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da  |ìo*inMU  delle  pnmtne  bmiglie,  e  li  gBneralnMBle  noia,  e  quindi  .«l^ 
preiuto,  che  pamUia  mero  bUogno^  DOlorìeU  il  Unno»  lodatone*  Ib 
che  dire  al  cuotiico  oratore  per  bcmare  le  oottre  lodi  J  S«  aon  «he  taUle 
l'aopie  Tanno  al  nUre  ;  e  che  quelle  ebe  mb  tarde  net  om«»  per  la  poia 
allnu  da  coi  KeDdono,  n  meMolano  al  Tolfunedrile  più  grbiM  oodl^^lt- 
£iier>i  iDdbtiotel  i.,., 

Eppere,  come  Mootere  il  ferreo  giogo  ehe  alla  itanpa'  periodta  in- 


(I)  Sarvaao  indicai*  coi*  atieriica  (*)  dì  ritetialtv  al  titolo  'MPOpUfm 
qitrlti  produaioni  ìtaUoitt  t  ttraitien,  che  li'wnvéfttttMo  drgni  di  tuia  ^■ 
licplarr  ounaMMW,  (  topr»  h  quali  ti  daraitna,  quando  oecoknwM,  Mlinli 
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pone  la  ifaccendaU  alterezza  di  coloro  che  ni  libri  leggono^  né  di»corfri , 
e  neppure  i  faticosi  articoli  nostri  ;  e  non  pertanto  richiedono  che  gli  scrit- 
tori di  giornali  leggano  tutti  i  libri^  o  ne  diano  conio  almeno!  .£  cosi  è  messa 
a  tortora  la  coscienza  di  chi  scrive  ne' giornali,  e  disistimata  quella  ce- 
leste umiltà  che  costituisce  il  più  bel  pregio  del  giornalista,  se  per  essa 
breremente  e  radamente  scriTa. 

Nel  caso  presente  però,  la  coscienza  è  tranquilla;  ma  l'umiltà  si  Tela 
il  TÌso.  —  Il  canonico  Ambrosoli  è  certaaMate  degno  di  parlare  a  que'  gio- 
TÌnetii  che  denno  condona  il  secolo  decimonono  al  suo  tramonto.  Egli  fa 
ben  più  che  incoraggiarli,  che  dirigerli  forse  nella  scelta  d^uoa  professione  \ 
egli  si  sforza  di  sublimare  i  loro  animi  all'  altezza  di  questa  nostra  operosa 
civiltà.  Sublime  è  quella  sua  esclamazione.  —  «  Che?  la  professione  del 
ricco  sarà  dunque  l'ozio?  «  —  E  quindi  si  fii  a  dipingere  l'inciTilito  oziare 
della  gioventù  del  secolo  XIXj  che  divide  il  sno  tempo  fin  U  coltri,  i  ca' 
vaXU  e  la  mensa,  E  poscia  richiamando  alla  memoria  i  secoli  di  barbarie 
in  coi  tutti  gli  adolescenli  erano  educati  all'armi,  li  confronta  col  nostro, 
e  dice  ogni  differenza  ridursi  «  all'aver  cambiati  colle  corazze  i  bicchieri, 
eoi  campi  i  caffè,  e  colle  lancie  le  verghe  d'un  bigliardo  », 

Considerato  l'ozio,  siccome  contrario  alla  legge  della  creazione,  e  sic- 
come dditto  verso  alla  patria,  e  incoraggiati  que'  giofinetti,  che  le  circo- 
ttune  del  caso  potrebbero  esimere,  da  ogni  qualunque  occupazione,  se 
l'anima  fosse  data  agli  uomini  per  poltrire  entro  bene  addobbato  fango, 
egli  ùi  loro  toccar  con  mano  che  l'ozioso  desiderio  dell'altezza  è  mera  in- 
vidia; e  che  la  sola  industria  e  l'attività  ponno  cambiarla  in  emulazione. 
Indi  desorive  meravigliosamente  le  tortposo  vie,  e  le  orribili  arti,  ed  ab- 
bominande  pieghevoleaze ,  per  cui  l'uqmo  lenta  sollevarsi  ad  altezza.  E 
qoc^  giovinetti  ne  furono  certamente  compresi  d'orrore^  Ma  da  questo  or- 
fore  fii  rilucere  «n  vaghissimo  raggio  di  apenma.  La  matchera  deW  ipo- 
ariUh  «whuna  egli,  p^ indurrt  in  crrons ,,•  ma  non  è  txu^  fra  noi  il  t^e^ 
imr%  U  marito  ^margjtr^  dalia  oMCnrità ....  £  dopo  un  luogo  ragionamento, 
•oggiogne:  —  «  La  sooietà....  tìv»  Dio,  non  è  né  cosi  povera  di  viste, 
M  looaà  depravata  di  prineipii  da  negare  i  suoi  omaggi  all'uomo  onesto  m. 
n  degno  oratore  è,  leeopdo  noi,  all'altezza  del  secolo,  e  merita  la  grati- 
tudine dei  buoni. 

NnUadtmeno,  dovendo  noi  riflettere  anche  le  opinioni,  e  i  giodizj  del 
pubblico,  diremo  :  che  alcuni  si  lagnano  di  non  trovarvi  positiva  direzione 
intorno  alla  scelta  d'una  professione.  Tolga  il  cielo,  che  siamo  noi  del 
midwJBM)  aTviso  :  far  sentire  a^  giovinetti  quanta  sia  Paltezza  dell'  uomo , 
è  certamente  un  renderli  il  meglio  possibile  atti  ad  una  tale  scella.  —  Al- 
tri poi  lo  accusano. quasi  di  durezza  verso  il  povero.  Però  il  canonico  Am- 
brosoli, che  con  tanto  zelo  contribuì  atroyar  facilità  d'educare  i  6gli  dei 
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fantrì^  BoD  toM  tli  UK  Mowtoj  •  vcnmalt  um  V«  «hi  ww  pcifi  «Iti^ 

Mita  !•  «do  1—  «■■tunjiiin  -.TtlwkdoMi  aofcti  |Mum  «oatoilm 

ai fMlle final ffMU-itaM  «««e  i»|ieto  di  peHoMlnlo  of^pf/Oo  l»l^: 

MB»  m  Istnie éà,  qlMl  ftngò  die  bratta  ta  Ini  nn  aniiao  fonèrato»  — 

et  è  ■AfciiM  iTCfpQ  dn»  dM  !■  mmtìb  debba  ^riMart  TanbMi  «be  m- 

iae  dal  Mededwo  tato  fawMcCale  die  q«dla  dd  rioeo.  L'altm  fiwe  ebe 

fcpiaeB  è  la  aigwatei«  B  domò  io  ■eendew  a  eed  Terynaewi ooBftoBt» 

e  dUrri  a  HìbnId  dd  tortri  #i  dbrd'dd  &ai%Uo,  ddPartigfaao,  dd 

cMiddoI  m  —  Godoro  aoDO  poferi»  iniBlid  Ibr^e,  laa  il  ooafriMite  vevfOf 

iaià  aoltaiila  qvelle  dd  prode  od  Tile,  deU'ooetto  ed  reo  I 

Rd  fOevaanM  foeile  dne  ImA  per  debito  ddl'ktitiito  voilro  j  ed  d 

oeebl  difo  «en  ìobo  ebo  bob  arviiati  ad»  la  va  diaeona  alla» 

progrotaifo^  eoatltameate  eooeiepito,  ed  areate  pare  il  pregio  d( 

a  portala  di  fkifiaetti ,  die  aolo  d*  erto  latetero  le  vere  ,  le  atifl 

kdoai,  dbe  fonaiBo  il  dtladiBo  e  V  aoaio.  Ledooi^  ■gglnafeiwiiao  »  ebé 

baaao  laHegiaio  il  «aoia  de*padrt  di  qad  gioiiaetti,  e  iwaiBinMri  qaello 

ddle  baoae  aadri  Ae  ia  taato  aaiaero  d^faao  la  aoetn  d? iltk. 
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II.  — *  BmdehfietSa  popoUum,  o  CoUmbm  Jl  Uuun  tummm 
td  miili  ad  ogni  penomu  MOamo  ,  pretto  Paolo  Lampaiq^ 
eomtraia  £  S.  Tommto ,  if.  aSaa  ,  e  Gatteria  Dt&iHefih 
font  9  N.  53. 


^^  pregi  di  qfaeit^inipreia  lettefmrie  aoa  lolendiaBio  te  eenno  ; -e  db 
sarà  oer  dira  oeeuloiie.  Quello  di  cai  Torremmo  parlare  ti  è  della  uii^ 
lità  odle  pobbUctnonl ,  ene  sono  alla  portata  di  quasi  tutte  le  borie ,  e 
cht.  poono  dar  diletto  anche  alle  menti  di  coloro^  coi  le  diarne  oeeopa» 
«iooi  non  lasciano  molto  comodo  per  lo  stadio. 

Vooi  far  cessare  T  immoralità ^  la  torbolcnia,  la  infingardaggine  d'un 
popolo?  Istmiscilo  !  —  Di  questa  rosuima  già  si  poneva  a  capo  lord  Brough* 
man,  quando  sotto  i  suoi  auspicii  si  pubblicava  in  Londra  il  PennyMa^^ 
%ine.  Poco  stette  che  a  questa  pubblicazione  di  i6  facciate  in  8."  grande 
ad  on  denaro  inglese  (cu  aast)  tenne  dietro  la  Ptnnx'Ciciopedia.  E  il 
pubblico  inglese  si  troirò  (jnasi  tutto  occupato  nella  lettura,  e  cominciò 
ad  amarla  per  le  cognixioni  che  con  quel  messo  attigneva.  La  curiosità  è 
istintiTa  al  seme  d'Adamo;  e,  comunque  la  bella  metà  dell'umana  crea* 
none  sembri  cedervi  più  facilmente,  non  è  però  men  TCfo  che  V  uomo 
n'c  più  fortemente  dominato.  Prova  ne  siano  i  faticosi  viaggi  anche  degli 
nomini  rosù,  e  le  continue  veglie  dei  sarii. 

Qoal  guadagno  per  l'umano  ingentilimento  se  togliendo  gli  uoaiai 
^li  ìaTerecondi  osj,  ai  logoranti  bagordi,  e  agli  abbruteuli  visj,  si  faccia 
K  loro  rivivere  la  sete  delle  cognizioni  ulilil  Dicemmo  rivÌTerc  ? —  No: 
dì' ella  non  fu  mai  spenta!  Non  vedete  qoe' crocchi  che  si  formano  intorno 
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ad  un  portinaio ,  ad  tin  famiglio  di  nobile  casa^  ad  un  bottegaio  ^  ad  un 
agente  r  Essa  è  la  sete  di  cognizioni ,  che  ttenu  quegli  uomini  colà  raggrup- 
pati, iqimobilt  coU^  orecchio  teso .  —  Dunque  oiTjrite  loro  il  mezzo  di  sa- 
iisfare  alla  loro  sete,  ed  esii  beveranno  alla  vivida  fonte  delle  cognizioni. 

Ed  è  questo  mezzo,  che  il  signor  Paolo  Lampalo  offerisce  ora  al  pub- 
blico. È  l'Enciclopedia  d'Inghilterra  non  ad  undici  ma  ad  otto  centesimi 
la  dispensa.  SOI0  un  mezzo  bicchiere  di  vino  di  meno  alla  settimana ,  e 
le  ire  quarte  parti  della  popolazione  potranno  dissetarsi  alle  limpide  onde 
della  vita.  -»  Si ,  della  vita  l  perchè  la  natura  spirituale  dell'  uomo  è  quel- 
la che  è  suscettibile  di  perfezionamento  quasi  all'infinito^  si,  è  dessa  che 
noisce  il  creato  al  suo  Creatore. 

Tali  pubblicazioni  sono  il  compimento  dell'educazione  elementare 
oh'è  si  dinusa  nelle  nostre  provincie.  Colla  lettura  risorgerà  quella  morale 
che  appena  in  lurido  garbo  osa  ora  mostrarsi  nelle  società  civili.  La  in- 
fluenza de' demagoghi  cesserà  col  cessare  dell'ignoranza  del  popolo;  e  gli 
scandali  che  tanto  influiscono  ora  sui  costumi,  non  nuoceranno  più,  quando 
al  popolo,  o  manchi  l' ozio  per  esserne  testimone ,  o  abbondino  i  lumi  per 
ertene  giudice. 

Sarà  dunque,  secondo  l'umile  giudizio  nostro,  atto  di  alta  filantropia 
l'incoraggiar  quest'impresa  letteraria;  e  sinceramente  crediamo,  che  favo- 
rendo l'istintivo  amore  di  sapere,  che  è  nell'uomo,  si  diminuirà  la  fre- 
quenza degli  ospedali,  delle  case  di  ricovero,  ecc.  ecc.,  ultimo  asilo  della 
miseria,  che  i  viz]  e  la  pubblica  immoralità  cotanto  accrescono  ed  acce- 
lerano nella  gente  ignara  di  tutte  le  cose.  Segcu 

III.  —  Le  coste  e  isole  dell'  Istria  e  della  Dalmazia,  Descri- 
zione di  Marco  Casotti.  Zara  ^  tipografia  Ballara ,  1 840. 
Un  volumetto  in  8.^\  tascabile» 

Scopo  dell'opera  si  è  il  servire  di  guida  al  viaggiatore  che  partendo 
da  Trieste,  p.  e.,  col  vapore,  percorre  tutta  la  linea  orientale  dell'Adria- 
tico sino  a  Cattaro  e  Budua,  con  opportune  piccole  deviazioni  e  fermate. 
Giacché  l'autore  avendo  fatta  appunto  tale  scorsa  sul  piroscafo,  prese  a 
notare  di  mano  in  mano  ciò  che  cade  sott'occhio,  o  che  é  degno  di  venire 
ricercato. 

ì\,   —  Kécits    des   temps   naérovingìens ,  etc.   —   Racconti   dei 
tempi  merovingi ,  preceduti   da  considerazioni   sulla  istoria 
!  di  Francia  j   di   Agostioo  Thierry.    Parigi,  1840.    P'oL  a 
in  S.^  tial  lir.  i5. 

Onde  fare  ben  comprenderete  diverse  fasi  di  questo  lavoro  ,  che 
getta  una  cosi  viva  luce  sulla  origine  della  società  moderna ,  sui  suoi  co- 
stumi e  sulle  sue  instituzioni ,  Thierry  ebbe  ricorso  alla  fjrma  dei  rac- 
conti episodici ,  che  si  rassomiglia  a  quella  delle  cronache  ,  nelle  quali 
attinge  i  suoi  materiali ,  e   gli    permette    d'  internarsi    maggiormente    nel 


100  ftoggello,  eli  tener  tlirtro  al  cammÌDo  dHla  ru»ione  in  tulle  le  reU- 
Bo«i  «oeiali  s  di  trareiare  un  «pgutlo  <1i  f>ìtture'  parietali  piene  di  partico- 
lari naoTÌ  ed  ipteTeitanli ,  il  cui  iuiense  forma  an  qaadro  compiato  del- 
l'epoca eh'  «gli  ha  «cella.  Oltre  i  numcroai  vantaggi  che  gb  presen- 
tiva questo  metodo  conveniva  meglio  che  ogni  altro  al  suo  talento  >  no- 
tevole soprattutto  per  an'  «ttitudioe  pronanciatiasima  ad  afTerrare  i  traiti 
earatieristici  degli  uomini  e  delle  cose  ed  a  riprodurli  in  una  oiaDiera 
diatomatica  piena  di  attrattiva  e  di  anima.  Come  tulli  gli  altri  scritti 
dello  stesso  autore^  questo  OQntrilniirà>  a  non  dubitarne,  a  dare  an  nnovo 
iapulao  agli  studi  storici. 

In  oca  eslesimima  Introduzione ,  Thierry  pa9«a  in  rassegna  i  laTOrt  ^ 
dei  (joali  la  istoria  dt  Francia  è  stata  1'  oggetto  a  diverse  epoche  ed  i  ai- 
flemi  adottati  dagli  scrittori  che  se  ne  sono  occupati.  Questa  rapida  espo- 
«sione ,  fatta  con  ano  spirito  di  sana  critica  _,  non  è  la  parte  meno   im- 
portante della  sua  opera.  In  opposizione  colla  idea  ,  che   signoreggia  og- 
pài  la  piò  parte  degli  storici  della   nuova   scuola ,    biasima    la   irrusione 
della  filosoBa  nel  dominio  istorioo  ,  od  almeno  pensa  che  si  siano  sorpas- 
sati ì  limiti  ragiontrvoH  ,  relegando  in  qualche  guisa   i    fatti  sul    secondo 
piano  y  per  piegarli  più  facilmente  alle  esigenze  di   vedute   sistematiche 
eonoepite  a  priori,  È  certo  che  troppo  sovente  la  storia   sembra  non  es« 
sere  che  lo  sviluppo  di  una  tesi  più  o  meno  ingegnosa  partorita  sia  dallo 
spirilo  di  partito,  sia  da  usa  immaginazione  bizzsrra  ed  ardila.  Gli   uni  ^ 
vogliano  seguirvi  passo  nasso  V  intervento   della   Provvidenza   che    dirige 
la  umanità  nelle  vie  eh  essa  le  assegna  ;  gli  altri  pretendono    non   ritro- 
varvi che  i  segni  di  nn  oscuro  fatalismo  che  spiega  e  giustifica  lutto  colla 
crudele  necessitlij  alcuni  altri  limitandosi  ad  un  punto    di  vista   speciale 
ttou  vi  cerrano  che  prore  in  appoggio  di  una  opinione  politica  o  religiosa 
il  ^(^i  trionfo   gì'  interessa  ;   altri  nnalmentc  snpponendo  il  genere  umano 
diviso  sino  dair  orìgine  ih  diverse  razze  nemiche  non  vi  vedono    che   le 
fasi  diverse  di  una  lotta  anarchica ,  la  quale  deve  durare  sino  allo  stabi- 
limcolo  di  un  ordine  sociale   basalo  sali»  gerarchia  delle  capacità   intel- 
lettuali. Per  speciosi,  che  possino  sembrare  ,  questi  sistemi  pedano   tutti 
per  lo  stesso  difetto  ;  falsano  la  storia  ,  come    le    teorie    troppo    asaolute 
tàlMnu  la  scienza  traicioandola  in  vie  esclosive.  Ma  è  1'  errore  del  seco- 
lo ;  e  Thierry  medesimo  ha  della  diiBcollà  ad  evitare  la   sua  influenta  , 
Jioando,. rammentando  il  cammino  degli  avvenimenti  dopo  la  rivolnziotte 
raocese  «  dinota  la  unità  nazionale  come  loro  scopo  e  vede  un  vero  be- 
nefizio nella  livellazione  dei  costumi  e  delle  instiluzioni  che  ha  distrutto 
smo  air  ultimo  germe  di  vita  provinciale.  Del  resto  la  sua    critica    porta 
sempre  l' iinprodta  di  moderazione  e  d' imparzialità  ;  rende  piena    gio>t> 
^^.»i\irorì  iilorici  della  nostra  epoca  e  cita  eoo   elogio   gli   uomini  su- 
periori che  hanno  contribuito  coi  loro  sforzi  a   dare   a   qnei   lavori    nno 
slancio  cotanto  notevole.  Termina  finalmente  lamentando  che  dopo  11  i83o 
la  pi&  parte  tra  essi  abbiano  abbandonato  il  silenzio  del  gabinetto  per    i 
brilUnli  sucoeasi  della  scena  politica.  Avventurosamente  questa  diserzione 
non  é  adatto  compiuta  ,  e  fiTichè  un  Thierry  terrà  nelle  sue    abili  mani 
la  fiaccola  della  investigazione^  si  può  sperare  che  una  nuova  generasione 
di  fervidi  discepoli  si  formerà  sulle  sue  tracce.    Se  gli    annali   della  mo- 
narchia francese  non  hanno  ancora  trovato  il  loro  Tacilo  ,  non  si  potrà 
^Imeno  negare  ,  che  investigatori  come  un  Guizot ,  un  Sismondi ,  nn  Mi- 
chelet ,  ecc.  ,  loro   non  abniano  dato  una  nuova  via  •  una  potente  at- 
inttira.  ^ 
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V.  —  £fsai  sur  le  ressource  territoriales ,  etc  —  Saggio  sopra 
i  progressi  territoriali  e  commerciali  ddPAsia  occidentale  s 
di  Giulio  de  Hagemeister.  Parigi ^  t8J^o, 

L'Autore^  TanUggioMmente  coDoacioto  per  mezzo  di  parecchie  opere 
politiche^  utatistichc  e  commerciali  ^  ci  fa  sapere  a?er  egli  soggiornato  al- 
coli tempo  in  Turchia  e  in  Persia ^  e  che  al  suo  ritorno  egli  ebbe  l'oc- 
casione ai  completare  il  risultato  delle  sue  proprie  ossenrazioni  per  mezzo 
delle  relazioni  di  parecchie  persone  che  tì  aveano  Tissoto  più  lungamente 
di  lui.  Il  caso  avendolo  messo  in  possesso  di  alcune  preziose  Memorie  sul- 
l'Asia centrale 9  egli  s'è  deciso  ^  dopo  alcuni  studj  non  interrotti,  di  abbrac- 
ciare j  in  un  prospetto  generale,  tutta  TAsia  oeoidentale  6no  alle  frontiere 
della  China  e  dell'India.  L'opera  occupasi  dunque  dell'Asia  minore,  del- 
l'Armenia, del  paese  dei  Curdi,  della  Persia,  delrAi^hanistan,  delle  steppe 
abitate  dai  Turcomani  e  dai  Kirghisi,  come  pure  degli  Oasi  formati  in 
mezzo  a  quei  deserti  dagli  Stati  di  Chiwa,  di  Buckara,  di  Kockan,  ecc. 

La  tarda  delle  materie  basta  per  dare  un'  idea  dei  differenti  punti 
di  Tista  sotto  i  quali  l'autore  ?i  ha  rappresentato  quelle  contrade.  Nulla 
d'importante,  pare  sia  sfuggito  alla  sua  attenzione.  Sovente  la  gran  massa 
de'particolari,  relativamente  soprattutto  al  commercio  ed  all'industria,  sem- 
bra fastidiosa  e  stucchevole;  ma  le  condosioni  che  l'autore  sa  trame  pro- 
vano ch'esse  erano  necessarie,  attesoché  non  saprebbesi  ancora  trovarle  in 
Temn'altra  opera.  Una  vista  generale  termina  dascnn  capitolo» 

Risulta  dalle  ricerche  dell'autore: 

i»^  Che  l'Asia  occidentale,  all'eccezione  dell'Anatolia  e  di  alcune  val- 
late e  contrade  situate  ai  piedi  delle  montagne,  è  poco  favorita  dalla  na- 
tura, e  che  la  sua  aridità  aumenta  tanto  per  cause  indipendenti  dagli  no- 
mini^ quanto  per  la  negligenza  degli  abitanti. 

a.*^  Che  i  popoli  dell'Asia  trovansi,  non  meno  sotto  il  rapporto  morale 
die  sotto  il  rapporto  sociale,  in  nna  decadenza  progressiva,  cui  nulla  po« 
trdlibe  arrestjure. 

3.^  Che  questi  paesi  non  ponno  avere  importanza  per  l'Europa  se  non 
sotto  il  rapporto  commerciale;  ma  anche  gli  scambi,  che  questa  vorrebbe 
Cure  coli' Asia  occidentale,  non  possono  oltrepassare  certi  limiti  imposti 
dalla  povertà  dei  paesi  che  la  costituiscono.  L'Asia  minore  fa  tuttavia  qui 
nn'ecceaione. 

4«^  Che  due  nazioni ,  gllnglesi  e  i  Russi ,  sembrano  essere  destinate 
dalla  loro  posizione  attuale  a  disputarsi  il  commercio  dell'Asia.  Le  mercanzie 
importate  dai  primi  prevalgono  nelle  parti  vicine  al  mare;  cioè:  nell'Asia 
minore,  nella  Persia  occidentale  e  meridionale,  come  pure  in  tutte  le  contra- 
de al  Sud  dell'HIudou-Houh.  Le  provinde  della  Persia,  al  contrario,  che  ponno 
essere  approvvigionate  dal  mar  Caspio,  come  pure  la  parte  deU'Asia  cen- 
trale che  trovasi  al  Nord  della  catena  dell'Himmalaya,  debbono  cadere^ 
commercialmente  parlando,  sotto  la  dipendenza  della  Russia.  I  prodotti  di 
quelle  contrade  non  possono  convenire  che  a  lei. 

CL 
apirtio 
tano  " 

gannarlo  sur  un  gran  numero  di  dati  inesalti  e  d'idee  false  generalmente 
sparse  in  Europa  relativamente  all'Asia. 


DbS  CLdSSBS  DAWOEBBVStS  DE  lA  POPUIATIÒ»  DAtf$  iÉS  GItABDBi 
riLlES  ,  etC.  —  DbiXB  classi  PBAICOtOSS  DBIXA  POPOLAXIon 
nUB   ORAHDI   CITTÀ,   B   DBI    MBZZI    DI   FARLB     MIOLIOBI.     Opera 

premùua  net  i838  dalT  InsUiuio  di  Francia  (  Accademia 
deUe  Sdenae  morali  e  poUdiAe  )\diVLk.  Fregiar  »  capo 
di  uffkio  aUa  PrefeUuPa  della  Senna.  Parigi^  1840,  ipol.  9 
IR  8.^,  di  pag.  XII -435  ^  538. 


(Articolo  III  bd  Tn.Tiiio). 
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bmIì  4Ìeploffabìli  né  |>reoedeDti  artiaoU  (1),  seguendole  tVÉfioa 

di  Ftégkt^  da  noi  desorillii  non  sono,  oome  già  lo  abbiemo  •▼• 

^ertilo,  cirooscrtUi   io   no. solo  paeso  od  in  Una  sola  città,  oin 

ODO  ona  intonsilà  più  o  meno  forte  si  presentano  in  tutti  i  paesi 

ed  io  tutte  le  città ,  che  sono  il  eentro  di  ima  grande  attivila 

Mciale  ed  industriale^  risalgono   etai  alla  origine  delle    società 

umane,  e  nulla  hanno  quindi  di  accidentale,  ni  di  transitorio. 

Ma  aacorehè  questi,  mali  siano  inerenti  all'organismo  socia* 

le,  come  le  passioni  cbe  li  generano  sono  inerenti  all'  uopiO,noi- 

ladiiaeno  legislatori  *  n  moralisti  si  sono  in  ogni  tempo  sfortati 

ud  opporre  una  posaante  baniera  all'  iafluensa  dei  principii  de* 


(i)  TadS  articoÌD  I.  Ann.  Tol.'(0,  p.  làg,  fid>bn{o  i84ò»  e  tttieole  Ih 
^  ^j  pig*  9>  «P'ile  i84o. 

Ammau.  StaUitica,  voL  LXF.  « 


to 

/eterìi  die  depraTano  ed  affliggono  i  popoli.  Ma  i  in  potere  del- 
l' aomo  r  estirpare  io  modo  assoluto  il  visio  nel  cuore  del  suo 
simile?  purgare  la  terra  del .  delitto  cbe  la  spaieiit^  e  te  desola? 
Se  il  secolo  io  cui  lo  incivilimento  dei  costumi  ?a  costaotemenie 
di  pari  passo  coirinciTÌli mento  dei  lumi»  in  cui  il  genio  e  la  virtù 
operarono  tanti  prodigii,  non  è  riuscito  a  cicalriuare  la  piaga 
sodale,  della  quale  ci  occupiamo,  si  è  perché  essa  è  incurabile. 
Diffatti  la  storia  c'insegna  che  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luo- 
ghi ^esta  piaga  ba  resistito  a  tutti  i  rimedii,  e  che  i  popoli^  piìi 
savii  e  jpìh  morali  sono  quelli  che  nella  impotenza  di  distruggere 
compiutamente  il  male  nel  suo  princìpio  opposero  una  forte  diga 
ai  suoi  progressi  o  rinserrarono  la  sua  sede  in  più  stretti  lìmiti. 

Sotto  questo  punto  di  Tista  puramente  pratico  Fr^gler  eoa- 
Sidera  la  questione  del  miglioraosento  morale  dcUa  «lasse  visio- 
sa,  depravata  e  pericolosa.  Diminuire  il.  numero  4qì  viiiosi  e  dei 
perversi  onde  accrescere  la  nassa  dei  buoni ,  nel  suo  senso  il 
più  largo ,  tale  è  lo  scopo  che  deve  proporsi  l'uomo  di  Stato , 
non  che  il  moralista.  Questo  modo  di  esporre  il  problema  non 
tende  certamente  a  distruggere  il  male  nella  sua  radice,  cosa 
moralmente  impossibile  e  degna  tutt'al  più  di  trovar  luogo  i|i 
falche  utopìa ,  ma  bensì  a  preservare  a  buoni  4aUa  sua  mallr 
goa  ìoflueosa  ed  a  strappare  ad  easo^  medìaole  icootintii  sfiòrsi.^ 
colono  cui  un  passeggiero  tn»viamenlo  od  una  prafooda .  dfiprft* 
vatione  ha  separati  daUa  società  cegolarew  E  quaoto  nell'  ordiae 
attuale  della  società  si  può  domaodaw  al  potere  pubUioo,  atta 
morale  ed  alla  reKgioae  medesima. 

Le  sciente  politiche  e  quelle  morali  ooo  posseoo  spefavetdì 
mettere  regola  alle  tendenae  dell'uomo  e  •ài  rendere  qaeató  atto 
alia  vita  sociale  colla  conoscenaa  e  la  ^pratica  «ki  dovéri  éa  essa 
imposti,  se  non  moltiplicando  i  eaesai  di  lavoro,  voendot  eoi  le* 
gami  dt  una  benevolente  e  di  oaa  solidarietà  coasttoe  tulli  f/ià 
agenti  della  produsione,  e  dando  all'uso  del  salario  una  diresione 
savia  e  chiara.  Tale  a  dire  conforme  ai  ben  intesi  interessi  del- 
Fopcrajo,  e  coi  deve  ifaesto  salurio  essere  di  profitta  Ora  l'or- 
dine e  la  pace  sono  una  sorgente  infelUbilii  ed  ipesanrilfle  'di 


Il 
hvoro,  ed  il  lairoro  è  un  elcmeolo  ài  iD<>r«llsiasiooe  ;  ma  per 
Tabcuo  ddle  ritorte  ohe  procura^  é  parioieotii  o  almeoo  paò  dì* 
venire,  an  elemento  dì  ditordìne.  L'influeuM  della  morale  e  duo* 
que  inditpentabile  onde  assiourare  la  felicità  dell'uomo  eonitde* 
rato  in  tutte  le  posisìoni  della  vita;  e  qoetla  ioflueosa  è  tanto 
più  presiota ,  perche  è  compatibile  anche  col  piacere  i  al  quale 
non  ti  oietcola  che  per  renderlo  puro  e  nobilitarlo.  La  religione 
medetima ,  quando  viene  in  tocoorto  della  morale  »  non  ti  pro- 
pone nitro  scopo. 

Prevenire  pertanto  la  miteria  col  lavoro,  e  la   corrutiooe 
dei  eoatumi  coli' integnameoto  e  oolla  pratica  dei  precetti  della 
tana  morale ,  tale  è  il  principale  dovere  dei  governi  e  dei  mo* 
raliiti.   Ciooolladimeno  gli  tforsi  tentati   de  questi  onde  preter- 
vare  Tnomo  dagli  attacchi  del  vitio  non  tono  tempre  feliqi^  poi* 
che  bannovi  individui  che  cedono  aenaa  reaiatenaa   e  tenie  mir* 
tura  a  quegli  attacchi,  da  perchè  tino  dall^ origine  la  loro,  edu* 
catione  tia  stata  tratcurata ,   tia   perche  abbiano  toffoca|o  eoo 
cattive  abitndioi   i  buoni  tentimenti  ohe  erano  stati  ad  essi  in« 
spirati»  Allora  non  ti  tratta  più  di  mantenere  coi  consigli  e  con 
Mvie  precaunoni  il  tento  morale  nella  tua  integrità  e  nella  tua 
pnrema,  ma  di  nna  mittione  molto  più  diflEusile,  di  vincere  «ioè 
le  cattive  pattioni  del  detinquente  colla  intimidazione^  di  purifi^ 
care  il  tao  cuore  con  ittruiioni   morali  e  benevole,  eslendeodo 
questi  afoni  e  all'adulto  ed  al  fanciullo,  e  servendosi  di  i^pro- 
priati  meisi.   I  modi  di  cura  d'adoperare  contro  il  vitio,, ti  di- 
vidono quindi  naturalmente  in  preservativi  ed  in  rimedìi,  ohe  co* 
stituitcono  l'oggetto  dei   tviluppamenti  contenuti   nella  ttirs«  t 
quarta  parte  dell'opera  dì  Frégier,  deUe  quali  iotendiemo  ren- 
dere conto  in  quetto  ultimo  nostro  articolo. 

Tra  i  metti  da  mettere  in  opera  onde  preservare  la  classe 
povera  ed  ignoratile  dalla  inflnenxa  del  vitio,  il  lavoro  occupa  il 
primo  luogo.  £  di  tutti  i  modi  di  lavoro  il  più  feooodo,  jl  più 
ricco  e  più  variato  è  tenta  dubbio  la  induttria  maniiatturìerai  la 
quale  'avendo  il  tuo  principale  focolaio  nelle  città ,  ed  eteroi- 
tando   quindi   una  possente  iofluensa    auUa  popolasione   urbe* 
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■^  9  cui  ihifli0  forata  il  princtpal*  co|[|fristlo  dmiìm  riircrche  del- 
raotore,  noi  iotlickercnio  «fui  per  quitii  mezà  sarebbe  postfibtie 
di  §at  lifolyfg  •  profitto  dei  bea  i  iitrt  aatenaie  e  della  ibo- 
raK&  deite  tìmum  opcrafe  (faesto  andò  <fi  lavora. 

Bfoili  cbe  caa  foiaciliB^BC  s  aciopaiia  delia  or^nòanoae 

poIrebb'caMra  li  parte  dlaftwfia  degli  operai  iatel- 
ftgcali»  aacsti  e  bboriasi  ael  imeiìaraiacBtQ  ■arala  della  nassa 
dei  kvormton.  Co  scoaplice  operafo^  per  onorevole  che  egli  iite 
per  la  saa  abilita  e  la  foa  baiiaa  caodoCti,  aoa  poto  ebbe  ore. 
ad  aaa  decisa  ìaflaeaBa  sui  saM  coeipa^My  percbè  aoa 
elle  loro  cgaaie:»  aoa  avrebbe  liritta  alcaaa  a  iva  loro 
e  MaMO  BMao  naipeoacn  ;  u  sao  CKaipio  sa  I»- 
■atarcbbe  ad  eneia  atd»  coMt  eacKpàa  Borale.  1  sallocapt  sol- 
aeAe  sIcsk  dola  andìnaai  sarcbbcra  ìb  grado  ili  coatri- 
ralidaaaeata  ala  hfer«a  ilei  cartaai  degb  operai  collocab 
ì  loro  ordiai,  a  A  pcicbà  iavestiti^  oascaao  acUa  propria 
dell'aotorilà  dei  loro  capi»  aiiebbeto  ^aaEtà  aaa  lalaaseate 
dare  coasigli,  aa  cnaadM  par  lare  rappraiiaraair  ^  la  qaaU 

idolta.  la  ahiaaa  aa^iii  latti  calaro  cbe  ràaero  ael 
degli  operai,  a  cbe  fiecero  aaa  itadio  accaralo  dei  loto 
9,  aoa  f  ii'taaa  a  peoure  ed  a  dm  cbe  la  rdbnaa  di  <|ae- 
•ti  dipcade  ia  graa  parla  daUa  «aaicra  dt  agire  degb  iatraprea- 
dnori- 

Ma  Ira  gli  apcraì  ed  i  fabbricatori  esìste  aaa  coatipi 
Btk  a  la  caasa  <fi  oacsta  ostilità  dev'essere  attnbaita  alla 
cicala  del  salaria^  Oada  rtiaediare  a  yitila  ìa<aifc'  leaia  fìiroao 
dagli  ccooomiiti  proposti  diversi  aiiLSir  L'aalare  cbe  aoi  aegoia» 
ipaadosi  «li  tale  goeuipoe,  f^  OMcnare  cba  la  sua  sola- 
collo  stato  giomalwro  della  ìadastria. 
Piò  i  ■tiii  di  lavoro  abboadasM^  e  aicao  vi  soao  lavorali^ 
ri,  pib  elevasi  il  preso  dal  salario,  e  reciproeaaMale  neao  è 
coaddfnvole  la  dooModa  £  lavoro^  vi  ba  coacmnasa  oAggioiv 
tra  i  lavoratori  a  pib  m   abbassa   la  tassa    dd  salario.    Lo  stalo 
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normale  del  salario  non  può  toffrire  alleratìone  se  noa  dallo  in* 
flusso  di  caqse  estranee  alPindustrìa ,  come  sono  le  ciroostanxe 
politiche,  proprie  a  dimiouire  la  coofideosa  dei  capiUlisU,  a  ral* 
leolare  il  corso  della  coosumasiooe  e  le  manoi^re  adoperale  dai 
padròoi  e  dagli  operai,  sia  per  fonare  iogiustaoiente  ed  io  una 
maniera  abasìva  l'abbassameoCo  del  salario,  sia  per  sospendere, 
impedire  od  incarire  i  lavori ,  ecc. 

In  ciascuna  iodustrìa  vi  sono   periodi  di  allività    intensa  e 

cootinaata,  che  interessano  V  operajo  non  meno  vivamente  che 

il  padrone,  perché  possono  procurare  all'uno  come  all'altro  un 

miglioramento    notabile    nel   suoi  messi  di  asistenta  o  nei  smi 

messi  di  fortuna.  Quando  si  presentano  questi  perìodi  e  si  ma* 

aifestano  con  segni  non  equivoci,  Toperajo  aspetta  e  deve  aspet* 

tarsi  on  aecrescimeuto  di  salario.  Di  fatti  il  salario  segno  la  pro- 

greuione  crescente  e  decrescente  del  lavora  Se  nelle  congiun« 

tare  ordinarie  e  nelle  epoche  di  rallentamento  del  lavoro.  Topo* 

raio  ra&segaasi  ad  osciliasioni  ed  a  ridusioni   successive  di  sala* 

rio,  oate  dallo    stato  medesimo  dell'  industria  che  egli  esercita , 

è  niitaraie  che  nei  brevi  momenti  di  attività  di  lavoi:o  che  a  lai 

si  presentano,  mostrasi  geloso  di  approfittare  di  tutti  i  suoi  van* 

*SS8^  Oi'A  OBa  delle  lamentanse  pia  universali  dcU'operajo  con* 

tro  il  padrone  si  i  che  questo  non  aumenta  la  taua  del  suo  sa* 

Jarìo  che  il  pih  tardi  possibile ,  anche  quando  questo   aumento 

provocato  dal  favore  delle  circostanse  ebbe  di  già  luogo  in  altri 

stabilimenti^   mentre  che  quando  gli  affari  cominciano  a  dadi* 

Bare  si  affretta  a  dimiouire  questo  stesso  salario.  Questa  esser* 

vasione  applicasi  egualmente  ai  casi,  nei  quali  l'opera jo  avendo 

tatto  on  lavoro  piii  considerevole  che  per  l'ordinario  continua 

ad  essere  retribuito  sull'antico  piede,  quantunque  avesse  diritto 

ad  an  salario  più  elevato. 

Nello  interesse  della  mano  d'opera,  d'accordo  in  questo 
puoto  con  quello  della  giustizia,  gli  scrittori  che  si  occupano  di 
economia  politica  non  potrebbero  mai  insistere  con  troppa  forse 
Milla  necisssità  di  portare  il  salario  dell'  op«ra|o  al  suo  più  alto 
(rado,  dacché  sembra  evidente  la  opporlunìtii  di  questo  aumento  : 
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il  menomo  ritardo  in  tuie  oggetto  è  pregiudizievole  «li'operajo 
e  lo  «Migge  doppiameote,  poiché  lo  priva  di  un  supplemento  di 
salario  al  quale  aveva  diritto  e  gli  dà  la  penosa  assicuratiooe 
ehe  lo  Intraprenditore  con  cui  ha  trattato,  non  è  un  uomo  co- 
sclenaioso.  Gì'  intraprenditori  non  ignorano  quella  diffidente  e 
quell'acerbità  che  timili  ritardi  fanno  nascere  nel  carattere  del« 
Toperajo;  dovrebbero  dunque  ascriversi  ad  onore  il  togliere  a 
questo  ogni  pretesto  di  lamento  so  di  un  punto,  al  quale  baooo 
tanta  ragione  di  attaccare  della  importansa. 

Ma  se  gt'intraprenditori  hanno  questi  doveri  verso  gli  ope« 
rafy  questi  hanno  obblighi  verso  i  padroni  che  gFiro piegano.  Ri- 
spettOy  obbedienza  e  devoaione  devono  cui  agli  intraprenditori. 
Quando  si  assume  l'obbligo  di  ajutare  col  proprio  lavoro  il  capo 
di  un'  industria,  si  manca  ai  proprii  impegni  dal  momento  che 
si  allontana  dalle  regole  dello  stabilimento^  al  quale  si  appar- 
tieue:  queste  regole  formano  la  legge  delle  parti  contraenti 
ed  assicurano  il  progresso  degli  afiFari, 

Il  miglioramento    della  sorte  dell' operajo    dipende  in  gran 
parte  dalla  sua  propria  volontà.  Prima  di  domandare  la  rigene» 
razione  del  rìcco>  che  egli  incomìnci  a  rigenerare  sé  stesso,  mo* 
straùdosi  economo,  sobrio,  temperante.  La  Provvidensa  ha  to- 
fttto  che  noi  avessimo  bisogno  gii  uni  degli  altri,  e  questa  legge 
è  propria  del  ricco  non  meno  che  del  povero.  E  poiché  la  po- 
sizione deiroperajo  é  precaria  e  dipendente ,  che  egli  non  tema 
adunque  di  fare  i  primi  passi  presso  lo  intraprenditore.  Malgrado 
i  cattivi  consigli  dell'amor  proprio  e  di  una  vecchia    diffideosa  , 
Toperajo  e  lo  intraprenditore  sono  assoggettati   dalla  natura   ri- 
spettiva di  loro  posisione  ad  una  solidarietà  comune.  Ora  que* 
sta  solidarietà  non  può  .formarsi  che  per  la  devozione   da    una 
parte  ed  il  patronato  dall'altra. 

Tanto  l'industria  manifatturiera,  quanto  quella  agricola  sono 
sottoposte  a  riposi  ed  a  crisi,  che  rallentano  ed  interrompoQo  il 
corso  -dei  loro  lavori  o  che  apportano  gravi  disordini  ;  oiai  In^ 
prima  piti  che  la  seconda  va  soggetta  a  queste  vicissitudini  ,  e 
siccome  impiega  le  più   grandi    masse    d' individui  le  sue     cr\si 
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•UriMMK)  la  MMitiki'pefcliiiiie  litente  lo  ptri  leiiipo  U  ^nlro^. 
eolfo  ed  il  4Ì«noo.  La  tteaipa  periodica  aiAI' logbiUerra  ^  nd^, 
rAmerica  setteotriooale  studiò  diligentemente  U  c^uia  di  queilf» 
pertiiih«sÌMii  a  tanto  d*indiaapa  i  rinedii  ohe  »d  essa  seoibra« 
▼ano  piii  effioaci,  a  molla.  icrìUori  misero  alU  (a»t«  di  questi  ri- 
media rinttrveniò  dai  goterni.  Questa  idea. a  prima  vi^a  «pe- 
oiosé^  sarebbe,  aecdndo  1*  opioioc^  di  Fr^ier^  fenile  io  difficoltà 
■ella  eseanaione«  Un  governo  adoperando  la  puopvia  inflaeniA 
in  ci6  ehe  spetta  alla  direaiene  deU'  industria .  perderebbe  mag« 
grìooaente  in  eensidÉraaione  di  quello  cbe  T  industria  gufidagna* 
rebbe  in  lumi  nella  parta,  obe  alcnini  scrittori,  d'altronde  bene 
inleosionati,  gli  tovrabbero .  ftr  prendere^  Easo  non  deve  fornire 
alllndnatrìa  ed  al  eommefoio  ae  iM>n  doaumenti  dei  quali  e  ai^ 
coro  ed  è  ciò  cbe  ba  biogo  prineipalmente  in  Francia. 

Indipendenteilleiilii  daUe  laai  annuali  di  ripofo  nel  lavoro 
vi  ione  arisi  profonde  die  eolpiscoo^  la  popolimine  pperaja  dopo 
earli  periodi  di  attività  i  dei  quali  i  più  bisf  bi  iooo  di  cinque 
annii  ed  i  pia  bnvi  di  tre.  Queste  crisi  sviluppassi  ie  diversi 
omnIì:  ora  ai  asaaifertano  in  un. solo  paese  e  ae  ne  fa  sentire  in 
altri  il  oontroeolpot  orar  si  dicbieraiio  quasi  nella  steaso  ìatfnl^ 
in  molte  popolacioni  in  une*  volta  e  paaaliaaano  le  relaaioni 
eommerdali  che  esistono  tra  lorou  Le  cattse  cbe  le  detenainane 
dipendono  d?  ordinario  da  un  eccesso  di  produsiooc,  da.  speeur 
buoni  nuardose,  da  qoalcbe  grave  disordine  nella,  oircolaiiooo: 
della  eerta-mooetn  e  da  altri  ioddeoti  obe  nttraveraano  il  caBBr 
mino  delle  iadostria.  Tali  scesse  sono  spaventevoli,  percbA  oolr 
piscono  io  pari  tempo  U  febbrieetore ,  ii  capitalista  «  e.  l' Or 
peiejew 

Onde  riparare  egli  cSeCli  di  queste  socase  dimstroce  la  ri- 
sona dei  lavori  pubblici  progettati  sia  dal  governo,  sta  da  cooi- 
pognie,  sembra  tento  più  efficace  cbe  si  potrebbe  usarne  eoo  On 
grande  sviluppo  nel  caso  io  cui  l'epoca  dell»  crisi  eoincidcase 
eoll'epertura  di  questi  lavori,  Akrt  mesti ,  eoi  quali  ventre  in 
s|nto  delle  dessi  operajr,  consistono  nella  influensa  morale  cbe 
e  firopria  del  governo  su  tutte  le  forse  vive  della  società»  fra  le 
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qaall  den>6fi  eoliocftro  in   prìma    llotui  i  pradallMÌ  di 
iodiistria  •  motivo  dello  maMe  comiderevoli  di  lavoratorì,  delle 
quali  sono  il  eenlro. 

Se  il  governo  colle  tue  previtioDl  e  le  tue  misare  può  va» 
lidamente  conoorrere  al  sollievo  delle  crisi  periodiche  ed  ioevì* 
tabili  dalle  quali  è  colpita  la  todustria,  la  staiupa  per  le  tue  m« 
IksioDÌ  quotidiane  e  d'ogoi  momeuto  colle  diverse*  ctaasi  della 
popolasione  non  e  meno  capace  di  giovare  allo  induttria  coi  fatti 
eh'  essa  raccoglie,  colle  tue  viste  di  miglioramento  e  coi  suoi  av» 
vertinienti  e  consrglL  Ad  un'  epoca ,  come  è  la  nostra,-  reca  sor* 
presa  che  la  stampa  non  abbia  dato  all'industria  il  primo  pò* 
sto  fra  gli  oggetti  sui  quali  esercitarsi»  prendendo  qui  la  parola 
induiiria  nel  suo  significato  più  esteso,  cioè  a  dire  come  un  vo* 
caboto  che  abbracci  ragriooltura,  la  mimifattura  ed  il  commer» 
aio»  Quale  campo  pih  vasto  e  pih  fecondo  diflatti  per  i  giornali 
quotidiani  di  queste  importanti  materie,!  Si  potrebbe  rischiarare 
Tautorita ,  pubblicando  una  serie  di  fatti  utili  ed  insieme  pren* 
dendo  lumi  dalle  pubMicasioni  periodiche  ftice  sui  divern  rami 
della  economia  politica.  Questo  cambio  di  oognisioni  sarebbe 
proSttevote  a  tutti  i  leggitori  dei  giornali,  dislruggefd»be  molti 
pregiudisii  e  metterebbe  in  drcolasione  idee  positife  ed  «satte 
sogli  interessi  piti  vitali  della  popolatione.  Il  produttore  o^mmi* 
nerebbe  di  un  passo  pih  sicuro  e  piti  ardito  nella  via  della  prò* 
dusione,  il  capitalista  collocherebbe  i  isuoi  fondi  con  maggiore 
diseernimento  e  sienrena  e  la  folla  dei  consumatori,  che  è  poi 
quella  dei  lavoratori,  sarebbe  meno  esposta  alle  numovre  icnmo* 
vali  della  cupidigia  e  della  frode. 

L'islrumento  pi  ili  flessibile  e  più  perfetto  dello  incivilimentOi 
«she  giammai  sia  stato  in  potere  degli  uomini  si  è  il  Cristiane- 
simo :  esso  attrae  gli  uni  verso  gli  altri  coli'  amore  e  colla  fra- 
ternità ,  gli  inoalsa  e  li  nobilita  colla  puretsa  dell'anima.  Le  con* 
solaxioni  ed  i  precetti  della  religione  sono  tanto  pih  oecessarii 
alle  classi  povere  ed  operaje  in  quanto  che  queste  classi  sono 
pih  che  ogni  altra  messe  alia  prova  dal  bisogno  e  dalle  avver- 
sità. L'universalità  della  icfluenza  del    Cristianesimo  non  è  do* 
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vtaa  che  alle  sue  intime  affinità  eolhi  iitiMcioiie  praoaria,  otoum 
e  penoM  del  più  (gtàn  namero.  QiMnio  la  datie.  pavera  nnn 
sarebbe  seniibile  alla  belleua  della  parola  divina,  quando  qno» 
tu  divina  parola  oompasimiaate  le  me  prlvatieni  «  le  tue  aof* 
ferensel  Che  la  parola  divina  ti  nottri  eontenta  della  modera* 
liooe  dei  desiderii  e  della  ratpegnatiooe  della  eiatte  povera  o 
die  proclami  ì  tool  meriti ,  come  aoperiori  a  quelli  delle  datti 
ricche  e  come  i  pih  degni  delle  rieompeaie  che  rOnnipottenlo 
destina  ai  tuoi  eletti.  S'egli  è  verO|  che  il  seotMneulo  rdigioto 
non  tia  nna  vana  parola  a  che  aotleoga  la  tperanta  di  tutti  gK 
uomini  non  degradad  dalla  oorrosione,  quale  toggettò  di  teddi* 
sfaiiooe  per  il  povero  l'estere  attleurato  ehe  la  umiMà  della  eott» 
ditione  umana,  quando  é  sopportata  «morevolmente,  può  Teiera 
a  colui,  al  quale  è  toccata  in  sorte^  non  soltanto  la  stima  d^li 
uoroioi,  ma  ancora  il  favora  divino  I 

L'Autore  di  nottra  fede  ha  metto  in  perfetto  accordo  i  pra» 
celti  di  sna  filotofia  colle  aeoettità  foodameatali  delb  toeietà. 
Se  r  nomo  lavorando  cammina  per  eih  tolo   ndla  via  della  sa* 
lofe,  la  madra  di  famiglia  che  dirige  saviemente  la  edueakiona 
dd  suoi  figli  acqnitla  pure  col  tolo  compimento  di  quetta  dif^ 
ficile  mitsione  titoli  certi   olla  pratetione  «llvina.  Parlando  del 
lavoro  e  della  educasioné  dei  figlii  il  ministra  deinSvengelio  do* 
vrabbe  quindi  scegliera  i  traiti  di  costumi  piò  vivi  e  più  gmia* 
rali  che  t'incootraoo  nella  vita  delle  eletti  operaje^  onde  fer  ten* 
lire  ad  ette  per  la  loro  propria  etperienea  i  vantaggi  dello  tpi* 
rito  d' ordine  e  della  rooderaaione  »  le  dolcetta   e   la  ttlma  ait* 
netsa  all'etercitio  dei  doveri  della  paternttè  ;  ed  in   pari  Sempo 
gl'inconvenienti  ed' i  perìcoli  dell' otio,  deHa  dtttipsptlooe  e  del 
disordine  delle  passiooi.  Sarebbe  questa  una  favorevolissima  oc- 
casione di  pfevenira  le  orgie  d«lla  taveraa^   facendo  conoscera 
io  etato  di  degradatìooe  di  colui  che  non  arrossisce  di  abban* 
donarvisi. 

Ma  per  abili  e  perseraranli  ch'essera  possano  gli  sforti  del* 
l'eutorita  pubblica  e  del  clero  cade  rianimare  il  sentimento  ra- 
ioso  nel  cuore  delle  massei  se  non  brillano  le  prime  scintillo 
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di  pietà  Delle  clatii  superiori  ed  iolermedie,  qiicftli  sfoni  rintr- 
nano  iterili  ;  k  qod  riiucaU  dell'iotrapresa  rifelcrà  lotta  la  pro- 
fiMMlità  del  male,  e  seoraggiando  lo  telo  degli  uoidìdì  geaerosi 
cìm  n  fotiero  dedicati  al  rislebilimeDto  dei  baooi  coslunis  nou 
farà  che  accretoifre  quel  marasmo  morale,  che  tutti  tentooo,  di 
eia  tutti  ti  lagaaoo,  e  che  pochi^  fira  coloro  che  maggiorale  ote 
lo  deplorano,  hanno  la  fona  di  combattere  col  solo  meno  ca- 
paea  di  disuparlo,  coireseropio  cioA  di  una  pietà  dolce,  ma  so- 
lida ed  altamente  oonfesaata. 

La  istrutione,  che  i  un  meato  di  perfexionamento  e  di  fe- 
licilà  per  Tuomo,  può  essere  ancora  per  esso  un  iitrumento  di 
eormùone  e  di  roTina.  Di  fatti  in  materia  di  edacasioocs  se  è 
cosa    facile  fabbricare  sopra  brillanti  teorìe,  la  pratica  è  semi- 
aata  da  ostacoli,  e  gli  sfbni  sino   ai   giorni   nostri   tentati  non 
produssero  che  una  istrutione  ancora  imperfetta  e  quasi  sempre 
sterile.  S'msegna  a  leggere,  a  scrivere,  a  far  conti  ^  ma  db  noo 
coatitaisce  la  virth  e  questa  sola  può  servire  di  palladio  contro 
k  aedmioBi,  che  assalgono  il  poTcro  sino  dal  suo  ingresso  nsl 
mondo.  Il  principio  morale  sta  nelk  intensione  del   legisktorSi 
DM  aio  non  basta:  ond' esercitare  realmente  k  sua  influensa,  è 
mestieri  che  penetri  nelle  idee  di  tutti,  è  meatkri  che  divengs 
M  qnalche  guisa  l'anima  di  totla  le  raksioni  socialL  Tale  rito- 
luiioaa  non  si  compie  già  in  un  giorno,  se   pure  è   possibilsi 
senaa  ona  compiuta   rigenerationa  delle  instituaioni  politiche  e 
civili.  Frégier  il  quale,  come  abbiamo  visto^  comprese  che  valef  • 
meglio  riformare,  che  dislroggerc^  e  cercare  di  perfeaionare  ciò 
che  si  possiede  che  sostituirvi  tutto  ad  un  tratto  un  nuovo  or' 
dine  di  oose,  ha  anche  riconosciuta  questa  grande  difficoltà. 

Gli  asili  per  la  infamia,  le  scuole  elementari,  le  caue  di 
risparmio^  le  associationi  di  mutui  soccorsi  sono  altrettanti  eie- 
nsenti  che  bene  svduppati  e  diretti  verso  uno  scopo  morale  po« 
Irebbero  certamente  esercitare  una  possente  influente  sulla  cdu- 
caaione  dcU'operajo,  che  è  in  qualche  guisa  all'uscire  dalla  culla 
assistito  da  queste  instituaioni,  sostenuto  nelle  lotte  della  vita, 
soccorso  nelle  malattie  e  nei  bisogni,  assicurato  contro  le  miserìo 
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della  debole  veechiaja  e  eondolto  fioiì  tino  alla  toaiba  ittf igilato 
da  UQ  pietre  beoefico  e  proiettore.  L'auloroquìadi  ragionetol* 
aicnte  domanda  ohe  lo  olofii  riocbo  ed  ittraUe  •'loterasaioo  più 
fÌTaroente  di  qootli  utili  tlabUmiODli|  cbe  ^i  opporlino  il  pre- 
tioto  ooDcorso  dei  loro  Isaii,  aoo  ohe  nao  Iioyo  parte  del  loro 
soperfluo  eho  oon  potrebbe  trovafo  un  oso  più  gèttdiaioio  e  più 
conforme  alle  TÌtte  della  vera  eorità.  L'iotereate  di  lutti  richiede 
che  tutti  di  questa  guisa  ai  prestino  a)nto  per  la  aksureita  ed 
il  ben  essere  della  sodala  umano. 

Diflbodere  la  ìstmeiooe  dalle  elassi  povere  sema  presentare 
loro  in  pari  tempo  buone  lettore,  sarebbe  arrisahiare  di  fare  ri» 
volgere  a  profitto  delle  tendtnao  viaiose  degli  iodividot ,  ohe 
haono  ricevuta  una  tale  istrutione,  una  forse  ehe  potrebbe  ea^ 
sere  una  sorgente  di  vanteggi  per  questi  ultimi,  non  che  per  il 
loro  paese*  Per  qui  non  pariare  che  della  iofloenan  delle  cat* 
live  letture,  è  ocrlo  ehe  queste  possono  alterare  profondMoento 
la  pnrcxsa  dei  costumi  di  eolui  che  oon  sa  sottrarvisi.  Alcuni 
oomioi  spinti  dalla  cupidigia  o  dalla  feeae  e  troppo  spesso  do 
noe  Araesta  depravasione,  sarirono  nella  vista  di  compiacere  • 
besse  passìoai  e  godono  in  un  certo  droolo  di  persone  di  uno 
voga  ad  uo  dipreiso  simile  a  quella  ijli  quegli  esseri  vili  che  spe* 
calando  solle  stesse  passioni  prostituiscono  in  altrui  servigio  i 
loro  costumi  onde  soddisfarle. 

Ha  a  oanto  a  scrittori  che  iofettano  la  società  eolie  loro 
produtioni  immorali,  sorgono  nobili  e  pure  intelligenae,  ehia* 
mate  dalla  loro  propria  devoeione  a  oontrobilaneiare  quella  per» 
oìciosa  tendensa.  La  missione  ehe  si  sono  imposta  è  di  tranqoll* 
lltsare  i  cuori  inveee  di  oonlurbarli,  di  riscaldare  o  di  mante* 
nere  in  essi  le  dolci  offesioni  della  natura,  d'inspirare  il  gasfo 
della  moderatione  e  della  vita  domestica.  Questi  oomioi  non 
sono  sventuratamente  numeroii  e  la  morale  pubblica  se  ne  rl« 
sente. 

Di  tutte  le  forme  letterarie  che  lo  spirito  umano  ha  date 
alle  aae  produsionì,  il  romentOi  a  parere  di  Fregiar,  A  quella 
che  è  meno  ioveeohiata,  perchè  le  scene  interessanti  dello  vita 
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reale  vi  si  dipingono  come  in  uno  specchio  e  perche  tolto  un'a- 
bile penna  i  personaggi  tì  preodono  un  corpo ,  un'anima,  una 
fisionomìa  ;  la  natura  femigiiare  dei  soggelti,  sui  quali  aggiransi 
questa  sorta  di  scritti,  li  rende  aggradevoli  a  tutte  le  classi  delia 
società  e  loro  assicurano  un  grande  succeseo,  quando  si  distin* 
guino  dal  numero  di  quelli  che  non  placcioiio  che  per  la  novità, 
la  quale  passa  presto. 

Romanti    basati  sa  di   un   pensiero   morale ,    composti  con 
arte  ed  appropriati  da   una  immaginasione   facile  e  brillante  al 
gusto  delle  classi  laboriose ,  sarebbero  un  incomparabile  benefizio 
I  '  nello  stato  presente  degli   spiriti ,  e  presenterebbero  una  lettura 

salutare  ai  fanciulli  poveri ,  che  firequentano  le  scuole  gratuite. 
Lo  studio  dei  costami  popolari,  intrapreso  da  uno  spirito  pene- 
trante e  diretto  verso  uno  scopo  filosofico,  sarebbe  una  miniera 
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l'I  naova  e  feconda  di  utili  verità   non  che  di   sentimenti  teneri  e 
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puri.  Oltre  che  questo  studio  così  diretto  migliorerebbe  note- 
volmente la  pubUioa  onestà,  assicurerebbe  anche  agli  scrittori 
una  riputasione  durevole,  e  darebbe  alle  loro  opere  uno  spac- 
cio non  meno  vantaggioso  agU  editori  che  ad  essi  medesimi.  Un 
<j  etempio  di  questa  sorta  di  romanti  diretti  al  miglioramento  dei 

costumi  lo  abbiamo  in  It^|ia  nei  Promeui  SposL 

Presto  molti  popoli,  nei  quali  l'elemento  morale  influisce 
d'assai  sulla  educazione  di  tutte  le  classi  della  società ^  e  prin- 
cipalmente sulla  educaaione  popolare,  in  Inghilterra,  in  Iscoaia, 
in  Germania  ed  in  Sviuera  si  sono  formate  delle  biblioteche  po- 
polari che  ti  tengono  a  dispositione  dei  fanciulli,  degli  adulti  e 
degli  operaL  Una  tale  iustitutione  è  diella  più  alta  importansa 
e  potrebbe  avere  i  piìi  felici  risultati  anche  fra  noi.  Gol  fare 
prevalere  la  iotelligeosa  nell'  uomo  laborioso  s' imporra  silentio 
agli  istinti  brutali  che  lo  degradano  nello  stato  d'ignoranza  ia 
cui  è  immerso. 

Di  tutti  i  piaceri  popolari  il  più  vivo  è  quello  degli  spet- 
tacoli. In  tutti  i  paesi  inciviliti  ed  in  tutti  i  secoli  lo  scopo  del 
teatro  è  stato  di  correggere  i  costumi  e  di  rendere  migliore  la 
società.  Ora  offrire  al  pubblico  un  divertimento  che  lo  conduca 
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al  ¥Ì2Ìo  o  che  lo  mantenga  in  questo  sarebbe  andar  contro  allo 
scopo  della  soctetè,  violare  le  «uè  leggi  fondamentali  ed  atten* 
tare  alla  9aa  e&istenta.  L'arte  dello  scrittore  drammatico  non 
oooaìste  soltanto  nel  commuovere,  ma  nel  rendere  le  emoaioni 
che  esso  procura  feconde  in  sentimenti  onesti;  deve  mettere  in 
rilievo  e  fiire  contrastare  la  bellessa  della  virtù  e  la  laldetaa  del 
viiio.    Sotto  questo  rapporto  le  regole  dell'arte  non  variarono 

dall'epoca  della  tragedia  greca    sino  a  noi;   la  loro  puretta  ri* 

> 

roase  inalterabile  in  messo  ai  cambiamenti  che  il  tempo  ed  il 
genio  degli  scrittori  apportarono  alla  forma  del  dramma  ed  al^ 
raccordo  di  sua  composiaione.  Ma  i  creatori  del  romanticismo , 
del  qaale  sì  è  volato  fare  una  scuola ,  disperando  di  rìnglova* 
nire  il  teatro  con  qualche  colpo  di  genio,  preaero  il  partito  di 
scuotere  il  giogo  delle  catene  salutari  portate  sino  ad  essi  con 
una  fedeltà  iuTiolabile  dai  maestri  della  scena  ed  invece  di  pre> 
aentare  gli  attentati  del  delitto  agli  occhi  degli  spettatori,  usando 
di  una  saggia  circospezione  e  di  tutte  le  deitcatetse  del  tatto 
drammatico,  diedero  ai  loro  personaggi  una  frenesia  divorante 
e  combinata  (lo  si  crederebbe?)  tutto  espressamente  per  com* 
muovere  dei  eadaveri. 

L'abitudine  dei  divertimenti' drammatici  A  tenace  ed  inva* 

riabile  nella  media  e  nella  piccola  industria*   I  commessi  mer^ 

canti,  gli  operai  e  gli  allievi  principalmente  mantengono  in  Fran* 

eia  la  rappresentasione  di  quei  drammi  straordlnarii  e  mostruosi 

messi  alia  luce  da  alcuni   anni  da  una  scuola,  la  Oui  musa  in 

delirio  sembra   compiacersi  nello  stupro,  nell'adulterio,  nell'io^ 

cesto  e  nell'assassinio.  Un'altra  classe  di  scrittori,  onde  eccitare 

la  curiosità  del  volgo,  mette  solla  séena  malfottori  dotati  di  una 

sorprendente  abilità  nella    scienza  del   delitto.  Audacia,   sangue 

freddo,  fertilità  di  spirito,  perseveranza  nei  propositi,  tutto  ciò 

che  può  interessare  il  pubblico,  diveitirio,  lo  si  trova  iafqueati 

drammi.  La  tendenza  dell'  una  e  dell'  altra  scuola  è  di  una  estrema 


Questa  licenza  prima  sconosciuta  Inerita  tanto  maggiore  at* 
temicme  oggidì  ehe  l'uomo  essendo  meno  efaé  per  lo  passato 
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contenuto  dall'  iofluiso  delle  idee  religiose  è  più  che  mai  in  ba* 
Tia  al  suo  libero  arbitrio ,  sent' altra  guida  che  la  sua  coscienza 
e  le  sue  cngnitioni,  che  non  sono  bene  spesso  che  falsi  lumi. 
Il  Goterno  deve  quindi,  come  saviamente  praticasi  presso  di 
noi,  mo^liarsì  assai  difficile  relativamente  alla  moralità  dei  com- 
ponimenli  teatrali,  e  tale  condotta  è  consigliata  dal  semplice 
buon  senso,  quando  non  lo  fosse  dalla  sana  filosofia. 

Venendo  ora  a  dire  dei  meni  di  preservare  dalle  influente 
del  Visio  le  classi  agiate,  dobbiamo  tenere  parola  della  neces- 
•ita  di  occupare  utilmente  o  in  una  maniera  aggradevole  certi 
momenti  d'inaiione,  soprattutto  nei  giovani  lontani  dalle  loro  fa- 
miglie, m  Vi  ha  nella  Tita  dell'uomo,  dice  Frégier,  uno  stato  che 
m  non  è  l'ocio,  e  che  si  può  definire  l'intervallo  che  esiste  tra 
«  due  giornate  di  Javoro,  tra  eserciaii  separali,  in  una  parola  tra 
m  occupaiioni  diverse  od  identiche  ».  Questo  tempo  di  non  ap- 
plicatone a  lavoro  indispensabile  alle  facoltà  dell'uomo,  in  ra* 
gione  della  loro  debolesta  e  dello  stato  di  tensione  in  cui  sono 
Gondoile  da  un  lavoro  continuato,  costituisce  una  delle  maggiori 
doleetse  della  vita,  quando  sia  consacrato  al  riposo  o  ad  inno« 
centi  distrazioni,  ma  una  delle  prove  più  difficili  dell'uomo  è 
di  occupare  questi  momenti  se  non  utilmente,  almeno  onesta- 
nMnte.  La  tendenza  che  conduce  dall'ozio  al  vizio  è  tanto  più 
Npida,  quanto  più  l'uomo  è  giovane,  di  minore  esperienza  e 
più  lontano  dal  aeno  di  sua  famiglia.  Il  giovinetto  separato  dai 
fuoi  genitori  per  l'indole  dei  suoi  studii  o  per  T apprendimento 
di  tua  professione ,  ed  obbligato  a  fissare  la  sua  dimora  in  luogo 
diverso  da  quello  in  cui  abita  la  sua  famiglia ,  quando  non  sia 
invigilato  o  da  amici,  o  da  un  terzo  investito  di  questo  diritto 
dal  padre,  trovasi  di  buon'ora  in  preda  a  tutti  gli  azzardi  e  a 
tolte  le  seduzioni  del  mondo.  Tale  é  la  posizione  di  molti  stu- 
denti e  di  un  gran  nuipero  di  commessi  mercanti. 

Fr^ier  propone  uno  stabilimento,  il  quale  tendesse  a  sot- 
toporre lo  studente  ad  una  vita  tranquilla  e  regolare,  analoga 
alla  vita  di  famiglia  ad  a  lasciargli  tutta  la  libertà  di  cui  avrebbe 
goduto  presso  1  suoi  genitori.  Un  tale  stabilimento,  secondo  lui, 
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farebbe  degno  di  estere  ioooraggialo  e  favonio»  sia  nello  i»to* 
resse  dello  studente,  iw  In  quello  di  sua  UMaMglia*  BgU'  peoaa 
cbe  aleoni  Inogbi  di  rìuntone,  di  studio ,  di  eoufonaaioto  e  di 
piacere  per  la  giotentù  cbe  firei|iiattta  le  scuola  superiori  aavab« 
bero  instituiioni  eapaci  di  diseipiioare  e  rendere  puri  i  suoi  pia^ 
ceri  e  di  procurarle  in  pari  tempo  la  facilità  di  fomara  naiaaioai 
che  potrebbero  esserle  lilili. 

La  Tita  dei  coinaieasi  mercanti,  ed  in  genere  degli  iaspie* 
gufi  delle  dlTcrse  case  di  commerelo  è  molto  meno  indipendenla 
di  quella  degli  studenti  L'otio  dei  pHmi  non  ba  principio  che 
in  sul  finire  del  giorno,  cioè  dal  naomento  in  cui  gli 'affari  eea^ 
sarono  dell'aver  corso,  mentre  cbe  quello  dei  secondi  «Upeudff 
dal  loro  telo  più  o  meno  vivo  per  lo  etudio,  ossia  dalla  loro 
propria  volontà.  Per  lo  studente ,  la  cui  giornata  è  consaarala  a 
diverse  sorta  di  studii ,  sarebbe  superfluo  introdurne  dei  nuovi 
alla  sera  nella  rionioDe,  alla  quale  apparterrebbe;  ma  ooM  non 
è  ia  quanto  spetta  agB  impiegali  delle  case  di  commercio»  Quo^ 
stì  sono  poco  istrutti;  alcuni  sanno  appena  leggere;  e  durai^ 
la  giornata  non  hanno  né  i  meui,  né  il  tempo  di  coltivare  '4 
loro  spirito.  Per  questa  classe  di  giovani  lo  insegnamento  della 
sera  sarebbe  oltremoido  utile,  tanto  per  rdecresoioianto  daUe 
loro  cognizioni,  quanto  per  il  loro  perfesiooamento  morale:  non 
solamente  sarebbe  di  profitto  agli  allievi,  tnm  anche  ai  eommer* 
ctanti  medesimi,  occupando  i  momenti  d'osio  dei  loro  impiagati 
in  modo  da  renderli  migliori. 

Pervenuti  ora  alla  espostrione  dri  rimedi!  suggeriti  dà  Frd- 
gier  contro  il  viiio,  omettendo  di  dire  per  brevitii  déHo  mia«ro 
én  prendersi  a  fine  A  rimediare  alla  ubbriaoheaaa ,  •alla  pasMue 
del  giuoco  ed  alla  prostitosione ,  vitii  dm  a  vero  dira  naft 
sono  <;fMÌ  diffn^  fra  noi  «orna  in  Franala  ed  in  nllri  paesi, Ai- 
remo  piuttosto  irtctttri  centfl  stflle  misuve  propoate  onde  reaaaa 
rimedio  ai  misAitti  dei  minorenni  «he  portano  una  detanaione 
disdplibare  ed  ai  delitti  in  geneie. 

Lo  studio  defle  prigioni  i  unodl  quelli  cbe  presentemente 
aecupnoo  dì  pie  gli  spiriti  nel  mondo  ineieilifto;  I  Mosofi  ed  i  go* 
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▼erni  per  uà  felice  accordo  ti  danoo  la  mano  in  molli  paeii  cindc 
afirettare  i  progressi  di  questo  studio  iùlerebsante  e  veramente  so- 
dale e  l'armonia  dei  loro  sforzi  sembra  garantire  la  prossima  sO" 
lusione  delle  difficoltà  che  hanno  resa  la  opinione  pubblica  per 
A  lungo  tempo  fluttuante  ed  incerta  sulla  scelta  ch'essa  doveva 
proporsi  fra  i  sistemi  di  repressione  e  di  riforma  dinaosi  ad 
essa  discussi.  Qui  l'autore  entra  a  parlare,  come  parte  del  suo 
piano  di  riforma,  del  sistema  peoitenaiario,  intomo  al  quale 
noi  non  intendiamo  ora  tenere  ragionamento  »  poiché  già  qoesti 
jtnnali  consacrarono  molti  articoli  alla  esposisione  di  un  tale 
sistema y  a  farne  conoscere  le  diverse  modificationi  introdotte 
nei  paesi  »  nei  quali  venne  messo  in  esecuzione,  ed  a  rispondere 
alle  varie  obbiezioni  che  gli  furono  mosse.  A  noi  basterà  lo 
avvertire  che  Frégier  non  fondando  la  sua  opinione  che  sul 
celebre  rapporto  di  Moreau-Cristophe  sta  per  il  regime  ad 
isolamento  assoluto  di  giorno  e  di  notte  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  sistema  di  Filadelfia  o  di  PeiisiUania.  Ma  forse  merita 
scasa  lo  ignorare,  che  un  ispettore  generale  delle  prigioni  di 
Francia,  oome  Moreau-Cristophe,  al  quale  fu  dal  ministero 
dell'  intemo  affidata  la  mistione  di  visitare  le  prigioni  d' Inghit 
terra,  di  Scozia,  della  Svizzera,  dell'Olanda  e  del  Belgio  abbia 
appunto  intrapreso  studio  ù  grave  con  leggerezza  ed  inesattestt 
non  solo,  ma  con  preconcette  opinioni ,  le  quali  oè  dai  fallii 
né  dalle  osservazioni  hanno  in  lui  potuto  subire  ne  modifica- 
tione ,  né  cangiamento  di  sorta. 

Fra  i  misfatti  che  sono  V  oggetto  dell'  azione  penale  ve  ne 
SODO  ohe  il  legislatore  ha  coperti  di  una  specie  d'  indulgenza  ia 
ragione  della  giovine  età  (  minorenne)  e  della  inesperieosa  dai 
delinquenti.  Ha  stabilito  una  gradazione  tra  questi  ultimi  uà? 
ihlti,  dei  quali  molti  non  sono  che  traviamenti  e  gli  ha  puniti 
diversamente  secondo  che  erano  piii  o  meno  gravi.  La  oorrap 
■ione  di  cui  sono  suscettibili  é  ordinata  però  in  tulli  i  casi  dak 
l'autorità  giudiziaria. 

Una  delle  misure  più  lodevoli  e  più  salutari  della  riforms 
delle   prigioni   fu  quindi   di   separare   i  giovani   deUnuti  da|| 


il  favore  della  ine  opiaioae  per  lo  imprigiouameDto  dei  co&- 
faHMli  adulti. 

He  noo  wrebbe  (ingoiare  cite  t'  uomo  oneato  davetie  io* 
lire,  per  il  wlo  effetto  dei  raoi  obL>lJgfai  «erto  la  locietà,  vem 
Il  esa  faiaiglia  «  vcno  ai  medeeimo ,  tutte  le  probabililk  e  gli 
«eeidi  ileila  wa  poiitione  iadiTÌdaale,  tnenue  che  il  matfatton 
■Kcfaba  diritto ,  noi  lempo  io  cui  foMC  coltoMlo  foUo  1'  atiooa 
M*  peaa,  ad  uo  trattananto  coisbinalo  ooo  tanta  priwleiua, 
Ae  h  Mia  nta.  dovrebbe  tw^r*>  ^  coperto  de  ogui  fpecia  di 
fUiiulu?  A  qoepto  malui«;^^oiiD  io  raaleria   penale  i  parti* 
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gmni  di'lla  edkieoiJoittf  ;  il  eui  beneficio  •pplkato  m  deteautì 
adolti  è  un  etto  di  gederoéltà  e  noli  il  eooipkiento  di  uno 
stretto  dofent  da*p*rte  della  toeietà.  Ln  legge  penale  non  he 
regolato  e  non  potete  regolare ,  che  noe  oom»  la  natura  cioè 
e  la  durata  della  peno.  Ora,  avendo  la  pretennone  di  bre  do» 
minare  la  edneaiione  nelle  prigioni  si  eoUooa  per  ciò  tletio  la 
péna  al  secondo  poito  e  siceoine  in  questa  via  un  pasco  retr»» 
grado  ne  conduce  ben  presto  altri ,  si  giugno  a  dira  che  ai  no* 
stri  tempi  la  pena  sembrerebbe  tendere  ad  eclissarsi ,  onda  faro 
luogo  alla  edocitione:  ciò  che  in  ultimo  riioltato  finirebbe  a 
nulla  meno  ohe  a  convertire  le  case  di  forse  in  stabilimenti  di 
educasioae,  od  in  altri  termini  a  fkvnare  ed  a  disorganisiera  la 
pena. 

Tale  è  la  opinione  di  Frégier  stt  questo  punto  che  risguarda 
la  riforma  delle  prigioni  \  scopo  principale  della  quale  essendo 
di  diminuire,  per  quanto  è  possibile  ,  Il  numero  delle  recidivai 
il  governo  non  deve  omettere  alcun  metto  di  favorire  il  classi» 
fica  mento  del  liberato  neik  società  legale.  Ora  il  metto  più 
semplice  e  più  efficace  onde  favorire  tale  dassificamento  è  di 
riporre  il  liberato  nella  vita  civile  sullo  stesso  piede  degli  altri 
cittadini.  E  d'  uopo  cancellare  del  codice  penale  tutte  le  inca* 
pacità  dalle  quali  é  colpito  il  liberato  e  dargli  al  momento  dalla 
sua  uscita  dalla  prigione  un  passaporto  purgato  dagli  antichi 
marcbii ,  per  i  quali  era  abbandonato  alla  diffidente  univeraala 
e  ad  ogni  sorta  di  umiliationi.  Chiude  pertanto  Fregiar  la  tua 
opera  cercando  di  stabilire  per  quali  metti  si  potrebbe  giungere 
alla  compiuta  emancipaziooe  del  liberato  senta  compromettere 
gli  interessi  e  la  sieuretta  della  società»  E  Innanti  tutto  prende 
in  esame  la  vigilante  dei  condannati  liberati. 

Questa  vigilanza,  considerata  sotto  un  punto  di  vista  pura» 
mente  astratto,  è  una  misura  d'interesse  geoerele  cbe  Ooa  é  dl^ 
ficile  giustificare.  Niente  di  pi£t  naturale  e  più  giusto  ohe  di  fare 
osservare  dagli  agenti  della  pubblio  autorità  uommi  che  coi  loro 
misfatti  o  con  imo  stato  abituale  di  vagabondaggio  essendo  ìnconst 
in  condanne  giudiiléirfe  rientrano,  allo  spirare  tii  loro  peMi  eaHe 
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todelà  ch'tMt  hanno  Mntufbflta  eoi  propri!  occtsti,  colpito  nello 
proprìotà  o  neilo  tieuresin  di  notti  doi  suoi  OMOibri,  looulo  in 
tiuMrt  eolio  eoodolta  e^ivocoy  eoU'  oeio  e  collo  proAndo  aiite* 
rie.  Ma  oetl'  ordine  civile ,  una  initora  buono  ed  amoBttiibilo 
enne  asCrnàone  pnò  euera  aoiccftibile  dei  pib  §rMvi  incoDve» 
aicnti  9  Gontidemodolo  scilo  no  aspetto  paraaseote  pratieo.  Tale 
e  la  nùsoro  di  tigilansn,  la  <ioale  noo  ha  «ai  sera  ito  allo  scopo 
di  otdità  genemlo  ohe  se  oc  aspettava;  poiebè  i  delitti  cbc  do^ 
veto  proeenire  o  dinsinnire  bob  cessono  doli' affliggerò  la  società 
e  ben  luogì  dal  presentare  a  «fuesta  noe  gamoaio  reale  e  solido 
eoa  è  propria  che  a  lusingarla  di  uno  inganBOVole  sicurosan. 

.  NeUo  stato  atloale  dei  nottri  costumi  e  delle  nostre  idee  o 
piuttosto  dei  nostri  sentìotenti  a  riguardo  del  liberati,  il  solo 
meno  di  imni  appretsare  a  qoeati  i  «asièaggt  di  una  vitn  labo- 
fiosn  o  regolare  e  di  metterli  in  istaia  di  boa  oaSMlursi  i  di  so^ 
frìre  che  cui  nsìedano  senin  eceeaiooe  tn  tutto  il  territorio  di 
UB  paese  e  principalmoBie  nelle  grandi  città;  poiché  quivi  sol- 
taotOy  a  dir  vero  «  pociono  sperare  di  sottrarsi  al  disprosso  ed 
tlie  OMliaaiooi,  da  cui  sono  attristato  in  ogni  «love,  dacché  sono 
eoooaeiciti»  Lo  vigilansa  dei  libeiBti  dovrebbe^  a  parere  di  Fre- 
giar, essere  ab^AtOb  m  Che  se  il  govemO|  egli  dice,  nou  potesse 
«  riannera  tronqBillo  h»  seguito  a  qoest' abolifiooe ,  domande- 
■  rei  che  gì'  iadividoi  ripresi  e  condannati  por  seroplioe  vaga- 
«  bcndoggio  fossero  esenti  dalla  vigilansa  :  che  questa  pena  i^ 

•  vece  di  essere  perpetua  a  riguardo  dei  reelusionarii  fono  ri- 
e  docibilo  nel    caso  in  cui  la  buona   condoim  dei  liberali  pre- 

•  scntasae    garanaie  suflicienti   alla  società  ;   o  che  nello   stesso 

•  OSSO  In  vigiloBsa  tempomria  a  cui  sono  sottoposti  i  recUisio« 
«  aarii  diversi  dei  vagabondi  potesse  essere  eguslmente  ridotta 
«  o  soppressa  ». 

L'aotore  è  coovinto  che  neUo  stato  attuale  dei  nostri  gin* 
te  a  riganrdo  degli  individui  che  ebbero  In  sventura  di  subire 
<nis  condoBoa  per  misfatti  contrarii  airouore,  la  misura  della  ria< 
faiiitssiooe  cammini  contro  il  suo  scapo,  perchè  e  circondata  di 
asa  tale    pubblìcilà  che  fecendo    cessare  a  profitto  del  liberalo 
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le  iocapaeiià  àfili  che  rìftultaiio  dalla  taa  ooDdanna,  può  eagio- 
oargU  un  prégìadiiio  morale  irreparabile  di? ulgaodo  la  sua  qua* 
lità  di  condanoalo.  Prova  in  seguilo  che  il  palroaaio  applicalo 
ai  liberati  adulti  sarebbe  soggetto  a  gravi  ÌDCoaTenienti,  soprat* 
tutto  nella  ipotesi  cbe  siasi  adottato  lo  imprigionameoto  iodi  vi- 
duale  e  ohe  in  ultimo  risultato  avrebbe  le  stesse  eonsegoenie 
della  vigilaón  per  rapporto  ai  liberati  che  oe  fossero  roggetlo. 
Stabilisce  finalmente  in  seguilo  all'esempio  delle  colonie  australi 
fondate  dall'Inghilterra,  che  le  colonie  fortale  hanno  maocato  al 
loro  seopo,  sia  come  metto*  di  repressione  a  riguardo  dei  con- 
dannati, sia  come  metto  di  riforma  a  riguardo  dei  liberati,  e 
che  sino  d'allora  analoghi  stébilioienti  introdotti  in  Francia  nou 
tono  meno  infruttuosi. 

Se  si  vuole  diminuire  il  numero  delle  classi  perioolostt,  è 
d'uopo,  secondo  Frégier ,  non  solamente  punire  gli  attentali  dei 
malfattori  e  la  cattiva  condotta  dei  vagabondi  con  una  repres- 
sione vigorosa ,  ma  assoggettarli  tutti ,  dopo  la  loro  liberaaioae , 
alla  legge  del  lavoro  e  dell'ordine.  Onde  arrivare  a  questo  scopo 
non  TI  ha  metto  migliore  che  di  collocare  il  vagabondò  o  il 
liberato  nell'ai teroatiTa  di  lavorare  presso  una  stabilita  industria 
o  in  una  casa  di  repressione.  Nulla  di  più  ragionevole  ,  di  più 
morale  e  di  più  giusto  di  questo.  Si  cooTiene  in'  generale  che 
un  individuo  privo  di  mesti  di  esistensa  è  obbligato  a  lavorare 
od  a  vÌTere  di  illecite  industrie,  e  quando  si  tratta  di  applicare 
questa  teoria,  sulla  quale  riposa  tutta  intiera  la  società  ,  si  tra 
•corre  a  consideraaioni  iudulgenti  che  hanno  per  etfetto  di  fai 
piegare  lo  ioteresse  generale  dinantr  il  più  spregieTole  degli  in 
teressi,  quello  di  una  libertà  otiosa,  Tìtiosa  e  perversa,  e  ci 
che  yì  ha  di  deplorabile  io  questo  ritegno  si  è  che  non  si  lem 
di  spiegarlo  col  rispetto  dovuto  alla  libertà  individuale,  come  i 
vi  fosse  qualche  cosa  di  comune  tra  questa  sacra  libeità  e  quell 
che  mìuaccia  incessantemente  l'ordine  pubblico  e  la  sicuress 
sociale.  Postano  le  misure  additate  da  Frégier  essere  mease  i 
opera  ed  essere  feconde  di  quei  felici  risultati  che  noi  vorremn 
sperare  si  avverassero  per  il  miglioramento  dell'attuale  aocìeii 

D,  A,  Bianchi. 
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Dnu  Qucm  Itaucbb,  e  della  diffusione  ddP  tneirilimenio  ita* 
Uano  'alt  EgiUo  ,  alla  Fenicia  ,  alla  Grecia  ^  e  a  tutte  le 
nazioni  asiatiche  poste  sul  Mediterraneo  j  di  ji ir  gè  lo  Mjz» 
zoLDi.  Milano,  tipografia  Gu^elmini  e  EedaelU,  i84o.  Un 
volume  in  quarto  di  43a  pagine  ,  presso  la  Società  degli 
Editori  degU  Annali  Universali. 
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D  orìgine  le  cWili  islituxioDÌ  anzi  che  da  orìente  io  occidente 
come  venne  fio  qui  creduto ,  si  propagarono  per  direaione  af- 
fatto inversa  da  occideote  in  orìente,  dall'Europa  io  Asia.  E  in 
Europa  nacquero  prìmarnente,  e  crebbero  uell'  antichissima  terra 
degl'Italiani,  da  dove  poi  più  tnrdi  per  meico  di  colonie  si  pro- 
pagarono all'Egitto,  alla  Feoicia,  alla  Grecia  e  a  tutte  le  naBÌonì 
asialicfae  poste  sul  Mediterraneo  ,  le  quali  naiioni  innanxi  ohe 
gli  Italiani  approdassero  al  loro  lidi  si  stavano  tuttora  selvaggie 
e  barbare. 

Questa  enunci  azione  |  nella  quale  tutte  confluiscono,  e  si 
eofsprndiaoo  le  disquisizioni  dell'  autore  delle  Origini  Italiche  , 
a  prìroa  giunta  riescirà  aJ  oq;ni  ordine  di  lettori  afTalto  inaspet- 
tata, e  prodigiosamente  ardita,  anzi  a  molti  di  loro  suonerà  come 
paradossa,  assurda,  intollerabile.  Tanto  essa  si  slontana  da  tutte 
te  opinioni  istoricfae  che  fin  qui  dominarono  fra  gli  eruditi,  e 
talune  con  autorità  quasi  canonica  intorno  alle  origini  territo- 
riali, e  alle  diffusioni  della  civillàl  Tuttavia  quando  essi  avranno 
letta,  e  con  mente  pura ,  e  con  equo  animo  meditata  quest'  o* 
pera,  molti  di  loro  (  cosi  io  saldamente  confido)  muteranno  sen- 
tensa,  e  verranno  irresistibilmente  tratti  in  quella  stessa  dell'au- 
tore. Tante  sono  e  di  tanta  verità  e  di  tanta  graveita,  e  tanto 
armonissanti  le  une  colle  altre  le  prove  d'ogni  genere  e  genio- 
^cbe,  e  geografiche,  e  cronologiche,  e  astronomiche,  e  religiose, 
e  tradisiooali ,  che  in  quesl'  opera  meravigliosa  ci  si  schierano 
^oantil 

1  Romani  de' primi  tempi  soggettando  a  si  colla  fona  delle 
•noi  ì'una  dopo  l'altra  le  vane  genti  d'ItaliB|  distruggevano,  seppeU 
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iWaoo  I  «nnmlavtoo  tnOi  ^ue'  aoiMiiDQtiti  cbe  aik  «òggttote 
dttà  avrebbero   troppo  vivaoicote   riaordaU   la  loro  aaleriore 
graodesM,  e  iDdipeodensa ^  qua'  loonumenti  che  sebbene  muti, 
pura  eloquenti  le  aTrebbero  di  -continuo  incitate  contro  i  nuoti 
dominatori.  Distrutte  perciò,  e  sepolte  quelle  testimooianse  delle 
più  antiche  glorie  italiane,  veniva  ad  innakarsi  ad  un'apparente 
anfianità  civile  la  Grecia,  e  meglio  anoora  l'Egitto  eoo   alcun 
paese  dell'Asia,  cui  bagna  il  Mediterraneo.  Allora  i  Greci,  i  quali 
come  sorÌTe  il  loro  stesso  Platone  i  dagli  Egisiani  venivano  ap- 
pellati giovani  e  £iDciuUi|  quasi  nella  propria  vanità  credessero 
di  f  eodioarsi  di  quella  umiliante  appellasiooct  vennero  a  predi* 
carsi  donatori  di  ogni  luce  di  civiltà  alla  nostra  Italia,  e  imma- 
ginosi, e  garruli  quali  erano,  di  cento  invenzioni  e  di  cento  fa- 
vole adomarono  questa  loro  millanieria,  la  quale  poi  trapassando 
dai  loro  scritti  in  quelli  de' Latini  venne  lentamente  ad  asauraere 
la  dignitosa  sembiansa  di  un  assioma  istorico.  Cosi  per  gradi  si 
introdusse  la  credenza  erronea  che  al  nostro  occidente  foase  toc- 
cato di  escirt  ultimo  dalle  tenebre  della  barbaria,  e  che  la  luce 
della  civiltà  simile  anche  in  questo  alla  luce  del  sole,  non  visi- 
taue  l'Italia  se  non  dopo  avere  iliuminato  TAsia,  l'Egitto,  la 
Grecia.  E  questa  erronea  credenta  una  volta  invalsa  venne  pot 
passivamente  per  le  peone  degli  eruditi  trascrittat  e  di  secolo  in 
•ecolo  sino  a'  dì  nostri  ripetuta:  cioè  si  rispettò  per  lunga  sene 
di  secoli  quale  il  sacro   linguaggio  della  storia  ciò  che  non  era 
se  non  la  parola  bugiarda  della  petulania  greca,  a  della  ipocri- 
sia latina. 

Dirò  io  adesso  par  quali  guise  il  nostro  autore  riaalendo 
fia  oltre  la  torbida  sorgente  di  quella  mendace  traditiooe,  venga 
a  dimostrarla  onninamente  falsa?  Dirò  io  oome  per  le  ad<len< 
trate  di  lui  disquisisioni  tutte  eiiandìo  quali'  altre  origini ,  che 
oltre  la  greoa  vennero  fin  qui  variamente  ascritte  all'inciviU^ 
mento  italiano,  le  origini  lidie,  le  libiche ,  le  egizie ,  le  fensote 
le  Sirie,  le  essine,  le  scitiche,  le  celtiche  vengano  tutte  una  <iop« 
l'altra  dimoitrate  insussistenti  e  favolose?  E  come  deipari  veo 
gatto  respinte  quelle  stesse  origini  indiane,  le  quali  pur  testé    U 


3r 

Unte  radicali  «pmigliaoKe  tra  la  lingua  sanierita  ,  e  la  latina 
rendkvaoo  ad  alcun  filologo  tanto  accette?  E  dirò  io  di  qual 
golia  per  le  nuove,  e  originali  diiucidationi  del  nostro  autore  ai 
faccia  per  footrario  evidente  che  gli  Italiani  furono  tali  autotoni, 
i  quali  lenta  riceverla  dal  di  fuori  $ì  ebbero  fino  da*  tempi  re* 
Biotitsimi  una  civiltà  tutta  propria,  e  priniitivaT  Che  ooienlre 
tutte  le  altre  naaioni  poste  Intorno  al  Mediterraneo  erano  tutta* 
via  nomadi,  e  imperite  della  nautica,  forte  eiiiteva  e  vafto  un 
oarittinio  imperio  degli  Italiani?  Che  in  un- epoca  na|la  quale 
i  popoli  d'Italia  non  aoto  si  erano  elevati  ad  un  alto  grado  di' 
dviJtà,  ow  il  pure  erano  traaoorsi  agli  ecoesii  della  nu>lletsa  a 
della  eorrufione,  la  loro  patria  venne  conquassata,  scomposta  e 
in  parte  inabissata  da  spaventosa  catastrofe,  e  che  allora  stretti 
dalie  estreme  nepessita  della  vita  molli  di  qua' popoli  dovettero 
cefvarsi  muo^9  patrie  oltra  mare,  portando  e  comunieaiNlo  cosi 
a  paesi  e  a  popoli  tuttavia  barbari  le  proprie  istituzioni  civili  T 
Che  d'altronde  ionan»  a  quell'epoca  terribile  prasao  nessun  al- 
tro  popolo  Boo  v'avavaao  tale  perifia  del  09ara,  uè  tali  meisi 
oaotici»  quali  erano  troppo  necessari  per  eseguire  simili  oltremarini 
trapianlameoti,  né  mai  gli  frano  occorse  quaHe  oeceasità  astreme 
che  vi  spinsero  gl'Italiani  7  Che  Taotica  Athmtide  mensiooata  dn 
Fiatone  si  è  veramcpite  l'italta»  e  gli  Atlantidì,  Atalanli  o  Italunti  d»e 
nominar  si  vogliono,  altro  non  sono  veramente  ohe  gli  antiebiuimi 
Italiaai,  e  non  altro  il  totale  deplorato  inabissamento  deJi'Aliantìde 
cbe  ana  poetica  esageratione  dei  mentovati  partiali  ioabisiamenli 
del  suolo  italiano  2  Cbe  lo  stesso  nome  di  Pelasghi  impartito  dai 
Greci  a  genti  incivilitrici,  significa  uomini  di  mare^  uomini  venuti 
d'olire  mafc,  e  propriamente  si  riferispe  agl'Italiani  naviganti  lun|^ 
dalle  aommerse  patrie  a  cercarsi  staosa  «Itrovef  Che  per  queste  mi* 
Sraaioot  T  italiana  cìTiltà  s'introdusse  in  Grecia,  in  Gorctra,  in  Sa^ 
amtraoie,  nell'Asia  minore,  in  Creta,  neU^gitto,  sulla  costa  africana, 
aelta  Fenicia,  nell'Assiria,  nella  Persia  e  nei  paesi  cooteirminantit 
£  dir^  io  infine  concai  forse  di  fatti  e  djt  rsigioni  il  nostro  antere 
d  peneri  come  le  aasse  ynli  obo  dn  quegli  emigrati  lucono  4i<- 
^•^Untàe  n  ouava  vii%  di  ciò  atesso  seabarono  chiara  memurie 
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nelle  loro  pìii  antiche  traditioni  e  negli  ites»  loro  riti?  E  come 
illanguidite  nel  corso  de' tempi,  oscurale,  obliate  qoelle  tradi- 
tioni e  ceMati  que*  riti,  ancor  restano  presso  quelle  genti  a  te- 
stimonio del  fatto  tali  certi  animali  e  certi  vegetabili,  tali  certi 
istromenti  primi  delle  arti,  e  certi  metodi,  tali  certe  costrusioni 
architettoniche,  tale  la  maniera  di  tradarre  con  pochissimi  segai 
fonetici  la  propria  parola,  e  tali  certe  supputasioni  astronomi- 
che, delle  quali  nell'Italia  e  unicamente  nell' antichissima  Italia 
preesistevano  i  tipi  primitivi? 

Volentieri  io  direi  tutto  questo,  volentieri  io  presenterei  ai 
lettori  degli  A.onali  di  Statistica  un  sunto,  un  compendio  di  que* 
ito  libro  stupendo,  se  questo  libro  fosse  scrìtto  alla  guisa  di  que- 
gì'  infiniti  che  senza  nessuno  scapito  della  scienxa  comodamente 
possono  venir  compendiati  e  stretti  in  poche  pagine,  o  in  poche 
linee.  Ma  altro  si  é  il  caso  nostro.  Quest'opera  delle  Origini lUh 
Hche  già  stringe  ella  stessa  in  soli  ventisette  capi  lacta  ricchecss 
e  tanta  forza  di  fatti  e  di  pensieri,  che  con  uno  spirito  meno 
ordinatore,  e  meno  perspicuo  appena  sarebbesi  stretta  inventi*.,., 
sette  ampli  volumi.  E  d'altronde  se  tu  consideri ,  sia  le  mn 
parti  singole,  sia  il  suo  tutto,  tu  trovi  quest'opera  coti  eoslral- 
ta,  e  quasi  direi  così  vitalmente  organizzata  da  s  ubilo  accof^erti 
essere  non  ardua,  ma  impossibile  cosa  il  poifeme  per  trasoats 
perfettamente  lo  spirito. 

Abbandonando  perciò  la  disperata  impresa  di  un  buon  trs* 
sunto,  e  respingendo  quella  facile  di  un  sommario  arido  e  «il* 
vagio,  qui  varrà  meglio  che  si  abbia  riguardo   ad  una   dirnsa*^^ 
da  ,  che  quasi  con   aria    di  obbiezione   taluno    va  proponendi 
E  perchè  mai ,  così  si  chiede  ,   perchè   in   Italia   I'  incivilirne 
prima  che  altrove  ?   Perch  è    per  tutto  altrove  importalo    e  d< 
primitivo  ? 

Si  noti  per  primo  che  qualunque  sia  il  paese  in  cui  v'  air 
bia  civiltà,  ella  ti  si  pre^ieata  quale  una  istituzione  che  sempf 
simile  per  molti  caratteri,  e  ripetitrice  di  sé  stessa,  mostra  c0 
ciò  di  essersi  diramata  dagli  uni  agli  altri  paesi.  Per  lo  che  ' 
devi  pur  concludere,  che  sul  nostro   globo   esista  per  lei  air 
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pttBto  primitivo  di  partema  e  di  dinniMioQe»  t  che  ivi  Steno 
neirorìgioe  ella  sia  primitiranieste  sala. 

Si  ooti  inoltre  che  questo  punto  primo  doveva  essere  là 
dove  meglio  concorrevano  le  mondiali. e  6siologiobe  influenae-sì 
a  fortificare  negli  uomini  l'attività  pensante,  come  a  fiuiiitare 
la  eseeutione  dei  forti  pensieri  ;  perocché  nell^atto  primo  di  san 
orìgine  la  civiltà  voleva  e  menti  robuste  ohe  la  ideassero  j  e 
braccia  concordi  che  ideata  la  traducessero  in  un  fatto. 

Ora  io  aggiungo  che  su  tutta  la  superfiàe  teirestre  quale 
ella  è  costitnita  dacché  é  aiutata  dalla  specie  umana  (cioè  da 
sette  od  otto  mille  anni  in  poi,  eome  già  T  acutissimo  Cuvier 
ebbe  fermamente  dimostrato)  non  v' ha  sito,  non  v'ha  paese 
in  cui  più  felicemente  che  in  Italia  quelle  mondiali  e  fisiologi- 
che ìnflòense  potessero  così  concorrere  alla  genesi  primitiva  della 
vita  civile. 

A  prima  giunta  questo  mio  asserto  sembrerà  vaga  e  gre- 
tnìla  fantasia.  Poche  osservasioni ,  e  si  vedrà  eh'  egli  non  é  che 
la  espressione  d'ona  fisica  verità. 

Poste  eguali  tutte  le  altre  circostante  ,  la  civiltà    primitiva 

doveva  essere  V  opera  degli  uomini  a  .colore  ,  o  non    piuttosto 

dei  bianchi ,  o  in  altri  termini  I'  opera  de*  cervelli  piìi   deboli , 

o  non  piuttosto  de'  cervelli  piik  forti  T  Qui   non  v'  ba    luogo   a 

starsi  ambigui.  Ella  doveva  essere  piii  presto  1'  opera  dei  bian« 

cbi  che  quella  degli  uomini  a  colore  ,  e  però  ella  doveva    prò* 

nunciani  neU'  antico  continente   e    nell'  emisfero  boreale  »   cioè 

nelle  regioni  originariamente  popolate  dai  bianchi  più  presto  che 

in  quelle  abitate  dalle  ratte  umane  meno  perfette» 

E  nello  stesso  emisfero  boreale  del  oontinente  antico,  in 
quale  delle  sue  tre  sona  doveva  megUo  sorgere  primitiva  la  ci« 
viltà  7  Là  dove  gli  eccessivi  calori  del  tropico ,  o  gli  eccessivi 
rigori  del  nord  prostrano  continuamente ,  e  immiseriscono  I'  at- 
tività mentale  ,  o  non  piuttosto  in  que'  paesi  di  messo  in  cui 
dalle  contemperate  influense  del  calore  e  del  freddo  quell'attività 
vieo  meglio  giovata?  Là  dove  la  monotona  uniformità  delle 
stagioni  e  del  fenomeni  atmosferici  rende  lo  spirito   similmente 
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maoiKonio ,  o  ood  pìuttoiio  Ui  dove  la  Ipfo  perpetua  variatione 
lo  piega  e  lo  ioclioa  ▼arìancnta  per  luUi  i  tersi  ?  Là  dove  i  ma- 
ri ,  i  fiumi  luogamenta  gelati ,  e  la  terre  avare  di  frutti  ten- 
gono gli  abitatori  poveri  »  ditpeni  ed  isolati  »  o  le  produzioni 
della  terra'  troppo  facili  ,  ricche  e  lussuose  »  e  i  bisogni  seoza 
fttlea  satisfatti  »  fomentano  1'  accidia  e  la  imprevidenza  ,  o  non 
piuttosto  là  dove  ao  altro  suolo  ni  così  rude  e  avaro  come 
nel  nord,  ni  cosi  facile  e  liberale  come  sotto  il  tropico >  invita 
la  mente  dell'  uomo  ad  un'  attività  continua  ?  Nemmeno  qui  la 
risposta  pub  starsi  incerta.  A  tult'  altre  circostanze  sempre  egua- 
li I  la  zona  temperata  pi  il  presto  che  la  glaciale  e  la  torrida  , 
éofeva  essere  la  terra  natale  della  eiviltà» 

Gi^  che  ho  detto  delle  tre  diverse  sone  vuol  essere  ripe- 
fato  per  gli  stessi  diversi  climi  nelU  zona  temperata  inclusi.  In 
questa  regione  istessa  l'attività  del  pensiero  e  l'attitudine  al 
primitivo  e  spontaneo  incivilirsi  doveva  pib  presto  mostrarsi  nei 
paesi  meglio  temperati  che  in  quelli  i  quali  più  si  avvicinano 
per  uo  verso  al  circolo  polare,  e  per  l'altro  al  tropico,  e  (strìn- 
gendoci alle  contrade  abitate  dai  bianchi  )  più  presto  nei  paesi 
deir  Europa  meridionale  j  nella  Spagna  ,  nell'  Italia  ,  nella  Gre- 
cia, più  presto  nell'Asta  minore  e  negli  ulteriori  paesi  del  Cau- 
caso 9  che  per  uo  verso  nei  paesi  posti  al  di  là  dell'Alpi  e  del 
Batcan  »  nella  Germania  o  nella  Russia ,  e  per  feltro  sulle  coste 
aRricane  che  guardano  il  Mediterraneo. 

Ma  queste  stesse  meglio  temperate  regioni  d'Europa  e  d'A- 
sia abitate  dai  bianchi,  non  erano  tutte  composte  e  conformate 
egualmente  per  diventare  la  culla  primitiva  delie  istituzioni  ci- 
tili. In  origine  queste  istitusioni  olire  ad  un  foi'te  intelletto,  che 
le  ideasse  ,  volevano  1'  avvicinamento  ,  il  concorso  di  uomini,  di 
popoli  che  le  realizzassero.  Ora  io  chieggo  :  questo  concorso  , 
questo  avvicinamento  sarebbe  stato  piti  facile  là  dove  o  la  for« 
ma  quadrata  ,  compatta  ,  continentale  del  paese  ,  e  le  interpo- 
ste alte  catene  di  monti  come  nell' Asia  minore  e  nella  Spagna, 
o  la  Form:!  rotta,  sgranata,  insulare  e  i  frapposti  spatj  maritii  , 
come  nella  più  parte  della  Grecia  tenevano   diviso  1'  uonso  dal- 
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i'  uompy  ofvcn  tà  éove  «mBfi  in  ktlia  ima  fama  oblottgm  pc* 
ninsokr^ ,  basae  cateiH»  di  monti  «  e  un  gr#D4a  fimpe  Q«viga- 
bila  ioTÌtavano  1'  uomo  ad  avviciotrsi  all'  uomo  ì 

In  ooa  parola  iDeg;Iio  in  una  oblupga  penisola  >  che  posta 
sotto  UD  cielo  mitissiiDO  fosse  popolata  dai  biaochi,  ivi  meglio  cbe 
altrove»  ivi  meglio  che  io  altre  regioni  abitate  da  altri  uomini» 
e  alfraoieiite  poste  o  ooofigurate  doveva  aoiaiiieiaro  ne'  suoi  pria*- 
cip)  la  vita  civile* 

Netfuoa  naeraviglia  adunque  se  tutte  le  piii  antiche  tradì* 
siooi»  se  tutti  I  più  antichi  monunenti  sottoposti  a  nuova  a 
aculiasima  disandaa  dall'autore  delle  Origmi  Italiche^  concordava^ 
DO  appunto  nel  dimostrare  che  la  civiltà  nacque  in  Italia  inoaail 
che  altrove  »  e  cbe  per  tutto  altrove  vi  venne  più  presto  tra- 
piantata ddir  Italia  I  che  originalmente  creata  I  Forse  se  la  btp 
tale  nostra  penisola  non  esistesse,  se  dove  giaee  adesso  V  Italia, 
dasaioasse  e  avesse  sempre  dominato  ampio  il  mare»  o  non  mai^ 
o  assai,  assai  pih  tardi  che  non  avvenne»  il  sole  detta  civiltà  si 
sarebbe  levato  sopra  le  umane  generasioni    ....••• 

L  Francesi  ai  preparano  ad  accogliere  oolla  gioja  dell' entu^ 
sìasmo  svi  loro  suolo  le  ceneri  dell'  italico  Hapoieone ,  le  i;eneH 
cioè  dì  un  nofno  il  cui  nome  s' identifii»  con  una  delle  nltsaio 
e  ptb  recenti  fasi  della  universale  civiltà*  ,E^'  Italiaai  potreb* 
bero  atarsi  indiSereati  e  doitnigliost ,  ^  mentre  ti  dHpiegano  in» 
nami  agli  occhi  dell'  universo  i  doouaienti  »  per  i  quali  viene  n 
mettersi  in  chiaro  che  la  civiltà  istesaa  nelle  sue  orìgini  priasa 
fu  tutta  ereasinoa  italiana  »  a  che  lo  stesso  {Mrimo  incivilimento 
degK  altri  popoli ,  dal  quale  pcM  venne  ogni  ulteriore  dvilisca* 
lìoae  del  monde ,  fu  esso  pure  opera  degl'  Italiani }  Io  no  'J 
credo  a  tango  per  l'opposto  abe  questa  gvaade  verità  che  venne 
finalmente  dissepolta  dal  di  aotto  della  macerie  di  tanta  favole 
a  di  tanti  errori ,  diverrà  il  aegno  glorioso ,  intomo  al  quale 
Itingaoirsite  e'  agiteranno  i  pasMieri  e  gli  affetti  di  quanti  toa  oot 
non  sono  stupidi  della  menta  e  marti  del  coore. 
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Guida  ad  uva  gita  nmo  aua  Vaumu  eoUa  sua  carta  gtogra" 
fica»  dedùaia  atta  Regia  Deputazione  9opra  gii  studii  di 
storia  patria  j  del  dottore  in  medicina  Giroramo  Lana.  No* 
vara^  1840  ;  un  voL  in  8.*  gr.  di  pag.  384- 

\^uefi' opera,  sebbene  000  dislrìbnita  ìd  parti  duUnte,  pare 
però  che  si  possa  considerare  difisa  in  due,  nella  prima  delle 
qoali  leggonsi  le  notizie  onerali  intorno  alla  Valsesia,  e  nella 
seconda  la  guida  alla  gita  entro  quelle  vallee.  Del  resto  il  di- 
segno di  essa  meglio  non  si  potrà  esporre  che  seguitando  le 
tracce  dello  stesso  antore* 

Data,  nella  prima  parte  in  distinti  capi  una  idea  esatta  della 
topografia ,  soologia ,  divisione  territoriale  e  dima  di  quella  re- 
gione y  passa  r  autore  a  ragionare  della  popolatione*  In  questo 
capo  sono  esposte  senta  spirito  di  partito  le  opinioni  di  farii 
autori  in  tomo  ai  primi  aUtatori  delia  Vabesia.  Nel  capo  che 
segue  tratta  delle  produsioni  del  suolo  e  delle  cause  del  decre- 
mento della  popolazione:  in  esso  scorgesi  che  sebbene  dagli  an- 
tichi tempi  usassero  i  Talsesiaoi  emigrare  per  guadagnarsi  quel 
vitto»  che  dalle  produsioni  del  suolo»  dal  commercio  e  dalla 
iiidastrìa  non  traevano  per  oltre  sei  mesi  dell'  annata ,  tuttavia 
la  emigratione  cresceva  e  la  popolasione  diminuiva  seioprechè 
nelle  diverse  vicende  politidie  venivano  iisturt>ati  nella  pace  e 
nelle  loro  franchigie.  .La  quel  cosa  singolarmente  nota  essere 
accaduta  sullo  scorcio  del  passato  secolo  e  nei  primordii  del 
presente,  in  seguito  al  qual  periodo  di  tempo  non  sa  i'  autore 
a  quale  desolazione  per  gP  involati  privilegi  e  le  abrogate  fran* 
ehigie  sarebbe  stata  la  Falsesia  ridotta  ^  se  a  porvi  riparo  non 
fosse  stato  dalla  Provvidenza  mandato  un  altro  ordine  di  cose, 
—  Scritto  veramente  con  passione  é  il  capo  consacrato  a  far 
conoscere  il  carattere  oazicoale ,  i  costumi  e  le  usanze  dei  vai- 
sesiani ,  che  sono  in  verità  rimarchevoli.  Però  alcune  costu- 
manze dei  valsesiani  mutarono  alquanto  dal  principio  del 
colo  j  in  cui  viviamo  ^  ma  quelle  cause  stesse,  che  gettarono  ai 
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cane  modifioatiotti  oet  carattere'  e  'negli  antkbi  coslumi  dei  vai* 
fetìani  rilaoono  in  bella  ràlasioiie  al  cbtiiineiidtvoK  svtlappi  del 
genio  dei  secolo  e  dell'  waÌTertale  IncivilliiieDto. 

Dette  viceilde  étOfrlehe  di  quatta  provincia ,  prendendo  le 
mosse  dai  tempi  più  remoli  »  e  discendendo  sino  ai  dì  nostri  i 
tocca  in  ìHi  esteso  capo»  intitolato  Governo.  Per  ciò  che  spetta 
ai  secoli  anteriori  al  XV  dell'  era  nostra ,  intricate  ed  oscura 
sono  le  cognistoni  sino  a  noi  pervenute  sul  conto  delle  leggi , 
del  governo  e  delle  doniinasioni  a  queir  epoca  percorse,  e  quindi 
r  autore  limilossi  ad  epilogare  e  compilare  quanto  a  suo  avvisò 
ravvisava  meno  improbabile,  delibandolo  qua  e  là  nei  tanti  autori 
cbe  della  storia  valsesiana  trattarono.  Dimostra,  cbe  dopo  mera 
dipcnduto  dalla  repubblica,  indi  dadi'  imporo  romano,  ha  la  VaU 
sesia  partecipato  della  sorte ,  che  sofferse  V  Italia  settentrionale 
per  la  irruzione  degli  Eruli,  dei  Goti  e  Visigoti.  Dai  brani  di  un 
diploma  di  Carlo  Magno  circa  il  ggg  parrebbe  essere  stata,  giù* 
sta  la  politica  di  que'  A,  in.  cut  gli  imperatori  solevano  donara 
città  e  Provincie  ai  vescovi ,  conceduta  a  Liutardo  vescovo  di 
Vercelli,  ma  del  fatto  e  risultamenti  di  tale  cessione  tutto  è 
tenebre.  Appena  dopo  il  rooo  da  Corrado  II  detto  il  Salioo 
venne  data  quindi  in  feudo  ai  confi  di  Btandrate^  i  quali  la 
dominarono  con  variate  vicende  per  circe  quattra  seooU,  fin* 
tantoché  da  lunghi  dolori  ed  ioBofiti  guai  a  disperato  fine  con* 
dotto  quel  popolo  scosse  il  feudale  giogo,  a  repubblica  rido* 
eendofi,  e  le  norme  adottando  della  novarese  e  della  milanese, 
delle  quali  sembra  cbe  la  sorte  avesse  poi  divisa  nei  secoli  se- 
guenti, sebbene  soggiao^mai  capricci  di  altri  feudatari!,  i  quali  per 
signoreggiare  anelavano  a  possedere  anche  quelle  vallee.  Prima  che 
il  fofse  Novara ,  la  Valsesta  passò  alla  dpmioasione  della  casa 
di  Savoja ,  ceduta  con  trattalo  dell'  8  ottobre  1708  e  da  oisa 
beneficata  ed  in  ogni  guisa  protetta  ^  ma  negli  esordii  del  se* 
colo  che  corre,  segnato  per  limite*  tra  l' impero  franocse  ed  il 
regno  d' Italia  il  fiume  Sesia  ,  la  valle  fu  dirisa ,  assoggettata  a 
due  governi ,  spogliata  di  tutte  le  sue  franchigie,  gravata  oome 
le  più  dorisiose  città  di  que'  paesi,  che  la  prepptenza  del'  hi* 
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sogno  esige?»  e  posta  aflGitlo  in  insopporubile  conOlùone.  Ri- 
donata nel  i8i4  *l  re  dì  Sardegna  ben  tato ,  sorìfe  il  Lana, 
questa  valle  mercè  di  tale  muiaùone  d  aeeoree  di  essere  ratte* 
mua  dai  decadimento  in  che  era  incamtninata^  ed  a  pt>co  a 
poco  et  trovò  ricondotta  ad  un  manijesto  miglioramento. 

La  icconda  parte  i  piti  diflusa  e  più  interessante.  L'au* 
tore  in  essa  condusse  il  vìaggiaiore  a  visitare  per  ogni  valle,  e 
per  ogni  paese  quanto  ìtì  scorge  o  crede  degno  dì  essere  Tisto  ; 
a  l'ordine  seguilo  è  quello  additalo  dalla  steasa  poùsiona  dei 
loogbL  Partendo  dal  ponte  di  S.  QuiricOy  quale  principio  della 
Valsesia,  passa  in  rassegna  tutte  le  comunità  dei  piani  e  monti 
di  Borgosesìa,  cammia  fiicendo  deicrìve  Varallo  coi  tuoi  con- 
torni e  pòscia  s'interna  nella  Valgrande,  in  quella  minore  ed 
in  quella  del  Mastallooe,  terminando  colla  descriiione  dei  paesi 
eompreti  oell'  ampia  vallea  di  Valduggia.  Quasi  cinquanta  co- 
munità oosliiuifcooo  la  provincia  ^  ed  in  tutte  fermandosi  ittrui- 
me  intorno  la  natura  del  terreno  e  delle  sua  produiionì,  spie- 
gando anche  la  qttalità  dei  sassi  e  dei  graniti  ^  che  formano 
le  rnpi  ed  i  monti  circostanti,  oltre  il  genere  degli  alberi  che 
di  dense  foreste  coprono  il  dorso  delle  montagne.  Accenna  le  cave 
dei  aaarmi  e  metalli,  le  fisbbriche  e  le  manifatture,  descrive 
le  chiese  e  le  casci  mette  in  luce  gli  oggetti  d' arte,  che  in  esse 
ai  trovano,  chiarisce  i  monumenti,  spiega  e  trascrive  quei  do- 
«umenti  che  al  luogo  appartengono.  S'  intrattiene  a  raccontare 
quegli  avvenimenti,  ohe  per  avventura  sul  luogo  accaddero  prin- 
cipalmente io  qiie'  fieri  tempii  in  cui  a  difesa  di  piccoli  diritti 
eoir  armi  aspramente  coxsavano  padroni  e  servi,  popolo  e  do* 
asinanti.  Non  tralascia  di  dare  notizia  delle  costumante  proprie 
di  ciascun  paese  e  quindi  nota  il  mestiere  ,  cui  sono  applicati 
gli  uomini  e  che  vanno  ad  esercitare  fuori  di  patria  :  le  feste 
descrive  e  la  gajetia  onde  le  aolennissano  que'  popolani ,  le  oc- 
casioni in  cui  a  deoentissima  baldoria  si  abbandonano,  le  brevi 
canaoni  che  da  tempo  immemorabile  nel  natio  linguaggio  si  can« 
taao  nelle  allegre  brigate,  le  biisarre  fogge  degli  abili  in  ispc- 
cialtà  delle  donne. 
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Ha  di  due  «muténté  dì  non  picoole  monifato  teppe  le- 
Ber  conto  l'autora^  e  iulle  <|Oiili  ?ogliai»o  in  particolare  Uf  pa* 
roJa,  cioè  dal  oeimi  biografici  di  quegli  uomtai  che  il  nafto  paesa 
eoll'opcre  e  coli' iogagno,  abbellirono  a  dai  quadri  dalla  popola- 
tione  di  ciascheduna  oomuoitè»  RatalivaflBcnta  alla  biografia  da- 
gli uomini  illustri  eeoibfati  cba  neli' elenco  di  ben  17$.  uomini 
distinti  cba  Tautore  Tolle  nel  eoapiassa  della  euè  Guida  ricor* 
dare,  abbia  fatto  uso  di  troppo  bonarietà  ed  iodulgienia  n  posto 
soTerebia  fidanEa  imI  loro  valore^  Questo  pcnaamenfo  fiane  apr 
poggiato  al  timore  )  dbe  come  per  lo  pili  nel  leggere  storie  e 
biografie  appartenenti  a  piccoli  munieipii  addiviene  »  necadasse 
anche  di  quest'operai  nella  quab  ii  lettore  inaontranflo  uaa  oopin 
cosi  abboadante  di  biografie,  le  soarresse  poi  cena' attaisiiona  a 
si  ponesse  quindi  nel  rischio  di  passare  tn^sservate  anche  le  m^n 
morie  di  que'  pochi  che  hanno  dato  in  realtà  un  nooM  tUa  pa^ 
tria,  onore  alla  Valsasia  e  gloria  all'arte  o  eoienaa  .da  assi  pror 
fesaata.  Inoltre  ben  pochi  leggitori  gli  perdoneranno  A  iaeilttiento 
di  avere  voluto  anticipatainaota  parlare  anche  dei  riTCOli,  i  quali 
sono  la  maggior  parte  giovani  pittori  npn  pervemili  aneoca  a  £una 
distinta. 

Di  tutte  /le  comunità  diede  poi  l' autore  lo  stato  della  pò- 
polasione  in  piccoli  quadri»  nei  quali  segnò  il  numero  delle  fa- 
miglie ed  individui  della  parrocchia  e  dei  membri  che  la  com- 
pongono, oltre  le  distanze  dei  membri  ites«i  dal  centro  parroo* 
cfaiaJe  e  le  chiese  nelle  quali  si  celebra  la  messa.  Duole  che  in 
delti  prospetti  non  sia  distinta  la  papolnsiona  in  maictai  e  fem- 
mine, né  instituilo  un  rapporto  del  movimento  della  popolasiooa 
confrootato  con  quello  di  altre  regióni  di  montagna  che  ù  tro- 
vano nella  divisione  novarese.  A  quanti  .desiderii  non  oTrebbe 
soddisfatto  il  dottor  Lana,  se  neHa  descrìtione  della  dtlà  di  Và« 
rsllo,  capo  luogo  di  tutta  h  provincia,  nmicbA  NmHard  soUanlè 
ti  cenni  descritti  degK  oggetti  materiali  e  delle  senile  0  dell'oc 
spedale  e  degli  altri  subiifmenti»  ci  avesse  fotlo  altreA  eonoioei^ 
gli  tftèiA  deRa  istrotione,  il  numeto  degli  studenti  tinto.  Min 
provincia  che  Ibmstieri  che  queRe  scuole  frequentano,  i  pragraiii 


4o 

che  in  ogni  anno  8i  veggono  in  quella  del  disegno  e  dell' inta- 
gKo  in  legno,  e  parlando  dell'ospedale  nella  sua  qualità  di  n>e* 
dico»  avesse  da  quello  stabilimento  preso  le  mosse  per  ragionare 
«  delle  malattie  dominanti  nella  Valsesia,  e  quindi  della  mortalità 
annuale  media  in  rapporto  alle  nascite  e  tutto  messo  a  confronto 
coi  risultati  cavati  da  epoche  diverse  ?  Quanto  avrebbe  conten- 
talo quei  leggitori,  che  stanno  al  giorno  dei  progressi  e  dei  vaa* 
taggi  che  producono  le  statistiche,  se  avesse  mai,  dove  parlava 
dei  mercati  e  delle  fiere ,  aggiunto  alcun  che  degli  oggetti  dei 
quali  particolarmente  in  quei  mercati  e  fiere  si  fa  commercio,  e 
quello  che  la  intiera  provincia  esercita  coli' estero,  che  in  tele  | 
burro,  vitelli,  vacche,  capre,  lana,  pelli,  non  che  dei  lavori  che 
esoono  dalle  fabbriche  e  manifatture  di  ferro^  ottoni,  carie,  eoc^ 
Don  è  di  poco  rilievo?  Queste  osservazioni  nulla  devono  togliere 
però  al  merito  del  lavoro,  frutto  di  molta  erudizione  e  di  vero 
amore  del  natio  paese ,  lavoro  che  va  tenuto  in  molto  oonto  9 
efae  dovrebbe  eccitare  altri  medici  ad  occuparsi  della  topografiii 
e  della-  statistica  dei  diversi  paesi  dove  esercitano  la  loro  nobile 
e  tanta  professione,  esempio  già  dato  da  alcuni  eseroenti  l'arte 
salutare  in  Lombardia. 


Studj  FasvoLOGici  di  Pibtro  Molossi. 

PjMTE  PoLEMiXCJ. 

Milano  s  tipografìa  GugUelmmi  e  RedaeUi,  i84o. 

Art.  I.  di  L.  Rolla. 

Xja  prima  pietra  fondamentale  del  sapere   umano  è  per   la  fii; 
iosofia    il    sasso   di  Sisifo:    invano  essa  si  aflatica  sostarla    *vf^ 
monte;  che  lo  scetticismo  gliela  respinge  continuamente  al  bass((^^ 
Vi  si  proto  con  tutti  i  sistemi,  il  sensismo,  il  rasionaUsmo,  V  ideay  .^ 
lismo,  il  criticismo,  l'ecletticismo,  ma  non  fu  di  alcuno  più  felice  il 
successo.  —  In  tanta  ^confusione  di  sistemi,  in  tanta  incerteua  d| 
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priodpj,   ▼'  ebbe'  prrò  tempre  dai  risorgimento  del  sapere  ia  poi 
00  occulto  spirito  filosofico,   cbe  modesto  •  seom  itisto  s' ioti* 
uno  ÌD  tutte  le  scftense  potilive,  oe  ritrovò   i  sesti  eomimi,  uè 
geoeralittò  i  prìncipi,  oe  otibtzò  le  cogoitioni  ooMe  pi  li  belle  ap- 
plicationi  ;  esso  si  trasfosa    nella  morale   de' popoli,   nel  sistemi 
di  legìalasione  cifUe  e  criminale,   si  atitoniò   alle   dottrine    evo« 
nomicfao ,   ti   pose  a  diresione   del  dirìtto    delle  genti ,  redense 
Y  nmai^tà  dalla  tcbiantù  dell*  errore ,  addico  la    vi»   del    pnn 
gretto,  a    armouissò   1'  iodi?idao   colla  toctetìi ,  la  società  colta 
moralità,  e  questa  coirordina  anifcrsale  idealo  da  una  PronridanM 
Sovrana.    — -   E   in    questo    generale    avancameoto    dd    posili^ 
titme    doveraj!  p«ire   eeroare    di    soweiiire    alla    tpecolaaloae 
psieologica  ,    né    permettere    che   sola  ,    ttaccata    da    tutta    le 
teience  cui    essa    pretenda  farsi  luce  e  guida  s'aggirasse. in  uà 
campo  troppo  sterile  di   solide    cognisiooi.    La  qual   cosa  ttwh 
tata    con  ìmpotema  di    meni  riasase    senaa   buon   eCitto*  I  fr 
siologi   chiamavano  la    psicologia  a  parte  dalle  loro  indagini  o 
anci  tentavaao  farsela  dipendente  ;  te  uan  oha  camminando  asci 
sietsi  sapra  un  terreno  poco  'assicuralo  asale  ti  rende  vano  altrui 
toslegno.  E  quando  loro  chiedevasi    come  trarrebbero  a  tò  là 
psicologia  ^  come  associerebbero  i  fenooseni  consoienaiosi  ai  fatti 
che  cadevano  sotto  lo  scalpello  o  il  microscopio;  afaa  cosa  spa^ 
resterò  teoprire  colle  loro   osservationl  e  coi  loro    strumenti  di 
veramaste  eausale  io  una    morta  organictasione;  cbe  cosa  f»ra* 
wntatte  la  materia  fibrosa  biancastra ,  o  la  cinerea   io  relaaiOBe 
col  pensiero;  come  dimostrerebbero  i  veri    rapporti  tra  Forge» 
aiixaaione  a  V  attività  mentale,  ira  un  tale  stato  organico  a  un 
til  complesto  di  fenomeni,  psicologici,   allora  i   fisiologi  rimane- 
vano aaitaotolitt ,  e  intanto   non    curando  i  psicologi  quaH'  im* 
petente    soccorso   loro   offerto  da  chi    ne  aveva    forse  ONiggior 
uopo,   e    accusandoli   di  soverchia    presunzione  continuavano  le 
loro   paregrinatioai    nelle   nubi.  —  Ma    ora    la  frenologia  pare 
poter  meglio  sopperire  alle  bisogna  della  filosofia. 

Mosse    la    frenologia    dall'  osservasione ,   ai    ftvvnotaggiò  di 
lotte  le  cognitioni  popolari  e  scientifiche ,  etamiob  latte  d'ogni 
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maniera  d'  uoidìdì  e  di  bruti»  ciaMtfiob  glMsttnti»  i  fentimeoti,  le 
facoltà  9  teaeodoti  ora  al  liogaaggio   volgare ,  ora  al  filolofico, 
loealisiò    lutto   questo    varie    teodeiiBe^  o  dolenninò  a  dÌTerse 
proprietà  i  far)  gradi  d'  eoergia.  Si  ooDfi>rtarono  le  nuove  teo- 
rie d'  argomenti   positivi  e  negativi:  certe  prominense  craniche 
o  deficiense  e  depressioni  si  rinvennero  indisj  costanti  di  fom 
o  di  deboleisa  delle  relative  facoltà;  le  tette  dei  diversi  indtfi- 
dui  dei  due   sessi  Mariano  in  quelle   parti    relative  ad  istinti  io 
cui  diiieiiscono  di  solito  l'  uomo  e  la  donna;  certi  istinti  non  «i 
manifestano  nell'  indivìduo  che  a  quell'epoca  dell'  età  in  cut  ti* 
svolgono  anche  le  relative  parti  cerebrali.  L'  uomo  raccoglie  io 
si  le  tandense  opposte  di  varie  specie  d'  animali  ;  egli  è  libidi- 
noso e  casto,  amante  della  pi  ole  e  indifferente ,   feroce  e  rosp^ 
sueto ,  timido  e  coraggioso  »  circospetto  e  temerario  «  costruttore 
a  distruttore,  riflessivo   ed   idiota:  si  osservò  che  i  diversi  soi- 
mali  fomiti  di  alcuni  di  questi  istinti  dimostrano    maggiore  svi- 
Ittppo   in    quelle  parti  craniche    che    corriipoodono   appunto  a 
quelle  che  si  trovarono  essere  sedi  nell'  uomo  dei  medesimi  istinti. 
Le  pitaie   poi  e  le   monomanie,   i    fenomeni   del  sogno,  e  dd 
sonnambolismo  ed  altri    non  meglio  si    spiegano  che    colla  fire* 
nologia.  Non    mancarono  è  vero    sui  primordi!   di    lei  di  attsc- 
caria  e  gli    sciensiati  che  a    mal  in  cuore  rinunciano  alle  prò- 
prie  convintioni,   e   coloro   che   si    dilettano   di    porre  in  isr* 
easmo  ciò  che  non  sanno,  e  quelli  che  in  ogni  nuova  idea  te- 
mono una   minaccia  alle  loro  care  religiose  crodenae  o  ai  loro 
più  cari  interessi.  Ma  i  frenologi  procurarono  convincere  i  dotti, 
spresaarono  gì'  ignoranti  dileggiatori ,  e  si  difesero  contro  le  ac- 
cuse di    materialismo.  E  in    vero  quel  differensa   per    riguardo 
allo  spiritualiimo  vi  puote  essere  Ira  T  ammettere  il  cervello  or- 
gano unico  delle  psicologiche   funzioni,   o  ammetterlo  piuttosto 
come  un  complesso  di  organi?  A  me  par  meglio  garantita  la  sem* 
plicità  dello  spirito  attribuendo  a  lui  la  sola  potenaa  animatrice, 
e  alle  diverse  porti  del  cervello  le  varie   facoltà,  le  tendente,  i 
sentimenti,  cose  le  quali  per  essere  alcune  d'indole  fra  loro  opposta 
mal  si  converrebbero  ad  un  ente  uno  e  semplice.  Ogni  sincere 
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•01160  dd  progresso  sdenlifico,  ogoooo  eoi  alio  ■  cuore  il  ino- 
lio ddr  uflMoità  dovrìi  at er.  earo  ebe  questo  novello  studio 
stcsdasi  vieppiii  oell' esporieme ,  si  arricchisca  di  nuove  esser* 
Tadoni  sui  rapporti  degli  organi  cerebrali  coi  fenomeni  intellet* 
tnali  e  morali ,  calcoli  le  varie  influente»  determini  le  redpro* 
die  dipendense  sicché  frutti  poi  alla  società  que^  vantaggi  che 
tanti  pure  ce  ne  promettiamo.  •—  Già  altri  giornali  fecero  piii 
volte  conoeoere  quanto  abbia  dall'Italia  benemeritato  il  sig.  P.  Mo« 
lessi  con  moltiplici  scritti,  procurando  dìTulgare  e  persuadere 
quest*  utile  sdensa  (i):  ora  il  medesimo  pubblicò  il   primo  vo« 


(i)  Molti  in  Italia  coltivarono  già  questa  tciensa,  ma  fra' primi  e  più 
indefeiri  coitorì  non  V  ha  dabbio  doversi  avere  il  ilg.  Bloloiai ,  e  a  oM- 
^  diaHMtrario  ceco  i  diversi  aooi  lavori  intorno  a  qnesta  soiema  : 

I.*  Idm  éUmnaari  iatomo  ai  feoomeni  della  vita  animale  esposte  per 
servire  d' introdoiioDe  allo  stadio  della  Psicologia  e  Filosofia  Zoologica» 
Stamperia  Rivolta  ,  i8a5. 

2.*  U  Ocrono.  AlmaDacco  d' Istoria  natnrale  per  I'  anno  i8à6.  Idem. 
3.*  Prosp€t»  d'  un'  istmxione  popolare  intomo  al  ben  vivere*  Idem  ^ 
i83a 

^.°  lì  Frenueopio»  Almanacco  di  fisiognomonia  per  l'anno  i834*  Idem. 

5.*  Giitdi^  intomo  la  testa  di  Napoleone.  Visa} ,  i835. 

6."  Lettera  al  sig.  Offendente  Sacchi  sol  merito  e  valore  della  Cra* 
niol<igia  con  osservazioni  frenologiche  sulla  testa  di  G.  D.  Romagnosi.  Lam« 
pilo,  i836. 

7.*  Sùnm  di  doe  Memorie  soli*  anatomia  frenologica  del  sig.  BaiUjfHle* 
Moia.  Annali  di  medicina  del  dott.  Omodei^  i836* 

8.*  Sulle  tene  dei  grandi  scellerati.  Idem ,  i836. 

9.*  Earatto  dell'  opera  di  Spnrsheim  t  fihrénology  in  eoìmexion  wùh 
Ae  Study  of  Phynogfuomy,  Con  osservasioni  ed  aggiunte.  Idem. 

IO.**  Eetraiti  di  altre  opere  e  notisie  statistiche  sui  progressi  della 
frenologia  in  Francia  e  nelle  Isole  britanniche.  Nei  giornali  Pirata ,  Pa- 
ss,  Figaro  ,  Glissons  ^  Gosmorama  pittorico  >  Gaiaetta  Privilegiata  di  Mi^ 
kao  dal   i836  al  i838. 

11.^  Appendice  fremAogfea  sulla  testa  d'  Eustachio  il  Negro  di  S.  Do- 
BìagD  ,  argoìta  da  alcune  dichlarationi  intorno  agli  organi  cerebrali  e  alle 
canrì^QiMieDti  fiicoltà.  Molina  ,  i838. 

\y^  Saggi»  di  tradiuione  deli'  opera  di  R.  Machnish:  An  introduetioa 
^  rfci  amali  nj ,  con  parecchie  note.  Idem  j  i83o. 
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lume  de'  tuoi  SiuàU  frenologiei,  e  {*  Italis  cerlsmente  aoeoglierìi 
eoa  plauso  questa  nuova  fatica.  Racdiiude  questo  folame  la 
parte  polemica,  e  ben  g<ì  stava  iocoiniiiciare  da  essa:  coavicoc 
ranansi  superare  i  dubbii,  e  distruggere  i  pregiudiaii,  ondeap* 
pareccbiare  gli  aDÌni  alle  rerilà  di  cui  Toglionsi  persuadere. 
Seguitando  io  pure  questo  sa?io  dif  isamento  esporrò  aicuoe  idss 
non  di  frenologia  ma  intorno  la  frenologia  specialmente  ad  og* 
getto  di  conciliare  questa  scienta  eolla  filosofia  speculati  n  t 
pration. 

Netta  corrispondcnta  epistolare  (  Sì,  freo.  )  tm  un  accade* 
mico  ed  un  coosigliere  cbiusa  dm  una  lettera  del  sig.  G.  Coinbe  (i) 
si  agita  r  importante  questione  :  se  la  frenologia  e  per  le  co- 
gnizioni e  pel  metodo  abbia  a  aoppianUre  la  filosofia  di  Beid  e 
di  Stewart.  Questa  qoentione  sembra  colpire  partialmeate  aa 
sistema  y  ed  un  sistema  de?'  essere  distinto  dalla  filosofia.  L> 
filosofia  fu  sempre  una  scienza  a  sé,  la  scienza  dell'uomo  o  della 
sua  attività  mentale  ;  ne  i  vorii  sistemi  differiscono  che  pel  di' 
verso  panto  di  vista  da  pui  si  toglie  a  contemplare  quest'uomo. 
La  filosofia  é  quindi  scienza  che  sta,  ed  i  sistemi  si  soppianUao 


(i)  In  questa  parte  p<^ffiica  degli  Studii  freDologioi  oltix  la  sadiietU 
oorritpondenu  avuta  in  occasione  della  nomina  alla  cattedra  di  Lotf^ 
presso  r  Università  d'  Edimburgo  nel  lagUo  id36^  e  ia  cui  principalmesle 
discute  si  del  merito  comparativo  delk  filosofia  scoscese  e  della  frenologis> 
il  prof.  P.  Molossi  ci  dà  precedentemente  delle  frandie  e  solide  oasern- 
aioni  in  risposta  ad  una  lettera  del  sig.  cav,  prof.  Sperana*  contro  la  cri- 
niologia,  ed  altre  parimenti  sensate  in  aggiunta  alle  risposte  del  giomaU 
il  Politecnico  contro  le  obbiezioni  del  sig.  cav.  G.  Frank  iotomo  la  fre- 
nologia» Seguono  poi  an'  analisi  dell'  opera  del  sig.  Lelut  «  Qu'est-cc-^ai 
ia  Prénoìogitl  »»  ed  un  esanne  delle  principali  obbiezioni  fatte  sopralto^ 
dai  signori  Berard  di  Montegre  ,  Floorens  e  Lafargae  contro  la  dottrisu 
degli  oi|[ani  cerebrali.  Il  valor  logico  col  quale  sono  condotti  questi  esa 
mi  ^  e  la  scelta  eradizione  di  fiitti  e  di  teorie  che  in  ogni  parte  si  £ 
ammirare^  ci  dimostrano  con  quanto  criterio  e  perseverante  pazienza  Mi 
il  sig.  Molossi  appiioato  a  qnesli  studii^  e  quanto  dal  medesimo  dobbiso» 
ancora  sperare. 


45 
a  noemdà  siccoioc  ieoero  da  Pintont  »  Kant  e  come  forte  coii* 
tiaueninao  «  ùuc,  le  qualche  profido  peofiero  non  porrà  coo^ 
fioc  a  queOa  loiodalosa  iat^oiperaoaa  del  sapere  mclaCiieo. 
Tttllaeia  e  per  le  cote  che  neU'  aoeeooala  c^riapondenaa  aopo 
dette,  e  perchè  Irattafasi  di  loftlituire  la  frenologia  al  pubblioo 
filosofico  iosegpaiDeoto»  la  quesitiooe  noo  rimane  più  pannale 
a  un  «iateina  ma  ù  eaieade  a  ti^tta  la  filosofia  e  riaolfesl 
ia  qotfsla  ;  qiial  parte  abbia  ad  afere  o  la  frenologia  nalla  filo* 
lofia  teoretica  e  pratica,  o  questa  io  quella;  se  la  frenologia 
dof rà  aversi  come  uo'  appendice  della  filosofia ,  o  se  la  filosofia 
con  tutti  i  suoi  Tari  accumulati  io  più  di  quaranta  secoli  di  stud|  do- 
vrà fondersi  in  questa  Dorella  sciensa  degli  organi  cerebrali,  ri* 
aunciando  perfino  al  suo  nome  ed  alla  sua  esisteoaa. 

La  filosofia  io  ogni  tempo  studia  Tvomo»  la  naturai  Iddio, 
e  quella  parte  che  al  primo  di  questi  Ire  oggetti  attese  e  a  cui 
sola  in  ultimo  rimase  quel  nome,  indagò  T indole  e  la  natura 
dell'ente  che  agisce  mentaliaente ,  studiò  i  modi  farj  di  agire 
che  si  dissero  facoltà  ^  classificò  i  fenomeni  che  dalla  loro  fa- 
ria  aaione  precedono.  Le  idee,  1  giudisj,  i  raziocini,  i  f  oleri  sono 
questi  fenomeni  i  quali  iof ariabili  nelle  loro  forme,  come  farla* 
bilissiou  nella  materia  continuamente  si  succedono  nelle  menti 
di  tutti  gli  uominL  Un'idea  generale  in  quanto  alla  forma  è 
sempre  la  atessa,  sia  che  abbia  per  oggetto  o  uo  peso  o  un 
colore  o  on  affeaimen(o,  sia  ehe  sopceda  nella  mente  di 
on  matematico  o  di  un  medico  o  di  un  poli.tioo;  lo  ftesso 
pure  sarà  sempre  il  modo  per  cui  la  mente  passa  da  un'  idea 
parlscolare  ad  una  generale  a  qualunque  organo  quest'idea  ap* 
parteoga.  I  giudisj  siano  essi  elaborati  da  un  organo  unico,  o 
da  diversi  organi  secondo  le  diversità  di  loro  materia ,  si  pre- 
sestemono  però  semiire  come  generali  o  particolari ,  positifi  o 
segativi,  gli  uni  eouncieraono  alla  mente  che  li  peusa  una  sem« 
\/Sàiot  possibilità,  altri  una  realtà,  altri  una  nece^snà.  1  r4SÌoeinj 
pure  ora  procederanno  analiticamente ,  ora  sinteticamente  »  ora 
dalks  k^i  discenderaooo  a'  ^Niomeui, or  dai  fenomeni  aaliinano 
^  leggi,  dalle  piii  generali  e^ndivioni  ai  piU  perticolari  con- 
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dìiioiMili,  •  per  la  Mite  di  qiwHl  airultioia  aatoliita  coodiiÙNit; 
•  il  logico  potrà  rilrovaro  tutu  le  rispettile  tome,  Il  melifiiioo 
potrà  itudianne  rindole  origioorlo  e  le  leggi  lia  che  eeie  li  ef« 
fettneoo  nelle  porti  aoteriori  o  posteriori  del  oervello,  sitao  fao« 
lioDi  eseguite  dalla  mente  mercè  solo  una  propria   poteoM,  o 
merci  il  sussidio  istrumentale  di  un  organo  o  di  piii  orpni.  U 
fermole  logiche  del  concetti,  dei  giudiq,  dei  raziooinj  saranno  lein* 
pre  le  stesse,  qualunque  siano  gli  organi  che  le  ndoperanoi  qos* 
iuoque  sia  la  materia  su  cui  si  esemìlpno^  come  sono  le  mede- 
sime  le  ibrmole  algebriche  qualunque  siano  greche,  latine  o  ebni* 
che  le  lettere  colle  quali  le  esprimiamo,  e  qualunque  sia  la  qosn- 
tità  sulle  quali  le  adoperiamo.  L'analisi  delle  idee,  Torìgine  loro,  U 
loro  eompositione,  la  reiasione  coi  segni  non  solo  signifioatitaf  db 
costitutiva,  le  illusioni  ne'  concetti,  gli  smarrimenti  ne*  giuiKqi  i 
paralogismi  della  ragione,  le  leggi  supreme  alle  quali  si  govenis 
l'iatelligensa  nel  processo  di  sua  oootinna  atione,  nelle  svarìste 
sue  fuaeioni,  sono  tutte  cose  che  il  filosofo  deve  studiare  indi* 
pendentemente  da  ogni  Influensa  cerebrale,  non  già  perebi  que* 
sta  forse  non  esista,  ma  parchi  i  impossibile  che  essa  appsrifCi 
ni  coirosser? asione  cranica  ni  col  porre  aHo  scoperto  uos  morta 
organisiasione ,  ni  col  suppome  le  eatise  in  certi   moTimeoti, 
xhe  essi  stessi  devon  essere   supposti.  Se   lice  al    filosofo  ano- 
Bare  di  qualche  passo  in   questo  labirinto  deirintelletto ,  il  suo 
filo  non   puot' essere   che  la   propria   coscienaa.    E  la  oosdeou 
i  pel  filosofe  l' unico  metodo   che  possa  più   sicuramente  ado- 
perare nelle  psicologiche  io^estigationi.  Ni  con  oiò  intendo  dire 
che  abbiano  gli  psicologi   reiia  iodifiduale  T  esperieota  inlcrns 
come  f  orrebbero  alcuni  frenologi,  ni  che  propria  solo  di  questi 
sia  r  osservasiono  estema,  estesa  com'  eMÌ  dicono  a  tutti  gU  uo- 
mini di  tutti  i  tempi  e  luoghi,  meno  che  volessero  intendere  per 
ossertosione  esterna  quella  limitatissima   delle    craniche    forme 
«  Il  frenologo,  dice  Broussais,  osserva  Tuomo  dulie  stato  d'em* 
brione  fino  alla  morte;  lo  osserva  ammalato  e    sano,  e  con  di 
spoiisioni  organiche  diverse  da  quelle  in  cui  roaserTatore  di  m 
ha  potuto  U  stesso  osservare.  L'osserva  quando  alcune  circo 
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Stame,  la  fttica,  SI  toDoo,  un  bisogoo  interroiiipoBe  r«ierdm 
delle  tae  fecoltè,  eco.  »  —  In  ogni  tempo  la  filoioCa  considerò 
l'aoiDo  in  generale ,  e  per  considerarlo  sotto  un  punto  di-  vista 
generale  dovette  certamente  aver  riguardo  a'  fatti  manifestati  da 
qualunque  individuo,  e  non  solo  a  quelli  che  si  palesavano  nel* 
Tanioici  dell'oiiservatore.  Sì  studiarono  dai  filosofi  gli  uomini  ne' 
diversi  tempi,  nelle  di? erse  etè^  nei  diversi  luoghi,  sotto  l'influenia 
di  legulaaìonii  di  religioni,  di  circostante  diverse;  si  classificarono 
distìnte  ttttte  le  virtùj  tutti  i  vi?j,  tutte  le  passioni,  se  ne  studiarono 
le  reciproche  influente,  le  cause  prossime  e  remote,  ne  tutto  ciò  po« 
tevasi  lare  sema  utcire  da  se  stesso  e  prendere  a  calcolo  i  fiitti  di 
tutti  gli  oomìui.  Chi  potrebbe  asserire  che  il  filosofo  il  quale  osserva 
e  studia  lutti  questi  umani  fenomeni  possa  tutti  verificarK  in  atto 
nella  propria  coscienza  T  Basta  ch'egli  abbia  la  facoltà  riflessiva  di 
riferirli  ad  essa  onde  poterne  calcolare»  la  fona  intensiva,  e  de- 
durne gli  effetti.  Che  i  diversi  filosofi  abbiano  fatto  buon  uso 
amiche  no  di  questo  metodo  \  che  taluno  abbia  troppo  presentato 
sé  slesso  sotto  l'osservatione  che  doveva  tener  generale  ;  che  In» 
vece  di  rannodare  fatti  a  fatti  abbia  spesso  rannodati  i  fatti  a* 
fantasmi  della  propria  imroaginatione,  essa  è  questa  questione  di 
fistto  speciale  non  di  ragione  di  metodo.  Ma  il  frenologo,  si  dice, 
riporta  i  fatti  intellettuali  e  morali  a  certe  materiali  manifesta* 
rioni ,  e  ciascun  osservatore  è  informato  eh'  egli  ha  debole  co- 
sriensa  di  quelle  inclinationi  ed  emozioni  di  cui  scarseggiano  gli 
organi  nel  proprio  cervello,  e  forte  di  quelle  di  cui  abbondano 
(Lettera  di  G.  Combe,  Sì,  fren. ,  pag.  90).  Quando  tali  manife- 
stazioni siano  provate  in  una  costante  corrispondenza  con  que' 
fatti,  la  filosofia  avrà  certamente  avanzato,  avrà  acquistato  un 
mezzo  di  piti  per  istudiare  e  conoscere  l'uomo,  ovvero  un  mezzo 
per  Gooferaiare  le  »ue  deduzioni  coscienziose,  ma  non  avrà  sce- 
mato per  nulla  il  valore  del  metodo  t<perimentale  intemo  onde 
ttodiare  i  fatti  mentali.  Ne  con  ciò  vogliam  dire  che  il  metodo 
dell'esperienza  interna  sia  sicuro  quanto  quello  deireslerna  ;  sap- 
piamo che  i  fenomeni  della  prima  sono  transitori  quelli  dell'al- 
tra costanti ,  i  primi  si  producono  nell'  essere  medesimo  che  os- 
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serva,  per  eui  giuiike  e  cosa  giudicata  tono  la  aesi^  Goaa»  meo- 

tre  gli  altri   appariicono  al  di   fuori  <  coito  osservali    dm    uu 

mente  servita  di  organi.  Le  cocdisioni   logiche  sono  cerlaoieiitl 

meglio  oiftervate  oelPeaperieota  esterna;  ma  che  fare  se  i  feno* 

meni  morali,  le  asioni  che  riconoscono  il  loro  principio  eautak 

in  un*atti%ilà  inlelletiuale  non  ponno  essere  altrimenti  studialel 

Lo  «tesso  frenologo  se   vuol   ragionare   dei   fenomeni  mentali  i 

pur  forxa  che  esca  dairo^servasione  degli  organi  materiali,  e  eh 

s*appigli  k\  metodo  de' psicologi  quello  di   riflettere  i   fatti  snlii 

propria  cosciente  ;  né  in  altro  modo  potrebb'essere  stabilita  V\m 

duxiooe  firenologica.  11  frenologo  conosce  la  relaaione  tra  lo  avi 

luppo  d'un  organo   e  d'una  tale  facoltà,  ma  i  fenomeni  di  esss 

facoltà  sono  poi  dipendenti  da  tante  altre  cause  indirette  le  quali 

non  ponno  calcolarsi  ohe  dalla  coscienze   (i).  Una    verità   o  ni 

.errore,  un  retto  giudiaio  oc|  un  falso,  diverse  ed  opposte  asso* 

ciasioni  d'idee,    diverse  abitudini,  diverse  circostaose  avversai 

propisie  che  il  oa(o   può   presentare ,   determineranno  la  stesH 

facoltà  piuttosto  ad  una  serie  di  fenomeni  che  ad  un'altra,  e  in* 

dipendentemente  da  ogni  energia  organica  avranno  foraa  di  dan 

una  lista  propria  al    carattere  dell'individuo,   e  di  decidere  li 

nrioni  di  tutta  la  sua  vita.  Le  quali  influense  psiciche  se  chia' 

ramante  si  manifestano  negli  individui,  meglio  forse  appariscoac 


(i)  Il  8ig.  Molossi  ooltìyando  con  tanto  entusiasmo  la  frenologia    ooi 

dimentica   la   filosofia  ,   e   viene    qaindi    nelle    sentenze    sopra   esposti 

«  Che  poi  (  St  fìren. ,  pag.  44  )   conoscendosi  in  qualche  modo  le  azion 

predominanti  degli  uomini  dal  loro    sviluppo   cerebrale  ^   debba  di  eoa 

Hcguenta  cassare  il  bisogno  di  logica  a  lo  ttudio  del  cuore   umano  in  d 

è  destinato  per  professione  a  giudicarli >   risponde^»  francamente  che  ai 

{iiiTat^)  ragionare  non  dà  prova  di  vedute    abbastanza  esatte  e  compiai 

intorno  alle  applicazioni   della   frenologia^   perchè  a  misura    che  si  pn 

gì  edisce  nello   studio   pratico  di   questa    scienza ,   si  comprende    che 

risultati  dell'azione   compbssWa    delle    facoltà   in    relazione    cogli  orgai 

rerebrali^  non  ponno  essere  giudiziosamente  apprezzali   che   da  quei  fN 

chi   che    ad    una  sufTìciente    cogniaione   di   crauiosoopia ,    uniscono  al 

f>trt.-i  e  ben  distinta  cognizione  delle  facoltà  r  dolle   diflerenti  loro  cofl 


49 

ntlie  diverie  eia  sociali  È  bella ,   e  fon*  anco  vera  la  sanleiita 
de'  frenologi^  messa  io  più  luoghi  al  chiaro  dal  sig,  Moloasi)  che 
nel  progretsiTO  ingentilirsi  delle  generaiiooi  anche  le  iiidif  iduali 
organìuasìonl    cerebrali    fanno  cDodificandosi  a  tale  da  porlMt 
originariameate  maggiori  attitudini  alle  esigeosa  delk  stessa  ore» 
soente  dvilti^  os«a  che  quello  sfiluppo  organico  che  l'iodif idoo 
nceve   dall' cdocatiooe   rendasi  anche  ereditario»   Con   tuUo  oib 
Delle  nazioni  noi  scorgiamo  spesso  un  rapido  succedersi  di  opi* 
oiooi,  di  maniere  d'agire,  di  costumante  che  non  possiaaao  altri* 
buìre  a  sopravvenuta  modificasione  organico^eerebralei  aaa  piitt* 
tosto  ai  predominio  di  certe  idee  che  nate  fors'anco  nel  fondo  dal 
gsbioetto  d'an  filosofo  grand^giaoo  tosto  ed  hanno  (brea  di  for« 
molare  il  sentire  e  l'agire  della  più  parte  in  modo  che  san* 
brano  procedenti  da  istintivi  impuUL  Ora  faccia  pure  il  freno* 
lego  quelle  osservasiooi  che  vuole  sui  cranii,  ma  non  troverà  in 
esse  le  cauae  dei  passaggi  dalla  generale  viltà  del  servire  all'  am- 
binone del  dominare,  dall'attività  somma  alla   somma    inertiai 
dalla  severità  del  costume  alla  dissolutestaj  questi  fenomeni  mo* 
rali  e  sociali  che  la  storia  continuamente  ci   presenta  potranno 
studiarsi  diversamente  che  colla  coscienza?    I    frenologi    ioollre 
concordemente  ammettono  l'agire  complessivo  ^ì  più  organi  ed 
una  reciproca  dipendenza  di  funzioni,  l'influenza  di  un  istinto 
sopra  gli  altri»  del  tutto  sulle  parti  o  viceversa.  Nelle  frenologi* 


binasioni  di  attività^  variamente  modificate  in  ragione  del  temperamento 
e  delle  circoitaiise  sociali* 

Tatto  questo  (dovrò  dirlo  a  consolazione  di  coloro  che  vedono  mal 
voloDticrì  difiate  le  applicazioni  della  naova  scienza?)  tatto  questo  prova  che 
k  freoolopa,  benché  certa  ne*  suoi  principi^  ha  nella  sua  parte  pratica  delle 
dfflicaltà  che  non  panno  essere  superaite  che  niediante  malti  studj  e  malta 
perseveranza:  ma  la  necessità  di  questi  stadj  e  di  questa  perseveranza  prova 
aacora  indubitatamente  che  senza  una  buona  scorta  di  logica  ^  e  una  pro- 
fionda  cognizione  del  cuore  umano^  niun  medico,  nian  educatore,  niun  crì- 
ttSaalista  può  essere  veramente  craniologo,  e  che  in  sostanza  Tesser  cra- 
«stogo  nel  ano  vero  e  pie  stretto  significato,  vuel  dire  essere  necessaria* 
Beote  filosofo  «. 
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ebe  iipctioni  ch'etti  ftoDO,  lempre  riguardano  quetta  redproet 
hiflaenta  e  ne  traggono  eccelteote  partito  a  tlabilire  gPiodiTi- 
daali  caratteri:  chi   etpone  quatte  idee  fa  dei  molti  cui  il  ta- 
lento perspicacitiimo  del  tig.  dott.  Gattle  fece  io  ciò  degoameote 
maraTÌgiiare.  Quetta  influensa  però  non  tarebbe  mai  ttata  ar« 
▼ertita  col  craniometro,  né  potrebbest  tcorgere  dalle  circooYoltt- 
aioni  nella  tottanta  cerebrale,  né  dall'iocrocicchiamento  delle  tue 
fibre;  ma  tolo  col  meditare  nella  propria  coscienta  la  poMÌbiliià 
delle  pticiche  cautalitè,  e  gli  effetti  delle  attociationi  di  analoghe 
idee  il  lirenologo  ditcopre  un  interno  commercio  ch'egli  rìferìsoe 
all'energia  degli  organi  maggiore  tecondo  il  maggior  loro  ttiluppo, 
a  muoTe  poi  da  quatto  maggiore  tTiluppo  per  giudicare  dello  stesso 
interno  commercio.  Se    togliamo  alla    frenologia  il  toccorto  deW 
retperienca  interna,  te  l'abbandoniamo  alla  tota  ettema  ostenra- 
sione,  etsa  né  tarebbe  nata,  nh  potrebbetì  reggere» 

E  con  quette  ottervaaioDi  io  nulla  intendo  conchiudere  eoa- 
tro  la  frenologia,  ma  difendendo   T antico  potto  tctentifico  ed  il 
metodo  della  fiiotofia  psicologica,   vorrei  solo  che  la  frenologia 
ad  etta  ti  attociatsc ,  e  combinassero  insieme  i  loro  sforai,  le  loro 
dedusioni,  i  loro  metodi;  Torrei  che  unanimi  progredissero  tlla 
ricerca  dei  vero ,  allo  ttudio  dell'  uomo.   I  pticologi  non  devono 
tdegnare  quetta  nuova  alleata,  né  i  frenologi  devono  spiegare  ne- 
mica bandiera  contro  l'antica  pticologia  ricca  di  tante  tradiaioni,  e 
che  certamente  coirinfluensa  eh'  etta  esercitò  sulle  tciense  di  fiio- 
tofia civile,  e  tul  generale  progresso  morale,  dimostrò  avere  in 
tè  una  grande  potenta  ed  un  gran  fondo  di  vero.  Insieme  con* 
giunte  le  due  sciente  potranno   riuscire  a   bellistioii    ritultati,  e 
potrà  forse  la  frenologia  somministrar  modo  onde  quanto  v'  ha  di 
bello  e  di  vero  ne'  varj  sistemi  di  filosofia  abbia  a   raganarsi  in 
uo  solo  corpo  di  sciensa  che  sarà  la  vera  scienta  dell'  uomo.  La 
frenologia  é  icienca  di  fatto,  ed  il  fatto  è  il  più   potente   freno 
che  ritroTÌ  la  speculatione  quando  scioglie  da  un'idea  eoU'orgo* 
gliosa  pretesa  di  spiegare  a  priori  i  misteri  della  natura  ;  di  che 
pur  troppo  debbonsi  accagionare  i  sistemi  di  filosofia.  E  io  ap- 
poggio di  quanto  asserisco  mi  basterìi  produrre   qualche  punto 
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di  iiMl«fiska  a  cai  b  freoologta  polfk  dar  luca  anoodando  al  fallo 
BMtertalep  ciò  èbe  innanBi  foadafa  sopra  semplice  speculattooe* 
La  caosalità  spiegamsi  da  Hume  per  una  semplice  pensesione 
della  eostaole  saccessione  dei  fenomeni  ;  spiegasione  per  nulla 
•oddiafiiceote  e  che  in  realtà  dislrugge  il  fero  concetto  di  oatt« 
saliti.  La  scuola  sooisese  rallriboisce  ad  un  islinlo  mentale; 
Kant  ad  una  forma  dell' intellello,  il  che  toma  la  stessa  cosa: 
la  frenologia  riduce  l' islinlo  o  la  forma  ad  una  disposiiione  or- 
ganica, a  ne  avtalora  l'assenione  con  una  grande  moltitudine 
di  fallì  pei  quali  fcggonsi  alcune  menti  pili,  altre  meno  aver  alti- 
tndiae  a  percepire  ed  investigare  le  eause  delle  cose*  —  Inde- 
fimla  rimaneva  sempre  la  questione:  d'onde  ci  viene  Pidea  dello 
spano?  Cibi  la  voleva  la  rappresentasione  di  un  ente  reale,  aU 
tri  quella  della  negaaione  d'ogni  ente»  altri  un'idea  astratta  dal* 
l'idea  ddl'estensione,  altri  un'idea  generale.  Kant  con  polente  cri* 
Ikbmo  combatte  tulle  queste  orìgini,  e  la  dichiara  perceiione  pura 
delia  fama  della  nostra  estema  sensibilità,  o  della  condisione  onde 
noi  peitepiamo  gli  oggetti  esterni.  Questo  concetto  era  grande, 
ma  minaeciaTa  un  idealismo  soggettivo ,  per  cui  il  Galoppi  ed 
il  Rosmini  se  ne  stettero  alla  senlensa  che  sia  un'  idea  astratta. 
La  frenologia  trova  gli  organi  delle  forme  e  dell'estensione,  e 
piò  facilmente  ci  fa  comprendere  la  senlensa  di  Kant,  cui  nul* 
l'altro  è  d'aggiuDgere,  se  non  che  mentre  lo  spaaio  come  idea 
è  la  perceiione  pura  della  conditione  per  cui  essi  organi  agisco* 
no,  mentre  siffatta  percesiOne  è  necessaria  onde  siano  pouibili 
le  percesiooi  delle  forme  e  delle  estensioni ,  lo  spazio  obbiettiva- 
mente fioosideralo  é  pure  la  conditione  dell' esistensa  delle  slesse 
forme,  delle  estensioni ,  dei  movimenti.  Lo  stesso  poi  dicasi  del- 
l'idea del  tempo,  lo  stesso  della  quantità  e  si  verranno  a  tro- 
vare soggettivamente  ed  obbiettivamente  le  ragioni  metafisiche 
di  quella  certessa  neceuaria  che  presiede  alle  matematiche  pure. 
Le  quali  verità  ed  altre  di  tal  sorla  fondano  sul  fecondissimo 
principio  frenologico:  -—  Essere  il  cervello  nelle  diverse  sue  parli 
n  fattamente  conformalo  da  dover  armoninare  colle  diverse  ma* 
niere  che  tiene  il  mondo  estemo  di  agire  sii  di  lui  o  di  rice- 
vere le  sue  elioni. 
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Ma  quello  di  hr  discendere  la  psicologia  dalle  nubi  in  terra 
non  è  il  miglior  vantaggio  che  s'aspetti  dalla  frenologia  la  filo- 
sofia^' un  piii  grande  se  ne  promette  quella  parte  di  filosofia  che 
riigaarda  le  aaioni  morali  degli  uomini,  I  due  principi  cardinali 
sopra  i  quali  fondar  deve  questa  scienaa  sono  la  libertà  delle 
aaioni  e  la  ragion  del  dovere:  cose  universalmente  sentite  ed 
avate  per  vere.  Ogni  sistema  di  filosofia  pratica  che  contraddicesse 
a  questi  fondamentali  sentimenti  sarebbe  a  ritenersi  falso  per  una  di 
quelle  dedutioni  ad  absurdum,  E  per  verità  la  frenologia ,  special- 
mente nella  nomenclatura  di  Gali»  recava  molta  appareoaa  di  sì 
fatta  eontraddisionesil  che  iodusie  quasi  tutti  i  frenologi  a  imprendere 
la  difesa  del  loro  sistema  contro  l'obbiesione  che  facile  sorgCTa  nel- 
le menti  d'ognuno.  Se  non  che  parrai  avessero  essi  miglior  partito 
a  pigHare,  e  che  l'offensiva  stesse  loro  meglio.  Qual  é  diffiitti  il 
siatema  di  filosofia  che  stabilisca  rasiooalmente  la  libertà  e  la  forse 
obbligatoria  del  dovere  ?  Qual  é  il  sistema  a  cui  non  si  possa  dar 
taoeìa  d^nsufficieusa  uel  risolvere  i  dubbii  che  contro  quelle  ve» 
lìlà  muove  lo  scetticismo  7  Se  e^so  vi  ha ,  si  móstri  e  scagli  la 
prima  pietra  contro  la  frenologia  accusata  di  tal  peccato.  Tutti 
i  sistemi  di  filosofia  morale  oscillarono  continuamente  fra  questi 
due  estremi,  i(  puro  sensualismo  ed  il  puro  rasipnalismo ;  quelli 
che  apparirono  di  messo  parteciparono  a' difetti  d'entrambi  e  ne 
aggiunsero  de'  proprj.  Ma  il  puro  sensualismo  che  fa  l'ente  umano 
determinato  dalla  sola  fona  delle  sensazioni,  non  potrà  mai  sta* 
bilire  il  dogma  della  libertà^  né  trovare  la  ragion  sufficiente  del 
sentimento  d'obbligaslone  inseparabile  dall'idea  del  dovere.  — 
Condillao  pone  la  libertà  nella  facoltà  di  fare  o  non  fare;  libertà 
propria  pure  della  macchina.  Ma  la  macchina  al  fare  o  non  fare 
è  determinata  da  esterno  agente:  ebbene  quando  riteniate  l'uomo 
determinabile  dalla  forta  degli  oggetti  sensibili  e  in  ragione  di  essa, 
eccovi  l'esterno  agente.  —  Né  altrimenti  é  del  fondamento  della 
moralità.  La  teoria  deirinteresse  fu  necessaria  conseguenza  del  sen- 
sualismo; vizio  e  virtù  aveano  un  egual  motore»  l'interesse;  me* 
rito  e  demerito,  dignità  e  viltà,  generosità  e  sordidezza  riconosce* 
vano  del  pari  la  loro  origine  dall'interesse,  fecondo  insieme  del 
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bfoe  e  del  male,  pnite  di  Ofiride  t  di  Tifeóe,  di  OromMe  e 
di  Àrimane.  Cercatali  trattenere  ì\  fatai^i^iao  MOitiale  e  b  pre« 
potensa  deH' intereffse  coi  porre  a  sott^gno  della  libertà  e  della 
firtìi  i'  intelligeosa  ^  debolissimo  soitegoo  cbe  b  sceltteiimo  fa« 
dimeote  atterrava.  La  soetla  iUuininata  ove  sia  detenniiiata  da 
lensaztooe  dog  è  più  libertà  die  la  eìtca;  e  bene  Kaot  lodava 
Priestley  perché  più  eODseqaente  d'ogoi  altro  sensista  si  foMe  di** 
chiarate  vero  ftital  iata.  JUi  P  interesse  beo  inteso  è  più  morale  del 
male  ioleso  :  il  earatleee  difTereottalé   tra  il  f isio  a  la  virtù  aoo  è 
la  perspicacia  meniale.  Gootedasi  pare  che  il  malvagio  sìa  aao  sto- 
lido^ ma  ogni  stolido  ooo  si  dirà  malvagio;  concedasi  che  il  virw 
tooso  sia  uomo  aocortOi  ma  n<m  ogni  accorto  sarà  virtuoso.  Tra 
U  malvagio  e  lo  stolido  «  tra  il  virtuoso  e  l' accorto ,  e' ha  quel* 
cb'  altra  diCereota  che  quella  dell'  intendere  berne  o  male  ti  prò» 
prie  interesse.  Lo  svUnppe  delio  stato  imellettJTO  sìa  d'nn  indi* 
vidno,  sia  d'una  nssione,  non  eoftltnisee  l'intero  perfetiooameai* 
ta,  incoi  è  riposta  la  moralità.  L' intellìgeoKa  ha  mi  prasao  ìstro* 
meotale  non  finale:  ena  è  una  pianta  che  si  poh  voflgere  aia 
al  bene  i:he  al  esala.  Né  l'intaraise  poi  né  la  laliaità  io  generale 
svolgeranno  mai  dal  loro  seno  la  forse  obbligatoria  del  dovere  :  -sii 
giusto,  sii  veritiero  i  voce  imperativa  di  natura;  sii  firiiae,  cerca 
che  ti  giova  è  un  consiglio  ^  nn  Invilo  che  non  ob|>liga.  Ha  qu» 
sta  libertà  e  questa  forte  obbliga  Iona  viene  meglio  epiegala  dal 
rasionalismo?   Dirò  breve.    Kant  giudica  insnOciente  la  ragion 
pura  teoretica  a  stabilire  il  dogma  deHa  libertà ,  e  ne  fa  un  pn^ 
stulato  della  ragion  pratica.    Esiste   la  libertà  come  fallo  nece^ 
sanamente  legalo  a  quello  delta  moralità,  e  queida  esiste  in  fcraa 
della  ragion  pratica  imperativa  propria  dell' uomo.  Ma  se  il  prin^ 
cipio  morale  Ransiano,  come  prova  Rosmini,  è  falso,  è  immorale 
tutto  cade   anche  ciò  che  a  lui   s'appoggia.  Noi  non-  andremo 
tant' oltre  col  Rosmini,  ma  se  il  principio  Kansiano  non  è  ini* 
morale,  è  perà  insufficiente  a  spiegare  b  forca  obUìgatofia  dal 
dovere  suHa  volontà.  La  ragione  non  è  che  una  sola  volgasi  ni 
teorico  o  al  pratico,  a  verità  da  pòrsi  o  ad  alieni  da  farsi;  essa 
à  fa  conoscere  i  più  lontani  e  riposti  rapporti;  ma  niuna  co- 
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gnÌBOoe  è  per  tè  imperaUfa.  11  ooooteere  che  on'aiione  con- 
▼iene  con  una  leg^  d'erdine  morale,  noo  è  od  seotire  la  necef- 
•ilà  di  fark;  la  ragione  pool'  etiere  legislalrìce,  ma  non  motrioe 
delle  ationi. 

Se  pertanto  ninn  sitteroa  può  stabilire  fondamenti  incon- 
entri  alla  morale,  te  dopo  la  ditcuttione  il  filotofo  è  indotto  dal 
tolo  teotimento  ad  ammetterli  e  dire  col  volgo:  ton  libero,  per- 
ché tento  d' etter  libero^  devo  lare  od  ommettere  on*  ationOs  per* 
ehè  tento  in  me  un  impulsò  a  farla  o  ad  ommetterla  ;  perché 
ti  farà  accusa  alla  sola  6renologia  di  una  comune  impotenaa  t  «^ 
Se  non  che  io  affiso  che  potrebbe  spiegare  la  libertà  come  pure  la 
ragione  obbligatoria  del  dof ere ,  quel  sistema  il  quale  facesse  del* 
Toomo  una  potente  a  sé,  risoltante  da  una  combinarione  di  or* 
gnni  e  di  relatife  facoltà,  co^  temperata  a  dofer  armoniasare 
con  tutte  le  altre  poterne  dell'  unif  erta  natura  ^  una  potensa  che 
con  proprie  organiche  determinationi  f  olgesse  ad  un  commercio 
d'axione  e  reaiione  coi  difcrsi  oggetti  del  mondo  estemo  forr 
atti  di  qualità  acconcie  per  questo  stesto  commercio;  una  pò» 
lenta  il  cui  f ario  e  succestifo  organico  tf olgimento  desse  luogo 
ad  un  sistema  d'ationi  o  ad  un  costume  che  sì  gof  emasse  alle  in- 
genite leggi  degli  organi  stestL  Secondo  tal  tistema  la  libertà  non 
sarebbe  che  il  possibile  esercisio  della  stessa  potente ,  conforme* 
mente  alle  leggi  di  propria  natura  ;  e  il  sentimento  di  libertà  sa- 
rebbe il  sentimento  della  slesta  polenta.  Uoa  tal  libertà  e  uq 
tal  sentimento  non  sarebbero  allora  cosa  escluriva  dell'  uomo,  ma 
in  certa  parte  comune  ad  ogni  potente  che  sente  se  stessi,  qoin* 
di  anche  a'  bruti.  La  fiera  entra  in  furore  ofc  ri  attenti  alla 
sna  libertà  ,  cui  sacrifica  perfio  l' esistenta  :  ma  questo  poten- 
tisrimo  senso  che  fa  Sfolgere  tante  forte  e  tanti  affetti,  tante 
gioje  e  tanti  affisnoi  sarà  forse  in  essa  il  sentimento  della  facoltà 
di  scegliere  il  più  saporito  fra  due  cibi,  il  meno  disagiato  fka 
due  cofi7  Questa  sua  libertà  che  nel  perdere  non  sa  neppure 
che  cosa  perdi,  sarà  il  potere  di  fare  ciò  che  non  fa,  o  di  noo 
iare  ciò  che  fa  ì  Quanto  è  meschina  la  speculatione  umana 
quando  a  un  magnifico  principio  delia    natura  pretende  surro- 
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gare  una  propria  ideal  Quando  T  aoao  dice  e  seDle  d'ctierli* 
bcrOp  quantuDqtie  nel  ano  sentimeDto  lia  inehiueo  anche  quello 
deir elesione 9  luttaTia  questi  teotioienli  non  sono  identici  ma  il 
secoodo  è  una  conseguema  del  primo.  La  fiere  e  l'uomo  nel 
leatimento  di  libertà  coropendiaao  tutto  il  complesso  dei  loro 
istinti,  dei  loro  sentimenti ,  delle  loro  potente;  col  dire:  «ono  li« 
bero  si  esprime  il  potere  di  agire  secondo  la  propria  natura,  se« 
coodo  le  leggi  di  quella  potensa  che  è  il  risultato  complessivo 
degli  istinti,  dei  sentimenti,  delle  viste  intellettive;  col  dire:  tona 
SberùM  non  si  esprime  tanto  il  potere  di  agire  secondo  la  vo* 
lootà,  quanto  quello  di  formulare  una  propria  volontà.  E  qua- 
tti istinti ,  questi  sentimenti ,  queste  viste  intellettive  non  eosti* 
tnàrcbbero  la  natura  di  un  essere ,  non  stabilirebbero  una  pò* 
tenta  a  sé,  te  non  fossero  innate,  se  si  risolvessero  io  mere  di- 
spomiooi  insinuate  nell'animo  dagli  esterni  oggetti,  o  da  un 
giuoco  di  sensationi,  siccome  avviuino  i  sensisti.  Sopponiamo  in* 
fatti  un  animale  senta  proprj  istinti,  senta  determinationi  Ingo» 
nite,  ma  fornito  della  sola  suscettività  di  sentire .  l'esterno  e  di 
determinarsi  in  ragione  di  esso;  che  cosa  sarebbe  allora  la  li« 
berta?  Imbarassati  a  ciò  i  sensisti  posero  la  libertà  nello  stato 
d' indifferenta ,  e  non  la  giudicarono  possibile,  ohe  fra  i  motivi 
o  egualmente  validi  o  egualmente  impotenti  ;  ni  s' avvedevano 
che  con  tale  teoria  distruggevano  il  vero  senso  della  libertà  sem- 
pre più  vigoroso  quanto  meno  l'uomo  lasciasi  trasportare  dal 
calcolo  delle  sensationi,  roa  si  governa  alla  sua  ragion  morale. 
Qua!  ordine  di  moralità  potrebbesi  foggiare  sopra  una  libertà 
d'indiflerenta? 

La  firenologia  i  pertanto  quel  sistema  che  distinguendo  nel 
cervello  un  complesso  d'organi  relativi  ad  istinti,  sentimenti  e 
talenti  diversi  ammette  una  potenta  che  si  determina  libera* 
mente ,  cioè  agisce  conformemente  alla  propria  natura  e  per  pro- 
prie leggi,  senta  che  abbiano  troppa  influenta  su  lei  gli  oggetti 
estemi.  La  frenologia  porge  così  la  vera  ragione  metafisica  e 
della  libertà  e  del  sentimento  di  lei  che  A  energico  si  manifesta 
in  ogni   animale.  Se  non  che  parmi ,  che  i  tsenologi  non  siano 
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vcDuli  fino  a  lale  senieotay  e  Broussais  diffatti  uell' opera  sua 
suif  irriiavone  e  ia  pavna  in  an  posso  riportato  dal  sig.  Moloiii 
con  sì  esprime  s  «  La  tibertà  é  un'  espressione  desunta  da  uoa 
▼erilà  di  fatto  sentita  e  rieonosciuta  dall'  tntelligeneaa  ma  eoa  si 
date  obbliare  che  qualsiasi  atto  ^  libertà  è  sempre  inflaeotato 
dagli  istinti  e  dai  sentimenti,  e  che  ci  i  sempre  d' uopo  di  uno 
sfono  per  volere  cootro  di  e&si  »•  Ma  la  libertà  non  sta  coatro 
gì'  istinti  bensì  negli  istinti  medesimi  in  quanto  siano  gofcroaii 
alle  loro  proprie  leggi  che  la  ragione  manifesta  desumeodole 
dal  fine  naturale  degl' istinti  stessi:  sensa  istinti  non  concepirem* 
mo  libertèy  eome  non  la  concepiamo  in  quegli  istinti  che  per  ec« 
casso  di  Tigocla  soverchiassero  la  generale  armonia  e  si  sottrset* 
sero  al  freno  ^ella  ragione ,  ossia  alle  leggi  di  loro  natara  ive* 
lale  dalla  ragione. 

Un  tal  concetto  di  libertà  che  abbiamo  desunto  dalle  teo* 
rie  freoologiche  ci  conduce  a  spiegare  la  ragione  delP  obbliga- 
lione  morale.  La  libertà  dell'uomo,  si  dice,  non  è  la  steisa  di 
quella  del  bruto  ;  nell'uomo  essa  è  In  condisione  suprema  dells 
moralità  che  il  bruto  neppur  conosce.  Go4  è  diOfolti,  ma  iove* 
stighiamooe  le  ragioni.  Ogni  animale  sulla  terra  appartieae  sd 
un  proprio  ordine»  e  il  complesso  di  tutti  gli  ordini  particolari 
aoatitttisee  l'ordine  universale.  Ogni  ordine  particolare  é  legiil»' 
torio»  esige  cioè  dagli  esseri  che  lo  compongono  una  tal  maniers 
di  aaioniy  a  dover  f«re  le  quali  ogni  essere  é  in£rtti  così  orgs* 
nssaalo:  il  complesso  di  queste  asioni  stabilisce  il  costume  di  uà 
tei  essere,  conforme  e  all'ordine  calla  natura  deU'animale,  cioè 
all'insieme  de' suoi  isttoti  ed  organi.  Ogni  animale  adunque  aoa 
escluso  l'uomo  ha  un  proprio  costume  come  una  propria  natura 
e  proprie  leggi  desunta  dall'ordine  cui  appartiene.  Le  quali  leggi 
tutte  si  eoospendiano  ndia  legge  suprema  gik  proposta  dall'alto 
senno  stoico  e  Vivi  conformemente  alla  tua  natura.  — *  Le  stesse 
anooi  poi  volute  dalle  leggi  costituiscono  i  doveri,  dei  quali  la 
forse  obbligatoria  sia  nei  particolari  istinti,  ossia  nella  natois 
alessa  dell'animale:  fona  che  invano  cercava  il  seo»ista  nel  seoo 
della  aesHaaione  né  il  rasionaUsla  in  un  supposto  imperativo  dells 


nigiiise;  che  Don  è  ulBeio  né  déiruoa  né  delPaltra  il  comandare, 
ma  lo  è  bansi   degli  iatnili    organici  di  cui  la  frenologia    seppe 
trovar  ragione.  Le  fiera  che  ti  slancia  sulla  sua  preda,  l'uomo 
anesto  che  'reslttuisee  il  deposito,  il  henefico  che  solleta  l'urne* 
nilày  la  donna  pudica  che   rifiutasi  al  lussurioso  ,  la  madre  che 
alleva  con  tanti  saorificj  la  sua  prole,  tutti  seguono  gl'Impulsi 
de'  loro  istinti ,  adempiono  a' loro  doveri,  agiscono  conformemente 
alla  propria  natura*  I  doveri  riconoscono  quindi  la  loro  materia 
nelle  aziooi  presciitte  dalle  leggi  dell'  ordine   e  la  forsa  obbliga- 
toria nel!'  ittiota  ossia  nella  natura.  Ma  la  forza  istintiva  é  per  sèlu* 
deteraaiaala   ossia    indefinita  nella  sua  spinta ,  né  il  dpfere  sa* 
rebbe  cooiplelo  scusa  una  forma.  La  forma  del  dovere  è  quella 
che  distinguerà  la  morale  dell'uomo,  dalla  morale  di  qualunque 
altro  aoiinale,  né  dobbiamo   uscire  dalle   frenologiche   dottrine 
per  rinvenirla.  Ogni  isti  rito  eccita  delle  ationi  verso  relativi  oggetti, 
e  oaM'aaiaae  ai  ottiene  ed  una  sensasiooe  piacevole  e  l'alti vasione 
dì  nn  rapporto  tra  rindì^ìduo  e  rordiiie  che  è  il  vero  fine  del- 
rattooe  medesima.  L'animale  nel  proporre  un  fine  alia  sua  asio- 
ne,  o  pfDporrà  la  seosasiooe  piacevole  o .  proporrà  la  legge  del« 
Tordiae  che  'la  propria  :o  l'altrui  ragione  gli  fa  conoscere-  Propo* 
nendoni  la  prima,  la  i^ua  azione  riesce  formulata  dalla  sensualttài 
proponendosi  l'altra^  è  formulala  dalla  ragione.  Nel  primo  caso  lo 
stato  deiranioio  esaendo  dipendente  dall'  istinto  in  relazione  colia 
seasaaioae  di  esteriore  oggetto  è  uno  stato  di  passione  j  nel    se* 
condo  esaendo  dipendente  dall'istinto  in  relazione  colle  sue  vere  leggi 
e  uno  stnto    di  virih   e  di  liberta.  Nel  primo  caso  l'animale  non 
dimanda  a  aè  qoanto  l'azione  convenga  o  disconvenga  coll'ordiae 
eoi  appartiene,  ossìa  colle  esigente  della  sua  stessa  natura,  ma  si 
dimanda  quanto  piaccia  o  dispiaccia  ;.  nel  secondo  il  contrario.  Nel 
primo  caso  i'  animale  si  alimenta  ,  ama  la  femmina  e  la  prole , 
combatte,,  distrugge,  acquista,  costruisce  pel  solo  piacere  che 
trova  in  queste    azioni  ;    niun    limite    riconosce  che  il  piacere , 
l'azione  è  servile  né  ha  alcun  presso  morale,  ma  un  sol  prezzo 
relativo,  quello  per  cui  gli  «loiei  -dicevano  non  buona  ma  prefe-^ 
AnrALf.  Statistica^  voL  LXV^  S 
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ribile  on'aiione;  nel  teooodo  l'aoimale  fa  le  medeiiiDe  aiioai 
ma  pel  fine  che  le  vede  volate  dalla  stessa  nainra  ;  questo  6oe 
è  indisio  del  dovere,  è  legge  deirastooe  che  perciò  appunto  ba 
no  preno  morale.  Il  primo  modo  è  proprio  de*  bruti  e  di  co* 
loro  che  vivono  brutalmente  naalgrado  del  lame  di  ragione  ;  il 
secondo  é  proprio  dell'  uomo  dotato  da  natura  di  organi  iatei* 
kstlivi  molto  energici  e  capaci  di  tale  sviluppo  da  fornirgli  quel 
lume  di  rapone  che  gli  fa  scorgere  i  veri  suoi  rapporti  coU'or* 
dine  in  cui  vìve,  onde  non  si  conduca  a  guisa  de'  bruti,  e  solo 
accetti  il  piacere  quando  armonissa  coli'  ordine  di  natura,  il  (he 
per  legge  prowideasìale  quasi  sempre  accade  al  bruto  e  spesso 
anche  all'uomo,  specialmente  se  vive  sotto  buoni  ordinamenti 
socialL 

Di  qui  noi  possiamo  dedurre  che  la  frenologia  non  solo  pO- 
nesi  in  accordo  colla  filosofia  razionale ,  ma  a  lei  mancante  di 
solida  base,  offrasi  validissimo  sostegno  più  che  non  lo  siano  e 
l'imperativo  della  ragione  di  Kant,  e  Tidea  innata  dell'ente  di 
alcun  altro.  La  frenologia  disvelò  delle  realtà  negli  organi  costi* 
tuenti  l'umana  natura,  realtà  eolle  quali  ben  di  rado  si  riseoo« 
treno  le  filosofiche  speculasioni ,  ma  che  ritrovate  saprà  la  filo- 
sofia apprettarle,  e  trarne  vantaggio. 

Che  cosa  dobbiamo  noi  dunque  infine  prometterci  dalla 
frenologia  e  dai  frenologi?  Non  già  un  nuovo  sistema  di  filoso* 
fia  che  soppianti  tutti  i  precedenti,  non  già  una  sciente  tutta  a 
sé  distinta  da  ogni  altra  e  daUa  filosofia  per  diversità  di  cogoi* 
aloni  e  di  metodo,  ma  bensì  un  felicissimo  innesto  nella  stessa 
antichissima  filosofia ,  e  pel  quale  ne  sia  confortato  il  metodo 
giovandolo  eaiandio  dell'  esperienta  esterna ,  ne  sia  sostenuta  la 
speculazione  riportandola  a'  fotti ,  e  venga  alla  scienra  morale 
somministrata  una  basf  sicura  nella  natura  dell*  uomo  come  po- 
tente armonietante  odia  natura  dell'universo.  Eooo  il  riassunto 
delle  esposte  idee. 
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Saggi  di  Ùefeadeote  Sacchi.  —  Milano^  per  Gio.  Silvestri^  1840. 
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oa  carriera  letteraria  di  veni'  anni ,  coosdentiosameiite ,  se^ 
hotemente  sostenuta,  ha  reso  sì  famigliare  agli  Italiani ,  e  spe* 
cialoaente  al  pubblico  milanese  ,  il  nome  di  Defeodente  Sac- 
chi,  che  basta  annunciare  un'opera  col  suo  nome,  perchè  molti 
s'inToglino  di  leggerla.  Però  la  presente  Tiene  alla  luce  in  tali 
drcostanse  dell*  autore ,  che  sarebbe  nera  ingratitudine  (  lette- 
raria in  ▼ero!)  il  non  aggiungerti  l'espressione  dei  sentimenti 
che  in  noi  destarono  V  alacrità  e  la  perseTcrania  del  beneme- 
rito autore. 

Recapitolare  tutte  le  opere  stampate  da  Defendeate  Sacchi, 
sardibe  forse  fatica  spersa;  perchè  chi  non  le  conosce  in  que- 
sta insubrìca  ctfpitale?  —  Ma  l'autore,  nella  sua  piena  lirilita^ 
da  beo  tre  anni  si  va  consumando  all'insislenta  di  lento  morbo. 
Le  risone  della  scienza,  le  tenere  cure  dell'  amìcisia,  non  ponno 
in  nulla  mutare  quel  fatale   destino  che  il  condanna  a  giacere 
di  frequenti  sulle  disamate  piume;  o  solo  di  tanto  si  addolcisce 
che  gli   permette  di  percorrere  con  Tacillanti  passi  la  (  ahi  I  ) 
troppo  ampia  strettezza  d^  una  camera.  •—  Lottante  col  morbo 
e  ool  mal    celato  dolore  degli  amici,  egli  sembra  solo  derrvar 
knm  e  coraggio   contro  la  presente  STcntura,  riconducendo  la 
mente  a  quelle  dolci  antiche  occupazioni  a  cui  tutta  tributava 
l'enei^a  del  gioTanil   fervore.  Egli  cerca  sé  stesso  dalle  scom- 
poste coltri  o  dalla  usata  sedia,  su  cui  pesa  ora  di  tutta  Teste* 
noeta  salma>  e  che  appena  toccava  quando  ubbidendo  all'estro 
della  calda  Immaginazione  Tergeva  le  carte,  che  fecero  palpitar 
tanti   caorì  e  inumidire  il   ciglio   de'  commossi   lettori.  .^  Ma 
come  già  fu  TindoTioo  Tiresia,  che  perdendo  la  luce  de'  sensi, 
non  perdette  quella  dell'anima;  tale  egli,  perdute  qoasi  le  forte 
fisiche  9   non  sente  in  nulla  venir  meno   quelle    dell'  animo  ,  e 
r intelletto  suo  s'infiamma  tuttavia  all'eterea  favilla,   ch'entro 
sì  alberga  all'  egre  membra . 
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E  crediamo >  senta  taccU  di  presuotione ,  di  poter  espri- 
mere un  giuditio  nostro  »  che  a  Defendenle  Sacchi ,  in  grande 
misura,  é  dovuto  il  presente  florido  slato  della  letteratura.... 
Un  po'  di  pazienza  e  ci  spieghiamo.  .^  Qne'  cipigli  ne  fanno 
quasi  rabbrividir  per  spavento  1  Intendiam  parlar  di  quella  cbe 
data  da  venti  anni ,  e....  perchè  siamo  interrotti  dal  suono  di  ve* 
nerandi  nomi  T  £  chi  li  ignora  ?  E  quando  mai  vi  fu  peoaria 
d'uomini  grandi  in  Italia?  —  Prima  del  5  maggio  vi  fu  la 
pena  di  Basville  :  e  se  nulla  pareggia  t  caiii  dei  Promessi  Sposi, 
il  nostro  secolo  ha  pur  veduto  scendere  all'  ultima  dimora  le 
spoglie  di  molti  forti  ingegni!  Cosi  lode  sia  pur  data  a  quegli 
astri  che  nella  solitudine  vagheggiano  la  propria  luce  ;  ma  non 
si  neghi  la  dovuta  ricompensa  a  quegli  ingegni ,  più  aubordì* 
nati  forse ,  ma  fortemente  amanti  del  progresso  i  quali  d*  ogni 
modo  che  sanno  e  ponno ,  si  occupano  a  diffondere  utili  cogni" 
2 ioni  e  preciosi  insegnamenti. 

E  in  fatti  I  quanto  non  deve  a  Defendente  Sacchi  la  così 
detta  letteratura  periodica»  che  da  pochi  anni  in  qua  ha  prese 
un  sufficiente  sviluppo  anche  fra  noi  »  offrendo  qualche  sano 
alimento  alle  menti  o  frivole,  o  distratte,  o  rifuggenti  da 
ogni  fatica?  .^  La  letteratura  giornalistica  avrà  molti  torti; 
essa  è  prodotta  da  uomini^  e  si  risente  delle  imperfezioni  della 
loro  natura.  Altra  cosa  avvenne  in  Inghilterra ,  m  Francia  ,  ia 
Spagna  ;  gli  uomini  che  si  credevano  grandi  hanno  sentito  che 
era  loro  debito  di  giovare  i  loro  simili  delie  acquistate  cogni* 
aiooi  ;  e  quindi  nelle  colonne  d' un  giornale  non  viddero  che 
un  mezto  altamente  idoneo  ad  istruire  un  maggior  numero 
d'  uomini ,   senza  che  la  povertà  delle  circostanze  fossero    mai 

ostacolo  a  chi  sitiva   la  scienza.  I  Greci  con  i  loro   portici , 

colle  adunanze,  coi  facile  convivere,  iogentilivano  i  costumi  del 
popolo;  a  noi  è  venuto  a  mano  un  mezzo  più  facile  di  acoo* 
munare  al  popolo  i  lumi  del  savio,  al  tempo  che  soddisfa  au* 
che  all'orgogUoso  disprezzo  che  i  bennati  hanno  pel  volgo. 

Queste  poi  sono  cose  sì  conte,  che    verrebbe  di  soverchio 
l'insistere;  e  noi  crediamo  di  aver  adempiuto  al  debito  Dostrob 


6i 
<|a«ndo  dicbiariamo  che  la  noflra  voca  è  meraaMnte    1*  eco  di 
fatila  di  tanti  degni  e  ftiinabiii  ettentori  e  oompilatort  di  gì  or- 
naii,  grandi  e  piccioli.  Essa  è  la  voce  speciale  del  oompilatora 
di  questi  Annali»  che  con    grato  animo    porge    iaocssuntì    voti 
per  lo  rìctabi  li  mento    in    salute    dell'  egregio   àntore»  e  condi> 
scendente  collaboratore.  Lia  penieveraote  attività  del  nostro  ao« 
lore^  ha  contribuito  eminentemente  a  mantener  viva  la  stampa 
periodica    (ci  serviamo   ddl' eapres«ion  francese),  che  ne' suoi 
primordi    poteva   facilmente   deperire    estenuata.  Noi   non    fiso* 
Clamo  alcun    confronto;  ma    proclamiamo    altamente  la  nostra 
gratitudine^  allo  salante,  imperternto^  perseverante  scrittore»  che 
cogli    scritti  e  con    1'  esemplo  animò  costante   la  giovenlii    ad 
•oiare  la  letteratura,  non  per  la  gloria  sola   che  ne  derivereb- 
bero, ma  pel  doloe  piacere  di  contribuire,  in  quanto  valevano, 
•ir  ingentilimento  deli'uroan  genere. 

Pefb,  parlando  della  illuminata  e  baoeroerita  cooperasione 
del  Saecbi  al  progressivo  incremento  della  letteratura  periodica, 
eoi  oou  iatendemmo  circoscrivere  entro  angusti  confini  le  cogi* 
fasioai  delia  attiva  mente  sua.  Il  desiderio  di  esprimete  anche  la 
nostra  personale  gratitudine  ,  n'  ha  fatto  accordar  la  preeedenaa 
a  quello ,  che  alle  menti  pregiudicate  ed  orgogliose  de'  saccenti 
pare  infima  parte  dell'  ingegno  umano.  I  grand'  uomiai  della 
Grecia  erano  fra  la  plebe  e  I'  arringavano  ^  e  gli  attillati  Mes« 
ieri  del  nostro  profumato  pragresio  temeranno  che  loro  si  gua* 
•tin  di  rimbalso  le  fettucce  e  i  dentelli ,  se  osano  scrivere  per 
Y  inictenle  pubblico  ?  I  popoli  tutti ,  che  crebbero  ad  inlellet* 
tusle  progresso ,  ebbero  oratori  ^  e  li  avrem  noi  pure  na'  gìor- 
^h  periodici  ^  ed  esistono  già  in  Germania ,  Inghilterra  ,  Fran- 
ai e  Spagna.  Quindi  sia  prima  lode  dell'  autore  nostra  1'  aver 
^  efficaeemente  contribuito  all'  inoiviliraento  vero  del  popolo  , 
aelteodo  i  torti  suoi  omeri  lotto  all'  «difisio  letterario ,  che  non 
^  guari  sorgeva  appena  dal  suolo ,  ed  or  stabile  grandeggia. 

Ma  per  essere  uomini  utili  ,  siccome  scrittori  nelle  pubbli^ 
<>n<NH  periodiche  ,  bisogna  esser  dotati  di  ferma  volontà ,  che 
^  ano  sc«»po  mira  ,  di  irremordibile  oosciensa  ,  che   regola  la 
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volontà  e  santifica  lo  scopo  ^  e  di  mente  capace ,  fin  dai  giova- 
nili anni  addestrata  in  que'studii  che  agli  umani  àotelletti  più 
si  coofiinno*  E  per  non  parlar  che  della  alta  attitudine  inteilet* 
tuale  del  nostro  antere ,  feremo  osservare ,  che  egli ,  giovinetto 
ancora ,  associatisi  dne  giovani  studiosi  ^  raccolse  e  tradusse  le 
migliori  opere  metafisiche  d'  ogni  naaione  ,  e  ne  stampava  in 
Pavia  una  collesione  di  ben  quaranta  volumi.  — -  E  fu  circa  in 
quel  tempo  che  scrisse  V  «  Biagio  di  CondiUuc  » ,  e  accennava 
alla  filosofia  d'  Ippocrate/alla  vicendevole  dipeodeosa  della  filo* 
sofia  e  della  medicina,  ed  alle  opinioni  sull'anime  dei  bruti. .^ 
Infiiusti  fi*ammenti  della  spalmata  e  naufragata  nave  della  ragio- 
ne umana  ,  galle^ianti  tuttavia  nel  procelloso  mare  della  vita 
allorché  l'autore  con  robuste  braccia  vi  si  scagliava  a  nuoto  1  — 

Che  que'  baldanxosi  »  i  quali  si  credono  scrittori^  perché|  a 
privilegio  od  a  lufio,  vedono  per  disteso  appendere  il  loro  no* 
me  alle  stampate  colonne,  risguardino  alle  «  Aniiehità  romaniiche 
dltaUa  M»  alla  «  Storia  della  fiiosofia  greca  >»>  al  «  SaggUf  sulla 
ìetieratura  italiana  del  secolo  XIX  m^  e  ai  persuadine  che  faticosi 
studii  sono  necessarii  ad  utilmente  scrivere.  E  si  persoadino 
anche  gli  scherxevoli  giudici  della  stampa  periodica  ,  che  si  ri- 
chiedevano non  superficiali  studii  per  Defendente  Sacchi  onde 
trovarsi  collaboratore  coi  Gioia ,  e  i  Romagnosi ,  i  quali ,  de* 
siderando  d'  esser  utili  veramente ,  conobbero  che  questo  gè» 
nere  di  letteratura  era  il  mesio  più  adatto  a  ciò;  ogniqualvolta 
lo  scrittore  a  positive  cognitioni  unisse  scopo  umaoitarioi  e  illi- 
bata coscienza. 

Corona  a  questa  celeste  fiamma,  a  cui  s'inspirava  la  gio- 
ventù di  Defendente  Sacchi,  é  l'opera  di  cui  esso  pubblica  ora 
due  volumi;  e  dei  quali  intendiamo  far  parola.  Intanto  si  con- 
soli l'autore  che  v'ha  chi  sa  appressare  i  motivi  che  lo  guida- 
rono nella  sua  lunga  ed  ardua  carriera;  come  non  dubitiamo 
che  non  gli  sia  testificato  dagli  amici,  e  specialmente  dai  gio- 
vinetti, che  istintivamente  appressano  l'altesza  dello  scopo,  me» 
glio  che  noi  sapremmo  noi  colla  speriensa  dell'incanutite  crine  1 

Non  invidiercmo  perù   agrinisiatl  i  reconditi  tesori  della 
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Frenologia,  per  giudicare  deU'allo  intento  dell'autore  di  gio- 
▼are  a'  suoi  aimUi.  Al  auprema  Antere  delie  cose  appartiene  il 
K^to  dell'opere  sue;  e  noi  giudici  degli  uomini  nelle  loro 
adoni ,  da  queste  sole  dedurremo  le  loro  intensioni ,  o  quel  che 
moaterebbe  lo  stesso,  le  loro  cranologiche  tendenze.  È  cosi  dolce 
eoofoito  dell' animo  l'arar  potuto  esser  buoni,  e  l'aver  voluto 
gioTare  all'uman  genere,  che  ci  pare  un  ▼olerai  ribellare  alla 
kgge  divina  del  miglioramento  della  specie,  se  tentassimo  pro- 
vare ^  che  chi  è  buono  non  poteva  essere  altrimenti.  —  Né  di- 
remo tampoco  che  il  Sacchi  si  sia  Infiammato  alla  vita  d'Alfie- 
ri, e  iodi  appurato  a  quella  di  Eomagnosi,  per  essere  Dantescd* 
mente  transumanaiOé  -^  L'autore  è  rimasto  umano^  ed  ha  umar 
■ameale  compatito  all'  uman  genere,  la  cui  maggiorità  rimane 
fi  indietreggiata  che  qnasi  non  anela  all'  acquisto  dei  lumi.  I 
suoi  scrìtti  non  sono  epopee;  ma  la  sua  penna  è  temperata  al- 
l'amore del  prossimo:  e  questo  agli  occhi  nostri  è  un  grande 
fregio. 

La  prima  parie  contiene  gli  uomioi  utili ,  divisi  in  poeti , 
artisti,  filosofi,  letterati,  capitani  e  viaggiatori,  e  le  donne:  la 
secoada  tratta  dei  benefattori  universali  deU'umaii  genere,  dei 
iiBciBlliy  degli  infermi  e  appostoti ,*  de'  mondici,  ecc.,  ecc.  -— >  I 
poeti  messi  fra  primi,  allorchi  si  tratta  di  uomini  utili,  faran  forse 
scuotere  il  capo  a  qualcuno,  e  piegar  anche  le  labbra  a  conci- 
tato sorriso  1  Eppura  se  il  Sacchi  intendeva  alludere  a  quella  di- 
viaa  fiamma  che  anima  il  vero  perete,  ohe  non  pub  sfavillare 
che  destato  in  cuore  ardentemente  amante  della  sua  specie ,  che 
diride  i  mali  della  sofierente  umanità,  e  glieli  vorrebbe  alleviare 
sollevandola  all'altesca  della  sua  orìgine,  noi  non  possiamo  che 
applaudire  all'  aHcnnata  e  ardita  sua  classificaslone.  Dante  che 
si  presenta  primo  fra'  priqM  uomini  utili ,  quasi  disvela  quella  io- 
teatione^  o  rende  almeno  raj^ionevole  il  supporlo.  Uomo  che  pib 
<lì  lai  si  consacrasse  al  bene  altrui  con  cotanto  anoegasione  dei 
piaceri  della  vita,  difficilmento  si  trova;  egli  consacrò  la  stessa 
soa  ira  a  nomare  a'  suoi  rimili,  mordendo  spietotomente  e  iio* 
piridamenta  ai  virii  dei  potesitL  Eppure  il  Sacchi  non  fu  uguale 
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a  ftc  stesio  oel  parlare  di  cotanto  aomo.  Ncf  toccare  al  Poeiaj 
egli  s'è  mofitrato  della  medetìma  frale  natura,  obe  tutti eobro 
che  prima  di  lui  v'avevano  toccato;  eccettuatine  fbrseaknBi 
commentatori.  Tanto  è  atro  che  la  troppe  fulgente  luce  suole 
abbagliare  il  senso;  e  che  tale  U  quale,  attratto  dal ' molle  siiviU 
lar  de' notturni  astri  sospinge  la  mente  a  imparadisarsi  pitiso 
alla  cagione  delle  cose,  abbassa  abbaghate  le  pupille,  che  ardi 
fissar  oel  sole,  terrena  immagine  deUa  radiante  possanaa  toi- 
mensa  de!  Creatore. 

Perciò  il  Sacchi ,  prendendo  sul  serio  il  barsellettar  di  Boo* 
caccio,  ne  fa  di  Dante  un  eroiceUo  amoroso,  che  mette  nov'  anot 
contro  nove,  e  scaldandosi  a  forte,  disfa villanto  fiamma,  caata 
versi  d' amore.  Che  il  Boccaccio,  secondo  accenna  l'Aretino,  dob 
potesse  concepire  grande  potenza  d' ingegno  senza  precocità  di 
amore,  sta  bene  ?  ma  come  credere  che  la  sua  coetanea  Beatrice 
Cortinari,  gì' inspirasse  amore  e  a  grandi  concezioni    gli  soile- 
▼asse  la  mente,  senza  supporre  ch'ella  fosse  sì  portentoso  ingegno 
che  Dante  medesimo  l  —  £  chiederemo  quindi    all'  autore  che 
mai  r  inducesse  a  prestar  fede  a    que'  moderni  (  scarsi  in  nu- 
mero ) ,  i  quali  asseriscono ,  che  Dante  e  lungo   non  itot  ni 
studi  ni  ricerche?  — -  L^Aretino  bensì  dioe,  che  studiando  con- 
tinuamente ,  a  ninna  persona  sarebbe  paruto-  che  aludiasse,  per 
r  usaoza  lieta  e  conversazione  giovanile  1  —  £  varameula ,  w 
al  cader  del  XIII  secolo  e  al  sorger  del  XIV  oou  avesse  Dante 
avuto  altri  studi  o  ricordi  che  «  quelli  sul  mondo  ove  s'agiU- 
va  4  e  le  impressioni  che  suggellava  nella  mente  »   sarebbe  ben 
facile  il  dimostrarsi  profondamente  dotto. 

Che  se  invece   volgiamo    la    mente  alla  vita  di  Raffaello, 
le  immagini  sono  fresche  siccome  le  sbuccienti  rose  sotto  i  rag^ 
della  luna.  Divino  entusmsmo  per  l'arte,  amore  di  purissima, 
ardentissima    tempra,   cuore  che  in  sé  abbraccia  T intera  uma- 
nità, mente  che  quasi  concepisce  l'onnipotenza   di  I>io,  e  affa- 
bile indole  angelica  —  ahi  chi  non  ama  il  Raffaello  di  Dtfeo'* 
dente  Sacchi,  il  veio  Raffaello,  che  passò  sulla  terra  come  rag- 
gio di  cielo!  Chi  può  colla  moltitudine  accorrente  deacritta  dal 
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Sacchi j  «edere  la  giowanìle  fredda  salma,  del  pittore  sotramaBO, 
e  aon  spargere  uDa  lagrima  insieme  cogli  aocaraii  discapoli  I 

Parlaado  de'  letlerali  e  de'  61osofi  il  Sacchi  ti  mostra  uguale 
a  «è  «tesso.  11  rafvvkvar.  ira  lìoi-  la  meiaarta  d'uomiiìi  «mioeoli  su 
cui  fresott  ancora  pesa  la  zolla  del  aileoiio  e  opera  honemerita 
e  degna  del  Saeohi.  Sela  neoossità  diane  indurre. il piibUicorÌA 
errore,  oom'' altri  faan  Tolnta  fare,  ci  obbligaasie  a  dare  un  pnatA* 
indietro,  diremmo:  ohe  noi  sentìama altsmente  delI'^Alfierì^  cb'egiè 
ci  £e*  prepotentemente  tiattere  il  coore.ne'.giofaatlì'  miniruosfrì,  e 
che  rammìrìaino  moltiasimo  pvr  ora;  c^b  MiHadimeoojcsedinmd 
che  il  Tero  merito  di  codesta  perseterante  sctiltòrc  non  sÀnr 
steto  rivelato  dal  Sacchi.  Ma  dire  ohe  Alfieri  nato  nel  XIII  aek 
colo  sarebbe  slato  Dante,  e  l'Alighieri  nel  secolo.  X  VI  li  sarehbci 
stala  il  tragico  d'Asti,  sono  assersioni  che  mancano  ti  'di  Ioof» 
demento  «he  di  possibilità.  Aache  il  Cesarotti  credette  chC'iL 
FingaUo  Tinoesse  VJliadej  e  quindi  v*  è  ;luoga  a  sperare,  eh» 
mnche  l' aoton  si  rìdifà  un  giorno  come  ^  fece  il  dottissimo 
Cesarotti. 

Uomini  die  aoi  non  possiamo  in  neasmia  menomo  OMsura 
ammettere  fra  gli  utili,  sono  quasi  tutti  que'  capitani  e.  viag- 
giatori; mm  in  ispeciallta  d  Dandolo  e  il  Trivulzio.  Earieo  Daur 
dolo  fatto  doge  o  capitano  in  età  avaiuata^  Tcndioò  la  soa..pa« 
trta  contro  l'impero  greco.  Ma  la  storia  ha  già  pronunsiato  ik 
sno  giodiaio  sulla  moralità .  dell'  alto  che  trasmutò  i  crociati  in 
insidiosi  nemici  d' altri  CvistiaoL  In  quanto  a  Gian  Jacopo  Tiii« 
vulsio,  il  desolatore  della  sua  terra  natica,. ohe  metteva  apfcno 
di  slipendii  e  di  vendetta  i  suoi  servigi  e  i  militari  talenti  >  oomc- 
può  mai,  in  che  che  sia,  parer  uomo  utile?  Lu  morale  pub(>iiaa- 
soffre  in  rammemorarlo  soltanto;  ma  come  impunemente  viabi* 
lilarlo  nell'opinion  pubblica  e  dichiararlo  uomo  utilef  Forse  peri' 
che  «  Orgoglioso  nellii  sventura,  e  nella  buona  fortuna,  seggio** 
gate  in  pochi  dì  la  Lombardia  (i499)  ^^  gonfiò  di  vanità,  ostenlè» 
ia  Milano  la  pompa  dei  vincitore,  né  degnb  d'uno  sguardo  an^ 
lichi  amici,  che  pure  io  avevano  soccorso  nei  bisogni  dell' esilio  I  <• 

In  quanto  al  bel  sesso^  una  segreta  vanità  ci  vorrebbe  per^ 
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suadere  eh' è  genlilezKa  il  lodario;  ma  siamo  giusti:  le  doMrf 
si  fanno  un  culto  di  tutto  dò  che  appressano,  e  perciò  esse  mi 
perano  gli  Oomioi  in  entusiasmo.  Tolte  quasi  al  conflitto  dcVif^ 
amblsiose  aspirazioni,  esse  sono  scetre  di  livore;  perchè  niiMM 
attraversa  loro  il  passo.  Quindi  lode  alla  Qnsica  che  salva  i  tkw 
sani  dai  Turchi ,  e  a  quella  che  creò  la  carta  De  Loguj  roaeoi^ 
baaoa  paca  dell'autore  togliamo  affatto  dal  novero  delle  doMW 
utiU  la  Gaterioa  Cornerò,  regina  abdicante  di  Gpro.  nf 

Nulladimeno  concorriamo  nell'opinione  dell'autore  cheb^ 
donne  sembrano  create  per  essere  le  benefattrici  dell'  uomo»  dA^ 
meoieoto  eh'  ei  nasce  sino  alla  osorte.  Sia  pur  sacra  la  meae» 
ria  ddla  marchesa  di  Pastoret  e  della  Biaria  Gaetana  AgoaH^^ 
e  si  stia  pnre  fra  le  donne  utili  l'avvenente  Andreini,  per  tmA 
scrissero  versi  il  Chiabrera  e  il  Marini  —  abile  autrice  di  drammi 
mi,  ed  eccellente  attrice ,  che  precedette  Talma  di  quasi  dm 
setoli  nella  riforma  della  declamasione  in  Francia.  .  ^ 

I  benefattori  del  genere  umano,  in  parte  sono  conosditfiivl 
simi,  e  meritano  la  fama  di  cui  godono  —  altri  riescono  a» 
po'  indistinti.  L'inventore,  diremo^  degli  Asili  d' infamia  primeg* 
già  fra  i  moderni  benefattori  del  genere  umano;  e  gli  tengo» 
dietro  il  paroco  Zesi  e  il  Lambruschini  e  tanti  altri  che  si  ade* 
perano  zelantemente  a  far  prosperare  questa  sì  filantropica  istt* 
Unione. 

De'  Pii  Istituti  nulla  si  può  dire  contro  alla  loro  utilità;  essi 
ansi  sono  utili;  ma  pur  la  lode  di  benefattori  del  genere  umand 
è  alquanto  esagCMi^,  quando  si  tratta  di  applicarla  a'  fondai 
tori  di  quelli.  Men^  eceeziooabili  (in  punto  all'esagerazioDe  della 
lode)  sono  le  Casqi  israelitiche  di  Ricovero  e  d'Industiia.  Ma  ec«- 
ceuonabile  e  quel  loro  elenco  in  quadro  contenente  i  nomi  de* 
bepeftttori  che  contribuirono  non  meno  di  lir.  loo  austr.  —  E 
ch^?  Il  ricco  che  soperchia  in  tutto  il  povero  nelle  cose  del 
mondo,  dovrà  soperchiarlo  anche  nel  quasi  divino  eserqizio  della 
beneficenza?  — »  Le  due  hre  del  povero  valgono  bea  soventi  pili 
che  le  cento  del  ricco!  ^*-  £  parlando  di  beneficenza  faremo 
osservare  all'egregio  autore |  ch'egli  è  ben  piii  facile  persua- 
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dcme  della  Irìsdsia  di  Bernabò  Visconti,  die  non  delle  benefi- 
oema  di  Luchino.  Uno»  che  faceva  sbranare  da'  cani  il  suo  sì- 
mik»  benefattore  del  genere  umano?  per  amor  del  cielo,  non 
Umiaoio  il  gindbio  del  popolo  I  In  quanto  poi  a  Lodovico  il 
Moro^  può  egli  beoe  aver  fatto  fabbricare  un  Laisaretto,  dopa 
ntrer  tolto  la  vita  ai  nipote,  siocoffie  il  Conte  di  Virth  fcee  fab« 
hróare  un  sontuoso  tempio  dopo  aver  ucciso  lo  sio  ;  na  ae 
conacgue  perciò  che  un  po'  di  denaro  speso  in  opere  ad  uso  pio 
capii  ogni  eporme  scelleraggioe  dell'uomo»  al  punto  di  chiamarlo 
benefattore  della  sua  specie? 

Queste  poebe  osserfastoni ,  che  in  nulla  derogano  al  me» 
rito  reale  dei  Toluroi  di  Defendente  Sacchi,  abbiam  voluto 
fare  per  due  ragioni  :  l' una  »  che  crediamo  necessario  al  vero 
progresso  dell' incÌTilimenlo  umano  il  rendere  pereettibilmentn 
distinto  il  giusto  dall'ingiusto»  massimamente  quando  si  vuole 
uttribuirg^  la  meritala  lode;  l' altra»  che  abbiamo  voluto  dare  m* 
dubitale  prove  al  degno  autore  dell'interesse  con  cui  leggemoM» 
le  sue  opere. 

D'altronde  poi  il  giudisio  che  abbiamo  espresso  nov  ha  al« 
tro  merito  che  quello  d'esser  consciensioso  e  francamente  espo- 
sto; ma  le  noslre  poche  cognizioni  e  i  scarsi  talenti  ponno  far 
soggiacere  il  nostro  giudisio  a  severa  censura.  — «  Ciò  però  non 
torra  che  non  rinnoviamo  i  nostri  sinceri  voti  pel  pronto  rista* 

bilimento  in  salute  dell'imperterrito  scrittore. 

G.Sega. 

Laghi  di  aoido  bobacico  or  Toscaha. 

Xl  Giornale  di  Commercio  di  Firense  scrisie  in  maggio  p.  p.  un 
luogo  articolo  sullo  spirito  di  associasiooe  in  Toscana,  e  fra  le 
ioeietà  nominate  parlando  di  quella  per  la  fabbricasione  dell'ai* 
odo  boracico  si  esprime  in  questi  termini  :  zz  La  più  raggnaiw 
devote  delle  società  è  quella  dell'  acido  borico  ;  questo  prodotto 
una  volta  era  oggetto  di  sola  curiosità  scientifica,  ed  ai  nostri 
giorni  i  divenuto  cosi  Importante  per  l'attività  ed  >intelligeosa 
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d«l  conte  De  Lardet«i,  da  formare  mi  capitale  di  «opra  a  died 
milionr  3ì  lire,  il  qaale  oggi  dà  alla  Tesoana  una  rendita:  atiaua 
superiore  a  on  miUoney  e- delia  quale  i  socj  che   vi  hanno  ver* 
sato  i  capitali  nel  i5  ottobre  1889^  hanno  ritirato  la  parte  della 
rendita  che  spellava  loro  estendo  stati  già  distribuiti  glt  utili  di 
due  biaie9ft#i.  tu  Altri  giornali  iCaliani   ti  sono  oocupatt  nel  dar 
oonlesca  di  questo  prodotto,  e  noi  ne  rìcavianra  le  aegMenli  noti- 
aie:  =  Questi  laghi,  unici  nell' Europa  e  Ibrsa  nel  .mqndo,  soao 
dì  altissiiaa  imiportansa  pei  commercio  di  esportaaioatc  della  To* 
scana.  La  superficie  loro  é  di  circa  3o  migha  e  dirànguonst  an- 
che da  lontano  pelle  luminose  colonne,  di  va  patri  che  a  traverso 
i  crepacci    delle   montagne  elevansi  su    di  esse)   aDOtabili   oelfa 
densità  a  seconda  delio  stalo  atmosferico  e  delle  atagioni.  Presso 
ai  laghi   r  acqua  bollente  sampiUa  a    modo  di    piocoli    vulcaoi 
dal    suolo,    varie   di    natura ,   ma   -fermato   principalmente   di 
ereta  e  sabbia:  il  calore  vi  è  pih  insopportabile^  il  vapore  che 
impregna  l'atmosfera  sptfrgc  un  feria  posso  tirante  al  solforoso. 
La  fragorosa  eruzione  degli  elementi  in  ebollisioue, .  la  superficie 
violentemente   agitata  ^  1'  enormi  masse  di   vapore    che  aaoeb- 
biaoo  l'atmosfera,  il  fragore  delle  acque  erompeott  dalle  viscere 
delle  montagne  sterili  e  solitarie:  tutte  questa  scene  di  violensa 
e  di  confusione  colpiscono  con  terribile  impreisione  l'animo  di 
chi  vi  si  trovi  spettatore. 

La  terra  infuocala  che  .  trema  sotto  ai  vostri-  passi ,  brilla 
per  magoifiche  cristallissazioDi  di  zolfo  e  d'  altri  minerali.  Sul 
monte  Cerboli  (mons  Cerberi)  sotto  al  primo  strato,  presen- 
tansì  i  caratteri .  di  una  marna  nera  a  strisce  di  creta,  che  a 
poca  distaosa  simulano  uu  marmo  screziato. 

La  superstizione,  dalla  più  remota  antichità,  avea  colpito 
di  maledizione  questo  paese  ^  solo  da  pochi  anni*  si  pensò  ad 
ntilissare  i  laghi  di  acido  borico,  e  per  il  sig.  Lardevel  diven- 
nero preziose  sorgenti  di  ricchezsa.  Semplice  è  il  modo  impie- 
gato nella  fabbricazione,  che  la  località  stessa  lomisee  i  messi 
i  più<  acconci, 

I  soffioni  o  vapori  scappano  con  fona  dai  numerosi  ere- 
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paeci^  essi  pradnttono  l'iàcMo  b«noo  «olo:  in  «lloradM  sodo 
aeeompftgnti  da  Yioientai  eaploAÌooe4  Quivi  vengono  foitnatidei 
la^i  nrlificìaU»  derivandosi  letorgeati  delle  montagne.  L'acqua 
i  oianlenutB  éUa  tempoMtara  dà  eboffiziono  daUn  oaMeisa  dei 
vapori  ;  è  i|iMnd'  easa ,  in  vantiqoattra  ore  »  ne  la  ìoipregoato) 
diiceudesi  in  an  secando  haoino  «ode  snUoaactlerln  a  nouva  'hn* 
pregnastone»  e  cosi  di  seguito  sino  che  giunca  alla  parte  più 
be«aa.  Trapamta  per  otto  .o  dieci  bacini  1'  aaqna  ai  carica  di 
no  nesso  per  cento  dt  àeèdb  boricos  aliooa  tratpnriasi  qei  ser* 
batoi,  dai  quali  lasciatala  Riposare  per  qualche  om,  travasati 
in  evaporatori  di  piaoibo  di  poca,  profondità ,  nei  qnait ,  col- 
r  afnCD  del  vapore ,  operasi  la  coolraiìobe  dell*acido&   .  • 

Hannovi  io  a  ao  evepoistori;  -  in^ciateilno  di  issi  4a  eoa* 
ceotrasHMie  si  fa  senspre  oiaggiare  isioo  a  cbe  arrivi  alla  nrislal* 
linaaiofie.  L'  acido  borico  '  criatalHttato  trasportasi  nelle  slofe  e 
iMstano  tre  o  qnaltro  ore  a  poflo  ini  istato  di  esportasioìtfe. 

Move  sono  gli  atabililimantL  per  la  fafabrieaciona  dell'  ac&db 
teorico;  il  piaéuUo  wria  dbabe-  7,000  èlle  9,000  libbre  .toccane 
per  gkwao  (%J7J^  n  3^ooo  kil.  )^  «d  impiegandotsci  giìi  tutte 
le  Ibnii ,  non  pare  ohe  questa  produtione  sia  aissoeitjibile  é»  ma^ 
gror  anniento.  Pure  V  atmosfera  inflóisee  sni  prodotti ,  e  sia 
nell'inverno  cbe  Dell'estate,  a  giorno  sereno,  i  vapori  sona 
meno  densi,  ma  pili  abbondanti  di  acido  borico  contenuto  nelle 
acque.  L'  annientarsi  del  «apòri  é  indkiodi.  sfavorev^e.caogia- 
mento  dell'  aUnotfera  \  ad  anco  a  grande  '  distanza  le  variasioni 
dei  laghi  servono  ad  iofaUibile  barometro  onde  dirigere  gli  abi- 
tanti nelle  operatlooi  agricole. 

Per  lungo  tempo  si  supponeva  cbe  1'  acido  boracico  non 
provenisse  dai  vapori  del  lago;  ed  avutosi  riguardo  alla  po- 
fbessa  della  propoisione  primitiva  di  qttest'aeidoi  non  sarà  qitf- 
raviglia  ae  essa  sfuggì  ali*  osservazìotae. 

La  quantità  d'acido  boracico  ottenuta  nella  parte  più  bassa 
dd  lago,  dopo  sei  ed  anche  maggior  numero  d' impregnazioni , 
aon  oltrepassa  il  messo  per  cento*  Valutando  a  7|5oo  libbca 
per  porno  il  prodotto ,  deve  calcolarsi  la  quantità  d'  acqua  sa« 
tarala  a  i^Soo^ooo  libbre. 


I  Itghi  fono  ordinferìameiilè  lOÉvitf  dai  noiibiiiMn  éi  Lombar' 
diiy  I  quali  durante  l'iovoroo,  al  lampo  die  gli  Apennuii,  loro 
patria,  «eoo  eopertì  di  uè? e,  emigrano  in  Toscana.  Essi  vangoao 
atioldali  ad  una  lira  di  Toscana  al  giorno;  ma  i  lavori  Mao  di- 
letti da  persone  del  paese ,  le  qnali  abitano  presso  gli  opiBcii 
d'eraporasione;  T  alilo  di  questi  è  uniforme  e  vigorosa  geoersl* 
mente  la  loro  salute. 

La  fabbrieasione  dell' acido  boradco  trasse  seoo  grandi  osi- 
gliene  y  ed  accrebbe  eonsiderevolmenle  il  valore  del  sudo.  L'so* 
crescersi  dei  salarli  accrebbe  pure  la  oonsumaùone;  e  poiché  li 
diede  nuova  direiione  al  vapore  dei  piccoli  fiumioelli»  fo  assts 
a  coltura  molla  parie  di  suolo.  Il  fetore,  Torridesia  del  paese, 
la  scossa  delle  continue  erusioni  di  Taporet  1*  soperslisione  in 
fine  avevano  allontanato  ogni  pensiero  di  miglioramento  sfsati 
che  si  ponessero  a  profitto  1  laghi  pel  ricavo  dell'addo  boraótìo. 

Fa  senso  il  vedere  come  questi  laghi,  ora  d' ingeate  prol 
dotto,  fossero  lasdali  per  lauti  secoli  improduttivi;  e  come  a 
nessuno  dd  dotti ,  i  quali  cod  spesso  li  visitarono  »  veaiise  10 
pensiero  come  essi  contencMero  preaiose  fonti  di  ricdwsss:  sé 
è  meno  singolare  che  fosse  riservato  ad  un  uomo  aSstto  eitrs* 
neo  alle  ricerche  scientifiche  il  convertire  questi  fuggitivi  vspori 
in  solide  riccheise. 

Quantunque  dehbasi  d  proprielario  attuale ,  il  cavdiere  Lsr« 

dovei,  Pdla  importanxa  ddla  qude  ora  firuisoono  i  laghi  di  addo 

borico^  pufe  prima  di  lui  altri  speeulalori  avevano  istituito  gr*B 

numero  di  esperimenti  e  prodotta  considerevde  quantità  di  acido 
borico;  ma  il  dispendio  della  produiione,  prindpalmcDte  cagiO' 
nato  dal  presto  del  combustibile,  diminuiva  considerevoliacnte  il 
lucro*  Ecco  uno  tra  i  fotti ,  i  quali  attestano  la  poca  importaou 
allora  attribuita  ai  laghi.  Nel  18 18  il  territorio  di  monte  Cerbo- 
li,  il  più  esteso  e  produttivo ,  venne  offerto  ad  enfiteusi  dietro 
il  canone  annuale  di  lire  ano  di  Toscana  (170  franchi),  ed  al 
giorno  d'oggi  frutta  più  migliaja  di  luigi  De  vosi  rimmenio  au- 
mento deir  attuale  valore  di  questi  laghi  alla  più  semplice  tra 
le  migliorie,  all' essersi  abbandonato  Fuso  del  calore  vegetale, 
ed  applicato  in  cambio  il  calore  islesso  dei  laghi  o  solBom  a  prò* 
muovere  l'eveporasione  dell' acque  coli' acque  stesse. 
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E  d'uopo  ftltresì  ricordare  loportioti  pertesioneoMiili  grt 
daUincBte  iotrodoUi  dal  sig.  Chianohi,  «  fra  queMi  VemoàMMùUm 
dell' a«qoa  a  sttoeeasm  impregnasiooi ,  e  P  iolrodoilone  deU'addo 
borioo  di  tempre  maggior  poreua:  oel  1817  k  cifra  era  già 
di  7,eoo  ad  8,000  bbbre.  Cbiasehi  perì  mtseramefBte  io  uM  <ftei 
laghi  scaiFati  da  lai  atetao,  dei  quali  tanta  è  reflerveicesfav  che 
la  earae  atacoasi  dalle  otta  appena'  immersavi:  egb  laaei6  ael* 
l'ettrema  mitene  la  tua  famiglia;  ciò  fa  nel  1816.  L'anno  dopi^t 
^  ^P^''^^^  vennero  riprese  e  fra  le  pretentiont  e  le  pih  vive 
rivalità  il  sig.  Lardevel  ottenne  l'aitivasiose  etclativa  dei  prodotti 
boriei  della  Totcana.  La  quantità  del  prodotto  quadrnplieotti  io 
qoattro  anni  pel  raffinamento  del  modi  di  ettrasione  e  la  mag« 
gior  cura  nel  raccegiiere  i  vapori  boraeid.  Nel  i838  te  mm  d: 
tennero  6So,ooo  libbre  totcane;  nei  i836  a^ooo^ooo. 


GBOGJUFU9   COSTOMI  SB   AiITICHITA\ 

NoTiziB  umaassAHTi  sopba  n  Caucaso. 

L^  el  p.  p.  mese  di  Giugno  ti  è  pubblicato  a  Pietroburgo  on  optt» 
BcolOy  il  qoaleoontiene  nuovi  ed  interettanti  particolari  tul  Caueato^ 
cbe  per  più  motivi  incomincia  ora  a  chiamare  a  sé  l'attensionc 
di  tatto  il  mondo  incivilitOi  ma  le  di  coi  interne  disposisioni  sono 
mal  noie  anche  in  Rustia.  L'  autore  di  etto ,  il  consigliere  au* 
lieo  Cbopin,  membro  corritpondente  dell'ufficio  di  statistica  nel 
nrinistero  dell'interno,  passò  19  anni  nelle  provtncie  al  di  là  del 
Cnacaso  ;  le  conosce  esattamente  e  cerca  di  confutare  nel  tao 
scritto  una  quantità  di  errori  contenuti  nell'opera  stampatasi 
a  Pietroburgo  nel  1837  sotto  il  titolo:  Revista  generale  dette 
proviaeic  al  di  là  del  Caucaso. 

Egti  divide  quettA  grande  estensione  di  paese  »  secondo  la 
SMi  naturale  posisaone  e  rapporti  di  clima  »  in  cinque  regtooL 
Lo  prima  comprende  la  più  alta  sommità  dei  monti  e  si  estende 
sopm  mille  4versie  quadrate,  coperle  di  eterne  nevi  e  ghiacci, 
ed  iDcapaci  di  ogni  coltivasione.  A  questa  si  onisoe  dal  lato  me* 
ridonale  la  seoooda,  eh* egli  compota  48»ooo  werste  quadrale, 
i6^MM>  delle  quali  sono  coperte  di  scogli  e  pietre.  Il  elima  è 
erodo  sioiile  a  quello  dei  paesi  polari.  Andando  sempre  in  me- 
ridionale  diresione,  segue  la  tersa  regione,  a  eoi  attribuisce  ona 
di  36,000  ^f^enU  qimdnile  ed  il  ^elima  dell'  Europa 
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Mllentriotieie ,  o«e  TegelBiio  granì  ^  toiUif  ia  anche  di  quelle  e- 
iolude  9000  wersie  dalla  colti vaxione  per  estere  coperte  df  soo* 
gli  •  pietre.  A  questa  regione  egli  accorda  ima  popolazione  di 
Soi,o(Mi  individui,  i5  per  ogni  M^rsta  quadrata  dì  paese  col- 
tivabile. Più  al  sud  giace  la  quarta  regione  di  16,000  Mférste 
quadrate  col  dima  dell'  Europa  meridionale ,  ma  una  metà  di 
essa  é  coperta  di  scogli.  Essa  conta  ana  popola  sione  di  493)Ooo 
anime,  691  per  ogni  wenta  quadrata  di  terreno  coltivato.  La 
qainta  è  la  più  meridionale,  abbraccia  5a,ooo  wertie  quadrate, bs il 
clima  dei  pae.<i  del  tropico  con  un  calore  opprinleote  ed  UM 
temperatura  insalubre,  irrigando  bene  allignano  qui:  il  cotdoe, 
ri  grano  turoo^  F indaco,  lo  safTerano  ,  l'uva  ed  i  gelsi,  ed  io 
alcuni  luoghi  delle  piccole  oanne  di  xuccaro.  Questa  regione  ab« 
braccia  una  popolasione  di  726,000  individui,  per  cui  81  p«r 
ogni  ^wersta  quadrata  di  terreno  coltivato.  Ma  anche  da  questa 
regione  più  meridionale  esclude  l'autore  circa  3o,ooo  wtrsit 
quadrate  di  terreno  incapace  di  ogni  coltivasione ,  essendo  mao- 
canta  d'acqua,  paludoso  a  frequeatemante  sparso  di  laghi  salsi. 

Da  questi  dati  tanto    importanti    per   la    geografia  locale  e 
per  la  statistica  del  paese  al  di  là  del  Caucaso,  emerge  che  que* 
sto  tratto  di  paese  in  tutta  la  sua  estensione,  eccettuatene  le  due 
più  settentrioóali   ragioni,  che  sembrano  aSatto  spopolate,  coo- 
liena  nelle  sua  tra    parti    più    meridionali    una    popolaEione  di 
1,530)000   individui   d'ambo   i  scasi,  una  su  perfide  di  i53,ooo 
wente  quadrate ,  64»ooo.  delle   quali  però    r&on  aooo  capaci  di 
▼eruna  coltivaxìooe.  Per  ogni  ^versta  quadrata    di  terreno  colti- 
▼abile  nel  territorio  al  di  là  del  Caucaso  si  computano  circa  17 
individui.  La  prima  regione  è  U  più  elevata  sulla  super6cie  del 
Mar  Nero,  e  la  quinta  è  Ja  più  bassa.  La  sommità  media  della 
prima  viene  calcolata  da  Chopin  a  141OOO9  e  quella  deli'ullioa 
a  3oo  piedi. 

Allorché  il  corpo  russo  d'esercito  del  Caucaso,  nella  titn- 
pagoa  dello  scorso  anno  contro  i  popoli  mootaoioi  «  occupò  le 
gole  dei  monti  del  Daghestan  meridionale  sino  ad  ora  reputata 
inaccessibili ,  si  scoprirono  colà  delle  terme  che  erano  da  grso 
tempo  conoseiuta  e  messe  a  profitto  dagli  abitasiU,  mentre  gli 
avanti  che  vi  si  veggono  ancora  di  vasche  di  pietra  indicano  che 
aniieamente  dovesse  esistere  colà  uno  stabi liaieolo  balneario. 
Queste  fonti  si  trovano  nella  vicinansa  del  fiume  Samur,  cb( 
scorra  attraverso  il  Sud-Dagheatan  ;  in  una  valle  circondata  di 
mentii  il  cui  cUosa  è  assai  dolceu  L'acqua  solforosa  e  di  un  m 
pore  di  lisciva  ha  una  teaperatufa  di  4^  gradi*  ff^.  Z. 
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jfw>éme  SlcLUcme^. 


CownuoHB  TRA  S.  M.  u  Rb  di  Sabdbgva  b  S.  H.  l'Imfieatobb 

b'  AuSTErA  ,   A  FAVORE  DILLA  FROFRIBTA   B  OORTRO  LA  GOITTRAF- 

VASOVB  DRUJi  omBtcìBimnaai  uttbrarib  od  ARTtfnctt. 
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e  havvì  docuroeolo  abe   mariti  di  essere   riportalo  negli  Ad- 

n«li  di  StatiUica,  è  cerlafoente  <|ueUo  ehe  loroie  la  Coo?eaeiooe 

passata  li  vk  pu  p.  maggio  tra  &  M.  l'Iosperatore  d'Austria ,  Re  del 

regoo  Loiiibardo-Veoeti>,  e  S.  ML  il  Re  di  Sardegna  ar  favore 

della  proprietà  letteraria  italiana ,  proprietà  in  questi  Annali*  da 

tanti  noni  invocata  per  l'Italia.  . 

Per  questa  conveosione  la  nostra  Penisola  deve  etema  rìco- 

nosoenta  ai  due  Sovraoi  che  vi  hanno  posto  fondamenlo,  e  tutto 

à  porta  a  credere  che  ben  presto  potredso  annunciare  ohe  tutti 

gli  altri  Stati  d'Italia  ed   il  Cantone  del  Ticino  si  uniranno  ai 

regni  Lombardo* Veneto  e  del  Piemonte  e  cbe  si  sottoscrìveranno 

a  norma  dell'articolo  XXVII  della  Contenaione. 

Sua  Maestà  U  Ee  di  Sardegna,  eoe*  eoe.  eoa  e  Soa  Msettli  l' Impe* 
ntore  d' Austria  ,  eoe  eoe  aec*  ngoilmente  intenti  a  iavorìre  e  prete^ 
fRc  le  sciflBae  e  le  arti ,  non  che  ad  inoeeaggiare  le  utili  intraprese,  si 
tono ,  di  oomnne  aeoorda ,  determinati  a  goar^tire  agU  aatori ,  dorante 
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la  loro  tìU  >  U  proprietà  delle  l^ro  opeir  letterarie  ed  artiiUdie ,  pub- 
blicate negli  Stati  rispettivi ,  non  che  di  fisaare  il  tempo  durante  il  «piale 
i  loro  eredi  continueranno  a  goderne  ^  con  istabilire  a  questo  effetto  i 
meni  i  piik  efioam  pnd^  impedire  la  contraAaeoe. 

Hanno  le  BCaestà  Loro  a  tal  fine  nominato  per  Loro  Plenìpolenniritj 
eioè  : 

Sua  Blaettà  il  Re  di  Sardegna  >  il  sig.  Don  ViCtorio  Amedeo  Balbo 
Bertone  ,  Conte  di  Samboy ,  Cavaliere  Gran  Croce  della  Sacra  RéUgioBe 
ed  Ordine  Blilitare  dei  Santi  Maurilio  e  Lanaro ,  e  dell'  Ordine  Impe- 
riale Austriaco  di  Leopoldo  ,  Bfaggior  Generale  nelle  Regie  Armate,  e  Suo 
Inviato  Straordinario  e  Blinistro  Plenipote^siiiripi  presso  S.  BL  I.  e  R.  Apo- 
stolica ;  e 

Sua  Itfaestà  l' Imperatore  d' Austria,  Sua  Altezsa  il  Principe  Clemente 
Venceslao  Lotario  di  Mettemieh-Winneburg  »  Duca  di  Portella ,  Conte  di 
Unigswart ,  Grande  di  Spagna  di  prima  idasse ,  Cavaliere  del  Toson  d'o- 
ro ,  Gran  Croce  dell'  Ordine  di  S.  Stefiino  d'  Ungheria ,  e  della  Decors- 
rione  pel  merito  civile ,  Cavaliere  del  Supremo  Ordine  della  Santissimi 
Annnnaiata ,  eoe  Ciambellano ,  Consigliere  intimo  attuale  di  Sua  Bisesta 
I.  e  IL  ApoSL  ;  Suo  Ministro  di  Stato  e  delle  Conferense  ,  Cancelliere  di 
Cori* ,  di  Stalo  e  d^k  Casa  Imperiale ,  eoe.  ; 

I  quali  9  dopo  essersi  comu^ieaU  le  loro  pteupotenae  ,  ed  avarie  ri- 
Irovate  in  buona  e  debita  forma»  hanno  convenuto  degli  articoli  segoesti: 

AaTiooLO  PaiMO. 

Le  opere  o  prodoiioni  deH'  ingegnò  d  dell'  arte,  pubblicate  negli  Stati 
rispettivi  f  ooslitniseono  una  proprietà  che  appartiene  a  quelli  che  ne  tono 
gli  autori  per  goderne  o  dispifirae.dueante  tutte  la  loro  <vite  ;  «gKuo  soli, 
o  s  loro  aventi  causa  haopoo  .<^ritAo  dì  aoforiaiame  la»  piMdìeniiQne. 

Aar.  11. 

Le  opere  teatrali  sono  eiiandio  proprielli  dei- loro  aolori,  eaamopc»* 
eiò ,  in  quanto  al  pubhUo^le  e  riprodurle ,  comprese  iietle  dispgalsioni 
dell'  articolo  primo. 

Le  opere  teatrali  non  possono  essere  rappresentate  che  di  consenti- 
mento dell'  autore  o  degli  aventi  canta,  senta  pregiudiiio  dei  regolamenti 
stebilHi  o  da  stabilirsi  nell'uno  e  netl* altro  Steto  per  la  pubblica  rap- 
prweptsiione  di  dette  epere. 

AaT.  IIL 

Le  tr%dtcÌMi  Alte  in  ano  degV  Stetì  rispettivi  ,  di  mniiooeriKi  o  di 
opere  pubblicato  ìm  Ungna  atraniera  ,  inori  del  len^itorio  dei  medesimi , 
80P9  ngoalmente  oMimdenite  nome  prodamni  originali ,  «omprese  neHe 
d»pi#i«Koni  déU'  aitieob  primo.  Sono  parhneMi  eomprae    nella  disposi- 
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lione  dello  ttesio  articolo  le  traduzioai  falle  in  uno  dei  fiapalUn  Stali , 
di  opere  pubblicale  nell'  altro.  Si  eccettna  il  caso  in  cai  1'  aotore  laddito 
di  uno  dei  due  SoTrani  contraenti  ^  pubblicando  la  sua  opera  ,  annunaii 
in  (|  nel  la  di  voleroe  dare  alla  luce  egli  stesso  una  traduiione  negli  Stati 
medesimi  ^  e  con  che  ciò  eseguisca  nello  spazio  di  sei  mesi;  nel  qual  caso 
egli  oonserrerà  anche  per  la  traduzione  tutti  i  suoi  diritti  d'  autore. 

Aar.-  IV. 

• 

Moo  ottante  le  disposizìom  dell' artieolo  prino  polmoao  litanmenle 
liprodarM ,  nei  giornali  e  neUe  opete  periodiche^  gli  arlinoli  di  allri  gior* 
nalì  o  d*  altte  opere  periodiche,  porahè  non  eccedano  Ire  lògli  di  itampa 
ddU  loro  prima  pubblicazione  ,  e  che  se  ne  indichi  il  fonte. 

AiT.  V. 

Gli  Editori  di  opere  anonime  o  psendonime  ne  adno  eowideréli  co- 
me aniori  j  fintantoché  questi  o  i  loro  aTenti  causa  non  abbiano  fttlo  con- 
stare  dei  propri  dirittL 

Amt.  vi. 

Ogni  contraflasione  delle  opere ,  produzioni  e  dei  componimenti  mu- 
sicali e  teatrali ,  mento?ati  negli  articoli  I  ^  li  e  III ,  é  proibita  nei  due 
SUU. 

\AiT.  vn. 

La  oontrafTazione  è  l' azione  per  cui  si  riproduce  con  mezzi  mecca- 
nici nn'  opera ,  in  tutto  od  in  parte ,  senza  il  consenso  dell'  autore  o  de* 
soci  aTcnti  eansa. 

An.  Vm. 

V  ha  contraffkzione  nel  senso  ddl'  artìcolo  piieoedente  non  solo  quan- 
do ▼*  ha  una  somi^nunur  perfetta  fra  1*  opera  originale  e  1'  opera  ripro- 
dotta «  ma  eziandio  quando  sottn  ad  un  medeshtto  tltob  »  o  sotto  un  ti- 
tolo diTerso  »  Ti  ha  identitll  d*  oggetto  nelle  dlie  opere  ,  e  tì  si  th>Y«  lo 
Steno  ordine  d*  idee  «  e  la  stesm  distribuzione  di  partL  L'  opera  pòtte- 
rloré  è  in  qoerto  caso  coiisideraU  come  ectetraffasbne,  quando  atdltf  fosse 
stata  notevolmente  diminuita  od  aocrescinta. 

Air.  IX. 
Quando  le  riduzioni  per  diversi  stromenti ,  gli  estratti  ed  altri  adat- 
tamenti di  composizioni  musicali ,   potranno   riguardarsi  come  pivduzioBi 
ddF  ingegno  ,  non  Terranno  considerate  come  contraflSuione. 

AzT.  X* 

In  quanto  riguarda  la  contraffiuione  ,  ogni  articolo  di  nn'  opem  «n* 
òdopedMm  e  periodica^  eocttrien^e  i  tre  fbfeK  di  atfedq» ^  è  crtmaerato 
oh'  open  da  sé. 


78 

Art.  XI. 

L'  autore  di  un'  open  letteraria  o  scientifica  ha  diritto  d' impedire 
r  ucurpaùone  del  tilblo  che  ha  sòelto  j  aUorchè  la  medesima  può  indurre 
il  pubblico  in  errore  suO' identità  apparente  dell'opera;  ma  in  questo 
caso  non  tì  ha  oontrafFaaione  j  e  1'  autore  non  ha  ragione  che  ad  una 
semplice  indennità  proporzionata  al  danno  sefferto.  Nondimeno  i  titoli  ge- 
nerali ,  come  sarebbero  Dizionario^  Voe«éoìario,  Trattato^  Commentam» 
e  la  divisione  d**  nn'  opera  per  ordine  al&betico  non  danno  agli  autori , 
che  ne  hanno  usato  «  alcuna  ragione  di  impedire  che  altri  autori  trattino 
Io  stesso  soggetto  aolAo  il  medesimo  titolo  o  collo  stesso  metodo  di  di? i- 
sione. 

AaT.  Xn. 

Le  incisioni ,  litografie  ,  medaglie ,  opere  e  forme  di  plattica«  godono 
del  prÌTÌlegio  conceduto  alle  opere  d' arte ,  in  conformità  dell'  articolo 
primo.  La  contrafTasione  di  tali  oggetti  è  pertanto  proibita  ,  ma  in  que- 
sto caso  non  ri  ha  contraffazione ,  se  non  quando  la  riproduzione  segna 
collo  stesbo  mezzo  meccanico  adoperato  per  1'  opera  originale  ,  consenran- 
done  le  medesime  dimensioni. 

Le  pitture ,  le  sculture ,  ì  disegni  sono  ugualmente  compresi  nella 
disposizione  dell'  articolo  primo  ;  ma  le  copie  che  se  ne  traessero  alla  ms- 
no  senza  frode  e  senza  opposizione  dal  canto  del  possessore^  non  costitni- 
scono  contraffazione ,  fuorché  quando  il  copista  ha  con  dolo  cercato  d'in- 
durre il  pubblico  in  errore  suU'  identità  della  copia  coli'  originale. 

Aat.  xni. 

Gli  autori  di  disegni ,  pitture ,  sculture  od  altre  opere  d'  arti,  e  chi 
li  rappresenta  o  ne  ha  causa ,  possono  cedere  il  diritto  esclusivo  di  ri- 
produrle coli'  incisione ,  col  getto  o  con  qualsivoglia  altro  mezzo  meoci- 
nico,  senza  perderne  la  proprietà ,  salvo  però  il  disposto,  dell'  articob 
precedente*  Ala  alienandosi  1'  opera  originale  y  il  diritto  di  autorizzarne  k 
riproduzione  si  trasferisce  nell'  acquisitore ,  per  goderne  durante  tutto  il 
tempo,  per  cui  l' autore  ed  i  suoi  eredi  ne  avrebbero  potato  godere,  salvo 
che  sia  stipulato  il  contrario. 

Abt.  XIV. 

La  presente  convenzione  non  farà  ostacolo  alla  libera  riproduaione  nei 
rispettivi  Stati,  di  opere  che  fossero  già  pubblicate  in  alcano  di  essi, pri* 
ma  che  la  detta  convenzione  fosse  posta  in  vigore,  purché  la  riproduzione 
abbia  avuto  cominciamento  e  sia  stata  legalmente  autorizzata  avanti  di  quel 
tempo. 

Qualora  però  si  fosse  pubblicata  parte  di  un'^>peni  prima  die  la  pre- 
sente convenzione  fosse  posta  in  eseeutione  e  parte  dopo,  U  ripn^uzione 
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di  qaesl'iiltiBA  parte  »  bob  tira  penacMA  che  rtA  eootenio  JelP  aniore  ^ 
dei  mot  aTenti  caqaa  >  pureliè  I  medetimi  A  diehiarìfio  pronti  a  Tendere 
afii  aatoriati  la  oontinuanone  dell'  opera  teoaa  obbligarli  all'  aoqnitto  dei 
TolaBii  dei  qoali  fbttero  già  pottetaori. 

Aar.  XV. 

Le  peraone  in  cni  pregiadiào  ti  è  commetta  eontralltsioDe  hanno  di- 
ritto al  rìaaicimento  dei  danni  toliertL 

àn.  XVU 

Oltre  le  pene  pronunciate  contro  ai  contralikttori  dalle  leggi  dei  doe 
Stati  ,  ai  ordinerà  il  teqnettro  e  la  dittrazione  degli  etemplari  e  degli  og- 
getti oontrafTatti ,  e  coti  pare  delle  ferme  ,  ttampe  ,  dei  rami ,  delle  pie- 
tre ,  e  degli  altri  oggetti  adoperati  per  etegaire  la  contraflhiione  ;  tutta- 
via la  patte  leta  potrà  chiedere  che  tifbtti  oggetti  le  vengaso  aggiudicati 
in  tatto  od  in  parte  in  dednsione  dell'  indennità  che  le  è  dornta. 

AaT.  XVIL 

Lo  imcrcio  d'opero  o  di  cote  oontraffiitte  é  attolutamente  proibito 
nei  due  Stati  totto  le  pene  comminate  nell'  articolo  precedente  ,  il  quale 
si  appUcboà  enandio  al  casi  in  cni  le  contmfCnioni  fettero  ttate  prepa- 
rale all'  ettcn. 

AmT.  xym. 

II  dffdto  degli  antori  e  dei  loro  aTcnti  cauta  «  patta  agli  eredi  legit- 
timi e  tettamentarii ,  aecondo  le  leggi  degli  Stati  ntpettivi.  Quetto  diritto 
■oti  pah  tnttaTia  mai  derolverti  per  tnccettione  al  fitoo«  ed  è  ricoootciuto 
e  protetto  ad  due  Stati  per  trentf  anni  dopo  la  morte  dell'  autore. 

AaT.  XDL 

Pier  le  opere  pottame  il  termine  topra  fiatato  tara  etteto  a  quaranta 
dal  giorno  della  pnbblicaiione  delle  medetime. 

AaT.  XX. 

Qnealo  lerayae  è  etteto  ad  anni  ciaqoaata  dal  giorno  della  pabUi- 
s  per  le  opere  pahblieate  da  corpi  tcieptifici  o  da  tocietà  di  let- 


Abt.  XXL 

Per  le  opere  di  pia  volumi  e  per  quelle  che  ti  pubblicano  a  ditpen- 
•e ,  i  tre  termini  topra  fittati^  non  cominciano  a  decorrere  per  tutta  1'  o« 
pen  die  dalla  pnbblicaiione  deU'  ultimo  volume^  o  ddl'  ultima  ditpenaa, 
a  coodisione  per  altro  che  non  pattino  più  di  tre  anni  fra  1'  una  e  l' al- 
tra uMblicaiaoBe. 

Rìagaardo  alle  cdledoni  o  raeodte  di  opere  o  uKmorie  dittiate  li  ter- 
dlati  BOB  ai  eompatcnmao  che  dalla  pubbUeatioBe  di  ciatebe- 
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don  irobun^t  mIto  quanto  è  itehilito  dalla  prUna  parte  dd  pmente  ar- 
iiooUj  p^l  eaii^  il»  cui  r  opera  o  la  meoorìa  .die  fii  parte  deUa  ODlkàone 
o  Faooolta  j  foaie  dÌ7ÌM  in  parecchi  toIobiì*  . 

AaT.  XXSL 

Per  le  opere  che  l' autore  avrà  CQwaeiato  e  gli  eredi  afranno  finito 
di  pobhUeare  il  termine  sarà  di  qoaraaf  anni  come  per  le  opere  pottame. 

AaT.  XaXL 
Se  r  autore  è  morto  prima  dbe  0  lemine  della  cewioBe  ,  che  iTetie 
fatta  de'  suoi  diritU  ^  na  icadato  ,  i  tuoi  eredi»  spirato  quel  termine»  en- 
trerauno  nel  lodimento  dei  loro  diritti  per  tutto  Io  spaaio  di  tempo  oUk 
che  rimane ,  secondo  le  norme  stabUite  negli  articoli  precedenti. 

Aav.  UIV. 
Allo  leadere  dei  termini  fissati  dagH  Mieoli  XVU,  XIX,  XK»  XÌI  e 
XXU ,  le  opere  e  le  produtiottl  dell'  ikigegtttt  e  dell'  aite  eadvtane  nel  do- 
minio del  pubblico. 

Gli  atti  emanati  dai  due  Governi  e  le  opere  pubblicate  da  eni  «li- 
rettamente  9  d'erdine  loro,  qualora  ciò  risulti  dalle  opere  medesime,  ooa- 
tinueranno  però  ad  essere  rQgolati  dalle  dispoauioni  TÌgenti  nei  riipettÌTÌ 
SUti* 

Aar.  XXV. 

I  Goferni  contraenti  si  comunicheranno  le.  leggi  ed  i  regolaoienti  ipe- 
mali  che  ciascuno  saia  per  adottare  rispetlo  alla  proprietà  delle  proda- 
aioni  letterarie,  o  scientifiche. «  o  delle  opere  d' artCi,  affine, di .ag(:Y<^c 
r  eseguimento  deUa  presente  conTcnzione  negli  Stali  rsspetUtò. 

Eglino  si  comunicheranno  dei  pari  le  disposixioni  date  dall' udì  parte 
e  dall'  altra  per  determinare  l' originalità  d'  una  edizione  o  l' anteriorità 
di  data  di  un'  opera  d' aMe. 

Abt.  xxin. 

Le  disposizioni  della  presente  contenzione  non  pregiudicheranno  per 
nulla  all'eséreizio  dei  rispettlTi  dirlui  di  cenemi  e  di  praibiziéne,  U  q^e 
eonttnoerà  ad  aver  luogo  negli  SUU  rispettiti  Ittdipe^deMemento  dstte 
stipulazioni  surriferite ,  secondo  le  regole  stabilite  o  da  stabilirsL 

AaT.  tivù. 
I  due  Governi  contraenti  inviteranno  gli  altri  tìovemi  i*  tulia  ed  U 
Cantone  del  Ticino  ad  aderire  alla  presente  convenzione.  Questi  pel  lolo 
fatto  dell'adesione  manifestata,  saranno  considerati  come  parii  contraenti. 

AaT.  XXVltt. 
La  presente  eonvennone  aadl  in  tigore  per  ^tlcò  Inni  decoiteBdi 
U  gionio  dello  scambio  delle  xMlfieMÌon»,  ed  iaoUre  per  ad,  nam  sno> 
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M  alla  diduamUme  che  T  «u  fiarke  fteetie  «IF  tlln,  tpirati  i  qMt> 
tn^  «noi ,.  di  volar  £ir  oewire  l' elCetto  delk  stetsa  oonveonone  o  di  pro- 
cedere alla  rinDotaxione  della  medeiiiiia  con  quei  mìgliofmiiienU  che  fraU 
tanto  l' esperienaa  arra  soggerifo. 

Ciatcaaa  delle  due  parti  si  riierT»  il  diritto  di  fiure  all'  altra  una  ti- 
nule  dicliiaraaioM  »  ed  è  per  paltò  eepreno  ttabUilo  fra  le  medenne  che 
•pinti  i  sei  mesi ,  dopo  la  -dichiarasione  toddetta  Atta  dall'  una  paite  al- 
l'altra  ^  la  presente  oonTcnzione  e  tntte  le  ttipalanoni  che  tì  tono  con- 
tenote  oeaieranno  d' avere  effetto. 

AaT.  XXDL 

La  praente  cooTeniione  dovrà  tenire  raiiilcata  dalle  Loro  Maestà  ed 
il  eaoibio  delle  ratificasioni  ti  opererà  in  Vienna  entro  il  termine  di  quat- 
tro tetlimane  o  pia  pretto  se  sarà  possibile. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  Plenipotenxiarii  V  hanno  firmata  e  ti  han- 
no opposto  l' impronto  del  loro  stemma. 

Fatto  in  Vienna  il  aia  maggio  i84o. 

Di  Sambdt  Ifamiaica 

(L.S.)  (L.  S.) 


QUADBO   nniBEICO  DBAI  OMBB  Di  BlIiU  Al^ 

espotte  net  Patinzo  di  Brera  in  MOdno  nel  Mése  Jt  maggio  i84o. 

• 

Preseiiliaoio  il  quadro  numerico  annuale  delle  opere  di 
Belle  Arti  itate  etpotte  nelle  sale  di  Brera  io  Mllaq»  oel  pw  p. 
meae  di  oiaggio.  Yar}  aooo  fleti  i  capi,  d'  opere  che  hanno  ri- 
portale remmira^one  del  pubblico,  9  lutti  i  giornali  voienli  mi- 
laaeei  ne  hanno  periato  per  eiteso.  Il  quadro  che  offriamo  col 
eonfronlo  delle  opere  presenUte  nelle  sale  di  Brera  dall'  anno 
itf35  el'i84o  non  he  per  isoopo  che  di  dimostrare  come  le  Belle 
Arti  fionscano  sempre  nelle  provincie  Lombarde. 

Statue  in  marmo     .     •     .     .     la 

Busti  idem.     •     ...     ,    .     .     17 

e     .^  I  Bassorilievi  idem 3  v      /^ 

Scollura    •     •     •     •   /  ^^  .•  u  ^  *  /     W 

Monumenti  idead*    *    •    .    »      5 

SlatMe  in  gesso  é  ieagUoii»  oca      4' 

Boeli  idem.    •    ^    «    ..    .  8 
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Somma  eonlro    .    .    •    H/    49 

Quadri  di  storia  (8  copie)  •  58 

id.  di  genere  e  botseUi     •  a6 

Ritratti i39 

Pitlara     •    •    •    •  ^  Qaadri  di  prospettiva  e  pae*         }  35i 

saggi io4 

Fiori 9 

Mioiatare i5 

(Incisioni»  disegni»  litografie,  eoe.  9 

...«.•.«#».»  «v«|..«.~..-    .  Acquerelli '^  [     a6 

ed  altri  laTori    •  ]  Dipinti  sulla  porcellana    •    •       3 

Lavori  a  cesello  •-    •    •    •    •      3 

Totale  numero  «    •    •    •  4^^ 
di  artisti  n.*  118,  cioè: 

Scultori numera  ao 

Pittori  di  figura m  54 

Altri  pittori  «    »    •    I    •    •    •    •    •    »  35 

Incisori  •  disegnatori  I  ecc.   .    •    •    •    «  9 

Totale  numero  118 
fira  i  quali  4  donne. 

Gli  oggetti  esposti  neU'anno  t835  furono  in  n.^  di  443 

m  »  €83/  m  593 

•  »        i838     m  691 
»                      n        1839      •      3oi 

•  •    1840      »  4^6 

Cabtisbb  con  maccbinb  mbccahicbi   nr  Itaua 
I  Socikta'  CAaTiaiA  m  Tosciha. 

•  * 

Le  Girtiere  con  maoohine  meccaniehe  si  moltiplicano  in  Italia 
e  con  grande  vantaggio  del  conmeroio  della  Penisola.  È  già  noto 
come  da  più.  anni  il  sig.  Paolo  Andrea  Molina   di   Milano  sta* 
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ình  a  Varese  uoa  Cartiera  a  macchina  inglese ,  e  come  egli  fu 
il  primo  in  Italia  che  abbia  introdotta  la  fobbrica»one  della  carta 
oon  macchina  meccanica.  Altro  aguale  ttabilioiento  esiste  a  Co- 
rina, altro  a  RoTcredo  e  tutte  queste  fabbriche  femisoono  carte 
di  Tario  genere ,  di  tutte  le  grandezse  e  di  una  fioesza  ,  blan* 
dieoa  e  solidi t2i  che  le  rendono  atte  alle  più  belle  edisioni,  per 
cai  speriamo  che  ben  presto  l' Italia  per  questo  genere  non  avrà 
d' uopo  di  ricorrere  allo  ttraoierot 

Le  Cartiere  della  fiimlglia  Cini  a  S.  Marcello  in  Toscana  ^ 
erano  pervenute  ad  alto  grado  di  perfetione,  dopoché  a  quella 
maDÌfittora  crasi  applicata  la  migliore  macchina  che  si  fosse  co* 
noscittta  in  Europa.  Da  questi  risultati  opera  della  industria  e 
dei  messi  di  quella  famiglia  ,  argomentando  a  quelli  che  si  do* 
vetoo  necessariamente  ottenere  »  qualora  metzl  vistosi  avessero 
coadiuvata  ed  ampliala  la  intrapresa,  diversi  distinti  Toscani  pre- 
murosi ottremodo  del  bene  del  loro  paese ,  a  questa  industria 
rivolgendo  le  loro  mire  »  immaginarono  uoa  vasta  asiociaiione 
per  sempre  piti  diffonderla  e  farla  progredire^  d'intelligensa  colla 
famiglia  Cini. 

Questa  Società  Anonima  col  titolo  di  Società  cartaria  ha 
P^  oggetto  la  costrocione  almeno  di  due  nuove  Cartiere  a  mac« 
cbloa  -^  Tattivasione  di  Altri  stabilimenti  o  rami  d' industria  con* 
genere  che  siano  consigliati  dai  prosperi  successi  nell'  oggetto 
primario  .^  e  lo  smercio  tanto  in  Toscana  che  all'estero  della 
earta  fiibbricata  e  di  ogni  successiva  produzione  dei  futuri  sta- 
biiimenti. 

11  fondo  «odale  sarà  di  due  milioni  di  lire  toscane  e  di- 
viso in  tante  asioni  di  lire  mille  per  ciascheduna.  Il  pagamento 
di  queste  sarà  eseguito  in  quattro  rate  eguali,  e  la  prima  dopo 
sa  mese,  la  seconda  dopo  quattro,  la  tersa  dopo  otto  e  la  quarta 
dopo  un  anno  dalla  celebrasione  del  contratto;  questi  pagamenti 
dovranno  farsi  in  Firenze  alla  cassa  centrale.  Le  azioni  potranno 
eiicre  cedute  mediante  giro  sulla  cartella  nel  modo  che  si  pra- 
tica per  le  cambiali. 

La  Società  s'intende  costituita,  appena  riunito  il  nuoiero 
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aimcno  di  looo  atiooi,  per  l'e&ercitio  delle  Cartiere  allualmeBie 
esktenli  m  S»  Mareello  i  quando  aarà  riittiilo  il  HaóBaro  «kncDa 
de  àllre  Soo  atlooì  f'  ìoteodera  esteta  la  Società  alla  ereiiooe  di 

_  4 

ima  delle  dae  nuove  Cartiere  :  quando  poi  rimàrrìi  completato 
d  numero  delle  aooo  axioni,  t'Iotenderìi  estesa  la  Società  ills 
pieneita  degli  oggetti  propostisi. 

La  Società  deve  durare  per  anni  a5,  datando  dal  gioroo 
del  pritfto  oootratto:  quando  risulti  dal  bilancio  non  esservi  uti* 
li>  il  Consiglio  dovrà  richiamare  radunanza  generale  a  risolvere 
se  debbasi  continuare  o  sciogliere  la  Società.  Nel  caso  dì  scio- 
glimento la  liquidazione  sociale  potrà  avvenire ,  o  per  via  di 
stralcio  o  per  via  d'accollo. 

La  Società  è  ammnistrata  dal  direttore  della  oMaifiitturs  e 
dot  OMBmerdo;  -^  da  un  cessiere  che  sarà  ani4ie  il  direttore  del 
ramo  economico;  dal  Consiglio  che  avrà  un  presidente,  un  vi- 
ce-presidente, due  consiglieri  »  un  ispettore  ingegnere  ;  •—  isrt 
addetto  alla  Società  anche  un  consultore  scientifico^  La  Società 
stessa  si  costilciirà  in  corpo  almeno  una  volta  Tanno,  asedisnie 
m'adonanaa  generale,  da  tenersi  in  Firense. 

Tutti  gli  azionisti  potranno  intervenire  alKarluaànsa  gene* 
rale,  ò  in  persona  o  per  messo  di  loro  procuratore,  eletto  però 
tempre  fra  gli  azionisti  medesimi  ;  ma  non  potraouo  dar  volo  le 
non  quelli  i  quali  rappresentino  cinque  asioni  sia  per  proprietà , 
•in  par  procura«  Qualunque  sia  il  numero  delle  aaioni  e  delle 
mpikesentanze,  nesaun»  potrà  dare  più  di  un  voto. 

Spetterà  all'adonansa  generale  la  scucita  dèi  nuovi  ammioi- 
skratorì  della  Società ,  e  componenti  il  Consiglio ,  In  scelta  delle 
persone  da  sostituirsi  al  presidente,  al  vice«preeidcnte  ad  ai  con- 
siglieri^ quella  del  cassiere  sarà  fatta  sopra  una  tema  di  persone 
piopoila  dal  Consiglio. 


Ud  anno  dopo  il  versamento  della  prìana  raU  delle  ationi 
sarà  dal  direttore  della  maDÌfttttara  e  dal  cassiere  estratto  il  bilan* 
ciò  dell' aoData  sociale,  il  quale  dai  direttori  sarà  ooomoicato  al 
GMisiglio,  che  dopo  averlo  esaminato,  potrà  approvarlo  o  disap* 
proTarlo;  ed  in  questo  seeoqdo  ease  ne  ordinerà  una  nuova  coo- 
foiioae.  Quando  poi  lo  approvi  verrà  letto  neiradunansti  ge« 
aerale» 

Ofi  olili  netti  rtsnitanti  dal  bilaneio  smderoBBO  soggetti  elle 
seguenti  prelevasioni:  di  un  30  per  loo  da  ripartirsi  fra  i  di- 
versi amoitnistralori  -^  di  un  4  P^i*  <<m»  coose  fondo  di  amoior*' 
tiisaaione  destinalo  a  star  d}  fronte  •  ^Ile  diminusioni  di  valore 
che  potesse  risentire  il  fondo  sociale.  I  frutti  di  questo  fondo  an- 
deraooo.  annualmente  in  aupento  di  espilale  e  tutta  la  som  osa 
sarà  distribuita  fra  gli  asioni|ti  «1  tarmine  della  Sooietk  Ogni  ri> 
maaeaie  d^i  utili j  doé  il  76  per  100  sarà  pagpto.  agli  aiioni* 
sii  ia  ragione  del|e  loro  rispettive  ationi.  -Gii  utili  del  primo  bi- 
faaao  saranno  divisi  in  ragione  di  tempo  fra  gli  aeionistt  del' 
primo  opotratla  •  dei  eootratli  ulleriorL  Aspettiamo  delle  aotiaie 
sui  risultali  del  primo  bilencio  di  questa  Sooietà  toscana»  . 


Sno  corro  duoli  Asili  ~di  Cauta'  pbi^  L'IvFijniA  ▲  Vbvixu 

DAL  IfpTBICBBB    1^38   A  TUTTO   OTTOSaB    tSSg. 

« 

Anche  in  'V^neaia  gif  Asili  di  Carità .  per  V  Infantia  presen»; 
tano  dei  risultati  soddisfacenti,  a  la  paterna  cura  delia  Coasmis-^ 
àsne  direttrice  uou  cessa*  di  pccuparsehe  con  alacrità.  II.  bilan* 
ciò  deir  amminiitrasione  da  Novembre  i8S8  ad  Ottobre  tSSg' 
die  oftiaoM)  ai  nostri  lettori  e  una  prova  convincente  dol  florido 
siab»  di.  detti  AstIL  Siaaso  certi  che  nel  bilancio  toeceasivo  sarà 
itdicalQ  il  numero  dei  fsùciulli  esistenti  in  ogni  Asilo  all'  epoca 
dd  bilancio  islesso. 
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io  comuntwo  detP  amminMstraxione  soskwiiii 


Attività' 


SoprafTiDto  di  eaiM  •!  3i  ottobre  18^ 

Pie  aoteriiioni  delle  3o  Parroe- 
chle  delle  città   .    •    •    •  L.  16,490  3i  I 

Spaotanee  lergiiiooi  •    .    .    *»      643  35  \ 

Prodotto  dotai  oe  di  al  anni      it      39$  5o 

Decadi  oodute  dalla  Gomoiiaiooe 
di  beneficenza  per  fanotalli 
ohe  frequentano  gli  asili .    »    1907  90 

Legati  perpetui 

Legato  per  una  tol  Tolta  oondiiionato   n 

Elemoiioe  nelle  oaiaelle  epoite  nelP  in- 
terno degli  alili 

Proventi  eatraordinarj  ••••••« 

Prodotto  lavori  eseguiti  dai  faneinlli  • 

Prodotto  di  pubblici  speitacoU  «    •    •    w 

Fitti  derivanti  dalla  sublocaiione  di  alenni 
locali  intemi  de^li  asili     ••••!» 

Interessi  di  capitali  in  obbligasioni  dello 
Stato m 

Dono  oonoesso  dalla  mnoifieensa  di  S«  M. 
V  imperatore  e  re  Ferdinando  I.    •    • 

Sussidio  estraordinario  accordato  da  S.  A. 
L  P  arciduca  viee-re n 

Capitali  offerti  da  individui  anonimi  per 
convertirsi  in  fondo  patrimoniale    •    » 

Ricavato  netto  della  lotteria  dei  doni     n 

Ricavato  netto  delP  opera  delle  feste  £rtte 
per  P  avvenimento  di  S«  Bf.  P  impera* 
tore •    •    .    •    • 

Ricavato  del  grappo  in  gemo  rappreaen- 
tanto  la  Pietà  del  eelebre  Canovai  dio- 
nato  dallo  aealtore  signor  Bartolommeo 
I      Ferrari    •••••••    ^    •    «    » 

1 


997» 
io,7ia 


dalla  Commissione  direUrièe.  —  Anm  III. 


Passività' 
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TYtofi  di  spesa 


Spue  diJbndaaùùnB  ptr  il  quinSo  mnio 
a  S.  Gmeomo^ 


idittamesU  «1  locale  •    . 

Mobili,  ed  oléDMli     •  . 

Jesliano  pei  fanciulli  .    .    » 

■iDiile    •    .    .  •    •    I» 


L.     148S  8^ 


Jmjriego     I       S^fus 
CùpitaU    I  di  crdùuurìù 
patnmoniali  I  andamtnxù 


Ure 


34^3  r 

75451 


S^€M€  «fi  otàmario  mutamtnto^ 

Stlarì  alle  mairtre,  e  tertenti  .    •    ,    » 

f^ittoarìe  ai  Ciiichilli  per  i^rnafte  di  pre- 
•eoia  N.  2tg,i3S  .•.'...•    i» 

▼ctliario  pei  luidalli  dorante  la  loro 
pennanensa  negli  aaili n 

rmi  dei  locaU  ad  oso  degli  alili  II,  III , 
17  e  V,  giacché  pel  I,  in  S.  M.  della 
Pietà  il  locale  Tenne  coneeaso  gralaita- 
■cote  coi  aopcriori  ataenti    .    •    •    » 

jA^ttaoieiiio  àA  locaU  per  la  loro  mano- 

tcniioDe  •    •    •    • li 

,  ed  BteDcili  •    .    t    •    •    •    •    » 

direfae  di  vario  genere  •    .    •    1» 

ito   cendisioiialo  per  una  sol  tolte 

d' acquato   di  Testi  pel  UI  asilo  in 

Su  Haraiale o 

Binato  di  obbligasioni  metalliche  frat- 
tv6  P  annoo  interesse  del  5  per  100  » 


il  3i  ottobre  1839  n 


7970 


797® 
a3,8i4 

31,784 


c. 


00 


Lire 


9S49 


8697 
19,186 

C06 


00 

78 
7» 


1767    00 


c: 


346 
926 

1835 


5o 


98,466 
979 


48 


i5 


77 
93 


TotaU 


Lire 


9249 


00 


8697 
1 9,186 

606 


346 

796 

1835 

5o1 

797» 


48 


i5 

77 
93 


1767     00 


75  136,436 
88  194.094 

63  |So»53i 


9» 

00 
00 

66 
4i 
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Staio  paùimonùOe  della  eausa  Pia  AjfU  A»U  di  Carità 
per  l'infamia  in  Fenezia  al  Zi  ottobre  iSSg. 

Valore  consideralo  a  meno  di  $il^i^ 
del  mobiliare,  Testiario  ed  altro 
eaitteate  nel  I  Atifo  in  S.  M.  delb 

P*«»à ^-  *»*^  *^     )  L.     8350  5o 

Simile  nel  li  Asilo  all'Angelo     .    n  ia8a  — 

Simile  nel  III  Asilo  a  S.  Hareiale  »  %toS  — 

Simile  pel  ly  Asilct  a  &  Samuele  »  ia3«  — 

Simile  «el  V-  Asilo  a  S.  Giaaomo    »  i5ao  — 

Capitale  oorrispondeole  al  legato  per* 

petuo  di  annue  L.  3oo  lasciato  dal 

sig.  conte  Boldù  Giaseppe  .     •    p  €ppo  ^".    l  ^     o 

QbbUgasioni'  melaUiohe  N.  121,573»  >7     ^ 

iai|574»  31,574  fruttanti  il  5  per 

100  di  annuo  interesse  .    •     .    »  7970  -— 
Capitale  ip  denaro  da  impiegarsi »    iifii^  78 

Totale  capitale  patrimoniale  della  cansa  Pia  L«    4^? '44  ^ 

»  *  •    • 

Corro  nsLLA  Cassa  di  bisfamik^  ir  BotpoirA 
AL  3j  Dicamaa  ìSìg, 

Le  C^sse  di  risparmio  si  vanno  propagando  in  ogni  Stsio 
dltalia  e  lutìe  con  prospero  successo.  Il  conto  scrgiiente  deOs 
nassa  arattasi  a  Bologna  In  ottobri^  del,i837  viene,  pier  par|e  fio* 
stra  estratto  dal  Rapporto  fatto  dal  Consigli*  d'amaainìltrasiaBS 
di  quella  Cassa  di  risparniio  agli  ationltti  sulla  gestione  dell' IB- 
no  /839.  Il  irapporto  è  di  molto  circostanziato  e*  preffenta  sotto 
varj  aspetti  tutti,  i  dettagli  »  tutta  le  nozioni  che  si  possono  de* 
aiderara  sul  progressivo  aumento  e  sulle  classi  dei  depositanti. 
Risulta  dal  rapporto  istesso  die  da  ottobre  1837  a  tutto  Tso* 
no  1839,  coq  un  fondo  di  spiedi  romani  5ooo  versato  dagli  aiio- 
nisti  fondatori ,  la  cassa  ha  ricevuto  dei  depositi  per  la  sooos 
di  acndt  I979ii^  ad  ha  nello  spasio  degli  indicati  37  mesi  eseguito 
nn  giro  in  eòntéjrti  di  o5i»8^6.  Nel  corso  della  stessa  epoca  i 
depositanti  iìiròno  SgSo  èlassificati  come  segue  : 


«9 
Possidenti «     ....;....    N.     755  \ 

NegoiMli  ed  eterceoU  «liì  iiberaii     ••••••»  loit 

ImpiegaH »  6o9 

Bfinorì»  compresi  i  reclusi  oegii  Ospitii  e  Conviti.     •    »  44^ 

Rerereadi  Sacerdoti •-•••».  64 

Pie  Uniooi  ed  Àssociasioni »  26 

Campagnoli  e  Coloni •....»  364 

Artigiani,  Giornalieri  e  Senitorì              »  l5i3 

Incogniti  per  mancanxa  d' indicationi  •..'•.•»  i58 
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Io  melilo  alla  dassificaaone  il  rapporto  della  Commissionej 

presieduta  dal  •  conte  commendatore   Brunetti   si  esprime  come 

legne: 

«  Ora  sol  total  numero  dei  5936  sviluppandosi  le  circo- 
m  Stame  statistiche  dei  rispettivi  depositanti ,  due  interessanti 
«  conseguente  se  ne  ritraggono:  l'una  che  le  classi  meno  agiate 
«  degli  artigiani,  giornalieri  e  serventi  ne  formano  esse  sole 
«  presso  che  la  metà  \  V  altra  ohe  la  fiducia  dello  Stabilimento 
•t  si  estende  a  tutte  le  classi,   e  ben  anche  ai  corpi  morali  ». 

E  diflBitti  questo  é  lo  scopo  dell' istitusione  delle  Casse  di 
risparmio,  e  duolci  sommamente  che  la  Commissione  delle  Casse 
di  risparmio  in  Lombardia,  mentre  é  la  sola  in  Italia  che  pre- 
senta semestralmente  un  Prospetto  complessivo  di  tutte  le  casse 
delle  Provincie  Lombarde,  non  vi  aggiunga  la  classificasiooe  dei 
depoMtanti  ^  tanto  più  che  è  voce ,  si  può  dire  universale ,  che 
la  osaggior  parte  delle  somme  che  compongono  i  milióni  esi- 
stenti in  cassa  sia  proveniente  da  grossi  deposili  fatti  da  gente 
agiata  per  loro  comodo  onde  non  tenere  il  danaro  in  casa ,  e  non 
già  il  prodotto  dei  depositi  dcugli  impiegali,  artigiani,  opera),  ecc. 
Qoalimque  però  sia  la  cosà  e  sempre  vero  che  la  classificazione 
dei  depositanti  porge  un  gran  lume  sul  progreuo  dell'istituzione. 

Quello  poi  che  ripete  e  ripeterà  sempre  il  Compilatore  de^ 
gli  Annali  di  Statistica  si  é  che  sarebbe  desiderabile  di  avere 
per  semestre  o  per  anno  un  Prospetto  di  tutte  le  casse  di  ri- 
sparmio per  ogni  Stato  d'Italia,  uguale  a  ({uello  di  Lombardia, 
ma  eolia  olasaificasione  dei  depositanti  nel  corso  dell'epoca  a 
cui  si  riferisce  il  ProspetlOw  ficco  41  conto  dèlia  cassa  di  Bologna^ 

hmnàu.  Siatiitìta  «  voL  LXF.  7 
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CowTO  del  ngfior  Filippo  Corneti  Costiere  della  Cai 


INCASSI 

RimaDema  di  GasM  in  effettÌTo  eonUnte  a  tatto  dioeaibre 
i838i  come  a  quel  Reio-Gonto  Allegato  N.  a.    •    .    .    • 


DiFOSiTi.  .  Da  N.  5^179  Depositanti  4  i  ^aali  in  N.  5i  gior- 
nate di  tettimanale  eterciaio  nell'anno  1889 
hanno  venato  >  in  N.  ao^a  Depoaitij  la 
oompleatiTa  somma  di 

ImnsTiMBiTi.  Da  dirersi  a  parziale  restitntlone  delle  somme 

soTTenntej  e  ad  estiniione  o  pagamento  di 
recapiti  4  dei  quali  la  Cassa  era  &ssioDaria, 
compreso  i  fratti,  sconti,  eoo* 

M  Da  N.  543  Depositonti  per  lo  sconto  snlla 
somma  compleisita  di  ocndi  ai, 583.  09  dif- 
fidata nei  giorni  di  settimanale  restitusione 
dorante  il  1889,  e  pagabile  solo  i5  nomi 
doDOj  ma  che  la  Gassa  ha  sborsata  aU'atto 
della  domanda 


Prorenti  dirersi  di  Cassa  ottenati  nel  corso  del  1889 


Da  Gaetano  Ceichi  per  conto  di  affitto 


Dal  signor  Intendente  in  restitosione  dell' atanio  delle  spese 
i838 . 


SOVMB 


Se      i,3ai 
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»       ioi,a58 
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195,137 


a5 


5i      84 

36  I  54 
3o 


la 


T0TAI.B  degli  Interessi 


delle 


ioni  dioontro    .    n 


Rniànatà  ni  Gassa  in  effatÌT0  contanto  a  tatto  il  3i  di- 
cembre 1839,  come  al  seguente  Allegato  N.  3  •    •    •    . 


Se  a97j84i 


»    397^636 


^ 


J 


iparmio  in  Bologna  per  tutto  t  anno  1839* 


9» 


EROGAZIONI 


ktnmon.     Al  depodtanii  in  N.  3^o5i  ritiri  nei  giorni  di 
setUmaDale   resUtanone    dorante   il    1839^ 
per  conto  di  capitale  già  depositato,  e  finitU 
eapitaliisati  a  tutto  il  i838: 
a  N.  81 5  dei  quali  a  pieno 

■•Wo Se.    53,i4o.  04.  - 

MM  suddetti  DeposiUnti  per 

frutti  nel  1839     .    .  M         345.  88.  - 


U 


L 


Acquisto  di  dieci  Certificati  di 
Credito  sopra  lo  Suto  Ponti- 
ficio del  valore  nominale   di 

Se.  55a.  58 Se 

Simile  di  cinque  Cartelle  di  Cre- 
dito sopra  questa  Provincia 
del  valore  nominale  di  Scodi 

V44>9o » 

Simfle  di  Credito  verso  pubbli- 
ci Stabilimenti  e  Comuni,  n 
Simile^  con  garanzia  ^  di  N.  ag 
asioni  della  Società  per  la  nuo- 
va strada  di  Toscana^  e  questi 
per  la  prima  rata  ...  « 
SimUe  di  dodici  Crediti,  e  Sov- 
venzioni a  diversi  con  Ipoteca  »  40}909.  $7.  4 
Bile  come  sopra  con  recapiti 
regolari,  e  con  garanzie  oltre- 
modo  solvibili »  193,166.  06,  - 


536.  aa.  - 

3,676.  8a.  4 
6j6a3.  17.  7 

45a.  4o*  - 


SOMMK 


Se.    53485 


.  AoraisUte  nell'anno  1839  per  la 
Residenza  e  per  la  sicurena 
della  Cassa    .    ,    . |  » 

Assegni  agl'Impiegati,  eoe,  come 

all'Allegato  N.  i.  •  .  .  Se. 
Affitto  di  un  Ambiente  .  .  » 
Fooeo,Lnmi,  Carta  bollata,  ed  altre 

minute  spese  dorante  il  1839  » 


484..-.. 

70.  — .  - 


IO.  44.  - 


^mn 


Alla   Tipografia  Sassi  alla  Volpe 
a  aaido  di  sua  Lista  di  sommi- 


ntalrazioni  a  tutto  il  i838, 00- 

^  _  ^       me  all'  AUegato  N.  3 

wlrÌMima  Magistratura  per*  quota  di  af- 

mn  detta  quale  si  ba  il  nmbono  come  diooniio 


«     a43,364     a5     5 


79     3o 


564 

ii3 

3o 


44 


Total»  delle  Erogazioni  che  si  porta  dicontrp  .    .  J  Se.  397^36   i  9 1  1  5 


9* 


BiUNCio  degU  Effetd  aitin  e  pascivi  detta 


8FFETTI  ATTIVI 

Quiodiei  Cartelle  di  Consolidato  e  di  Credito 
sopra  lo  Stato  Pontificio: 

Capitale  sborsato       So. 

Rendita  e  sconti  a  tutto  il  iSSg      .    n 


Due  Cartelle  di  Credito  Terso  ipietta  Proyin- 
eia  di  Bologna: 

Capitale  sborsato  ..••...  Se 
Frutti  a  tutto  il  18S9 •» 


Tredici  Crediti  sopra  pubblici   Stabilii^enti  e 
Comuni  : 

Capitale  sborsalo Se. 

Sconti  a  tutto  il  iSSg » 


VefttinoTe  Axioni  della  Società  Anonima  per 
la  ooova  strada  di  Toscana,  acquistate  con 
garanzia: 

Capitale  sborsato  per  la  prima  rata  Se 
Frutti  a  tutto  U  18)9^ » 


3,209.  9^-  « 

54.  o4«  - 


60^  Sa 


3,^7.  !l4.  - 
184.  48.  9 


45at  4<>-  * 
3.  5i.  9 


Tredici  Crediti  Terso  Particolari  assicuiuti  con 
iscritione  ipotecaria  : 

Capitale  sborsato    ••«...    ^  So.    5o,4o9'  ^7.  4 
Frutti  maturati  a  tutto  il  1839      .    »         ayS.  89.  9 


ueiltosessantaquattro  Crediti  Terso  Particolari, 
a  breTO  scsdenta,  con  regolari  recapiti,  e 
eon  garansie  superiori  ad  ogni  eccesione: 


(Sipitale  sborsato Se    73,55^.  78.  9 

Frutti  e  sconti  a  tutto  il  1839  .    .    »         959.  — •  9 


Effètti  Mobili  acquiitati  per  la  Residenta  e  per 
la  sicurena  della  Cassa 


Contanti  in  Cassa  presso  il  sig.  Filippo  Cometi  a  tutto  il  3i 
dicembre  1839,  come  al  precedente  Allegato  N.  0  .    .    . 


t 


SoKna 


Se      3,a84 


61% 


3^3i 


455 


5o^5 


»      74»5i  I 
I»  128 

Se  i33,5i4. 
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luimilfAZlOHK   A   GAS   IH  NaPOLI. 

II  giorno  10  del  passato  Giugno  la  citta  di  Napoli  oomiociò 
ad  essere  illumiuata  a  gas.  Ebbe  principio  questa  illumìoatione 
dalla  piana  della  Girità ,  e  percorrendo  tutte  le  strade  delU 
parte  pili  bella  della  città  si  distese  per  le  contrade  di  S.  Lu- 
cia, del  Ghiaramone  e  di  Chiaja.  Un  cielo  pladdo  e  sereno, 
un  innumercTole  concorso  di  popolo,  e  più  di  ogni  altro  il  re, 
che  trascorse  con  la  sua  famiglia  tutta  la  città,  che  parca  quasi 
per  incanto  risplendere  di  purissima  luce ,  accrebbero  mirabiU 
mente  T  effetto  del  magico  spettacolo.  Elogi  ed  applausi  prò- 
fondevansi  per  ogni  dove  alla  Società  intraprendente,  e  con  piì> 
ragione  all'  Ingegnere  Direttore  di  essa ,  cui  debbesi  ben  meri- 
tata  laude  per  la  esattezza ,  precisione ,  discernimento  e  celerità 
con  cui  avea  disposto  ed  eseguito  sì  bella  ed  utile  operaziooe. 
Ben  presto  anche  nella  parte  vecchia  della  città  si  farà  uso  delia 
illurainasione  a  gas ,  e  così  Napoli  goderà  quasi  un  pieno  me* 
riggio  nelle  più  folte  tenebre  notturne. 


GomisBcio  DBixB  Sbtb. 

Nel  fascicolo  di  Giugno  all'articolo  sulla  vendita  delle  sete 
a  Londra  abbiamo  fatto  qualche  parola  sulla  raccolta  dei  hos- 
zoli  in  Lombardia,  ed  abbiamo  notati  i  prezzi  medj  che  si  sono 
fatti  in  generale.  — •  Si  è  già  detto  che  la  raccolta  per  tè  stessa 
è  stata  abbondante ,  ma  che  per  difetto  della  foglia  alquanto 
afflitta  dalle  intemperie  di  Luglio  molti  furono  pregiudicati  nel 
peso  delle  gallette. 

Quanto  al  commercio  delle  sete  possiamo  dire  che  nel  eorso 
del  mese  di  Luglio  gli  affari  in  sete  greggio  furono  sempre  limi* 
tati  ed  in  alcuni  giorni  fufvi  vera  sterilità  di  operazioni,  che  le 
sete  lavorate  hanno  dato  luogo  a  continue  contrattazioni,  segna* 
tamente  di  roba  vecchia  in  trame  i  di  cui  modici  prezzi  a  fronte 
di  quelli  che  si  vogliono  sostenere  per  le  nuove  permettono  luogo 
a  delle  vendite.  I  titoli  fini  mancano  e  sono  ricercati.  1  compratori 
stanno  in  aspettativa  di  acquisti  convenienti  alla  prossima  fiera  di 
Brescia  e  sappiamo  che  in  questi  giorni  (20  al  3i  Luglio)  sono 
seguiti  a  Bergamo  i  prezzi  per  roba  greggia   di   3    gallette  da 
lir.  as  e  cent.  i5,  a  lir.  aa  e  cent  6o.  Anche  in  Milano  furono 
vendute  varie  partitelle  in  greggio  di  4/^  gallette   dalle  lir.  19 
e  cent.  35  a  lir.  18  e  cent.  70.  Ed  una  grossa  partita  di  Gera- 
dadda  4f5  gallette  a  lir.  19  e  cent.  57. 


9^^ 


élwoùMó  ^^^ra^ù&re 


U  m  cioMATi  DI  Stbahurgo  pbb  l'  ivaugurazioub  dblli  statua 

DI  GuTTUBBaG. 


L 


la  festa  di  Guttenberg ,  così  sarà  dia  chiamata  d' ora  in 
poi,  ha  durato  tre  gtomi»  ma  da  due  buoni  mesi  la  città  di 
Strasburgo  tutta  intiera  si  preparava  a  queste  solennità  fortu- 
nate. La  citta  era  lavata  da  cima  in  fondo,  pavesata  da  una 
estremità  all'altra;  la  mendicità  era  scomparsa;  gli  ospedali  stessi 
e  le  prigioni ,  ì  luoghi  di  patimenti  e  di  duolo ,  si  erano  il  me- 
glio c^  potevano  abbelliti  per  fare  onore  agli  stranieri  che  si 
aspettavano.  Tutte  le  porte  erano  spalancatCj  acciò  ciascuno  po- 
tesse fiberamente  entrare.  Vane  città  di  varii  Stati  avevano  man- 
dati i  loro  rappresentanti  ed  i  loro  ambasciatori.  Le  città  stra* 
aiere ,  le  vecchie  città  alemanne  si  erano  fatte  rappresentare  dai 
loro  studenti  più  giovani  e  meglio  ispirati,  che  entravano  a  ban- 
diere spiegate  in  quelle  nobili  mura.  Il  dirvi  U  movimento,  la 
eorìosità ,  r  interesse ,  la  passione  universale  sarebbe  impossi- 
bile. 

Alle  undici  della  mattina  del  !»4  giugno  (i),  la  cattedrale  che 


(i)  LtfitU  m  onofv  diGìiKbUihw^  hanno  ùtcominoiato  il  ai  di  gùfgno. 
Bm$  mmiumiaU  ptr  A  a3^  jm  è  l«NgiMlo  dare  U  tampo  atta  tUtìi  di 
^^■lèwyi  di  riamUarn  datte  comeguanae  di  un  ora§ano,  di  cui  nattuno 
«  hbonb  apor  pt^tiia  H  àiaùlaj  un  paro  oragana  delia  Jatilie^  una  troaéa 
oMt  ^mdia  eha  a^  SuoiMaiti  ha  distrutta  ia  città  di  Natadiaa,  Fortu- 
■iifiTimii  StroMhurg»  è  coitrutta  più  toìidameiua  dke  Ir  città  di  U^pa  di 
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terve  di  ricovero  a  quella  immensa  città  che  è  ad  un  tempo 

il  suo  ricovero  e  la  sua  meraviglia,  che  da  cosi  lungi  annunzia 
TAlemagna  e  la  Francia,  e  che  il  Reno  saluta  col  8uo  mormo- 
rìoy  dava  il  segnale  della  grande  solennità.  Prima  di  ogni  altre 
cosa  le  deputazioni  straniere,  gli  ospiti  della  città  sono  stati  a 
far  yisita  al  Maire  alla  Gasa  del  Comune.  Arrivavano  nello  stesso 
tempo  nel  piii  grand' ordine,  i  magistrati^  gli  ufiziali,  i  dotti 
professori  e  tutti  gì'  invitati  della  giornata.  Il  corteggio  era  pre* 
ceduto  da  tutte  le  musiche  riunite  di  tutti  i  reggimenti  della 
guarnigione,  orchestra  formidabile,  che  colla  sua  possente  ar- 
monia copriva  tutto  il  corteggio.  Arrivava  quindi  colla  bandiera 
nazionale,  tutto  quello  che  la  città  contiene  di  studenti;  quelli 
dell'Accademia,  quelli  delle  Belle  Lettere,  quelli  della  Medicina 
o  del  Diritto,  tutti  i  giovani  alunni  delle  Scienze  e  delle  Belle 
Arti.  Erano  seguiti  e  ben  da  vicino  dalla  bandiera  portante  le 
armi  della  città  di  Guttenberg.  La  nobile  bandiera  iu  donata  agli 
stampatori  nel  1470  dall'imperatore  Federigo  HI,  e  ben  potete 
immaginarvi  te  ella  era  scortata  dall'esercito  trionfante  degli 
operaj  di  stamperia,  dei  libra],  dei  maestri  stampatori,  gli  eroi 
della  giornata  I  che  potevate  riconoscere  ai  loro  ix>soni  turchini 
e  rossi  che  circondavano  un  bottone  d' oro.  Il  corteggio  era 
composto  di  piik  di  due  mila  persone  ;  tutti  gli  abitanti  della 
città  lo  accompagnavano  coi  loro  applausi  e  coi  loro  evviva.  Si 


Àmtrica,  e  non  ci  è  coitato  che  la  rottura  preuo  che  completa  dei  vetri 
delle  nostre  finestre.  Lajèsta  di  Guttenberg  è  stata  nello  stesso  tempo  U 
festa  dei  vetraj.  Il  guasto  in  questo  genere  oltrepassa  ogni  credere^  e  si 
direbbe  che  la  città  ha  sostenuto  un  terribile  aeeedh ,  un  peto  msealto  di 
strada  in  strada  tanto  la  case  rimasero  /orate  a  giorno  e  coperta  di  rot- 
tami. Gli  uccelli  e  principalmente  i  piccioni  e  le  cicogne  di  cui  la  città  ab- 
bonda cadmiano  morti  colpiti  dai  peni  di  grandine  di  una  groeeaxsa  smi- 
suratas  t'orie  persone  eono  etate  ferite^  un  cannoniere  è  etato  gettato  a 
terra  quasi  morto  colpito  da  uno  di  quei  peni  di  pantane  nella  tasta. 


AbiUDti  dì  Strwburgo,  le  limpitie  die  d  buins  ilUnti  £n  toI,  noa 
mao  polnto  «Ile  accreiceni,  mediinte  il  dditiMo  iptUcolo  Selle  fette 
Ile  ipwU  •urna  lUU  fortunati  (««linonj ,  e  medìanlt  ì  aenliineiiti  aod 


lesniti. 

Noi  ci  liaiiio  luociiti  di  cuore  e  di  aoimo  al  pM  peniieni  che  do- 
■iDava  InUi  ^  animi,  alla  emoiione  che  aninuTa  taUi  gli  ordini  dei  cil- 
bAini  in  qactti  ooori  gìtìcì  decretati  dilli  comnne  dtSInuburgo  bU'ìid- 
■norìale  iorentore  della  ilampa. 
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Llttiiato  lotto  intieto  dere  estere  superbo  di  eonUre  fin  i  tuoi 
bri  il  grande  artitU  (tig.  DtTid),  che  per  predilesione  coniecrm  il  too  ioi» 
mento  talento  a  perpetuare  la  memoria  delle  nottre  glorie  n^gìAiy^iy  u 
tuo  tcalpello  esprìme  con  uaa  eguale  perfeaione  la  nobile  attitudine  di  un 
eroe  ed  il  genio  modetto  di  un  templice  operajo. 

Signori^  io  credo  rendermi  in  qnetto  momento  il  reio  interpete  dì 
Unti  illustri  Tisitatori  straiieri  e  nasionali^  assicurandovi  che  conserreir^ 
mo  afieUuoiamente  la  menoria  della  cordiale  ospitalità  colla  quale  ri 
ayete  accolti.  Noi  riuniamc  le  nottre  tocì  in  coro  per  felicitare  la  città 
di  Strasburgo^  d'aTere  dotao  il  mondo  incivilito  del  più  poasente  vekolo 
del  pensiero  umano  «  e  di  ivere  accese  le  prime  'fari  di  luce  di  un  bn, 
die  tpande  oggi  i  tuoi  rag|i  tu  tutte  le  nailoni  della  terra. 

Onore  a  Gnttenbei^  I  suore  a  Stratburgo  ,  culla  della  ttampu  t  Stn> 
abmgo  a  cui  noi  retUaao  uniti  con  vincoli  eternamente  iodiatoliibili  :  h 
patria,  la  gloria  e  la  lilBrtà  ». 

Seconda  giornata. 

La  statua  duifue  era  inaugurata  ;  niente  era  mancato  • 
quella  inaugurazior,  né  la  musica^  né  i  versi,  né  il  ballo;  ma 
questa  seconda  gimata^  sebbene  meno  solenne,  non  fu  meno 
ripiena  di  emorioi  e  d' interesse.  Figuratevi  una  città  intieri 
di  grandi  artigiac  che  si  mostrano  in  tutto  l'apparecchio  dei 
loro  lavori  d'  ogt  giorno.    Questa  volta  non  vi  sono   parob 
inutili,  l'azione  k  preso  il  luogo  del  discorso.  Venite  a  queih 
piazsa,  in  cima  dquella  gradinata,  e  <li  là  potrete  vedere  sfilam 
innanzi  a  voi  la  ittà  tutta  intiera  nel  suo  più  magnifico  e  neik^ 
stesso  tempo  piiiaborioso  apparecchio.  Voi  avete  udito  parlare  - 
delle  diverse  coiorarioni  di  mestieri ,  nelle  città  del  medio  evo  > 
quando  ogni  m^iere  aveva  la  sua  divisa,  la  sua  bandiera,  1a 
sua  giuranda,  bsua  corporarione  e  soprattutto  il  suo  capo-la* 
vorol  Chi  dicei^  un  mestiere,  diceva  nello  stesso  tempo  una. 
grande  famiglia  f:he  andava  di  passo  eguale  verso  tutti  i  pro- 
gressi che  potev  fare  la  Comunità  nell'  arte  che  esercitava.  &b* 
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bene  I  gli  opera)  dì  Strasburgo  hénso  nchìamale  alla  mente  ia 
modo  ingegnoso  e  commovente  quelle  Teochie  consuetudini  dei 
vecchj  mestieri.  Noi  gli  abbiamo  veduti  tatti  gli  ani  e  le  altre^ 
In  qnesta  processione  delle  arti  otili  quello  che  ci  è  sembrato 
delizioso  e  degno  di  ammirasione  e  dì  lode  da  una  •  estremità  del 
mondo  all' altra ,  era  quella  esposizione  florida ,  ingenua»  superba 
dei  più  bei  fancìullì  dell'Alsazia. 

Terminata  la  cerimonia  ciascuno  di  que'  nobili  operaj  ha 
deposto  nel  museo  della  città  il  capo-lavoro  che  aveva  esposto 
allo  sguardo  di  tutti.  La  piazza  del  mercato  era  pien^  dì  piante 
di  aranci  in  fiore.  Da  ogni  parte  non  si  vedevano  che  ghirlande, 
che  tappezzerìe,  che  stemmi,  lo  stemma  parlante  della  città,  lo 
stemma  della  città  di  Lione,  quelli  deiringhilterra,  Ji  Bade,  di 
Virtemberga,  della  Baviera,  delle  principali  comuni  dell'Alsazia. 
Einniti  in  questa  fraternità  universale,  i  cinquecento  convitati 
hanno  dimenticate  tutte  le  divisioni  politiche;  l'eguaglianza  era 
completa:  a  quel  banchetto  uno  valeva  quanto  l'ahro,  tutte  le 
riputazioni  si  tenevano  per  mano.  Tutte  le  distinzioni  di  arti- 
giani  e  di  artisti,  di  produttori  e  di  consumatori  erano  scom- 
pare. 

La  sera  stessa  il  ballo  della  citta  è  stato  ammirabile,  fu 
dato  al  gran  teatro.  Non  si  dimentichi  la  superba  illuminasione 
della  cattedrale  di  Strasburgo.  La  guglia  della  cattedrale,  alta 
per  lo  meno  quanto  la  montagna  dalla  cima  della  quale  Nostro 
Signore  ba  potuto  contemplare  tutti  i  regni  di  questo  mondo  ^ 
non  era  più.  che  una  fiamma  immensa,  eloquente  e  seria;  quella 
nobile  fiamma  mista  di  sesti  acuti,  di  festoni  di  pietra,  di  tutte 
le  immagini  fimtastiche  dell'architettura  gottica,  lottò  vittoriosa- 
mente contro  la  pioggia  che  cadeva. 

Terza  giornata. 

Essa  apparteneva  all'armata:  una  rivista  era  stata  pro- 
messa ;  ma  la  pioggia  cadeva  sempre  ;  ma  l'emozione  delle  due 
giornate    precedenti   era  al   colmo,  ma  in  una   parola,   erano 
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troppe  feste  I  troppa  gioja  e  troppo  piacere;  onde  questa  gior- 
nata é  stata  tranquilla  e  tutta  tedesca.  Gli  ospiti  della  città 
hanno  presa  licenza  dalla  loro  nobile  ospite;  sono  partiti  pieni 
di  riconoscenEa  per  quella  benevola  accoglienza ,  pieni  di  ri- 
spetto  per  quel  popolo  che  sa  con  bene  apprezzare  il  genio  e 
ricompensare  la  gloria  utile.  (Sunto  da  varj  gbma&y 


RaiimcoaTo  della  Buca  NAnoaitz  Austbiaca 
del  I.*  semestre  1840. 

La  Direzione  della  Banca  Nazionale  austriaca  ha  pubblicalo 
il  rendiconto  del  p.  p.  semestre  che  qui  riportiamo  contenente  il 
bilancio  dimostratiTO  degli  aflfori  da  essa  trattati  dal  i.*  gennajo 
al  3i  giugno  iH^» 

Per  ioldo  degli  impiegati  o  spese  di  oancelleria        Fior.       65,S4a  33  — 
Per  spese  di  trasporto  del  namerario,  ordinazioni ,  spese  * 

di  stampa,  porti ,  bollo  de"*  eoupons  del  iJ^  semestre, 

spese  di  easse  ed  altri     .    •    •    • m       4^9{i    ^  i)4 

Per  apese  di  fabbrioaslone  di  Baoconoten    •    .    .    •    »      9^1019  >S  " 

•■••^•••^«■^"■•^"^■■^^'^^'^^ 

Fior.     ao8,8oo  69  i|{ 

Trasporto  del  saldo »  a,349,a65  a5  ar( 


ValnU  di  Banca Fior.  a,55i,o66  a4  M 

Pel  frutto  degli  effetti  sconUtl  del  valore  di  147,678.280 
Fior.  i5  L Fior.  1,365,707  58 

Da  questo  si  detrae  il  trasporto  degli  in* 
tcressi  di  qnegli  effetti  ebe  scadono 
dopo  il  1.®  luglio  1840  •    ,    •    •    I»     335,617  38 

Fior.  1, 1409090  90  F.  1,140,090  30  -* 
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Sonma  contro  F.  i,i4O|O90  m  — 

Per  ÌDleretti  e  proTTlgionif  per  toTTenzioDi  toi  pe- 
gni     Fior.     96S,86i    9 

Da  qoeslo  ti  delne  il  Iraiporto  degli  ìd- 
teretti  di  quefle  MTTemioiii  ebe  sea- 
dooo  dopo  il  i«^  loglio  1S40  .    •    t>       93,971  4^ 

Fior.  919,539  99  F.  919,589  99  — 
Per  l^intcfease  del  rcfidoo  frolUfero  fondo  originario  della 

Banca • w  1,061,579  3  3/4 

Pter  reddito  del  fendo  di  ritenra »      ii4t4^    4  ** 

Per  proTTÌgioni  sopra  aaaegni  delle  eaaie  provindalt  n       i5,4o5  98  — 

Fior.  a,5Si,o66  94  3f4 

Il  dividendo  acneatr.  lopran.*  5o|69i  azioni,  a  fior.  40  Fior.  9,094«84o  —  -« 
Trasporlo  del  guadagno  nel  9.^  semestre  1840      .    •    »     3 17435  95  974 

▼alnU  di  Banca Fior.  9,349,965  95  9f4 


SimtA  NmnrA  Liggi  dbou  Atistaiiibiitos  o  Muvicif  ìuta' 

0  ItPAORà. 

Nel  fiueieoto  di  otiobre  i83g  abbiamo  fatto  conotcere  la 
eoslitosione  o  fueros  della  Biscaglìa  e  della  Navarra,  non  che 
l'Indirìito  dei  Baschi  e  dei  Nararresi  alle  Cortes  di  Spagna. 
Ora  diamo  i  seguenti  dettaitli  sogli  ayuntamietUos  o  municipa- 
lità spagnuole  secondo  la  nuova  legge  che  dà  luogo  alla  que* 
stìone  del  giorno. 

«  La  coalitosione  del  1812  arerà  determinato  T  organizsa- 
lionc  e  fiuate  le  attribuiioni  delle  municipalità;  la  costituzione 
id  1837  dichiarò  che  questa  organisaatione  e  queste  altribu- 
àoni  formerebbero  l'oggetto  di  una  Irgge  speciale. 

tf  Sotto  rultimo  ministero  si  preparò  un  progetto  di  legge» 
ma  alcaoi  fra  i  membri  del  gabinetto  non  arandolo  approvato 
si  creilctte  di  doverlo  ritirare.  Fino  dai  primi  giorni  della  for< 
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maiione  dd  gabinetto  attuale  il  mìoistero  dell'iolenio,  il  quale 
sapeva  di  poter  contare  .H>pra  una  forte  maggioranKa  parlames- 
taria,  aDDuntìò  che  il  governo  presenterebbe  il  nuovo  progetto^ 
e  che  farebbe  della  sua  adozione  una  questione  di  gabinetto. 

«  La  maggioraosa  si  fece  una  premura  di  secondare  il  mi- 
nistero; ma  la  minorità  lo  combattè  ostinatamente,  ed  ebbe  0 
talento  di  far  tirare  io  lungo  per  quaranta  giorni  la  discussione 
senza  riuscire   a  fare  adottare  un  solo  ammendamento. 

«  Ecco  le  principali  differenze  che  esistono  fra  la  legge  an» 
tica  e  la  legge  nuova. 

m  La  Costituzione  del  181:1  riconosceTa  come  eligibili  ed 
elettori  tutti  i  cittadini  spagnuoli;  la  legge  nuova  non  am- 
mette se  non  elettori  ceositarj ,  dell'  età  di  aS  anni  compiuti^ 
L'ammontare  del  censo  è  proporzionato  alla  popolazione  di  ogni 
comune. 

La  Costituzione  del  i8ia  escludeva  dalle  funzioni  di  èk 
cade,  dì  Regidor^  di  Procuratore  -  sindaco  chiunque  occupasse 
ed  «sercitasse  un  impiego  di  nomina  regia.  Poteva  esser  nomi* 
nato  ad  una  funzione  municipale  qualunque  cittadino  spagnuola 
di  a5  anni,  che  sapesse  leggere  e  scrivere  e  che  risiedesse  nella 
comune  da  cinque  anni.  Secondo  la  nuova  legge  non  v'é  pia 
incompatibilità  fra  le  funzioni  municipali  e  gl'impieghi  salariati» 
Nessuno  pub  essere  eletto  se  non  è  elettore  ed  uno  dei  pi^ 
imposti  della  comune;  oltre  di  che  basta  una  resideosa  di  dor 
anni. 

«  L'antica  legge  non  lasciava  al  governo  aieona  azione  dP 
retta  sulle  assemblee  delle  municipalità  che  si  trovano  ora  so^' 
toposte  alla  controlleria  degli  agenti  del  governo. 

m  Né  l'Alcade  né  il  Procuratore-sindaco  non  potevano  essere 
rivocati  dal  governo,  il  quale  ora  può,  dietro  il  parere  del  eapo 
politico,  destituire  i  membri  del  consiglio  mnniéipale  e  scioglieit 
le  municipalità. 

«  Secondo  l'antica  legge,  le  municipalità  avevano,  o  piul* 
tosto  si  erano  arrogato  il  diritto  di  fare  delle  rappresentazioni 
dirette  al  capo  delio  Stato;  queste  presentemente  sono  loro  in* 
terdette. 
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m  I  membri  monioipaK  disponevatto,  fenia  renderne  oonto 
■ir«iitorìtà ,  dei  fondi  ooraoneli  :  essi  non  potranno  d' ora  in* 
nenù  disporre  di  questi  fondi  se  non  ottenuta  ehe.  ne  abbiano 
rantorisaaxione.    > 

u  Lo  stesso  avTtene  dei  rapporti  esistenti  fra  le  municipa- 
Età  e  le  depotasioni  proviooiali;  intieramente  liberi  sotto  la  co* 
stitoàone  del  iSia^  attualmente  sono  eontrollsti  dal  eapo  poli- 
tìeo,  che  è  il  presidente  della  deputasione  profinciale  e  di  tutte 
le  manieipalitè. 

«  La  diminotione  del  numero  degli  elettori  ^  la  necessità 
del  censo,  la  compatibilità  fra  le  fbnuoni  raonidpali  e  gl'im* 
pieghi  del  governo,  la  controlleria  alla  qnale  sono  sottoposti  i 
memlnì  delle  municipalità  ed  i  loro  atti,  hanno  diminuila  la 
fona  del  principio  democratico  che  aveva  diretta  la  loro  antica 
organinaiione,  e  questo  è  quello  che  dà  luogo  alla  violenta  op* 
polmone  ebe  ha  suscitati  la  nuova  legge  ». 


Cassi  di  RisriaMio  or  Fbanoa  al  3i  Dichoei  i838« 

E  di  costume  io  Francia  che  il  Ministro  dell'  Agricoltura 
presenti  annualmente  al  suo  Re  un  rapporto  sullo  stato  delle 
Casse  di  risparmio  del  regno«  Alcooi  dei  fogli  francesi  hanno  ri» 
portato  dei  brani  sul  rapporto  fatto  dal  ministro  per  1'  annata 
i838,  e  noi  di  questi  brani  riferiamo  la  parte  piai  importante. 
Anche  in  questa  reiasione  si  vedono  classiGcati-  i  proprietarj  dei 
i63^ig6  libretti  che  esistevano  al  3i  Dicembra  i838,  per  cui 
rAmministraaione  delle  Gasse  di  risparmio  in  Lombardia  tro- 
verà conveniente  di  non  oromettere  più  a  lungo  questa  dassifi* 
catione  ne'  suoi  Prospetti  regolarmente  pubblicati  per  semestre  » 
afine  di  renderli  ancor  piìi  pragievoli  e  degni  di  essere  imitati 
dagli  altri  Stati  Italiani. 

Nel  fascicolo  di  Novembre  i83g  abbiamo  già  prasentato  lo 
ilato  generale  delle  Cassot  di  risparmio  iu  Europa  estratto  dalle 
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opere  del  Barone  de  Malchas,  e  per  quanto  cooeeme  la  Fraa* 
da  \  dati  fomiti  dal  anedetimo  differiscono  in  parte  da  quelli 
del  minifilro,  ODa  per  tutti  i  titoli  deroosi  ritenere  attendibili 
quelli  esposti  nel  rapporto  ministeriale  di  cui  eccone  I'  estratto^ 

Dall' epoea  in  cui  venne  stabilita  a  Parigi  la  prioM  Cam 
di  risparaio  fino  alia  fine  dell'  anno  i838  in  cui  ne  esiitevaao 
970  ripartite  so  tutti  i  punti  del  regno,  durante  questo  earso  di 
▼enti  anni  che  hanno  veduto  eflettaaiv»!  tanti  cambiamenti,  qne* 
sta  bella  istituziooe  ha  costantemente  avuto  un  andamento  prò* 
grossi vo;  le  Casse  di  risparmio  non  hanno  sofferto  ni  per  il  ta* 
molto  delle  sommosse,  né  per  le  inquietudini,  sovente  esagerate, 
di  una  crisi  commerciale.  Pronte  tutte  sì  a  rendere  come  a  ri* 
eeveroi  esse  hanno  trionfato  degli  avvenimenti,  e  comandato  alla 
eonfidenia  pubblica,  la  quale  sa  ora  che  si  può  contare  so  di 
loro  M  nei  boooi*  tempi  come  nei  tristi.  Simili  risoltameoti  noe 
sono  soltanto  dovuti  al  principio  stesso  della  isUtuaione  \  bisogaa 
anche  saperne  buon  grado  al  concorso  di  tutti  quelli  nomiai 
onorevoli  che  in  tutte  le  località  contribuiscono  il  loro  tempo  e 
le  loro  cure  airamministraiione  delle  Casse  di  risparmio,  ed  i 
lumi  e  Talta  probità  dei  quali  assicurano  a  questi  staUlhoDenti 
una  considerazione  che  non  lascia  luogo  al  più  leggiero  so- 
spetto. 

Il  riparto  delle  270  Casse  di  risparmio  fi  vedere  che  il 
Ba880«Reno  ne  possiede,  egli  solo,  9;  l'Herault,  8;  il  Caltadot, 
la  Manica  e  TAIto^Reno,  ciascuno  7.  Gnqoe  altri  dipartimenti 
ne  hanno  ciascuno  6;  ventun' altri ,  ciascuno  3,  e  finalmente 
che  non  ve  ne  sono  più  se  non  la  i  quaU  ne  hcmno  una  sola. 
Ne  risulta  che  durante  il  corso  dell'anno  1 838,  cinque  diparti- 
menti hanno  veduto  accrescersi  il  numero  delle  Casse  di  rispar* 
mio  cbe  poesedevano  di  già. 

Cinque  diparlimeolt  non  ne  hanno  ancora  neasuna.  Questi 
sono  le  Aite-Alpi,  le  Basse-Alpi,  la  Corsica,  la  Creuse,  la 
LosérOb 

H  numero  dei  libretti  si  é  di  mollo  aumentato.  Al  1.*  <I> 
genwjo  del  i838    era  di  laijofiS.  L'anno   i838  ne  ha  aperti 
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fS9»o76  e  Mldati  a6,945^  oe  restavano  dunque  al  3t  decembre 
i838|  >63,ig6.  Quenti  risaltati  dimostrano  che  la  crisi  del  1837 
Bon  si  è  estesa  anche  suU'  anno  seguente.  Beco  le  Casse  di  ri^ 
sparmio  nelle  quali  il  progresso  nel  numero  dei  conti  nuoti  si 
e  fatto  piii  notabilmente  sentire  t 

Lione    .     .     .     k   \     .      .     »     *     k     .  3,670 

Bordò       ,  l,33a 

Marsiglia  ...*......  3,3 18 

Nantes       .     .     •     •    » i>734 

ftouen       .     .     .     k     *     »     »     •    •     .  1,655 

Lilla i,5i5 

Strasburgo     ...•»....  1,397 

Mela i^3a8 

Versailles 11^99 

Tolone      ....     » 1*271 

Da  uo' altra  parte  la  cifra  dei  rimborsi  ha  provata  SQ  quelU 
liei  1837  una  dìminuaione  sensibile.  Sopra  80  milioni,  ao  ne 
erano  stati  rimborsati  nel  1837;  sopra  io3  milioni,  nel  i838 
ne  aooo  stati  ritirali  soltunto  ai.  ' 

Lo  stesso  accade  a  Parigi.  Così  nel  1837  la  Gassa  di  rispar* 
mio  di  Parigi  apre  17,000  libretti,  e  ne  salda  23,ooo  il  che  dà 
un  aumento  di  soli  4^<>  libretti.  Nel  i838  la  medesiom  cassa 
apre  3ay>oo  nuoiri  libretti ,  e  i5,ooo  soltanto  Tengono  ritirati. 
L'aaraento  per  il   ]83B  è  dunque  di  17,000. 

La  somma  dei  versamenti  e  dei.  rimborsi  segue  la  medesima 
progressione. 

Per  riassunto,  i  risultati  ottenuti  dalle  casse  di  Parigi  e  d(  t 
dipartimenti  durante  l'anno  i838,  presentano  sul!' anno  prece* 
éeni^  un  aumento  dì  SS.gSa  depositanti,  e  dì  37  milioni  327,706 
Craocbi ,  60  cent,  nell'  ammontare  delle  somme. 

Ija  legge  di  f^iugno  i835  ha  stabilito  che  ogni  depositante 
non  potrebbe  versare  più  di  3op  franchi  per  aetlimana ,  né 
piti  di  3ooo  franchi  produceoti   interesse* 

Questo  ultimo  limite  è  stato  esteso  fiso  a  6aoo  per  le  socIeÀ* 

AsniALi.  Stathdca,  yoL  LXF,  8 
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di  mutuo  iooeono  ,  delle  queli  k  legge  ha  voluto  con  questo 
fetore  perticolere  ÌDCoreggìare  le .  formatiooe ,  nel  tempo  sUsto 
che  offriva  un  impiego  sicuro  e  comodo  per  i  foodi  verMti  dai 
mohi  iodifidni  che  le  compongono.  Non  è  dunque  sensa  inte* 
resiCy  sopra  tutto  per  quanto  concerne  i  depositanti  particolari , 
il  vedere  in  quali  proporsioni  il  numero  e  Pammontare  dei  conti 
aperti  al  3i  dicembre  si  trovavano  ripartiti  sotto  il  rapporto 
delle  quote*  Secondo  il  rapporto  del  Ministro  del  commercio  so- 
pra i63ti96  libretti,  138,919  appartengono  alle  due  prime  classi 
per  le  quali  il  maximum  di  ogni  credito  non  eccede  1000  fran- 
chi|  e  34iii7  soltanto  alle  tre  ultime  claisi.  Una  proporzione 
analoga  si  ritrova  nei  crediti:  sopra  80  milioni,  i  più  deboli, 
quelli  che  non  si  innaliaoo  al  di  \k  di  1000  franchi  rappresen- 
tano 3g  milioni,  a3  milioni  appartengono  alla  terta  c-asse  che 
comprende  i  conti  di  1000  franchi  a  1000,  di  maniera  che  deve 
rimanere  evidente»  che  preciiamente  le  economie  giornaliere,  i 
piccoli  capitali,  sono  queUi  che  affluiscono  alle  Gisse  di  rispar- 
mio» lo  scopo  principale  deUe  quali  si  trova  in  tal  guisa  per^ 
attamente  raggitmto. 

I  i63|i96  libretti  ed  i  saldi  verificati  il  3i  decembre  i838, 
il  trovano  seoondo .  Ii|  professione  dei  depositanti  ripartiti  nel 
modo  seguente  : 


Profuti^fu 

i»rM 

Saldi 

Medm 

'Operai 

44,778 

19,866,559  92 

464  41 

Domestici 

38,576 

17»  470,935  i3 

447  71 

Impiegati  .... 

7,3a8 

4,8a5,974  3o 

658  56 

Militari  e  marinarj 

7»799 

5,675,825  10 

716  76 

Pfofessioni  diverse  • 

36>a59 

s5,754,6o4  4' 

710  a4 

Minatori    .... 

agi958 

7,883,1 65  34 

!i63  r3 

Società  dimuttti  soco.* 

4^ 

439,757  5i 

883  04 

Totale  e  media  gen.ei63|  196    81,714811  69    5oo  71. 

Per  i  domestici,  ranno  i83i  ha  dato  un  aumento  di  9,460 
'  lepprasentanli  un  saldo  di  pi&  di  5   milioni  ;   la   cinaao 
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dei  militari  e  dei  mariaaj  si  i  accreseiata  di  2|077  nuovi  depo» 
titoliti,  e  di  on  milione  jt^iSG  fr.  ^5'  cent,  e  quella  dei  fan* 
ciólli  minori,  snir avvenire  dei  quali  le  Caise  di  risparmio  poc* 
sono  avere  tanta  influente,  si  è  aumentata  di  6,890  conti  e  di 
a  milioni   1  i4«7o5  fr.  7.  cent. 

Quanto  alle  toctelà  di  mutui  soccorti  ohe  per  la  maggior 
parte  non  contengono  nel  loro  grembo  che  degli  individui  ap- 
partenenti alle  datti  operaje,  il  numero  di  quelle  che  avevano 
versato  nelle  Gatte  di  ritparmio  una  parte  dei  fondi  destinati  a 
raggiungere  lo  tcopo  caritatevole  della  loro  ittìtusione ,  atcen- 
dcra  alia  fine  del  i838  a  4989  pretentante  per  quel  solo  anno 
un  aumento  di  124.  E  da  detiderare  che  quette  toeietà  sieno 
sempre  ptb  sollecite  a  profittare  dei  vantaggi  eccetionali  stabiliti 
a  fiivor  loro  dalla  legge  che  regola  le  Catte  di  ritparmio. 

Per  ben  giudieare  della  felice  progrettioue  che  quetti  dati 
tlatifctid'  dimottrano ,  non  é  privo  d' interesse  il  riportare  lo 
sguardo  all'  epoca  in  cui  per  la  prima  volta  i  ritultati  ottenuti 
dalle  Catte  di  risparmio  della  Francia  hanno  potuto  essere  veri- 
ficati. 

D»ì  j8i8  fino  al  i83o  dodici  Catte  di  ritparmio  toltanto 
tono  ttate  autorìztata.    Dal    i83o   al    ff838    ti  sono  aperte  xSS 


Inoltre  il  nomcìro  delle  succursali  era  il  3i  deeembre  i836 
portato  a  110.  Dietro  questa  cifra  unita  a  quella  delle  casse 
centrali ,  v'  erano  a  queil'  epoca  33o  ufficj  aperti. 

A.t  3i  deeembre  dei  i835  il  numero  dei  depositanti  per  le 
Catte  di  risparmio  di  Parigi  e  dei  dipartimenti  era  di  rar,5i7i 
il  saldo  che  era  loro  dovuto  ammcmtava  a  6a  milioni  tSSj&fS  Sr» 
7  cent  formante  cosi  per  media  generale  5ii  fr.  70  cent. 

Al    3i    deeembre    i838  il   numero  dei  depositanti    era   di 

165,396  ;  il  saldo  di  i44  milioni  964i7^7  '<*•  ^^  ^^^  »  ^^   ™^ 
du  generale  era  di  fr.  546  cent.  %%• 

Coù  dal  I.*  gonna jo  i836  al  3i  deeembre  1838,  cioè  do- 
rante il  eoi  so  di  tre  anni ,  corso  turbato  da  agitaaìòni,  la  di 
cai  memoria  non  è  peraneo  del  tutto  eanoellata,  il  numero  dei 
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deposiUoti  li  è  attmeutato  dì  143,889  ;  te  rìccliezie  accucDuUle 
dal  laToro  e  dalla  previdenza  si  tono  accresciute  di  82  milioui, 
779ii8i  fr.y  19  cent.,  il  ohe  dà  per  ciascuno  di  f|uesti  tre  anni 
un  aumento  medio  di  47i9^^  depositanti  e  di  37,593,060  fr. , 
cent.  39. 

Non  possiamo  meglio  terminare  questo  sunto  slatistico  so- 
pra una  delle  pilli  belle  istitusioni  sociali  ohe  trascrivendo  le 
eoDsideraiioni ,  che  il  Ministro  del  commercio  presenta  egli  steiso 
alla  fine  del  suo  rapporto  al  Re. 

«  Tali  risultati  parlano  chiaro  abbastansa  perchè  sia  ora- 
mai inutile  i'  insistere  sulla  eccellenza  di  una  istilMsione  com  re- 
cente e  ciò  non  ostante  così  feconda,  il  paese  sa  che  le  Casse 
di  risparmio  sono  uno  dei  piò  potenti  Riisiliarj  della  moralitia* 
alone  delle  classi  laboriose  ;  sa  ch^  esse  offrono  delle  gatantie  si* 
care  per  il  mantenimento  dell'  ordine  e  ,per  la  conservasione 
degli  interessi  sociali ,  e  non  dimenticherà  che  fino  dai  ptimi 
anni  del  suo  regno,  Vostra  Maestà  manifestò  a.favor  loro  quella 
attiva  protezione,  che  aspettavano  ancora  a  quell'epoca ,  e  seota 
la  quale  l' istituzione  non  avrebbe  acquistato  io  sviluppo  che  ba 
ricevuto  posteriormente. 

«  In  ne<(suna  occasione ,  Sire ,  né  i  vostri  incoraggiamene*  1 
né  quelli  dell'Augusta  vostra  famiglia  non  hanno  mancato  e  noa 
mancheriiono-  alle  Casse  di  risparmio,  per  le  quali  ora  il  passato 
risponde  dell'avvenire,  perchè  ogni  giorno  il  paese  risente  i  1^ 
liei  effetti  di  una  istituzione ,  la  quale  spandendo  il  beo  essere 
nelle  classi  inferiori  della  società  ,  sviluppa  col  sentimenlo  della 
proprietà  nobilmente  acquistata ,  le  qualità  che  costituiscono 
l' uomo  onesto  ed  il  buon  cittadino  ». 


Nuovo  Codice  peh^lb  tuhco. 


Essendosi  proposta  la  Compilazione  di  questi  Ànnaìi  di  far 
conoscere  tutte  Je  innovazioni  legislative,  tutti  i  mighorameoli  cha 
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si  viinno  tnlroducendo  nell'Impero  Ottomano,  ora  si  fa  un  do- 
vere di  dare  per  esteso  il  Nuovo  Codice  di  recente  pubblicato. 
Se  alcune  delle  dispositioni  di  questo  codice  penale  mostrano  co* 
me  ikiaiiu  dettate  per  una  nazione  appena  istradata  oell'  incivilì* 
loeoto,  non  pub  negarsi  però  che  la  nuova  legge  non  le  faccia 
fare  un  gran  passo  nella  via  della  giustiiìa  e  della  sociale  con« 
vivenza. 

i^apo  /.  Art.  1.**  Chi  tradisce  il  proprio  sovrano^  o  suscita  una  solle* 
vaiione  contro  lo  Stato,  od  insidia  la  vita  di  un  aomo>  costai  sarà  ^.er« 
seguitato  j  e  dopo  che  gli  sarà  stato  fatto  il  processo  pobblicamentr,  con 
diligenza  ed  impansialità,  se  verrà  riconosciuto  reo,  sarà  punito  ùi  morte. 
Il  sultano  avendo  giurato  che  nessuno  sarà  più  messo  arbitrariamente  a 
morte  ,  né  in  segreto  né  in  pubblico ,  se  non  quando  siano  state  osservate 
le  forme  legali,  ogni  visir  che  si  permetterà  una  violenta  contro  la  vita, 
Ibss'  anche  dell'  ultimo  dei  suoi  dipendenti,  sarà  punito  con  tutto  il  ri- 
gore delle  leggi. 

a.**  Il  grado  del  colpevole  non  può  guarentirlo  da  questa  disposi- 
zione 

1*  Se  accade  un  omicidio  a  G>8tantinopo1i  il  colpevole  sarà  giudi- 
cato dallo  SceiL-ol- Islam ,  il  quale ,  dopo  che  avrà  preso  tutte  le  infor- 
mazìoBi  ponibili,  ed  udito  più  testimoni  di  conosciuta  probità,  pronnn- 
sierà  la  sentenza;  sentenza  però  che  non  potrà  eseguirsi  quando  non  sia 
confermata  da  una  imperiale  ordinanza. 

4.^  Se  r  omicidio  é  commesso  nelle  provi  noie,  il  processo  viene,  fatto 
nella  »ala  del  connglio  conformemente,  alla  legge  scritta.  La  sentenza  ed 
il  protocollo  vengono  spediti  a  Costantinopoli  al  Sceik-ol-Islam ,  che  esa- 
mina gli  atti  e  conferma  il  giudizio  se  lo  trova  giusto;  ma.. l' esecuzione 
ha  biaogoo  dell' approvazione- del  sovrano. 

Cap.  IL  Ari.  !.*'  Vi  sono  due  specie  di  delitti  di  lesa,  maestà:  sem- 
plloe  iocitamento  alla  sollevazione,,  e  l'eccitamento  alla  sollevazione  pren- 
dendo parte  air  esecuzione  Alla  prima  classe  appartiene  qualunque  inci- 
tamento ad  una  sollevazione  contro  il  governo,  le  leggi  e  le  istituzioni. 
Qoesio  delitto  è  punito  colla  pena  del  bagno  da  uno  a  cinque  anni,  se- 
condo il  grado  della  colpa. 

3.*  Chi  non  solo  incita  alla  sollevazione,  ma  somministra  armi  o  mii- 
aizioai  ad  ano  o  più  individui  é  punito  di  morte.  È  per  «Uro  permesso 
al  tribonale  di  raccomandarlo  alla  clemenza  del  sovrano;  che  la  pena  d\ 
nnrte  poò  commutare  in  quella  dei  lavori  forzati  a  vita. 

S.®  Se  questi  delitti  vengono  commessi  a  Costantinopoli  sono  giadi- 
catì  dal  consiglio  di  giustizia. 
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^.^  Se  qaeiti  delitti  aono  commessi  fuori  di  Costantinopoli  sono  git^ 
dicati  dsi  consigli  prorinciali  ;  V  accusato  coi  testimonj  ed  il  protoeotts 
vengono  spediti  a  Costantinopoli  al  consiglio  di  giustiaia  che  rÌTede  9 
processo. 

Capo  IIL  Art    i.^  Siccome  1'  onore  ed  il  buon  nome  e  caro  agli  no- 
mini quanto  la  vita  è  dovere  di  giustizia  di  proteggerli    È  proibito  s^ 
impiegati  civili  e  militari  di  percuotere   un  cittadino  «  ed  in  generale  A 
offenderlo.  Se  incontrano  per  istrada  gente  che   alterca  e  turba  l' ordini  > 
pubblico 9  devono  arrestarla  senxa  farle  alcun   male,  e  condurla  innaMÌ 
V  autorità  competente  perchè  sia  punita.  Coloro  che  trasgrediscono  alh  . 
premessa  disposisione  sono  giudicati  dal  consiglio  di  ginstiaia,  se  sono  i  i 
Costantinopoli,  e  puniti  con  5  fiou  a  35  giorni  di  carcere.  Se  poi  il  &lii  i 
è  lieve  ricevono  una  semplice  riprensione  dallo  stesso  consiglio. 

a."  Se  l'alterco  succede  fra  uo  impiegato  civile  o  giudiziario  ed  m  ■> 
militare 4  il  consiglio  di  giustiiia  è  giudice  competente,  ed  il   militarti 
Tiene  trovato   colpevole  è  punito  giusta  le  leggi  militari  dall'  uffizio  èà  •■ 
semschiere,  della  guardia  reale  o  della  marina,  secondo  l'arma  eni  &^  > 
partiene  11  colpevole. 

3.®  Se  un  cittadino  comune  offende  un  altro ,  è  chiamato  innani  Ì  : 
tribunale  ordinario;  se  militare,  innanzi  il  tribunale  militare.  Un  liew  . 
traseorso  è  punito  con  una  riprensione;  un  più  grave  col  esroene  da  5<  i 
ùS  giorni,  secondo  la  gravità  del  caso. 

4.®  Nelle  profincie  questi  delitti  sono  soggetti  al  consigli  nnuiauiitH  , 
creati,  ed  il  capo  della  polizia  è  incaricato  dell'  eteeuzione. 

5.**  Chi  si  la  lecito  delle  violenze  a  danno  di  nn  cittadino  è  pauto 
di  carcere  da  i5  giorni  a  tre  mesi,  secondo  la  gravità  del  caso. 

6.*  Se  r  accusa  è  riconosciuta  ftlsa  il  calunniatore  è  panito  eoo  t 
fino  a  4^  giorni  di  carcere. 

Q^  /K.  Art.  1.®  S.  A.  avendo  giurato  di  proteggere  gli  averi  dil 
tool  sudditi  contro  ogni  arbitraria  o  violenta  azione,  nesanno  po4  i» 
poooesoaroi   dei  beni  di  un  altro ,  o  costringere  il  proprieUrio  n  prilla 


t.*  Chi  si  appropria  U  bene  altrui  deve  reotitnirio  nello  sUto  in  oli 
«na,  se  tutUvia  lo  possiede,  o  pagarne  il  valore  se  noi  posoiedt  pie» 
Se  è  impiegato  perde  V  impiego,  se  no,  esiliato  per  un  anno. 

Capo  V.   Art.   i.*  È  vieUto  ad  ogni  pubblico  impiegato 
eivile  o  miliUre  di  accettar  regali. 

a.^*  Il  trasgressore  è  punito  colla  perdiU  dei  regali,  il  lioenziai 
dall'  impiego  o  la  degradazione,  è  incapace  di  essere  reim|negalo,  e  eoi 
dannato  a  tre  anni  di  bagno. 

3.°  Chi  sena'  essere  impiegato    accetta  regali  per  comnelten  aB*  il 
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fiiutixia  é  mandato  per  tre  anni  alle  galere^  e  d|ehian|o  iocapace  4i  pab- 
blioo  iiDpi«*go. 

4.^  Chi  cerea  di  corrompere  inoorre  nella  atetaa  pena*  * 

5.*  Se  i  regali  tono  eatorti  con  minacce  «  e  ehi  fu  ocutretto  lo  de» 
Baii»ie  all'  aotorìlà,  gli  ai  rettilaiaoono  i  regali;  ae  non  lo  dennnsU  è 
bandito  per  on  anno» 

6,^  I  regali  d'  offiaio  e  oonanetedipe  ijks  vengono  latti  agli  impiegali 
•caca  mistero  non  posaono  accettarti  flema  la  permiaaiona  di  S,  A. 

7.*  Le  qualità  di  siffatti  regali  in  solenni  oeoaaioni«  oome  aarehbao  di 
■airìoionjj  ecc.,  saranno  regolate  con  una  speciale  erdinaiwa. 

Capo  yi.  Un  impiegato  y  qualunque  sia  il  suo  grado  «  che  ai  la  reo 
di  una  estorsione y  sarà  pubblicamente  giudicato^  dovrà  reatitwe.le  unte 
ettorie,  ed  è  condannato  a  tre  anni  di  galera. 

Capo  yiL  Art.  i.®  Gì'  impiegati  di  finama^  siano  eiai  «fattori  o  pa- 
gatori, rendono  conto  di  mese  in  mete  ai  loro  superiori  ^  ed  ogni  anno 
una  corte  di  conti  rivede  %  loro  libri,  e  gli  assoggetta  al  oonaiglio  di  giu- 
ftiiia,  verso  del  quale  sono  risponsabili  dello  scosso  e  deUo  speso.  Se  si 
■coprono  delle  sottrazioni  i  colpevoli  dovranno  restituire  le  somme  iot- 
trai^c,  ed  incorrere  la  pena  del  furto* 

X?  Se  an  impiegato  si  rende  colpevole  d^  abaso  del  pubblico  deparo, 
togliendolo  alla  aua  destinaiione,  o  se  nel  oonfeaionare  mnnisioni.  non  si 
attiene  ai  ONMlelli  preaeritti,  deve  rifondere,  il  danno  che  ne  deriva  al- 
l' erario ,  o  rispondere  per  il  commesso  abuso. 

3.**  Ogni  impiegato  esiendo  mallevadore  degli  atti  dei  suoi  subalterni» 
il  &  vote  non  dovrà  influire  sulla  nominaaione  degl'  impiegati. 

4.*  Siecome  al  consiglio  di  giustiiia  non  solo  incombe  di  punire 
gì'  impiegati  per  le  loro  malversasioni,  mn  egli  è  il  difensore  delle  leggi, 
ne  eoosegoe  che  gli  ulema,  ì  ministri,  ed  in  generale  tutti  i  pnbbMei 
iapiqgati  devono  rispondere  a  quel  supremo  tribunale,  quando  siano  ae* 
comti  di  n^igenaa  nel  serviato  e  non  possano  giustificarsi:  la  pluralità 
dei  giudici  li  condanna,  dopo  di  che  devono  chiedere  la  loro  lieewa. 

Capo  Vili,  or  impiegati  giudisiarj ,  Bsilitari  o  di  finama  che  soan 
mnndati  selle  prorincie  devono  reeiproeamente  •oecomrsi  nei 
•ma  diapotnre  sul  grado  o  premincnsa,  o  ani  limiti  delle  loro 
ÓDoi.  Chi  «ercherà  d' imbaraiaare  gli  affari,  e  d'  immiieiùani  in  «i^  che 
Bau  gii  spetta ,  sarà  punito  severamente. 

Cm^  iX.  Art.  I.*  Quantunque  la  eostituaione  eonocisa  da  S.  A*  «fai- 
curi  ad  ognuno,  qualunque  sia  il  suo  grado  e  la  sua  religione,  il  libero 
gadimrnto  dei  proprj  beni,  ogni  cittadino  è  obbligato  di  pagare  regolar- 
Bmu  le  pobUìehe  gravesae  stabilite  dalla  legge.  Quelli  die  vi  si 
tasserò  sumano  costretti  eolla  fona, 
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a.^  ChiunqiM  ìotìUIo  a  comparire  dinaDti  an  iiupifgato  del  go?ern« 
non  ai  preienta^  è  poDito  con  io  a  i4  giorni  di  carcere  te  non  paò  già- 
alificare  la  tifa  atiensa. 

3.*  Chi  ti  oppone  ad  un  agente  di  polizia  nell'etercizìo  del  auo  uiBcioj 
e  chi  an  tale  impiegato  minaccia  con  un'  arma  da  fuoco  sarà  spedito  a 
Costantinopoli  incatenato,  se  il  delitto  è  succeduto  in  proTÌnoia,e  min- 
dato  per  due  anni  sulle  galere;  per  tre  anni,  se  il  colpo  è  uscito  dall'ai 
ma,  però  senza  ferire;  per  cìnqoe,  se  si  è  fatto  una  ferita,  aoche  con  ar- 
ma da  taglio,  più  doyrà  pagare  le  spese  della  cura.  Se  poi  n'  è  segoiU  la 
morte,  allora  si  applica  la  pena  di  cut  tratta  1'  Art.  i.°  Capo  L 

Capo  X,  Art.  i.^  Chi  dirige  un'  arma  contro  un  cittadino  i  con- 
dannato ad  un  anno  di  galera;  a  due  se  il  colpo  non  ferisce;  a  tre,  a 
nelle  spese  della  cnra ,  se  V  ha  ferita. 

9.*  Se  poi  ne  segue  la  morte  è  condannato  nel  capo. 

Capo  XI*  An.  I.*  I  ladri  di  strada  quando  non  abbiano  comneMO 
asSMsinj  sono  condannati  a  sette  anni  di  lavori  forzati. 

a.®  Se  sono  sospetti  di    aver  ucciso,  ma    mancano  le  prove,  a  is 


3.^  Se  esistono  prove  sono  puniti  di  morte. 

Capo  XIL  Art.  i.^  Quantunque  tutti  i  sudditi  di  S.  A.  «iano  ugnali  in 
Ikocia  alla  legge,  ciò  nondimeno  V  inferiore  deve  ubbidienza  al  suo  in- 
periore  nelle  cose  d'  uffizio,  né  dere  immischiarsi  in  ciò  eh?  è  iaai^  dei 
proprj  attributi.  Chi  oontropera  a  questa  prescrizione  viene  Hversnente 
ripreso. 

a.®  Nessun  cittadino  può  esaere  punito  se  non  dopo  di  essere  listo 
processato. 

Capo  XUL  GÌ'  impiegati  delle  tre  categorie  che  trasgrediseeno  ai  do- 
veri del  proprio  ufficio  ;  e  si  rendono  colpevoli  di  taluno  dei  delitti  con- 
templati nel  presente  Gxlice  penale,  incorre  nelle  pene  stabilite  dalla 
legge. 

Conchuiono*  Le  premesse  disposizioni  sono  applicabili  a  tutti  i  ind* 
diti  dell'  impero.  Della  loro  esecuzione  sono  incaricati  non  solo  gl'impie- 
gati ,  ma  ella  sta  sotto  la  salvaguardia  di  tutti  i  cittadini.  Nel  cim  di 
inosservanza  o  d' inesecuzione  ,  ognuno  è  in  diritto  di  denunziarlo  al  go< 
verno,  e  di  chiedere  che  giustizia  sia  fatta.  Il  consiglio  di  giustizia  ag- 
giungerà a  questo  Codice  tutte  le  clausole  che  ai  riputeranno  necessaiiei 
e  le  sue  disposizioni  avranno  forza  legale. 
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NonzIB   BIOG&IFICHB   DI   RaHOK   CaBEEEA. 
{Dalla  Bevue  de  deiix  Monde»), 


A  tutti  gli  qoidìdì  che  la  guerra  di  Spagna  ha  resi  famosi  ^ 
beo  pochi  hanno  fallo  risuouare  il  loro  nome  in  breve  spazio  di 
tempo  come  Cabrerà^  e  le  seguenti  nolizie  hanno  od  sommo  grado 
d' interesse  per  gì'  imporlanli  avvenimenti  che   fanno  conoscere. 

Don  Ramon  Cabrerà  è  nato  a  Torlosa  nel  1809^  per  conseguenza  ha  ora 
3i  anoi;  i  suoi  genilori  erano  poTeri  rnarinaj.  La  prima  sua  educazione  fa 
4]Qe1la  che  si  dà  in  Spagna  a  tutti  i  fanciulli  della  sua  classe.  Passò  i  primi 
anni  a  giuocare  sulle  ri?e  dell'  Ebro  e  per  le  strade  di  Torlosa.  Quando 
fu  un  poco  più  grande  venne  destinalo  allo  stato  ecclesiastico^  e  collo- 
caio  come  chierico  o  Jamulo  presso  un  canonico  della  cattedrale  ^  chia- 
malo don  Vincente  Pressiva.  A.  Tortosi  non  tì  é  Università;  quelli  che 
vogliono  studiare  per  entrare  negli  ordini^  si  mettono  in  questa  maniera 
presso  dei  prelati  ch'essi  servono  presso  a  poco  come  domestici^  e  che  in 
cambio  insegnano  loro  il  latino^  la  teologia  e  la  filosofia  d' Aristolile. 

Cabrerà  aveva  a4  anni^  quando  arrivò  a  Torlosa  la  notizia  della  morte 
di  Ferdinando  VII.  Sette  o  otto  giorni  dopo^  verso  la  metà  di  ottobre 
del  i835  ^  venne  scoperta  una  cospirazione  'contro  l'aotorìlà  della  regina 
Isabella  II.  Cabrerà  ne  faceva  parte.  II  generale  Berton  comandante  della 
ciUà  ordinò  che  si  procedesse;  il  vicario  generale  don  Matteo  Sanpont 
informò  contro  di  luì.  Egli  ri  usci  a  fuggire  e  si  ritirò  nelle  montagne.  Colà 
seppe  che  la  fortezza  di  Morella  era  caduta  in  mano  di  una  banda  d'in- 
sorgenti carliili,  e  vi  andò  immediatamente  per  arruolarsi. 

Questa  città  di  Morella  figura  molto  nella  vita  di  Cabrerà;  ella  é  stata 
soccesaÌTa mente,  la  culla,  la  sede  ed  il  sepolcro  della  sua  fortuna.  È  la 
capitale  di  un  piccolo  paese  chiamato  il  MaettrazgOj  perchè  il  suo  terri- 
torio era  ona  Tolta  Gran  Maestria  di  un  ordine  cavalleresco.  Il  Maestrazgo 
é  nùrabil mente  fortificato  dalla  natura,  e  latto  sembra  destinato  a  fame 
oaa  signoria  fendale  o  una  repubblica  indipendente.  Esso  fa  parte  dell'alta 
Sierra  che  separa  i  regni  d'Aragona  e  di  Valenza;  erti  monti  e  quasi  sempre 
<wperti  di  neve  contengono  delle  lunghe  gole  e  delle  strelte  valli.  In  una 
di  qvesle  valli  è  situata   Morella    sopra  uno  scoglio  che  si  distacca  dalla 
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cateoas  il.eailello  ooeiifMi  la  panU  di  questo  scoglio,  il  quale  è  alto  |Mà 
di  3oo  piedi  al  di  sopra  del  suolo.  Due  apei-lure  danno  l'accesso  alla  fal- 
le,  Tnoa  per  ìloolergo  verso  l'Aragona^  l'altra  per  Villabona  verso  il  re- 
gno di  Valeosa.  Cinque  provincie  confinano  col  Maeslrasgo^  come  dei  n^gi 
inlorno  ad  un  oentroi  l'Aragona,  la  Catalogna ,  il  regno  di  Valenta,  la 
Casliglia  Nuova  e  la  Mancia. 

L' importante  di  questo  ponto  è  notissima  nel  paese.  Il  barone  di  Her- 
bcsy  antico  corregidor  di  Valenza ,  a  l'Alcade  di  Villaréal,  don  Joaquin 
Llorens  «  non  ebbero  appena  saputa  la  morte  di  Ferdinando  VII ,  die  mes* 
sisi  alla  testa  di  alcuni  battaglioni  di  volontarj  innalberarono  lo  sica- 
dardo  di  Carlo  V  e  si  diressero  sul  Blaestrasgo.  Questi  due  capi  rino- 
nati  per  la  loro  nobile  nascita  e  per  la  loro  positione  sociale,  esereita- 
Tsno  grandissima  inflnenia  nei  paesi:  il  loro  prestigio  attrasse  molta  gente 
pelle  loro  file,  H  oolonnello  don  Vittorio  Sea,  governatore  di  Morella, 
Ibsse  per  simpatia  di  opinioni ,  fosse  cbe  credesse  di  non  essere  in  itsto 
di  difendersi ,  apri  loro  le  porte  della  piata  ,  ed  essi  vi  stabilirooo  il 
qoarlier  generale  dell' insurrezione  io  favoro  di  don  Carlos. 

Quello  fu  il  momento  in  cui  si  presentò  Cabrerà.  Era  sui  primi 
giorni  di  settembre  del  i833.  Avendo  egli  annuniiaio  cbe  sapeva  scrivere, 
fu  nominato  caporale,  e  mancando  le  armi  gli  si  diede  uno  schioppo  da 
taccia.  Le  bande  carliste  vennero  tosto  attaccate  dal  generale  Berton, 
alla  Pedrera,  in  faccia  a  Morella.  La  giovine  recluta  fece  prova  di  vero 
coraggio  in  quel  primo  aflbro,  e  per  ricompensa  venne  promosso  al  grado 
di  sergente.  Si  avanza  presto  al  principiare  delle  insurrezioni,  edi  primi 
venuti  corrono,  è  vero,  i  maggiori  pericoli,  ma  hanno  una  piò  bcUa  pro- 
apettiva. 

Intanto  il  generale  Berton,  alla  testa  di  un  pugno  di  soldati  conti- 
nuava a  minacciare  Morella.  I  combattimenti  si  succedevano  di  giono  in 
giorno  La  fazione  usci  dalla  piazza  ed  andò  incontro  alle  truppe  della 
regina:  ella  venne  battuta  una  prima  volta  dal  generale  Berton,  baltula 
di  nuovo  e  dispersa  pochi  giorni  dopo  a  Calaoda  da  una  brigata  cbe  co- 
bMiudava  il  generale  Linares.  Morella  fu  ripresa  ;  il  barone  di  Herbe*  fa 
moschettato  ;  1'  antico  governatoro  della  piazza  don  Vittorio  Sea  ebbe  la 
stessa  sorte]  gli  altri  capi  e  soldati  si  dispersero  in  diverse  bande.  Cabrerà 
il  quale  era  già  sottotenente,  si  mise  alla  testa  di  dodici  o  venti  uomini 
di  Tortosa,  sua  ciità  natale,  e  si  gettò  nelle  montagne  della  Bassa  Ara- 
gona per  tenervi  la  campagna  per  suo  proprio  conto. 

È  nota  la  passione  che  hanno  gli  Spagnooli  per  la  guerra  de'  parti- 
giani, la  gugrilla.  Cabrerà  aveva  tutte  le  qualità  necessarie  per  riuscire 
in  questo  genere  di  guerra:  era  giovine,  robusto^  intraprendente,  era  un 
g^riUero  perfetto.  La  Bassa  Aragona  è  d'altronde  il  paese  della  Spagna, 
in  cui  le  bande  erranti  si  reclutano  con  maggiore  facilità. 
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La  morte  di  Carmier  fece  Mlire  doD  Ramoa  al  primo  rango  fra  i 
capi  delle  bande  che  batteTano  il  paese.  Egli  andò  tnbito  dopo  verso  la 
fine  del  t835  a  Sire  nn  Tiaggio  in  Na?arra^  presso  don  Carlos  «  e  ne  ri* 
tornò  con  nna  patente  in  regola  di  colonnello.  Allora  il  saò  nome  Inoo* 
oinciò  a  prendere  dell'  importansa.  Ebbe  nel  regno  di  Valenia  alcuni 
■contri  fortunati  coi  generali  della  regina,  e  si  procacciò  una  fama  di 
gnerillero  ardito.  Circa  un  migliaio  di  nomini  servivano  sotto  i  suoi 
ordini. 

La  vecdiia  madre  di  Cabrerà  Tiveva  ritiralissima  a  Tortosa.  Il  briga- 
diere Ifoguensy  comandante  generale  della  Bassa  Aragona,  la  fece  prendere, 
e  domandò  al  generale  Mina^  che  era  allora  capitano  generale  della  Cata- 
logna, la  permissione  dì  farla  morire^  come  convinta  di  cospiraiione*  Mina 
diede  1'  ordine  ,  e  quella  donna  fu  moschettata  senza  forma  di  processo  , 
per  rappresaglia,  si  diceva,  degli  orrori  che  rommette?a  giornalmente  suo 
figlio.  Interrogato  pia  tardi  nelle  Cortes  intorno  «  quell'atto  di  barbarie 
selvaggia.  Mina  volle  sostenere,  ohe  Vera  stato  consiglio  di  guerra,  pro- 
cesso regolare,  sentensa,  e  che  la  cospiraaione  era  stata  provata,  ma  non 
gli  fu  possibile  di  addurne  le  prove,  e  la  responsabilità  del  &tto  ricade 
tntla  inlicra  sopra  Nogueras  e  sopra  di  lui. 

Traapottato  dal  furore  alla  nuova  di  questo  delitto.  Cabrerà  in  un 
ordine  del  giorno,  terribile,  comandò  che  trentaquattro  mogli  di  ufisiali 
oristiBi,  che  erano  allora  nelle  sue  mani  fossero  immediatamente  moschet- 
tate. Aonumiò  nello  «tesso  tempo  che  tutti  quelli  che  in  avvenire  ei  pren- 
derebbe colle  anni  alla  mano  sarebbero  trattati  egualmente,  e  che  vendi- 
dierebbe  senaa  remissione  la  morte  di  sua  madre  solle  fiimiglie  dei  capi 


Dorante  t  primi  sei  mesi  del  i836  non  cessò  di  battere  la  campagna 
nd  regno  di  Valema,  dove  «^incontrò  più  volte  col  generale  Palarea.  Nel 
di  luglio  dello  stesso  anno  fu  innaliato  da  don  Carlo*  al  grado  dì 
aallo  di  campo. 

La  fine  del  i836  fu  riempiuta,  come  si  sa,  dalla  fiimoaa  spediaione  di 
GooME  a  traverso  della  Spagna.  Cabrerà  si  uni  a  lui  colla  ma  banda,  co- 
me pure  «n  altro  gnerillero  del  paese  chiamato  Serrador,  quando  Gomei 
paasò  vicino  alle  loro  montagne. 

Al  suo  ritomo  Cabrerà  fece  mettere  in  prigione  Serrador  e  divenne 
assolutamente  il  solo  eabecilla  di  Valenaa  e  di  Mnreia. 

Non  tardò  ad  essere  nominato  comandante  generale  di  queste  due 
Provincie.  Quando  nel  1837  fu  fatto  il  gran  tentativo  di  don  Carlos  so- 
pta Madrid  ,  l' armata  di  spediaione  ,  collo  stesso  Pretendente  alla  testa», 
osci  daDa  Navam  ed  attraversò  l'Aragona  e  la  Catalogna  in  una  direxione 
pttaldla  ai  Pirenei  per  andare  a  fare  la  sua  gittmione'  con  Cabrerà.  Il 
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giovine  eomanduite  geoerale,  di  cui  qaelU  marcia  provava  rinportauza 
aspettò  don  Carlos  colle  sue  truppe  a  Flix ,  sal'a  riva  destra  dell'  Ebro. 
L'esercito  passò  il  fiume  e  tutte  le  forze  carlitfte  furono  riunite.  Là  for- 
tuna abituale  di  Cabrerà  volle  che  il  solo  rivale  il  quale  gli  si  potere 
ancora  opporre  nell'Est  della  Spagna^  il  coraggioso  Quilez,  coniaodanlc 
generale  cartista  dell'Aragona,  fosse  ucciso  nelh  battaglia  dei  24  settembre 
a  Herrera  fra  il  generale  Btiereos  e  l'esercito  di  spedizione.  Alcuni  giorni 
dopo  quella  battaglia  Tarmata  si  trovava  innanzi  a  Madrid. 

Cabrerà  il  quale  marciava  all'  avanguardia  fece  mostra  di  una  grande 
intrepidezza.  Si  avanzò  fino  ad  una  delle  porte  della  città  ,  la  Porta  di 
Athocha,  e  coronò  coi  snoi  bersaglieri  le  alture  che  la  dominano.  Dal  suo 
quartier  generale  si  potè  con  un  cannocchiale  riconoscere  V  infanta  Luisa 
Carlotta 9  che  guardava  Tarmata  realista  dal  balcone  del  palazzo. 

Nel  momento  in  cui  Tannata  si  aspettava  di  ricevere  l'ordine  di  co- 
Irure  in  Madrid^  il  i5  di  agosto,  don  Carlos  al  contrario  diede  Tordine  di 
ritirarsi.  Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  da  che  provenisse  una  risola- 
tione  così  inaspettata.  Essa  eccitò  al  più  alto  grado  il  malcontento  di  ona 
gran  patte  dell'annata  e  particolarmente  di  Cabrerà:  «Io  avvenire,  escla- 
mò egli  avanti  ai  suoi  ufiziali  nel  momento  io  cui  ricevette  T  ordine  del 
principe f  io  farò  a  modo  mìo:  Yo  haré  a  mi  caòeza  n.  Ed  ha  mantenuta 
la  parola. 

Appena  il  movimento  della  ritirata  fu  incomincialo,  egli  ripartì  colle 
tue  divisioni  verso  il  regno  di  Valenza,  lasciando  che  don  Carlos  ritoi^ 
nasse  nelle  provincie,  come  potrebbe.  La  sua  riputazione  militare  si  era 
accresciuta  in  questa  campagna,  di  tutta  l'irritazione  che  aveva  prodotta 
la  misura  adottata  dal  Pretendente.  Tutti  dicevano^  che^  se  il  generale 
Cabrerà  avesse  comandata  Tarmala,  si  sarebbe  entrati  in  Madrid^  e  si  rac* 
contavano  a  gara  i  fatti  d'armi  del  giovine  militare.  Da  quel  giorno  in  poi 
egli  é  sempre  stato  in  scena.  L'anno  i838  è  stato  funesto  alle  armi  di  don 
Carlos.  Favorevolissimo  all'incontro  e  slato  a  Cabrerà,  il  quale  pareva  in- 
nalzarsi a  misura  che  la  causa  cartista  si  abbassava  in  Na varrà.  Ogni  passo 
in  avanti  fatto  dall'armata  di  Espartero,  era  compensato  da  un  successo 
del  fortunato  partigiano ,  e  lo  sguardo  a  poco  a  poco  si  abituava  a  por- 
tarsi sopra  lui. 

Da  lungo  tempo  egli  amoreggiava  la  piazza  di  Morella  per  farne  la 
tua  piaiza  d'armi.  Nel  mese  di  febbraio  del  i838,  si  seppe  tutto  ad  un 
tratto  che  egli  se  ne  era  impadronito  Ecco  dei  dettagli  autentici  intorno 
a  questo  colpo  di  mano,  le  di  cui  circostanze  sono  state  del  tutto  scono- 
•cinte  fino  ad  ora* 

Un  artigliere  chiamato  Pedro  aveva  disertato  dalle  truppe  della  re- 
gina Cristina,  ed  aveva  preso  servizio  sotto  Cabrerà.  Un  giorno  qnest' oo* 
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ìÈO,  il  qaale  era  italo  di  gnamigione  a  Morella,  si  pottò  sdIU  strida  per 
eai  dorerà  passare  don  Ramoa  ,  e  raetteodo  la  mano  al  berretto:  «  Ge« 
m  nerale,  gli  disse ,  io  m' impegno  di  prender  Morella ,  colla  metà  di  una 
•  compagnia  j  se  Vostra  Eccellenza  rnol  metterla  a  mia  disposiaione.  «^ 
«  To  rhaiy  rispose  il  generale  colpito  dalla  saa  aria  risolata^  quando  non 
«  fiisse  che  per  ricompensare  la  toa  boona  colonia  m. 

Pochi  momenti  dopo  Pedro  partiva  per  Morella  colla  sna  piccola  tmp- 
ps,  eonaiatente  in  qnaranta  nomini  di  fanteria  comandati  da  un  tenente. 
En  Terso  le  sette  di  s^ra,  ed  era  notre  fatta  quando  egli  giunse  al  piede 
dello  aoogtio  che  sormonta  la  cittadella. 

Ei  si  occupò  prima  di  tutto  nell'oscnrità  di  cercare  il  punto  per  il 
quale  arerà  spesso  scalato  e  disceso  lo  scoglio  quando  era  a  Morella.  La 
notte  estendo  fredda  e  scarsi  essendo  i  ▼ireri,  il  tenente  ed  i  soldati  in* 
eorainciarono  a  mormorare  quando  videro  Pedro  sospeso  a  rarj  piedi  d' ai- 
tesa  al  di  sopra  drlle  loro  teste ,  ad  arrampicarsi  come  una  scimmia  lungo 
il  picco.  In  meno  di  tre  quarti  d'ora  era  arrivato  a'  piedi  del  bastione  che 
Kslò  come  il  resto.  Le  sentinelle  si  erano  accovacciate  nelle  loro  garetta 
per  difendersi  dal  freddo.  Pedro  va  carpone  fino  alla  prima  garetta >  sca* 
rica  il  suo  moschetto  a  breccia  pelo  in  petto  alla  sentinella  e  s^  impadro- 
nisce del  suo  schioppo.  A  quello  scoppio  il  posto  accorre;  na  l'ardito  Pe- 
dro non  si  spaventa y  fa  fuoco  sul  primo  che  viene  avMUti  e  lo  stende  mor- 
to^ gridando  con  tutte  le  sue  forze:  f'iva  Carlo  quinto!  Gli  altri  credendo 
il  ctsiello  in  potere  dei  carlisti,  prendono  la  fuga,  gettando  le  loro  ar* 
mi.  L'allarme  diviene  generale  nel  castello,  e  da  tutte  le  parti  non  si  sente 
altro  che  il  grido:  /  Carlistil  i  Carlistil 

Intanto  Pedro  non  perdeva  tempo:  con  somma  diligenza  chiudeva  tiitle 
le  uscite  del  terrazzo  di  cui  si  era  cosi  felicemente  impadronito.  Dopo  es* 
lersi  sbarrato  il  meglio  che  potè ,  ajntava  il  tenente  a  salire  col  mezzo  di 
corde  fin  sopra  il  bastione;  poi  il  sergente,  poi  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini che  li  avevano  accompagnati  ;  gli  altri  erano  corsi  a  portare  a  Ca- 
brerà la  notizia  della  miracolosa  ascensione  del  loro  capo.  Quella  piccola 
truppa  passò  la  notte  sul  terrazzo,  meravigliata  di  non  essere  assalita ,  ed 
aspettando  l'arrivo  di  altre  forze,  ignorando  a  qual  punto  fosse  compiuta 
la  vittoria.  Il  governatore  della  piazza ,  preso  dallo  spavento  come  la  guar- 
nigioae  aveva  fatto  aprire  le  porte  della  città  alle  due  della  mattina  ed 
aveva  sgombrato  Morella  con  tutta  la  sua 'gente,  lasciando  il  castello  de» 


Alla  punta  del  giorno  gli  abitanti  di  Morella»  che  erano  quasi  tutti 
cirìisli^  e  che  sapevano  essere  partita  la  guarnigione,  si  sparsero  per  le 
fltcide  gridando:  yu^a  Carlos  quinto I  f^iwa  la  Beligionl  Viva  la  Virami 
Vi^  Caòramif  Bla  il  prudente  Pedro  si  guardava  bene  da  discendere  dalla 
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ina  fortetUy  e  gli  t1>iUnti  non  Mpenìno  a  che  attrìbaire  il  Nlemio  itnor- 
dinario  dei  padroni  del  caftelio,  gaando  arrivò  alle  porte  della  città  an 
diilaoeaniento  di  cavalleria  a  galoppo.  Era  Cabrerà  il  quale  era  accorto  col 
RIO  stalo  maggiore  y  appena  ricevuta  la  prima  notiaia  di  quanto  era  awa- 
nnto.  Tutto  fa  tosto  spiegato;  i  prigionieri  ddla  cittadella  furono  I3w> 
rati  e  portati  in  trionfo,  e  la  bandiera  di  Carlo  V  sventolò  sopra  Biorella, 
Fedro  divenne  capitano  e  cavaliere  di  San  Ferdinando;  ma  nello  strepito 
che  fece  in  lontanania  la  presa  di  Blorella,  la  soa  arditeaia  scomparve  in 
quella  del  generale. 

Vero  è,  che 9  se  Cabrerà  aveva  per  sé  stesso  avnta  poca  parte  a  quella 
presa,  ne  ebbe  di  più  alla  organiaaaxioDe  che  segui.  Sobito  che  si  trovò 
in  possesso  di  quelle  mura  tanto  desiderate,  int^prese  di  fondarvi  la  sede 
dì  un  governo  e  di  nn'  armata.  Da  tutte  le  parti  affluivano  verM  di  Ini 
fipagouoli  e  stranieri,  nfiaiali  istruiti,  la  maggior  parte  francesi,  furono 
da  lui  impiegati  alla  istraiione  delle  sue  truppe.  Fece  stabilire  a  Canta* 
vieja  una  fonderia  di  cannoni  sotto  la  diresiooe  di  un  certo  Etchevasler 
che  gli  era  stato  mandato  da  don  Carlos.  Vi  si  foodevano  i  cannoni  alla 
foggia  delle  campane ,  e  si  facevano  in  tal  modo  dei  peiai  eccellenli.  Si 
montarono  delle  fabbriche  di  polvero  e  di  armi  a  Mirambel,  a  Hordla 
stessa  e  nella  maggior  parte  dei  villaggi  del  Ifaestrasgo.  Si  sggioniero  delle 
fortificasioni  a  quelle  ebe  esistevano  già  in  tutto  il  paese. 

I  cristini  vedevano  con  impanensa  tutti  questi  lavori  d' organiaia- 
none,  e  non  pensavano  thè  a  nconqnistare  la  posiaione  che  avevano  peiw 
dota  per  una  sorpresa.  0  loro  tentativo  non  fo  che  occasione  di  nn  unofwm 
successo  per  Cabrare. 

Verso  la  fine  del  iS3S,  il  generale  Orna  alla  testa  delF  armata  costi* 
ioxionsle  del  centro  ai  mise  in  maroia  verio  Morella.  Le  sue  forse  erano 
di  circa  venti  mila  nomini  divisi  in  tra  corpL 

Queste  tra  colonne  che  oocopavano  le  tre  punte  di  un  triangolo  di  eni 
Morella  era  il  centro,  ricevettero  l' ordine  di  portarsi  nel  medesimo  tempo 
sopra  Moralla  e  sopra  le  fortesse  vicine.  Questo  movimento  Ai  eseguito 
con  precisione  ma  con  una  estrema  lenteaaa.  Quando  una  ooknma  era  ar* 
restata  nella  sua  marcia  dai  lavori  che.  Cabrare  aveva  fatti  costmira  in» 
Danai  ai  villaggi  che  incontrava,  le  due  altra  ne  erano  al  momento  istmi!* 
con  ordine  di  rallentara  il  loro  movimento,  con  tanta  diligenaa  e  oom 
tanto  ttmora  si  procedeva,  per  bene  aocerahiare  nel  suo  punto  pid  Ibria 
nn  nemico  cosi  formidabile.  In  tal  guisa  si  perdette  molto  tempo  ad  aepel^ 
tarsi  gli  ani  gli  altri,  ed  in  eguai  misura  diminnivano  le  mnniaioni  ra* 
dunate  con  tanta  fatica  e  spesa. 

Dal  canto  suo,  qvando  gli  si  annunciò  l' avvicinarli  di  Oraa,  Cn* 
brara  aveva  lasciali  nella  piaua  i  suoi  migliori   soldati  per  difenderla,  e 


«»9 
Bt  cr»  wcito  eoo  no  corpo,  dì  tremila  aomiDi  per  tenere  la  campagna. 
Oeenpò  con  queste  troppe  le  allure  che  ciroondano  Morella}  e  quando  i 
criÉtini  vi  penetrarono ,  egli  li  molestò  in  tutte  le  maniere,  gettandosi  al* 
Pin^wDTTiao  sul  loro  didietro  e  tirsgliando  lungo  le  colonne  In  merda,  alla 
aaniem  d^li  Arabi.  Non  si  osservare  alcuna  regola  di  tattica  in  qoMta* 
guerra  ài  aorpresa;  soltanto  dei  seguali  oonvenuti  erano  scambiati  fra  gli 
wediali  ed  i  loro. difensori  del  di  fuori  col  messo  di  vani  di  dirersico* 
lari,  •  aerriTaao  a  dare  un  eerto  iotieme  alle  loro  operasioni. 

Cabrerà  si  era  d'altronde  riserbsto  un  messo  anche  pid  semplice  di 
eomunseare  colf  intemo  della  piana.  Quasi  tutte  le  sere  per  il  tempo  che 
darò  I'  assedio,  un  giorane  si  distaccava  dagli  aramposti  dei  csrfisti  ac-- 
campati  snlle  alture,  ed  andava  col  lavora  dell'oscurità  fino  sotto  le  mora 
dsHa  «itlL  Dall'  alto  delle  mura  gli  si  gettava  una  corda  a  nodi,  eJ  egli 
cnbava  cosi  in  Morella.  Questo  giovine  era  lo  stesso  Cabrerà,  e  se  si  pre- 
ita  fede  al  racconto  dei  cartisti  entusiatti,  egli  si  assicurava  in  tal  modo 
delio  slato  della  guarnigione,  alla  quale  egli  portava  le  notizie  del  di 
f Beri  •  e  ritornando  per  la  medesima  strada  in  meno  alle  tenebre  la  mat* 
ai  trovava  nooora  colla  ana  piccola  armata  per  daM  da   fare  al 


Arrivalo 'inaaaai' alla  piana,  Oraa  aspettò  ancora  otto  giorni  la  tua 
he  aveva  lasciata  ad  Alcanis.  Passò  questo  tempo  a  (are  delle 
in  tulle  le  direaioni  ed  a  trincerarsi  nelle  sue  postsioni.  Fi* 
nalnienle  Feltave  giorno,  apri  il  luoeo,  e  Ire  giorni  dopo  la  breccia  eri 
pralionbik;  an  in  .vece  di  dare  V  assalto  immedialamenle,  i  crislini  aspe!» 
tarono  ancora,  e  nell'  intervallo  gli  assediati  si  immaginarono  un  singdsre 
meno  di  difesa ,  il  quale  asostra  di  quale  natura  fosse  questa  guerra. 

La.  piana  di  Morella  era  piena  di  una  immensa  quantità  di  legname 
pravemente  da  pi  A  di  cento  case  sppartéoenti  a  dei  costitusionali  e  di- 
straile dai  cariist^-si  ammassò  tutto  questo  legname  sulla  breccia  e  vi  si 
sppiciifc  il  faoco»>l>eUe  nuvole  di  fumo  salirono  ad  una  altetaa  prodigiosa 
ed  illnsninaronn  la  città  e  la  cittadella,  in  poche  ore  la  breccia  §a  un 
braciere  «die  gettava  intomo  a  sé  un  calore  ardente  che  avrebbe 
cbiunqne. avesse  esalo  passarvi  sopra. 
Intenlo  i  aaldali  di  Cabrerà  che  gironuvano  intomo  agli  avamposti 
pidavniKi  ironiasmentn  agli  «ssedianti  :  mifimisii  #e  moiiniule  nCC  auaito 
fmrttm  moUBj  H  i  mnom  la  «m  di  farvi  barn,  ì?  assakii  venne  dato  in 
fatti  ma  aena  anccesso,  pia  di  dnacenta  nomini  furono  poeti  fuori  di 
rnnhitliaaenlo,  laalo  dalle  paUe  quanto  dai  fuoco  della  breoda,  ed  i  sol» 
ds(ti  hrseiati  gridavano  Aiggando  da  quell'  orribile  incendio  ?  a  Cabrerà 
«  OSI  densonio  e  Morella  nn  inferno  w.^^  Caprera  e»  un  àmmniùy  MorMi 
/  — 


no 

I  cwlUti  avevano  cura  di  mantettere  giotoo  e  notte  il  loro  focxso }  u« 
aeoondo  aMalto  fu  tentato,  ma  anche  quetto  rioscì  vano  eome  il  primo. 
La  penaria  entrò  nell'armata  di  Oraa;  quando  i  viveri  forooo  fioiti  ti 
mangiarono  i  cavalli;  alla  deaoralixzaxione  anocedette  la  indÌMstplina.  Orai 
ordinò  un  assalto  generale ,  ma  anche  questo  tentativo  disperalo  fu  ri* 
spinto.  Finalmente  i  cristini  lasciando  un  gran  numero  di  morti  ietto  le 
mora  della  piatta ,  fra  i  quali  1'  antico  governatore  di  Morella ,  che  si  era 
eosi  scioccamente  lasciato  prendere  il  castello ,  il  i8  di  agosto  leTarono 
l'assedio;  la  breccia  ardeva  sempre. 

La  fiamma  si  spense  per  lasciare  rientrare  Cabrerà.  Il  fortunato  geoorale 
ritornò  trionfante  nella  città  liberata.  Giammai  re  di  Spagna  non  era  stato 
accolto  con  tanto  trasporto  di  entusiasmo.  Tutte  le  campane  saontvsDoa 
festa.  Dei  fanatici  si  gettavano  in  ginocchio  quando  ei  passava.  Ud  gìor« 
naie  che  si  stampava  a  Morella,  sotto  il  titolo  di  Ptriodico  dfAmffìn,  Va- 
Imcia  et  Marcia,  ed  il  di  cui  redattore  che  era  un  vecchio  prrtc,  andava 
tutte  le  sere  a  prendere  gli  ordini  di  Cabrerà ,  fece  una  reiasione  pom* 
posa  deirasscdio  e  terminò  il  suo  articolo  con  queste  parole:  u  Noi  tnltii 
valenti  soldati  dell'armata,  ed  abitanti  di  questa  fedele  ed  eroica  città) 
pensiamo  che  il  re  non  potrebbe  far  meglio  che  di  decretare  dopo  asa 
cosi  gran  vittoria  all'  immortale  Cabrerà ,  il  titolo  di  Conte  di  Morelia  «• 
Questo  titolo  domandato  cosi  venne  conferito  unitamente  al  grsdo  di 
tenente  generale ,  con  decreto  datato  da  Onate  il  a  settembre  i838.  Dw 
Carlos  non  aveva  niente  da  ricusare  al  vincitore  dell'armata  dei  centro. 
Ramon ,  lo  scolaro  Ramon ,  potè  sottoscriversi  col  nome  sonoro  :  si  cùtiM 
de  Morella, 

Don  Carlos  gli  scrisse  in  oltre  per  felicitarlo  di  quella  vittoria  ana 
lettera  autografa. 

La  notizia  della  levata  dell'  assedio  di  Morella  si  sparse  rapidamente 
per  tutta  la  Spagna.  Questa  era  la  vittoria  maggiore  e  più  inasprttata  che 
i  carliati  avessero  ottenuta  da  lungo  tempo.  Cabrerà  fa  pilli  che  mai  ri« 
guardato  come  l'eroe. 

Alcuni  giorni  dopo  la  levata  deirasaedio ,  delle  signore  di  Valenu  si 
bagnavano  in  mare,  lungo  la  bella  costa  in  vicinanza  della  città.  Siccome 
in  Spagna  non  si  sa  mai  niente  a  tempo,  nella  città  e  net  dintorni  regnava 
la  ptu  gran  fiducia,  ir  giornale  costituzionale  di  Valenza  conteneva  le  più 
belle  lodi  del  valore  che  i  cristini  mostravano  nell'assedio  di  Morella ,  e 
gli  abitanti  avevano  preparato  un  fuoco  d'artifizio  per  celebrare  la  press 
di  quella  piazza.  Si  assicurava  diggià  che  Cabrerà  era  stato  ucciso,  e  tatù 
si  rallegravano.  Le  porte  della  città  erano  aperte ,  tutto  spirava  gioì'  ^ 
pace  sotto  quel  cielo  dolce  e  poro. 

Tutto  ad  un  tratto  si  odono  delU  grida,  e  quelle  bagnanU  spaventale^ 
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▼edoBO  dei  toldati  a  ctTaìlo»  che  oorrendo ,  colla  punto  delle  loro  laneie 
aTcrano  aliale  e  portoTaDO  TÌa  le  mantiglie  che  aveTano  laceiate  mila 
apbggia:  Los  Fmoeioàoal  Lfìt  Faeeiosost  A  questo  grido  tenibile  tatti  fug» 
gooo,  le  porte  della  città  ti  chiodono.  Era  infatti  una  squadrìglia  di  Ca- 
bierm  die  pieoede?a  il  resto  della  sua  armato.  "Si  dice  che  il  capo  di  quella 
trepfMj  don  Bamon  Iforalesi  antica  guardia  del  corpo^  ebbe  compassione  di 
qudle  povere  donne  che  erano  state  sorprese*  Mentre  esse  si  nasconde^ 
vano  il  m^lio  che  potevano  dietro  gli  scoglj  egli  ordinò  ai  suoi  soldati 
di  ritirarsi,  e  le  assicurò  galantemente  che  non  atrevano  nulla  da  temere. 
—  Ah  1  che  peccato  dicevano  esse  uscendo  dal  bagno  e  correndo  frettolose 
wrso  la  città,  che  un  cavaliere  cosà  gentile  sia  un  falloso  I  fiie  iastìma  ^iie 
tal  eabaUero  tea  ttnjàedoso! 

Intanto  Cabrerà  metteva  a  ferro  e  fuoco  quella  magnifica  hutrta  di 
•Valenaa  die  è  cosi  celebre  per  la  sua  rìcchena.  Da  tutte  le  parti  delForii* 
tonte  s'innalaava  il  fumo  dei  villaggi  incendiati.  Lo  strepito  delle  cam- 
pine, il  snono  dei  tamburrì  chiamarono  tosto  i  Valenzani  a  difendersi, 
am  nessuno  si  arrischiò  a  marciare  contro  il  nemico.  Per  due  giorni  intieri 
i  caiiisti  sacche^parono  a  loro  beiragio,  indi  ripartirono  per  Morella  spin- 
gendo innanii  a  loro  due  lunghe  file  di  cavalli  e  di  muli  carichi  di  bottino. 

Il  terrore  che  quella  sanguinosa  apparìitoue  lasciò  dietro  a  sé  non  è 
ancora  cancellato  a  Valensa.  Un  fatto  avvenuto  lungo  teojpo  dopo  il  pas« 
saggio  di  Gshrera,  e  che  tutti  raccontono  in  Spagna  ne  darà  00"*  idea.  Un 
negoziante  di  Valensa  aspettova  un  bastimento  carico  di  mercaniie  di  con- 
trabbando :  ei  vedeva  dalla  spiaggia  questo  bastimento  bordeggiare  in  lon- 
lananta,  ma  sema  osare  di  prender  terra,  perohé  la  riva  era  coperto  di 
doganierì.  Egli  allora  immaginò  di  correre  a  gambe  verso  la  città,  gridando 
con  tolto  la  fona:  Cabrerà!  Cabrerai  A  questo  nome  ben  tosto  ripetuto 
da  tolte  le  parti  dalla  popolaiione  spaventoto,  i  doganieri  faggono  anehe 
em  verso  to  città,  un  terror  panico  si  sparge  da  per  tutto,  le  porto  di 
Valema  rimangono  chiose  per  tre  giorni.   Un  enorme   ingombramento  di 
gente  ai  formò  sotto  alle  mura,  ma   gli  abitonti   atterriti   ricusavano  di 
aprire  le  porte  ed  al  fovora  di  questo  disordine  il  bastimento  sbarcò  le  sue 


Abbiamo  lasciato  Cabrerà  a  Morella ,  ora  Io  ritroviamo  ,  pochi  giorni 
4epo ,  a  Falset.  Falset  è  una  piccola  città  fortificata  al  di  là  dell'  Ebro  a 
vcBti  leghe  cirea  al  Nord  di  Morella  ,  come  Valensa  ne  é  distonie  trento 
kghe  al  Sod.  La  celerità  dei  movimenti  è  uno  dei  primi  meriti  di  un 
<apo  di  banda  ,  poiché  essa  gli  permetto  di  portarsi  inopinatamente  sui 
ponti  ov*  è  meno  aspettoto#  Cabrerà  ha  posseduta  sempre  questa  qualità  al 
fin  alto  grado,  e  ciÒ  basto  per  spiegare  la  sua  riputaiione  militare  presso 
|li  Spagnuoli. 
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Vtfciàf*  ddrtfóè  térit  F«liÉt  II  fènerilc  Vifétnii  tkte  toMÉo^fa  U 
tétti  él%f ftiòhé  MI*  *rdMlà  étì  WMto»  ii6tt  af«fa  fttlttttf  tctot  mu  io* 
il«gDàfti0tté  r  ktnMk  fUiMftl  iTinii  ttd  HttA  bìMoòi  diftM  di  poahe  mi* 
fiìMà  di  ttdftiiiil.  Egli  nutriti  hi  euofe  ttii  ddldiHo  ivlMita  di  preiid«r« 
li  HtiAeitt,  è  ({llftildo  iKppe  di«  Il  «votò  «Doli  di  IìmìIIì  era  viiifio,  li 
Hiiie  In  niirrià  per  indirgli  inrontr».  Gilireri  iteti  3^ooo  udaini  ;  P•^ 
dliiii  Afe  eondolnè  leoo  7,000,  fiob  diMlindo  di  roteiilii*  il  bìbùoì  eoa 
^eDi  Mipériòrttà  di  ft>rie» 

CibreTi  non  prHetitif»  Uiii  Kittiglii  in  «UfigMi  iperti,  «i  di  lido 
li  ricaliti.  Appena  aeppe  F  irrito  di  Pirdinu  indo  teno  Ini.  Le  dae 
iMiite  i'  incontritnno  U  t.*  di  ottobre  t8SS  fra  Flix  e  MaeHa.  Pardiou 
•piegò  li  tua  dititione  lopn  ani  aola  linea}  Cibrefm  fcoe  lo  rteiie.  Di 
ittbe  le  pirti  obì  simile  diapoaitione  eri  nn  eitvre,  mi  il  torto  okaggiore 
era  di  Oabréra,  il  qnile  ateodo  minori  Arte  del  feoo  atterurio»  «  «tp»* 
neta  ad  ^aere  loprattanaato  a  dèitm  «d  i  ainiatm  ed  ittioMlo  nd  teopa 
atetfo  aoi  doe  tlincbi  e  di  frofite.  Secondo  tutte  le  ippirenae  la  ma  di* 
tiiiooe  doteta  eaaere  dialrutta,  ed  inteoe  to  fn  totalmente  quella  di  Ptf^ 
dinas. 

La  battajrlia  s' impegnò  oon  aeeanimento.  I  addati  nriatini  si  baitela» 
fio  col  talore  cbe  è  infuso  dal  desiderio  di  tendieare  on  rotesda>  i  ci^ 
listi  eolla  fiducia  cbe  nisoe  dall'  abitudine  della  tittoria.  Dopo  doe  ore  di 
faoco ,  le  troppe  di  Cabrerà  dotettero  eedere  innami  a  forte  fvperiorì  * 
1*  ala  sinistra  iocomineiò  a  piegare,  ed  il  motimento  di  ritirata  uoa  iarda 
k  prolungarsi  sa  tutta  la  lioea.   Cabrerà   foriboodo  si  alancia  tu  anoti  : 
le  Vili,  esclama   egli  ^  tol  mi  abbandonate:  ebbene  1  io  saprò  matiie  li 
ttieszo  ai  nemici.  —  Ma  non  solo ,   generale ,  gli  rispose  il  calonnella  di 
uno  squadrone  aragonese  cbe  sosleoeti  la  ritiriti ,  ma  oon  tei  aneke  gh 
Aragonesi  1  »  A  queste  parole  il  colonnello  tolta  faccia ,  ed  il  suo  iqa>* 
drone  si  precipita  con  tanto  Impeto  sull'ili  sinistra  del  nemioo  ehf  ia  aa 
batter  d'occhio  la  disperde. 

Pardinas  Tedendo  mettersi  il  disordine  in  quella  parte  della  soa  trap* 
pa,  corre  sU'  istante  sul  luogo  del  pericolo  alla   testa  del  suo  stalo  an^ 
giore.   Vedendolo    venire ,  il  colonnello   aragonese    corre  a  lui  e  eoa  ai 
colpo  di  lincia  nel  petto  lo  stende  morto.  Nello  stesso  tempo  lo  stato  nk^* 
giore  assalito  dalla  catalleria  carlista  tulli  la  briglia.  Cabrerà  cbe  era  rie* 
'scito  a  raccogliere  i  fuggiaschi ,  arrivi  con  tutte  le  aue  Ibme  ;  «a  la  sm 
presenza  non  era  di  già  piA  neeelsarlk.  Sentendo  la  noitu  del  loro  ia^ 
lieo  generale,  i  soldati  di  Pardinas  si  «nmo  messi  n  «edere  in  tena^  al^ 
tendo  i  loro  sebtoppi  col  calcio  in  aria  gridando  dm  al  iivendetauo»  Fa* 
rono  tutti  ditti  prigionieri  ;  erano  5,oio,  ti  resto  era  stato  ueeiao.  Di  qatHa 
b^ìla    dlTÌsione  non  si  mirò  in    tolto  cbe  nna   quarantina  di  ueofoi  * 
cavallo. 
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QaetU  faatCtgKa  ansa  il  ootincr  «Ila  fcma  di  Gabrera.  Lo  spareifto  ti 
wpànt  fino  a  Saragota.  Ad  ogni  momento  ri  aipHtavif  di  Tederio  arrivare 
lotto  le  moM  di  quella  dttà,  la  di  eoi  popolattone  prese  le  armi. 

Qnetto  momento  è  l'epoca  la  pia  brillante  della  vita  di  Cabrerà.  Dal 
suo  regno  di  Morella  egli  occopava  e  tenera  in  rnpetto  oo  baon  terzo 
deUa  Spagna.  La  sua  armata  erati  fatta  forte  di  iS^ooo  uomini  di  troppe 
quasi  regolari,  delle  quali  800  dfòmhii  a  cavallo.  Aveva  40  petti  di  can- 
none «  varie  fortene  e  tre  baoni  loogotenenti,  ForcadeR,  LIangoitera  e 
Polo.  Tatti  obbedivano  e  tremavano  sotto  lui. 

Fin  qui  la  fortuna  parve  condarre  per  mano  il  giovine  avventuriere , 
ma  il  momento  era  giunto ,  in  cui  ella  doveva  rovesciare  qoel  potere ,  an* 
die  più  rapidamente  che  non  lo  aveva  innalzato.  Quando  si  videro  in  pre- 
senta Tano  deiraltro  i  dae  pia  grandi  campioni  delle  due  cause  che  divi- 
devano la  Spagna,  tutti  si  aspettavano  ad  un  urto  terrìbile.  Il  daca  della 
Vittoria  en  it  comandante  generale  delle  tmppe  della  Regina.  Don  Car- 
los con  nn  decreto  datato  da  Boarges  iT  9  gennaio  i84o  riunì  il  comando 
dell'armata  di  Catalogna  a  quello  delf  armata  di  Aragona,  di  Valenza  e 
di  liureia,  di  cui  era  da  lungo  tempo  investito  il  conte  di  Morella.  L'ef- 
fettivo di  queste  due  armate  rionrte  era*  di  circa  3o,ooo  uomini,  si  poteva 
dunque  contate  sopra  una  resistenza  seria  per  parte  di  Cabrerà ,  ed  il  pa  • 
Isto  cartista  fondava  su  lui  grandi  speranze.  Tutto  ad  un  tratto  una  nuov^ 
Intale  venne  a  colpire  questo  partito,  coifcie  un  filmine.  Cabrerà  non  era 
ftè  che  f  ombra  di  Cabrerà ,  era  ammalato,  era  moribondo. 

Hoo  ri  aa  precisamente  a  quale  epoca  risalga  questa  malattia  dt  Ca- 
brerà ^  ai  credle  perb  die  touc  nei  primi  giorni  di  novembre  del'  1839  il 
lenpo  in  cui  ne  risenti'  i  primi  attacchi.  Corse  la  voce  che  fosse  stato  av- 
VelnuCo;  altri  dissero  che  a^eva  avuto  il  tifo.  Ra  avuti  intorno  a  sé  fino 
a  r4  medici  spagnuoli'^  tutti  in  una  volta,  il  più  abile  dei  quali  era  un 
ensoBicò  di  Valenza,  diiamato  SeviTla,  senza  che  nessuno  abbia  potuto 
ìmlicare  il  vero  carattere  della  malattia. 

1  formidabili  preparativi  di  Espartero  non  continuavano  meno  per 
qoevCo,  e  tutti  vedeViino  cbiarameuie  che  sarebbe  stato  difficile  per  Cn- 
btvra,  anche  supponendo  che  avesse  conservala  tutta  la  sua  energia,  il 
itÙÈitete  a  forze  cosi  intponenti.  Cabrerà  lo  vedeva  bene  quanto  qualunque 
tfiro,  malgrado  \\  suo  stato  cagionevole,  e  volgendosi  allora  a  don  Car* 
fca,  gT inviava  messaggi  sopra  messaggi,  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  per 
fcrigii  eotMiaeeie  la  sua  situazione,  ed  invitarlo  a  venire  in  suo  soccorso  in 
nera  o  nfcU'altrau  Don  Carlos  gli  scrìsse  varie  lettere,  chiamandolo 
b  curo  Hamonet,  nome  dlminuilivo  d^amiclzia  che  soleva  dargli 
ac*  tempi  pia  felici ^  ed  esortandolo  a  guardarsi'  dalle  MiarótatU.  Creò  di 
fi*  VM  dceotaziooe  particolare  per  le  truppe  di  Catalogna,  di  Aragbna, 
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di  VftlenM  e  di  Marcii;  mt  queito  fu  il  solo  appoggio  che  il  Preiendenie 
potè  dare  alla  tua  altima  armata. 

FÌDalmeate  negli  ultimi  giorni  di  marto  fu  risoluta  una  gran  dÌTcr- 
sione  nelle  provincie  del  Nord  per  disimpegnare  Cabrerà ,  ma  era  troppo 
tardi.  La  pace  avcTa  gettate  in  quelle  prorincie  radici  troppo  profoDde, 
perchè  potesse  essere  scossa. 

Intanto  il  tempo  camminava,  e  la  bella  stagione  era  ritomats.  Nel 
mese  di  aprile  Espartero  si  è  messo  in  movimento,  ma  TaspettatiTi  gene- 
rale è  rimasta  delusa;  e  non  ha  trovato  in  nessun  luogo  il  nemico  che  cer- 
cava. Ha  assediato  e  preso  successivamente  Castellote,  Segura,  CaDtavieja: 
Cabrerà  non  vi  era. 

In  questo  stato  et  comandava  ancora.  Quelli  che  lo  avvicinavano  cer- 
cavano di  nascondere  il  suo  abbattimento  alla  popolazione  ed  all'  armtU* 
Più  volte  si  fecero  suonare  tutte  le  campane  nel  Maestraigo  per  celebrare 
la  sua  guarigione  immaginaria.  Per  dare  alla  cosa  più  aspetto  di  verìU, 
.  uno  dei  suoi  luogotenenti  si  vestiva  dei  suoi  abiti,  montava  il  suo  caval- 
lo, e  passava  di  galoppo  per  i  villaggi  che  lo  obbedivano.  Si  fece  vedere 
egli  stesso  di  tempo  in  tempo  in  una  lettiga  e  tale  era  il  culto  che  gli  u 
portava ,  che  le  sue  apparizioni  rilevavano  un  poco  il  coraggio  di  tatti  ; 
ma  il  più  sovente  viveva  ritirato  ed  invisibile  come  un  despota  orientale, 
e  nella  assenza  di  lui ,  la  demoralizzazione  s' impossessava  di  quelli  che 
erano  abituati  a  contare  sopra  di  lui  come  sopra  di  un  Dio. 

L' armata   di   Cabrerà   conducendo   seco    il    suo   generale  bs  passato 
PEbro  al  principio  di    giugno,  e  si  è  ripiegata  sulla   Catalogna.  Quando 
il  generale  O'Donnel  lo  ho  attaccato  alla  Cenia,  Cabrerà  è  uscito  dal  ano 
letto ,  per  ricomparire  ancora  una  volta  sul  campo  di  battaglia.  Si  è  con- 
dotto valorosamente  ed  ha  avuto  un   cavallo   ucciso    sotto  di  sé.  Qocato 
non  è  stato  che  un  addio;  quello  scontro  in  cui  peri  un  fratello  di  O'Don- 
nel  è    stato   l'  ultimo.   Da    lungo  tempo  Cabrerà   vedeva   che  non  poteva 
più  resistere  ;  fino  d'  allora  non  ha  più  pensato  che  a  rifuggiarsi  in  Fran- 
cia. Egli  ha  passate  quasi  tre  settimane  a   Berga,   dove  ha  fatto  incomin- 
ciare, senza  finirlo,  il  processo  degli   uccisori   del   conte  d*  Espagne;  poi 
quando   Tarmata   di    Espartero    si  è   avvicinata  a  quest'ultimo  bsloardo 
della  fazione  in  Spagna,  egli  si  è  rimesso  in  cammino  per  la  frontiera. 

Egli  ha  incominciato  dal  mandare  innanzi  le  sue  due  sorelle  alle 
quali  sembra  molto  afiezionato.  Queste  due  giovani  signore,  una  delle  quali 
ha  diciasette  anni ,  1*  altra  qundici ,  sono  entrate  in  Francia  alla  fine  di 
giugno  accompagnate  dalla  moglie  dell'  intendente  militare  carlista.  La- 
bandero;  si  sono  trovate  provvedute  di  una  somma  di  cinquanta  mila  franchi 
in  oro.  Una  di  esse  è  la  moglie  di  Polo ,  V  altra  doveva  sposare  un  altro 
ajotaote  di   campo  di  Cabrerà  chiamato  Arnau.  11  goTerno  ha  assegnila 
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loro  per  reiidenia  U  eittà  di  Boorg^  dipariimcnto  dell'Alo,  ove  elleoo 
•i  occapano  a  colliTare  dei  fiorì. 

n  4  luglio»  Berga  era  presa  da  Etpalìeto  ed  il  6  a  cinqae  ore  della 
wen,  Cabrerà  ti  rifagiava  in  Francia  con  lo^ooo  aomini. 

Non  tì  erano  aalla  frontiera  che  d accento  soldati  francesi ,  quando 
lotta  queir  armata  si  è  presentata.  I  cristini  non  la  insegnÌTano ,  e  non 
si  sparava  una  schioppettata.  Un'  ulti  ma  discussione  si  è  impegnata  sul  ter- 
ritorio franoeae  fra  quelli  che  Tolevano  entrare  e  quelli  che  non  Tole* 
vano.  I  gendarmi  si  erano  impadroniti  di  Cabrerà  in  metto  alle  sne 
stesse  truppe;  suo  cognato  Polo  gli  ha  offerto  di  liberarlo  e  di  rientrare 
in  Spagna  «on  luL  Egli  non  ti  ha  acconsentito. 

Il  momento  in  coi  Cabrerà  si  è  allontanato  dalla  frontiera,  prigioniero 
Tolontario  del  governo  francese,  è  stata  una  scena  commovente;  i  suoi 
soldati  correvano  in  folla  innanii  a  lui  per  vederlo  ancora  nn  momento 
di  pia  ,  agitando  i  loro  berretti  in  aria ,  e  gridando  :  viva  Cabrerà  !  e 
qoei  dori  volti  che  non  avevano  mai  impallidito  nei  più  orribili  episod) 
di  quella  guerra,  erano  coperti  di  lacrime.  Egli  stesso  piangeva  nel  sepa- 
rarti dai  compagni  del  suo  potere.  Cosi  è  finita,  per  il  bene  della  Spagna, 
la  goerra  civile  spagnoola.  Con  Cabrerà  sono  entrati  Forcadell,  Llangoste» 
ra.  Polo,  Palliloa,  Borio,  tutti  i  capi  aragonesi.  I  catalani  hanno  tentato 
di  fcsiatere  ancora  qualche  tempo  e  non  hanno  voluto  abbandonare  la 
partita  senta  bruciare  almeno  la  loro  ultima  cartatuccia ,  ma  dopo  pochi 
giorni  di  lotta ,  sono  stati  costretti  a  passare  la  frontiera  alla  lor  volta. 
Eoeettaate  alcune  bande  sparse  qua  e  là,  l'Est  della  Spagna  è  ora  libero 
coaae  le  provincia  del  Nord. 

Lo  stupore  è  stato  grande  in  Francia,  quando  si  é  veduto  Cabrerà. 
Piccolo  e  magro,  con  una  barba  rarissima,  ha  V  aria  di  un  giovine  dolce 
e  debole.  Si  dice  che  prima  della  sua  malattia  il  suo  sguardo  aveva  uno 
splendore  aingoiare  ,  in  oggi  questo  splendore  sembra  indebolito.  La  sua 
fisoQomia  è  intelligente,  senta  essere  precisamente  rimarchevole.  Quando 
sorride  il  suo  volto  acquista  una  espressinoe  di  finezza  ingenua  che  non 
è  priva  di  grazia.  Semplicissimi  sono  i  suoi  modi,  anzi  si  direbbe  essere 
egli  an  poco  imbaraatato.  Sembra  soffreute,  e  non  ha  più  quella  estre- 
ma mobilità  che  altre  volte  lo  faceva  continuamente  cambiare  di  posto. 
La  Mia  altitudine  leggiermente  curva  sembra  indicare    una   alterazione  di 

Un  giorno  ai  accorse  che  un  prete  che  impiegava  nella  percezione  delle 
imposte  aveva  fatto  pagare  due  volte  la  medesima  somma  ad  un  conta- 
fino:  lo  fece  moschettare.  Il  vescovo  di  Mondoneda,  presidente  della  giunta 
cariali  a  d'Aragona,  scrisse  a  don  Carlos,  per  dolersi  di  questa  inaudita  vio- 
lazione dei  privilegi  del  clero.  I  preti,  ei  diceva,  non  possono  esaere  gin- 
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»tiziaise  non  ilie.tro  vn  or<iin«  del  rr,  «  tenM  èlitre  ONidiDMti  ^  Ra- 
dici ecctesiastioì.  —  Don  Carlos  scriMe  egli  aUaao  «1  avo  generile  noco- 
nandando^  di  •▼ere  più  rigtt«rdi  per  i  mioiitri  drila  Chiesa.  —  Il  fc- 
scoTO  di  Mondoneda  ka  mentito  a  Vostra  Maestà  ;  io  non  ho  fatto  moicliet* 
tare  un  prete ,  ma  on  ladro.  Altre  voUe  i  ladri  eranp  crocefissi,  ora  io  li 
fo  moscheltare  ,  Iom  tùmpos  cambian  ìos  costumbres. 

Quando  V  armata  del  centro  marciava  sopra  Morella ,  fece  ì'^^jj*]]? 
tulli  gli  abiUnti  che  si  credeyano  inutili  a  sgombrare  la  piaiis  :  Daj^ 
tfelle  armi,  ei  disse ,  a  tutti  tfmeUi  eh»  rimamumo.  Tutti  rimasero  eeoet^ 
tiiale  le  donne,  i  ragassì  e  circa  cinquanta  fraii  irancescani.  Alcaoi  giorni 
dopo  che  r  assedio  fo  levato^  i  frali  ritornarono  e  ripresero  posses»  del 
loro  convengo.  Cabrerà  fece  dar  loro  1'  ordine  di  radunarsi  sulla  pisM* 
d'  armi  ;  vi  si  recò  anch'  egli  ,  e  disse  loro  in  tuono  brusco  :  «  Voi  do* 
Tele  ricordarvi ,  che  da  voi  stesti  vi  siete  giudicati  inutili,  donane  niHir- 
tile  ;  qui  non  vi  sono  che  degli  uomini  valorosi  ».  1  frati  sapevano  eh? 
non  v'era  da  rispondere;  sfilarono  senza  dire  una  parola.  Cabrerà  li  ac- 
compagnò fino  alia  porta  della  città,  e  nel  menlre  che  uscivano  disse  lo- 
ro: «  Guardatevi  dal  ritornare,  perchè  non  tiscireate  pia  cosi  fiicihaeole  ». 

Il  vescovo  di  Mondoneda  ridamò  ancora  presso  dòn  Carios;  don  Cii^ 
los  scrisse  di  nuovo,  e  Csbrera  rispose  :  ^  È  possibile,  saMam  ìa  no*  j* 
comprenda ,  che  i  frati  sieno  utili  al  «ervizio  ai  Vostra  Maestà ,  quaoda 
Ella  sarà  a  Madrid  ,  ma  io  posso  assicurarla  ,  che  qui  non  mi  lerTOOO  a 
niente ,  se  non  a  consumare  delle  razioni ,  che  preferisco  conservire  per 
quelli  che  si  battono  giornahnente,  —  Pochi  giorni  dopo,  destitoi  il  ▼^ 
seovo  dalle  sue  fonùoni  di  presidente  della  giunta  e  vi  nominò  an  altro. 

Abbiamo  già  parlato  della  crudeltà  di  Cabrerà,  Abbiamo  dMIo  eàe  por 
ben  giudicarlo  sotto  questo  rapporto,  bisognava  dare  la  loro  psrteaipre- 
giodizj  ed  ai  costumi  del  suo  paese.   Si  è  voluto  dipingerlo  come  oo  es- 
aere feroce,  sempre   assetato  ai  sangue  umano;  questo  è  andare  troppo 
avanti.  Quelli  che  lo  conoscono  bene  dicono  ohe  noo  ha  mai  vei«aAo  san- 
gue senza  motivo.  È  insensibile ^  ma  non  è  crudele  per  il  solo  piacere  di 
esserlo.  V'è  una  parola  che  ha  fatto  molto  male  alla  Spagna,  e  la  terri- 
bile parola  di  rappresaglia.   Questa   parola  spiega  tutte  le  morti  ordinate 
da  Cabrerà.  I  costituzionali  trattavano  i  rivoltati  come  briganti,  e  li  acso-* 
navano,  i  rivoltati  rendevano  loro  la  pariglia.  Le  leale  ai  scaldane  faoil* 
mente  in  Spagna ,  ogni  parlilo  crede  e  racconta  gli  orrori  del  sno  nemico  j 
e  con  questi  racconti,  spesso  immaginar],  si  eccita  a  fare  altrellanlo.  Si  va 
troppo  avanti  da  una  parte  e  dall'altra.  È  vero  però,  che  Cabrerà,  pnn* 
cipalmente  quando  era  irritato,  poteva  essere  contato  fra  i  più  saognimn* 

Naturalmente  allegro,  montava  in  collera  con  aomnM  facilità,  ^  ^ 
lora  era  afiatto  fuori  di  sé.  I  suoi  «filiali  d'altronde  lo  ectfitayafto  iavecf 
di  ritenerlo  nelle  sue  collere.  Si  raccopta  che  alcnni  giorni  prima  dell  a^ 
rivo  di  Uraa  innanzi  a  Morella,  aveva  radunato  ad  nn  pranzo  tutto  il  s||^ 
stato  maggiore.  Fino  dal  principio  del  pranzo,  il  discorso  cadde  su  qu^l*^ 
ohe  si  farebbe*  dei  prigionieri  dopo  i  combattimenti  ohe  dk>oenia«e  secce- 
dere  Fu  convenuto  primieraoiento  che  i  capi  sarebber^^  moscbHt«ti  seoxa 
pietà;  più  avanzandosi  il  pranzo ,  ed  il  vino  riscaldando  le  teste,  dai  capi 
si  passò  agli  ufiziali,  poi  ai  sotto-ufiziali,  alla  fine  del  pranzo  era  deciso 
che  non  si  darebbe  quartiere  neppure  .^i  aempliei  aoldati.  11  céelo  hoei^ 
che  la  focrra  eivile  nsa  li  ffìanctsda  perchè  e  tsn  vero  flagello* 
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-^  ij^Uitàa  di  ferro  Ferdinandea  da  Fene^ia  a  Mit^nOf  — 
Il  gi^vBo  3«  higlto  i6^ù  ebb«  luogo  a  VcQfsia  il  coogre#|o  g«<- 
Mrtl«  degli  atleDifti  •  noma  degK  Statuii  tantionali  da  S.  M. 
Plnpentore  e  Ae,  e  la  Gauetta  privilegiata  di  quella  dttà  H# 
(Cede  conto  nel  tuo  numero  3i  suddetto  coir  articolo  seguente; 

•  Jrrì  ti  tenne  nelP antica  sala  del  fenato,  della  de^  Pregadi  del  du- 
ale palano y  11  congresto  generale  degli  titoniati  della  1.  R.  prifilegiaia 
•Irada  di  ferro  Ferdinandea  da  Vcnetia  a  Milano^  com^  era  già  stalo  In 
preecdenaa  anonniiato  dalla  gpitella  di  Vincaia.  Il  luogo  non  potcta  el- 
itre aerilo  pia  conTenienteneote  x  e  ben  era  dritto  che  in  quella  sala , 
aotlo  «Ile  cui  vòlte  per  tanti  aecoli  s^  agitarono  le  sorti  della  splendida  Ve« 
onia,  e  d'onde  nadrono  qoe*  provvedimenti ,  che  renderanno  immortale 
nella  aMooria  degli  nomini  la  venetiana  repobblioa ,  ai  diseutesaero  i 
gnnd*  interessi  di  ^oelP  impresa ,  che  dee  aver  tanta  parte  nella  proipe* 
lilà  non  pare  di  qneat^  nnioa  Veneiia,  ma  e  di  tutte  le  provinole  del  re* 
gaow  J«e  porle  a*  apersero  in  ponto  alle  8,  e  la  sessione  ineominoiò  dop^ 
le  ore  9  con  la  chiamata  dei  nomi ,  fatta  dal  secretarlo  della  aessiona  ve- 
neta della  Direnonc  della  Società,  sig.  Bregaose.  Il  numero  dèi  socii  in- 
tcrvenuU  lo  d**  oltre  5oo  con  mille  e  pia  voci.  Il  presidente  della  sesioo 
veneta I  U  benemerito  signor  Reali,  lesse  allora  un  discorso,  in  cui  rese 
tonto  dello  stato  della  impresa,  delie  spese,  delle  operasioni  già  fatte , 
dalle  coooeaalooi  ottenute  dalla  grazia  Sovrana,  concbiudendo  da  ultimo 
coir  osservare  come  in  vwta  dei  grandi  e  pubblici  interessi  ohe  a  que- 
a^  opera  magnifioa  vanno  oongionli ,  tacer  debbono  i  riguardi  ed  interesai 
prìvalL  II  diacono  tenpinò  19  mca^  a  generali  e  fragorosissimi  applausi. 
Dopo  che  il  aecretario  ebbe  letto  i  documenti  chiamati  nel  prefato  di- 
Mano,  ai  paaaò  per  via  di  squittinio  alla  eleiiooe  dei  tre  revisori,  sta- 
biliti dalli  Statuti  già  approvati  da  Sna  Maestà,  e  la  scelta  cadde  ani  »i- 
ftori  rtaorseo  Oenlc,  temncl  dcUs  Fida  e  Franceaco  ^onadci.  Il  presi- 
^atc  w  viltà  dd  §  ie  drgli  Siainli»  il  qipale  4icbie«a  esser  ^cro  ^^inU 
««■a  a  ps natila  oearfKesiom,  ne  fece  allora  facoltà  associti  che  aftasvio 
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▼oluio  tifare  (li  quel  'lirillo,  onde  tor^e  il  ug.  avvoetto  Jacopo  Gattelli, 
proponendo  di  porre  ad  esame  quella  parte  della  strada  sladiata  eòo  Unto 
sapere I  e  ideata  con  tanto  gioditio  dal  Taleote  ingegnere  Milani,  li  qnile 
guida  da  Bresoia  alla  capitale  lombarda.  Secondo  la  nuota  propoiisioDe, 
mentre  si  cominciano  subito  i  Uvori  della  stasione  di  Veneùa,  del  poole 
sulla  laguna,  e  quelli  della  strada  da  Mestre  a  Psdo?a,  oda  Gommis- 
sione  compotla  di  ire  membri  tecnici  e  doe  stslistici ,  eletta  dalla  Di- 
reaione  della  Società,  dofii  esaminare  se  non  conTenisve  meglio  sgPiii- 
teressi  della  Società  e  deir  impresa  una  strada,  che  infeoe  di  paiare  per 
Treviglio  e  Chiari,  secondo  il  disegno  del  Milani,  unisse  Brescia s  Milano 
per  Bergamo  e  Monza ,  presentandone  entro  quattro  mesi  dalla  sos  ne- 
roinaiione  il  rapporto.  Ove  la  roaggioranxa  della  giunta  ai  diehiarassc  pd 
nuoTo  progetto,  sarà  esso  immediatamente  assogettato  ad  un  nnOTO  con- 
gresso generale  della  Società,  per  essere  da  essa  discoiso  e  accctlato,  o 
posto  da  banda.  Nel  caso  inrece  che  la  maggioransa  manifestasse  oa^opi" 
ninne  contraria^  il  suo  giudiaìo  «ara  inappellabile,  e  ai  comincieraoDo  lotto 
i  lavori  delia  strada  da  Milano  a  Bi escia  direttamente.  Non  essendosi  le- 
f ato  alcuno  contro  la  propoaisione  )  essa  fa  mandala  a^  voli  e  presa  a 
grandissima  pluralità.  Fu  per  acclamasione  por  presa  V  esecnsiooe  del 
tronco  di  strada  che  dee  unir  Mantova  alla  linea  principale  FerdinaDdca.  Il 
rimanente  della  acsaione  ai  volae  an  cose  interne.  Per  acclamasione  e  con 
gran  romore  d'applausi,  a  proposta  dello  stesaoaig.  Gaatelli,  come  argonealo 
4ella  pubblica  obbligazione  e  fiducia,  fu  proposto  di  mantenere  odia  ina 
integrità  V  intiera  dìreaione  aUuale,  levando  soltanto  dal  bossolo  quel 
nome,  che  per  lo  stato  doveva  uscire,  e  che  ora  invece,  riconferiaato, 
avrà  augii  altri  il  diritto  del  nuovo  eletto.  Qui  è  aacito  dalPoma  il  none 
del  aig.  cavalier  Trevea,  ohe  fu  aalntato  col  pia  vivo  entuaiasmo  da  lotta 
Pudienia  tre  volte^  Appreaso  ai  mandò  a^voti  per  iaehede  la  desione  del 
direMore  che  doveva  surrogare  il  degniuimo  aig.  Gaapare  Porta  nsocalo 
Avvivi,  e  i  suffragii  s^  unirono  sul  sig.  Jacopo  Biffi  >»• 

u  I^a  cessione  terminò,  come  s^era  incominciata  e  tenuta,  con  laoag* 
gior  decenza  ed  onione,  e  fu  chiosa  in  punto  eh'  eran  le  tre  e  meata  »• 

La  stessa  Cassetta  di  Veoesia  od  ounnoro  i/  agoilo  suo- 
cesfivo  venne  a  discorrere  sull'  opuscolo  pubblicato  di  reoeole 
dall'ingegnere  io  capo  della  strada  suddetta»  sig.  Milani,  e  u 
eipresse  nei  seguenti  termini  (i): 


(I)  //  trailo  deU*  opuscolo  Milani  che  ^ui  «i  rifirùe$  può  dar*  ^ 
«Ag  iMU  ragioni  talk  tfuaU  <g<i  ha  datato  il  suo  €usunao. 

Il  Gonpilitore. 
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m  Quert^operclla  bre?e  ti,  ma  anoooM,  piena  doé  di  forti  e  penuuÌTi 
ragioiiaiDentiy  .che  poggiano  sopra  cakoli  i  più  accorati  e  ralla  conosoensa 

«  E  ,  paiMDdo  dal  pobblieo  ai  privati ,  pistando  alla  Società  Lom- 
bardo-Veortas  chi  saprà  calcolare  il  dinno  di  questa  Società,  e,  calcola- 
tolo ,  chi  potrà  supplirn  pel  non  inpiego  di  ben  Tenti  milioni  (a)  nei 
tronchi  che  si  vorrebbe  ch^  essa  abbandonasse  da  Brescia  a  Milano,  e  da 
Treriglio  a  Bergamo?  i  quali  dietro  calcoli  moderati,  possono  fruttare  on 
BOfe  per  cento  al  Panno,  cioè  un  quattro  per  cento  netto  sopra  il  fmtto 
atloale  del  danaro  io  commercici 

per  la  diminuaione  di  transito,  e  quindi  dì  rendita  che  afterrh 
•ella  linea  da  Veneaia  a  Milano  i 

per  diminusione  delle  attuali  afflnenie} 

per  Pimpossibilità  di  affluente  future  mediante  strade  di  ferro} 
per  forti  penderne  j 

per  maggiori  spese  di  costruzione,  di  manatenilonei  di  amministra- 
xiooe^  di  Iranailo; 

per  lenteaaa  di  viaggio; 
per  complicaiione  di  senrisio} 
pei  ritardi  in  cammino 
proTOBÌenti  dallo  sviamento  della  linea  per  Bergamo  e  Monia^  •  dalla  di- 
tisiooe  della  Società  in  due* 

m  Che  se  poi  Pindennisio  d'^aooordarsi  alla  Società  Lombardo-Veneta, 
ristretta  al  solo  cammino  da  Veneiia  a  Bresciai  fosse  nna  parte  aliquota 
delibai  tra  Knea  da  Brescia  a  Milano  per  Monza  e  Bergamo,  questo  modo 
d*iiMleonizzo  sarebbe  intanto  un  nuovo  aggravio ,  un  nuovo  scapito  delhi 
liiiem  di  Bergamo,  una  nuova  cagione  d^  incarimento  della  analoga  tai^ffa 
di  transito ,  e  quindi  una  nuova  causa  di  diminuzione  di  transito  a  danno 
dell'intiera  strada  da  Venezia  a  Milano;  ed  in  Bne,  a  danno  del  pubblico 
Poi  questa  tonte  d^ indennizzo,  la  rendita  della  strada  da  Milano  a 

(a)  Faiori  denmti  dal  progBUo  generalt  relativo  alia  eoitruMWW  dilla 


Da  Milano  a  TrtuigUo    .    aiM<r.  Ur,  6,338,79^ 

Ab  Tr€¥Ìglio  a  Chiari  ....    «  5,53o,54a 

Da  Chiari  a  Brescia n  4»794>7^7 

Da  Treviglia  a  B§r§uHo  ...»  3,986^016 


Toiak    .    .    .    auttr*  Ur^  19,700,087 


iSo 

iinpareial^  ed  Intera  M  pM  evidkirti  intewMÌ  4i  q«etCa  fTfttife  iaiprrM , 
•  Tettata  ora  oìpt>«rlaaà«iMitè  alla  tttoe  per  togliere  i  debbi  tali*  aiuma , 


Dreicia  per  BergaoiP ,  è  affetta  da  totte  le  eagìoni  di  iaterilimento  e  di 
ia^ferinente.  che  ebbianio  dimostralo  eiistcre  a  danno  del  transito  della 
linee  per  Monga  e  Bergamo,  sicché  e  la  fonte  sarà  poterà  »  ed  una  delle 
eii^  pATti  alignoie  piM  povera  ancora. 

m  H»  fesse  anche  la   rendita    della   strada    da  Milano  a   Brescia   per 
Mooka  e  Bergamo  tanto  ricca  quanto  la   Togliono  i  suoi  fautori,   quanto 
Vi  vogliono .  gli   autori    dei    calcoli    economici  stampati    sul    proBiio  di 
quel  cammino,  ancora  una  sua  parte  aliquota  sarebbe  una  misera  ed  io« 
giuata  cosa  a  petto  dei  compensi  cui  avrebbe  diritto  la  Sucielè  Lombardo- 
Veneta, pei  danni  che  soffrirebbe  in  sé,  pei^  gli  otili  che  potrebbe  recare 
alPaltra  di  Bergamo,  ove  venisse  alla  fatale  risoluiione  di  speiaare  la  prò- 
nria  linea  a  Brescia  per  ivi  unirsi  alP altra  da  Bergamo  a  Mensa. 
m  I  danni  della  Società  Lombardo*Veneta  sarebbero  : 
a  I.*  Minor  impiego  di  venti  milioni  di  capitali,  e  so  queati  una  per- 
dila amna  di  nn  qoattro  per  cento  netto,  e  quindi  di  annue  lir.  800,000. 
m  9.*  Diminniione  di  transito  sopra  P  intiera   linea  da  Brescia  a  Ve- 
l^f  per  gli  scapiti  già  dimpstrati  della  rimanente  da  Brescia   a  Milano 
per  Monna  a  Bergamo,  e  per  la  divisione  delPintiera  linea  In  due  società^ 
^  %•  Maggiori  spese  nella  amministrazione,  nella  diresiooe  tecnica 
anperinrep  pei  veicoli  neeessarii  al  trasporto  in   ragione  della  minor  lun- 
gbeaaa  della  strada  e  del  minor  transito. 

«  Malgrado  la  notabile  diroinutione  di  prosperità  che  soffrirebbe  la  lìnea 
da  Brescia  a  Veneiia  per  Pabbandono  del  cammino  retto  da  Brescia  a  Mi. 
lano,  ancora  ci^  ohe  fosse  per  rimanerle  farebbe  del  di  lei  concorso,  nella 
linaa  da  Brescia  a  Milano  per  Bergamo,  un  ricco  influente,  e  quindi  la 
Società  Lombardo-Veneta  avrebbe  diritto  ad  un  compenso  proporaionale 
al  vantaggio  che  aprebbe  per  recare  alPaltra  di  Bergamo  e  Monna. 

m  La  linea  dunque  di  Bergamo  a  Monta,   e  chi  per  essa,  dovrebbe 
annualmente  alla  Società  Lombardo*Veaeta  y 
«  i.°  Un  premio  di  confloensa. 
u  a.*  Indnnniaao  per  diminnaione  di  ooneorso. 
u  S.®  Indeoniiio  per  maggiori  apesa  di  amminiatraiiane,  direiioiMs  e 
Tcftooll  di  trasporlo  in  ragione  della  minare  longhem  drHa  atrada. 

.    m  4.*  RimbiM^  di  860,000  lire  par  pardiU  aopra  *  capiuU  impiegali 
di  meno. 

«  àmmeseo  il  aancorso  d^la  linea  lombardo^venela,  a  Brescia,  nel* 
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dei  nrao  avv#d«li,  ì  quali,  aedotli  <b  ooDtkltfMi^BÌ .  •  viilt  ftrtic»l»ri, 
«▼v#bl>€«t»  p^Ulo  Abbr«oci«re  «n^  optolow  «onlrpriA  al  rifiiardi  M 
fior  vantaggi*  ifierabiie  dalla  naov»  alrada  farrata.  • 


r«ltra  ili  Berg «aia,  biaogM  diating««ra  io  doa  parti  U  InuMito  dalla  Iims 
di  Bergamo  da  Breicia  a  Milana 

m  1.^  Il  Iranèilo  natarale  qqellp  iDdipcDdeiitt  affittp  dalla  rìiMÌOBa, 

<f  a.^  Qaello  che  le  aarcbbe  aggiunto  dalla  eooflafpaa  d«lla  Usai 
loanbardo  veocta.  Si  aa^oactta  pure  cba  il  tramilo  oalaralOf  quello  indi* 
pendente  dalla  rionione»  ala  lauto  rieeo  quanto  fu  calcalato  nei  eooti  eeu* 
•oaiici  dei  pregeUi  relalivi  alla  cuaimaitfne  di  quella  linea» 

u  L'annua  rendila  larda  della  atrada  .da  Milano  a  Monaa 
venne  caloolala  nel  prog#ita  dtiP  ingegnere  aig.  Sarti  io    ,    lir*   aifi^non 

tt  E  qoelU  della  «trada  da  Monza  a  Bergamo,  pure  nel  prò* 
grtlo  deiriogecnere  aig.  Sari»  U)»  in  •.••«••••    n  6a6^og# 

m  In  noe  Memoria  »taopala  dai  aignori  Bergamaaebi  ih)  fu 
dichinraio,  cbe  le  relatìoai  della  profineia  o  della  eitU  di  Ber- 
foino  vano  Maiano  anno  maggiori  di  quelle  epa  Brcaeia  e  con 
oltre  ctlU  della  linea  veneta.  Pure  per  largbeiaa  di  conto  tenia- 
pio  ohe  la  rendila  della  «Irada  da  Bergamo  a  Breteia  sia  egoalo 
offa  aomam  delle  reodile  delle  altre  due  città ,  cioè  aia  di    •    n  84^  ^'^^ 


u  Seguendo  qneati  datif  il  transito  naturale  di  quella  strada 
darcl»bc  un  annuo  ricavo  lordo  di lir.  lyGSIteou 

m  Pongasi  che,  come  si  vociferò,  la  parte  aliquota  della  rendita  lorda 
delta  al  rada  da  Brescia  a  Milano  per  Bergamo,  cba  si  vorrebbe  aaaegnaro 
a  compenso  totale  della  Società  Lombardo-Veneta,  sia  un  quinto. 

«•  Allora  per  tutto  Pincremeoto  di  transito,  e  quindi  di  rendita,  do- 
valo olla  confloenxs  della  Strada  Lombardo -Veneta,  si  vorrebbe  per  aè  i 
qoallro  quinti  della  rendila  brutta,  cioè  i  tre  quinti  della  rendita  nettai 
dando  on  aolo  quinto  di  questa  rendita  bruttai  cioè  i  due  quinti  della 
nettOy  olla  Società  Lombarda  Veneta ,  a  cui  P  intiero  incremento  sarebbe 

dorato. 

«  E  si  darebbe  poi  per  ogni  altro  titolo  di  compenso  il  quinto  della 


(a)  StiiU  pP9g9tmia  Hném  éijkr»  dm  Atf^pamo  m  JManao,  òt  eammifo^ 
éK  ^fmUa  ^  Monm  m  MOmm.  -«  Bmpmo^  dmUm  jmmfpmo  0«« 
flB38. 

Cb)   ktemu 
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tt  II  ehiarìMniiio  anfore  ha  inteto,  con  la  ana  bella  Memoria,  di 
tirare  :  !•  perchè  la  linea  della  I.  R.  Privilegiata  strada  di  ferro  Loml 
Veneta  debbi  profe|;uire  retta  da  Breacia  a  Milano  per  Trerigliot  e 
ìifiare  per  Bergamo  ;  e  quale  e  quanto  sarebbe  il  pubblico  e  privato 
se  il  contrario  si  facesse.  H.  Aversi  già,    anche    senza  qnetto   pnbl 
privato  danno 9  provveduto  alle  particolari    utilità  ed   ai   particolari 
faggi  della  città  e  provincia  di   Bergamo   III.  Quanto  il    danno  poi 
e  privato ,  provenienti  dallo  sviamento  della  linea  per  Bergamo ,  ai 
terebbonsi  se  a  questi  si  aggiungesse  la   divisione,   a  Breacia  deir 
Società  unica ,  in  dne.  IV.  Non   potersi  per   questi  danni   pabblid  e 
Tati  determinare  un  compenso  :  fosse  anche  possibile  determinarlo, 
grandissimo ,  e  tale  che  nessuno  potrebbe  sopperirvi,  nesaono  gai 
Di  qual    povera  natnra  e  di   qual   meschina   misura    aarebbe  poi 
compenso  se  fosse  delerminato  per  parte  aliquota  della  rendita  bral 
«no  dei  due  tronchi ,   in  cui  venisse  spezzata   la  linea  f  e  propriai 
di  quello   da  Brescia   a  Milano   per  Bergamo.  V.   Procederai  alla 
tra  più  linee  possibili  ad  una  strada  di  comunicazione  qoalanqne,  ptf  ' 
di  studii  comparativi,  topografici,  economici,  tecnici,   e  non  mai  par 
di  esperimento.  Cosi  farsi  sempre  e  per  tutto-  VI*  Tanto  easere  il 
dello  sviamento  della  linea  per  la  via  di  Bergamo ,  che  sarebbe 
e  di  molto,   di  quello  che  potrebbe   patire   quella    linea,  per  q< 
concorrenza  le  si  movesse,   anche  per  quella  della   atrada  da  Ber| 


rendita  brutta  del  transito  naturale  della  linea,  rioè  annue  lire 
stando  anche  ai  calcoli  dei  fautori  e  degli  autori  del  progetto» 

tt  Quindi  P  epilogo  del  conto  iodenniizi   sarebbe   questo  s  nesssa 
dennizzo  per  diminuzione  di  concorso,  pel  danno  maggiore  dì  tutti  { 
aun  indennizzo  per  maggiori  spese  di  amministrazione  ,  direzione  e  veii 
di  trasporti  io  ragione  della   minore  lunghezza  della    strada    e   del 
nuito  transito;  ^ 

u  Due  quinti  soltanto  di  tutto  quello  ch^  é  intieramente   dot uto  slU 
nuova  ricca  influenza. 

tt  E  sulla  somma  di  annue  lir.   800,000,    che  si   perdono   per 
impiego  di  capitale,  la  povera  aomma  di  336^ooo  lire,  cioè  un  mezzo 
lione  di  meno* 

«  Ecco,  ae  la  voce  pubblica  non  isbaglia,  ecco  Pindenitzo,  eoco 
pensi  ai  quali  si  vorrebbe  che  la  Società  Lombardo- Veneta  aacrificasit^ 
ommettendo  la  propria  linea  retta  da  Brescia  a  Milano,  il  pubblico  bcM 
ed  il  proprio  interesse. 


—  Strada  ferrata  da  MUano  a  Monta.  ^  Ci  gode  l'aoimo 
poter  anDunciare  ch«  l'apertura  della  lUada  a  rolaje  dì  fèrro 
I  kfìiaoo  a  Moosa  avrà  luogo  nella  prima  quiodieioa  di  agosto. 
Mita  è  la  prima  itrada  ferrata  che  ti  apre  nel  regno  Lom- 
rdo- Veneto,  e  la  leconda  in  Italia  {■).  All' opero  io  ingegnere 


(O  L«  prim  linda  icrraU.  apcTlail  in  Italia  e  quella  da  Napoli  a  Ca- 
llMBare  ,  inaagurata  li  3  ottobre  i839,  cema  abbiano  anauDCiBto  nel 
ncolo  dr|li  Aonali  di  dttlo  laeie. 
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Saiti  i  gfamo  di  UibiiUre  degli  etogì  come  quello  che  ha  diretto 
tolti  i  Inveri  .con  grande  aUÌTìlk, 

Moose^  oitlà  di  lo^ooo  abiUoti.  Da  Milano  a  Monza  la 
ditlanaa  e  di  litjoo  metri  eioé  due  miglia  tedesche  circa  (di 
74^5  mairi)  3  leghe  e  3/4  circa  di  Frasaia  (di  4<M»a  metri). 

Kiaarvemiooi  di  eatrare  io  qualche  deltaglm'  «al  fascicolo 
di  agotlo  mal  i(Qale  darama  una  tavola  raffresentaate  il  prò* 
■pitta  del  ameggiato  ia  Milano  da  dove  pat tooo  le  carroaae  e  i 
earri  stilla  atrada  a  rota^  aceto  Moofa,  diamo  iaCaato  l'estratto 
deHa  relastoaa  fhtla  dall'  Eoo  della  Borsa  aalki  peioM  prova  di 
aorsa  solla  strada  ferrata^  eseguita  coll'asaìsseota  deUe  Autorità. 

Alla  itasione  di  Milano  latto  era  nella  masitma  atfirHà  fin  dalf  alba 
del  giorno  iS.  Vob  appena  gionao  raanoMÌo  che  i  hwioraSort  avevano  data 
gli  nlliaii  colpi  di  marra  per  liTellara  e  raaaodare  il  tratto  di  roiaje  che 
puta  nelle  praterie  dei  podere  Bobina ^  poao  oltre  Setto,  non  che  Poi- 
timo  tronco  pretto  la  ttatione  di  Monaa,  IMngegnere  direttore  motte  colla 
locomotrice  per  etplorare  tolta  la  linea,  6do  alla  deaiderata  meta  di  Uon- 
u.  Partito  in  compagnia  di  pochi  ajutantì,  vltitd  tutte  fé  opere  anocrtsi' 
vaaieaif^  arri»^  alla  ttatione  di  Monta,  e  per  le  tei  inlimeridiane  (ro?a- 
vati  già  di  riteeao  eolla  macehiaa^  dopo  aver  impartile  le  diapoaliioai  ri* 
ciucata  dalla  maggior  aicarcsaa  e  dal  perfeaionamenlo  deIJa  rotaja. 

A  qaelPora  alavano  raccolte  alla  ataaione  di  Milano  moltitaime  per- 
acne  che,  QUenoto  Tingretto,  deaideravano  ette  re  pretenti  alPeaperimento 
pretcritto  dalla  legge,  per  verificare  la  fona  di  prctaionc  a  cui  pnò  attere 
aottopoala  «na  macebioa  a  vapore. 

'  Law  Gomoiitiene  oonaiaeta  dall' L'  R.  Detegatione  Pravìnaiale  v  dieira 
cemmittioof  deIJ'l»  {(.Gof^^no,  eaaaompaata  di  regi  foaaionafi,  di  Iceoia 
e  di  dotti. 

Per  condarre  Petperìmento,  che  feceti  a  freddo,  in  mancunia  liella 
tromba,  colla  quale  ai  doveva  produrre  il  condenaam^nto  deiracqaa  oefla 
ealdaja  (toilbr)  détta  maecfalna ,  ti  penaò  a  ciò   otteneire   cofP anione  del- 
Kalira  maccMna  a  vapore,  alCivaande»  l*ep«niaioae  eoa  ambiduci'  N»!  earaif 
dal  nettino    T  eapsHmcnlo  ebbe  loega   alla  pmaema  a  aOtto  le  dìeeeioea 
della  CoouaÌMioae,  cbe  acrapolgaam^otc  ai  occapò  dei  pia  minuti  particv* 
lari  della  macchina  e  delle  parti  di  eaaa,  Qoeati  viaggi  dì  prova    farono 
apintf  ben  oltre  Scalo  San  Giovanni  con  diverae  velocità  e  aempre    aenia 
accidenti.  Nolla  peaaiamo  aapere  intomo  al  giodiiio  pronunciato  d*lla  Conn 
aaiatioae,  fc  perà  un.  fiat»,  ebr  Iosa»  depo^  veaaem  daU^ìagegDave  ^ret- 
lere   data  la  ditpetMÌoni  per  «a*  aeeoade   viaggio  A  prvva  da  Milano  te 
MoBM  nel  dopo  pransa. 
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Alle  Mite  poBérìdiane  ptédM  I  eoatlmi  è  M  slatféot,  ftiori  •  dea* 
ìr^  mno  alTolUti  di  earroite  •  di  •pHUl^.  li  MHam  «rdcttte  Misdava 
dal  eannitio  deod  voriid  di  tapMM  s  ipHf  iooalo  da  «a  pioeoto  valdliettis 
VÈidwm  quello  eoo  libilo  raoeo  ed  «eoto,  salilo  wffiala  col  qoala  TA^ài- 
MOM  metu  io  guardia  i  f  iaggialori  e  gli  ailaati  «ba  il  traioo  ila  per  OMl* 
leni  io  omIo. 

La  loconolrice,  oltre  al  MvHbr,  rittoipdiiata  doe  Taggooi  piéiii  Atti 
di  feotleoieo  e  di  tigaore*  Tlrenta  per  ognoao,  e  Italia  uaeehiiia'e  ini 
umitr  r  iogegoere  direttore  e  on  altro  iogegnerey  VEngin-man^  no  ajo- 
laate  ■aodiiDÌita»  doe  fooaliiali  ichtuif^aws'^  e  quattro  impiegali  dell^oifi- 
ciò  toeoico.  In  lotto  letUota  penoiie< 

Partiva  il  traioo  salutato  dai  glubiliiiti  erviva  dei  dreostaati ,  che 
poro  avrebbero  voluto  parlecipsre  della  corsa  se  maggiore  fosse  stato  lo 
spailo  o  il  aomero  di  carroise. 

Per  dae  ceai inaia  di  metri  la  locomotrice  s^ioollrà  lenta  e  maestosa , 
ma  tosto  accelerò  il  suo  molo,  e  lo  spiase  tratto  tratto  a  tal  segoo  ohe  po« 
leva,  aenza  esagerasione ,  dirsi  maggiore  di  quello  d?no  cavallo  ia  picea 
carriera» 

Lo  spettacolo  era  impoocDle.  Il  Milano  ^  questo  gigante  di  ferro  e  di 
Inoeo,  maadava  santille  e  vapore  beotosto  convertito  ia  istillo  d^ acqua, 
ébe,  tadorale  dal  aolet  cadendo  riflettcv ano  i  colori  dei  Viride,  I  colpi  dello 
otaoloflbti  alternavano  anssntt^  ed  indicavano  il  maggiore  o  miaor  grado 
éi  «el^rìià.  Il  tintinaio  dei  raili,  il  sordo  frsgore  del  pessntissimò  coovo- 
f  lioiy  che  poteva  stimarsi  a  ben  pia  di  4^,000  ktlogrammi  tulio  compreso, 
lòrmavaoo  per  la  vista ,  per  i^ udito,  per  T animo  del  viaggiante  aa  aeaso 
che  piò  diffidlmeote  si  descrive  che  non  si  provi! 

Beco  il  conto  esatto  dei  tempo  consumato  oella  provar  dal  peate 
della  Gabella  a  Sesto  minali  t6  (  metri  6^96o*  70).  FenOata  »  Sesto  mi- 
nati S.  Da  Sesto  a  Monca  minuti  17  (metri  G^oio).  In  totale  minati  81 
(metri  1^1870.  70)  scusa  la  fermata)  ovvero  miglia  metriche  7  i|5,  eqoi- 
valcati  ad  uoa  posta  ed  i|4» 

Qaeslo  tempo  sarebbe  troppo  laogo  per  aaa  corsa  regolare  e  scasa 
arrealo,  che  dovrà  oonsomare  aoa  più  di  16  annali}  ma  é  brevilsimo  per 
^m  cai-aa  di  piova ,  sopra  aad  strada  ferrala  nca  per  anco  ooadolta  al 
aao  perfetiooamcalo ,  e  sulla  quale  trattavasi  di  condurre  illete  e  sema 
aaódeiili  70  persone  alla  meta.  L^ingegnere,  ai  fianchi  deirJSirigvi-man,  al 
pfcaeai^rsi  tratto  tratto  delle  sona  ove  il  terreno  era  di  fresco  smosio  é 
■•o  raa»odato,  faceva  frenare  la  velocità,  e  poi  animarla  di  nuovo,  il  che 
ti  è  ripetato  varie  volte,  e  grstie  gliene  sieao  reée^  perche-  aoa  ^1^  Il 

di  naa  bravaU  impradeote,  coais  f  ui^eoaM^  am  di  coavìacere  b  stra- 
eaaarya  con  gelosm|  di- dare  aa*  arrapai  paese  <ehe  vi  s^affdai  a 
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di  raMÌearire  PAotorità  ?igilaote  alla  licorcisa  di  nn^opcrt  di  pmiiDcnte 
pobblica  QtUiUi  e  di  loomo  onore  alla  patria  iadoatria. 

Il  nolo  fo  dolee  vieppià  aalle  tratte  amate  a  skepert ,  che  tui  didì 
di  pietra,  tranne  alooni  piccoli  urti,  a  laogo  a  luogo^  dipendenti  dal  eoo- 
traato  delle  raote  eolle  giantnre  dei  raìii  talora  Imperfettamentt  eoimcMif 
al  che  Terrà  facilmente  riparato  :  in  una  parola,  Pandaiaento  è  ami  piò 
mite  che  non  aia  quello  di  una  comoda  «arrotia. 

Abbiamo  veduto  rediBcio  della  ataaione  di  Monta ,  che  fo  altimalo 
nel  brcTO  termine  di  due  meai  e  quindici  giorni.  Si  atanno  appreitaodoi 
cancelli  di  ferro  per  chiudere  la  apianata  di  quella,  del  pari  che  la  iti- 
tione  di  Milano.  Di  queat^  ultima  diremo,  eaacre,  per  le  proportioni  del- 
Pedi6cio,  per  P  rlegania  d^lPalta  e  apetioaa  tettoja ,  bella  non  aoio,  di 
aontooaa.  Di  fianco ,  Terao  la  pubblica  atrada  di  circonYallaiiooe^  e  faorì 
dei  cancelli  della  atazione^  ata  per  aprirai  una  eaaa  da  caflé;  i  piani  tu* 
perfori  della  ataiione  aaranno  occupali  da  un  restaurant. 

ArrlTcranno  fra  breye,  dalle  officine  del  lombardo  carroniere  Araoldi 
▼enticinque  Taggoni  capaci  da  3o  a  4o  piaaze  cadaonot  Pinpreia  ne  po*- 
aiede  altri  quattro  di  fabbrica  fraoceaet  negli  uni  e  negli  altri  ti  pesto 
«I  comodo»  alPelegania,  alla  forbiteaia  eaterna,  al  Iomo  interno. 

Si  aapettano  due  altre  locomotive  forti  di  a4  cavalli  cadauna:  oni| 
oacita  dalle  officina  del  Creuaot  in  Francia ,  fu  gih  abarcala  in  Genota  ; 
Paltra  viene  appreatata  da  una  delle  migliori  fabbriche  del  Belgiot  coti 
Ti  aarà  luogo  a  fare  i  confronti  tra  il  grado  di  perfezione  freaeotalo  dalla 
diverae  eatere  manifatture,  e  le  altre  impreae  ne  approfitteranno.  (In  altro 
,JSngin^man  viene  inviato  dall'Inghilterra:  un  terzo,  milaneae,  apedito  come 
allievo,  alle  officine  di  Greuiot,  conoace  pezzo  a  pezzo  la  ma  maccbina 
ed  è  già  atto  a  guidarla,  a  tale  ehe  non  ci  mancheranno  gli  abili  e  càoti 
conduttori.  Il  coke  è  di  Nevrcaatle,  la  più  rinomata  delle  cave  iagleti ,  e 
coata  i8  fr.  per  loo  kilog.  in  Milano.  Non  al  può  preciaarne  il  ooniii«o 
per  coraa ,  poiché  ciò  dipende  in  più  o  in  meno ,  dal  numero  dei  ^^*K^ 
che  cooaecutivamente  vi  fanno  colla  niaechina  già  riacaldata.  Gioverà  pero 
all'economia,  toato  che  ai  collocheranno  ai  due  eatrerai  della  linea  i  rea- 
pienti  di  rame  fabbricati  in  Londra  per  fornire  alle  locomotrici  1'  >^*>* 
DoUenta  e  -riceverne  lo  acarico  da  eaae* 

NiviGàziOirB. 
—  Namgatione  a  vapore  sid  Po  a  Venezia.  —  Da  Idlcra  di 
Torino  i4  luglio  i84o*  —  Mio  dilettissimo  amioo.  —  Risponderò  il 
più  breve  ch'io  mi  sappia  al  carissimo  tuo  foglio  del  ao  p.  p.  giuS^^ 
ragguagliandoti,  poiché  il  vuoi,  come  saprò  il  meglio  di  quello 
ehe  qua  si  è  fatto,  per  dare  incominciamento  ad  una  navigaiicnc 
n  Tepore  in  sul  Po  da  Torino  a  Veneiia^  ma  tu  non  riflettesti, 
mio  buon  amico,  che  ponevi  in  sulle  mie  spaile  un  carico  molto 
superiore  alle  mie  forse  ;  il  perchè  io  .non  potrò  adempiere  alla 
ìnoombenta    che  mi    desti  in  guisa  che  tu  ne   debba   rimanere 
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eonlCBto.  Antiche  dunque  lo  pois»  soddMfare  €olIft  presettle, 
eooe  si  dee,  al  pìncer  tuo,  (ì  vorrò  dimostrare  cri  fatto  la  nta 
ifBoranza,  o  la  mia  pochexsa  ioloroo  alle  coic  di  cui  li  dovrò 
tenere  (avella  ;  che  tu  non  vorresti  per  certo  un  dlteorso  da 
idiota.  —  Vidi  già  sul  finire  «H  maggio  lo  scafo  nudo  in  ferro 
delia  prima  barca  a  vapore  ebe  dovrà  solcare  le  acque  del  Po 
da  Torino  a  Venetia,  o  da  Tot  ino  a  Casale.  La  barca  mt  parve 
di  ònooa  costrutione  nel  suo  diaegoo,  é,  in  quanto  alla  tua  forma, 
diligentemente  connessa ,  ma  la  estimai  alquanto  fragile,  se  dabbe 
aUrarersar  la  laguna.  Mi  sembrò  allora  che  il  ooslruttore  non 
avesse  approfittato  d'un  metro  in  larghetta  sopra  piti  d'un  me* 
Irò  in  long  betta,  come  poteva,  per  acquistare  una  maggiora  ca* 
pacità  ;  tenendo  cioi  largo  il  tondo  in  guisa  da  trovarsi  non  cs^o 
sulla  stessa  linea  colla  estremità  esterna  dalle  ruole^  il  che 
avr^be  dato  anche  una  forma  più  elegante  alla  borea  compinta. 
Una  tal  cosa  potrebb' essere  un  grave  crrorci  solo  però  in  quanto 
al  maggiore  vantaggio  loeratrvo  ebe  se  ne  poteva  tirare»  o  a= 
fDaggìor  comodo  che  n'  avrebbero  avolo  i  passeggieri  ;  sa  non 
ai  pensò  voler. per  tal  modo  evitare  una  maggiore  lungbetza 
della  barca  q  siccome  quella  che  non  potesse  poi  uM^to  ben  oou- 
▼emre,  in  noqoe  Msal  magre,  a  superare  alcune  brusche  curva- 
tare  del  Po,  le  quali  si  inconlrano  da  Casale  io  sopra.  —  Lo 
scafi) ,  tal  quale  era ,  pescava  meno  di  due  once  (  metr.  o,o43 
cinea),  pesando  circa  un  i30  rubbi,  per  quanto  mi  fu  detto; 
ed  estimai  la  barca,  non  dovesse  pescarne  piò  di  cinque,  pronta 
di  tolto;  la  quale  mi  si  dtssi^  dover  pesare  finita  nn  700  nibbi. 
Mi  aeeorsi  che  qodla  laggieretta  della  barca  teneva  mollo  al- 
legre  il  eostrutlore;  perché  nel  finire  della  slate,  e  nel  massimo 
freddo^  il  Po  in  alcuni    hioghi,   dov'è  asmi   largo,  presentando 

fosdo,  la  ovfigaùooe  venvbbe  di  ntdessità  inlerrolla,  9m  la 
pcacOBse  di  pàb;  aoaBe  nel  venir  di  sellnmbra  succede  in 
saDo  SaAoa,  da  Lione  a  ClialoQ.  Ma  guai,  io  dieeta,  se  l'artefice 
aao  tnoon  conto  déHa  resistenza  che  gli  é  moétieri  arare  nel- 
l'acqoa  che  gli  debba  servire  di  punta  drappeggio  contro  i  rsg^i 
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delle    ruote    elie  gli  san   remi  1 . . .  vorrebb'  eistr e  «llora   quelli 
forte  un'opera    perduta.    Imperciocché,   parendomi  poter  risol* 
vere   quella-  macebina  io  una  leva   di  secondo   genere  ;  ave»le 
cioè  I'  oitacoio  tra  il  fulcro  e  la  potenta^    intendo  trovare  oel« 
l'acqua  sbatlutn  dalle  ruote  il  punto   d'appoggio.  Ma  se  questo 
colla  sua  restsienea  non  contrabbilancierà  gli  sfoni  della  poleou 
io  guisa  che  il  risultaroento   di  quel   contrasto  sia  atto  a  o^uo* 
vere  la  barca  colla  celerità  che  ti  richiedei  noi  avremo  perduta 
l'opera.  Voglio  dire  che  allora  la  potente  non  potrà  mai  essere 
determinata  al  movimento  della  barca ,  come  ai  desidera  ;  i:he  il 
ritultamento  solo  di  quel  contrasto  potrà  easere  li^  vera  espres- 
sione, di  quel  moto  e  delia   aua  celerità.  Forse  cbe   l'artefice  si 
pensa  di  trovare  in  una  gran  larghetta  delle  mote  il  compenso 
della  immersione  ohe  di  esse  gli. manca.  Dovrebbe   però  avter* 
tire  che  a  compensare  un'  oncia  di  profondità  non  bastano  forse 
nel  caso  nostro  tre  once  io  larghetta;  poiché  le  pale  delle  ruote 
che  t'immergono,  non  operano  utilmente  che  nel   volgersi  d^un 
ottavo  circa  di  circolo.  Se  io  giudico  dunque  delle  cose  veduUi 
quella  barca  non  farà  otto  miglia  all'ora  nel  chino  dopo  Casal- 
maggiore  9   non    ne    farebbe    quattro   montando    dal  Tieino  alla 
Sesia,  e  forse  non  due  solamente  montando  poi  Casale;  la  qual 
cosa  dichiai  crebbe  l'intrapresa  non  rìusdta*  Si  potrebbero  a\lttn< 
gare  i  raggi  delle  ruote  io  guisa  ch'ei  pescaaaero  più  della  barca 
Allora  si  approfitterebbe    veramente   della    leggìet^ta  di  quesU 
dove  non  mancasse  la  profondità  di  3/4  ài  metro.  Né  questo  < 
tutto,  a  veder  mio',  se  il  pescar   troppo   poco  di  quella  barca 
unitamente   alla  sua    costrutione  piatta  la  potessero    esporre  it 
tempi   burrascosi    a    perire  nella    laguna.    Perchè ,   anche  seni 
vento,  sendo  quivi  agitate  le  acque  da  un  mare  grosso  di  fuo« 
i  marosi  la  investirebbero  ne' fianchi  nel  traversar»  p.  e.  le  Bo 
che  di  Malamocco,  e  potrebbe   venire  infranta  e  sconnessa, 
ne  potrebbe  avere  spettate  le  ruote,  o  subiataCa,  aarebbe.  Se  < 
l'agitatione  delle  acque   marine  si  uniate  il  venlo  ^  quella  bai 
fortemente  allora  sbattuta,   andrebbe  a  sicura . perdita  sì  per 
sua  forma ,  sì  perché  il  suo  timone,  poco  pescante»  non  potrei 


1^9 
•Hors  temire  a  dirigerne  il  cono/  non  IroTtndott  totteouto  dal- 
langolo  togliente  d'una  chiglia,  né  da  un  picciolo  flocco  in 
tulU  prua.  —  Ti  parlerò  della  roaccbina  motrice  dopo  che  l'afro 
feduta*  Sarà  essa  naoya  in? ensione  d'un  Francese,  che  ne  fa  un 
mistero  impenetrabile:  mi  sembrò  prudenza  il  dubitare  deiresito. 
Si  ditte  della  forte  di  la-,  di  ao,  di  3t>  eavalli.  Mei  primo  ceto 
starebbe  io  proporsione  col  poco  pescare  delle  ruote;  ma  non 
servirebbe,  mi  pare,  a  montare.  Negli  altri  due  casi  sarebbe  una 
fona  inutile  e  perduta.  Jeri  l'altro  fidi  i  latori  molto  iqnoltrati 
e  ni  parve  che  la  barca  potrà  essere  in  ordine  dopo  un  dieci 
giomi.  Gli  scheletri  delle  ruote  erano  a  posto,  e  l'esteroo  incas* 
Moenlo  di  esi^  mi  assicurò  non  poter  esse  pescare  più  della 
barca.  Le  ruote-  mi  parvero  assai  larghe,  e  facevano  sparire  la 
forma  elegante  di  tutto  il  naviglio,  eome  aveva  io  ben  preveduto 
s  principio.  I  direttori  di  quella  intrapresa  mi  parvero  sfornili 
delle  cognitioni  essentiali  al  servisio  di  quella  b^rca  (per  quanio 
riieeai  dall'avere  parlato  con  essi)  sì  nella  teoria,  ti  n«lla  pra- 
tica; e  in  modo  da  non  presentare  ai  passeggieri  quella  fiducia, 
cbe  toglie  Pinqaietodine,  in  quanto  all'incontro  d'un  sinistro 
evento ,  «dipendente  dalla  ignorante  loro.  Avranno  un  direttore 
della  macdiina,  ed  un  piloto  timoniere  di  Po,  che  potrebbe  non 
essere  atto  nella  laguna:  pare  che  manchino  d'un  capitano  ido« 
neo  alla  diretione  di  quella  barca.  Una  volta  mi  dissero  volere 
sboccare  in  mare  col  Po,  e  dirìgersi  per  di  là  a  Venezia.  Gli 
awertit  che  allora,  per  la  via  di  Goro,  allungherebbero  il  cam- 
asino  d^att  cento  miglia  e  che  potrebbero  annegare  prima  d'io- 
coBlrare  le  acque  salse  dell'Adriatico.  Mi  dissero  voler  fare  oel 
loro  tragitto  tre  o  quattro  statiooi  per  cibarsi,  fermandosi  poi 
nella  isotte;  e  promettendo  nel  medesimo  tempo  di  andare  da 
Torino  a  Venesìa  in  ore  So,  facendo  venti  miglia  all'ora.  I  pas* 
leggieri^  aoB  più  di  36 ,  vi  staranno  con  disagio ,  e  pagheranno 
4sfraacbi  a  testa  (  non  sarà  loro  permesso  aver  seco  equipag- 
gio di  aorta.  Pare  cbe  ignorino  come  il  corso  dei  Po  collo  sue 
carvature  n  allunghi  un  terso  almeno  più  della  via  di  terra.  — 
Cuodaù    non  poter   essere  da  questa   barca    che  il  commercio 
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della  medetima  ti  eiprinci  nei  lermÌDi  che  riportiemo,  perchè 
aocbe  col  meteo  di  quatti  Annali  ti  rtconotoa  la  neceMitt  di 
metlere  in  corto  il  progettato  battello  a  vapore. 

«  Per  mia  propria  etperieoza  ho  dotato  coaotcere,  giorni 
tono  quanto  nuoda  la.  mancante  di  questo  rapido  e  «icnro  metto 
di  trasporlo*  Io  doveva  lo  compagnia  d'un  altro  trasferimii  da 
Livorno  ad  nn  ponto  di  sbarco  dèlia  Maremma  toscana;  e  tro- 
vammo tobito  la  nave  pronta  a  fiir  vela,  ma  pocbe  ore  prima 
di  talpare ,  e  nel  tempo  che  ci  occorreva  a  prendere  i  ooslri  ai- 
tettati  di  tanità,  il  vento  cambia,  ti  mette  cootrario,  e  ci  ood« 
viene  atpettare  11  domani.  Ni  il  domani  é  propitio;  due,  tre,  fico 
a  tei  giorni  fummo  trattenuti  da  questa  importuna  contrtrietà. 
Il  mio  compagno  di  viaggio  era  aspettato  eoo  impaiienta  dalla 
toa  fiimtgliay  perchè  uscito  di  poco  da  uoa  grave  malattia  i  e 
richiamato  in  seno  dei  tuoi  da  urgenti  necettità  economiche;  e 
anch'io  era  danneggiato  da  tanto  ritardo,  ma  meno  graveiaeole 
di  lui. 

Potevamo  prendere  la  via  intema  del  continente  »  o  quella 
del  littorale;  ma  oltre  all'attere  trattenuti  da  certi  tegni  di  fa- 
vorevole mutatione  di  tempo  che  ottiaatamenle  anche  a  grave 
danno  dei  nottri  marinari  riutcivano  falÌMci  il  dì  dopo,  era  da 
oonsiderare  che  la  via  interna  ci  obbligava  a  fare  in  Ire  giorot 
e  faticosamente  un  viaggio  che  per  mare  poteva  etsere  spicciato 
in  dieci  ore;  e  dairaltro  lato  il  viaggiare  lungo  il  littorale  iofoo- 
ceto  dal  tole  di  giugno,  senta  un  albero   che  dia  ombra  è  in* 
comodo  per  li  uomini  e  per  le   bestie ,  tanto  più  ehe  in  quei 
^  giorni  di  pubbliche  fette  alla  capitale  i  vetturini  o  non  potevano 
dar  retta  a  noi,  o  non  volevano   esporre  i  loro   cavalli  a  taola 
fatica  y  o   prevalendosi   dell'  occasione   esigevano    un'  etorbìtaote 
mercede  ;  l'andar  poi  attorno  di  notte  per  la  Maremma  è  troppo 
pericoloto  in  questa  stagione ,  specialmente  per  chi  è  uscito  di 
freaeo  da  una  malattìa.  ' 

Eeoo  in  nn  caso  parti<;olare  riunite  molte  circostante  a  far 
coootcere  non  tolo  la  conveniensa,  raa  la  necessità  del  proget- 
tato battello.  Non  aggiungo  altro  perchè  già  temo  la  taccia  d'ia- 
ealorirmi  troppo  in  causa  propria ,  te  già  dopo  toffefto  il  danno, 
non  fossi  stato  spronato  a  scrivere  dal  tolo  desiderio  del  comun 
bene  m. 


«■«  ta 
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^^roarcmvmó/  érmrnme  e  ^r^emà/  eùufórwuUù. 


Qumn  javpoMti  daWAccacUmia  delle  scienze  morali  e  politiche 

di  Francia  pel  i84i}  1842 ,  i843.  f 


Or 


ezione   di  filosofia»    Primo    premio    straordinario    da    darti 
Dc)  1841  (  i5oo  fr.  )  Esame  crìtico  delia  filosofia  tedesca»   Se- 

ooodo  (  i5oo  fr.  )  Esame  cniieo  del  Cartetianàtma* 

» 

Sezione  di  morale.  Risolvere  la  quistìone  seguente:  «  Quale 
sarebbe  il  nniglior  oiezso  per  giungere,  con  prò  ad  un  tempo  e 
degli  schiaTÌ  e  dei  coloni,  alla  soppressione  della  scbiavitil ' nelle 
colonie  francesi  »,  Premio:  i5oo  franchi. 

flSestoiie  di  legislazione,  «  Risolvere  e  cercare  i  modi  di 
mettere  io  armonia  il  sistema  delle  leggi  penali  del  regnò  con 
Bo  sistema  peoiteosrario  da  istiluirsi  coli'  intendimento  di  dare 
le  più  efficaci  malleverie  al  mantenimento  della  pace  e  della 
sicurezaa  generale  e  privata^  procurando  il  miglioramento  mo- 
rale dei  condannati  »,  Premio:  i5oo  franchi. 

Sezione  Ì  economia  poliUcn,  Pel  iS^2,  u  Ricercsure  1.*.  Quali 
«ano  le  maniere  .di  locasione  ed  ammodiasiona  del  lerrani  ^  di ,, 
presente  praticate  in  Francia^'a.^  Da.  quali^  cagioni  derivino  le 
diflerenze  che  sussistono  fra  queste  maniere  di  locare  a  la  mn- 
t^vioni  che  hanno  provate  :  3.*  Quale  è  1*  Influenaa  di  ciascuna 
di  queste  maniere  di  locasione  sopra  la  prosperità  rurale  w. 
Premio:  i5oo  franchi. 

Sezione  di  stona  generale.  Sì  rimette  al  coneorso  il  se* 
goenle    quesito:  «  Scrivere   la  storia    del  diritto  di    succeuiona 
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deB»  Ammm  Beir  ordina  civili  e  tMlfordoie  politico,  pre^ 
di  tersi,  popoli  dell*  Earopa,  nel  medio  evo  ».  Premio  ripr^ 
Ito  pel  l84t.  i 

L' iiccademic  propeae  pot  Smm  pel  concorso  del   i 
premio  di  i5oo  franchi  per  la  storia  comparata  degli   Sta 
neraK  in  FVanda,  e  quello  di  5ooo  franchi  fondato  dal 
Felice   de   Beaojoor  pel   quesito.*  «  QoaK  sono    le  appli 
pratiche  le  piti  utili  che  far  si  possano  del  principio  dell'I 
dazione  volontaria  e  privata  al  sollievo  della  miseria?  • 


taoiosn  9àMAk  snsaA  hacàxmm^ 


—  L'Accademia  delle  Sciente  morali  e  politiche  ha 
tato»  nell'ultima  sua  seduta,  al  signor  Teodoro  Fix   il 
di  3,000  franchi  da  lei  proposto  nel  iB38  per  la  migli 
noria  SuW  asiocknione  alemanna  delle  dogane* 

—  L'Accademia  francese  ha  nella  sua  ultima  sedo 
oso  di  accordare  un  premio  Moothyon  di  6,000  franchi 
pera  del  signor  Gustavo  di  Beaumont  suir  Lrlanda. 

IfoiniiB. 


n  aigMT  Romi  di  Modena,  Pan  di  Fi 
l'Inalitnlo  e  profrssore  alla  Facoltà  di  dMtt»,  è 
mmabn  del  Gonaigllo  reale  dell'  istmsiow  pnMian* 
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VI.  ^  ni^plamemo  della  Sodeià  dei  padri  di  /amiglia   in  Li- 
vorno. iJvorHO^  i84o- 

Lia  Sécmtà  dm  ptdn  di  JamigUa  in  Liiromo  lu  per  oggetto  di  pro?- 
Tcdese  e  vigilara  ella  edeeeiioBe  e  alle  iitraibae  del  pfoprj  Bgli.  Geose^ 
gse  qverto  nobile  scopo  ool  mantenere  a  eoe  tpete  e  col  dirigere  a  aon 
talento  Fltmirro  m'  Pahu  di  FiiaeuA* 

La  istrorione  principale  amto  rlgoardo  ai  bisogni  locali  sarà  qneHa 
deBe  dhoae  professioni  indnstriali  e  eommerciali. 

Hella  residema  dell'  Istituto  vi  sarà  nna  Biblioteca  ed  vn  Mnseo ,  il 
qaale  si  aniodiirà  eoi  saggi  ddle  prodoiloni  natniali  e  manofettorate  del 
Svolo  Tqscmio. 

n  Bcfolamento  compilato  dal  prof.  GiaiMppe  Doifmi  MOfraiaUndmie  cICs 
jjll  liiMWHj  si   divide  in  tre  parti  coi  titoli  :  i.®  Disposiaioni  generali  ==  ' 
a.*  DeOa  osyniwarione  della  Società  =r  3.^  DelTIstitoto  ==  La  Società  é 
di  soq  AltÌTÌ  i  Emeriti  e  Csndidati,  aventi  qualiBcanoDe  di  Pa< 


(i)  Sgrmimo  indieau  con  miuriico  (*)  di  rÌÉetmtro  al  titolo  deWOp§ta 
fmeiit  produziom  iudiane  e  stramen ,  eha  si  trameranno  degne  di  una  par» 
iéontf  e  sopra  U  quali  si  daranno^  quando  ceeomuio,  crlieoli 
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dri  di  famiglia  e  di   Aggregati.   I  Padri  di    famiglia  AUìtì    e  gli  Emeriti 
compóngono  il  Corpo  deliberante  della  SocicU. 

Nuo?a  è  nel  ano  genere  questa  Itti  lozione  alla  quale  noi  facciamo 
plauso  perché  aiamo  certi  che  sarà  di  grande  ulilitli  y  massime  alla  popo- 
laàone  livornese^  e  gli  Annali  di  Statistica  non  mancheranno  di  fame  co- 
noscere i  Tantaggiosi  rìsultamenti.  £• 

VIL  —  Istoria  deW  archiUUura  ^  di  Tomaso  Hope.  ttadiaìont 
deW ingegnere  Gaetauo  Imperatori.  Milano^  Paolo  Lam- 
paio ,  1840.  Vn  voL  in  ^fi  dmso  tu  14  fascicoli  adami 
ciascuno  di  sette  tavole ,  a  itre  una  italiana  per  fascicolo. 

Di  tutte  le  belle  arti,  l'architettura  è  quella  che  ha  dovuto  svilup- 
parsi per  la  prima^  perchè  è  la  più  direttamente  utile  all'uomo  ed  ha  la 
sua  sorgente  in  uno  dei  bisogni  più  imperiosi  della  natura  umana.  Bac- 
che i  popoli  abbandonarono  quelle  contrade  che  si  riguardano  come  la 
loro  cuna  comune  ,  e  nelle  quali  la  dolcezza  del  clima  e  le  abitudini 
della  vita  errante  non  richiedevano  altro  ricovero  che  una  tenda  leggiera^ 
hanno  dovuto  pensare  a  costruirsi  abitazioni  più  solide  e  meglio  chiiue. 
Nacque  allora  l'architettura^  i  cui  primi  sviluppamenti  furono  per  necc*- 
sitli  subordinati  a  diverse  circostanze  di  posizioni  e  di  costumi. 

Il  passaggio  dalla  vita  nomade  alla  vita  agrìcola  ha  dovuto  fare  io- 
ntnii  tutto  sentire  il  bisogno  di  alzare  dimore  più  stabili  e  più  solide.  Fa 
abbandonata  la  tenda  per  la  casa  di  terra  o  di  mattoni.  Ed  allorché  le 
migrazioni  condussero  alcune  tribù  nei  climi  cocenti ^  nei  quali  l'ardore 
del  sole  é  insopportabile  ,  diretto  dal  desiderio  di  sottrarsi  a  questo  fla- 
gello l'  uomo  si  scavò  nelle  roode  dimore  sotterranee  ,  solo  ricetto  real- 
mente efficace  contro  il  calore  del  clima.  Finalmente,  nelle  latitudini  tem- 
perate e  fredde,  nelle  quali  le  variazioni  atmosferiche  richiedevano  rico- 
veri ancora  più  solidi,  fu  adoperata  la  pietra  ad  elevare  sul  suolo  grosse 
muraglie,  e  laddove  mancavano  questi  materiali,  ma  si  estendevano  vaste 
foreste,  il  legno  fa  il  principale  elemento  delle  costrurioni,  tronchi  di  al- 
bero furono  sostituiti  alle  masse  di  marmo,  e  Farehitettura  prese  un 
nuovo  carattere ,  la  cui  influenza  si  ritrova  nei  suoi  ulteriori  progressi. 

In  questi  primi  tentativi  dell'arte  è  d'uopo  cercare  la  orìgine  dei  di- 
versi ordini  d'architettura  in  seguito  adoperati.  Le  loro  importanti  modi- 
ficazioni ebbero  quasi  sempre  per  causa  qualche  necessità  locale  o  il  de- 
siderio di  soddisfare  a  qualche  bisogno  sociale.  Hope,  nell'opera  di  cui 
annunciamo  la  italiana  versione»  traccia  in  modo  interessante,  quantunque 
talvolta  un  poco  diffuso,  la  sloria  delle  architetture  egiziana,  greca,    ro- 
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■un  e  gotici.  Dà  a  qfit^  vltìnuL  per  patria  rAlemagna  e  combatte  la 
«pÌMOB0  di  aknuii  MRHori  ohe  vollero  fiirla  oontiderare  come  nna  comi* 
lioiie  dflUWte  italiana.  Una  sarà  crittca  dello  stile  del  rimucimento  e 
ià  attÌTo  gosto  che  s' introdosse  pia  tardi  in  Europa ,  e  principalmente 
b  Ilalis  ed  in  Francia  «  dà  fine  a  questa  storia ,  piena  di  fotti  cnrìosi  e 
di  purtieolnrì  istruttivi.  L'autore  sembra  aTere  molto  ràggiato^  molto  ▼!• 
Ilo,  iBollo  aiodiato;  le  sne  assenioni  sono  sempre  appoggiate  su  esempii 
flaaMRMi  ed  il  suo  libro  rinchiude  la  nomenclatura  non  che  l'analisi  di 
tolti  gli  edifixj  che  possono  avere  qualche  importanza  per  la  storia  del- 
Tarte.  Le  taTole  che  accompagnano  il  testo  sono  belle  e  per  il  disegno  e 
per  la  incisione.  Oggidì  che  l'architettura  pare  chiamata  a  crearsi  nuove 
▼ie  piò  proprie  ai  nostri  costumi  ed  ai  nostri  usi  non  saranno  mai  troppo 
iaooraggìate  tali  pubblicazioni^  che  rendendo  popolari  i  capi  d'opera  del 
pnslOy  tendono  a  formare  il  gusto  ed  a  dargli  nna  salutare   direzione. 

Vin.  ..  Progetto  di  una  processura  criminale  e  dei  mezzi  per 
atirpare  il  duello  j  dissertazioni  due  di  Michele  Coati  di 
^ieenza^  dotiore  in  ambe  le  leggjL  Padova^  Minerva^  i83g. 

IX«  •—  Pensieri  di  un  JLombardo  sulla  essenta  sodale  degU 
uomni  per  legge  di  natura  e  correlativi  onUnamenti.  Men- 
drino^  Minerva  Ticinese  ^  1839. 

Annunsieremo  alcune  opere  recenti  ^  i  cui  antojri  ebbero  il  generoso 
pessiero  d' essere  utili  a'  loro  simili.  È  omai  quasi  un  secolo  dacché  i  fi- 
losofi e  gjti  amministratori  degU  Stati  ^nsecrarona  le  proprie  core  al  mi- 
gtiorsmento  del  prooosso  criminale ,  né  furono  utopie  «  come  alcuni  allora 
credettero,  perchè  dalla  tortura,  dalle  sevizie  che  si  usavano  e.  nelle  car- 
ceri  e  dai  giudici  esaminatori,  siaino  giunti  a  un  tempo  in  eui  è  rispet- 
lata  la  libertà  morale  dell'  inquisito  j  e  piuttosto  si  vuole  essere  miti  eoa 
ui  reo,  die  aggravare  un  innocente.  Pure  il  processo  criminale  redmna 
tflcora  molti  miglioramenti  in  varj  paesi  d'Europa.  V  anno  passato  abbia* 
M>  annunziala  un'  opera. molto  estesa  intorno  a  questo  argomento  del  oonr- 
i^ier«  Anioni ,  ed  ora  pubblica  un  nuovo  progetto  di  Proeessura  Grimi- 
Bile  il  dottore  Michele  G>sti.  Ci  limitiamo  ad  annunziare  il  libro  ed  a 
izeoomandario  alla  lettura  de'  giurisperiti.  Troveranno  uno  scrittore  pen- 
ati» dtt  sa  unire  le  teorie  alla  pratica  ,  troveranno  proposti  molto  stili , 
Biglionnieiiii  pei  codici,  ed  in  bpeeie  un'  ingegnosa  e  nuova  maniera  per 
«fencare  la  aicnreaza  dell'  inquisito  anche  dove  non  vi  sia  un  completo 
di  difesa.  È  pure   ingegnosa  la   soluzione  del  qpesito  intorno  ai 
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meni  di  eaUrpure  il  dodlo.  -«-  Parlò  già  allri  m  ^etto  gionMie  dei 
sieri  di  un  LomlMido  tulia  Eiieiiia  aociale  degli  ocmbìoì  $  noi  a&  liniteK- 
mo  a  dire  die  l' aotore  ha  con  qiietf  open  reorta  fin  noi  la  eeiCBia  al 
litello  in  cai  ti  tpova  preuo  le  altre  naaoni ,  e  che  ha  trattate  eon  eo- 
noaeema  le  più  importanti  qniitioni  che  rìagoardano  il  miglioramento  delle 
umane  conditioni.  Dopo  qoerte  opere  specnlalive  che  hanno  per  iaeopo 
V  atilità  sociale,  gioTi  annnnalare  on  Uiforo  di  «talità  pratica,  e  di  qncito 
momento.  ^»  & 


X.  —  DeUa  condizione  aiiuale  delle  carceri  ^  r  dei  metai  di 
migfiorarlaj  trattato  del  conte  D,  Carlo  liarione  Pelitti  di 
Roreto ,  consigliere  di  Stato  ordinario  e  socio  delta  reale 
Accademia  delle  scienze.    Torino^  Pomha ^  1840. 

La  proposta  intorno  al  modo  di  migliorare  le  carceri  e  i  carcerati , 
non  lolo  presentemente  è  agitata  nei  due  mondi  «  ma  ferro  nna    grande 
operosità  per  ridurla  in  aito ,  ciò  che  già  si  dece  in  molte  nazioni.  Qual- 
che secolo  pasMto  forse  si  sarebbe  deriso  come  on  sogno   il  pensiero  di 
chi  aTcsfc  proposto  di  costruire  le  carceri  in  modo  ohe  si  prestassero  éì^ 
più  esatta  Tigilansa  e  Mlobrità  de'  detonati  ,  e  di  fiue  tali  ordinamenti , 
che  questi ,  mentre  scontano  il  castigo ,  abbiano  una  tale  istrusione   mo- 
rale che  migliorino  come  in  nn  collegio,  ed  escano  ntili  alla  locielà.  £j>- 
pure  questo  pensiero  che  sarebbe  stato  da'  nostri  padri  chiamalo  delirio  , 
ora  è  accolto  con  persnasione  in  tatti  i  paesi  ore  è  ci?iltà.8i  sonoscriite 
▼arie  opere  intomo  al  miglioramento  delle  carceri  in  America   ed  in  En- 
fopa,  ed  ora  il  conte  Petitti   ne  dà  nna  italiana,  la  qoale  poò   tenerli 
come  an  manuale  sopra  questo  argomento.   Esso  parla   primamente  della 
oondisione  attuale  delle  carceri ,  dà  U  storia  dell'  educaiione  correttiva,  e 
dello  itato  attuale  della  tdenza,  e  discute  qnal  sia  il  sistema  di  edncamone 
priaillifia  che  lembra  degno  di  preferenaa.  SriloppaU  in  questi  capiteli  tutta 
la  teorica  della  sdenia ,  si  Tolge  alla  pratica ,  ed  espone  tutte  le  regole 
per  ben  ordinare  le  oaroeri,  U  disciplina  intema,  l' amministnsione,  in- 
fine tutto  ciò  che  gioVa  mpere  e  conoscere  praticamente  su  questo  argo- 
mento. Il  conte  Petitti,  come  usò  nelle  altre  sue  opere   di  beneGceioa  , 
■on  tratta  nooTC  tesi  ,  non  svolge  nuove  teorie ,  espone  la  scienaa    nello 
rtato  In  cui  si  trova ,  espone  tutte  le  parti  pratiche  che  raggiunse ,   e  dà 
allo  stsdioso  un  libro ,  mercè  il  quale  può  dire   d'  essere  in  queir  argo- 
mento al  livello  delle  presenti  oognisioai. 

Perché  i  lettori  di  questo  giornale  vedano  in  parte  l' Importansn  dd- 
-l' argomento  trattato  in  quest'  opera,  lo  seguiremo  nella  storia  dei  miglio* 
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nmeatì  édÈie  ctMeri.  Fu  la  carità  «riilUiMi  cbe  prima  pento  ehe  in  qiial- 
che  nodo  ti  poleate  migtiorate  la  eondiaioiie  dei  ciroerati ,  e  ticoome  dob 
a  è  irtHonoDe  caritaterole ,  la  quale  non  abbia  aynto  il  primo  ctem» 
pb  in  Italia,  coti  <|qì  pore  ti  pento  primamente  a  qoetta  carità.  Nel  i5i9 
Glemeiite  VII,  non  ancor  papa,  fondò  Parciconfratemita  della  Carità,  alla 
foale  per  la  prima  ToHa  nel  mondo  ti  diede  la  cora  di  attendere  al  bnon 
governo  delle  carceri.  Nel  iS^S  il  getoita  Taillier  fondò  un*  altra  confra- 
ternita detta  della  Pietà  dei  carcerati.  Infine  nel  1708  Oemante  XI  ordine 
la  prima  cata  di  penttensa  eretta  in  Enropa  nel  fondare  1*  otpedale  di 
San  IGehele.  La  prima  carcere  penitenriaria  ore  ti  pento  di  proeorare  fl 
miglioramento  morale  de*  detennti  mercè  il  lavoro ,  ti  cottml  in  Olanda  ; 
la  teconda  nel  1773  a  Gand  per  ordine  dell' impcfatrice  HariaTereta  d*JL%ih 
itria;  la  tersa  fa  inoominGiata  intorno  a  qnel  tempo  in  Milano  per  volere 
ddla  eletta  angotta  Sovrana.  Dopo  qnettf  epoca  in  Intte  le  naiioni  •  gK 
tcxittori  o  i  magittrati  o  i  principi  propotero  varj  modi  pel  miglioramento 
delle  carceri  e  del  carcerati ,  e  ti  oottTuirono  ttabiUmentl  topn  diverti 
tirtemi.  Fn  lotti  queiti  bene&ttori  dei  carcerati  il  più  marariglioto  è  I*»- 
btie  Sey ,  H  quale  a  Lione  fondò  la  Compagnia  dei  Fratrili  e  delle  So^ 
Itile  di  San  Ginteppe ,  i  quali  tono  coneedwtl:  —-a  rivere  co' prigionii^ 
ri ,  a  lopravvedere  oontinnamente  alla  condotta  loro,  ad  etortarii  al  be» 
ne ,  a  regolarne  fl  lavoro ,  a  lare  teuola ,  ad  integnare  loro  qualche  arte, 
a  govemarii  intomma  ti  pel  materiale  che  pel  morale  tolto  la  direrione 
del  dffvtton  /hoMt  e  della  tiiora  dirtUriee, 

Altri  pii  tacerdoti  aveano  tovente  cora  di  vititare  e  confortare  talora 
i  detenuti ,  ma  ninno  pria  del  padre  Rey  aveva  Immaginato  di  aottrarti 
affidto  dal  teoolo  per  convivere  continuamente  con  nomini  per  lo  più  im- 
morali ,  talvolta  ancora  tcellerati  In  tommo  grado  «  onde  ceroaru  di  pie- 
garii  all'  emendaaione  ,  e  procurare  coti  ÒMggior  frutto  alle  etortaibni  del 
appellano  con  una  tutùtnua  maraU  purmanente  td  opeto§a. 

L'abate  Bey  pone  alle  più  dure  prove  1  fratelli  e  le  torcile  del  nuovo 
iititiilo,  e  te  non  mottrano  una  grande  vocazione  pel  beneficio  che  de- 
vono eiemtare,  li  licenzia.  Infatti  il  loro  affido  è  laborioto  come  lo  eter- 
cttaùo  nelle  carceri  lionetL  «^  Nei  quartieri  de'  matchi  ti  giovani  che 
adulti ,  a  Roanne  come  a  Psrraclm^  un  fratello  direttore  e  due  confratelli 
per  dgni  camerata  di  la  a  i5  detenuti  oontiauamente  topraintendono  ad 
CHI.  Gottoro  perciò  uoo  hanno  quasi  più  alcun  contatto  coi  guardiani , 
lolo  pronti  ad  accorrere  per  gli  atli  coattivi ,  ed  a  chiudere  come  ad 
aprire  le  prime  porle  d' ingretto ,  delle  quali  come  di  ogni  altra  slama 
kta  pure  i  fratelli  le  chiavi  appese  al  collo.  I  fratelli  non  vettono  abito 
fcdcsiastieo  ,  ma  porUno  un  modesto,  comodo  e  buono  abito  civile.  Dor- 
mono in  una  cella  atligua  ai  dormitori,  od  alle  celle  dei  giovani ,  se  pur 
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oelle  si  pOMOBo  chitmave  quette  specie  d'  «Icove  ,  dove  questi  sono  rin- 


chiosi  la  nolte^  Musa  tuffldanu  cauieia  ttassoiuia  MparwutmB.:  nangiaao 
ia  UB  separato  refettorio ,  onctà  per  Tolta  ,  onde  ooii  dismettere  la  vigi- 
lanaa  :  fiinao  essi  stessi  la  propria  cucina  :  insegnano  a  leggere  j  scriTere, 
e  far  conti  a  tutti  i  giovani  »  ed  a  quelli  adulti  che  ne  han  bisogno  ,  o 
sono  sosoettÌTÌ  d' imparare  ancora  «  insegnano  inoltre  il  mestiere  di  sar- 
to y  calzolaio ,  tettitore  di  tele  o  di  stoffe  in  seta  ^  e  per  istimolare  col- 
r  esempio  lavorano  essi  stessi.  Fanno  osservare  il  silenaio^  meno  nelle  ore 
di  rioreatione  >  nelle  quali  ooncedono  breve  discorso^  da  fiirsi  non  «  voce 
bassa  «  ma  senza  schiamatao ,  escluso  V  impiego  della  lingua  aer^po.  Non 
ban  dipendensa  che  dal  fratello  direttore,  dal  superiore  d' OuUùu,  e  dalla 
Commissione.  Debbono  però  osservare  le  discipline  legali  della  carcere,  che 
il  custode  (  ooncMi^)  deputato  dal  Governo  ha  mandato  di  sopraintende- 
re,  avendo  la  rìsponaabilit^  degli  ingressi  (^crQuemenl)  come  delle  uscite 
od  evasioni. 

Questi  £itti  parrebbero  fole  o  racconti  romanzeschi ,  se  non  fossero 
ODBtinuamente  confermati  da'  viaggiatori  che  visitano  le  carceri  di  Lione , 
0  partono  maravigliati  delle  improbe  core  dell'  abate  Key  e  de'suoi  aegua» 
ci»  Veramente  quando  si  vede  la  storia  di  questi  uomini  maraviglioai,  che 
passarono  la  vita  o  elemosinando  per  sovvenire  i  poveri,  o  negli  ospedali, 
o  nelle  carceri  per  ajutare  gli  infermi ,  o  migliorare  i  detenuti  si  acqui- 
sta .una  grande  opinione  dell'uomo:  esso  e  maggiore  de' suoi  simili  quan- 
do diviene  benefattore  dell'  nmanità.  Ih/indeaU  SàcMi 

XI.  .^  Le  File  e  i  BUraid  delle  Dorme  celebri  et  ogni  paese  , 
pubblicale  in  Milano  da  Andrea  Ubiqini,  compilate  nt%ìi 
ultimi  volumi  per  cura  di  kueraii  itaHanL 

Queste  vite  proseguono  con  celerità ,  giacche  ne  uscirono  già  quattro 
volumi  e  ventidue  fiueiooli  del  quinto.  Le  Vite  sono  molto  estese ,  e  la 
maggior  parte  lavoro  di  scrittori  contemporanei  italiani  e  stranieri.  Il  Boc- 
caccio fu  il  primo  in  Italia  a  ideare  un'  opera  biografica  di  donne  illustri, 
quindi  è  commendevole  che  nella  sua  patria  si  faccia  V  opera  più  com- 
pleta e  più  vasta  che  onori  il  sesso  il  quale  ben  a  dritto  può  dividere  co- 
gli uomini  la  gloria,  se  ne  divide  gli  affetti.  X>.  «S. 

XII.  — -  Biografia  dei  medici  illustri  bresciani ,  raccolta  e  pub* 
blicata  da  Antonio  Schivardi,  accademico.  Brescia^  FeniU" 
rini^  1839. 

È  un  medico  che  dà  la  storia  dei  bravi  che  il  precorsero  nella  san 
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pttrìa  a  ooltivare  la  sDienia  a  cui  si  è  oonsacrato  :  quindi  diligenza  di  rì- 
cerehe ,  nolaiìe  numerose  e  peregriiir  ^  giudisj  assennali  e  giusti:  è  nn^o- 
pera  che  si  tuoi  proporre  a  modello ,  perchè  sia  imitata  nelle  altre  città 
e  nelle  altre  ideiixe.  D.  S, 

XIII. —  Tomae  FaUauri  de  Carolo  Boucberono.  Taurini^  Od* 
rio  e  mina. 

^Jnesto  opuscolo  è  un  tributo  di  riconoscenza  di  un  discepolo  verso  il 
|icoprìo  maeflro,  di  un  uomo  di  lettere  verso  un  insigne  letterato.  Bonche- 
roD  fu  il  pia  grande  cultore  della  letteratura  latina  negli  ultimi  tempi:  era 
ia  lai  si  Simigliare  la  lingua  de*  Romani,  che  la  scrìvea  non  già  come  si  suole 
a  musaioo,  a  reminiscenze,  come  avviene  delle  lingue  morte,  ma  come 
se  fesse  or  viva  e  parlata  :  fu  detto  che  il  latino  rifiorisse  sulle  labbra  di 
Boocheron  :  ne  sono  testimonianza  le  sue  vite  di  Caluso  e  di  Verriazza  , 
le  sue  orazioni  di  vario  argomento  ,  un  volume  di  epigrafi  ,  molte  prefa- 
xioni  fatte  alla  magnifica  collezione  dei  Classici  Latini  pubblicati  da  Pom- 
ba  y  e  le  sue  lesioni  che  maravigliavano  chi  le  udiva.  11  prof.  Vallauri 
rammeroorb  questi  meriti  dell'  uomo  insigne  in  breve,  ma  energics  bi'o* 
grsfia  ;  merita  lode  ,  perchè  appalesa  un  animo  riconoscente  verso  il  suo 
institutore,  e  la  merita  maggiormente ,  perchè  a? endo  scritta  la  vita  in 
latino ,  pot^  usarvi  tale  eleganza  da  confortare  gli  studiosi  che  la  perdita 
del  sommo  latinista  verrà  sicuramente  riparata.  D,  & 

XIV.  -*  Bioffvfia  Sarda  del  doUor  in  legge  Pietro  Martini  co» 
gjUariUuiO.  Castri,  stamperia  reale ^  1837-39, 

Le  biografie  parziali  «o  delle  provincie,  o  de'  cultori  delle  lettere  o 
delle  KÌense  hanno  maggiore  utilità  e  certezza  di  notizie  positive  :  è  que- 
sta r  opera  più  voluminosa  e  più  compiuta  di  quest'  indole  fatta  da  un 
nomo  solo  uscita  a'  nostri  tempi.  Era  già  molto  inoltrato  il  nostro  secolo, 
e  la  Sardegna  non  aveva  ancora  una  storia  completa  .*  il  barone  Manno 
sooeorse  a  questo  bisogno  della  sua  patria  con  un'  opera  che  venne  collo- 
està  subitamente  fra  le  migliori  storie  italiane  :  fu  allora ,  dice  Blartini , 
eàe  si  eonobbe  avere  avuti  la  Sardegna  uomini. eccellenti  nelle  lettere  e 
BcUe  scienze.  Nel  i833  Stanislao  Gaboni  pubblicava  i  ritratti  poetico-tto- 
riet  d*  illustri  Sardi  moderni  ;  pure  manoava  aooora  un'  opera  che  richia- 
irnsie  alla  luce  tutti  i  Sardi  insigni  d' ogni  secolo.  Questo  uffieio  eom- 
piera  veno  la  sui  patria  V  avvocato  Pietro  Martini ,  0  pubblicala  la  sua 
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Biografia  Sarda  in  tre  ampj  volami.  È  impoMÌbile  tener  dietro  nlFaiilMi 
in  ti  Tasta  fiitica:  esso  dii  le  vite  e  la  notiaia  delle  opere  dì  talli  i 
che  coltirarono  le  lettere  ^  le  icienie  e  le  arti  :  rende  conto  delle 
degli  nomini  di  Stato ,  dei  gnerrieri ,  dei  principi.  Egli  qnindi  dà  la  4» 
ria  cÌTÌle  e  letteraria  della  Sardegna  rappresentata  dai  suoi  migliori  citta- 
dini. L'avvocato  Martini  ora  pubblica  pare  la  Storia  ecdesiattica  ddh 
Sardegna  >  e  quindi  queir  isola  colle  opere  di  lui  e  con  qodle  di  MaÉH 
avrà  una  intera  illnstrasione  storica.  D.  S, 

I 

XV.  —  Biografia  degli  iltiistri  Italiani  nelle  scienze ,  kilere  m 
arti  del  secolo  XVIII  e  de'  contemporanei  ^  eon^dlata  dà 
letterati  italiani  di  ogni  prwineia^  e  pubblicata  per  emà 
del  prof.  Emilio  de  Tipaldo.  Venezia,  AMsopoìL 

Saviamente  usano   quelli  che  pensano  a  dare  la  storia  degK   Uomim 
ninstrì  o  di  una  età  non  ancora    abbastanza    in  questa  parte    lisiliiiiiM 

dalla  storia  o  di  provincie.  Quest*  opera  tocca  già  al  sesto  volome  ^ 

lieBe  numerosissime  biografie  di  uomini  che  meritano  etaere 
alla  storia  ,  vissuti  nel  secolo  passato  e  in  parte  nel  nostro:  vi  aonD  i] 
grandi ,  vi  sono  i  menani ,  ve  ne  sono  pure  di  non  molto  nggnai 
ma  die  importa  pure  tutti  eonosoere  quando  si  vuole  avere  una 
compiuta  della  coltura  di  na  secolo.  Blolti  di  questi  uomini  sono 
ticati  nelle  generali  biografie  ;  di  molti  anche  de'  secoli  passati  non 
hanno  notisie ,  e  appena  da'  bibliofili  si  conosce  il  titolo  delle  opere  lofai|| 
il  Diiionario  di  Tipaldo  rispetto  al  tempo  che  oomprende  sarà  il  più  etam 
pleto  di  tutti.  In  quanto  poi  a  quegli  uomini  insigni  che  bastano  a  dai^ 
il  carattere  della  letteratura  di  un  secolo  pel  passato,  avremo  in  breft; 
una  bella  illustrazione  che  si  dice  stia  preparsndo  il  continuatore  di  Goi^ 
nìani  del  pari  dotto  nelle  sciense ,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  D.  & 

XVI.  —  *  Storia  d'Italia  del  medio^evo,  di  Cario  Troya ,  «•• 
lumi  1,  a  tf  3.  Napoli,  tipografia  del  Teuso ,  iSSg. 

XVII*  —  *  Storia  della  Monarchia  di  Savoia^  di  Luigi  CibrarìOi 
VoL  /.  Torino,  Fontana,  i84o. 


•  I 
Ci  giungono  contemporaneamente  queste  due  opere   che  egoaioMiM 
onoreranno  la  nostra  letteratura.  Le  annunuamo  con  compiaocma,  e   H 
daremo  in  breve  estesa  relaaione.  />.  5L 


Media     ,  687^3  oioè  uoo  aopn  19  ab. 

•Ab  ^ueclo  proipetlo  rìiulta  cho  loUrundo  gli  "tai  l83i  , 
I,  iR36  ■egnsUu  dal  chole»  BUBtico  la  Mjtftalilà  Mnbb» 
Anui.  Siatùtìca,  voi.  LXf.  la 


i54 

di  UDO  sopra  Si  abitanti*  II  che  i  preiéo  a  pooo  eguale  a  quella 
del  Wfirtemberg  (  i  :  33  )^  delle  Due  Sicilie  (  i  :  33  )  e  ddlt 
Sateonla  (  i  ;  3a  ),  ma  maggiore  di  quella  dì  Fraociaf  dell' Ad- 
noirereie  «  e  del  Portogallo  (  i  :  39  ),  di  Rustia  (  i  :  38  e  di 
Sveiia  (  I  :  43  )• 

Nelle  singole  proTineie,  fu  il  nomerò  de'  ohmIì,  ed  il  loro 
rapporto  eolla  popolasiona  eonw  sagoe: 


▲astria  Inferiore 
Idem^  Superiore 

Stiria 

Carintia  e  Camìola 
Littorale    •    •     •    . 

Tirolo 

Boemia      •    •    .    • 
Moravia  e  Slesia 
Galisia      •    .    •     • 
Lombardia    • 
Vanesia     .    •    •    • 
Dalmaaia  .     .    •    • 


Media 


ifejsli  anni 
i8a8  -  i<35 


Nomerò 
dei  morti 


3oo,iàB 
i84f05o 
219,342 
i6i,8q8 

I0O,O$0 

175.9^9 

?4!l,ao4 
6o^m3 
1^364,396 

6684^ 

600,139 

60,689 


5428,338 
678,541 


Viventi 
sopra 


on 


di 
morte 


«7 
36 

33 

36 

35 

37 
33 

3o 

25 

»9 

«7 
47 


NegU  anni 

1828  -  i83o 

I 833-1835 


Numero 
dei  morti 


283,770 

1 38,796 

163,554 
1 19,021 

73,568 
i32,i48 
699,616 
398,122 
890,166 
5oo,i38 

44^1*79 
45433 


VlffDli 

sopra 

UD 

esso 

di 
morte 


)8 
36 
33 

37 
35 

37 
34 
3i 
3o 

47 


3,889,914 
648.819 
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Nella  notlra  Itali*  (  ooak  i'  autore  )  pìh  caute  eoaaorrono 
produrre  il  rapporto  di  mortalità  dì  i  :  99  ed  1  :  98 ,  propoi 


sione  die  d»  ordinario  non  rinvieusi  te  non  nelle  grandi  citte. 
I?i  difiatli  è  la  popolazione  già  molto  fitta  ,  d*  onde  non  aolo 
emerge  nna  maggior  difficoltà  al  sostenUmento  della  vita ,  ma 
ancora  una  maggior  facilità  alla  difTusione  delle  malattìe  eonta* 
giov.  Gran  parte  del  popolo  di  campagna  guadagna  nella  sua 
condiaiooe  di  giormiliero  o  fittajuolo  appena  abbaiUnia  per  sod- 
disfare alle  prime  necessità  della  vita  j  quindi  mancano  tempo 
e  meni  per  P  aeenrato  allevamento  dei  fanciulli.  In  tal  maniera 
b  maocanxa  di  cura  per  lo  sviluppo  dei  corpi  negli  anni  pifii 
teoeri  ingenera  forte  mortalità.  Al  che  s*  aggiungono  in  più  lo- 
carità,  le  grandi  emanaiioni  delle  paludi»  e  de'  terreni  ooltivati 
a  rìsaja,  principalmente  nelle  provincie  di  Padova  e  di  Vicenxa. 

L' Austria  inferiore  presenta  una  mortalità  pari  airitalia  au- 
ilriaca  ;  il  che  devesi  alla  capitale ,  ove  come  in  tutte  le  grandi 
città  la  morte  trionfa  più  che  altrove, 

L' esperienta  ha  sovente  dettalo  ,  che  d'  ordinario  gli  abi- 
tatori dei  monti  godono  d'uaa  salute  più  ferma ,  e  d'una  vita 
più  \unga  che  non  i  viventi  nei  piani  o  nelle  profonde  vallate. 
Questo  confermasi  anche  nell'  impero  Austriaco ,  e  ne  sono 
prova  Im  Carinaia ,  il  Tirolo  e  V  Austria  superiore  ,  paesi  che 
coouno  un  morto  sopra  36  e  37  individui.  Sema  dubbio  de- 
tono questi  paesi  la  loro  salubrità  all'  aria  più  pura ,  ed  airin* 
durimeato  dei  corpi  sino  all'  infamia  avvessati  a  gravosi  bvori, 
«  rìgidesie  ed  a  rapide  mutasioni  atmosferiche.  Hannovi  pei^ 
mche  in  queste  regioni  alcuni  distrettì  che  presentano  una  mag- 
giore mortalità  in  grazia  della  troppo  incostante  temperatura  at- 
■osfèrica,  e  delle  eccessive  fatiche  indispensabili  per  acquistani 
il  pane  quotidiano. 

Mancano  i  dati  sufBdentì  per  confrontare  rispetto  a  tutto 
Hopero 'Aostriaco  la  mortalità  del  secolo  presente  con  quella 
U  pestato ,  e  molto  più  dell'  età  nostra  eoli'  antica  ;  si  hanno 
■Bkaato  per  aloane  provineie  e  sono  favorevoli  al  presente.  Sce- 
Ihmo  la  Boemia,  la  Moravia  e  la  Veneiia  j  il  di  cui  stato  di 
feMtaBtà  nei  tempi  aotorìori  ci  è  ben  noto.  Si  ebbe  per  termine 

un  caso  di  morte 
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Negli  aDDi  in  Boemia 

1785       fioo  al       t8i4  sopra      3o  indiiridui 

1819           M           1817  a»         35        » 

i8i8i83o,  i833i835  »        34       » 


Nel  Veoetiano 

sopra 

%Z  individui 

» 

3o 

• 

91 

a8 

m 

lo 

Mon 

ivia  e  Slesia 

sopra 

3i 

indifidui 

n 

33 

m 

» 

3a 

m 

i8ia      fino     al    1818     sopra 
1819  »  1827 

t8i8*i830|  i833-i835 

< 

i8o5   fino  al  1817 
1809    »  1837 

i8a8-i83o,  i833-i835 

Ora  ,  se  nelle  provinole  più  popolate  si  oltiene  attualmente 
una  mortalità  minore  che  negli  anni  precedenti ,  si  può  con  ^ 
curetaa  argomentare  che  tale  miglioramento  sia  pure  reale  nelle 
Provincie  meno  popolose.  Al  quale  stato  di  cose  certsmeote  con- 
tribuirono la  vaccinatione  ,  gli  ajuti  sanilarj  pib  estesi  e  perte* 
lionati ,  una  maggiore  diffusione  delle  comodità  delln  vi»  oelu 
classe  bassa  del  popolo,  e  le  moltipUci  care  delle  autorità  pei 
la  nettena  ,  e  contro  l' Infezione  e  propagatione  delle  malatlu 
contagiose. 

Confirontata  la  mortalità  degli  uomini  con  quella  delle  dooo' 
nel  decennio  dal  1818*1837  si  trovano  io4i  morti  d' uomin 
contro  1000  di  donne.  Altra  prova  quindi  della  venta  del  dett 
che  muojano  più  uomini  che  donne ,  e  che  perciò  ai  pricai  si 
concessa  minor  forca  vitale  che  alle  seoonde. 

La  maggior  mortalità  per  parte  degli  uomini  oscillò  in  ^^^ 
gli  anni  tra  le  io3i  e  1062  morti  maschili  contro  rooo  fèoo 
Bill.  Questo  maggior  numero  '  delle  morti  d'  nomini  iocooin 
pure  nelle  singole  provincie.  Vennero  iiH^atti  calcolati  nello  s( 
tio  di  8  anni  dal  1 828-1 835. 
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Neil'  A.uttria  loferìore 
Idem^  Superiore  •  . 
Stiria.  .  .  . 
Cariasia  e  Gai^ 
aiolà.  •  •  . 
Lillorale  .  . 
Tirolo  .  .  . 
Boemia  •  •  . 
ia  e  Slesia 


LofiilMirdia  . 
VeocsM  • 
Dalmasia 


TotaU 


\  di  morte 


D' oomiai 


?o  1,970 

98,175 

110,848 

80,836 

51,874 
89^346 
475,618 
!i85,a38 
691,^66 
348,155 
3ia,585 
3i,3a8 


Di  doaae 


i8S,aa8 

90,875 

108494 

81^79 

48,176 
86,583 

466,586 

^75,685 

673,120 

3ao, 

^87, 
29,862 


2,772,224 


Ogni 

1000  morti 

di  donne 

Of^nnero 

morti 
cT  uomini 


1073 

1025 

1022 

996 

1077 
io32 
IOI9 
io35 
1027 
1087 
1086 
1066 


2,656, 104 
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la  tatte  quéste' proViacie  la  mortalila  de'  aiaschi  è  maggiore 
di  quella  delle  feiaoiiae  »  eocetluato  il  Governo  di  Lubiana.  «  Que- 
«  sta  cooesìoiie,  dice  Spriager,  riguarda  più  la  Garoiola  che  la 
«  Carintia ,  e  ciò  deve  tanto  piò  far  meraviglia ,  in  quanto  che 
«  avviene  in  una   provincia  coaSnante  col  Littorale   e  T  Italia , 

•  ove  o«Mima  è  la  mortalità  dei  piaschj  sopra  le  femmine,' se 

•  la  si  confronti  con  quella  delle  altre  provincia.  Inoltre    nella 

•  Camiola  una  parte  della   popolatione    maschile    attende  alle 

•  mittieney  il  che  npn  £avorikce  certamente  li^  maggic^r  durata 
«  della  vita  degli  uomini,  e  di  più  l'agricoltura  non  ha  ad  eser- 
«  cilani  io  un  terreno  troppo  grato  ai  sudori  del  coltivatore. 
«  Dunque  se  non  vi  ha  errore  nel  calcolo  dovrassi  forse  con- 

•  chiudere  ,  che  nella  .Camiola  la  tenacità  vitale  delle  donne  sia 

•  iniaore  che  nelle  altre  provi ncie  •• 
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Vedi  lettore  con  quanto  rispetto  per  la  verità  aDounsit  lo 
Springer  uo  tuo  peniameoto  iotomo  a  questa  apparente  eocesione 
della  mortalità  nella  Carniola ,  vedi  con  quanta  riterrà  ti  esprime 
a  difforensa  di  certi  chiacchieroni  sedicenti  statistici,  che  ti  danno 
per  frumento  secco  migliaja  d'errori»  e  poggiati  ad  una  fama 
usurpata  pretendono  che  tu  li  tenga  per  verità  inconcusse.  Del 
resto  ci  sembra,  che  l'apparante  eocetione  sovrannunsiata  veogi 
affatto  tolta  dal  prof.  Lippich^  il  quale  nella  soa  Topografia 
medica  di  Laibach  attribuisce  questa  cifra  maggiore  deila  morta- 
lità femminile  nella  Carniola  all'uso  di  quel  paese  di  non  col- 
locare nei  registri  mortuarj  i  militari  che  vengono  a  soccom- 
bere. 

Relativamente  all'età  dei  morti  trovansi  nei  sommarj  delle 
liste  mortuarie  8  classi.  Ecco  il  quadro  della  mortalità  delle  so- 
lite la  Provincie  dell'Impero  divisa  appunto  in  dette  elassi 


Dalla    nascita    tino    ad 


Da 


j» 

a» 


t  sino 

4 

ao  a 

4o  « 

60  n 

80  » 

roo   anni   e   più 


i  anno 
4  anni 
ao  m 
4o  » 
60  n 
80  a 
100     w 


Morti  nei  seUe  anni 
i8a8.iS34 


ladividui 


1444849 
61 3,835 

4q4,5ii 

581,675 

763^896 

1 58,1 35 

3,886 


O  di  10,000 


Dal  quale  prospetto  chiaro  risulta  ,  ohe  la  mortalità  mag< 
giore  accade  nel  primo  anno  di  viU,  perciocché  di  10,000  mort 
3oa4  9  vale  a  dire  quasi  un  terso  periva  prima  di  compiere    i 
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gira  d'  un  aaso.  —  Al  eooipirsi  dell*  anno  quarto  vi  rìmaoc 
poco  piik  dello  nett,  —  ol  qDarOntenmo  anno  oirco  im  Ior- 
io, —  od  ol  sotsantesimo  oiroa  im  quinto. 

Rilevati  puro  dal  preoedonto  quadro  ,  cbe  la  dorata  della 
vita  umana  è  noli*  Impero  austrìaco  tanto  mtem ,  quanto  in  al* 
ki  paoH  temperati,  e  eonoMiua  «coomo  ealubri.  Il  toltonnalo. 
periodo  i8a8-i834  presentò  in  4»778f346  oiorlì  ^  non  meno  di 
i56,i35  persone  che  cootarano  80  e  più  anni  À  vite ,  e  3886 
penano  eoa  100  e  piti  anni.  Dunque  si  ebbero  per  adequato 
lopra  €  0,000  morti  837  individui  vissuti  80  e  più  anni ,  e  so- 
pra  100,000  morti  81  secolari  e  più.  La  Stiria ,  la  Carinsia ,  la 
loemia ,  T  Austria  superiore ,  e  prineipalmente  la  Dalmasia  eb- 
bero  proporuonalmente  il  maggior  numero  di  individui  più  lun- 
gmcnto  Tìssuti. 

Furono  in&tti 

Og^  10,000  morti 

vi«ràdi8o 

tiranni 


Q^  100^000  iHorti 
nelPetà  di  100 


IMi'Auslria  inferiore 
— — — .  superiore 

Nella  Stiria       .     •     . 

niella  Cartnxia  e  Garniol 

Nel  Littoralé     .    . 

Nel  Ilrolo   .... 

lo  Boemia   •     .     ,     . 
Moravia  e  Slesia 
Galizia    .... 
Lombardia       •    . 

Nella  Veneiia  .    .     » 

la  Dalmaaia     •     .     . 


391 

602 

448 
478 
374 

456 
406 
339 

'97 
a39 

3oi 

635 


48 
74 

194 
•  iiS 

65 

40 

113 

88 
ii3 

18 
182 


li  nm^ior  numero  dei  vìssuti  da  80  a  100   anni  apparto* 
^no  alla  Dulmasia  ed  all'Austria  superiore,  il    minimo   alla 
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Galisia  e  Lombardia.  Ed  il  maggior  numero  dei  msuli  da  loo 

e  più  anni  erano  dr  Dalmaaia  e  Stirìa  ,  il  minimo  d' Italia. 

Generi  di  morte.  —  Preferiamo  anohe  per  questo  paragrafo 
il  mettere  tott'  occhio  le  tarole  tempre  chiaro-parlanti  al  let- 
tóre intelligente  i  pinttolto  che  allungarci  nelle  confideraxioni , 
che  riescono  per  lo  più  insufficienti  per  quelli  di  corta  rista ,  e 
nojose  pai  veggenti.  Nelle  dodici  prorincie  pertanto  morirono 


I 


Di  malattie  comuni 
Di  malattie  locali 
—  «^  epidemiche 
Di  Tajnolo  •  •  . 
Suicidio  .  .  •  • 
Di  idrofobia .  .  • 
Di  morte  violenta  . 
Per  accidenti  funesti 
Per  mano  della  giu- 
stizia     .... 


Negli  anni 
1819-  1827 


In  tutto 


53)6ao 

28^35 

4091 

7§5 


( 


1 


7 
3658 


47,317 


100.000 


Negli  anni 
i8a8 .  i834 


Io  tutto 


4,343,669 
io5,797 

245,9921 
35,606 

4871 

393 

3189 

39^7» 

357 


Ogni 
too,ooo 


90,882 

aai4 

5i48 

745 

8 

67 

8a6 

8 


Relativamente  al  vajuolo  fa  osservare  V  autore  che  aelln 
sola  Boemia  nei  setta  anui  i8o6*i8o8,  1810- r8i3  morirono  per 
questo  contagio  8982  in'Kvidui  ajl'  anno ,  mentre  negli  anni 
i8a8-i834  peri  di  tal  malore  in  tutta  l'es tensione  delle,  i  a  prò- 
viocie  deli'  Impero  prese  insieme  la  metà  meno.  Dal  che  facil- 
menta  si  può  dedurre  quanto  benefica  sia  stata  1?  inooulnaioae 
del  pus  vaccino,  e  quanto  più  si  potrà  sperare  in  avvenire    da 


L'autore  crede  di  poter  dar  ragloae  dell'  enorme  nunaro 
ti  |klnaU  ad  JLegoo  Lo  abanlo- Veneto  e  di  Lombardia  in 
IRMolare  ■wvHndoDc  I'  uao  di  cattivi  feraaggi,  di  legami  pe- 
tÀv  f«aìb  a  putrefarti  ,  ed  im  pari  lenpO  1'  ioftoiM  del  oli- 
É  umido-caldo  sul  corpo  umano. 

Vediamo  ut»  pK^  ijuBnto  reiistano  all' eterne  quelle  ragiooì. 
■«alo  al  Jòrmag^  ignoriamo,  se  chi  tra  gli  adulti  ne  fa  piU 
a,  vada  pib  soggelto  al  male  «li  pietra  ;  tappiamo  però  che 
mta  malattia  affligge  di  preferenta  i  bambini,  i  quali  ancora 
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non  r  hanno  aMOggìaUK  Quanto  ai  kgumi  a? verliamo  cbe  aelU 
carceri  del  Regno  Lombardo- Veoelo,  e  principalnienle  di  Lom- 
bardia i  fagiuoli  formano  il  cibò  caldo  quotidiano  t  eppure  le 
carceri  non  abbondano  di  pieiranti.  Riguardo  poi  al  dima  unù- 
dorcaUo  r  autore  ti  è  dimenticato  di  aver  detta  che  qucUo 
male  predomina  negli  abitanti  dei  monti  di  Lombardia  (  vonih 
gli  A  unier  dcm  Gcbirgibewohnem  der  Lombardie  )  ;  e  che  nei 
luoghi  montani  wi  abbia  un  clima  umido*cnldo  pili  che  nei  piani 
nessuno  l' affermerà.  Altronde  a  tutte  queste  cauie  ci  sono  pur» 
sottoposte  le  donne  ,  e  tuttavia  le  donne  boeme  compa)ooo  od 
suesposto  quadro  più  soggette  in  proporsione  ai  calcoli  veco- 
cali  che  non  le  lombarde. 

Se  però  ad  una  ad  una  poco  stimiamo  le  cause  assegosle 
dal  sig.  Springer  al  maggiore  sviluppo  de'calcoli  orinari  in  Itsiia 
che  altrove,  non  negheremo  qualche  influensa  all' insieme  delle 
medesime.  Ci  sia  ciò  non  oslaote  concesso  di  iar  riflettere,  che 
dal  maggior  numero  de'  pietranti  ricevuti  nei  spedali  Lombanlo- 
Veoeti.in  confronto  degli  altri  paesi  della  Monarchia  »  non  si  pw 
derivarne  un  maggior  numero  assoluto.  Attesoché  il  Regno  LO0- 
bardo- Veneto  sovrabbonda  di  spedali,  ove  vengono  accolti  J7^* 
tmtamente  gli  ànimalati  ;  mentre  nelle  altre  paiti  dell'  Impero  fé 
ne  ha  Un  numero  assai  nUnore^  nella  e  pila  parie  di  quesd  noe 
si  hanno  fondi  propr}  anScienti  ai  bisogni  della  popolatiooe, 
sicché  dovendo  od  i  parlieolari  od  i  comuni  pagare  pel  vaèw 
tenimcùto  degli  ammalati  ne  risolU  necessariamente  una  coo- 
correnta  minore  di  malati  in  generale,  e  specialmente  di  pi<' 
trami, 

E  qui  cesseffemo  dalla  nostra  rivista  dell'  opera  dello  Sprio- 
ger  I  giacché  ne  troviamo  annunciata  iinn  tffMittUone  che  &i 
va  pubbiicaodo  a  Pavia  ,  intomo  alia  quale  faremo  quskbe 
parola. 

VoiL  G.  DwuL 


■tuia  naoTC  vedute  xtlMiuaeole  ai  meni  di  mettere  Ireiio  alli  troppo 
vfMatc  eipaùiione  e  di  migtiorare  li  eonditioDe  dei  troTttelU, 
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si  dovrebbero  adottare;  delle  quali  ricerche  noi  reodereoio  conto 

eolia  maggiore  possibile  brevità. 

Sembra  certo,  che  prima  deiranoo  14^7  Brescia  avesse  già 
una  casa  di  esposti  :  il  nuove*  spedale  però ,  in  cut  veonero  so- 
oolti  gli  esposti,  non  fu  aperto  che  nel  secolo  XV.  Erano  diretti 
al  Pio  ricovero  dai  privati,  dalle  autorità  civili  e  dalle  ecclesia* 
stiche  gl'infanti  abbandonati  per  lo  pidi  nelle  chiese  o  sulle  pub- 
bliche strade  provenienti  dalla  città,  dalla  provìncia  ed  esiandio 
da  paesi  lontani.  Oltre  i  bambini  abbandonati ,  quando  in  Bre- 
scia si  aprirono  le  Case  di  Misericordia ,  della  Pietà  e  di  Dio , 
obbligate  a  ricevere  i  bambini  orfani  e  miserabili,  l'Ospitale  Mag- 
giore ricettò  provvisoriamente  anche  questi  per  restituirli  alla  età 
di  sette  anni  al  Luogo  Pio  donde  gli  provenivano,  e  ricettò  ezian- 
dio quanti  altri  bambini  legittimi  gli  venivano  reeati^  sicché  dieci, 
dodici  in  un  sol  giorno  se  ne  trovano  registrati  colla  dicbiart- 
razione  della  loro  paternità. 

Tale  ampiezza  dì  accettazione  doveva  certamente  essere  ro- 
vinosa per  lo  spedale,  e  fino  dall'anno  i5o7  ne  sentiva  il  grave 
peso.  Ma  dacché  papà  Giulio  II  parlò  alle  coscienze  dei  geoi* 
tori  e  tolse  dalla  comunione  della  Chiesa  per  allora  e  per  l'av- 
venire gli  espositori  dei  fenciullì  allo  spedale  quando  avessero 
mezzi  N  nutrirli  ed  allevarli,  colla  stessa  scomunica  aggravaDdo 
quelli  che  di  poi  potendo  non  risarcissero  il  Pio  Luogo  delle 
spese  cagionate ,  ne  venne  qualche  vantaggio  alla  economia  del 
Pio  Istituto.  Anche  ai  nostri  giorni,  quando  i  ministri  del  cullo 
ricordano  ai-  penitenti  la  bolla  di  Giulio  II,  gli  sgra<vi  continnano 
ed  arrecano  di  quando  in  quando  considerevoli  -somme  di  da- 
naro. 

.  Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  si  cominciò  a  frapporre 
ostacolo  al  ricevimento  dei  bambini,  a  cercare  modo  di  scemare 
la  esposiaione  ed  a  procurare  al  Pio  Ricovero  il  risarcimento  delle 
spese  incontrate  per  i  figli  legittimi.  Quindi  leautorìtà  civiii  rac- 
comandarono alle  ecclesiastiche  d'istruire  i  parrocchrani  intorao 
la  gravezza  della  colpa  della  esposizione ,  ed  alle  congregazioni 
di  carila  di  essere  pih  facili  ai  soccorsi  a  prò  delle  famiglie  dei 
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poferi»  le  quali  pressate  dalla  miseria  dofcssero  esporre  oeiro- 
spitto  i  loro  bamboli  ;  quindi  si  diffieohò  l'aceettasiooe  dei  bam« 
bioi  legittimi  presentati  airuflScio  ;  quindi  la  ruota  che  era  aperta 
giorno  e  notte,  ed  era  scandalo  indicibile,  venne  chiusa  di  giorno. 
Ma  queste  ed  altre  savie  discipline  soceesMTamente  impiegate, 
ooo  sono  radicali,  -ed  a  provvedimenti  radicali  non  si  ebbe  ri**' 
corso,  perchè  molto  e  sempre  ha  potuto  il  timore ,  che  ridotto 
il  Pio  Luogo  al  suo  vero  scopo  ^  di  accogliere  cioè  i  figli  della 
seduzione  e  del  vizio,  potessero  per  avventura  moltiplicarti  i  de* 
fitti  d'infanticidio. 

Nell'anno  i83i  l'accetta&ìone  venne  saviamente  limitala: 
I.*  Agli  esposti  consegnati  alla  ruota  dello  spedale  di  Bre« 
seia  o  di  ahro  spedale  della  provincia,^  agli  abbandonati  in  qua- 
lunque luogo    e    quindi  in  pericolo  della  vita ,  i  quali  vengono 
consegnati  airuffieio  dall'autorità  politica  oppure  dai   privati.  In 
questo  ultimo  caso  la  direslone  fa  regolare  denuncia  per  lo  sco* 
pnmento  di  chi  si  rese  colpevole  della  pericolosa  esposizione. 
2.*  Ai  bastardi  nati  nell^  ospizio  delle  gravide. 
3.*  Ai  figli  legittimi  di  quelle  madri,  le  quali  provedute  di 
regolari  attestati  di  miserabilità  e  di  malattia,  per  cui  non  sono 
Btfe  allo  allattamento,  accolgonsi  nello  spedale  della  femmine^ 
L*  scceMaiione  in  questo  caso  è  temporarta. 

4-*  Ai  bambini  legittimi  nati  da  madri  accolte  gravide  ed 
ammalate  nello  spedale  delle  femmine ,  pei  quali  temporaria  è 
pure  l'accettazione  nel  Pio  Laogo  degli  esposti. 

5.*  A  quei  pochi  bambini  che  irengono  presentati  dai  reve- 
rendi parrochi  di  città  o  della  provincia,  dalla  Congregazione  Mn« 
nidpale  e  dalle  Deputazioni  comunali  con  ampie  attestazioni  di 
miserabilità  dei  genitori  e  d' impotenza  delle  madri  allo  allatta* 
mento  :  ma  a  ciò  prevedono  gì'  Istituti  Elemosinieri  od  i  Go- 
Rioni. 

Venendo  ora  a  dire  dei  mezzi  di  sostentamento  del  Pio  Ri* 
coverò y  l'autore  accenna  come  le  sue  fonti  economiche  furono 
sin  quasi  ai  nostri  giorni  collegate  con  quelle  dello  Spedale  Mag- 
giore, e  questo  ricco  nella  sua  orìgione ,  pih  ricco  per  molte  e 
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vistose  eredità,  locoorso  dalla  Chiese  e  dai  Governi,  prioia  i 
latto  bastava,  e  se  poi  difettava  di  meni  tornava  aneora  a  ba- 
Mante  prosperità.  Ma  venule  meno  col  tempo  le  beneficense  ebe 
soccorrevano  alle  enormi  spese,  io  Spedale  Maggiore  non  bastò 
al  gravoso  peso  degli  esposti*  Ma  previde  giunse  la  mano  del 
Governo,  né  più  sarebbevi  ora  spedale  uè  ricovero  di  espoiti, 
se  neiraaoo  1817  non  si  fossero  distinte  le  rendile  dei  due  sta- 
bilimenti, e  se  qualche  anno  appresso  periodici  soccorsi  dello 
Stato  e  per  assegno  sulla  provincia  e  per  Ut  rouaificenta  della 
Augusta  Casa  d'Austria  non  avessero  riparato  alla  imminente 
rovina* 

Molti  erano  i  trovatelli  accolti  nella  Pia  Casa  di  Brescia,  e 
quelli  che  sino  a  matura  età  o  per  tutta  la  vita  si  albergavaaoi 
che  sebbene  ei  cercasse  di  consegnerli  a  nutrici  o  ad  alletalori 
di  città  o  di  campagna ,  poca  mercede  si  accordava  alle  molte 
loro  fatiche,  e  nessuna  quando  l'esposto  toccava  la  età  di  sooi 
dieci.  Cosi  una  numerosa  famiglia  interna  moltiplicava  le  speie 
e  le  cure.  Sino  dal  secolo  XVII  nella  Casa  dei  Trovatelli  s'in- 
segnava a  leggere  ed  a  scrivere  e  si  occupavano  i  ricoversti  di 
ambo  i  aessi  in  alcuni  lavori  specialmente  di  seta  ^  me  000  enfi 
tempo  determinato  alla  nscita.  Le  fanciulle  se  andavano  •  u»- 
rito  o  se  prendevano  servisio  presso  qualche  famiglia ,  i  ganooi 
se  abili  a  guadagnarsi  il  vitto ,  volontariamente  lasciataDO  Is 
casa. 

Che  questa  maniera  d' intemo  reggimento  non  sic  1^  0^'* 
gliore,  lo  dimostrarono  i  medici  e  gli  economisti,  i  quali  videro 
essere  assai  più  utile  lo  affidare  a  private  famiglie,  spedalmeots 
oontadinei  il  mantenimento  e  la  educatione  degli  esposti.  E  diSstti 
nell'anno  1817  si  ordinò,  e  nel  i8r8  si  pose  in  atto  anche  per 
l'ospitio  di  Brescia  cos*^  vantaggioso  sistema.  Onde  sgombrare  l> 
Pia  Casa  dai  molti  ricoverati  si  dotarono  le  fanciulle,  si  provi* 
dero  di  mensile  soccorso  gì' invalidi  di  ambo  i  sessi, ecc.  1  e  per* 
che  il  provedimento  fosse  duraturo  si  stabilirono  larghe  mercedi 
alle  nutrici  ed  agli  allevatori;  si  determinò  ultimo  Tanno  qu«^' 
tordicesimo  pei   maschi  ed  il  sedicesimo  per  le  femmine  di  ri' 
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manere  a  carico  del  Pio  Luogo;  le  autorità  gindttiaftie  nomina* 

rooo  a  ciascun  trovatollo  un  tutore  »  e  prìnia  delle  antidetia  età 

tatrìcc  eomuoe  la  direaione  degli  Spedali  e  LL.  PP.  Uoiti.  Si 

provvide  inoltre,  perchè  t  bambini  avessero  pronto  allattamento 

dalle  nutrici,  e  gli  adulti  restituiti  dagli  allevatori  temporario  ri- 

eetlo»  vitto  satuhre,  istruaione  fisica ,  morale  ed  intellettuale. 

Questo  regolamento  migliorò  la  economia  del  Pio  Luogo, 
crebbe  alla  società  molto  maggior  numero  di  utili  agricoltori, 
alle  arti  laboriosi  operai ,  diede  padri  e  madri  ai  trovatelli,  ohe 
amati  nelle  fannglie  degli  allevatori  ne  presero  il  nome  e  soeoM* 
tono  il  disonore  venuto  loro  di  non  propria  colpa.  Al  principio 
dell' anno  t838  fissatasi  altra  norma  di  pagamento  pia  ristretta 
per  le  nutrici  ed  allevatori,  scusa  alcun  dnnno  o  scemamento  dea 
vantaggi  prima  ottenuti  »  meglio  ancora  ai  ridusse  la  economia  di 
questa  vasta  amministrasione. 

È  lamento  universale  cbe  la  esposiiione  vada  da  per  lutto 
ed  ìu  ogni  anno  aumentando:  l'Istituto  di  Brescia  da  alcuni  anni 
addietro  oCFre  cifre  altissime  di  esposisione,  ma  nei  passati  seooll 
se  ne  ebbero  di  ben  osaggiori,  studiando  te  vicende  della  espo^ 
staione  di  tre  secoli  addietro.  Dall'anno  i537  al  1601  la  eipofi*^ 
aione  di  ogni  anno  fu  gcande,  avvicendandosi  però  l'aumento 
e  cpialehe  diminuaionet  la  minima  eifira  oocorae  nell'anno  1577 
e  fa  di  360;  e  la  massima  nel  1570  e  fu  di  660;  ma  in  tutto 
questo  messo  tempo  uo  solo  anno,  oltre  il  1577»  fu  minore 
di  3i4«  qualche  volta  safi  a  4oOi  >  5oo,  a  6oo.  Continua  pres* 
•oche  eguale  l'annuo  numero  degli  esposti  sino- al  1618»  poi  si 
aumenta  e  eosl  non  poche  alternative  sino  al  i63a.  In  iiuesl# 
ultimo  periodo  il  miniK  numero  di  trofatelli  fu  4'79  ^'  ni*g* 
giure  903  ;  ma  ìu  molti  anni  si  oltrepattarono  i  5oo  e  fino  i  6ffOé 
Nel  nostro  secolo  non  si  ebbero  mai  goS  esposti  in  un  solo  an- 
Bo.  Nell'aano  ifiSg  fu  molto  sensibile  lo  scemamento  degli  espo* 
Iti  :  da  questo  all'anno  1660  la  esposisione  si  limitò  fra  i  noe  ed 
i  3oo  o  poco  piDi  ogni  anno.  In  seguito  si  aumentò  alquanto 
sino  al  16801  stando  le  cifre  fra  i  3i6  ed  i  399,  ma  ricadde  di 
auoTo  sotto  i  3oO|  né  giammai  si  alaò  a  questo  numera  se  non 
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Dell'aono  1693.  Qualche  aumento  a? Yenne  poscia  da  questo  fino 
all'anno  1706,  swché  II  nomerò  degK  esposti  si  alsò  a  3ga;Dia 
in  seguito  fino  alP  anno  1773  la  esposhione  si  Kmitò  sempre  fra 
i  ff58  ed  i  3S6. 

E  qui  coffiincia  un  periodo  di  quasi  eostaate  aumento.  Soo 
air  anno  1799  ^^  ^^  ^^S''  esposti  non  é  minore  di  3o8,iiè 
maggiore  df  387.  Nel  suooessÌTo  decennio  si  ebbe  una  cifira  msg- 
giore  di  5o5  ed  una  minore  di  4oi.  Dal  1809  al  1819  le  cifre  vs- 
riarono  fra  il  massimo  numero  di  661,  ed  il  minimo  di  394*  Di* 
minnì  neir eguale  periodo  fra  l'anno  1819  e  18^9  t  ma  beo  di 
poco,  afendosi  5o4  per  termine  massimo  e  368  pel  nùnimo;  su, 
neir  ultimo  decennio  la  cifra  massiaM  fu  dà  601,  e  la  miaims 
di  487  ;  come  risulta  da  una  delle  tavole  annesse  ai  rsgioos* 
menti  del  dott.  ▲•  BuffinL 

Colla  scorta  dell'autore  passiamo  ora  a  vedere  i  danai  ed 
i  vantaggi  die  derivarono  alla  provincia  brasetana  dalia  libera 
esposizione*  Se  ooUa  popolatione  di  questa  provincia  si  parsgost 
il  numero  degli  esposti  che  ogni  anno  restarono  ndl'ulliiao  de* 
cennio  a  carico  del  Pio  Laogo,  trovasi  un  adequato  di  oltre  6 
esposti  sopra  tooo  di  popolatione.  Ma  questo  confronto  000  o(' 
fre  parità  di  drcostanse,  perché  da  una  parte  considersii  is  pò* 
polatione  di  Bc^esda  dalla  nasdU  fino  alla  morte,  ddl'  altre  «ksano 
gli  esposti  dalla  nasdta  fino  ai  i5  anni.  Importa  vedere  questi 
esposti  che  formano  parte  della  famìglia  del  Pio  Luogo  e  di 
quelli  già  liceosiati  da  esso  siano  uniti  alla  popoiasione:  l'stt* 
toro  crede  allontanarsi  di  poco  dal  vero,  esponendo  che  sopft 
too  nasdte  della  provincia  si  ebbe  ndl' ultimo  decennio  per  te^ 
mine  massimo  49  84^  P^**  termine  medio  3, 46  ;  per  teraÙDe  misi* 
mo  4f  35  esposti,  e  che  ogni  anno  dello  stesso  decenoio  si  ebbe 
per  termine  medio  una  popoiasione  di  11 ,335  esposti,  osos  3, 4' 
esposti  sopra  100  di  popoiasione:  ecco  quanti  infelici  ignorsoo 
da  chi  ebbero  nascimento! 

Altro  gravissimo  danno  ddla  asposidone  a  tal  segoo  perve- 
nuta è  lo  scemamento  che  deve  succedere  ddla  popolauone  e 
pel  minore  numero  di  matrìmonii,  parchi  l'esposto  di  radopu^ 
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ooodur  nioglie»  e  per  la  grande  morlalilà  ohe  ogni  anno  avviene 
nella  ftmiglia  del  Irovatellù  in  4o  anni,  dal  1799  al  1839  si  espo- 
sero 19,06)  individoiy  e  fra  questi,  ed  un  migliajo  o  poco  più 
di  esisleoti»  ne  morirono  i3,oi3  prima  che  toccassero  la  età  rag- 
goagKala  di  i5  anni. 

<  Onde  kvere  una  giusta  idea  di  questa  grande  mortalità  la 
fi  oottfronti  eoo  quella  della  provincia.  Nell'ultimo  decennio,  so 
io  provincia  fra  100  morti  d' individui  della  età  dalla  nascita  a  4 
sani  ve  ne  sono  68  per  terinine  medio,  che  spensero  bambini 
sBcom  nel  primo  anno  di  TÌta,  nel  Pio  Luogo  degli  esposti,  fra 
eguale  msmero  di  morti  e  sotto  eguali  coodtsioot  di  età ,  88  mpHì 
m  aanovarano  che  colsero .  bambini  tuttavia  in  corso  del  primo 
sono  di  vita. 

Questa  enorme  mortahtà  non  dev'  essere  attribuita  a  colpa 
d' alcuno ,  né  essere  considerata  come  dote  esclusiva  dell'  Istituto 
bresciano.  La  scartessa  delle  nutrici ,  i  pochi  vantaggiosi  risuilati 
dello  allattamento  artificiale  hanno  piccola  parte  nelle  cagioni  di 
tanta  mortalità.  I  trovatelli  le  portano  seco,  poiché  o  sono  figli 
della  sedutioae,  e  molto  soffrono  prima  di  vedere  la  luce;  o  sono, 
figji  déim  prostitusiooe ,  e  quindi  è  a  far  piili .  meraviglia  che  ab- 
biano potuto  venire  a  maturessa ,  che  nati  campare  ^  o  la  mi- 
seria induce  genitori  anche  amorosi  ad  esporre  figli  legittimi^  e 
la  Ucssa  miseria  ha  pure  esercitata  per  ogni  sorta  di  privasioni 
la  sua  dannosa  potenza  sul  feto. 

La  storia  del  Pio  Luogo  ne  ammaestra,  che  per  qualunque 
causa  aumentatasi  una  volta  la  esposbione,  quella  etiaudio  ces- 
seta,  lauto  ia  sempre  il  ritornare  al  numero  di  prima.  Quella 
famigha,  che  ha  veduto  il  vicino,  spioto  anche  da  insuperabile 
difficoltà  ad  esporre-  un  figlio,  vagheggia  il  pensiero  di  liberarsi 
di  no  peso,  che  forse  altro  non  rende  grave  che  una  colpevole 
miseria ,  e  cosi  da  esempio  in  esempio  la  rea  pratica  della  espo- 
sitione  si  difibnde,  si  soffocano  nelle  popolasioni  i  più  santi  sen- 
tùaenti  di  natura,  si  affievoliscono  i  vincoli  della  unione  cooju* 
gale,  si  toglie  un  possente  inciampo  all'ozio,  alla  dissipatone  dei 
giornalieri  guadagni,  e  si  favorisce  la  corrottela  dei  popoli. 

AavA&i.  Siati$tiea,  voi,  LXV*  i3 
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Fioalmcnte  oeNa  cooditionc  allaale  delle  gom  la  tpvM  re- 
cata dagli  «ipMti  é  peto  enorme  al  Pio  Luogo  •  eoasìderevolo 
enandio  per  lo  Slato.  £  vero. che  le  niiofe  diteipline  della  casm 
ne  migliorarooo  la  economia.  Giusta  un  esatto  calcolo  del  be- 
nemerito commissario  speciale ,  nobile  sig.  B.  Cassago  ,  Il  Pio 
Luogo  dall'aoDO  1818  al  i8ia  ebbe  una  spesa  di  ital.lir.i5o»075.  83 
minore  di  quella  ohe  avrebbe  sostenatOi  tatto  •  pari  circoslanie, 
•e  io  vigore  si  fossero  tuttavia  mantenute  le  vecchie  nome  del 
Pio  Ricovero.  In  vent'  anni  perciò  la  somma  di  risparmio  si  elsa 
a  lir.  750,379.  i5,  somma  considerevolei  e  pure  minore  del  ve* 
rO|  perché  crebbe  in  questo  periodo  di  tempo  la  esposiaione; 
ma  nonostante  co^  grande  economia ,  vedasi  a  quanto  ascende 
la  spesa  dei  trovatelli.  Negli  ultimi  venti  annij  a  tatto  il  i838, 
monta  a  49<>75»3i3.  4?  ^>  'i^^  austr.,  delle  quali  3)OOi^ia.  81 
vennero  dalla  muoificenta  sovrana. 

Né  molto  giovarono  gli  sgravi  di  cosdenta:  38|884*  49 'une 
auélr.  sono  p«»ca  cosa  in  confronto  di  tanta  spesa.  Né  egosdmente 
il  risarcimento  pei  figli  legittimi  recò  molto  sollievo,  che  sole 
8,g8a  91  lire  provennero  da  questo  fonie,  sicché  ad  ogni  modo 
più  di  un  roHione^cioé  i»o3a,393.6i  di  lire  austr.  aggravò  Ja  ao« 
stante  dello  Spedale  Maggiore,  il  quale  inabile  a  soddisfare  coi 
frutti  dove  decimare  le  proprie  sostaoae. 

Ora  dei  vantaggi  dell'attuale  modo  di  esposisiooe.  Una  ruota 
aperta  a  chiunque  vuole  esporvi  una  creatura,  nel  mistero  delle 
tenebre,  colla  cerleua  che  oiona  ricerca  viene  fatta  per  iscoprire 
l'espositore,  e  meuo  sì  fucile,  che  fra  questo  ed  il  crudele  pan* 
siero  di  sagrificare  all'onore  perduto  la  propria  prole  non  deve 
uo  momento  stare  Incerta  la  madre  anche  più  snaturata.  In 
dieci  anni  sopra  .una  popolasione  di  oltre  333,ooo  abitanti ,  un 
solo  infanticidio  provato  ebbe  luogo ^  i5  occuitasioni  di  parlo, 
10  esposisioni  particolari,  3  soli  aborti  procurati  furono  denan* 
ciati  alla  gioslisia  punitive. 

Altro  vantaggio  viene  ai  6gli  legittimi.  Que'  genitori  sven* 
turati,  al  qoaK  assoluta  Diìserta,  o  malattia,  o  maocansa  di  latte 
nella  maiire  obbliga  a  vedere  la  propria   prole    langiìeote  e   vi* 


HSli  altri  dtMi  anDi  di  333,847-  ^'^  frimo  perìodo  il  numero 
■tdig  degli  etpoati  Ai  di  44^  inditidui  per  ogni  anno,  nel  le- 
oado  di  55 1.  Il  numero  degli  eapoitl  non  è  però  proparnonale 
H' aumento  della  popolailoae;  perchè 'le    rigoroio    fotie   (jnetis 
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rapporto  nelI'Hltioio  decenuio  U  espoiitione  avrebbe  dovuto  ia« 

lire  soltanto  a  48o. 

Per  aio  cbe  spelta  alla  ooDOsoeota  della  relatioDe  di  nu- 
mero fra  gli  esposti  oati  di  legittimo  parto  ed  i  bastardi,  l'au* 
toro  ba  dovuto  seguire  piuttosto  le  vie  rasioDalifCbe  le  dirette, 
le  quali  però  sembrauo  opportunìssime  a  ragg«uo^ere  lo  scopo 
da  lui  proposto»!.  Dna  doosella  sedotta  o  per  disonesto  com- 
mercio faltM  madre  )  appena  nato  espone  il  figlio  all'ospisio, 
mentre  una  donna  divenuta  madre  per  legittima  uoione  sms 
la  sua  prole  in  modo ,  cbe  ben  forti  ragioni  si  ricbiedono  per- 
cbè  possa  pensare  ad  esporre  il  proprio  figlio;  cerca  prima  ogoi 
meuo  a  rimuovere  queste  ragioni,  ed  intanto  trascorrono  i  pri* 
mi  giorni  di  vita  al  neonato. 

Sembra  quindi,  dietro  queste  considera lioni ,  che  dalla  ets 
io  oui  un  bambino  é  esposto,  si  possa  argomentare  essere  o  oo 
legittimo.  Fermato  quindi  il  periodo  della  uascita  a  tutto  il  lo.^ 
giorno,  quale  indialo  di  origine  illegittima,  tutti  i  bambini  rice- 
vuti in  età  piii  inoltrala  furono  dall'autore  considerati  iegiUinii. 

Nel  primo  decennio,  dall'anno  1799  al  1809  entrarono  nei- 
rospiiio  4^^9  trovatelli:  di  questi  8095  non  avevano  ancoralo* 
parata  Tetà di  10  giorni  e  1264  l'avevano  oltrepassata,  li  a>^* 
dio  numero  della  esposisiooe  dei  legittimi  per  questo  modo  cono* 
sciuti  fu  di  126,  e  sopra  100  esposti  28,69  stanno  nel  novero 
di  quelli. 

Nei  IO  anni  successivi,  la  totale  espositione  fu  di  47''i^ 
essi  34315  individui  non  avevano  supierato  il  decimo  giomo  di 
vita ,  e  1  a86  erano  di  età  più  inoltrata  :  il  medio  numero  dei 
legittimi  superò  quindi  la  cifra  di  ia8;  ma  sopra  100  trovatelli 
soli  25,96  appartengono  ai  figli  legittimi. 

Dal  1819  al  1829  gli  esposti  furono  ^^80  9  dei  quali  344' 
spettavano  alla  prima,  1039  alla  «econda  età;  onde  i  legittimi 
furono  io4  ogni  anno,  e  sopra   100  esposti  a3,o6. 

Dunque  molta  è  l'esposiaiooe  dei  figli  legittimi  e  negli  ul* 
limi  IO  anni  fu  maggiore  cbe  prima,  vicina  cioè  a  toccare  il 
terso  numero  totale  degli  esposti. 
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Dai  6gli  legittimi  Tiene  il  maggior  danno  «Uq  spedale,'  per- 
chè sostiene  un  peso  che  non  gli  appartiene;  allaeeooomie  ptilK 
blica,  perchè  lo  Slato  e  con  esso  le  riccbeue  dei  Bresdani  deb* 
hoBo  foccorrere  ai  bisogni  dello  spedale;  alla  morale  di  questa 
popolaxìooe,  perchè  libera  la  (secreta  espositione  della  prole  le-* 
gittima  si  affievoliscono  i  sentimenti  del  paterno  amore  e  si  ral- 
lentano i  vincoli  della  unione  conjugale. 

K  qui  ioTestigando  dappriro*i  le  cagioni  della  espositione 
dei  6gli  legittimi,  l' autore  maotre  rioonosee  essere  ai  giorni  no* 
siri  forse  le  principali  la  nessuna  benevolenta,  la  irreligione  a 
la  corrasione  dei  costumi ,  vede  nella  provincia  bresciana  essere* 
troppo  strettamente  collegato  il  crescere  o  sminuire  dell'annua 
espositione  colle  pubbliche  sventure,  e  soprattutto  col  maggior 
presxo  dei  generi  di  prima  necessità  e  collo  infuriare  di  malat- 
tie contagiose,  perchè  non  si  debba  ammettere  come  prima  e 
potantimima  ira  tolte  le  cagioni  la  miseria. 

Dall'anno  153^  fino  al  i568  la  eepot^ìtione  nel  patrio  riao- 
▼ero  fu  molta  ;  ed  in  tulio  questo  tempo  la  bresciana  provinéin 
sentiva  ancora  le  conseguente  della  guerra  coi  Francesi  e  del 
saecfaeggio  del  i5ia  e  di  tante  guerre  nei  paesi  vicini,  ma  di 
quelle  soprattutto,  in  cui  l'armi  ed  il  tesoro  concorrevano  dalla 
Veneta  Repabblica,  La  espositione  crebbe  enormemente  nel  iS^o, 
si  ebbero  670  esposti  ed  in  quell'anno  gravissima  carestia  incomin- 
ciata nello  antecedente  a£9^geva  colia  pili  parta  dei  popoB  d'I- 
talia la  bresciana  provincia.  Nel  1571  la  carestia  minorava  as« 
sai  i  snoi  danni;  ma  non  si  rimarginavano  le  sue  piaghe,  aggiun- 
gendosi la  guerra  dei  Veneti  contro  il  Turco;  onde  la  esposi* 
siooe  ù  mantenne  considerevole  io  quello  e  nei  seguenti  anni. 
Se  non  che  la  peste  molto  non  tardò  a  mettersi  in  iso^a,  in- 
vadendo nel  1577  la  bresciana  provincia  con  tanta  strage,  che 
la  soia  città  perde  ao  mila  individui.  Ebbene  nel  1576  gli  espo- 
sti furono  Hi ^i  nei  iSjj  solo  a6o  perchè  mancavano  gli  indivi- 
dai  da  esporre  airospitale;  ma  nel  successivo  anno,  non  tanto 
pei  danni  della  miseria,  quanto  pei  taati  orfani  dispersi  nella 
provincia  crebbe  la  espositione  sino  a  5g8. 
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.  Neli'Mino  l579  colla  Italia  (ulta  cominciò  Brescia  a  godere 
di  lieta  tahità^  di  qualche  abboodaosa  e  di  pace,  e  la  eapOtttiooe 
non  aumeiilb  molto  «iao  al  i6ig;  ma  poi  crebbe  di  buovo  sino 
al  i63o.  MemooabUe  per  enormi  calamità  che  addogliavano  la 
Lombardia  ed  altri  paesi  d' Italia  per  la  contrastata  svoecssione 
degli  Slati  di  Mantova  e  del  Monferrato  fu  il  1629  e  la  bre- 
sciana provincia  pure  ne  sentiva  la  gravessa.  La  oarestia  leats 
nei  preeedeoti  anni  toccò  in  questo  il  suo  massimo  grado;  U 
fame  mieteva  gran  numero  di  vittime  e  spingeva  ad  esporre  i 
fanciulli  piii  per  teoeressa  paterna  «he  per  nissuno  affetto.  Ben 
903  individui  sii  coniegoarono  all'  otpisio*  La  peste  tornava  sd 
invatiare  la  provincia. di  Brescia  nel  i63o  :  scemava  in  oooie* 
giieata  di  queelo  flagello  neoossa riamaate  la  eiposisione,  fide* 
oeadosi  éa  903  a  4^7  individui  orni  bastardi ,  ma  quasi  tutti 
legttliroi  y  OMisegoati  apertaineate  all'ospizio. 

Bla  tornava  presto  a  migliore  fortuna  questa  sventurats  prò» 
vinciaf  0  ia  esposisione  scarnava  e  modica  mantcnevasi  pcrluo|o 
'volgerà  di  amii.  Nel  1700  si  ebbero  i8s  esposti  e  nel  ifoi  fu* 
rooo  400;  ma  in  quost'aono  appunto  kr  bresciana  proviocis  fa 
teatro  e  vittima  di  accanite  guerre  tra  Francesi  e  Tedeschi  per 
la  aococasioBe  al  teame  di  Spagna  :  i  damii  di  questo  darsrono 
alcuni  anni  e  si  mantenne  pure  p^ù  alto  il  numero  aoouo  degli 
esposti* 

Pervenuto  al  presente  secolo,  l'autore  onde  comprovare  che 
la  esposiaiooo  dei  figli  legittimi  ripete  la  principale  cagione  dslb 
misariai  ofiBre  un  confronto  minutissimo  fra  la  esposisione  aonos 
ed  I  preui  del  vitto^  e  sceglie  Ira  i  viveri  il  pane  ai  cui  presto 
tutti  gli  altri  generi  di  vitto  più  o  meno  si  eonformano  come 
quello  di  col  ogni  classe  di  persone  abbisogna }-«  e  il  vino,  il 
cui  praaio  confrontato  colla  esposisione  sembra  doeer  chiarire  io 
qoalohe  parte  la  influenta  del  visio  ;  .^  e  finalmente  volle  cooo- 
sceM  il  valore  annuo  dei  primi  capi  di  vestiario  del  poverOi 
sebbene  fosse  certo,  che  lo  avrebbe  trovato  lo  ragione  inversa 
eli*  assunto,  che  n  era  proposto. 

|1  presso  medio  del  pane  per  ogni  peso  bresciano,  dall'anoo 


1799  al  1809  fu  di  raggoagtiate  auslriacbe  iir.  3.  7$;  il  ouAfiero 
medio  degli  esposti  riteouti  legillimi ,  accolti  neirospiuo  fu  di 
ia6u  Nei  io  anni  seguenti  il  prexto  del  pane  salì  a  Iir.  4*  »5  e 
la  csposirioDe  toccò  quasi  l'adequato  numero  di  139.  Dal  1819 
a  lotto  il  i8a8  il  pane  si  vende  Iir.  a.  ^S  e  la  e^posiuone  di* 
scese  a  104  todividttt.  Dal  1819  al  i838  il  pane  ritorna  a  Iir.  3«  18 
e  la  sonsma  media  della  espowiooe  tocca  a  174  individui. 

Pare  quindi  sì  pòssa    stabilire  senta  esitare  che  la  povertà* 
è  la  prima  cagione  della  espoiitiooc  dei  6gii  legitlimi. 

In  quanto  alla  relatiooe  fra  le  cifre  degli  esposti  ed  il  presso 
del  vino  negli  ultimi  ^o  anni  1  il  dott.  Buffini  ha  trovato  che 
non  può  av#*re  questo  preiso  alcuna  infloenia  nello  aumeolare' 
0  scemare  Tannilo  numero  dei  figli  legittimi  esposti ,  poiché  col 
crescere  del  pretao  del  vino  ora  aumenta,  ora  diminuisca  il  nu-> 
mero  di  questi  espósti;  cib  che  conferma  che  la  miseria  colpe* 
vole  ha  poca  parte  nello  acoreseere  la  esposiaiooe  dei  figli  le« 
gillimi. 

Il  valore  del  ve&tito  del  povero  non  é  pur  esso  in  reki« 
none  diretta  coli' aumento  dei  figli  legittimi.  Scelto  il  panno , 
che  serve  al  contadino,  ed  il  fiistagoo,  si  osservò  ohe-  ndl'ui«< 
timo  decennio  dintiout  molto  il  loro  presso,  «ventre  aumentò  la 
esposisiooe  dei  legittimi.  A  prima  giunta  parrebbe  che  ciò  de^ 
ponesse  oDotro  la  miseria,  qaal  causa  della  espdsitione  dei  figit 
legittimi;  ma  obi  consideri  qual  valore  avesse  il  soldo  nei  primi 
anai  e  negli  ultimi  venti  del  nostro  secolo  ;  chi  ammetta  colla 
civiltà  naggiOri  bisogni  per  nulla  colpevoli;  chi  voglia  per  ul* 
timo  esaminare  il  vestito  del  contadino  dei  giorni  nostri  15  dt 
quello  di  treni* anni  addietro,  converta  di  leggieri  che  lo  see- 
malo  valore  di  questi  generi  non  si  oppone  all'assunto  dell'  au< 
tote. 

Ora  delie  cagioni  della  espoisixiooe  dei  bnstardi.  E  questa 
veramente  aumentala  ai  dì  nostri  ?  Lo  è,  ma  00 n  di  molto.  Nel 
primo  decennio  si  consegnaroao  allo  Pia  Casa  3,09$  esposti  1 
i«l  secondo  34^5  ^  nel  terso  3,44 >  1  >tel  quarto  3,768,  ritenuti 
l»)tardi  dietro  T  argomeotatlone  della  età  in  cui  vennero  al* 
i'oipiùo. 
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NoD  e  dubbio  che  i  catlifi  coitami  sicoo  U  Ttra  cagione 
delle  nascite  illegittime  e  della  coqsegueote  esposiiioDei  che  il 
lusto,  la  inlemperanxa  e  la  crapuli  siano  da  considerani  più  di 
iricino  quali  aorgeoti  della  libidine  1  e  che  vi  abbia  la  sua  parte 
la  irreligione  :  ma  1'  autore  non  osa  dire  lo  stesso  della  corru- 
ùone  dei  costumi,  ammettendo  prima  dei  nostri  giorni  maggiore 
costumall»xa  e  traendone  indisio  dall'  accresciuta  esposisiooe.  L 
dimostrare  che  non  peggiorarono  i  costumi  dei  Breeciani  io 
quanto  attiene  alla  libidine,  accenna  che  i  delitti  di  stupro  iooo 
rarissimi  e  che  il  numero  dei  matrimoni!  è  cresciuto  col  crescere 
della  popolasiooe.  Dei  primi;  nell'anno  1837,  soli  note  ne  fa* 
rono  denunciati ,  e  quanto  ai  matrimonii,  se  maggicure  foiie  io 
questi»  che  nei  passati  anni  il  mal  costume^  e  se  l'aumeoto  dei 
bastardi  Yenisse  di  questa  origine  unicamente,  non  H  dQvre))bt 
corrispondere  la  diminusione  dei  matrimonii?  Ebbene ,  nelt'oi* 
timo  decennio  furono  fy55o  più  che  nell' antecedenta  |  come  s 
dimostrato  da  una  delle  copiose  e  diligenti  tavole  anne^  s  qo^ 
sti  ragionamenti. 

Del  resto,   sensa  rìoorrefe  «Ila  accresciuta   immoralità,  io 
mutate    coodisioni  del   paese  bastano  a  giustificare  lo  somealo 
dei  bastardi.  L'aumento  di  numero  nell'  oapitio  non  è  T  espr^* 
sione  deìraumento  delle    nascile*  loro.  Si  consideri  la  coodiiioos 
delle  strade    attuali  della   provincia   bresciana  in  confronto  allo 
stato  loro  nel  passato  secolo  »  e  si  troverà  di  leggieri  quali  dif* 
Scolta  SI  presentavano  allora  per  recare  segretamente  un  basUrdo 
air  ospisio  2  per  cui ,   come   risulta  dai  registri  di   espotisiooe  di 
que' tempi,  molti  bambini  erano  recati  all' ospisio  dopo  perico* 
lose  esposisioni  :  e  non  è  difficile    persuadersi  che  gì'  iofaoticidii 
dovevano  essere  molti  e  certo  in  numero  maggiore  cbe  di  pr^* 
sente.  Le  lacili  comunicationi  colla  città,  soprattutto  dèlia  porte 
montana  della  provincia,  un  tempo  quasi  inaccessibile,  crebbero 
il  numero  degli  cspoai,  perché  salvò  le  vite,  sensa.  che  vi  aveste 
parte  la    corruiione    dei    costumi.  La  giustitia    stessa  in  questo 
secolo  esercitandosi  attivamente  nello  scoprii*e  e  nel  condannare 
i  delitti  aoeniò  il  numero  degl' infanticidii  e  crebbe  quello  dello 
esposisioni. 
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Inoltre  va  oooiidmilo  l'aumeolo  della  popolaiione,  ohe  anco 
pel  numero  dei  figli  illegittimi  deva  «piegare  una  diretta  influensa 
fensa  aumento  di  bmI  costume  »  non  cbe  le  leggi  di  coscriaione» 
Dacché  questa  venne  a  certa  norma  ordinata,  considerevole  numero 
di  gbvaoi  nel  fiore  della  eia  trovano  ostacolo  a  contrarre  metri* 
monto,  obe  non  essendo  lo  stalo  conjugale  cagione  sufficiente  di 
esensìone  dal  servisio  oiilitare,  la  moglie  ed  i  figli  sono  gravi 
ostacoli.  Però  questa  gioventii  non  può  non  sentire  quei  biso* 
gvi  cbe  natura  le  diede,  né  schermirsi  dalle  passioni  che  signo- 
reggiano  quella  età,  onde  spesso  senta  rotta  scostomateaa  cade 
nella  colpa  d'amore*  Di  questa  fonte  tanto  maggiore  aumento  di 
esposti  deve  provenire,  perché  la  bresciana  provincia  presente* 
mente  conta  fra  i  suoi  abitanti  i%^à6  individui  nell'età  appunto 
della  coacriaione.  Se  loo  di  questi  dessero  ogni  anno  al  Piò 
Luogo  due  esposti^  i  bastardi  accolti  oelP ultimo  decennio  non 
vorrebbero  altra  spiegasione  della  loro  origine. 

Nell'aumento  finalmente  dei  bastardi  la  stessa  povertà  inno* 
eenle  ha  la  sua  parta,  porgendo  validissime  armi  alla  sedusiones 
asoila  virtù  é  necessaria  per  resistere  a  questa,  se  all'allettamento 
dell'enor  proprio,  se  ad  una  passione  di  amore  si  aggiunge  l'in- 
teresse ed  il  termine  di  patimenti  dalla  miseria  recalL 

Le  cause  delle  nascite  dei  figli  spurii  e  della  espoaiaione  dei 
legittimi  devono  suggerire  i  provvedimenti  ;  i  danni  ed  i  vantaggi 
della  libera  esposiaione  devono  provaroe  la  bontà  e  la  efficacia. 
A  questo  intende  attenersi  il  nostro  autore;  ma  innanti  tolto  fa 
precedere  un  esame  delle  principali  maniere  di  porre  rimedio  ai 
danni  della  libera  esposiaione  proposta  da  economisti  e  da  mo* 
raltati,  onde  subito  si  veda  quanlo  dalle  medesime  si  possa  li* 
promettere,  volendole  all' Istituto  di  Brescia  applicare* 

Teloni  vogliono  es>ere  priocipalissime  cagioni  della  esposi- 
zione la  facilità  ed  il  segreto  dell'ammissione  negli  ospisii  per 
una  parte,  e  per  l'aUra  l'animo  perverso  della  donna  o  fanciulla 
die  fn  esporre  il  proprio  figLo.  Gbiudaosi  i  torni:  ecco  tolta  la 
Cicililn  di  esporre  i  bambini.  Non  chiudansi  però  gli  ospiaii:  si 
ricevano  i  bambini  ad   ufficio  aperto,  recali  da  uno  che  dia  il 
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proprio  nome  e  quello  delia  mudre^  eco  tolto  il  legrelOi  Si 
metta  alle  madri  di  comunicare  coi  6gti  affidati  airotpiaitt; 
un  metto  di  dettare  i  lentimeoti  di  teneresia  materoM^  di 
seere  le  rettitutioni  e  di  scemare  il  numera  dei  troTatclii. 

Questi  provvedimenti  sono  soggetti  a  controversie  grai 
me.  Chiuse  le  ruote,  si  può  dire  tolta  la  facilità  di  esporre!  1 
ogni  contrada  di  città  o  di  campagna   è  una  casa  di  '  od 
dote,  di  una  persona  curitalevole.   Deporre  in  questa  sieurs^ 
perìcoli  un  bambino  non  è  più  facile  che  recarlo  airospitiol 
gliere  il  segreto  non  equivale  esattamente  a  crescete  lo 
e  quindi  la  immoralità  di  un  paese,  cagione  vera   delle  ai 
illegittime?  Se  000  questa  misura  scemasse  la  esposialoae  ai 
scerebbero  in  eguale  proporsione  i  delittii  che  a  questa  si 
rìscooo,  o  soggiogato  il  sentimento  d'onore  e  superato  il  rìl 
della  sfavorevole  opinione  pubblica  crescerebbero  i  bastardi 
famiglie.  Ora  torna   meglio  ai  buoni  costumi    di  un  paese 
i  bastardi  restino  presso  la  loro  madre,  o  sconosciuti  presso  hi 
ritatevoH  persone  che  gli  allevano?  La  risposta  viene  dalla 
scensa  della  opinione  pubblica  del  paese  rispetto  ai  liberi 
giungimenti.  Per  noi    il  bastardo  è  considerato  sempre  il 
tuonio  di  una  colpa.  Vuoisi  scemare  il  numero  delle  oaidtffl 
legittime,  non  la  conseguente  esposizione;  e    togliere  il 
di  quelle  equrvate  a  crescere  la  scostumattissa  e  Taumeoto 
scoStumutezza  è  la  precisa  espressione  dell'aumento   della 
sizione  dei  bastardi.   Se  in  una  grande  capitale  ,   dove   il 
non  conosce  il  vicino,  piccolo  danno  verrebbe  dai  bastardi 
le  loro  madri,  in  ona  provincia,  in  piccole  borgate  il  dannai 
pubblica  morale  sarebbe  gravissimo.   Il  segreto  della   nasdl 
legittima  dev'euere  scrupolosamente  serbato;  se  voglioosi 
dere  i  torni  conviene  prevenire  i  danni  con  altri  provi 
fra  i  quali  la  condizione  del  segreto  dev'essere  la  prima. 

Destare  i  sentimenti  di  tenerezz^r  materna,  migliorare 
i  cottomi  col  permettere  alle  madri  di  vedere  quando  loro 
il  frutto  del  loro  seno  é  pensamento  savitssimo  richiesto  dall'i 
incivilimento  e  dalla  umanità.  Devonsi  però  distinguere  i  bai 
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dai  le^iitisiì  :  e  ancfao  qui  la  pubblica  opiaione  può  modifioaro 
gli  effetti  éì  Cale  misura.  Pretto  noi  poebe  madri  fanoo  rieefca 
dei  loro  figli  DalaraK,  e  quando  ciò  accade,  od  taoto  aedo  ha 
già  lavala  la  maocbia  dell*  illegittimo  parto.  A  che  gioverebbe 
qaiadi  uoa  lale  permisiione?  Rispetto  ai  figli  legittimi  ima  ma* 
dre,  cai  la  miseria  indusse  ad  esporre,  la  prole,  se  paò  avere 
certena  che  questa  per  le  core  di  buona  notrke  o  di  boonl  al* 
leratorì  non  senta  il  paio  della  poterla^  se  pà6  liberamente  ve- 
derla quando  le  aggrada,  ooo  indugierà  fene  a  toglierla  ai  van* 
Uggi  della  pubblica  beaeficeota  T  Se  é  necessità  la  principale  ca- 
gione della  esposiaiooe  dei  legittvtni  nella  provincia  di  Brescia , 
questa  diacìpliaa  non  tornerebbe  più  pretto  dannosa  alla  eoono^ 
mia  del  Pio  Luogo  ,  ohe  vem mente  utile  ? 

Altra  misura  proposta  è  quella  di  richiamare  i  genitori  al 
pia  saab  deveri  di  natura  toglieodo  loro  ogni  traccia  per  itco- 
prìre  dove  si  allevino  i  loro  figli  esposti,  mutando  allevatori  e 
domicilio  ai  trovatelli  oelPavviso  che  l'amore  debba  sollecitarne 
il  ncupeffamento.  Da  siffatto  provvedimento,  a  senso  dell'autore  * 
non  òe  possono  venire  che  danni ,  tra  i  quali  ne  accenna  due 
gravissimi,  uno  pei  trof  atelii^  Taltro  per  la  popolasione. 

Il  maggior  bene  che  daUa  società  possono  aspettare  i  Irò» 
vateili  è  i' amora  dei  privati,  onde  in  essi  trovino  altri  parenti, 
code  nei  sentimenti  del  cuore  abbiano  un  vincolo,  che  alla  so* 
detà  stessa  gli  avvicini  ed  unisca.  Mutando  loro  allevatori  e  nu« 
trìct  nou  ai  toglierebbe  questo  unico  conforto  aU'inforlunioT  Tolti 
al  saato  vincolo  deirafetto  di  famiglia  3000  esposti  che  ogni 
giorno  si  mantengono  oalla  Pia  Casa  di  Brescia,  ansi  ei,335 
che  alia  popolasione  trovansi •  oggi  frammisti,  quanta  sventura 
Bon  ai  prevede I  Scemati  aoeora  più  i  matrlmonii  degli  esposti, 
iminniti  i  meni  loro  ai  guadagno*  cresciuto  il  disonore  che  gli 
sggrava,  sebbeae  innocenti,  annentando  il  numero  dei  delitti, 
Bei  qoali  incorrono  soprattutto  coloro  che  sulla  terra  non  hanno 
«incoli  di  amore  e  di  amidaia,  vedrebbero  presto  i  posteri  essere 
Mati  sedotti  da  mar  intesa  economia. 

Jbspctto  agli  allevatori,  é  certo  che  nell'aqiore  di  questi  per 
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^lì  eipofili  ii  ha  U  più  obiara  prova  di  cuore  bennato ,  di  spi- 
rito di  famiglia,  di  carità  fraterna.  Di  questa  foote  Tengcno  it 
molte  cure  pei  troTat^lli  e  vantaggio  grande  alla  economia  ddio 
spedale  ed  alla  pubblica  costama tessa.  E  si  vorrà  opporvisi  e  to- 
gliere coli' amore  lo  spirito  di  adesione  cidi  lamiglis, che  Unto 
giova  allo  pubblica. morale,  da  cui  vengono  gli  elementii  pei  quali 
la  atessa  umana  società  maistiansi  e  prospera? 

L'autore  cerca  nella  beneficensa  un  provvedimento  ai  tro- 
vatelli, dirigendola  a  miglior  fine:  egli  vorrebbe  che  i  loccortì 
prestati  al  povero  raggiungessero  tolti  i  fini  delia  carità;  che  ler* 
vissero  a  migliorare  i  costumi  e  la  economia  dell'intiera  proiia* 
eia,  porgendo  tali  soccorsi  di  preferensa  al  bambino  del  poterò. 
Qui  il  dottor  Buffini  itabilisee  un  breve  esame  dei  modi  di  be* 
neficensa  della  provincia  di  Brescia,  dal  quale  rilevan  dhe  gli  sU- 
bilimenti  suoi  di  beneficensa,  come  quelli  di  altri  paesi,  gyanbao 
di  preferensa  1'  utile  individualo  del  povero ,  che  però  gionoo 
esiandio  ai  buoni  oof  tumi  della  società,  ma  che  più  o  meoo  di- 
fettano dei  vantaggi  che  recare  dovrebbero  alla  pubblica  eco- 
nomia. 

Cogli  orfanotrofiì  e  cogli  ospisii  dei  trovatelli  la  pnbUfO*  ^ 
neficensa,  mentre  provvede  alla  coatumateasa  della  popolsiione , 
salva  la  viu  di  tanti  infelici,  gli  tatcuiaoe  nelle  arti  e  mestieri,  e 
ne  trae  un  compenso  dando  alla  società  individui  che  coireu- 
mento  della  popolarìone  e  colle  loro  fatiche  non  ponno  non  ni* 
gliorame  la  economia.  Le  condisioni  della   provincia  di  Brescia 
guastarono  i  risultati  riguardo  all'Ospisio  dei  trovatelli,  e  ae  ven* 
nero  gravissimi  danni  alla  economia  dello  spedale,  alla  ecooooi* 
pubblica  e  «Ila  morale  della  popolasione.    Se  si   trovasse  modo 
di  ridurlo  alU  sua  vera  destinasione ,  di  laaciaroe  i  vantaggi  e 
toglierne  i  danni,  altrimenti  dirigendo  una  parte  delle  altre  be* 
neficeuse,  non  si  otterrebbe  quanto  si    può    sperare   nello  stalo 
attuale  della  bresciana  popolasione?    Onde  d'i  vertere  la  beoefi* 
censo  a  prò  dei  miserabili  lattanti,  vuole  che.  si  rivolga  agli  Isti- 
tuti Elemosinieri,  a  quelli  doè  la  cui  beneficensa  ha  uao  scopo 
meno  determinato,  ed  è  soggetta  a  maggiori  frodi  ad  onta  della 
intensione  più  santa  di  chi  gli  amministra. 
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Devesi  esimiiMre  la  tolontà  dei  tetta  tori,  che  a  vantaggio 
del  povero,  lateiaroiio  le  loro  rìecheue,  e  quando  vedesi  seos'al- 
irò  oooiìDalo  il  povero»  devesi  trascegliere  il  povero  appena  nato. 
Glie  se  foesero  tutte  ad  altro  scopo  assegnate  le  pie  donationì, 
la  ragione  permelterà  di  oiatarne  con  tranquilla  coscieasa  la  di* 
reiione.  Io  chi  dona  deve  supporsi  il  pensiero  di  giovare:  se  a 
DÌgliore  giovameoto  volgono  t  posteri  le  donasioni  non  è  tra* 
dila  la  mente  del  donatore. 

Devefti  inoltre  aprire  un  ospiaio  di  bambini  lattanti  legìttimi 
diviso  intieraoiente,  se  non  di  luogo,  almeno  di  fatto  e  d'inte* 
rene»  dall'ospiiio  degli  esposti,  perché  fossero  immoni  dalia  tac- 
cia dì  bastardi  i  bambini  che  vi  venissero  recati  e  governato 
eoa  apposite  e  savie  discipline. 

Vediamo  ora  coli' autore  a  quanto  ammonterebbe  la  spesa 
di  sifiiatto  ospisio.  Duecento  diecisette  Istituti  Elemosinieri  nella 
provincia  di  Brescia  largiscono  al  povero  100,000  elemosine,  di- 
stribuiscono circa  5oo  doti ,  e  così  impiegano  una  rendita  an- 
aua  di  543,167  lire  austriache.  La  rendila  annua  degli  Istituti 
Elemosìnieii  nell'anno.  1 836  fu  di  lire  619,199  cent  ci.  Ne* 
gli  ultimi  venti  anni  i  figli  legittimi  siipposti  tali  colla  giu- 
sta argomentasione  della  età  danneggiarono  il  Pio  Ricovero  di 
lire  austriache  i,o3a,3$3  e  la  spesa  annua  da  essi  recata  fu 
per  somma  massima  di  lire  84,3o8,  per  minima  di  lire  34ii64 
e  per  media  di  57,638.  Ciò  premesso  è  facile  prevedere  che  un 
oipitio  di  bambini  legittimi  lattanti  non  dovrebbe  recare  una 
speM  annua  maggiore  di.  60,000  a  70,000  lire.  Potrebbero  so- 
stenerla gl'Istituti  Elemosinieri!  Sarebbe  un  poco  pil^  di  un  de- 
cimo delle  loro  rendite  annuali,  che  verrebbero  impiegate  giusta 
i  fini  più  utili  della  pubblica  beoeficensa. 

Un  ospisio  pei  bambini  legittimi  varrebbe  a  togliere  quasi 
iatieramente  le  cagioni  di  loro  esposizione,  fra  le  quali,  si  è  vi- 
Mo,  tiene  il  primo  luogo  la  miseria;  ed  una  buona  diresione 
di  esso  oepiaio  varrebbe  a  toghere  esiandio  alcune  cagioni  della 
espoiisiooe  d«gli  illegittimi.  Scemato  infatti  il  numero  degli  espo- 
ni di  genitori  sconosciuti,  perché  i  legittimi  tornerebbero  presto 
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lione,  e  Unto  figlie  abbandonate  e  eoitretie  a  prender  aervitio 
presto  famiglie  pritate  oca  tributerebbero  all'oapino  dei  baatardi 
eguale  nomerò  d'infelici.  Tanti  matehi  egualmenle  defraudali 
delle  cure  dei  parenti  ed  impediti  ad  unirti  in  matrimooio  per 
la  miieritt*  avrebbero  il  loro  tetto,  la  guida  dei  parenti  neirap* 
pigliarti  ad  uii  mestiere  e  U  tocictè  una  cauta  di  meno  «l'iia- 
moralità  e  di  etposiùone  dei  bastardi.  Se  sollevato  il  Pio  Rico- 
vero  dei  battardi  da  tpese  che  ingiustamente  tattiene  potrli  me- 
glio estendere  la  beoeficensa,  dotare  ampiamente  le  luaciulle 
all'atto  del  liceniiamento  dall' otpisio  e  fornire  anche  ai  maschi 
i  meati  onde  provTedersi  quanto  loro  abbiaogna  nell'arte  o  ne! 
mestiere  iraiiceltO|  si  rimuoveranno  nuoTC  cagioni  d'immoralità 
e  ci  avrà  diminucioiie  di  parti  naturali.  Certamente  non  sono 
tutte  movibiii  le  cagioni  delle  nascile  dei  bastardi^  ma  è  già 
molto  il  cercare  di  scemarle. 

Ha  qui  si  presentano  gravissime   obbieaioni.  Alla    pobUica 
economia  non  riuscirà  piik  utile  che  si  toocorrano  nelle  proprie 
famiglie  i  bambini  lattanti ,  le  cui  madri  non  possano   porgere 
loro  il  primo  alimento?  Aperto  un  ospitio  di  figli  legittimi,  il 
loro  numero  non  crescerà  cosi  da  rovinare  l'eoonomia  dei  luogo 
stesso  a  dwano  di  altre  utili  beneficente,  e  l'dbuso  non  eateo- 
derà  qui  puri»  i  suoi  dannosi  effetti?  Impedito  con  appropriate 
discipline  l'abuio  come  provvedere  il  ricovero  di  nutrici,  te  qoe« 
ste  già  di  presente  scarseggiano   e  se  é  cagione  di   mortalilà  la 
ripugnansa  di  porgere  latta  nell'ospisiof  1  tigli  legittiuii,  cui  mi- 
seria colpevole  {à  esporre  alla  ruota ,  quando  questa   aia  ancora 
mantenuta  aperta,  non  verranno  tuttavia  esposti  e  noo  sarà  af- 
fatto  partiate  il  vantaggio  di  questo  provvedimento?  Ecco  la  ri- 
tpotta  a  queste  obbietiooi. 

Alcuni  anteposero  ad  ogni  maniera  di  beneficeuaa  quella 
che  il  visitatore  del  povero  reca  nelle  ttetse  famiglie  bìtognotc. 
Mi  qui  si  tratta  di  talvare  le  vite  dei  bambini  lattanti;  ae  s 
reca  il  toccorso  alle  madri,  che  ammalata  mancano  forao  de 
metti  di  vivere,  uteraono  la  carità  per  far  allattare  il  figlio,  oi 
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obbcdeado  mi  nalimile  IsIìdIo  di  lalvare  fé  steaie  oon  oootiDue- 
rtano  a  lOMidiGarQ  il  BotriiBtfalo  alia  prole  per  eoDfertire  a  pro- 
prio vanlag^o  la  oarìtà  otteouto?  Ma  si  dirà,  che  paoisì  CmiU 
iDeate  ioipedire  Tabiieo  proTvedeado  direttemenie  ai  bambioo  la 
nalriae^  ma  questa  ditoiplina  è  in  altri  termini  la  espressione  di 
00  ospiaio  di  legittimi.  Vi  ha  iooltre  un  daooo  eooaomieo.  Se 
cento  madri  ehiedereooo  un  soccorso  io  denati  per  dirigerne 
ette  medesime  l'uso,  sole  ottanta  o  forse  menò  chiederanno  rì- 
cstero  al  proprio  figlio  :  la  consegnensa  è  chiara* 

Dal  resto  l'accettasioDe  in  un  ospisio  di  figli  legittimi  merita 
i  primi  rigaardi;  che  soltanto  doTono  essere  aoeettali  i  bambini 
del  povero,  la  cui  madre  manca  di  latte.  Quindi  se  trattasi  di  madre 
ammalata  In  pubblici  stabilimenti  si  pub  contare  sulla  cosciente  e 
mila  esattetaa  dei  giudisii  di  ehi  li  dirige  e  dei  medici,  ai  quali  è 
iflSdata  la  cura.  Che  se  trattasi  di  madri  inferme  nelle  proprie 
mse  o  per  altre  cagioni  inabili  ad  allattare,  il  giodisio  del  medico 
condotto  in  queste  circostaoie,  rattastacione  intomo  lo  sialo  eoo* 
nomioo  scritta  dal  mtfiistro  del  culto  e  la  conforme  dichiarauone 
delle  comuoali  deputasiooi  potrebbero  rendere  tranquilli  che  la 
beneficense  non  fosse  male  adoperata.  L'autore  vcerrebbe  eslan- 
dio  che  l'ofiBcio  deirospisio  si  tenesse  in  eorrispondenea  segi«ta 
con  probe  persone  di  ogni  distretto  per  conoscere  esattamente 
tutte  le  eiroostaose  delle  famiglie,  ohe  ottenoero  attestazioni  per 
cansegoere  nn  bambino  all'ospisio,  oode  reilituirlo  ogni  (|«Aal« 
volta  il  fatto  non  corrispondesse  alle  attestasioni  medesime.  Mon 
poirebboosi  finalmente  Tinooiare  a  giorameoto  le  stessa  attmta» 
aioni  1 

La  diiEcolià  di  proveedere  Pospiaio  di  nvirìei  è  la  regione 
iaversa  dei  mcffli  economici.  D'altronde  la  casa  dei  legittimi  non 
dev'fssere  che  un  temporario  ricetto  frattanto  che  si  consegnano 
a  autrici  in  campagna,  e  di  nutrici  non  si  scarseggia  |  e  non  si 
tearseggterebbe  portato  il  babatico  ai  preui  ordioarii  della  prò* 
ciocia. 

Nonostante  i  considerevoli  vantaggi  di  un  ospizio  di  legit« 
tei,  la  miseria  colpevole  ed  il  disamore  tributerebbero  fira  i 
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basUrdi  i  figli  legiUimì,  se  al  primo  provvedimento  i|oa  ti  ag- 
gtugflesss  il  chtudifBeftto  della  ruota;  ma  contro  quatto,  mesto 
sicuro  e  radicale  tta  coatro  prima  di  tutto  una  oAibiesiona  det- 
tata da  un  Pentimento  di  vera  carità  crittianay  non  pertanto  rt- 
molta  per  una  parte  ooiraprirti  deli'ofpisio  dei  legittimi  Di  loo 
trorateittf  87  sono  già  guarentiti  dal  danno  di  perìcoloie  espo- 
tioni  e  dalle  atrocità  dell' infanticidio  ^  63  vi  tarebbero  tutlavia 
soggetti;  ma  vi  ha  meno  di  metterli  al  ticuro. 

L'autore  crede  di  non  errare,  Aedi<  100  infantictdu  ammette 
che  99  abbiano  la  cagione  loro  nel  timore  della  infomia,  e  che 
in  generale  il  numero  degli  infanttoidii  in  una  data  popotasione 
sia  io  ragione  diretta  della  importania  che  dalla  opinione  pub- 
blica si  attrìbuitce  alle  illecite  gravidaoie.  Al  cbiudimento  della 
ruota  vuole  che  si  uoitca  il  segreto  della  esposizione,  ti  rìtpel- 
tino  nel  segreto  le  conveniente  tociali  e  ti  appretti  nel  segreto 
ttetto  una  valida  fonte  di  morlilità  della  popolatione:  propone 
pertanto  il  chiudimento  della  ruota  di  Bretcia,  quando  si  pro- 
veda ai  poveri  lattanti  di  legittimo  parto  e  non  ti  violi  il  segreta 
delle  nascite  illegittime. 

Un  ufiicio,  la  cui  direaione  sia  affidata  ad  onettissuna  per- 
tona,  te  ti  vuole  ad  un  taoerdote»  colla  guarentigia  del  tegreto 
di  confessione»  andie  sul  nome  del  portatore,  retti  aperto  giorno 
e  notte  a  chi  vuole  consegnarvi  un  figlio  tpurio.  Si  riceva  da 
chiunque  venga  pretentato,  non  ti  ricerchi  da  chi  nacque;  sol- 
tanto ti  domandi  nome  e  cognome  di  chi  lo  porta,  e,  te  questi 
non  opponeti,  il  luogo  onde  proviene.  Ecco  custodito  il  tegreto 
della  origine  del  bambino  e  gelotaroente  cuttoditO|  perchè  non 
affidato  a  chicchetsia,  né  ad  un  registro;  ecco  mantenuta  una 
inttituftione  che  può  talvare  molti  innocenti,  cambiato  il  solo 
modo  di  accettatione. 

Ha  qui  pure  ti  pretentano  molte  obbietioni.  Vi  saranno  ma* 
dri  eoli  gelote  dell'  ooor  loro ,  che  a  nettuno  vorranno  affidare 
il  tegreto  del  loro  parto,  e  piuttosto  che  farlo  consegnare  al- 
l'ospizio  ti  appiglieranno  ad  una  perìcolota  espotitione  o  all'in- 
fanticidio ttetto.  Il  ricovero  dei  bailardt  latcerà  luogo  alla  irò- 
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de;  tì  tara  chi  presenterà  un  bambino  Jicbiarandolo  spurio,  quan- 
tunque le^ttimo;  chi  darà  per  proprio  un  nome  finto;  chi  séra 
bogiardo  neiruoa  e  nell'altra  indicazione.  Final  mente  alcuni  figli 
legittimi  sanano  esposti  sulle  pubbliche  strade  o  nelle  chiese, 
e  come  illegittiaii  verranno  recali  al  Pio  Luogo.  Vedasi  ora  il 
vero  mento  di  siffatte  obbiesioni. 

Se  vi  hanno  madri  gelose  dell'onoro  da  non  volere  affidare 
a  verooo  il  segreto  del  lorp  parto,  sono  queste  le  primìpafe^  que* 
ste  appena  madri  vorranno  separarsi  dalla  prole^  quindi  non  solo 
dai  lontani  paesi,  ma  anche  dai  vicini  potranno  da  sé  stesse  re- 
eare  il  bambino  alla  mota?  No  certamente:  or  bene,  le  peri« 
colose  csposisioni  e  gì'  infiintioidii  vengono  di  presente  da  que- 
ste adagurate;  ma  non  verrebbero  aumentati  né  diminuiti  col 
aoovo  modo  di  accettasiooe  dei  bastardi ,  perchè  eguali  sono  le 
ififfiooltà,  eguale  il  bisogno  di  coufidai'e  il  segreto  del  parto  a 
qualche  persona ,  sia  che  il  parto  stesso  debbati  recare  alla  ruo* 
ta«  sia  che  debbasì  consegnare  all'ufficio.  Ben  poche  ftmciuUa 
però  si  sgravano  senta  il  soccorso  ed  il  conforto  di  un'  amica  o 
dì  una  persona  dell'arte  )  e  la  esposisiooe  si  compie  noi  messo 
di  queste,  sicché  Tobbiecione  sembra  sensa  ragionevole  fonda- 
mento. 

Oltre  a  ciò  la  legge  mirando  a  prevenire  gì'  infanticidi!  sta* 
bib  colpevole  di  grave  trasgressione  politica  quella  madre  natu- 
rale che  nel  parto  non  chiamasse,  assistente  da  un  ostetrìoante, 
da  non  levatrice  o  da  qualche  altra  onesta  persona.  Questa  l^gge 
eoofennasi  mirabilmente  alla  nuova  institusione  del  nuovo  me- 
todo di  ricevimento  dei  bastardi,  noentre  la  ìnstitutione  stessa 
socoorre  alla  legge.  Le  attuali  discipline  di  ricevimento  dei  figli 
illigittimi,  la  ruota,  oppoogansi  direttamente  a  scoprire  le  puer- 
pere che  qaella  legge  trasgradisoono. 

Le  frodi  per  meatlto  nome  di  ehi  porta  all'ospicio  un 
Wnbiao  spurio  non  recano  alcun  danno ,  e  non  vi  sarà  molte 
vske  interesse  a  commeStarle.  Le  frodi  di  mentita  illegittimità  si 
possono  diffioilmente  pravenire;  ma  saranno  in  piccol  numero. 

AavAU.  Siatistica,  voL  LXF*  i4 
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Il  solo  dUaoiOre  di  genitori  che  hanno  utttto  di  allevare  ia  prole 
può  deterinioare  queU'  ingsnno;  e  da  questo  disamore  ▼iene  ii 
minor  numero  di  esposti  legittimi.  D'altronde  ehi  recherà  all'o- 
spitio  dei  bastardi  i  figli  legittimi t  f  genitori?  Questi  non  vor- 
ranno  esporsi  al  rossore  ed  agli  elfetti  di  così  turpe  ioganoo, 
quando  sanno  che  cento  testimonii  ponno  scoprire  la  loro  coU 
pa,  fra  i  quali  temeranno  tempre  coloro  ohe  avranno  negate 
ad  essi  le  atlestaxioni  richieste  dai  regolamenti  del  Pio  Luogo, 
per  recare  il  bambino  all'ospisio  dei  legittimi,  cui  Tuole  ragione 
che  prima  di  tutto  abbiano  avuto  ricorso.  Un  incaricato  qualun- 
que? E  chi  sarà  questo  buon  uomo,  ohe  per  solo  diletto  di  far 
piacere  altrui  voglia  mentire  il  proprio  e  T altrui  nome? 

Quando  fosse  aperto  un  ospisio  di  bambini  figli  di  matri- 
monlOf  e  la  loro  accettazione  fosse  diretta  da  ben  ponderate 
discipline,  sicché  la  vera  indigenza  e  la  indispensabile  neeesaità 
di  latte  alla  prole  potessero  avervi  facile  rifugio,  non  è  a  sap- 
porsi  che  bambini  legìttimi  siano  vittime  infelici  del  disamore 
dei  genitori  con  pericolose  esposisioni.  Del  resto  provvedano  le 
I^Kgl;  nulla  si  ommetta  allo  scoprimento  di  chi  facesse  tant'onta 
alla  umanità  ed  al  buon  costume,  e  l'esemplare  punizione  gio- 
verà molto  piti  che  una  timida  carità  fomentatrice  dell'ozio,  del 
vizio  e  soffoca  trice  dei  senti  menti  di  tenerezza  patema. 

Possa  questo  importante  scritto  del  dott.  Buffini  intorno  i'  o* 
spìzio  dei  trovatelli  io  Brescia  essere  di  esempio  e  di  eccitamento 
a  chi  ha  la  cura  e  la  diresione  di   altri  ospizi i  degli  esposti  in 
"Italia'  ad  occuparsi  della  storia  dei  trovatelli  dei  varii  paesi;  che 
così  si  avrebbero  i  documenti  e  le  ootizie  necessarie  per  la  oom* 
pilazione  di  Una  storia  generale  di  queste  vittime  infelici  deli' al- 
trui colpa  nei  varii  Stati  d'Italia;  lavoro  che    riescirebbe  sooa- 
mameote  utile,  poiché  dalla   conoscenza  delle  diverse  disoipliiie 
adottate  relativamente  alla  esposizione ,  e  dei  risultati  che  se  ne 
ebbero,  si  potranno  forse  dedurre  i  provvedimenti  da  mettersi  ia 
opera  onde  diminuire  il  numero  degli  esposti  i  e  quindi  le  apeae 
relative,  e  migliorare  la  loro  condizione  ed  il  loro  avveoìre. 
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n  un*  età ,  io  che  ti  largiscono  lodi  anche  ad  nomini,  ohe  mai 
non  furono  vivi ,  o  te  lo  farono  ,  non  sempre  se  ne  a?fantag- 
giò  la  sociale  convivensa ,  in  che  molti  giornalisU  ,  leggier- 
mente ,  lollemno  talora  ali*  apogeo  della  fama  chi  meri  te- 
rebhe  di  giacersene  in  basjo  con  una  gioslltia ,  che  non  sem- 
pre ottiene  la  sanxiooe  dei  buoni,  e  con  an' arroganza  dismi- 
sarata  male  addicentesi  alla  incommensurabile  piccoletza  dei  giu- 
dicanti ,  spero  che  mi  verrà  permesso ,  che  io  iofii  una  parola 
di  lode  al  pio  sacerdote  Teron^se ,  il  nome  del  quale  merita  , 
se  altro  mai,  d'andar  venerato,  perchè  travagliasi  in  opera  in- 
signemente umana  e  civile ,  e  alcune  ne  spenda  intorno  a  que- 
sto Manuale ,  che  a  lui  piacque  di  render  pubblico.  Comecché 
esso  sia  scritto  con  una  lingua  ,  che  io  vorrei  fosse  la  veste  di 
tant' altri  scritti,  destinati  a  correr  per  le  mani  dei  giovanetti  ; 
pure  egli  lo  offire  al  pubblico  senza  pretensione  letteraria ,  uni- 
camente mirando  al  vantaggio  de*  suoi  alunni. 

Altri  giornali  prima  di  questo ,  fa? aliarono  della  scuola  dei 
sordi -moti ,  che  parlano  e  cantano,  istituita  dal  Profolo  in  Ve- 
rona, e  gli  furono  liberali  di  ben  meritati  encpmj.  Né  tacquero 
del  metodo,  che  usa  quel  laborioso  educatore  nell' apprendere 
il  linguaggio  articolato  e  il  canto ,  e  degli  tcaltrimenti,  che  mette 
in  opera ,  onde ,  a  dir  così ,  si  distenebrino  le  rosse  menti  di 
qae^  esseri  sfortunati,  di  coi  l'aspetto  esteiiore  tiene  sem- 
biaaxa  di  quello  delP  uomo  civile  ,  l' interiore  è  come  quello 
dell'  nomo  seWaggio.  Il  oonte  Folchino  Scbitti  colla   sua    solita 
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chiareiEa,  ordine  e  lingua  fece  cenno  di  quesiti  Manuale,  alla- 
mente  encomiandone  V  autore. 

A  questa  fonte  potranno  gli  educatori  dei  sotdi-niuli  altin* 
gere  tutte  le  regole  che  guidarono  il  Profolo  nella  istnuiooe  di 
questa  parte  infelice  del  genere  umano ,  la  quale  deve  unica- 
mente alla  moderna  ciTÌltà  un  con  grande  benefiiio.  Che  V  an- 
tica non  illuminata  dalla  luce  del  Grislianesimo,  la  quale  venne 
in  messo  alle  superbie  umane  ,  alle  grosse  ed  indomate  ire ,  a 
proclamarci  tutti  fratelli ,  a  predicare  una  sconfinata  beoevolen- 
sa  9  sporca  della  brutta  infamia  del  servaggio  e  dell'  ilotiscno  , 
che  coudanoava  alla  prostrasione  ed  allo  invilimento  morale  U 
/  donna ,  non  dover  volgere  il  pensiero  ali'  opera  santa  deli'  edu- 

casione  del  sordo-m uto« 

lo 4  abborrente  dal  fastidire  chi  legge  in  queste  carie  con 
un'  inutile  ripetisione  di  coie  ,  nelle  quali  ingegni  migliori  mi- 
sero  bocca  ,  accennerò  in  brevissime  parole  (  perché  non  ai  spa- 
ventino le  beatissime  menti  di  que'  fuggi-fatica  ,  i  quali  torcono 
il  nifo  da  quanto  non  è  spappolamento  di  letteratura  leggiera  o 
leccornia  di  leggende  ,  di  novelle  ,  di  drammi  e  d'  altre  simili 
diavolerie  romantiche  )  tutto  che  diffusamente  espose  il  Provole^ 
soffermandomi  un  po'  sovra  quello  che  soggi ugne  sul  canto  ,  e 
alcune  idee  spone  odo  intorno  ali'  influensa  igienica  e  mot  ale 
della  musica  sul  sordo -muto.  E  volentieri  discorrerò  di  qt^esta 
materia  ;  imperocché  non  sia  mancato  chi  nasoostosi  sotto  la 
maschera  della  lettera  X  majuscola  gli  abbia  chiesto  a  qua!  fine 
siasi  impegnato  ad  istruire  nella  musica  i  suoi  allievi ,  o  quale 
beneficio  per  essi  se  ne  ripromette. 

Chi  conosce  gì'  immensi  vaoti^gi  recati  allo  spirito,  umano 
dalla  ioveosione  del  linguaggio  articolato ,  senta  di  cui  esso  sa* 
rebbe  perpetuamente  rimasto  nell'  iufansta  ,  ineilo  ad  oltrepas- 
sare nel  mondo  intellettuale  i  limiti  dell'individualismo,  a  sa* 
lire  pile  idee  generali,  troverà  forse  inutile  che  il  Provolo  assot- 
tigli l' ingegno  a  provare  ,  richiedersi  onde  il  sordo-muto  aia 
perfettamente  ridonato  alla  società ,  non  il  solo  meato  dei  gesti, 
meno  troppo  lungo ,  complicato,  impei fette  a  far  tragittare  Della 
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sua  aninui  le  lensozioni,  ma  eziandio  il  linguaggio  articolato. 
Senza  una  lingaa  ,  che  concilii  al  pensiero  pro|frc3bsione  è  éb* 
bondaDMi ,  rendtt  itabili  i  moti  del  cuore  e  i  eolioetti  dello  spi- 
rito ,  1*  intellìgenia  sarebbe  serva  alle  tende'nze  Idstintivei  al  lih' 
malto  delle  sensazioni ,  misurando  i  beni  ed  i  mali  èott  tatto 
die  ad  easa  ?ìea  recato  dal  senso.  In  somma  ^  ima  lingua  i  né* 
oessaria  agli  uomini  »  per  uscire  da  quello  àtalo  di  abbrUtitneb« 
to,  IO  che  li  pose  natura,  e  molto  più  un  linguaggio  articolato 
IO  coi  appoggiansl ,  a  dir  così  »  te  loro  facoltà  intellettuali ,  spe- 
cialmente  la  memoria  nelle  loro  operazioni.  Glaeerebbonsi ,  esse 
io  qoella  vece,  inerti  e  mortificate.  Né  Fu  esagerata  la  Ineravi- 
glia  d'un  grande  e  profondo  ideologo  ,  che  ,  addeiitrélndoèi  hello  ' 
stndio  della  formatione  delle  lingue  ,  trovò  miracoloso  il  eoAie 
gli  uomini  Siena  giunti  a  l^rsi  idee  generali  setstn  una  lingua  , 
e  come  sensa  idee  generali  kt'asi  inventata  per  toro  ofla  lingua. 
Il  Provoló  però  non  dà  lo  sfratto  dalla  Sua  scuola  ai  lin* 
goaggio  dei  gesti  ,  ma  gli  serve  come  di  ponte  che  fa  passare 
1  suoi  alunni  dallo  slato  di  Sórdi-muti  alio  stato  di  sordi-par- 
lanti e  intelligenti. 

^^  aggiugnere  impertanto  a  questo  scopo,  di  mettere  dòé 
il  sonkMBUIo  in  possedimento  dì  una  lingua,  egli  procede  eoo 
quello  stesso  metodo  ,  col  quale  il  bambino  arriva  col  tempo 
ad  imparare  una  lingua.' 

Primamente  fa  conoscere  a'  suoi  allievi  le  lettere  dèir  alfa* 
beto  noilamente  alla  dattilologia ,  poi  col  messo  dei  gesti  la  no* 
oieiiclatnra  di  miMe  e  etnquanta  nomi  sostantivi ,  che  trovansi 
oef  suo  Manuale  ,  trascritta  in  un  libro  grande  In  Caràtteri  dt 
td  foina,  che  collocato  sopra  un  leggìo,  possa  essere  veduto 
eomoflameote  da  dodici  sordi*muti  :  In  fatela  del  libro  giacciono 
tanti  oomi  quanti  ve  n'ha  tra  una  posa  ,  e  T altra  del  libro 
stampato. 

I  gesti  pure ,  ovvero  T  oggetto  stesso  naturale  o  dipinto 
espresso  dal  nome,  sono  il  metio  di  che  si  serve  a  fèrne  co* 
BQscere  il  Significato. 

Dietro  la  nomenclatura  insegna  per  vìa  di  pratica  le  decli* 


iioaiooi  dei  oomi  e  dei  pronomi,  e  meUe  il  sordo  mulo  col  meuo 
di  Tarj  eseràsj  nell'intcUigeou  dei  casi  dei  nomi. 

E  passendo  ai  verbi ,  dapprioeipio  con  varj  etempli  gii  pooe 
sotlo  oocbio  i  due  «usiliarj ,  di  cui  l' uso  celta  lingua  è  coù 
eileio,  poi  col  meuo  dei  sostantivi  ,  antecedentemente  poi,  gli 
pone  in  chiaro  il  Talora  dei  verbi  colla  stessa  foggia  pratica  ad(^ 
parata  pei  nomi.  E  cosà  dicasi  pure  degli  aggettivi -e  «Ielle  parti 
indeclinabili.   > 

Per  la  cooìugatione  dei  verbi  trovò  il  Provolo  alcuni  segni 
di  oOQvensione  che  accompagnano  il  tempo. 

Imparato  di  tal  guisa  al  sordo- muto  un  Dizionario,  intende 
tutt'  anima  a  scaltrirlo  nella  favella  articolata ,  al  quale  scopo  ùl 
che  la  vista  e  il  tatto  teogano  il  luogo  dell'  udito. 

Io  noi  seguirò  nella  descriùone  di  lutti  gli  acGorgiaaenti  da 
lui  usati  ad  inaparare  al  sordo*muto  il  linguaggio  articolato.  Sa- 
rebbe opera  trop^  fastidiosa  il  ripetere  tutto  quello  che  intorno 
a  ciò  egli  spose.  Sarebbe  d'  uopo  il  trafasare  in  questo  articolo 
una  gran  parte  del  suo  libro  :  che  tali  cose  ond'  altri  n'  abbia 
distinta  e  lucida  comprensionci  mal  si  lasciano  stringere  in  com* 
pendio»  E  perciò ,  per  odio  della  mia  e  deli'  altrui  nojs,  io  con* 
sigilo  chi  fosse  punto  da  vagheisa  di  conoscere  interamente  il 
suo  Boetodo ,  di  ricorrere  alia  fonte ,  al  Manuale. 

Fin  qui  il  Provolo  non  dovisiafa  d'  alcuna  novità  la  sciensa 
dell'  edueasione  dei  sordi*fPuli.  11  suo  metodo  sarà  forse  il  per* 
fettissimo  di  tutti  inSoo  ad  ora  conosciuti. 

Altri  benemeriti  istitutori  j  come  Sicard,  Assarotti  ,  han  po- 
tuto arrifare  al  fortunato  risultamento  di  farli  pariate*  Il  padre 
Ponce  Benedettino ,  il  di  cui  nome  é  benedetto  da  noi  posteri, 
perchè  primo  volgeva  1'  intendimento  alla  educazione  dei  sordi- 

« 

muti  9  insegnò  a  molti  di  questi  sfortuaatissimi  a  parlare  lo  spa- 
gnuolo,  il  greco»  il  francese  e  l'italiano,  e  con  sì  rara  felicità 
di  esito I  che  uno  di  quelli,  ottenuta  una  commenda,  cantava 
giornalmente  cogli  ecclesiastici  in  coro  ,  se  vogliamo  aggiustar 
fede  a  Folchino  Sohisti ,  che  questo  narrava  sull'  autoritò  del 
barone  Degerando. 
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Seorgefi  da  quatta  notnia  ttoriea,  cbe  na  dà  il  DegeraodO| 
che  Poooe  ara  ginnta  aol  ano  metodo  .di  educanone*  a  far  can- 
tare u«  tocdo-a»uto. 

Se  oon  che  dod  avendo  noi  cognicioni  «icure  intorno  al 
Belodo  adoperalo  da  qoel  piatolo  intellatlo  di  Ponce ,  e  Paolo 
Bonet  e  Pereira,  eonipatrìotti  di  lui,  i  quali  dopo  la  soa  morto 
•obbarenroasi  al  eacitatevole  carico  di  ammaestrare  i  fordi-muti, 
avendo  msea&to  il  loro  BM>do  d*  insegnamenlo ,  n^  ^  par  quanto 
io  mi  sappia ,  alcuna  scuola  d*  Europa ,  insegnando  il  eanto  ,  il 
metodo  dair  abate  Provolo  parmi  possa  essere  dicbiarsto  nnovo 
trovamento  »  che  spinse  innaasi  nelle  vie  del  progresso  V  arte 
di  restituire  in  certo  quel  modo  V  intelligensii  e  la  parola  a  qua' 
pof  creili  ,  che  la  natura  osale  A  col  sordo- mutismo. 

Nella  sua  scuola  quando  il  sordo  muto  ha  imparato  una 
lingua,  sa  un  idioma  anlioolalo  a  legge  i  disoorst  sul  labbro  al 
tmt,  qnandb,  a  «oii  livellare.,  svanì  la  folla  nebbia  ,  che  iute 
aabrava  il  ano  inteadinsantò ,  a  mercè  de'Iaboriosi  accorgimenti 
deli'  ed«icaior«  ,  trapassa  ad  imparare  il  canto. 

L'  arte  s' incardioa  an  due  eoodikioni  essenxiali  :  i/  il  sor 
do-osoCo.  riflette  alla  differaato  oaeillasione  d'ogni  snono;  i.*  oH 
serva  t  difiisfanti  movimenli  deUa  bocca  per  poterli  imitare. 

Onde  eoHa  $nm  .voce  fermi  oa  suono  ,  I'  educatore  accosta 
la  sua  mano  al  proprio  patto,  acamcebè  quand'egli  emette  una 
voee»  se  sento  col.  tolto  il  trenuto,  poi  prende  quella  dell'  al« 
lievo ,  la  distende  sul  petto  di  lui ,  e  lo  esorto  a  fare  lo  stesso. 

Si  foroaaao  pili  linoni,  applicando  la  mano  nella  guisa  me- 
desima, ansi  che  al  petto,  alla  gola,  e  coli' innalsamento  ed  ab* 
bamansaato  della  umuo,  s'avvesta  il  sordo«mnto  ad  intendere  un 
mono  basto  ed  un  suono  alto. 

Addestrato  così  l' allievo  alla  formasione  di  uno  o  pib  suo- 
ai,  il  Provolo  l'esorta  a  cantare,  facendogli  serrare  le  labbra  , 
peiebè  vi  riesce  eoa  maggior  facilità ,  minor  fatica  ;  con  voce  più 
aatoralcy  meno  spiacevole.  Quando  emette  diversi  suoni,  prende 
aaa  stecca  divisa  in  parti  eguali  (V.  pag.  3a)«  su  cui  sodo  t 
>dte  colori^  tante  volle  quante  sono  le  voci  ordinarie  di  un  uo* 


( 


mo,  disposti  con  quelP  ordine  che  il  prìeiaa  danbbeB,  stando 
sopra  ciascun  colore  la  lettera  inisìak  delle  sette  note  nsnsicalt, 
e  eoo  bella  iodustria»  facendo  rispondere  anMMcaiaantn  T  in- 
dole de'  tuoni  alla  qualità  dei  eolorL 

FioaUnente  insef^oa  il  IVovolo  a'  snoi  allievi  la  scala  nusì- 
cale  ascendente  e  discendente,  t  il  teospo  e  la  misarn. 

Chi  non  avesse,  peregrinando  a  Verona ,  o  visilato  la  aenola 
del  Provolo 9  od  avuto  sott' occhio  il  stso  Mannaie,  oviMranieole 
nessuna  cogniaione  spigolato  nei  campi  dell' italico  gionialia»o, 
mal  potrelriie,  lo  confesso  candidamente,  fsrsi  una  limpida  idea 
del    suo    metodo    di    educare    i  sordi-muti    da    questo    sonmo 

ceiioo* 

Dalla  edncasione  musicale  si  ripromette  egli  non  pochi  né 

lievi  vantaggi. 

Togliere  alla  pronuntia  del  sordo  muto  U  difetto  di  artico* 
lar  parole  con  suono  dispiacente  «  ineonAto,  non  ben  chiaro , 
svegliargli  colla  dilettévole  novità  de^  smbì  temperati  abn  dolce 
melodia,'^!  guisa  eh' e' li  sente  interloroMnSo,  l' aniton  ^  quella 
speaie  di  letargia  in  che  aaoqne,  veHicandag|il  pìaaevolalesita'  Pat* 
teoshMiQ,.  e  tavlgorendone  prodigiosamente  In  memoeiai  Inviare 
al  suo  cuoce  ed  ai  suo  intcUetlo,  naintulmante:  fiena,  ««npctto- 
so»  maoioconiosOy.  andino  a- idee  di  ncndsttar,  OMti  sonsanonl,  bat* 
tesaando,  quasi  vearcidirei  la  sua  nAima  satvnticé  wM^omóm  pu* 
rtssitna  dell' araMoia,  onde  venga  vimbelllta  col  raggio  benedetto 
della  civillà,  e»,  qnel  che  più  càie,  oatt'eseniizb  tnvigorirgli  gfi 
organi  reépiratorj,  e>  oott  prolungargli  la  vita,  sono  i  Vantaggi 
che  spera  o  meglio  Iwgge  dal  caata. 

Un  valente  osservatore ,  che  io  dessi  a  luogo  partioeiaee  oeW 
r amicizia,  il  quale  visitava  in  sullo  seorcio  dal  mese  di.  narto 
dì  quest'  ansio  la  scuola  Veronese,  #a  assai  colpito  da  mcs«vigUa 
in  veggeodone  gli  allievi  sereni ,  e  anni  -  allegri  che  no. 

Pare  che  la  educatioae  che  io  quatto  istituto  ncevesi,  ape* 
cialmente  la  musicale,  sgombri  la  oube  di  tvistetca^  che  velo  la 
fraoMe  di  que'  disibrtunati ,  cui  la  natura  diniego,  chinse  il  te* 
soro  delle  più  grandi  gioje,  queMe  nascenti  dal  linguaggio   arti- 
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colalo ,  dalli  paroh ,  possente  ^tolo  di  maiM  simpatie  e  di 
coagulo  sociale. 

Scooodo  l'avvjsaoMDto  d'Itard',  profondo  iodagaCore  dei  fa- 
nofDeni  della  sordità,  che  ioneohì  la  seieoaa  'di  aoa  eelebraliffi* 
ma  OEKMiografia  ioìomo  a  <|iiesto  morbo,  ooo  v'ka  ereaiora  oseoMi 
•maale  del  sordo-OMito  ioeducaloi  egU  i  od  selfaggio',  che  poco 
sente  la  Corsa  dell'amioisia,  pochissinio  quella  della  gratìtttdioe, 
e  quasi  una  debii  eottoa  per  la  léggerena  deHe  sue  affeaioni. 
L'aoBore  i  la  radiee  delle  pHi  belle,  pili  nobUi  e  pib  forti  pas* 
nooi  ette  ci  solletMo  dalla  basseaia  di  quella  oulla  di  faogò)  la 
cui  nascemnio,  quasi  alla  subliaslA  della  natifra  delK'aagelo.  Lo 
creatura  non  aoaante  porta  in  si  lo  stigma  della  uialeditieoe  « 
il  diirografe  éAìm  riprovniioiie,  è  un  aneUb  distaccato  detta  gran 
catena  degli  Esseri,  che  ba  il  suo  principio  io  Dio,  gran  footenà 
dell'amore,  e  finisce  io  terra. 

Il  linguaggio  articolato,  lino  de'pid  grandi  strumentij  éon 
coi  noi  operiamo  le  funsioni  relatiTe  (come  le  chiamano  e04 
ma  squisitissima  parola  <eeoiea),  la  metamorfosi  an«iiliea  delle 
sensationi,  eonsecotiea  atta,  msÉamorfest  shUeUen  deMe  impresi 
sionr,  del  movimeoio  diirergeotó,  eentrifogo  de'  nert i  della  Vito 
animale,  è  meaao  che  serve  a  tragiHare  da  un'aofesa  aU' altra 
le  noMoe  affestoni,  a  svolgerlo,  •  Iscoadafle; 

Quanta  sia  la  poteoaal  della  musiea  ■eH'iacuciWMroi  pisslooi 
geotUi,  Ooo  è  dn  igoorL 

Il  Provolo  a  provarne  quasi  la  fora»  eiviltMatriee  reca  in 
memo  gli  esempli  di  Soione,  di  Lieorgo  e  di  Orfeo,  ohe  eo«* 
dttssero  a  sociale  convivere  le  umane-  belve  eivantì  per  bosoU 
aspri  e  selvaggi,  e  de^  Gesuiti  olfe  col  suono  e  coi  canto  ridus* 
lero  a  dvili  costumi  ed  aMa  Cristiana  religfooe  alcuni  selvaggi 
d'Aoiertca.  Senta  dituogarmi  a  provare  l'Inflilenia  iatensiisima 
della  louttca  nel  mansnefsre  gli  aoiml  sìltestri  con  fatti  antichi 
e  moderni  (che  ogni  mecsaaamente  eradito  'pofrebbe  abbieare 
io  gran  copia)  io,  lasciando  a  chi  nude  la  emdittone ,  mercè  ^ 
cbe  ai  dR  nostri  anche  ogni  intdiefto  di  poca  levatura  può  age- 
volmente ammassare  in  grazia  df  quella  specie  d' inondesione , 


ai  sobiMO  di  CoMptiidi,  di  Uanuali»  di  DiiioiMrji  in  cbe  b  Mi- 
bile  si  itrioge,  quasi  quMÌ  direi  eoa  ao'alUtiioie  fanUtie  bri* 
leamee,  Poomo»  l'aniDt  del  quale  è  muta  att'anuMiia,  esser 
naio  idpDeo  a  far  .tMdiaseoti,  stratageami»  kdrooaje;  i  no^i- 
▼imeati  del  suo  spirila  essere  oupi  eone  la  aotte,  le  sue  aSe- 
tioni  teuebrose  ooaie  TEcebo»  e  noo  nerilare  ebe  altri  inetta 
fidaaaa  io  luL 

Il  caolo  iaellK  vale  fuor  di  onsum  a  fortifioare  e  ooaaer* 
vare  la  saaitk  degli  organi  polaiOQari  dei  sordl-oiuti.  L'esercisio 
Atosioaale  di  uo  organo ,  quando  sia  temperato,  è  la  sitaatione 
noe  naturale:  Fadività  moderata  seeondo  le  l^ggi  6siologicbe  i 
lo  stato  più  omogeneo,  più  efllne  alla  6bra«  Se  laogue  nell'ìner- 
sia»  dìfiene  atrofioa*  La  vita  ooà  fislea»  nome  morale,  «la  nel- 
l'atlivilà,  nel  movimettto^  cbe  sono  i  doe  gcaodi  effettii  nei  quali 
essa  si  traduce,  travalica  dallo  stalo  lataate  ai  mioifesto , si  fa, 
quasi  dico,  d'invisibile  ed  impalpabile  eb-era^  visibile  «  pal- 
pabile. 

Eooo  percbé  nelle  sesiooi,  obe^per  impera  di  Sicard  ai  pra- 
tiearono  nei  cadaveri  dei  eordiiOintt,  giamasai  Irovaroosì  i  pol- 
moni sanile  perebè  loro: non  ò  dato  di  giullare  alla  veccbìefa, 
àiim  iMitttlori;  a  Iud  avaoaar  nel  civile,  e  allontanar >  dal  barbaro 
i  sordi-muti  dan  di* pigliant  battone^  rioorrono  alla  earcere  e  al 
digiuno,  porgendo  eanmpio  di  cnideltà:  egli,  per.  «avverso,  eg* 
giunge  Mila  meta  per  una  via  fiorita  e  lieta,  «lopera  il  canto. 
Credo  cbe  nullo  atarà  in  bilica  per  la  scelta,  e  cbe  a  uiuoo  ag- 
geoieranno.  più  il  bastone,  la  earoere  e  il  digiuno,  cbe  il  onnto, 
se  non  sia  al  giornalisla  X. 

I  L'iospiego  del  eanlo  corno  messo  igienico  e  terapeutico  non 
è  nuovo  in  medicina.  Bartbea  ne  consigliava  l' uso  tempecato  ai 
tìsici»  perchè  esso  favorisce  le  grandi  inspirpaiooi. 

E  rectniemente  Gaultier  de  Claubfy  leggeva  a  quel  Pari- 
gino CjMisesso  eh' è  fiorito  di  tanti  sapienti  uomini,  riUcadeniin 
Rfale  di.  Medicina,  uno  scritto  di  un  medico  francese  di  prò  via- 
eia,  il  quale  tulio  invisceralo  nello  studio  dei  messi  profilattici 
della  tisi  polmonare,,  tra.  questi  concedeva  luogo  eminente  nl<» 
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i'  UBO  moderato  del  oanto ,  inreotando  um  iptcie  di  giittatlica 
degli  organi  polmoQarL 

E  ▼olcodo  raffrontar  filili,  che  Ira  loro  ii  fineolano  per 

qoaldie  rapporto  di  analogia ,  perché  dal  loro  rawìeinaaienlo  iie^ 

oca  prominente  la  legge  logica  che  li  governa ,  osserverò  ebe  un 

celebre  medico  ginevrino,  il  dotL  Coindel  (V.  Memoire  surPhy» 

glène  de$  ecmdamné»  délmiui  dan^  ia  maiion  péniteniiaire  de  Ce» 

ìÙ9e)  incriminava  il  silencio  assoluto,  comandato  nelle  case  pe*^ 

DÌtenziarie  per  lo  scopo  morale  a  coi  mirano  que'  filantropi,  i 

qoali  vollero  tramntare  le  prigioni  in  altreltaule  infermerie  del 

delitto ,  come  capace  di  Asordinare  la  salute  dei  penitenti.  Nella: 

esse  penilensiarìe   sottomesse  al   regime  più   rìgido,  al  sistema 

pib  austero,  il  Filadelfico  o  di  Cfaerry-Hill,  il  prigioniero  <|aasjk 

divalla  'oaa  specie  di  sordo  muto.  Sebbene  finisca  dei  vantaggi. 

provenienti  dall' ndito  e  dalla  parola  oh' e'  possiede ,  qQanda  •: 

Itti  ne  fiisae  Ubero  lascialo  i'tiso^  pure  condannato  a  vivere  nella 

sohlndine,  eoslretto  ad  un  totale  rigoroso  sileosio,  lasciato  ia 

balta  atte  inleriori  agonìe,  che -sono  tribolo  acutissimo  alla  ro* 

mila  sua  aaima,  l'organo  vocale  ed   uditivo,  gli.  tornano  coaM^ 

tonfili.  Perciò,  giusta  le  osservasioni  del  Coindel,  il  suo  «sleasa, 

digestivo  s'illangttidisce,  gli  organi  della  respirazione  e  della  vooa 

n  debilitano.  Che  T  uso  moderato  del  cantb  e  della  paroU  fiprr; 

tifica  il  petto,  allorché  sia  scevro  da  irritazione ^  oome  beo  xM*3 

peano  gli  antichi,  i  quali  ponevano  nel  novero  dei  loro  priiceltà 

d'igiene  una  chiara  lettura  dopo  il   prandio (i),  ed  il  sileozio 

assolato  predispone  alia  tisi» 

Se  tutto  questo  avesse  saputo  quel  bravissimo  giomalis^n; 
che  si  tenne  nascosto  sotto  la  visiera  della  kUera  X,  fi>rse  non, 
sarabbe  suto  oso  di  chiedere  all'  abate  Provolo  a  qual  fine  cdu*. 
chi  i  suoi  allievi  nel  canto,  e  cosa  speri  dal  canto.'.  Ma  io  avea 
posto  in  dimentico ,  che  un  giornalista  può  ardirsi  a  fiire  tutte, 
le  domande,   e  che  lice  a  quei  gravi  senni,  1  quali  fiinnp  un 


(i)  CEora  hciio  poti  pmuuum. 
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lago  di  Bci«ntti  nei  giornali  ».  e  otHe  gttMtte,  il   netter  booca 

•Dco  io  argomenti,  iotorno  a' quali  difeltano  di  quella  iodispen- 

tabile  Mppelieitile  di  cognltioot ,  senaa  la  quale  oorreti  perìcolo 

d'ueàire  i»  gtassi  sTarii,  e  di  dit^Mirrere^  a  dir  coA,  alla  tbule- 

itf^ta. 

Fircbè  UDO  reali  iueompìuta  la  edooasiooe,  dt  eht  pttoi« 
onUiré  P  aDimo  dei  sordononto,  non  aianoln  dei  fiore  fSk  pia* 
conte  a  più  bello,  il  Prorolo  lo  inaaka  alle  idee  epirilunliy  ed 
astratte. 

Molli  saranno  presi  di  forte  merati^a,  come  possa  quel 
pio  saoerdote  aggiagnere  a  eosi  alto  fine. 

Ma  gli  ostaeoli  cadono  dinansi  a  qua'  valorosi,  che  dan  di 
sproae  ili'  anima  ad  alti  propositi,  anelano  ed  essi  con  tutta  la 
potenca  TolUim,  e^  ohe  è  più,  hanno  il  cuore  infianumUo  da 
lanti  atfeltii  dal  purissioM»  di  tutti ,  P  amore  dal  prossimo.  Ansi 
attlngoo  forse  ém  ossi:  ahè  l'animo  nella  lotta  contro  gli  osta* 
etili  fa  prora  della  sua-  poteosn,  e  si  affina,  e  acquila  nuora 
tlg^i^a  i  sono  I*  ineude  ^  su  cui  si  leniprano,  e  si  finno  forti.  ▲ 
foae,  sono  sbarra  Invineibilea  quo' maledetti,  che  beano  l'eroe 
rallentato  addoghi  impresa  mageanima,  nati  a  radere  perpelna* 
mente  il  terreno,  in  cui  ella  fiaochesse  del  penstera,  e  del  to* 
lere  risponde  le  fiaccbesia  dell'  operara,  e  de'queli,  per  isven» 
tura  della  specie  ornane,  niun  «ecole  scartcggiò,  il  nostro  è  ab- 
bondevolmente  forailo* 

Siene  importaoto  lodi  grandissime  al  Provelo ,  il  «piale  scal* 
dato  dal  possente  affetto  della  benerolense,  superando  le  roolle^  e 
grafisiiMe  difficoltà ,  onde  s' impruna  1'  ufficio  dell'  edneasio- 
ne  dei  sordì^nnti ,  V  mdiffereotismo  oontemponneo ,  con  Inngo 
amore;  eon  iitadf  ostinati^  e  con  immense  faticbe  mira  ad  ol^ 
tìnré  attempi  nostri  un  luminoso  esempio  di  opera  civile.  lai- 
perocché  sia  documento  di  civiltà  vera  la  proteciooe,  e  le  cdu- 
desidne  del  debole  i  e  dell'  ignorante*  Il  nostro  pensiero ,  con* 
tristato  dallo  spettacolo  dei  tristi ,  si  ferma  con  tripudio  sovra 
quegli  uomini ,  nel  petto  de'  quali  batte  un  cuore ,  che  sente 
profondamente  ic  molte,  e  gravi  sctagtire  della  povera  umanità. 
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Eglioò  mandaBAici  aH'  aoimò  il  soava  proOimo  delU  virili,  len* 
dooo  soddiiio  quel  seata  ialimo ,  ob«  la  oalura  stOMnò  nel  cuor 
degli  uocdìdì  »  e  che  ae  porta  verso  la  bellecsa  morale ,  e  ohi» 
gaiGcaoo  il  ooitro  /o»  Che  ali*  aip«tlo  delle  opere  buone,  ge« 
aeroie,  e  sapienti  ci  aoi^  in  flienta  un  peotìero  dlleCloio,  abe 
eoi  cioè  apparUniainé  ad  uaa  grande  Umlgiìa  di  oMeri  »  naAa 
•  soggiogare  colla  suprema  fona  morale,  e  inAeUeUi?a  le  forte 
materiali,  che  anela  con  un  desiderio  intento  senta  misura  alla 
perfeaicoe,  a  dominar  la  terra,  e  1*  oceano ,  ed  a  patteggiare 
sopra  le  stelle» 

Neir epoca  moderna)  graaie  a  due  grandi  trovati,  ohe  ma- 
tirono  r  aspetto  della  società,  k  foraa  bruka  soggiacque  all' im« 
pero  della  iatelleltuale ,  e  morale,  la  materia  fu  vinta  dallo  spi* 
rito  il  muscolo  fu  suddite  all'idea,  al  genio.  E  questo  fu  av* 
venimento  storico,  obe  oeoannò  «n  segnalato  progresso,  una 
anova  evoloaione  umanitaria.  Di  questa  prtvnienaa  delia  mente 
alla  fona  sono  Inatti  bellissimi  alcune  àaveniioni  deli'  ingegno 
ctvUc  moderno. 

Lo  spirito  di  associasiooe  ha  più  strettamente  serrati  i  na* 
turali  vincoli,  che  legano  Tuomo  all'  uomo.  Il  Vangelo,  eie* 
mento  più  esieoiiale  del  nostro  incivilimento,  imparò  ai  forti  la 
pietà  verso  il  povero,  il  vecchio,  la  doona ,  il  fanciullo,  V  in- 
fermo, e  Ttgiloraiile  iaveiònlario ,  esseri,  che,  sendo  tutti  de- 
boli, hanno  bisogno  «dell'appoggio,  della  protetione,  e  del- 
l'ajato  dei  fortL  E  quella  severa,  e  lunciata  mente  di  Pietro 
Giordani  pensava,  essere  la  civiltà  vera  misurata  UDÌcamente 
dal  quanto  la  fona  ha  di  rispetto  per  la  debolessa,  e  da  ^ue- 
4a  regole  doversi  giudicare  deU'  io^ivilimenlo  delle  natiouì. 

Peraeguiti  adunque  quel  pietoso  intelletto  del  aaoerdote 
veronese  la  sua  opera  di  Teofilaotrepia.  Egh  di  questa  giàsn 
divenne  sentinella,  dhe  la  Provvsdenaa  nellacb  n  loto  di  unii 
farle  derelitta,  e  màsera  dette  specie  «mnoa,  abbastanao  nume- 
rosa  da  meritare  che  la  civiltà  se  ne  occupi,  sollevoode  il  mi« 
Bulero  del  prete  ad  nliissimo  segno.  Se  questa  età  indifferente, 
e  icsltien,  tnchinevole    a  tutte   le  delicature,    agli  agutaamenti 
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snorralori  del   sento,  solo   guiderdone   con    iefendelete  doviiie 

ooloro  che  centeno ,  e  dentano  ofi   teatri ,  a  lai  ,  che  mira  ad 

intementare  negli    animi    i  germi  dtUe  ragione ,  e  della  ▼ìrtù , 

Yolgonti  le  ftimpaiie,   e  le  leudi  dei  buoni  »  e  de'tavj  ,  che  lo 

talttlano  benefattore  dell'  omanità.  Il  tuo  edifitio  non  terge  to* 

wa  la  mobile  arena,    ma   sul    granito.   Egli  con    tutti  t  nerTÌ 

dell' anima  latore  nella  vigna  del  Signore.  A  lui,  come  tanl'aU 

tri  poTeristimi  di  mente,  e  di  cuore,  non  incolte  la  fììi  grande 

di  tutte   le  ttenture   cittadine,   quella    di   estere  inutile.  Oh  é 

bene  teiaurata   la  vita  di    colui ,   1'  unica  missione  del  quale  è 

quella  del  consumatore!  L'oro  corruttore  tia  per  ehi  è  maettro 

neir  addormentare    le    intelligente ,   e  imbolsire    gli  animi  :   lai 

incuorino  i  placidi  conforti  della  sapiente,  i  tolìtarj  gaudi  della 

virtù.  Nella  tua  anima ,  allorquando  spunterà  sul  labbro  del  aordo* 

muto  la  prima  parola ,  si  tveglieranno  tutte  le  indefinite  »  indi- 

eibili  gioje ,  che  agitano  il  cuore  delle  madri|  allorché  k  printa 

fiata»  i  bamboli,   i  loro  amori,   ne    pronomien  balbettando  il 

nome.  DoiL  jL  Z\ 


RuDuaRTi  MinRAiooia 

COMPILATI  AD  VtO  DBGLI  maPIKm  LO  tTVDIO  DILLA  BfVBRALOGIA 

DA  G.  Z.  Camuso. 

Paria  ^  tipografia  Fun,  i84o. 

Uo  detiderio  da  molti  etpresso  e  da  un  assai  maggior  nomerò 
di  ttudioti  vivamente  sentitO|  e  rimasto  fin  qui  insoddisfistto,  farà 
ricercare   acidamente  l'opera  che  annunciamo,  e  che  è  di  gran 
lunga  superiore  aU'atpettatione  generata  dal  modetto    firooliapi* 
tio,  qualità   atsal   rara   delle    pubblicaiioni    moderne.  Aocfae  la 
breve  prebtione  intomo  allo  toopo  che  l' autore  ti  propoae  di 
conseguire  spira  una  modestia  che  fin  dal  principio  si  è   tentati 
di  chiamar  eccessiva^  e  che  dopo  aver  scorso  l'opera  intiera ,  ti 
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bittexsa  verameote  eoo  lale  epiteto.  Altri,  coll'aggiunta  dì  poche 
cose  e  DOQ  etsensiali,  e  tenta  neameoo  la  somma  de'  pregi  che 
disttoguono  il  libro  in  discorso,  non  avrebbe  esitato  a  dare  ad 
an'  opera  di  natura  simile,  il  titolo  fastoso  di   Traitaio* 

Come  tutti  t  libri  elementari  di  mineralogia,  questi  rodi* 
menti  si  dividono  in  parte  generale,  o  prolegomeni,  ed  in  parte 
descrittiva.  Nella  prima  di  esse  parti  sono  consegnate  le  noiioBi 
più  importanti  intorno  ai  caratteri  de'  minerali  e  soprattutto  in« 
torno  alia  struttura,  alle  varieté,  ed  alle  leggi  delle  forme  cri» 
itstlioe^  che  nel  sistema  prescelto  dairautore  acquistano  una  in* 
portansa  nuova.  Poi  si  discorre  de' modi  di  istitoire  gli  assaggi 
diimiò  co'  mesti  che  sono  ordinariamente  a  disposisione  del  mi* 
neralogifttà;  delle  leggi  che  regolano  la  combinasione  degli  de* 
menti  ne' corpi  inorganici;  e  finalmente  del  modo  di  esprimere 
ooUe  formole  proposte  da  Bertelius  la  composisione  di  ciascun 
minerale.  Per  ultimo,  cadendo  il  discorso  intorno  al  sistema  mi* 
neralog^co  al  quale  attenersi,  l'autore  succintamente  espone  i  ti* 
toh  della  preferensa  che  egli  ha  accordato  a  quello  del  sig.  Ne» 
cker  di  Ginevra,  ed  è  con  queste  parole  che  espone  le  basi  fon* 
dementali  del  detto  sistema ,  e  la  riforma  felicemente  tentata 
nella  mineralogia  da  quel  distinto  fisioo. 

«  A  rivendicare  però  alla  mineralogia  il  proprio  posto  iit- 
m  dipendente  fra  le  altre  sciente ,  ed  a  richiamarìa  anche  nei  si* 
«  stematici  suoi  ordinamenti  ai  di  lei  veri  prìncipj,  sorse  pocM 
m  anni  or  sono  il  dottissimo  mineralogista  e  fisico  ginevrino  si« 
«  gnor  Necker,  il  quale  nella  commendevolissima  sua  opera  ittr 
«  titolata  =2  Le  Bhpit  Minerai  romene  aux  Métìiodet  de  f  flZr- 
«  toire  naiurelk^   ha  luminosamente  dimostrato  la  verità  del^ 

•  l'asaanto  preso  a  tratiare,  essere  cioè  la  mineralogia  apparta 
«  nensa  pienamente   legittima  della  storia  naturale,  affitto  di* 

•  stìnta  e  diversa  nel  suo  soggetto  dalla  chimica  cui  si  irolle 
«  subordinare,  e  doversi  perciò  di  ragione  governare  coiprin* 
tr  àpi  e  metodi  suoi  proprj,  e  tali  che  sieno  in  armonia  eon 
«  quelli  adottati  dalle  altre  sdente  sorelle,  la  toologia'  e  la  bo- 
«  tanica. 


«  Le  quali  conoloiioin  non  ti  potraoDo  certo  contrasUre  da 
a  cbi  «dìo  ctcordara  si  voglia,  quanto  alla  prioia,  «Mere  vera- 
V  mfQte  la  mineralogia  sciensa  luU'  afialto  positiva  e  di  pura 
n  osservasiooe,  che  prende  a  soggetto  del  proprio  studio  gli  es- 
«  seri  naturali  distinti  del  regno  inorganico,  ossia  gli  individui, 
m  i  quali  essa  esamina  «  descrive  e  coordina  secondo  i  loro  prò* 
«  prj  rapporti  reciproci  ;  laddove  la  chimica  è  sciensa  invece  es- 
m  seoaialmente  astratta  e  sperimentale,  che  si  esercita,  non  già 
m  sugli  esseri,  ma  sulle  sostante,  ed  i  cui  messi  sono  la  spe- 
li rieaaa,  l'indusione  e  spesso  aocbe  il  calcolo. 

m  E  quanto  alla  seconda  delle  conclusioni  summensionaie , 
«  come  non  dovrebbe  la  mineralogia  scegliersi  a  norma  i  me- 
le lodi  delle  altre  sciense  di  pari  indole,  la  loologia  e  la  bota- 
«  nioat  se  uno  stesso  è  lo  scopo  e  lo  spirito,  di  osservare  cioè 
«  e  descrivere,  come  or  ora  si  è  detto»  gli  esseri  naturali  quali 
a  in  sé  medesimi  sono,  ed  indipendentemente  da  ogni  aaioae  re- 
m  qiproca  degli  uni  sugli  altri,  di  confrontarli  e  di  associarli  io 
a  fine,  ovver  separarli  a  seconda  dei  vicendevoli  loro  rapportit 

m  Cbè  se  legittima  può  apparire ,  anche  così  leggermente 
m  adombrata  quest'  ultima   conclusione   sotto  il  riguardo  della 
m  semplice  conveoienta ,  molto  maggior  fona  esui  acquista  ooa» 
m  siderata  sotto  quell'altro  della  opportunità  nell'applicatione  e 
m  della  oorri«poodenza  allo  scopo.  Se  puramente  si  consideri  in- 
m  lEatti  che  nelle  classificasioni  secondo  i  priocipj  della  storia  na- 
9k  turale  gli  oggetti  schierati  nel  metodo  sono  eucri  datrminati 
m  indwidualis  riconoscibili  per  un  complesso  di  qualità  che  tutte 
a  esidocto  sotto  i  sensi  «  mentre  in  quelle  all'inconlro  seoondo  i 
m  prindpj  della  chimica  sono  invece  semplici  proprielà  «s  spesso 
«  purA   éuttawni^  di  leggieri  si   converrà  come   iocomparabil- 
a  mente  piii  praticabile    tornar  debba  per  lo  studioso  il  proce- 
a  dere  col  soccorso  dei  primi  al  ritrovamento  dei  singoli  oggetti 
a  nel  grande  insieme  di  tulli,  guidato  siccome  egli  é  da  essi  ad 
«  ogni  pas$o  luogo  la  trafila  delle  divisioni  metodiche,  nelle  quali 
m  egli  ha  sempre  a  coninltare  con  P  osservasione  oggetti    reali 
«  che  colpiscono  i  proprj  sensi. 
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«  Ora  cjiMiilo  Don  è  diverta  U  coisa  f>rocedea<to  per  V  altra 
fìat  Foodata:  le  clastilieisioai  atooodó  t  pr»acip|  dalla  chìnica 
aopra  qualità  astratta  dai  iQMierali  »  cioè  sopra  V  etitteiica  ia 
esat  di  sostante  di  tale  o  tale  altra  indole  e  Datura,  che  pei 6 
OBanifestate  non  sono  ali*  esterno  da  qualità  sensibili  »  gìudioare 
mai  non  può  lo  studioso  della  classe^  genere  o  specie  io  cui 
appartener  d««Te  l' oggetto  che  ha  tra  le  mani ,  se  distrutto  ei 
non  l'abbia  e  riconosciuto  col  ministero  di  estrania  tóienta  la 
tua  ••tìma  cooipositioae.  Coma  mai  giudicare  dell*  ispetione , 
p.  a.,  del  TÌtriolo  comune  ch'egli  appartenga  alla  riaue  dai 
metalli  $  ad  in  questa  al  genere  o^aUa  famiglia  del  ferro?;  o 
da  quella  dal  sai:  comune  o  del  nitro  riferirti  questi  tra  la 
sostamm  nMtallicba  eterotsidi^  o  altrimenti  ai  meuUi  leggieri, 
ed  io  essi  l'uno  tra  quelli  a  base  di  soda,  ed  il  secondo  ia* 
teee  tra  quelli  altri  che  hanno  la  potala  per  base? 

«  Se  non  che  riousaodo  alla  cbnyica  il  diritto  di  du« 
mattare  esclusivamente  co'  »uoi  pnncifij  la  ota^isiQcatiooe  àù 
mioavaìi,  no^  a'  intende  per  questo  di  nc^re  ad  essa  la  giusta 
ioflttenta  che  in  ciò  ancor  le  compete,  l'intima  composiaione 
di  essi  costituendo,  pur  sempre  un  eleineato  importante .  della 
loro  natura.  L'estensione  e  l'importanta  già  veduta  dei  cn.? 
ratteri  chimici  ne  sono  prova  cospicua.  L' ideale  ansi  di  pei** 
feaione  di  una  clastifioatione  mineralogica  quello  sarebbe  di 
una  distribuzione  tale  dei  minerali ,  in  cui  seguendo  il  metodo 
della  naturale  istoria»  cioè  classificando  gli  esseri  a  non  le 
proprietà ,  e  procedendo  in  ciò  per  via  dell'  esame  costante 
degli  individui  •  si  giugnesse  ad  una  coordinazione  che  presen- 
tasse i  diversi  griippi  o  associ aùoni  oba  ne  sono  il  risultamen* 
to,  costituiti  di  individui  concord&nti  fra  loro  ad  un  teo^po  a 
ad  complesso  maggiore  possibile  delle  qualità  fisico-mineralo* 
§iche,  e  nella  povstbile  maggiore  analogia  di  chimica  campo* 

sttione. 

m  Ma  se  il  raggiungimento  di  questo  ideale  di  perfctione  ri- 
mane tuttora  un  voto»  il  quale  non  conseguirà  forse  mai  il 
pieno  suo  adempimento,  il  primo  saggio  non  pertanto  fattone 

AavAu.  Statistica^  voL  LXF,  ì5 
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«i  dal  preiod«to  fig.  Necker  netla  citata  iaa  opera,  può  ectere 

*  trovato  abbai  tanca  felice  per  non  rioveni  esitare  ad  aceeltarlo 
«  qoal  ooraia  di  ordinamento  io  questa  rassegna  compendiosa 
m  dei  principali  almeno  fra  i  minei^li.  A  questo  oggetto  se   ne 

*  offrirà  qui  appresso  io  quadro  sinottico  la  esposisione  somma* 
m  ria,  limitata  cioè  alla  struttura  piii  generale  del  metodo,  e  ri* 
«  Bonaiando  per  ora  allo  sviluppo  ragionato  dei  motivi  obe  esi* 
«  gerebbe  troppo  lunghe  parole. 

«  Una  partioolarilà  però  Hi  questo  metodo  cbe  non  si  può 
m  in  conto  alcun  preterire ,  poiebè  adottare  ei  si  voglia ,  quello 
«  si  è  importantissima  della  discrepansa  che  oflre  in  oonfronto 
m  di  tutti  gli  altri  fin  qui  immaginati  nella  ootiòoe  della  apeóe 
«  mineralogica,  oiò  che  teoricamente  riguardato  gli  Cornelia  una 
«•  originalità  tutta  propria. 

«  Anche  la  storica  per  altro  del  soggetto  di  cui  ai  tratta, 
m  In  noaione  cioè  della  specie  in  mineralogia ,  con  la  esposiuooe 
m  delle  varie  definiaioni  che  in  tempi  diversi  e  nelle  diverse  acuole 
m  ne  furono  date:  non  che  la  discussione  sui  meriti  lor  rispet- 
«  tivi  in  eonfronto  di  questa   novella ,  è  argomento  da  doversi 
«  lasciare,  siccome  far  sì  è  dovuto  di  altri,  all' istrutioae  orale 
«  o  ad  opere  di  più  larghi  confini.  Riducendo  pertanto  la  eosa 
«  al  più  stretto  ragionamento  <si  noterà  inoaoai  tutto,  essere  la 
o  specie  In  ognuno  dei  rami  della  storia  naturale  una  eoUetione 
m  di  individui f  di  tutti   gì' Individui,  cioi  simili  fra  di  loro.  B 
«  dunque  necessario  di  determmare  che  intendere  si  debba  per 
m  individuo  nel  regno  minerale.  Su  di  che,  lasciata  ogni  discus» 
»  sione  circa  le  idee  diverse  avuU  in  proposito  e  sostenute  da 
m  vari  autori,  più  plausibile  di  ogni  altra,  pare  ai  compilatore 
«  dello  scritto  presente  quella  del  sig.  Necker,  che  lo  riconosce 
•r  ed  assegna  nel  cristallo  completo  di  una  forma  qualunque  de» 
«  terminata.  Se  infatti  |a  nosione  dell'  individuo   include  l' idea 
m  di   un  essere  singulo,   completo,  dotato  di  una  determinata 
M  forma  propria,  costante  e  comune  a  tutti  i  suoi  simili,  ^sosiì- 
«  tuito  bensì  di  parti  distinte ,  ma  che  aeparate  sono  diverae  dal 
•r  tutto,  il  quale  allora  perciò  stesso  cessa  di  esistere,  non  ai  può 


negare  non  solo  riscootrarsi  quelU  perfelUmente  in  un  cri- 
ttallo.  regolare  qualunque,  ma  eoo  laperii  ove  aUrimenti  nel 
regno  inorganico  rinvenirsi  poCesse. 

m  Se  pertanto  «i  accetta  il  erittaUo  come  rappresentante  i'  in« 
dìTiduo,  ami  come  T individuo  stesto  del  regno  minerale,  la 
specie  non  eMendo  che  ^insieme  degli  individui  simili ,  essere 
dovm  rappresentata  dalla  forma  propria  e  determinata  di  quegli 
individui;  ossia  in  altri  e  piìk  chiari  termini,  la  specie  sarà  il 
complesso  di  tutti  i  cristalli  di  quella  data  forma,  ed  inoltre 
della  ateasa  compositiooe ,  giacché  simili  più  non  sarebbero 
ove  questa,  che  é  pur  sempre  sì  ^an  parte  della  natura  loro 
foase  diversa. 

m  in  questo  senso  la  nozione  della  specie,  trasportata  da  un 
grado  più  generale  del  metodo  ad  uno  piU  parziale,  corrisponde 
non  più  a  ciò  che  intendesi  più  comunemente  per  un  minerale 
particolare  e  diverso  da  un  altro,  ma  sibbens'  a  quello  che 
ooftblttisce  negli  altri  metodi  mineralogici  una  semplice  varietà 
di  forma  nella  specie.  In  eonseguensa  trasportata  pure  esser 
deve  l'idea  e  rintitolasione  di  genere,  il  quale  sempre  i  il 
complesso  o  l'aggregato  di  quelle  specie  ohe  più  tra  lor  si 
assomigliano.  Ora  nulla  più  rassomigliandosi  (dopo  gli  esseri 
individuali  costituiti  della  stessa  forma  e  sostaosa  )  che  gli  es- 
seri collettivi  costituiti  da  una  medesima  forma  e  sostausa  ^ 
qnesti  che  sono  le  specie,  daranno  riunite  origine  ai  generi , 
i  quali  corrispondono  esattamente  alle  specie  degli  altri  mine- 
,  ossia  ai  minerali  riputati  comunemente  come  parti- 
e  diversi,  e  potrannp  essere  definiti  per  una  collezione 
di  specie  aventi  in  comune  una  stessa  forma  fondamentale  e 
prìisitiva,  ed  una  stessa  chiosioa  composixiooe  (i). 


(i)  tt  Qveits  ideAtitk  di  conpotitiane  soffre  invero  qualche  ecoesione 
«in  qaei  generi  ohe  anmcttooo  casi  il^itooior6tnio,  esaeodoehé  in  qoe- 
•  «ti  paò  aver  loogo  la  soatitatione  di  an  prieotpio  ad  no  altro,  s«dm  che 
«  amtata  ne  venga  la  forma ,  e  cangiato  perciò  il  genere^   Nei  qoali  casi 
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«  La  difiiBrcnza  perUolo  che  «pparisce  come  più  ooiabiU 
«  nella  prntica  applicatione  di  questo  metodo  del  signor  N«^ck«f 
m  consiste  io  ciò  ciie  io  esso  il  aome  di  genere  si  applica  a  quello 
«  che  negli  altri  tutti  s'intitola  specie.  La  quale  cosa  avrebbe-  pur 
m  potuto  Sére  che  non  venisse  in  questa  operetta  abbraccialo , 
«  se  oltre  alle  altre  sue  prerogative  già  menaionate,  noe  fosse 
M  stato  forse  di  amnlersi  quivi  etiandio  ai  rigore  logico  dei 
M  ragionamenti,  ai  qoaii  trovasi  anche  in  questo  particolare  ap- 
K  poggiato. 

«  Ma  una  conseguenia  di  grave  momento  portata  dallo  sta- 
«  bilito  fondamentale  principio  del  Neckeriano  nstema,  la  quale 
«  il  lettore  non  avrà  certo  mancato  di  ravvisare  a  prima  gì  uà* 
«  ta,  e  che  formare  potrebbe  una  obbiecione  non  dispregevole 
«  al  sistema  stesso  or  ora  proposto,  si  é  quella  di  non  potere 
I»  questo  rigorosamente  abbracciare  se  non  i  minerali  che  auscet* 
m  tibili  sono  di  rivestire  le  forme  cristalline,  fortato  quindi  ad 
M  escludere  tutti  quegli  altri,  cerio  non  pochi,  i  quali  di  es^e 
•r  costantemente  finora  si  mostrarono  destitnti. 

«  Senta  diuimulare  la  foraa  di  questa  obbiestone,  che  ai 
«  potrebbe  tuttavia  con  buone  ragioni  attenuare  non  poco,  po- 
M  tra  qui  bastar  di  osservare  che  il  numero  dei  minerali  criatal- 
«  iitsanti,  e  quindi  atti  ad  offrire  veri  individui  e  specie  deter- 
«  mioabili ,  non  è  poi  tanto  «earso  che  non  bastasse  a  compeci* 
«  sare,  per  così  dire,  con  la  maggior  perfoiione  scientìfica  e  le- 
te gittimità  di  un  metodo  sovra  essi  eretto,  il  sacrificio  di  quegli 
«  altri  in  minor  numero  che  per  maocania  di  forme  regolari  (o 
«  di  clivabilità  onde  poterne  ritrarre  anche  soltanto  solidi  di  di- 
«  Taggio)  restar  ne  dovessero  eicltisi.  Imperocché  si  vuol  notam 
M  a  questo  proposito  che  la  più  gran  parte  delle  materie  inor* 


«  però  ancora  tempre  si  poò  rawbare  nel  genere  quella  noità  di  compo- 
u  titione  ohe  espressa  viene  da  ooa  CvroioU  geoersle,  io  cui  rsooolti  ù 
M  trovino  tatti  i  priaeipj  isaoiara  che  àaceatrara  si  possano  nel  osinerale 
u  di  coi  ti  ti  tratta  «. 


«  gaoicbc  anorfe  «ho  tooo  del  domioio  deiU   mìoeralogia  (che 
«  eoo  cadooo  cioè  ìa  qaetlo  della  ,geologia),  le  quali  a  rigore 
«  di  principio  ammÌMibili  dod  sarebbero   nel   bitteaia ,  poisono 
«  luttairia  essere  prese  in  coosideration«,  e  veoirvì  ancb'  esse  an*' 
a  nicchiate  io  TÌa  di  appeodice  alle  vere   specie,  a  ciò  bastao- 

•  lemeote  autoritxaodo  l' ideatila  di  composi t io oe  con  esse^iioa 
«  che  quella  di  proprietà  fisiche  e  eh i miche  ^  le  quali  valgono 
«  ti  tempo  stesso  per  .qualificarle  io  asseosa   delle   geoosetriche 

•  di  cui  soo  deficieoli.  Della  quale  auioriasasione  si  farà  uso 
«  piuttosto  largo  nella  compilasione  che  siegue  della  storia  dei 
«  siogoli    generi   minerali  ^  onde  a«{cogliervi   possibilmente   tutte 

•  quelle  materie  iuorgaòiche,  le  quali  meritano  io  prefereosa  di 
«  aUr<  di  essere  conosoiute  ». 

Abbiamo  riportalo  questo  brano^  sia  perché  riferendosi  esso  • 
sd  uoo  de'  soggetti  più  difficili  ad  espor&i  seosa  cadere  in  gravi 
ommissiooi  od  io  oscurila,    può  somoiinistrare   un   saggio  dello 
stile  terso,  elegante,  ed  eminente  in  ente  didascalico  che  forma  uno 
de' pi  il  grandi  pregi   dell'opera,  sia  parchi  i  giustissimi  principi 
che  vi  sono  esposti,  antiche  basi  de'  sistemi  soologici  e  botanici, 
tono  dff  applicasioqe    afiatto    nuova  alla-  mineralogia.  Le  ultime 
parole  trascritte  dal    nostro  autore  «  alludono  ad  una  forte  ob« 
biezioae  che  il  sig.  Necker  stesso  ha  preveduto,  contrapponendole 
ù  validi  argomenti ,  che  se  non  la  distruggouo  affatto ,  la  rada*^ 
eooo  assai  minore   dell'  apparenta.  L' escludere   dal  qaadro    del 
regno  oiiocrale  tatti  qoe'  materiali  inorganiei  che  la  natura  non 
offre  sotto  forme   regolari  cristalline,  ristringe  il  campo   ed  ob- 
Uiga  lo  stadioso  a  cercar  altrove  le   descrisiooi  di  sostanse  mi* 
oerj/i  importaotissìme  a  conoscersi,  e  che  trovano  posto  in  ogni 
silfo  trattato  deh'  ispessa  scieosa,  quali  p.  e.  sarebbero  le  argille, 
d  carbone  fossile,  la  lignite,  i  bitumi ,  tutti  i  composti  hquidi  o 
isaufurcoi,  ecc.  A  noi  ri  acresce  che  1'  autore  di  questi  rudimenti 
mneralagici    non  vi  abbia  aggiunto   un'  appendice    risguardanta- 
UiUi  questi  materiali  non  cristallini ,  la  maggior  paite  di  malta 
ublijy  fosse    pure   un'appendice    afiatto    isolata  dal   rin»nente 
d.'if  opera  ,.  un  vero  furto  oe'domÌDJ    della  geologia  ne*  quali  il' 
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tig.  Neeker  bn  riocacciato  siffatle  toitame  miiierali.  Ma  ansi  che 
un  nncresci mento  per  questa  ommissioDe  calcolata  e  giustissima , 
dobbiamo  esprimere  il  desiderio  cbe  l'autore  di  questi  rudimenti 
mineralofpci  abbia  a  proceder  oltre  nel  regno  ioorganioo  e  gui« 
dare  i  giovani  italiaoi  stadiosì  delle  scienze  fisiche ,  ne'  campì 
omeui,  fertiiiisimi  e  fecondi  di  inspirasioni  della  geologia  ,  sui 
quali  in  questi  ultimi  anni  si  é  precipitata  una  tal  folla  di  scru- 
tatori che  saremmo  tentati  di  chiamare  .la  geologia  ìa  scienza 
,  alia  moda^  se  fosse  in  relaiione  meno  stretta  con  tutte  le  seieoae 
industriali  e  filosofiche. 

La  parie  descrittiva  di  quest'opera  che  annunciamo,  model* 
lata  sempre  dietro  la  medesima  guida ,  se   ne   allontana    poi  in 
questo  chi!  ommette  la  minuta  rivista  delle   forme  cristalline  di 
^  ogni  minerale,  che  formano  nell'opera  del  sig.  Neeker  altrettante 

specie;  e  cosi  pure  la  descrizione  di  alcuni  generi  di  recente 
determinazione  y  rari  in  natura  e  di  nessun  uso.  Offre  però  un 
largo  compenso  nell'estensione  accordata  a  soggetti  di  mNggior 
importaosa,  come  per  esempio  airespostsione  delle  varietà  amorfe, 
%  e  de'  principali  accidenti  de'  minerali  più  diffusi  e  più  interessanti, 

dagli  usi  «'  quali  sono  rivolti ,  delle  località  nelle  quali  è  dato 
trovare  cias.iuna  sorta  di  essi ,  ecc.  E  non  è  a  tacersi  come 
a  riguardo  di  quest'ultimo  argomento  occorrano  frequeoU  cita* 
aioni  di  paesi  dell'Italia  superiore,  le  quali  non  trovansi  né  nel- 
l'opera del  sig.  Neeker,  né  in  altra.  Queste  ommissiooi,  e  que» 
sta  aggiunte  molto  oontenienti  per  nen  dir  necessarie  in  un  li- 
brò che  aspira  ad  essere  elementare,  servono  anche  a  toglierlo 
dal  novero  delle  compilazioni  ordinarie.  Basterà  per  ccovinceiw 
sane  vedere  gli  articoli  Oro,  Rame  piriioio^  Ferro  idrato^  Quar* 
so.  Spato  calcareo^  ecc.,  ecc. 

Riassumendo,  quest'opera,  e  per  bordine  rigoroso  e  per  lo 
stile  eoi  quale  fu  svolta,  e  per  essere  a  livello  delle  più  recenti 
innovazioni  e  scoperte  portate  nella  scienza,  ed  anche  per  la  na- 
tura del  soggetto,  è  un  vero  dono  fatto  all'Italia.  Noi  voirenamo 
chiudere  questo  brete  articolo  con  calde  e  sincere  parole  di  eo^ 
oomio  verso  il  sig.  G.  Z.  Gamuno,  ma  ne  siamo  trattenuti  dalla 


eooviosioae  ohe  la  cim  nodetlia  reipittgtreblM  ^eilt  firaii  che 
doTremioo  impiegare  per  diitioguere  questa  dalle  Tolgari  testi* 
mooiaose  di  lode,  ed  socbe  dal  desiderio  che  egh  abbia  a  go« 
dersi  purissiaia  la  compiftoenca  di  aver  dato  alla  gioveolii  ita* 
liaoa  tto  libro  utilissimo  e  luogaiQeote  desiderato. 

L'editione  qod  è  di  lasso ,   ma    abbastanza  bella ,  e  sopra 
tutto  molto  corretta.  F.  De  FilippL 


NOTIZIB   GBOCaAFICBB   E   STATISTICHE   SUIitA    PERSIA. 

Mtfnoria  del  eoionneUo  come  L.  SerrUiori. 


L 


a  Persia  ,  deoominata  dagli  Orientali  Iretn ,  è  presente* 
mente  un  paese  spopolato,  coperto  di  rovine,  ed  in  gran  parte 
incolto.  Dei  deserti  ricoperti  di  stiati  salini ,  e  per  ciò  non  su- 
scettibili di  cultura  occupano  circa  Ire  decimi  della  sua  superfi- 
cie. Tutta  questa  regione  e  situata  sopra  un  altipiano  sostenuto, 
da  un  ammasso  di  moolagné,  che  le  une  s'inclinano  terso 
r  Eufrate,  ed  il  golfo  Persico  e  le  altre  verso  il  mar  Caspio.  Il 

§olo  la§Q  è  quello  di  Urumiab  o  Sciabi  ,  che  ha  4^  miglia  di 
lungiiezaa  su  %o  di  larghezza.  Di  fiumi  navigabili  non  n'  esistono 
eccetto  il  Tigri  e  l'Eufrate.  Eozelì ,  Langherud  ,  Mesced-sir,  e 
Farah-Abad  sul  mar  Caspio ,  Bender-Buscir  e  Bender-Àbassi  sul 
golfo  Persico  sono  I  porti  di  questo  regtto»  e  le  città  più  con- 
siderabili per  popolaziouo'^  per  rtochezsa  Isfahan  (i),  Tebtoran  , 
Tavri^  ,  Hesced  ,  Rescht ,  Sciras  A.rdabil  ,  ecc.  ecc.  11  clima  di 
questa  regione  dell'  Asia  e  variabilissimo  per  le  grandi  inegoa- 
gigante  nella  superficie  del  suolo.  Se  si  eccettuano  le  provincie 
in  riva  al  mar  Caspio ,  le  pioggie  non  sonovi  né  frequenti ,  né 
abbondanti.  In  generale  ir  trattò  caratteristico  del  clima  della 
Persia  é  un'  estrema  siccità. 

Al  principio  dello  scorso  secolo  ed  avanti  V  invasione  degli 
Afgani  la  popolasione  di  questo  regno  valuta  vasi  approssimati* 
vtmcnte  a  ^o  milioni»  attualmente  non  ascende  a  6    milioni  di 


(i)  Il  a3  ottobre  1792  la  oiltii  d'Iffishsi»  cadde  in  potere  dfl|l&  Afts»! 
4ofo  aver  essi  invasa  gran  parlo  4f l  f^^* 


abitanti  j  molto»  iatgualioeQle  distrilMiiti  Si  riliieae  per  veriii- 
mile  il  rapporto  di  loo  abitanti  per  miglio  quadralo.  Io  que- 
sta popolàtione  tono  comprese  le  tribii  Nomadi  »  che  vivono  dei 
loro .  greggi  o  del  prodotto  della  pesca  :  queste  tribù  sono  o  di 
liogua  turca  o  araba  o  kurda  ,  os»sÌvvero  luca.  Oltre  i  mussul- 
mani  noaovi  gli  Armeni  e  gì'  braelili.  Il  numero  dei  prioii  ia« 
aakasi  oggi  appena  a  i9  mila  ,  la  sesta  parte  soltaQto  dei  nu- 
mero esistente  all'  epoca  dell'  invasione  Afgana.  Si  possono  con- 
siderare gli  Armeni  come  costituenti  il  Corpo  dei  oegoaiaali  in 
Persia  ,  per  quanto  anche  alcuni  Persiani  si  occupino  di  traffi- 
co. Il  numero  dei  secondi  é  alTatlo  ignoto  ,  e  vivono  gP  Israe- 
liti nella  più  profonda  miseria  e  nel  più  gran  disprezso  ^  si  ri- 
trovano specialmente  nelle  città  di  Sciras  e  di  Hamadan. —  Dna 
delle  epoche  nelle  quali  la  popolazione  è  stata  in  Persia  più 
numerosa  perchè  meno  oppressa  fu  quella  di  Abbes  il  Grande. 
Isfahan  in  quel  tempo  capitale  del  regno  contò  oltre  600  mila 
abitanti:  oggi  appena  100  mila. 


Prospetto  delle  provinrie  e  della  popolazione 
Provincie        FapolaMÌone 


Capi  luag/u 
€  loro  popolazione 


Jniieu 
denominaz  ione 


l 

Aderbigian 

i^oo^oooabit. 

3  Ghìlan 

aSo^ooo    » 

3 

Mazanderan 

^So^ooo    w 

4 

Khorastan 

700^000    n 

.5 

bak-Agemi 

85o,ooo    » 

« 

Kerman 

aao^ooo    n 

7!liarÌstaQ 

170,000       H 

8  Farsistaa 

SlO^ÒOO      n 

QjKhaststan 

laoyooo    n 

DoiliOrestan. 

650^000    » 

IL 

Kjudistan 
ToUle 

350,000    » 

5^70,000  abit 

Tavris  .    •    • 

Rcscht  .    ..  \ 

Balfrusch  •    . 

5f  esced  •    .    . 

Teheran  ^  raddop» 
pia  nell'inverno) 

Kerman     •    . 

Lar  .... 

Sciraz    •    •    . 

Sciuster     •    • 

Isfahan      .     . 

Senney  •    .    • 


SOjOOo 

T  5^000 
95^000 
Sa^ooo 

70^0 
aS^ooo 
7,5oo 
1O4O00 
ao^ooo 
100,000 
i5i00o 


Media  Jtropateite 

Cadusà^Merdi 

Irctmia 

Paese  dei  Parti 

ùran  Mtdia 


Perside 
id. 
Susiana 
Persia  propria 

Orientala 


IKasvin la^o  abitanti 
Benèer-lSateìr   ....    6/>oo        » 
Bendcr»Abasti,oGoBu<an-   ifioo        i» 
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E  da  avvertirsi ,  che  i  rMarìtì  nttOMn  <tooo  lokmilo  approt- 
fimativi  ,  e  che  non  sono  efae  il  resciltato  di  private  iodagini , 
eoo  avendosi  in  Penìa  idea  alouna  di  im  eeoMientOb 

La  possidensa  privata  è  sconosciuta  in  Persia.  Tatta  la  si>* 
per6sie  del  soolo  appartiene  al  Pi^ncipe ,  il  qaale  V  affitta  ai 
pariico'arì  a  determinate  condiaìoni.  Per  1'  indole  di  questo  go« 
verno  ,  che  non  rispetta  né  persone  né  proprietà ,  ne  consegne 
die  il  Persiano  non  si  sforsa  di  ottenere  ,  che  le  sole  raccolte 
iafficieoti  per  la  sua  sussisteota  \  perdo  non  coltiva  che  la  qnan* 
tità  di  terreno,  che  reputa  strettameote  necessario  a  tal  fine» 
A  quest'  ostacolo  fa  di  mestieri  aggiungere  la  siceità,  che  è  quasi 
generale  in  queste  regioni ,  eocettnato  il  Gfailan  ed  il  Masande* 
f«D,  indi  le  pochissime  diligente  osate  nelle  irrigaaioni  artificiali 
s  fìront^^  degli  antichi  tempi ,  finalmente  ì  grandi  spatj  occupati' 
dai  deserti  saluti.  Per  questi  fatti  appena  un  ymUenmo  del  ter* 
ntorìo  di  questo  regno  i  oggi  in  cultura. 

Le  Provincie  le  piti  fertili  sono  I'  Àderbigiao ,  il  Ghilan ,  il 
Mataiideran  e  1'  k'ak*Agemiv  —  I  principali  prodotti  del  suolo  : 
il  riso ,  di  cui  si  fa  grandissimo  consumo ,  il  fromento  »  1'  orso» 
il  migfio,  il  cotone  ,  la  seta  specialmente  quella  del  Ghilan  e 
del  M;izanderan  ,  gli  ulitsarl  »  lo  •  safferaoo ,  varie  droghe  mediai 
cinali ,  il  tabacco  ,  che  coltivasi  net  contorni  di  Hamadan  ,  e 
presso  Cierestan  in  vicinansa  del  golfo  Persico ,  e  che  è  ripo* 
tato  il  migliore ,  il  seme  di  henneh  per  tingere  i  capelli  ^  e  le 
unghie  delle  dita,  i  pistacchi,  il  maitice,  la  noce  di  galla,  eco.  eoe. 

Nel  Kurdistan  si  alleva  nn  gran  numero  di  greggi  lanuti  | 
dei  quali  se  ne  smerciano-  annualmente  per  un  milione  e  messo 
dì  capi  nella  Torchia  Asiatica  ed  a  Costantinopoli. 

Le  Provincie  meridionali  sono  quasi  incolte  ,  se  ecoettnasi- 
il  territorio  della  città  di  Scims ,  ove  coltivasi  la  vigno ,  dalla- 
qoale  ottiensi  un  vino  squisito ,  che  viene  esportato  oell'  Indie. 
Nel  metsodt  della  Persio  sotto  un  cielo  ardente  ,  ed  in  un  ter* 
reno  arenoso  la  popolazione  é  scarsa  e  poverissima. 

L' industria  manifattuciera  è  io  uno  stato  più  florido ,  che 
i*  agricoltura.  I  tessuti  di  seta  ,  i  broccati  d'  oro  e  di  argenta  , 


di  oiioor  progiopn^  che  gli  «ttropei,  bastaso  «1  eeommo  del 
paece ,  dei  prodotti  anologhi  veDeodo  io  poohlasiiiia  <|ii«otità  di- 
maodati  all'  ìDdoatrìo  estera,  —  I  tessuti  di  ootone,  di  graa  lunga 
tnferìori  a  quelli  delP  Indie  e  dell'  Europa  »  soddisfano  general- 
asenle  ai  bisogni  locali.  •—  I  tessuti  di  baa  e  di  pelo  di  capra  » 
come  scialli ,  tappeti  »  ecc.  eca,  oltre  V  interno  spaccio  ai  eapor- 
tano  in  quantità  considerabile  in  Turchia  a  cagione  della  bontà 
di  questi  articoli.  I  tappeti  poi  e  le  lame  da.  sciabola  del  Kho- 
rasftan  sano  repotatiuimii  e  percib  si  trafificano  all'estero  con  gran 
credito. 

Le  città  manifatturiere  sono  pie  particolaraeote  Tmyfn  , 
Kasvin,  Jetd  e  Rescht  (i)  per  le  seterie  »  Kerman  ed  Isfahan 
per  i  latori  in  lana ,  le  diverse  città  del  Khorassan  per  le  lame 
da  sciabola  ,  per  i  tappeti  »  eco.  ecc.  L' erte  tintorìa  è  portata 
io  Persia  alla  perfesione  ù  per  la  vivacità»  come  per  la  durata 
dei  colori. 

Il  coraoiercio  della  Persia  è  presenteasente  di  poca  impor- 
taota ,  la  popolaaione  essendo  povera ,  scarsa ,  con  pochi  biao* 
goi  e  eoo  abitudini  ed  usi  fissi  f  eaentre  la  più  gran  parte  dei 
messi  di  comuoieasione  sono  scooosciutiy  ossiwero  malagevoli  e 
poco  sicuri.  Se  la  natura  non  avesse  provveduto  questo  paese  , 
privo  di  foraggi,  del  cammello  animale  sobrio  e  di  facile  nu- 
trìmeato  ,  e  se  non  si  trovassero  in  Persia  dei  Caruvanserai , 
che  di  discanta  io  distaosa  olErissero .  un  ricovero  gratuito  ai  ne- 
goaianti  ed  alle  loro  merci»  niun  trasporto  potrebbe  effettuarsi 
a  qualche  giornata  di  distansa»  e  oonseguen temente  sarebt»e  reso 
impossibile  qualsivoglia  siasi  traffico^  Risulta  quindi  che  il  com- 
mercio non  può  fai  visi  che  per  carovane.  I  Persiani  si  limitano 
a  traspollare  le  merci  per  terra  fino  ai  porti»  non  avventuran- 
dole giammai  sul  mare  per  proprio  conto  ;  egli  è  perciò  che 
questo  regno  manca  totalmente  di  marina  mcrcaptiie.  Negosinno 


(i)  St  noverano  in  questa  eittìi  circa  a  mSa*  telaf  per  la  ftlibricaiione 
iéHc  siofle  di  seU. 


ì  Peni«DÌ  eoa  U  Rawia  e  ùòn  la  Turehìa  alPbrds  eoo  la  Gran 
Bretagna  al  Sud.  Goodacooo  a  Tifli»,  alla  Nuova  Sciamaki,  ad 
a  Raschi  le  loro  iDeTcaotie ,  le  quali  cambiano  con  quelle  ruft« 
te.  Quette  relazioni  diveogooo  d'  anno  io  anno  vieppiù  iropor> 
Unti,  ed  in  questo  momeoto  i  bazar  di  Tavris  tono  quasi  esclu- 
àvameote  approvvltionati  di  prodotti  oMioovifi ,  tali  che  alcuni 
tessuti  di  cotone y  panni  ordinar)  ,  cfaiocaglie  ,  ferro  ,  rame  ,  nc« 
oajo ,  cristallami ,  the ,  tele  di  lino ,  ecc.  ecc.  —  Le  carotane 
persiane  pasfsndo  per  Àrs*roum  e  per  TAnatoKa  giungono  a 
Costaottoopoli  ed  a  Smirne.  In  queste  due  città  marittime  fanno 
un  commercio  di  cambio  oon  le  merci  europee ,  che  I  Persiani 
prendono  in  ritorno.  Questo  traffico  è  di  una  notabile  impor* 
tania.  Al  Sud  il  commercio  ha  luogo  oon  i  soli  Inglesi ,  e  noi- 
tanto  per  il  porto  di  Beoder^Busoir  nel  golfo  Persico.  Non  vi  si 
&  cambio  di  merci ,  ma  quasi  sempre  una  semplice  vendila  dei 
prodotti  indiani  ed  europei  contro  del  numerario.  Questo  trai- 
fico  costituisce  la  metà  di  quello  di  tutto  il  regno.  Neil'  anno 
i8a3  gì'  Inglesi  tenevano  guarnigione  nell'  isola  di  Kisiflnà^  a 
aeir  anno  iSSg  si  sono  impossessati  di  quella  di  Kartk,  ambe* 
due  n«l  golfo  Persico»  probabilmente  nella  veduta  di  assicurarsi 
del  tr^eo  esclusivo  in  questa  parte  dell' Asia. 

il  governo  di  questo  regno  si  personifica  nel  Prìncipe.  Sic- 
come poi  i  costumi  della  popolattone  sono  barbari  »  così  il  Re 
di  Persia  senta  freno  di  leggi  ,  ne  di  pubblica  opinione,  che  ì^• 
mifino  il  suo  potere  »  esercita  una  tirannia  che  non  conosce  aU- 
tro  confine  che  quello  delle  sue  passioni.  E  tal  tirannia  progress 
sivamente  aumentando  d'  intensità  scende  dall'  alto  al  basso  per 
modo  tale  ,  che  il  più  umile  impiegato  opprime  a  suo  talento 
i  suoi  amministrati  nella  ristretra  sfera  delle  sue  attribotioui. 
Tale  è  il  carattere  della  pubblica  amministrazione  nell'  attuale 
regno  di  Persia.  Il  reggimento  delle  piovincie  è  ordinariamente 
affidato  agii  stretti  congiunti  del  regnante  »  e  talvolta  an^be  a 
qualche  favorito.  Questi  governatori  soggatii  a  tutte  la  sfrenata 
volonin  del  loro  re  reagiscono  con  tanto  più  di  forza  vessando 
di  ogni  maniera  le  popolazioni  da  loro  dipendenti.  Le   munici* 
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palila  tono  liberameote  «maiinUtrate  dai  loro  rispettivi  abitaalii, 
ciò  che  ha  pur  luogo  nell'  lonpero  Ottomano.  L' autorità  gof«j 
natifa  non  manca  però  ti^eMO  di  opprimerle ,  ettgendo  dooalifis 
ed  «ddouando  loro  peti  ttraordioarj. 

Il  Re  o  Sciàb  regnante  Mohammed  Khan  montò  ani 
nei  primi  giorni  dell'anno  i835,  e  succede  al  tuo  avo  lo 
Feùd  Ah  Khan  (i).  L'  attuale  Sciàb  é  figlio  di  Ahhas  Mina, 
per  la  sua  famiglia  appartiene  alla  tribiì  dei  Khagiar  (i),Qa\ 
giovine  principe  incontrò    gravi  ostacoli    per  assicurarsi  del 
premo  potere  ,  poiché  i  principi  suoi  sii,  essendo  governatori 
▼arie  provincie«  si  rifiutarono  di  riconoscerlo  come  legittimo 
cessore  a  quel  trono  al  quale  ciascuno  di  essi  ambiva.  Ebbe 
corso  air  armi  ,  ed  ajutalo  dai  consigi j  e  dall'  opera  dello   si 
niero  fu  fortunato  abbastanca  per  ionpadronirsi    del    Irooo 
r  avo»  Mosse  guerra    al    E.han  di  Herat ,  e  volle   rendersi 
drone  di  quella  città  »  ma  invano.  Astretto  a  levarne  1'  as 
nel  decorso  anno  con  la  sua  armata  fece  ritorno  a  Teheran. 

La  rendita  pubblica  di  questo  Stato  al  netto  delle  spese 
ei^atione  dicesi    ammontare  annualmente  tra  75  ed    80    mil 
di  lire  italiane.  Questa  somma  é  ben  modica  ,  e  prova  lo 
di  povertà  e  di  abbandono    in    cui  é  presentemente    la   Pei 
Egli  e  pertanto  da  considerarsi ,  che  fatla  astrazione  dalle 
ciissionii  che  frequentemente  si  verificano»  le  spese  stesse  di 
sione  eguagliano  presso  a  poco  l'ammontare  delia  rendita.  Qui 
può  ritenersi ,  che  la    popolazione  effettivamente  paga   per 
buti  annualmente    i5o    a    160  milioni  di  lire   italiane.    I   ti 
principali  che  costituiscono  1'  entrata  del  regno  sono  i  aegueolf 

a)  Prodotto  dei  possessi  della  corona  e  del  governo. 

b)  Eetribusioni  dei  principi  e  dei  Kiian. 


\ 


(i)  Figlio  di  jighà  Mohammad  Khan,  che  fu  nel!'  anno  1779  il  te 
datore  della  regnante  dinastia.  h 

(a)  È  una  tribù  di  lingua  tnrca^  che  vive  principalmente  pretta  AsISi 
rtbi^  nel  Matanderan. 
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e)  Dogane  e  pedaggi. 

ti)  Oaiìo  sulle  vigne  e  su  gli  orti. 

e)  Oasto  su  i  nnuliot ,  su  i  bagni  e  su  i   Caravaoieffai. 

y)  Tassa  sulle  nereì  poste  in  vendita  nelle  botteghe. 

g)  Gootribittioni  di  ogni  tpeeia  pagate  dalla  atta  e  profili- 
cb  d' Isfahan. 

h)  Diritti  salta  moneta. 

i)  Regali  d'  obbligo  ordioarj  e  straordioarj  allo  Sdàh. 

/)  Tributo  delle  orde  nomadi  ;  3/4  u>  natura ,  ìf^  io  na« 
merario. 

La  parte  più  oppretMva  dei  pubblici  tributi  è  quella  dei 
regali  oriinarj  e  straoriinarj ,  due  impositioni  il  coi  ammon- 
tare essendo  iodetermìnalo  ,  occasionano  «pese  gravissime  a  co- 
loro ,  che  sono  io  dovere  di  sottomettervisi*  I  regali,  ordinarj 
tono  fatti  allo  Soiàh  ogni  anno  nelle  grandi  occasioai.  Quelli 
per  il  Nwnu  (  nuovo  anno  persiano ,  ohe  ha  incomìociamento 
con  r  eqoinoftio  di  primavera  )  valutansi  a  6  miliooi  di  lire  ita« 
liane.  I  regali  straordinarj  si  esigono  nell'  occasione  di  onorare 
un'  ambasciata  stranieri  ^  per  le  noaae  di  un  Principe  della  fa- 
mtg/ia  regnante  »  per  V  edificasione  di  un  nuovo  acquidotr 
to ,  ecc.  ecc. 

La  finansa  dello  Stato  provvede  al  mantenimento  della 
fona  armata  ,  al  pagamento  degli  stipendj  dei  priocipaii  impie- 
gati 9  dei  giudici,  dei  ministri  del  Corano ,  alla  riparatiooe  delle 
mofchee  ,  dei  collegj,  e  degli  altri  stabilimenti  religiosi  Le  an« 
noe  spese  sono  inferiori  alla  metà  degli  annui  incassi ,  ed  il  so* 
pravfsoso  viene  convertilo  in  verghe  d'oro,  io  pietre  preùose, 
ed  IO  altri  oggetti  di  gran  valore  facilmente  asportabili.  Questo 
&tto  è  sufliciente  per  non  trovare  esagerati  i  racconti  dei  viag- 
gistori  sulla  grande  roaguificenta ,  che  la  corte  di  Persia  spieg.a 
aeile  solenni  straordinarie  occasioni. 

L'  arm.itn  di  questo  regno  difldesi  nelle  aeguenti  cate- 
Sttrie  : 

La  Guardia  del  Re  -^-^  Le  mUiue  regiiVraie  —  Le  truppe 
^tereiiau  alt  ^tropea  ^  La  mt&Hfl  ioha  dalle  tribù  Nomadi. 
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I  Peniaoi ,  come  tutti  gli  Orientali  »  non  combattono  che 
a  cavallo  a  corpo  a  corpo*  La  formazione  della  troppa  per  masse 
non  potrà  perciò  giammai  tra  loro  generaliczarai  eoa  successo. 
I  tentativi  di  formare  la  fanteria  alla  tattica  europc^a  buono  io- 
cootrato  grandi  difficoltà,  ed  i  resultati  in  vane  epocbe  oUenoti 
mercè  gli  sforzi  di  ufficiali  Europei  sono  riusciti  molto  ilDpe^ 
letti»  e  sonosi  limitati  a  poche  centtnaja  d'uomini.  Una  gioroati 
di  marcia  delle  truppe*  Persiane  è  ordinariamente  di  13  miglia: 
non  guerreggiano  che  io  estale  ,  e  non  marciano  cbe  in  tempo 
di  notte.  —  Una  fonderia  di  cannoni  ed  una  fabbrica  di  ansi 
a  fuoco  da  varj  anni  sono  state  stabilite  a  Tavris.  Dspprimi 
erano  dirette  da  offitiali  Inglesi  l 'oggi  vi  soprintendono  degli  nf* 
6tiali  Persiani  i  quali^  a  spese  del  loro  goTerno  impararono  in 
Inghilterra  in  stabilimenti  analoghi  questo  ramo  di  servitto  mi- 
litare. Quanto  poi  alla  strategìa  ed  air  arte  dell'  Ingegnere  sono 
esse  totalmente  ignorate  in  quest'  armata. 

I  Persiani  sono  Musulmani  Sciti.  La  radicale  dinerentatra 
loro,  ed  i  Musulmani  Sanniti  (sette  che  scambievolmente  mil 
si  soffrono  )  consiste  nel  sostenere  i  primi  il  diritto  divino  ed 
indestruttibile,  che  aveva  Ali  a  succedere  al  califfato  alla  morte 
di  Maometto ,  diritto  fondato  sul  fatto  di  essere  stato  AH  u 
primo  convertito  I  e  per  conseguenca  il  più  antico  nella  icde^ 
non  meno  che  per  la  sua  stretta  parentela  con  Maometto ,  ài 
cui  era  cugino  e  genero  avendo  sposato  Fatuné  unica  di  Itu 
figlia. 

I  due  tratti  predominanti  il  carattere  persiano  sono  la  M' 
sita  e  la  vanità  9  perciò  sono  dessi  iperbolici ,  bassamente  osse* 
quiosi ,  di  niona  fede,  ed  inclinati  alla  prodigalità.  Del  resto  poi 
si  mostrano  intelligenti ,  di  uno  spirito  pronto ,  di  modi  pitc^ 
'Voli  e  disposti  alPallegrìa. 

In  Persia  si  possono  stringere  rapporti  col  bel  sesso  in  tre 
diversi  modi  saotienati  dalle  leggi  ;  cioè  pposeodo  la  donna  0 
comprandola,  ossi v vero  facendosela  propria  per  un  tempo  deter* 
minato,  Quest'  ultimo''  messo  è  usato  soltanto  in  Persia.  La  na- 
scita di  an  esascliio  é  sempce  in  Oriente  un  motivo  di  aUegresst 
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nelle  fimigìie;  quella  di  uds  femmioa  non  i  ourata.  E«iile  in 
Asin  un  rispetto ,  che  potrebbe  da  taluno  dirti  serrile,  dei  figli 
veno  i  genitori  »  poiohé  qualudqoe  sta  V  età  dei  primi ,  non 
osano  qoeali  gtaniaiai  sedersi  al  cospetto  dei  sooondi ,  se  tolta 
per  volta  non  ne  ricevono  il  peraaesso. 

Uno  dei  motivi  per  cui  ineontransi  in  Persia  ad  ogni  passo 
ddle  rovina  »  egli  è  V  oso  ooslante  m  coi  sono  i  Persiani  di  ri- 
parare gianunai  gli  edifiaj  pabblici  e  privati.  Ogni  volta  ohe  cada 
io  rovina  no  iabbrioato,  Ioagi  dal  restaurario,  lo  abbandonano 
e  ne  innalaaao  uno  nuovo. 

Gondudereoio  cbe  in  alcuna  epoche  qoeslo  regno  fu  fiori* 
do  e  potente  »  e  che  oggi  per  tma  serie  di  re  stupidamente  ti* 
rsnni  si  è  fatto  povero  e  del>ole ,  ed  è  quindi  divenuto  il  ber* 
saglio  delle  infloenae  straniere ,  che  a  loro  talento  ne  dominano 
la  politica. 

Luigi  Serristori. 


Geogritu,  Costumi  bb  ÀiyTiCHiTÀ\ 

—  GU  éUiiÌ€hi  CeàL  —  vLjeggesi  nel  Mcniteur  Parmen  :  «  Poco 

tempo  &  si  fece  un'  importante  scoperta,  la  quale  potrà  spargere 

molta  luce  sulla  civiltà  degli  antichi  Celti.  Alcuni  scavi  fattisi  presso 

laMatbe  Saio  te*  Heraye,  borgo  del  dipartimento  di  Deur  SévreSi 

poserà  allo  scoperto  una  galleria  ed  uoa  vasta  grotta.  L'interoo  di 

qoelle  grotta  presentava  il  pih  curioso  spettacolo;  essa  era  tutta 

iogoaiibra  d'ossa  umane.  La  testa  di  ciascuno  di  quegli  scheletri 

toccava  le  pareti   della  grotta^  e   taùi    avevano  a  lato  vasi  di 

terra  cotta,  coutcnenii  alcuae  provvisioni  destinate  all'anima  del 

Muito^  allorch'agli  lasciasse  la  terra  per  recarsi  al  Wathalla , 

^el  peradiso  celtico  promesso  a'  pnodi.   Le*  noci   e  le  g4iiBnde 

«leposte  In  qoe'  vasi  sono  perfettamente  conservate.  Si  trovarono 

altresì  dne  scuri  e  due  coltelli  di  selce;    parecchi   plccolt  istru» 

■enti  taglienti  di  cui  ignorasi  l'usò;  due  osaollt,  tiiio  dcT  quali 
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di  cobohigUe,'  l'altro  di  tetra  cotU;  piireochie  lanne  «lì  cioghnle; 
le  osta  di  un  cane»  ed  akuoi  franimenti  d^uo  piatto,  che  porta 
Viaiprooia  d'un  rosto  disegno.  Fra'  fasi  iravati  pr^io  gli.  sche* 
lelriy  quattro  sono  ancora  in  uno  «tato  perfetto  di  coafervarione^ 
due  somigliano  molto  a  gran  vasi  di  fiori,  il  terso  ba  la  forma 
d'una  scodella,  ed  il  quarto^  benché  assai  più  piccolo,  è  tuttavia  il 
più  curioso,  poiché  é  la  tassa  di  on  Druido.  Il  tumulo  ba  circs 
900  passi  di  dreonferenia,  e  5  in  6  metri  di  allessa;  rìsale  alla 
più  rìOMta  antichità,  e  si  poò,  sensa  esUarci  assegnar  il  taoipo 
della  sua  costrusione^  aooo  anni  indietro*  1  vasi  e  gli  utensili, 
ab'ei  oonteneva,  attestano  l'infansia  dell'artC)  ed  i  principii  d'uà 
popolo.  Tale  importante  monumento  fu  scoperto  da  due  de'  so- 
aii  della  Sacietii  di  statistica  del  dipartimento  di  OeuiSévres, 
e  le  cose  in  esso  contenute  furono  depoate  nel  Museo  iostiti«iio 
a  Niort  per  cura  della  prefata  Società  ». 


—  Nuovo  conUnente  presso  l^Oceano  antartico  merìdionale. 
— -  Una  scoperta  geograGcs  venne  fatta  nel  corteo  dell'anno  cor- 
rente nell'Oceano  antartico  del  sud,  quella  d'un' isola  o  di  un 
continente,  .che  presenta  una  costiera  dali'est  all'ovest  luoga  1700 
miglia ,  ed  ha  una  laliludine  dal  64^  al  66*  nel   sud. 

Questo  continente  non  sarà  dunque'utileper  loslabdimento 
d'  una  colonia  agricola ,  ma  bensì  per  In  pasaa  della  balena  e 
dal  vitello  marino.  £  una  coincidensa  singolare  che  questo  con* 
tìnente  venisse  scoperto  nel  medesimo  giorno,  19  gemsaio  1840, 
da' Francesi  e  dagli  Americani,  ad  una  distansa   di  720  miglia 
gli  uni  dagli  altri.  Esaminaado  la  carta,   si   vedrà   ebe    queste 
terre  Konosciuie  si  trovano  nella  latitudine  della  Nuova  Gallea 
del  sud,  e  debbono  secondo  ogni  probabilità,  essere  una  conti* 
nuasione  del  continente  medesimo.  Una  sorie  di  grandi  isole  fu 
scoperta  nel  i839  dal  signor  John  Briscoe,  addetto  alla  marina 
reale  inglese,  che  comandava  il  Tuia  ,  diretto  alla  pesca  della 
balena;  egli  trovò  una  terra  al  67*  di  latitudine  e  5o®  di  loo- 
gitudine  (dell'isola  Maurisio)  che  costeggiò  per  3oo  miglia.   Fu 
costretto  od  allontanarsene  dai  tenopo  cattivo    e  dalle  masse  di 
ghiaccio  galleggianti.  Sidney  Btrald. 


CéUì     . 
Corte     . 

Sartene . 
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Popolationé  per  Circondari  nell'  anno  i836. 

Gita 

Di  Afaooio  ....    4^383  .Àj^ieoio  .  g^ooS 

.    63|764        Bastìa i3.o6i 

.^^     \  Calvi 1457 

^tf4^  I   jj^lg  Roisa.     .     .    .  1,175 

5o,534        Corte 3,587 

ÌSarteoe i,68a 

Bonifacio     •    .    .    .  3,o3i 

Porto  Vecchio.     .     .  1,007 

Sonovi  in  Corsica  i5o  mila  ectari,  ontia  435  miglia  ìtaL  di 
boschi  di  pertineoM  dello  Stala,  ciò  cfaìe  ragguaglia  ad  i/òdd* 
l' area  dell'  isola.  Per  receDiissìauk  dispositione  legislativa  queste 
boscaglie  debbono  essere  affittate,  per  uo  tempo  noo  maggiore 
di  ao  aDQt ,  ed  a  determinate  condizioni. 

Presentemente  quest' isola x  costituisce  uo  separato  Circonda* 
rsii  Accademico. 

Ducalo  di  Lucca  (anno  i83g). 

L'annuo  censimento  della  popolazione  è  enumeratilo;  gli 
elementi  ne  sono  som  ministrati  dallo  spoglio  dei  libri  parrocchiali, 
e  Tiene  quindi  compilato  dalla  Dtresione  dell'Interno. 

Popolasione  del  Ducato  (alla 

Pasqua  del  i83g)     •     .     •  Indìv.  168,198  Fa raig.  19,^73 

\  di  Lucca    .     id,     •  .     »       ^i^og'È  »       4iBoi 

-          }  di  Viareggio  id.    .  .    n        5,854  m        i,o5{ 

"-^^      I  Pei^ioe  ImI  \  ^•"*-  -^  "^"^       ^'^77. 

Eia  dei  morii 

Al  di  sotto  di  cinque  anni  1,733  Da  cinquanta  a  sessanta     198 

Da  cinque  a  dicei     •     .      104  Da  sessanta  a  settanU   .     367 

Da  dieci  a  venti  ...      189  Da  settanta  ad  ottanta  .     SgS 

Da  venti  a  trenta.     .     .      140  Da  ottanta  a  novanta    .     941 

Da  trenta  a  quaranta    .      i33  Da  novanta  a  cento.    .      4? 

Da  quaranta  a  cioquaiita      140  ^ ^ 

Totale    .    .    3,777 


«.UunonjSyyr"  «^•"  «  j»'"  7f  T«  «do«  .  figlie  g, 
'    '^i    »  gioTani  evedoTe    3i    »     Tedofi  e  vedove  i8 


Anta 

i83o 
i83i 
i83a 
i833 
i834 


»  spedile 
Creàtxtre 

94 

lOI 

io4 

ii6 

•        * 

IQI 


Ama' 

i835 
i836 
1837 
i838 
1839 


Creature 

.     Ilo 

•      97 
log 

89 

109 


In  enoo  medio  esposti  io3|  ossia  epprossimativemeiile  t  tf^ 
per  cesio  sull'Intiere  popolatone —  e  sulla  totalità  dei  nati  i  if^ 

''^"^j^L  Se!  ^*'  <>•«•««»  >8  !«••  ^^^^  •«»»• 

'  ^  '  totalità  dei  nati 

Sor^muA     ....    .    .     164  ossia  eirea  uno  sa  i,oa6  indiv. 

G^dd 146  ossia  cirea  uno  su  i,i5f     » 

Cfero  seecìare  e  n^faiw. 

Sacerdoli     675  —  Frati .     .     383 
43o  -«-  Monache     447 


Totale    I9I05 


btrmione  pubblica  {  di  .Lettere     . 

Popolare  •     . 


Totale  gen.  indiv«  i,g35« 

ToUle    83o 

Isinaione» 
di  Scieose     .scuole    08       scolari     6%j 


16 

11 
85 


btronontt  prÌTala 
anlorinata 


di  Belle  Arti  scuole  a8 
di  Lettere.  .  •  m  17 
Popolare  ..    •    .    »  ,6j 


«»     5so 
.    n  ifiìó 

V77 

scolari     44^ 
•    n     a85 


In  totalità     . 


suole  .191 


106  1,9*7 

.  scolari  4t7o4» 


Qniiuii  il  rapporto  M  aumoro  degli  Mokii  olla  popolatioDc  i 

comò  I  :  35. 

Può  rìteneni  per  Tero,  ohe  II  nnoioro  dello  tesole  e  degli 

loolari  é  molto,  maggiore  di  quello  riportato  »  se  li  coniiderioo 

le  scuole  che  teogono  i  parrochi  ed  i  cappellaoi»  quelle  di  molti 

particolari  non  auto  ristate,  quelle  dei  semioarj,  dell'Istituto  per 

l'edocatione  delle  fanciulle,  degli  stabilimenti  di  cariti,  ecc.  ecc. 

Credesi  percib  cbe  il  numero  vero  degli  scolari    dei   due  im 

possa  ascendere  a  io  mila,  ciò  che  darebbe  il  rapporto  slls  pò* 

polatione  come  i  :  i6.  — -  Vi  sono  4  scuole  elementari  direUe 
eoi  metodo  di  reciproco  insegnamento  ,  e  sostenute  per  costo 
pubblico  e  sono  a  in  Lucca  -«  i  in  Villa  -—  i  ai  Bagni.  Si 
pensa  aprirne  pure  una  in  Viareggio. 

Due  Asili  Infantili  di  Carità  sonosi  recentemente  stabiliti  io 
Lucca  neir  Ospisio  degli  Orfooi  dei  due  sessi. 

Giustitta  criminale  per  V  anno  ibSg.  - 

JìeUiH  contro  k  penone  ....*..•     ti.*   4^ 

Omicidi   .•••....  3> 

Ferite  e  percosse 35 

Attentati  al  pudore    .     .     •     •  a 

Minaccio % 

Ingiurie  contro  la  fbrea  pubblica  3 

Delilii  eontiv  le  proprietà    •••.•••«  ^43 

Furti •     .  232  '— -^ 

Tentativi  di  furto ti  ToUle     .     N.*  a88,  dò 

Delitti  di  falso 4  ^^  ragguaglia  approssiiM' 

Danni i  tivamente  oltre  5  delitti  per 

Ineendj 5  ogni  loo  Individui* 

Siati  Estensi. 

Superficie  (risultante  dalla  miglior  Carta  topogr.)  migl.  it.  a  i)6i9 

ossia  per  Provincie  Miglia  ital,  a 

Modena 568 

Reggio 564 

3)       Frignano  ....••  208  v  rr  »     /!  ^  ^  :i  a 

-       G.rfoga«»  E.UnM    .    .  ,35  >  Tot  i,6^  «.AO 


V 


1) 

5)  Massa  e  Carrara    ...      49 

6)  '  Lnolgiana  Estense  •    .    •    104 


Popi^mioru  («atto  i896  alla  Pasqna  ) 
OMìa  per  Pr&vineie 


Dì  Modena  •  .  . 
»  Reggio  (i)  .  . 
n  Fhgoaoo  .  •  •  , 
»  Garfagnana  Esteoie 
j»  Matsa^  e  Carrara 
»  Lunigiana  Esteote 

Popolazione  totale      .     . 


atta 

Modena  .     •     .     •     .     ind* 

Reggio     • m 

Massa » 


Jadifidaì  474)5^ 
Individui 


nno 
i835 


aoa,6a7 
1*9,646 
39,510 
29,234 
35,o5o 
a3,i83 


a6|053 
16,600 


469,350 


a5,9oa 

«7.6?  3 

4,o5o 


Anno 
iB36 


305,391 
160,730 
39,816 
3a58o 
35,569 
33^38 


474.*a4 


a5,88o 
16,695 

4,103 


Reffuo  delle  Due  Sicilie  (  Prov.  di  qua  dal  Faro  ). 

.  ■    •  « 

Popolazione.  Il  oeosiaiento  della  popolasione  è  conpilalo 
solfe  Dote  trasmesse  al  Ministero  degli  affari  ioteroi  dagl'  loten- 
deoti  di  ciascuna  provincia ,  i  quali  le  forinano  sii  quelle  man- 
dale loro  dai  Sindaci  dei  comuni,  i  quali  le  estraggono  dai  re* 
^trì  degli  alti  dello  stalo  civile  serbati  in  ogni  comune.  Il  een- 
siniCDto  è  enumeratilo. 

Per  Panno  t838  (  3t  dicembre  }  si  baono  i  seguenti  risul* 
tementi  : 


(i)  Neil'  anno  i838  la  popolaiione  della  provincia  e  città  di  Reggio 
«n  fi  i66^7d7  iodiTidai  —  e  di  16,721.  —  Talli  questi  oensimenli  lono 
panaMOte  tnumgraiivi, 

(3)  Tanto  la  Caria  Tetoovile ,  quanto  V  Amminittrasione  comnDale,  a 
h  Segreleria  del  Governo  sono  maDcanti  del  censimento  della  popolasioae 
per  r  anno  i834. 


aas 


Napoli  (città) 336^37  abitn&a 

Napoli  (provincia) 383, i53 

Terra  di  Lavoro      .••••.  6961212 

Prìucipato  Citeriore 5 1 3,868 

Basilicata 489^53 

Principato  Ulteriore  « 38o,684 

Capitanata •     .     •  .  3o7»i89 


Terra  di  Bari 4^7, 

Terra  d'Otranto 389^826 

Calabria  Citeriore    ••••••  4^»8io 

II.  Calabria  Ulteriore 362,61  a 

I.  Calabria  Ulteriore     .     ...     .     .  276,871 

Molise   •    .    ,     « 346,906 

Abruaso  Citeriore    • 091,070 

IL  Abrotso  Ulteriore 3o2,4^7 

L  Abrusso  Ulteriore 9o3,637 

Totale  della  popolazione     •    6,145,291 

Aumento  in  on  4nno  56,oo3,  ossia  i.  i/ii  ptr  ce^* 

Nell'anno  i838  si  sono  veri6cati  i  seguenti  fatti-: 

Jfad    223,695    Rapporto  con  la  popolatone  come  i  <  27 
Mord  168,346  m        ....    f»    «...  1 :  36 

Impuberi  (maschi)  1 ,0 1 7,58 1  ind.  Rapp.  con  la  popol.,  come  i  :  60 

m        (feoim.)  9541934             »     *    .    •     »    .    .    i-64 

Adulti    •     .     •     •  2,048,097             »•••»•«    :*^<^ 

Adulte   ....  2,124,679             »     .     •     •     m     .    .    t-38 

Totale.     .     6,145,091. 

Condizione  naturale» 

ÌMascb)  i,744i938  ind,  Rapp.  con  la  popol.,  carne  1  ^35 
Femm.  1 1689477  n    •     .     1     •     .    .    i:3S 

Conjug.  dei  2  sessi  ^yà3Q,7^  »     ......    r.si 

rednui     JMascbj       176,740  »...»..    i:H 

^  ^Pemni.     294,340  »..,•..    l'^o 

Totale.    •    6,145,291. 

Possidenti.    •     .    .     t,o33,874    Preti 29,o33 

Impiega  ti  ad  arti  libar,      82/>5i     Frati ,.       la^Byt 

Marina]  e  pescatori        98,oo3    Monache  .  «     .    •    .        9^9 

8  Agosto  1840.  L.  Semstori. 
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II0TIUA  ty  &▲  WiÀMMA  DII  DROMBDiai   U  ToftCASl. 

«IIqIU  e  molli  laranDo  ignari  cotone  in  Toscana  da  un  se- 
colo  e  nictzo  circa  si  trovi  una  rassa  di  Dromedari  che  ti  crede 
originaria  di  Tunisi.  Neiroccaùone  che  abbiamo  sott' occhio  uoa 
oopia  degli  Atd  della  prima  riunione  degli  sdentati  liaUani 
tenuta  in  Pisa  neU?  ottobre  i83o»  crediamo  non  sarà  discaro  ai 
lettori  degli  Annali  dì  trascorrere  il  seguente  brano  di  una  Me- 
moria letta  all'adunansa  di  quel  Consesso  li  10  detto  mese  in- 
torno ai  Dromedari  di  San  Rossore  in  Toscana. 

m  II  Barone  Du  Bus,  pregato  dal  Presidente ,  legge  una  Me* 
moria  stata  inviata  da  Firenae  alla  Sezione  dal  conle  cav.  Gia- 
como Gr&berg  da  Hemsd.  Essa  ha  per  titolo  Notice  sur  la  race 
dee  Dromidaires  existant  à  San  Rossore^  pi^s  de  Pise,  en  To- 
scane, e  contiene  le  notisie  storiche  relative  alla  esislenta  di  co- 
desti animali  in  Toscana,  se  non  dal  primo  loro  arrivo»  del 
quale  non  è  rimasta  alcuna  precisa  memoria ,  almeno  dal  i6go» 
nel  qual  anno  cominciansi  ad  avere  positive  notitie  intomo  ad  essi» 
che  diconsi  tratti  dal  regno  di  Tunisi.  L'autore  indica  il  podere 
nel  quale  furono  messi,  e  ne  accenna  le  favorevoli  ooDdisioiii  di 
suolo  e  di  clima ,  grandemente  analoghe  a  quelle  dell'  Africa 
boreale  e  soprattutto  del  regno  di  Tunisi;  scende  a  dire  dt  va- 
rie particolarità  rispetto  al  tempo  in  cui  entrano  in  calore»  sulla 
durata  della  gestatione ,  sulle  condizioni  di  sviluppo  e  di  forsa 
nelle  quali  nascono  i  novelli,  e  nega  che  la  razza  sia  né  pnolo 
né  poeo  degenerata  sotto  al  cielo  di  Toscana  ;  fa  conoscere  le 
cure  che  si  hanno  A  per  le  madri  prima  e  dopo  il  parto  ,  che 
pei  novelli  fino  all'  età  nella  quale  si  domano;  enumera  le  ma- 
lattie I  alte  quali  i  giovaoi  e  gli  adulti  vanno  soggetti ,  e  i  ri* 
medj  che  loro  si  amministrano  ;  desorive  i  modi  con  cui  ti  av* 
vezzaao  a  ricevere  e  a  portar  docilmente  la  soma;  tratta  ddla 
utilità  che  r  Amministrazione  di  San  Rossore  trae  da  questi  ani- 
mali ,  e  da  ultimo  offre  la  statistica  attuale  di  essi  ,  dalla  quale 
si  raccoglie  ohe  il  presente  loro  numero  è  di  171  »  divìso  come 
segue: 


II.*     I  stelloiitt. 
9    66  individoi  di  ftria  «là  adoperaiti  «1  lavora 
»     58  femmioe  di  ra^ia,  agualmeole  di  varia  ctiu 
m     i6  DOTelli  di  Ire  anni  »  fra  i  quali  otto   maschi  e  otto 

femmine. 
m     13  novelli  di  due  aoiii,  otto  maschi  e  quattro  femmine, 
a»     Il  novelli  di  an  anno,  cinque  màscbr  e  sai  fcromiDO.' 
m       7  da  lattei  tee  match»  e  quattro  feuimide. 
M  La  maggior  durata  della  vita  di  questi  animali  é,  secondo 
Taotore,  di  3i   anno,  e  quanto  alla  prpporsione  delie  nascite  e 
delle  morti  egli  fa  osservare  che  nell'  ultimo  decennio  nacquero 
i58  individui  e  ne  morirono    io4)   per   modo  che,   fatta    una 
media,  ebberti  per  ogni  anno  comune  circa    i6  nascite*  e  un 
po'  più  di  IO  morti. 

••Alla  laCtara  di  questa  Memoria  ttogan  di«t«o  alcune  osser« 
vaùoni  del  prof.  Paolo  Sari,  il  quale  mette  spedalfnente  in  dub- 
bio r  asserzione  del  cav.  Griiberg  che  i  Dromedari  di  San  Ros- 
sore non  siano  punto  degenerati ,  e  cita  come  indisio  di  qual* 
che  d^enerasione  V  impotensa  \  confessata  dal  Graberg  Istesso , 
in  coi  sono  i  novelli  nei  primi  giorni  della  loro  vita  di  accO" 
•tarsi  dm  sé  alla  poppe  materne  ,  cosa  che  il  prof»  Savi  non  sa 
di  «erto ,  ma  snppona  che  tappian  fiura  1  neonati  di  questa  spe«. 
eie  nei  loro  paesi  natali  m. 


La  qauenouB  usuo  coirò  ni  Siciui  fiA  ìà'  lanaiLTiaiA  ■  N afou 

ft  saijnvA. 

Nel  (asdcolo  di  maggio  p.  p.  questo  giornale  ha  dato  in 
soceinlo  la  storia  della  questione  promossa  dall'  Inghilterra  al 
regno  di  Napoli  per  il  commercio  dello  solfo ,  il  quale  per  ef» 
fello  del  contratto  eoochiuso  dai  gofemo  napoletano  col  fran« 
cete  TaiXy  questi  ne  aveva  il  monopolio  con  danno  dei  tersi. 
E  gtìi    noto  come  i    due  governi    avevano    iucooiìnciate  le  osti* 


lità ,  '  palUiraodosi  a  vicenda  dei  legni  neraanUli  ,  e  crome 
queste  ostilità  sieno  state  sospese  per  I'  intervento  del  governo 
francese  che  si  fece  mediatore.  Nel  momento  che  scrìviamo  »  la 
niediasione  della  Francia  ha  prodotto  per  intero  il  sao  baon  ef* 
fetto  »  imperocché  il  re  di  Napoli  col  seguente  decreto  dato  m 
Palermo  il  giorno  ai  p.  p.  loglio  ordinò:  i.^  In  resdssioiia  dd 
contratto  colla  Compagnia  Taii;  a.*  V  esaose  dei  oompeaai  da 
darsi  alla  Compagnia  ;  3.*  V  esatione  dd  dazio  di  sortita  dello 
solfo  a  carlini  ao  al  cantaro  :  ecco  il  tlecreto  ; 

Art.  I.*  Il  contratto  oolla.  Compagnia  Taiz,  Aycard  e  C  è 
abolito. 

a.*  Il  Principe  di  Campofraneo,  Nostro  Consigliere  Ministro 
Segretario  di  Stato,  Presidente  la  Consulta  generale  del  Begno» 
assistito  dal  Duca  di  Cumia,  Nastro  Procorator  generale  presso 
la  G.  Corte  de'  Conti  di  questi  Nostri  Reali  DomÌD|,  fisserà,  se 
vi  avranno,  diritto ,  le  indennità  a  darsi  alla-  sopraddetta  Com- 
pagnia, 

3.*  La  Commissione  de*  solfi  eoelta  con  Nostro  Decreto  del 
17  norembre  i638,  ei  proporrà  tntti  qnd  regolamenti  che  sa* 
ranno  opportuni»  nell'interesse  dei  Nostri  amati  sudditi,  per  re- 
golare i  tempi  ed  i  modi  di  esportatione  onde  non  ne  soffra  la 
salute  pubblica  e  l'agricoltura,  e  non  venga  a  depresiarsi  e  sdu- 
parsi  questo  pretioso  minerale* 

4**  Il  daiio  di  estraxiona  rìoNunè  a  carlini  io  il  cantaro, 
e  per  coprire  i  ducati  J^oofioo  tolti  con  Nostro  Rea!  Decreto 
del  17  dicembre  i838  sul  gravoso  datio  del  Macioo,  e  sino  a 
obe  non  saranno  stabilite  le  iodennità  a  pagarsi. 

5.*  11  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Presidente  Io» 
temo  dd  Consiglio  dei  Ministri,  ed  i  Nostri  Minbth  Segretari 
di  Stato  degli  aflbri  interni  e  delle  finente  sono  incaricati  della 


U7 
esecusione  dei  presente  Decreto  »  ciaftcuno  per  la  parte  che  lo 

riguarda. 

In  forca  dì  tale  decreto  si  fece  no  aocarato  esame  di  tutte 
le  clausole  contenute  nel  contratto  oonchìuso  dal  gotemo  eolla 
Compagnia  Taix  ed  i  commissarj  nominati,  hanno  riconosciuto 
di  comune  accordo  essere  di  giustisia  di  rìmbonare  alla  sud* 
detta  Compagnia  capitali ,  spese  »  interessi ,  oltre  una  Indennità 

4 

icoordata  di  consenso  del  re,  e  sotto  il  giorno  i4  di  questo  mese 
di  agosto,  una  convcnsione  fu  firmata  fra  il  principe  di  Campo- 
Franco  od  il  duca  di  Moutebello  ambasciatore  della  Francia 
mediatrice,  coli' adesione  della  Compagnia.  In  tal  modo  la  ver« 
tenta  anglo-napoletana  trovasi  ormai  pienamente  liquidata  e  del 
totto  definita 

Dopo  di  aver  reso  conto  dell'  ultìmatione  di  un  affare  che 
potava  fino  da  principio  essere  accomodato  senza  parlare  nep* 
pure  di  ostilità,  anche  perchè  la  sproponiooe  delle  forte  dei  dun 
contendenti  è  troppo  imponente ,  ripetiamo  V  omervasiflaa  dft 
noi  fatta  nel  fascicolo  di  maggio  p.  p.,  doè,  earere  mi  ctuò  te 
non  nuovo  almeno  tirano  nella  storia  commereùde  de*  nostri 
tempii  che  si  debba  pagare  ao  carUni  di  dasùo  per  ogni  cantaro 
di  aolfo  esportata^  mentre  sino  alP  epoca  del  eontraito  Taix  non. 
si  pagava  alcun  daaio  per  t^poriationie,  e  sima  aUora  si  è  mish 
dato  lo  %olJb  a  carlini  i^  H  cantaro. 

E  vero  che  il  consumo  dello  tolfo,  massime  in  InghitterrÉ 

ed  io  Francia  y  si  è  di  molto  aumentato,  e  che  il  presto  si  i 
portato  nel  i833  sino  a  carlini  55  il  cantaro  (  il  carfino  vale 
cent  4^  e  I/a  di  fr. ,  ed  il  cantaro  corrisponde  a  kiL  79  ),  ma 
considerate  tutte  le  vicende  sofferte  da  questo  ramo  di  commer« 
éo ,  come  si  è  dimostrato  nel  fascicolo  di  maggio,  slamo  sieurt 
die  il  governo  napoletano  disciplinerà  l'estrasione  dello  solfo 
dalle  miiuere  affine  di  non  ricadere  nelle  stesse  vicende. 


a»8 


•^m^tmi 


?^&oàzih  ifmxmere 


Del  Commbbgio  dell'Egitto. 


I 


n  un  anooieiito  io  cui  tutto  ciò  che  ti  riferisce  alla  storia 
ed  alla  statbtica  dell'Egitto  ÌDspira  così  tìvo  interesse,  crediamo 
fare  pure  cosa  gradita ,  esponendo  qui  alcune  notine  sul  com- 
mercio dell'Egitto  ed  un  prospetto  delle  forse  militari  di  questa 
provincia,  desumendoli  specialmente  dalPopera  di  Glot-Bej  testé 
pubblicata. 

Vi  sono  poche  posisioni  geografiche  tanto  favorevoli  al  com- 
mercio quanto  l'Egitto.  Per  il  porto  di  Alessandria,  sul  Meditar- 
raneoy  riceve  tutti  gli  articoli  del  commercio  del  nord  e  dell'oc- 
cidente  ;  siccome  tiene  la  chiave  della  parte  orientale  deirAfrica 
é  il  confluente  naturale  di  una  poniooe  importantissima  del 
eoDtinente  africano;  padrone  Infine  di  aprirai  per  il  mar  Rosso 
il  passaggio  naU'Oceano  indiano,  ad  esso  deve  ritornare  un  gior* 
■o  al  transito  dell'immenso  commercio  dell'Asia  meridionale»  che 
prende  oggidì  una  via  sì  lunga  per  spandervi  le  sue  riccheate 
in  Europa. 

Napoleone  ha  tracciato  nelle  sue  Memorie  un  rapido  abbotto 
del  oomoiefcio  delFEgittOi  che  ancora  gli  è  applicabile ,  eccaaione 
iitla  di  aieunl  tratti.  Ecco  le  tue  parole: 

tf  L'Egitto  produce  in  abbondaasa  fmmento  »  rìso  e  legumi, 
•r  Era  il  granajo  di  Roma,  ed  é  ancora  oggidì  quello  di  Costaa- 
«•  tinopoli.  Produce  pure  dello  succherò,  indaco,  senna,  casski , 
«  natron^  lino,  canape  (i);  ma  non  La  né  legna,  né  carbone, 
•  né  olio.  Manca  pure  di  tabacco  che  tira  dalla  Siria  e  di  caflS, 
tf  che  gli  é  fornito  dall'Arabia.  Alimenta  numerosi  armenti,  io- 


(i)  Oggidì  é  d'uopo  aggiungere  in  prìma  linea  il  cotone. 


a!i9 
dipeodettlcinente  da  quelli  dtl  datèrto  ed  une  moltitndine  di 
▼olatili  •  •  • 

•  •  •  • 

u  Questo  peeie  terre  d'intermeuo  airÀfriea  ed  all'Asia.  Le 
eetfovane  arriTano  al  Cairo  come  dei  fascelU  su  di  una  costa^ 
al  momcQto  io  cai  meoo  si  aspettano  e  dalle  contrade  le  piti 
lontane.  Sono  oumerate  a  Giseh  e  passano  per  le  Piramidi.  QiM 
s'indica  loro  il  luogo  in  coi  detono  passare  il  Nilo  e  quello 
in  cui  devono  attendarsi  al  Cairo.  Queste  carovane  sono 
qaelle  dei  pellegrini  o  negosianti  di  Marocco,  di  FeS|  di  Tu- 
niai,  di  Algeri  o  di  Tripoli,  che  vanno  alla  Mecca  e  che  por* 
teAO  qien;anue  che  cambiano  al  Cairo;  sono  ordinariamente 

•         •  •  ' 

composte  di  molte  centinaje  di  camelli}  qualche  volta  anche  di 
più  nni^if  ja  e  scortate  da  uomini  armati.  Vengono  pure  ca« 
rodane  dall' Àbissinia,  dallo  interno  dell' Afirtca^  dal  Tangoast 
e.  dai  luoghi  che  si  trovano  in  comunicatione  diretta  col  Capo 

di  Boona-Speranta  ed  il  Senegal.  Portanp  schiavi ,   ^omma  f 

polvere  d'oro,  denti  di  elefante  e  generalmente  tolti  i  pro^ 

dotti  di  quei  paesi  che  fanno  cambii   eolle  mercansie    dello 

Europa  e  del  Leyante.  Ne    arrivano  finalmente  da  tutte  le 

parti  dell'  Arabia  e  della  Sria ,   portandovi  carbone ,    legna  , 

fratti,  olio,  caf!2,  tabacco  ed  in  generale  cih  che  forQÌice').'in^ 

terno  dell'Iodia  »• 

Il  commerciò  attuale  dell'Egitto,  quantunque  abbia  bisogno 

della  pace  per  prendere  tutto  il  suo  slancioi  possiede  ancora  una 

altissima  importante.  Domanda  all'Europa  tessuti,  legna  da  co« 

itmsiooe,  ferro,  chincaglieria  »  carta,  drogherie  e  derrate   colo* 

aiali,  ece.^  ed  in  cambio  le  invia  cotone,  riso,  cereali,  indaco, 

oppo,  ecc. 

Si  potrà  farsi  un'idea  del  valore  di  questi  ciftibìi  col  se« 

gaeate  riassunto  delle  importationi  ed  esportazioni  nel  i836^  va- 

lotate  approssimativamente. 


aSo 

ImporknìonL 

Tessuti  di  cotone 1^000,000  fr. 

Panni 3,5ob,ooo 

Berrette t  ,800,000 

Tessuti  dì  lana    •    .    •    • 3,000,000 

Tessuti  di  seta a,3oo,ooo 

Legna  da  costruzione    .••••....  9,000,000 

Ferro  in  barre  e  filo  di  ferro 4i00o,o«>ò 

Chincaglierìa  e  coltelleria 2,5oò,ooo 

Carta •    •  i,ooo»ooo 

Droghe  e  aromi     *  •     •    ;    .    ^     •    •     .     .    •  i,5oò,ooo 

Carbone  di  terra  e  di  legno i^o^tnoo 

Cocciniglia       •     •  '  •     • 1,100,000 

Zuccaro •     .    .    •  666,000 

Vetri  e  specchi •    .    •  64o,ooo 

Olii ••••••  770^000 

Vini  e  liquori •    •    •    •    •  710^000 

Altre  mercaoiia 2,000^00 

Totele  50,786,000 
BtporituionL 

Coloni %^fioo/Mm  fr» 

Riso 4^000,000 

Gomme 3,ooo,ooo 

Tessuti  di  lino i,641|Oom 

Cereali   •     .    • 1^625,000 

Indaco 1,600,000 

Soda i,S8o,ooo 

Datteri «    .  1^00,000 

Legumi  seechi 1,000,000 

Oppio 900,000 

Senneh 600,000 

Altre  mercantie 1,000,000 

Totale  ^%,i^fioo 
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Io  questi  quadri  noD  si  Iratu  che  d«ri  rapporti  dell* Egitto 
coir  Europa.  Comprendendovi  le  sue  relacìooi  colla  Torchia , 
ecco  il  quadro  del  comioercio  generale  di  Alessandria  ; 

Pf9v€nkme  e  dmiimtMhm    Imp^rkmhni    StpofUmML  .      G0SM|n^ 

aS^oo^ooo  fr» 

a4^Boo»ooo 

aoifiSoiOOo 

i6,6oo^doo 

s3t3go,ooo 

9,000^000 
3»t8o,OQO 

62o,ooo 
1171Q00  . 

SOO^QOÒ 


àitftrin 

Torchia 

Inghilterra 

Pitncìa 

Toieaaa  • 

Siria     •     • 

Barbi 

Grecia 

Belgio  ed  Olanda 

Svesta      .     •     •    . 

Altri  paesi    .     . 


i3»8oo^ooo 

1 9,700,000 

i5|i6o,ooa 

5,8oO|Ooo 

8o,a6o|Ooo 

3,800,000 

4fSao,ooé 

i,36e^ooo 

33o,ooò 

tI7,iK>0 

i50|OOo 


i4»5oo,ooo 

la^oo^ooo 

S^^OfOoo 

lQ|80O|O0O 

S^iSoiOoo 

6,aoOyOOo 

iiSoa^oòo 

880^000 

3oo,ooo 

ì5oyooo 


Totali  66,977,000    54*960,000  la  1,927,000 

Nel  i836  il  commercio  di  Alessandria  ha  impiegato  alla 
importaùooe  i,235  navi  della  portata  dì  i53,i48  tonnellate^ 
alla  esportaiione  i»i47  d^^'  ^  i34iOoo  tonoeliate. 

11  commercio  totale  dell'  Egitto  per  il  mar  Rosso  e  per  le 
carovane  e  valutato  a  circa  io  milioni. 

Si  contano  oggidì  ad  Alessandria  44  ^^^  europee.  Non  ne 
esiatevaDO  che  16  nel  i6aa.  Fra  gli  stabilimenti  esistenti  ve  ne 
sono  f  3  francese  7  inglesi,  9  au^lriact^  8  toscanl|  a  sardi,  1  sve» 
dcse,  I  danese,  1  olandese,  i  prussiano»  1  stabilimento  del  nuovc^ 
Slato  greco  ;  vi  sono  ioqftre  6  negosianti  musulmani  e  4  negoiianti 
hvaalini  greci  cattolici.  Al  Cairo  vi  sono  pochi  negosianti  ohe 
lavorino  a  conto  proprio;  non  vi  si  trovano  che  agenti  delle  case 
^i  Alessandria.  Vi  si  contano  1  stabilimento  inglese ,  9  austriaei» 
4  toscani ,  a  sardi,  a  greci,  10  levantini,  e  63  piceoii  negosianti 
tarchì,  snobgrebrini  ed  egisiani. 


•    . 
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PimrtTTo  oBfi  foui  jftuTAii  A  Diapositmt  m  MniMi 
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Ogoi  ooM  spelUuile  all'eiereito   dipende  del  mioielro 
guerre.  Bgénerele   d^  erllglierie  he  ledirerioM-e  le 
degli  eiteneli ,  delle  fonderìe  di  ceononi ,  delle  polverien^^ 
«àolfiiltaré  di  Teetitt  •  delle  eleoiperie  »  ne  rieeve 
ordini  del  niinittror  delU  gneire.  Egli  he  tetto  il  euo 
immedUeto  im  eorpo  di  ¥0011  mmgr^  ohe  tono  in 
riepondemè.een  Ini'pei»  i|aenlo  epelte  ei  pnbblkl 
essi  ditelll),  e  qneeti  i  WKOuift  ed  \  9utimout  dirigono 

reppOfflÌ4- -■■•■'>  '•<...:...■..'■  (;»:.;  .... 

Qneltro  aono  i  jwoim^t,  doe  per  V  elio  Egillo ,  e 
r  Egitto  Menore^  e.  tòno  i  govemetoffi  o  i  io^mi 
dipertimenlt.  I  ihoAnoiip  loro  delegeti  beeno  per 
verìfieare  il  pegemento  delle  contnbosioniy  llipeiione  delle 
eanelt'i  ponti»  erginii  t^eteeoeione  dei  lerorì- neoesimfi 
delle  troppe,  eco.- 

Le  guardie  del  Betciii  componeti  di  5  reggimenti 
glierie»  dei   quali  3  a  piedi  e  a  e  cevello;  più  4 
ertrgliMe  eteccatl ,  ed  no  bettegRoiie  di   etU^liéri  ; 
menti  d' infanterìe,  e  di  a  reggimenti  di  éerederìe  , 
effettivo  di  i8ji43  uomini. 

'  L'infliinterìe  di  linee   eomponeii  di  ^  reggimenti 
un  effettivo  di  88,917  uomini.   ' 

Le   ceveUerla  he    i5   reggimenti   formanti  tin 
10^44  tiomioL 

A  qnette   forte  ti  aggiungono  4  batteglioni  di 
reggimenti  di  ceppatorì,  i  battaglione   del  genio  »  t  be^ 
di  mlnntorì,  i  depotito  di  a85  uomini  ebGuro,  i85 
veieehlo  Ceiro,- 16  compagnie  di  vetereni  tperri  nei 
l'Egitto^  I  reggimento  di  carabinieri   pretto  del 
nell'Egipat?  :2i  òotopa^ie   di  Teterani,  ed  1  *tqtaidrtiihe  A 
binierì^  il  tatto  ibrtnénte  un  efiettito-di  13,388  uomini.  ' 

L'esercito  regolare  del   Baicià  giunge  adoii4|Qè, 


tii 


»■  .1 


conto    àm  BOQitratUiuiii   mcM    ìgiioli  •  Ciòl->Bcy^  a    i3o,i5ii 

QODÌlli. 

Il  totale  generala  delle  troppe  irregolari  i  di  ^ifijB  uo« 
■isi;  no  certo  numevo  di  trtUi  tengano  inoltre  a  ditpoaiiione 
dd  vioerè  delle  forie  abbaatansa  eoosidere^oli  di  nomioi,  catalli 
€  camelli. 

Le  guardie  nésionali  di  AleMandria,  di  Bourlo»  e  Rosettaj 
di  Daniielte#  del  Gairo,  del  Teoehio  Gaiio  e  di*  Bnlck  danno 
aa  effettivo  di  47yBoo  .uonnit*  > 

Lo  fenolo  di  artigUeria,-  di- cavalleriay  d'énfamtehe^  di  marino 
e  del  genio  hanno  o  diapomiooe  di  aarviilo  1 9^00  nomini* 

i5,ooo  lavoranli  delle  fabbriolie  del  Cairo  lanno  giomaU 
laente  gli  eferoitii  militari. 

Il  riamunlo  generale  delle  forae  .egiiiane  dn  -.  qnlndi  il  te» 
gnento  lianllatos 

■ 

Troppe  regolari    •     .    .    .  \    .....«.«  i3o»338 

—      irregolari ì^ifijfi 

Guardie  naiionali ••••,•  4?»^^^ 

Lavoranti  dette  labbriobe   •     •     • tS^ooo 

Uomini  presto  le  scuole     •     .•     • i,ooo 

FloUe  oompreso  Tarsenale •    •     •  ^ofiSi 

Totale  376,679 

ÀH'oopo  5o,ooo  operaj  potrebbero  essere  messi  sull'armi. 

La  flotta  egisiaoa  eomponesi  di  11  mscelli  di  lio^,  7  lire* 
gatcv  5  corrette  e  9  brigarUioi  o  golette. 

L'eftttivo  di  questi  equipaggi,  eomprcso  quello  di  due  cut» 
Wt  è  àà  t54B3  oominSy  ai  quali  si  aggiuogono  4»Ó70  opera} 
ddraraiMolo  di  Aleacandiìli'  disposti  io  reggimenti. 

Ln  flotto  fnrea,  attonimento  io  potere  di  Blebemet^Alì 
«wpetieni  di  9  traseelU  di  linea^  11  (vagate ,  i  eoevetta,  3  bri» 
patini^  P equipaggio  di  questi  bastimenti  olire  un  effettivo  di 
i6^ia4  iMONoii  più  9  reggimenti  di  troppo  dn  sbarco  i  ammoo- 

a  5^000  nomini.  ^  v    .     ' 
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TotaU  it\  p^rtÓBàle  marilliiiio  deHa  flotte  iwtm 
di  quello  della  flotta  egìsiana      .     .     .     . 


delle  due  flotte  unite  ......     4o,663 

Dair  UnUed  ttrvice  Journal  sì  raccoglie  poi  che  le  apese  per 
resercito  e  per  la  flotte  posfcooo  f  eoire  calcolate  come  segue  : 

laOyOOO'boffse  (i) 

39^0 

at,€oo 

iS^boo 

•6a,ooo 

6|5oo 
•5«Dao- 
tS^ooo- 

i,5oo 
i5,5o5 
i4>òoo 

i^goo 


Spese  generali 

Stipendi  degli  uffisiali  prìniarj 
Mani&ttare  d'armi  ed  altre 
Strade»  ponili  cnnali    >•     • 

Marineria > 

CaTalleria  turca  (irregolare) 

Beduini 

Materiale  tratto  dall'Europa 
Scuole  militeri    •    .     •    . 
Costruùoni  di  navi  •     •     . 
Munisioni  da  guerra     .     . 
Trasporti 


Totele 


Il  reddito  attuale  si  stima  a  5o5»o55  borse»  le  quali  a  5oo 
piastre*  l'una,  equivalgono  a  circa  68  milioni  l'anno. 


3 19,^55 


PoPOLAtlOHB  DBUA  SlRU. 

A  cagione  degli  avtenlmenlì  del  giorno  tutti  parlano  della 
Siria»  di  quella  provinda  dell'impero  Ottomano  che  al  moaaeato 
si  pub  chiamare  il  pomo  della  discordia  e.  fOgUa  il  cielo  che  la 
discoidia  rimanga  in  Oriente; e  lasci  in  pace  T Occidente.  È  poi 


tm 


(1)  Una  barsa  è  tslatete  dica  laS  franchL 


ihigolaré  die  in  oìefso  aHe  taofe  geografie  dbe  tfetlo  tretto  li 
pobbKcaoo  ila  ancora  neeeatario  di  rieorrere  a  Halte-Broo,  al 
padre  della  geografia  itoodema,  per  coaoseere  con  dettaglio  la 
popoiasione  delle  (Provincie  dt  alcani  Stati,  ferie  perchè  akuiai 
geografi  credooo  superfluo  una  coit  eMentiale  di^iiione.-  A.Ua 
grand-opera  di  Geografia  di  Malle-BriiYi,  in  i6  groiii  Tolumt,  il 
paragrafo  Popolazione  all'  artioolo  Siria  si  tro?a  descritto  .colla 
scgnenti  parole  : 

«  I  calooh  i  più  probatrili  si  traggono  da-  due  termini  estrema 
bastantemente  bene  cooosciuli,  l'uno  che  è  il  più  forte  è  quello 
dei  Maroniti  e  dei  Drosi  •  esso  dà  nofecento  anime  per  lega 
quadrata  e  può  applicarsi  ai  paesi  di  Nablui^  di  Saàbtya  » 
d*  Adjatan ,  al  territorio  di  Damasco  ed  alcuni  altri  luoghi. 
L'  altro  che  è  il  più  debole,  è  quello  di  AJeppo  che  dà  38o  a 
4oo  abitanti  per  lega  quadrata ,  e  conviene  nella  maggior  parte 
delia  Siria.  Combinando  questi  due  termini  mediante  un  det- 
taglio di  applicasione ,  troppo  lunghi  da  dedursi ,  è  sembrato 
che  la  popotasione  totale  della  Siria  poteva  ?  aiutarsi  a  a,3o$,ooo 

aoime. 

* 

Per  i)  Pasciaiick  di  Àleppo .'  3ao,poo 

Idem     di  Tripoli  non  compreso  il  Resrauan  .     .  100,000 

Per  il  Resrauan ii5,ooo 

Per  il  paese  dei  Drusi 120,000 

Per  il  Pasciaiick  d'  Acri       '  3oo,ooo 

Per  la  Palestina 5o,ooo^ 

Per  il  Pasciaiick  di  Damasco     .     .     •     »     .     .      i,aoo,ooo^ 


Totale    3,3o5,ooo 

m  Sappooiamo  tloe  milioni  e  mcaao;  la  consistenia  da(la 
Siria  easeodo  di  circa  cinque  mila  due  cento  cinquanta  leghe 
quadrate  a  ragione  di  cento  cinquantH  di  lunghetta  sopra  tran* 
tadnqoe  di  larghetsa.  Ne  risulta  un  termine  generale  di  4t^ 
saime  per  lega  quadrata.  Si  ha  tutto  il  motivo  di  meraTigtiarsi 
di  un  rapporto  così  debole  in  un  paese  così  ecoaUanta^'na  an* 


ft36 

ohe  fih  t/mndu  tira  la  iMraTiglia,  '  te.  ti  par^gosa  a 
Élato  Ja  popotliioiie  dei  l«mpi  «aotìohi.  I.  soli  lenrilorj  di 
•  di  Jopptf  in  P^ectifiay  dice  il  geografo  Qtitofe  Stnbone,  io* 
reno  altre  lolte  Umip  popolali  die  poievaoo  fina  loro  arman 
foeranUi  mììk  «omiiii:  in  .oggi  ne  ioainiinittnuiio  appena  tre 
alila.  Dieiro  il  .proipelio  ben  ^erìfic^to  dcVa  &iodea  al  tempo  di 
Tito  »  qnel  paete  doveva  contenere  quattro  aiiiooi  di  aaioM , 
ed  in  oggi  non  ne  ba  forte  pih  di  trecento  mila*  Se  ti  riult 
ai  aecoli  anteriori^  ti  trova  la  OEiedeaioa  differente  presto  i  Fi* 
liitei ,  preaao  i  Feniq  ed  in  tutti  i  regni  di    Samaria  e  di  Da- 


BoaaufBTt  a  BLoaoa  n'  uroutraiA  M»Tauo&. 

I  progretti  dell' indottria  autlriaca  ti  fimao-ogni  diptùMB' 
tire*  L'iagklterra  e  tpeoialmente  Noltinghfim  liifoao  qntci  fiooit 
la  tede  eadutiva  di  tele  indutlria  ;  ma  Ora  negli  Stati  AmlriMi 
Im  fatto  progretti  tali  da  poterti  ben  pretto  rendere  iodipeodeolfl 
dallo  ttraniero  e  torte  di  entrare  io  concorto  tugli  eiten  nier* 
ceti.  Leggati  nella  GattetU  di  Vienna  a  tale  proposito  ciò  die 
tegue.  Nell'anno  i83o  il  tignor  Lodovico  Dambdok  di  ViennSf 
aveodo  fatto  venire  dall' Inghilterra  le  roaccbin^  e  gli  operai,  bs 
montato  una  fabbrica  in  quella  capitale»  le  produtioni  della  quale 
neiranno  i835  ottennero  l'onore  delk  medaglia  d'oro,  ed  li- 
tociatoti  tutteguenteroente  col  tignor  Faber  eresse  io  llprsfis  s 
LettowUt  uno  ttabilimento  cbe  paò  gareggiare  eoi  primariid'Jfl* 
gbiltensa  io  quatto  genere.  In  quatto  ttabilimento  ti  troftoo4<> 
macchine  da  bobbinett  da  3  i;2  a  4  braceia  di  larghetstt  s  it 
maoehioe  per  liibbncaoe  «lerletti,  k  quali  tutte  «ooo  mosse  dsl- 
l'acqua.  La  fabbrica  produce  all'anno  un  m«|80  miUoaa  di  brse- 
eia  quadrate  di  bobbinett  e  4re  omIìooì  di  braccia  di  meridli  e 
lilDode.  Oltre  le  taddelte,  la  fabbrica  ne  età  apprettando  altre  44 
maocbioe  per  bobbioetab  La  ditla  J>aQ»bSck  e  Faber  tieoe  4^  o*^ 
ehiae  di  bobbìnelt  dalla  ftbbrii»  di  OaiMI  paetto  Gheiaoi»  i« 
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SasMNri* ,  èé  Inoltra  powìedh  a  Frieboil  io  Bo^mìm^  tal  -oonfini 
d«IU  Sassonia,  una  manifatturo  di  naglia  o  tabjo  aha  apprittU 
il  tuli  liscio,  ed  oocopa  da  600  a  1000  operaj.-  Aoaha  m  Wiaia&« 
ihal  m  Boania  ha  montato  tra»  raggoarda^a  fabbr&aa  di  blonde  « 
nella  qaala  tengono  adoperafr  i  bobbtoels  di  seta  appraatati  'M 
LeCtowttSy  ì  fiorì  per  blonde.  Tnlte  questa  aDaoifatUim  produ- 
cono all'anno  3o  a  40fOOO  fonti  in  articoli  ds  bobbinets  del 
iore  di  5  n  600,000  fiorini  di  oonfensione.  ' 


Lftvono  Dii  rAMieui  wstu  vAasnicns  ur  Anarau  an  la  B^tnaA. 


Già  io  questi  Annali  (Voi.  64»  P«C*  ^09.  Maggio  t84o)  ab- 
biamo tenuto  discorso  del  lavoro  del  frnoiuUi  nelle  manifatture, 
riportando  lo  insieme  delle  leggi  «manate  su  di  esso  in  logbil^ 
tetta ,  in  Praneia  ed  in  Prussin.  Relativamente  alla  Francia  ab* 
binflAo  riferito,  come  nella  seduta  del  5  mano  del  cerreote  anno 
e  nelle  seguenti  la  Caorara  dei  Pari  adottava  il  progetto  di  liigge 
proposto  da  una  Commissione  Mala  nll'uopo  nominata.  Mentre 
espeltavnsì  che  lo  stesso  pi«ogetlo  di  legge  venisie  approvnlo  an- 
clic  dallo  Camera  dei  Deputati,  questa  ritenendo  cbe  no»  fosso 
bene  aooora  studiata  tale  gravissima  questione ,  cbe  inlereisa  sk 
da  vicino  il  ben  iàtuw  fiiieo  della  nasione  e  la  prosperità  del- 
l'indostrie,  ne  aggiornavo  la  discuMione  nello  ventura  sessione» 
e  cod  ritardava  lo  eseeusiooe  iU  quella  legge.  Mentre  ci  riser* 
biaoo  ad  esporre  alenne  importenti  osservasioni  su  di  telo  nr« 
semento,  fatto  soggetto  di  prolondi  studi!  dagli  nomini  pib  ami* 
acati  deiln'  Francia,  De  •Siamondi,  Couain,  Carlo  Oopin^  De  Ger 
mado,  Eoesi,  Villermd,  ecc«,  càfiMsdamo  por  oro  a  riportare  ì 
r^gotacaonti  risguardanti  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriebo  in 
Aasaria  ed  in  Bavierai» 

HelPAnstria  tutti  i  fisncNilli  devono  seguire  le  scuole,  dopo  - 
il  fero  soaio  anno»  ed  eèceltuate  circostanae  m^nti  non  devono 
mere  ananassi  a  levomre  mtUé  fidrinricbe  prima  del  nono  nimo* 
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DcToao  godere  dì  un  tempo  £  rìpoio  siiffioìeftle  per  rUlabiUre 
la  loit>  forte  fiiice,  e  DOn  pouoao  essere  adoperati  al  lavoro 
nelle  domeniehe  e  nei  giorni  di  festa.  I  proprietarìi  delle  feb* 
brìche  SODO  obbligati  a  fare  loro  dare  la  isU'usione  religiosa  e 
di  fare  ad  essi  imparare  il  leggere,  lo  scrivere  ed  il  calcolo  ,  op* 
pure  di  procurare  loro  Tingresso  gratuito  nelle  scuole  della  do- 
menica e  dei  giorni  festifL 

I  proprietarii  delle  fabbrìcbe  sono  obbligati  ad  alimentarli, 
alloggiarli,  festlrli  e  tenerli  iu  proprietà  nei  dormi  torli,  cbe  sono 
separati  per  sesso;  ciascun  fanciullo  deve  arare  ii  suo  letto  a 
parte. 

Le  ^autorità  pubblicbe  invigilano  alla  eseeusione  di  queste 
disposisioni* 

In  Baviera  una  ordinanza  reale  del  iSSg  ba  prescrìtto  le 
seguenti  disposizioni  sul  lavoro  dei  fanciulli  : 

Neuan  fanciullo  che  abbia  meno  di  nove  anni  compiti  po- 
trà essere  adoperato  a  lavori  regolari  in  una  fabbrica  o   in   mi- 
fiiere,  fucine  od  altri  fornelli.  Gì'  individui  cbe  banno  la  età  di 
nove  anni  non  saranno  ricevuti  cbe   dietro   la   presentasiooe  di 
due  oer tificeli  p  V  uno  rilasciato  dal  medico    addetto  al  tribunale 
e  comprovante  l'attitudine  fisica  del  cbtedeate  al  lavoro  »  al  quale 
si  destina,  e  l'intiera  innocuità  di  questo  lavoro  per  la  salute  e 
lo  sviluppo  corporale;  T  altro  certificato  sarà  rilasciato  dall' ispet- 
tore delle  scuole  primarie,  e  comproverà  cbe  1!  individuo  ba  fre- 
quentato queste    scuole  ed  ha  giustificate  le  cogaiaioni  richieste 
dai  fanciulli  di  nove  anni.  11  tempo  di  lavoro  degU  individui  dai 
nove  al  dodici  anni  è  fissato  al  maximum  di  dieci  ore  per  gior- 
no; questo   lavoiH)   non   avrà   prinoipio   prima    delle  ore  sei  del 
mattino  e  finirà  al  più  tardi-  alle    ove  otto  della  sera.  Sarà  ac- 
cordato a  questi  fanciulli  un'  ora  >  di  riposo  a  messogiomo  ;  per 
eseinpio,  dalle  ore  uodici  a  menodl,  secondo  1'  uso  di  ciaaettiia 
località;  piii  una  mezz'ora  di  ricreazione  nel  mattino  ed  un'al- 
tra nel  dopo  meseodì;  e  saranno  loro  dati  i  metzi.'di  fero,  du- 
rante questi  intervalli^  del  moto  al  di  fuori  delb  atabili mento. 

Ognun  vede  qunnlo  queste  leggi  sleno  savie,  e  oorne   deb- 


hamo  lavorevolaimU.  influir»  sul  beiMisere  delie  elusi  operaje^ 
e  noi  le  portianoa  eoooioeose  nel  desiderio  ohe  oiitare  anelo* 
ghe  sisBO  adottale  aaobe  noi  ooHro  paese  »  dove  specialmente 
nelle  manifattore  di  eoione  che  si  vanno  vie  pili  mollipllcaodo, 
e  che  SODO  tanto  nocive  alla  salate ,  si  adoperano  nidUi  fan- 
ànlli  per,  il  movimento  delle  macchine  a  risparmio  di  salario.  . 

D.  d.  B. 


OfisavAUom  oi  ViusaMt  {soit' mnaoo  dii  salami  dbou  Ofkiaj. 


Le  ricerche  del  sig.  Villermé,  esposte  in  un  rappòrto  da 
Itti  ultimnaieote  diretto  all'Accademia  delie  Sdense  morali  e  pò- 
litiche  di  Parigi  hanno. dimostrato  che  il  nulrimento  rappresen* 
Uva  r  moomparabilmenle  piti  forte  spesa  dell' operaio ,  che  ella 
assorbì vn  sempre  piti  della  metà  del  suo  salario ,  e  spessissima 
anche  i  due  tersi  ed  i  Ire  quarti.  BAa  quando  il  grano  rincarisce» 
la  proporàone  del  salario  che  il  pane  quotidiano  richiede  di* 
viene  mollo  pii|  forte. 

5e  il  pane  sale  di  io  centaiimi  il  chilogrammo  ,  per  una' 
famigiia  di  sei  persona  che  vivano  principalmente  di  pane,  come 
è  di  uso  in  Francia,  raumento  coi&  prelevato  gtomalmenle  è 
di  5o  oentesimi  órca.  Se  il  rincarimento  del  pane  é  come  que* 
st'aono  di  la  oentesimi  e  i}3  per  chilogrammo»  al  di  sopra  della 
annate  buone,  il  nutrimento  prende  6a  centesimi  e  i/a  sulle  al*^ 
tre  spase.  Allora  per  comprare  gli  abiti  e  permettersi  delle  con», 
stsmasioni  che  compongono  il  lusso  del  povero,  che  rimarrà  egli 
di  un  mlario  giornaliero  ohe  .varia ,  secondo  i  luoghi ,  da  un 
franco  5o  ecentesimi  a  si  franahi  .e  5o  centesimi,  calcolando  per 
termine  ^aedioT 

Sappongasi  che  la  metà  deUa  popolasione  francese  venga 
ad  essere  colpita  in  questa  maniera  nelle  sue  rendite,  la  somma 
caaiacrata  alla  compra  del  pane  da  questa  sola  frasione  sarà 
per  tasta  e  pec  anno,  io  ragione  :  di  .  una  ;  libbra  e  mesia  per 
gmruo  e  per  persona  di  34  fraoehi  6.  aS  centesimi  di  pili  dell'or*. 
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diiiario,  «  p«r  ly  niliom  ék  MtamA,  A  Stm  siliòttL  Eeoo  don* 
qiM  quasi  6oo  milioni  ioU^tlU  «Ik  4oni|m  di  •90tlti  nuifiil- 
turati,  e  di  derrate  diverac,  SieeosM  qaetU  eoiMM  tavAlM  adla 
oraggior  parte  oooseerala  •  poffwe  te*  «mq»  4l'opam,  ena  è  oai 
nuova  sorgente  di  ridiitione  delie  eonamneaiont,  e  eoe  r«fiitto 
eeoreieendo  la  eama,  e  la  eauM  noorcaoendo  TcfibllOi  la  crii 
addiviene  aeoipre  più  intenta. 


iv«v» 


Cnnn  iui  Mabisguui  ni  Fbancu. 


Ve  vivono  Intlora  tei  nominati  4la  Napoloooe  ;  dna  aaeon 
ne  tono  di  qnei  4ioiolto  eapitani  i  ^pmli,  nome  V  attnala  re  di 
Sveaie,  toiono  innalmti  n  qnoita  snpreflM  dignità  militare  etf 
•9  maggio  iVo4*  *—  Monecjr  (duea  di  Conegliaao)  che  44*^^ 
fa  qnal  geoeraliaamio  doH'eteralo  de'  Porenei  ocakleataU  ripertà 
la  glorìoea  vittoria  di  ViUaJinova ,  ed  ora  «ella  età  di  84  leai 
dirige  quei  graodioio  ricovero  d' incanutiti  eroi  f  a  di  goemeit 
ooperli  di  ferite  i  e  Sonlt  (  daca  di  Daimaaia)  il  qnale  aeU'aoao 
deeonoi  eiroondain  di  gloria  militare,  aaaiileva  qml^^f^^^^ 
rappreMotaote  dalla  Franoln  aU*  inooronaainno  di  Laadra.  E|;lì 
entrò  a*  99  marno  a.  e.  nel  yn  anno  di  eoa  «tè.  «^  Il  leno<i«i 
viventi  mareedalli  di  Napoleone  i  Victor  (doea  di  Bellttoo)  la- 
nabato  a  tale  dignità  li  1»  luglio  1807  in  Bevlioo,.eeiea4o  itali» 
pochi  «ami  prima  pr^ioniero  e  quindi  «cnnilMato  eoH'allara  t^ 
acnte  generale  BUleher  1  cgk  iia  praaentamonta  f%  anni  e  «i>« 
tina  vita  ritirate  dagli  alari,  alalia  politica  «  e  Wii«i  da  agoi  »* 
kaione  aoU*  attuale  governo^  Il  quarte  ^  OudinoC  ^dwa  di  if%' 
gio).  un  anno  piti  giovine  del  tuo  commilitene  Véeter;  éfif»  ^ 
flovemo'  di  Madrid  (t8s3)  ei  non  eoaenne  pit  afeuoa  carica.  U 
ben  meriteto  ripoto  al  declinar  deHa  labonoea  eoa  vita  ««*^ 
iMrbain  allorché  eoo  figlio  giacque  «stinte  nel  fior  degli  eooi 
•al  campo  di  Algeri;  la  Francia  tutte .  dimostrò,  oeteqniot*'* 
pNodm  parte  allo  ctete  dell'  afllitte  genitore.  Egli  ottenne  il  bf 


^1 
iioae  di  mnttmitih  t  In  dmcilci  dignità  |>#r  U  tua. spada  naUa 
§ra«  gìoroala  di  Aspam  (iSo^  Lo  itatso  anno  IffaodoDald  (duca 
di  TacABla^  aaqiiial^  ifoatta  digoilk  praMo  Wagrao  alla  testa 
della  fittoooia*.  ^loona  cbe  eQlla  bajopatta  piomba  sul  centro 
Bcaftieaw  Ei  lita  già  da  gran  t^aapo  ritirato,  ed  9ra  sia  per  ab» 
baadoaare  la  •Francia  a  recarti  io  ala  di  74  ^^^^  ^^  uoh  di 
HTeret.  Il  tetto  di  questi  maretcialli  MaroiQot  (doaa  di  &agu^) 
nato  nel  1774?  acquistò  pure  nel  1808  il  baslone  di  maresciallo 
nel  fervente  fatto  d'armi  presso,Zaaim  dopo  la  battaglia  di  Wa* 
gram.  L'ultioso  cambiamento  di  governo  l'obbligò  ad  allontanarti 
daUa  pnirin.  Qnatt'illottre  generala  andò  quindi  ne'  lunghi  toni 
viaggi  del  tattenlnona  e  dell'oriente  aaqoit tendo  aognisioni  per 
quelle  opere  cbe  olire  gli  allori ,  la  lama  pure  di  profondo  a 
diàavnlt»  scrittore  gli  meritarooo.  Sono  notabili  le  fie  par  pyi 
il  dettino  pose  termine  alla  vita  degli  altri  capitani  cui  Napoc 
leone  cnnferila  aveva  ia  dignità  di  maraiaiallo*  I«annat  (Upnle- 
bello)  e  Bessfdres  (Itine)  rmtarono  motti,  1809-1813».  tul  anatr 
pò  della  gloria;  Marat  (L8f5)  per  un  ginditio  militare^.  Ney 
(Mosohwa  18  c5)  per  tentema:  daUa  Camera  de' Pari  ;  Berlbi^r 
(Newicbatei  i8t5  )  cedi  ad  no  eccetio  di  malinconia  e  Srnnn 
(i8i5)  ti  diede  morte  tottreendost  egl' intuiti  di  una  lanen- 
seta  pleba||lìa«  Mortier  (Treviso)  peri  vittima  della  macchina 
•afernale  (i835);  Perigoon  (i8i8)t  Serrurier  (1839),  Kellermen 
(Vaimi  1830)  e  Lefévbre  (Dansica  1821)  morirono  di  estre- 
oM  vecchieaia  »  ed  Augereau  (Castiglione  1818),  Messane  (Ei* 
voli  1817  ) ,  Davottst  (  Auerstiidt  18^3  ) ,  Suchet  (  Albufuera 
s8a6)  e  •Gvnion  SainwCyr  4i83o)  pastarano  di  vita  «stando  an« 
som  in  «Ih  ^virile.  Tea  i  meteatialli  nominali  da  Loigi  XVIU 
pasaaraoo  a  miglior  vita:  il  dnae  di  Goigoy  {«8a5)»  il  onn|t 
Beorooimlltt  (itai  ),  il  marcheèa  Vioomnil  (1827)  ed  il  «onta 
Leoiéeton  (.i8a8).  Carlo  X  ooft  nominò. ohe.  d«M  .maresclaUiriil 
amrchese  Maison  ed  il  conte  Bourmond.  Luigi  Filippo  confei) 
li  bastone  di  mareticiallo  al  conte  Gerard ,  al  conta  Clautet,  al 
leste  trapassato  Mouion  (conte  Lobatt)^  al  marchete  Grpucbj 
td  al  genetale  Vallèe, 


s4^ 

Statmtica  dbi  suictMi  iir  FiiMiaA  m  18I6  (i). 

•  * 

» 

Nel  t8S8y  3,586  indWidoi  si  tono  dati  k  morte  f«rioDtarìa« 
mente,  numero  che  lorpatm  di  i43  qneUo  dd  1837. 

Fra  i  tuieidii  ti  contano  r,886  uomini  •  700^  donne.  La 
proportSotte  di  queste  uttime  agli  nomini  é  di  217  tu  iool  Nd 
1837  era  di  a6  tu  loo. 

483  appartengono  al  dipartimento  della  Senna,  imle  a  dire 
drea  un  quinto  del  numero  totale. 

^3  dei  tuieldi  avevano  meno  di  teiKei  anni;  3  erano  nel 
loro  if  anno,  t  nel  fa,  %  nel  i3t  3  nel  i4»  9  nd  r5,  i5  nel  i6. 

190  erano  ddla  età  dai  70  agli  80  anni,  34  ottuagenarìi. 

85i  individui  ebbero  per  ucciderti  rioorto  alla  tommertio- 
ne;  780  allo  ttraogolamento;  ^35  ad  armi  da  fuoco;  aoi  ai  tono 
atfitdati  ool  vapore  del  carbone,  ecc. 

In  ciateuna  professione,  in  ciascuna  elatte  ddfai  aodetà  ti 
trovano  tuicidi;  ma  la  proponione  i  ineguale. 

Se  ti  ripartttcono  i  tuiddii  nell'  anno  per  gruppi  di  tre  me- 
d,  ti  trova  ohe  nel  i838,  come  negli  anni  precedenti,  furono 
pili  numeroti  nd  moti  di  primavera  e  di  ettafa^  che  in  quelli 
di  autunno  e  d' inverno. 

Dicembre,  gennajo  e  febbrajo     .     .     .  437 

Settembre,  ottobre  e  novembre  .     .     .  SSj 

Marto,  aprile  e  maggio ^44 

Giugno,  loglio  e  agotto     .....  848 


I  motivi  che  determinano  al  tnieidio  variano  poco  da  un 
anno  all'altro.  La  miteria,  grimbaraatt  di  fortuna,  le  aflLtioni 
morali,  ralienaaione  meatale  tono  le  caute  che  tpingoiio  più 
frequentemente  alla  morte  volontaria.  (Dal  Rendieonio  dMa 
giuititia  erimnaie,  eoe.,  per  il  t838).  D.  A.  B. 


(0  Vedi  Aruudi  di  Statìrtica,  voi.  61,  pag.  aS6,  agosto  18)9,  e  voi.  69 
ii5j  ottobre  1839. 
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Ciunri  BiOGaAPict  $v  Mebcmit-AkI  (i). 


M. 


»eheroet-Àlì  è  nato  nel  1 769  alltt  Cavalla.  Egli  ha  per  fionte- 
gueosa  oggidì  setlantun'anni.  La  sua  statura  è  poco  elevata,  non 
oltrepassa  i  cinque  piedi  e  due  pòllici.  E  robustamente  costituito, 
ed  il  suo  teiopcramento  é  eminentemente  sanguigno-nervoso.  Nella 
ioa  giovane  età  i  suol  capelli  e  la  sua  barba  erano  biondi.  Ha 
la  fronte  prominente  e  scoperta;  le  arcate  sopraccigliari  pronsin- 
àalissiaie;  gli  occhi  castagno-chiaro,  approfonditi  nella  loro  or- 
bita; il  naso  medio,  un  poco  tumido  verso  il  basso;  una  bocca 
piccola^  piccoli  mustacchi  arricciati;  la  barba  bianca  e  rara;  la 
tiola  castagno-chiaro.  L' insieme  di  questi  lineamenti  forma  upa 
fisionòoiia  aggradevole  al  più  alto  punto  \  viva  e  mpbile ,  ani* 
mata  da  000  sguardo  scrutatore,  presenta  una  mescolansa  felice 
di  sottìgUetsa ,  di  nobiltà  e  di  amabilità. 

Mehemet-Atì  ha  una  mano  bellissima,  piccola  e  pienotta  ed 
un  piccolo  piede.  Egli  è' ben  fatto;  il  suo  camminare  sicurissimo' 
ha  qualche  cosa  della  precisione  e  della  regolarità  militari.  Porta' 
camminando  la  punta  dei  piedi  allo  infuori,  e  dondola  un  poco 
il  suo  corpo.  Si  tieno  drittissimo,  ed  ha  sovente  le  roani  incro* 
cicchiate  di  dietro  il  dorso.  Ama  (cosa  notevole,  perchè  è  inu- 
sitata  presso  i  Turchi  )  passeggiare  nei  suoi  appartamenti.  Il  suo 
turbante  o  il  suo  bonnei  sono  d'ordinario  inclinati  dal  lato  si* 
aislro.  Senta  portare  insegne,  ni  quelle  vesti  ricche  d'oro  tanto 
ricercate  dagli  Osmanli,  è  accuratissimo  nel  suo  vestire.  Ha  som* 
pre  avute  le  maniere  fiicili  e  distinte  di  09  gran  signore. 

Il  viceré  è  vivacissimo  ed  impressionabilissimo  ^  e  nasconda 


(i)  Qi^ste  notisie  sono  «^tratte  dall'  opera  importante  Jptrfu  ginénU 
Jt  tEgyj^  di  A^B.  Qol-Bey,  primo  mcdieo  di  Mdiemei-Ali.  Parigi,  Por- 
Imlfanon  eXIomp.,  iSià,  voi.  a  in  8.?  —  Intorno  a  Mohammet-AU  ed  al* 
l'Egitto  ti  consaltioo  anche  gli  articoli  inseriti  p^ìì  Annali  (voi.  63  e  64 « 
1^40)  sull'opera  di  Felice  Blengin  e  Jomard,  SèÈtimJeWSgàto  wUo  U  rtgr 
^imftÉo  éi  Mohammei'AU-^  eoe.    • 


diiBdlfMiiUi  l€  MMNioni  cbe  prova.  Coél  1m  ìÈmt\ 

molta  lenità:  la  dbtiaiulasioiie  deva  eiierglì  aoM 

•ul  puoto  d'onora,  raligioMmenta  Mela  alla  parala  dala^ 

oipaee  di  iradimaiito.   La  tua  gaBarosità  è  paao 

rba  «piota  quaioha  volta  fino  aUa  prodigaKlè.  Si  diaa  éim 

molto  galante.   Ecoalleola  padre  di  famiglia  ama  I  ■■ 

vite  Del  suo  interno   colla   aamplialtk  dai  eoatwMl  di 

borghese.  La  sua  sensibilità  è  estrema.  Io  ma  oa  aarai 

ficilmenle  un'  idea  di  essa  (  è  sempre  Clot-Bay  «bft' 

cbe  delU  bontà  del  suo  ouora^  sa  non  foesi  alalo 

loro  efsttì.   Lo  si  è  visto   ioeoosolabila  par  InpardiUt. 

figli    e    versare   bigrtme   alla  aaorte  dei  soni  aompagai 

Porta  la  sollecitudine  sino  alla  leoerana  per  qiyalli  Im 

piegati  ai  quali  i  aflÌMiooato.  Difficihnantè  si  ftacid^  a 

^  in  generale  perdona  a  dimentica  i  falli  aaebp  f.pvb- 

Hehemel>AA  è  infiammato  della  glorèat  ^muò  aoHo 
lameoCe  alla  riputationa  che  dreonda  II  sim  noma  di 
vita,   ma  a  quella  ebe  lascerà  dopo  la  morta.  Si  fa  li 
leggere  i  giornali;  non  è  insensibile  aUe  ealanaiaaba  quatti I 
sovente  slanciato  contro  di  lui.  La'  sua  attività  è  al  di 
tutto  ciò  cbe  si  può  dira.  Hon  solo,  si  ocoupa  tutta  la  ^ 
m#  non  dorme  ciie  alcune  ora  nella  notte,  ed  eneora  II  suo 
é  agilatissimo.  A  quattro  ore  dei  mattino  é  in  piadL  EiaeH 
i  giorni  •  rapporti  dai  suoi  diversi  minialri,  a  datta  InUa 
iposla  j  posda  pasta  deUa  rassegne ,  visita  i  canliati  »  i 
lavori^  ecc.  Dotato  di  un  tatto  presioso  par  gli  aflbìri, 
retto  gindiaioi  di  un  colpo  d'oacbio  siaoro  e  rapido, 
mente  nelle  discussioni  più  difficili  ed  andia  su  mataria 
sonq  estranee,  egli  ba  la  nsigliore  OMniera  di  vedere  la 
si  forma  sa  di  essa  le  opinioni  pìd  giusta   La  atorin 
lunga  qarriera  politica  lo  .prova  a  ciascon  istante. 

Ef^i  calcola  mirabilmente  cent'  avere  stndialo*  la 
cbe.  E  iiolo  d^'egli  non  ba  comifMBato  ad  imparare  a. li 
cbe  a  quarantacinque  anni.  Fu  questo  un  bel  tratto  di 
te.  Non  ebbe  del  resto  né  molto  tempo,  né  molla 
apendere  per  giugoere  al  suo  scopo.  Si  diede  in  aagoiia 
stQdm  della  storia,  a  lo  occuparono maggianueata  qnalla  dli 
scadrò  a  di  Napoleone,  Non  conosce  alcnnc  lingua  atrwiì 
tale  A  la  ava  perspicacia,  che  nelle  sue  cci^vcrsapimH 
ropei  indovina  sovente  nei  loro  occhi  ciò  che  hnmia  voli 
re,  prima  cbe  ne  sia  compita  la  Iradunooa,  Di  pili  A  un 
a  vero  piacere  per  lui  il  discorrere  con  Bnrapci  a 
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iflrulli.  Tratta  eoa  cui  le  più  «tie  (jocttioiii  a  le  «fferré  eon 
aoa  notevole  precitioDe* 

il  viceré  etterve  la  sua  religione  tenta  laaaiiimo  né  toper- 
tHaione;.ed  ha  tempre  mostrata  la  maggiore  tollerante  per  tutti 
i  colti.  E  il  primo  totrano  muttulmaDo  che  abbia  coperto  i 
critliani  di  noa  larga  protetione,  che  gli  abbia  fatti  leveramente 
ritpettare ,  che  abbia  accordato  a  molti  tra  etti  confidente  ed 
•micittay  che  loro  abbia  dato  gradi  e  comandi  e  che  gli  ubbia 
elevati  alla  dignità  di  bty»  Per  collocarti  così  al  dì  sopra  dei 
pregiaditii  più  radicati,  gli  bitognò  tuperare  con  coraggio  le 
criticbo  della  tua  corte  e  del  tuo  popolo,  geloso  del  favore  che 
accordava  a'  ttranieri. 

Come  io  l'ho  di  già  detto  JCebemei-Alì  é  templice  nel  suo 
ialemo.  Vi  ti  dedica  ai  piaceri  più  innocenti,  ama  molto  i  gl^o• 
chi  degli  tcacchi  e  delle  dame,  nei  ^uali  e  assai  peritò.  Giuoca 

lenta  pretensione  con  officiali  di  gradi  poco  elevati  e  qualche  volta 
anche  oon  semplici  soldati.  Ebbi  Tono  re  di  fare  con  lui  la  par- 
tita alle  carta.  Gli  piace  cavalcare  e  lo  fa  con  molta  gratta  ed 
efegaata. 

Noa  ho  periato  delle  qualità  guerriere  del  viceré.  Mi  tem- 
bra  che  tu  di  quetto  punto  la  tua  ttoria,  che  ce  lo  ha  mottrato 
che  otciva  dai  ranghi  deirarmata  e  cthe  pervenifa. colla  tua  bra- 
vura «  il  tuo  merito  alla  prima  potitione ,  ne  dica  abbastanta. 
Avrei  potuto  aggiungere  ciò  non  pertanto  che  il  coraggio  spinto 
tino  alla  temerità,  non  tolamente  alia  guerra,  ma  nelle  circo- 
tttoze  ordinarie  della  vita ,  é  sempre  stato  uno  dei  tratti  più 
eminenti  del  carattere  di  Mehemet-Ali.  Sembra  che  il  sentimento 
della  paura  tia  a  lui  tconotciuto.  Nel  principio  di  sua  carriera 
ha  affrontati  tutti  i  pericoli.  Lo  tcorto  anno  non  l'ha  visto,  non 
ottante  la  tua  età  ,  intraprendere  il  viaggio  di  Fataglou  p  vale 
a  dire  portarti  a  telcento  leghe  dalla  sua  capitale,  superare  gli 
Itagli  del  Nilo,  rompersi  la  barca,  gettaiti  a  nuoto  e  fare  su  di 
an  dcofiMdariak,  aMraverto  i  datarti ,  «aa  graa  parta  dì  quella 
strtda  laaga  e  perieolotaf  • .  • 

lf«hemet-AA  (ti  puù  àflSeraiarlo  éenaa  etagerationé)  é,.  sottri' 
latti  i  rapporti ,  un  uoQio  dei  più  degni  di  attentione  e  uno 
én  piti  grandi  genii  cbe  abbia  pro4otti  1*  Oriente. 
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—  estrada  ferrata  da  Milano  a  Venezia.  —  Avendo  noi 
ora  sott'occbìo  il  Protocollo  del  congresso  genende  degli  emonisti 
per  la  costruzione  di  questa  strada  ^  tenuio  in  Feaezia  U  3o  /u- 
gUo  1840  9  di  cui  ofFerimmo  già  qualche  cenao  nel  fascicolo  proi- 
Simo  scorso  col  riportare  per  iatero  un  ragguaglio  che  di  esso 
leggCTasi  Della  Gazzella  priTÌlegiata  di  Veoezia  ,  ci  troviaiDO  io 
grado  di  rendere  intorno  ad  esso  un  conio  un  po' piti  diffoso. 

Questo  protocollo  si  compone  :  di  un  discorso  del  condiret- 
tore della  sezione  veneta  e  presideute  sig.  Giuseppe  Reali,  della 
relazione  sull'  intera  seduta ,  e  finalmente  degli  allegati  riferibili 
al  discorso  del  Presidente,  conMstenti:  nella  sovrana  risoloiiooe 
i5  ottobre  i838  per  l'approvazione  e  concessione  degli  statuti 
sociali  \  nel  tenore  degli  statuti  medesimi  ;  nella  coroaoicatione 
circa  la  sovrana  concessione  definitiva  7  aprile  i84o  P^^  '^  "' 
nea  da  Venezia  a  Milano  (1)  e  la  preliminare  per  il  trooco  da 
Tre^iglio  a  Bergamo^  in  quella  riguardante  la  grazia  Imperiale 
per  la  introduzione  di  100,000  centinaia  di  Vienna  di  guide 
straniere  con  dazio  di  favore  dì  fiorini  4)  d^'  rendiconto  del- 
1*  ammìnbtrazione  sostenuta  dalla  direzione  lombardo- veneta 
dal  a6  agosto  1887  *'  ^^  loglio  1840  (a),  e  finalmente  in  una 

« 

(i)  Qaesta  soTrana  conoesaione  asaieoM  alla  sooielk  on  privilq|io  di  So 
anni  estendibile  ulteriormente,  e  forae  fino  al  99  «  dopo  che  fiaila  b 
strada  l'amministrazione  dello  Stato  potrà  pronunziare  un  gindiaìo  più 
davvicino  aalle  ciroostanze  economiche  dell'impresa^  in  base  deiresperienn 
che  ai  aarà  acqaiatata  dopo  un  triennio  di  andamento  della  strada  "• 

(a)  Vedi  in  fine  air  articolo  il  detto  rendicónto  per  cateto. 
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modula  di  coBfrasioiM  fer  ecM^r^p.di  pg^oM  in  VieiiQà  ed 
AngosU  da  ttipulani  dalla  direaiooe. 

Il  lig»  Raalì  io  quatto  disoorto^  olire  f  fic  eote  risullaiili  dal* 
riodicuiooe   dell'oggetto   de* sopraccitati  allegai,   partecipa   al 
corpo  degli  azionisti  che  Pamoiinislraiione  già  fece  contralto  per 
trcotsinila  centinaia   di  goide  nationali  colle  ferriere  di  Wolfs* 
bcrgh  e  per  altri  dieci  mila  con  quella  di  Pre?ali ,  oltre  ad  al- 
tri contratti  con  fucine  pure  dello  Stato  per  cuscinetti,  chiodi , 
e  cuoci  quanti   bastino  ad   una   porùone    de'  primi   tronchi  di 
strada  y   e  pei  foroimenti   di  ferri  necessari!   alle  costrusic[OÌ  di 
csrh  da  sterramenti  occorrenti  a'  primi   hiiogoi  ;  indi   gassa   a 
fvùooìan^Bv^  nel  seguente  mo4o  de  noi  alqyapto  compendiato» 
il  progetto  dell'Ingegnere  in  Capp  della  strada  .suddetta  signoi^ 
GiofSDoi  Milani,  progetto  che  già  sortì  la  sovracceonatii  sovrana 
•pprovatione. 

L' intiera  linea  da  Venesia  a  Mdafy»  cnnipr^nderà  lo  spa* 
tìo  di  miglia  geografiche  i46  ip  .pari  a  cbilom/trì  271  9.  toc- 
esodo  le  dtià  di  Venexia,  Ffidofa^rVicfinsii,  Verfì^a,  Brescia 
eMilsiio,i  borghi  di  Tret  iglio ,  Gassano .,  Rpmapo  y  Chiari, 
Csst^ffone ,  Montebello  e  Mestre  ,  anno^aodosi  a  Bergamo  per 
US  diiaoiafioiie  da  Treviglio  ;  tutto  il  cammina  si  diriderà  in 
32  rettilinei  uniti  da  ai  curve ,  delle  quali  5  evrfmno .  un  rag- 
gio dsgli  8000  ai  55oo  metri I  7  dai  55oo.ai  ;igioo«  9  dai  aooo 
*i  loco  ;  non  presenterà  mai  un*  ascesa  maggiore  del.  3 .  per 
mille,  e  dove  si  giungerà  ad  una  di  queste  massime  ascese 
tnverami  senopre  V  sjuto  di  un'  antecedente  discesa.  La  dira* 
nusioos  per  Bergamo  risulterebbe  della  luogbessa  di  19  chilo* 
metri  oisìano  10  miglia  e  meno ,  e  si  congiungerebbe  alla  li» 
Bos  principale  per  due  grandi  curve  ,  Aclle  due  opposte  dire* 
nooi  di  BAilano  e  Brescia.  Tutta  la  strada  compresa  anco  la  di- 
nossione  per  Bergamo  »  sarà  larga  8  metri  in  sommità ,  ed  a 
^  bioarii  di  guide  di  ferro ,  larghi  ciascuno  un  metro  e  mea» 
^  I  e  distanti  1'  uno  dall'  altro  due  roctrii  ed  un  metro  e  qaesso 
^  ciglio  della  strada*  Le  guide  verranno  median|e  gli  opportuni 
coiónitti  inchipdale  lopra  trafcrsi  di  legno»  e  questi   collocati 
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in  lÌMaTi  appotiti  sopra  uno  strato  di  ghiaja.  Tra  le  moitt 
aeqoe  e  strade  che  si  passano  »  si  ooiilano  otto  fiumi  prìadpsli 
e  la  li^oa  veneta,  il  cut  ponte  tutto  di  muro,  parte  hi  mit- 
toni  a  parte  io  vivo  ,  largo  pure  tt  metri ,  e  della  lunghescs  di 
ikietrì  3547  eomprenderà  a$a  archi  »  non  avrà  che  un  solo  bi- 
nario di  guide  con  due  strade  laterali  per  i  pedoni  ,  un  ^oqoe* 
dotto  e  quanto  occorre  per  Illuminarlo  a  gas. 

Premesso  ciò,  la  parte  piti  interessante  che  rimane  del  pre* 
sente  discorso  é  senta  dubbio  quella  In  eui  1*  autore  si  f%  ti 
esporre  t  calcoli  presuntiti  di  costo  e  d' introito  delta  fbtnrs 
strada  Ferdioandea  Lombardo-Veneta  paragonati  anche  col  costo 
e  col  prodotto  d*  altre  strade  ferrate  straniere  che  trofanii  già 
attivate  da  alcuni  anni  ;  e  questa  ci  piace  di  qui  riferire  lette* 
ral  mente, 

m  La  strada,  dice  egli,  avrà  la  stasionl  principali,  i3  con 
quella  di  Bergamo  che  rlesta  a  ptorte;  oltre  alcune  minori. 

u  Costa,  compreso  bgrii  servilo  da  trasporto: 
ritirata  l^introdtttione  del  ferro  inglese, 

senta  datio L.  S^^ji,Sg^  -^ 

cioè  per  ogni  chilometro  L.  t93,4^*  *~ 
e  col  ferro  tutto  nasionale     ...     «  64t593,074<  -*^ 
doè  al  chilometro  .    .    L.  a36,i79r.  ^o 

m  Né  pereiò  sorga  pensiero  o  timore  cirea  questa  maggiore 
spesa  dai  Sa  ai  64  milioni  sino  'dal  principio  conosciuta  e  pob^ 
blicameote  dichiarata  pel  ieaso  che  si  fbsse  dovuto  valerti  (K 
tutto  ferro  nationale.  Non  sorga  pensiero,  ansi  tutto,  perchè  li 
Società  nostra  già  ebbe  la  sopram  mentovata  eoncesttone  p€r 
1 00,000  centinaia  di  guide  straniere  j  e  la  fidodi  oella  migos* 
nimità  sovrana  non  deve  mai  venir  meno.  Poi,  perchè  potrtsoo 
concorrere  a  supplemento  di  fondi  i  prodotti  dei  primi  troochi 
da  essere  successivamente  aperti  all'eserdaio  avanti  che  tutu  li 
linea  abbia  ricevuto  il  suo  compimento. 

«  In  punto  a  ricavo  non  abbiamo  ommesao  alcuna  con  0 
dlRgenia  che  atte  fouero  a  jpredsare  il  probabife  movimeato  di 
uomini  e  eose  sopra*  il  qnalef  lir  caleolo..  Fummo  io  questo  om^ 
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teteoMnle  aiutiti  <kUe  II.  RR.  ìiagittratore  tanto  politiche, 
quanto  canienii,  dalle  Googregeaioni  muiiicipali ,  dalle  Cam'ere 
di  ooiaoMreio,  dai  ocannercieoti ,  e  dagli  speditori  di  maggior 
grido. 

«  Uo  progetto    economico  diligentemeote  etposto  e  basato 
ni  Inaliti  attuali  dimostra  che  potremo  conterò  sopra  un  a»* 
nio  mofimento  medio  da  Veneaia  a  Milano  : 
Hi  SaSySoo  persone. 
m    i5o,ooo  tonnellate  di  merci. 
»  ,  180,000  bestie. 
»    fio  milioni  di  danaro, 
e  Seguendo  una  delle  piti  basse  ìériSd' dì  transito  sino  ad 
on  eooosciute   senso  però   imporeene  il  vincolo ,  cioè  doman- 
dando: 

a  dascan  viaggiatore  il  presso  medio  di  .    .     L.  i5.  — • 

•d  una  tonnellata  di  merci  ••    ' m    41*  60 

per  ciaacuna  bestia  •    •    •    «i  •    •    *    ,    •     »     a*  <-^ 
e  pel  danaro    •"•    .     •    ••"'.•     L.  -m^.  i5  per  ofo 
•Deora  li  tf rebbe  un  ricavato  annuo  lordo  di  1 1,760,000. 

»  Un  conto  preteotÌTO  delle  spese  di  manutensiòrié ,  di 
■naioìitrasiooe  e  di  transito,  appoggialo  alle  esperi ep te  di  pili 
«Inde  tsnto  inglesi,  che  del  Belgio |  ed  al  valore  fra  noi  della 
Bv»  d'  opera  ,.  e  delle  oMiterie  prime  ,  dimostra  che  pel  movi- 
acato  aosidetto  e  per  un  trasporto  eseguito  a  vapore,  con  una 
^odtk  di  20  miglia  all'ora,  tali  spese  sommerebbero  ad  aii- 
^triache  Rre  6,3oo,ood ,  cioè  ad  un  54  per  cento  della  rendita 
bratta*  liechè  l'annua  rendita  netta  riitaarrebbe  di  circa  5,ooo,ooo, 
Cloe  del  10,20^100  per  cento,  ritenuta  1'  introdusione  del  ferro, 
ittgleie,  e  dell'  8  i/a  al  g  per  cento  anche  ammesso  1'  oso  in 
P^psl  parte  del  ferro  nasionale. 

«  E  queste  misure  di    netto  ricavo  si  aumenterebbero  ad* 

«inttora  di  oltre  uno  per  cento,  solo  che  si  accrescesse  di  una 

Vi  il  trasporlo    medio    delle    persone  e    dì  una  lira  e  3S/ioo 

T^dlo  di  dascona  tonnellata  di  merci.  ^ 

«  In  tutti  questi .  calcoli  rtgoardaali   la  utiUlà  dalla  strada 

^avAii.  Statiitìea^  ¥oL  LXF*  18 


prii««ipaie^  U  novitMOto  proirenlente  dalla  citlà  cài  Bergamo  non 
Ti  è  ee^preto  ^  parchi  «ì  vqU^  laiciario  iotiero  'all'  esercbio  d\ 
quella  diramazioDe« 

m  Se  TorreiDO ,  o  Signori ,  rammentarci ,  che  le  strade 
ferrate  hanno  dato  ovunque  un  grandissimo  impulso  ■  tutte  le 
industrie,  a  tutte  le  civili  tran^ationi ,  e  accresciuto  poi  a  di- 
iaiitura  il  moto  di  cose  e  di  persone  per  modo  che  i  più  sor* 
prendenti  e  pur  cerlisalmi  fatti  sono  venuti  a  eoofeodare  k  pre- 
ditioni  persino  di  coloro  che  credevano  argomentarne  1'  effetto 
di  ano  scemameuto  nel  transito  sulle  strade  comuDÌ  ^  e  negli 
introiti  per  la  postai  tassa  sulle  lettere,  transito  e  introito  che 
all'  incontro  sono  essi  pure  aumentati  in  ragione  appunto  del* 
I'  aumentare  delle  strade  feirate* 

m  Sa  vorremo  por  mente  insieme  all'  elevatissimo  coito  di 
paraodiie  strade  segnatamente  inglesi,  lalito  sino  a  800,000, 1 
943,ooO|  a  4i7i<>oo  ^^^  austriache  ai  chilometro,  echepurfrut* 
taroQO  agli  Asiooisli  corrispondentemente  il  io,  il  9f  ^  ^^  '4 
per  cento  di  annuo  dividendo  : 

u  Che  sulle  strade  del  Belgio  per  S;4  pard  ad  un  solo  bi- 
nario^ e  in  compleasiva  misura  di  Sog  ehilometri,  soii  18  ^looc* 
tri  piti  della  nostra  furoo*»  in  4  anni,  traspariate.  9 /M>o,ooo  di 
di  persone  ; 

m  Che  aulla  strada  da  Lina  a  Budweia  il  transito  deHe  po' 
sona,  precaicolato  in  5,ooo  annui  passeggeri ,  aumeotò  di  poi 
lino  a  iV.*  i90,ooOé 

«  Che  la  medesima  strada  Ferdihandéa  del  Nord ,  ancor 
prima  che  raggiungesse  -  la  città  di  Briinn  ,  nei  semeitre  dil  t 
maggio  al  3i  ottobre  i838  ebbe  176,000  imggiatori,  che  loao 
in  ragione  d'anno  SSa^ooo. 

«  Se  a  tutto  questo,  o  Signori ,  porremo  mente  e  iosiemc 
alle  speciali  circostanie  di  una  linea  che  congiunga  il  mare  < 
un  porto  e  una  città  come  Venezia  ad  altre  città  e  proviocie 
delle  piti  favorite  per  ricchetse  ,  per  prodótti  del  suolo  ^  p^^ 
industrie,  per  densità  di  popolazione ,  per  allergia,  pervits,a 
usar  questa  parola ,  di  una  linea  cfcùamata  a  coioforre  coiat  la 
una  soia  famiglia  un  intero  regno  ed  avricioarlo'alla  cspiUk 
dell'  impero  ;  ad  essere  scalo  ad  un  esteso  commercio  a  dive* 
nire  centro  od  asse  di  ogni  futura  confluenza  in  questa  part< 
animatistima  d*  Italia  ,  posta  in  confine  ed  a  contatto  con  taat< 
altre  contrade. 

«  Se  di  tutte  questo,  o  Signorìi  vorrà  tenersi  ealcolo,  ^ 


a*?! 


potremo  che  rallegrarci  delle  fonJate  aspettati  te  che  ci  si  aprono 
dinonxt ,  e  rimaoere  contiilti  e  pegbi  di  due  cote ,  eiod  della 
froode  proaperilà  pubblica  a  priieta  che  è  per  darivere-  a  qua* 
ite  Provincie  dalla  strada  ferrata  lombardo-teaeUt  e  poi»  che  il 
prodotto  anooo  da  noi  topracceonato  lia  noa  solo  cauto  e  mi*^ 
forato  aia  iofariore  noterolmeote  al  probabile  ». 

Il  discorto  procede  coli' iodicatione  delle  cote  da  iatrapi^n 
dersi  senta  indugio  ,  e  tono  :  la  eoitratione  del  ponte  tulla  Ih- 
guoa  ^  il  quale  può  in  circa  due  anoiveair  condotto  alla  naeià 
e  fi>rs'aQco  oltrepattarla;  aoaie  pare  quella  dei  ti^ncU  da  Me* 
tire  a  Padova  e  da  Milano  a  Treviglio  ,  «on  ohe  é«i  fabbricati 
delle  due  principali  statrooi  a  Veneùa  e  a  Milano ,  e  delle  se- 
eoodarìe  a  Treviglio,  MfUre  e  Padova;  1' ordioaaione  di  un  tuf- 
iàeole  oomero  di  TeicoJi  da  tratporto,  gli  aequitii  delle  lo«i6« 
motive  ,  ad  altre  maccbioa  attioenli  al  aerrigio  delle  graadieae 
eficiite  da  essere  tosto  erette  a  Venetiit  é  a  Mihmo,  il  progetto 
partic€>lareggiato  del  troncò  da  Padova'  a'  Vicéota,  e  le  pratiche 
onde  ottenere  concessione  di  privilegio  per  una  diramationa  della 
lineo  Lombardo-Veneta  alla  città  di  Mantova.  Finalmente  il  ti* 
gnor  Baali  eoochiude  il  tuo  dire  eooie  in  vista  dei  grandi  a 
pabhba  interassi  che  a  quest'opera  oiagniGoa  vanno  oongiunti 
tacer  debbano  i  riguardi  agli  interetti  privati. 

La  parte  importante  poi  che  ritolta  della  reiasione  del  eoo* 
gretto  si  é  quella  in  oul  a  proposta  di  uno  degli  asionlsti  ve»* 
ne  messa  in  campo  la  qulstione  se  non  sia  da  preferirsi  al  tronco 
di  strada  Ira  Brescia  e  Milano  per  TrevigKo  »  giutla  V  aoda- 
meato  portalo  dal  progetto  del  sig.  ingegnere  Milani  i  un  altro 
che  da  Bratcta  ti  uauca  a  Milano  per  Bergamo  e  Mensa;  e 
tale  {oopotitione  venne  potta  a  voti  e  ritoluta  nel  modo  già 
aoto  e  da  noi  abbattansa  dtffutamente  riferito  colle  parole  della 
Cassetta  privilegiata  di  Venetia  nel  fascicolo  dello  scorto  mete 
di  logKo.  Questa  reiasione  verte  pure  intorno  alle  nomme  latta ^ 
dei  Ire  revisori  del  protocollo  medesimo  e  di  altro  dei  direttori 
della  seziooe  lombsrda  in  sostitusione  ad  uno  defunto,  non  che 
alla  riooolerma  di  un  direttore  della  setiope  veneta  estratto  a 
torte  siccome  cessante,  giusta  un  paragrafo  degli  statuti. 

Ond'  é  che,  non  facendoci  carico  di  altre  poche  cose  Inter* 
ae,  allatto  prive  d' iroportanta  per  i  nostri  lettori,  d  parve  di  aver 
tbio  ad  essi  colle  presenti  parole  tutto  guanto  oocorreva  a  eom« 
pieoMoto  di  quelle  prime  notisie»  intorno  alle  varie  cose  state 
ttposte»  prese  in  contideratione  ed  approvate  iu  quell^importanie 
congresso.  G* 


RenJBconio  deltamminùintùone  sostemUa  dalla  Diraione  ddtl,  A.  A 
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Vmamento  del  6  per  c^o  effettuato  dai  signori  Asionittt 
•al  capitale  looiale  di  5o  milioni  di  lire  aaat.  Anit.  L. 
Utili  oUemUi  dati'  im/ntgo  deifindi 

Da  conti  correnti Aott.  L. 

»  iconti  cambiali » 

n  toTTenzioni  contro  depositi » 

»  obUigasioni  dello  Stalo  al  4  per  ofo  .  .  •  » 
n  obbligationi  metalUche  al  5  per  ofo  .  .  .  .  » 
•»  rendita  sol  Monte  lonibardo-^eneto  .....  j» 
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.  ->. 


.Paèswità 
Per  interessi  non  ancora  scossi  sopra  eèrlificsli  interi^ 
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-^  Inauguraxiont  della  strada  Jerraia  da  MUano  a  Uonui 
U  1.7  Agosto  1840  (con  tavola).  —  Il  mattiao  del  ifeorreote 
tbb«  luogo  il  tolenae  aprimentò  di  qiMsU  strada,  sotto  il  p^^^ 
cioio  e  colla  pretensa  delle  LL.  A.A.  II.  RR.  il  tereaìssioo  A^ 
ciduca  Vioeri  e  U  serenistima  Arciduchessa  Viceregioa. 

Il  traoo  mosse  dalla  stazioD«  di  Monta,  dove  alle  ore  \^ 
•rasi  recata  l'augusta  coppia'  colle  sereoissiioé  Arciduchesse  ' 
coi  sereniisimì  Arciduchi  loro  figli,  e  dove  stavano  raocoil^'^ 
autorità  chiamato  «d  assistere,  a  questa  interessante  fuonpo^* 

Ivi,  dopo  che  il  nobile  signor  Putier  di  Reibech  oo&cetsio- 
nario  del  privilegio  della  stracca  siiddetta,  ebbe  letta  udì  breve 
allocuBÌODe  relativa  alla  oircostanM^  le  Loro  AUette  lalirooo 
unitamente  «  Sua  Eminensa  il  Cardinale  Arcivescovo,  ed  s  &  » 
il  sig.  Conte  Governatore,  in  un  magnifico  vagóne^  soguUo  dà 
altri  quattro  nei  quali  prese  posto  il  .corteggio  delle  aulontÀ,^ 
da  un  quinlo  scoperto  adorno  di  vcHtlR ,    enlrd  cu!  sttft  l< 


aS5 

k«oih  nnlit«f«  e^ganUnnènte  wàiìm  ì  taMo  qiiéèto  convoglio , 
rinorchialo  àaìlm  looomotivai  It  £aniterdÉj  «piceoMi  ìoiiboqU** 
neoti  d«  Hoota,  b  compi  la  aorta  della  langheita  di  boa  Iredioi 
mila  motrì^  nello  spetto  di  diednove  nÌDitli  arrivaado  ftlieemcnte 
aJk  sla$iooe'di  Milano  fm  un'onda  fesleggtante  e  meravigliata 
di  popolo. 

Le  lodii  per  reseeusiooe  di  quest'  opera  »  che  apre  un'  era 
Dotella  all' industria  ed  alla  prosperila  del  nostro  paese,  si  deb* 
boDo  tutte  al  nobile  sìgaor  concessionario  Putzer,  e  per  la  parte 
tecnica  all'ingegnere  signor  Giulio  Sarti,  che  primo  fra  gli  in- 
gegoerì  italiani  ebbe  1*  onore  dì  dirigere  e  condurre  a  termine 
SDa  strada  di  ferro. 

La  tavola  in  testa  di  questo  fascicolo,  rappresenta  la  ttaiMone 
della  strada  ferrata  in  Milano.  Il  giorno  i8  la  strada  é  ptata 
aperta  al  pubblico  e  per  solito  si  fanno  quattro  corse  al  giorno 
di  sodata  e  quattro  di  ritorno.  Ài  primi  posti  sì  pagano  iiust. 
iir.  1.  50|  ai  secondi  ausL  lire  i ,  ed  ai  terzi  cent.  75, 

lì  concorso  é  immenso  ed  è  tale  che  i  vetturali  di  Monta 
SODO  appena  auflSeienti  per  ricondurre  a  Milano  tutti  coloro  che 
•i  porCaao  colà  coli' idea  .di  ritornare  tosto  a  Milano,  a  non  lo 
possono,  perché  trovano  molti  biglietti  già  presi;  così  anche  i* 
fettorali  godono  in  questo  momento  di  un  vantaggio  aotiefaè 
sentine  disonpito. 

Per  essersi  ostruita  una  delle  maocUae,  i*  Impresa  è  atata-. 
obbligata  il  giorno  aS  di  sospendere  per  alcuni  giorni  le  ooni^f 
OM  queste    riprenderanno    il    giorno  %  éettembré ,  e    speriamo 
che  l' laipresa   saprà  d' ora  innansi    prevenire     simili    inconve* 
oieoli.  €r«-      ' 

--"  Stmda  di  BnusdUis  ^  eof^Sme  Fraàcese*  -**•' Quell'oc' 
pera  procede  con  alacrità.  Da  Brosselles  ad  Halle  è  compitn 
da  luago  toiDpo,  e  da  Halle  à  Tnbiae  ultimata  il  18  niaggto  p»  p.* 
Le  dna  setioni  sono  lunghe  aU^^lnoiraa  einque  leghe  cii  potflai* 
Veaaero  coBchittsi  contratti  per  cinque  altre  setioni,  ed  i  iavofi' 
«no  spinti  eoo  tanta  atliiità  su  tolti  i  punti,  che  è'iotiera  linea' 
lira  uUiuiata  priaàa  .del  finire  del  prossioui  anno» 


ftS8 

—  Prospero  numerico  deUe  siradù  ferrate  eseguile  ed  in 
progtUo  nella  Gran  Bretoffìa  dal  i83i  a  tatto  iugHo  1840  e  di 
f  flette  ora  eseguite  ed  in  progetto  in  Italia,  <—  E  slato  pubblicalo 
a  Londra  il  dì  11  di  questo  mese  di  agosto  uo  prospetto  ufiUtlff 
dei  lavori  del  Parlameoto  sulle  stiiide  di  ferro  dai  i.^  di  geoosjo 
del   i83i  fino  al  dì  d'oggi.  Ecco  un  sunto  di  questo  iloearaeDto. 


▲pai 

i83i 
i83ti 
»833 

1834 
i835 
i836 
1837 
i838 
1839 
1840 


Progetti  di 


RaiUroadt  presenlati        Progetti  ■  dottiti 

i5         ..... 
Il  


9 
8 


la 
16 
al 

47 

64 

31 

a8 
48 


II 

«4 
18 

34 

4a 
18 
a5 
i3 


Totole     iga 


Totole    a63 

Le  somnse  ohe  le  due  Camere  hanno  autorinali  gl'fo- 
tra|irenditori  dì  raccogliere  col  mosso  di  aaioui  per  k  itnde 
di  forro  formanti  I'  oggetto  dei  iga  progetti  oonvertiti  io  legg^ 
ammontano  a  6a  milioni  786^931  lire  sterline, •  che  faaao  1,669 
milioni  673,175  franchi.  Varie  delle  altre  strade  per  gingaere  allo 
^63  saranno  quanto  prima  intraprese,  facendosene  già  gli  it^* 

In  Itolia  abbiamo  finora:  nel  regno  delle  Due  Sicilie  slcooe 
miglia  della  strada  ferrata  che  deve  andare  da  Napoli  a  Nocerti 
nel  regno  Lombardo- Veneto ,  la  strada  di  sette  miglia  circs  di 
Uonia  a  Milano  ;  la  strada  io  progetto  da  Milano  a  Cobo  ,  • 
quella  più  importante,  la  Ferdinaudea^  da  Milano  a  Veoetiai 
i  eui  lavori  restano  sospesi  in  Lombardia ,  anche  dopo  la  s><^' 
liane  di  S.  M.  V  Imperatore  e  Re  perofaè  una  parie  degli  sbo- 
llisti pretonde  di  alterare  la  linea  studiato  per  quattro  anni  eoo- 
ieentlvi  ^  co«ie  dicemmo  in  alari  articoli.  Altra  strada  vi  è  ds 
molto  tempo  in  progetto  nel  gran  ducato  di  Tosoana  da  Fireote 
a  Livorno. 


a?7 
—  Strada  ferrala  a  preisione  atmosferica,  —  Molti  gior- 
nali ingleiii  rendono  ooolo  M  primo  esperinaento  eh'  ebbe  luogo 
la  porsiooe  della  non  ancora  finila  strada  ferrata  che  si  deno- 
mÌD«  :  strada  ferrata  di  unione  tra  Birmingham  ,  Bristol  e  Ta- 
migi, per  l'applicaxione  di  questo  nuo?o  genere  di  fona  motricei 
immaginato  dall'ingegnere  Glegg.  Da  eui  risulta  che  détta  strada 
ttmosferiee,  il  cui  apparato  non  varia  da  quello  delle  altre  strade 
ferrate ,  e  ora  compiuto  soltanto  per  poco  più  di  messo  miglio , 
e  che  le  prove  attenute  su  questo  piccolo  tratto  furono  molto 
ioddisfacenti.  Il  meccanismo  vuoisi  sia  semplicissimo ,  e  consiste 
in  UD  tubo  di  nove  poilici  di  diametro,  collocato  fra  le  due  guide 
di  ferro^  nel  quale,  mentre  si  opera  il  vuoto  mediante  una  mac- 
cbioa  a  vapore,  penetra  imo  stantuffo  in  comunicazione  colle  car- 
rosse,  e  le  mette  in  movimento  ;  ciascuno  dei  giornali  da  noi 
tedato  non  dà  di  tale  congegno  un'  idea  più  precita  di  quella 
per  noi  surriferita.  In  riguardo  poi  alla  velocità,  sebbene  alcuni 
espongano  un  calcolo  maggiore,  i  più  s'accordano  nel  dire,  che 
quel  nseao  miglio  di  strada  fu  percorso  dalla  nuova  macchina 
in  ottanta  secondi,  ciò  che  torna  a  venti  miglia  Torà,  e  tutii 
rìpetooo  che  le  carroase  scorrono  con  facilità  senta  fumo  e  senta 
romore,  che  non  v'  ^  pericolo  alcuno  di  scoppio,  che  il  viaggio 
rieice  molto  economico,  e  ohe  si  superano  sema  difficoità  le  on- 
dalasiooi  del  terreno,  per  cui  sì  ha  poca  o  nessuna  necessità  di 
spianare  o  di  livellare  e  si  possono  risparmiare  i  viadotti. 

Qoest' iDvensipne  di  cui  non  è  per  anco  assicurata  l'effica- 
cia per  un  lungo  viaggio,  sembra  dovrebbe  riuscire  di  molta 
otilità  ae'  luoghi  dove  per  soverchie  peadense  inevitabili,  non 
si  poftsa  percorrere  colle  locomotive  a  vapore. 

La  semplicità  del  principio  di  queste  strade  atmosferiche 
fonna,  al  dir  di  quc' fogli,  il  biro  pregio  essensiale;  questo  prin- 
cipio dapprima  veniva  applicato  per  innalza  re  dei  carichi  pesanti 
ielle  dogane,  ed  in  allora  si  trovò  corrispondere  allo  scopo  , 
ns  non  f»e  ne  fece  un  uso  generale  perchè  rare  volte  conveniva 
di  applicare  una  fona  così  grande ,  rd  un  argano  ordinario 
eoa  carracole  era  suflSciente.  G. 
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iasione  itti  Meditentanea,  —  I  due  «rtiooli  porUU 
pei  faseieoli  di  luglio  e  agosto  iSSg  di  qu«tU  Annali ,  col  titola 
Coifio  Jt  ceduo  politico  e  commereiaU  muI  bacino  del  Mediterà 
ranco,  hanno  Atto  coaosoeve  rimportanta  della  navigasione  sol 
«are  medeMmo,  e  nel  fascicolo  di  agosto  anno  istesso  abbiamo 
piegatalo  il  quadro  numerico  dei  legni  a  vigore  d^lle  varie  na- 
liooi  che  vi  navigavano  in  quel!'  epoca.  Il  LU>yd  jdutitiaco  che 
li  stampa  in  Trieste ,  nel  riassumere  il  quadro  da  noi  esposto  ^ 
loggiunse  i  m  Questo  non  è  che  il  primo  principio  di  oiò  che 
sfferrà  in  seguito  quando  sì  stabilirà  su  questa  strada  il  gran 
eoinmercio  dell'Asia  meridionale,  e  quando  V  incivilimento  avrà 
pienamente  purgato  le  coste  asiatiche  ed  affiricane  dalla  peste, 
<blU  piraterìa  e  da  quella  sanguinosa  intolleranza  che  desolò 
per  Taddietro  questa  bella  fironliera  delle  due  grandi  stirpi  vi* 
feotiy  la  csristiana  e  rislanùtioa.  L'Italia  si  troverà  un'altra  voi* 
t«  nel  centro  del  commercio  e  dell'incivilimento,  dopo  essere 
•tata  io  questi  ultimi  secoli  relegata  alla  estremità  «• 

Ora  il  Mediterraneo,  s^  il  che  Dio  tenga  lontano,  Le  diffi- 
coltà della  situasione  presenta  non  poteuero  essere  sciolte  se 
non  mediante  la  fona  brutale  del  cannone,  sarebbe  indubitnta- 
meate  il  teatro  del  conflitto.  Ecco  con  quali  risolse  le  due  po- 
tenze belligeranti,  vi  si  presenterebbero  al  principio  della  guerra, 
lecoodo  dicono  i  fogli  di  Francia. 

Gli  Inglesi  hanno  in  questo  momento  undici  vascelli  nel 
Mediterraneo  i  Princes  Charlotte  ,  montato  dall'  ammiraglio  ,  di 
f  o4  cannoni  ;  Thunderer  ,  Asia  ,  Powctful  ,  Ganges  di  84  $ 
Btilerofoni  di  So^  BeUe-lsle  «  Btnhow  ,  Hastingt ,  Jmpiacabie , 
Edinburg  di  74»  >n  tutto  890  cannoni.  Non  %i  ha  odo  delle  fre- 
gs(e,  ma  tredici  bastimenti  leggieri  ed  undici  battelli  a  vapore. 
li  numero  maggiore  di  questi  ultimi  non  può  servire  che  per 
Is  corrispondensa. 

La  Francia  ha  nello  stesso  mare  quindici  vascelli  oomple- 
Unente  armati  :  V  Occan  montato  dall'  ammiraglio  Rosamel  » 
Ilo  cannoni  ;  1'  Jena  y  montato  dall'  ammiraglio  ,  90  ;  il  Mon* 
tcbcilo  y  montato    dall' ameni  raglio  La  Susse,  tao  i^il   Triton  , 


nioiìlato  òeAV  ammiraglio  Hugon  ,  8a  ;  VHtìtule ,  loo  \  il  Sirf- 
frerts  90  ;  il  DiaAme;  il  Santi- Petri  j  il  Ntpiune;  il  Japiter^ 
86  ;  il  Marengo^  il  Tridente  il  Scipion;  \^  Alger  j  \\  Ginémx, 
di  81  9  iD  tutto  i356  cannoni.  PiiSi  una  fregata  di  8a  ,  l'^'^(^ 
sone  ,  ventuno  bastimenti  leggieri  senza  contare  i  baslitneoti  di 
carico  e  di  flottiglia  ^  f  entuno  battelli  a  vapore  ,  teota  cootare 
i  dieci  battelli  delia  corrispondénsa  del  Levante»  tutti  egualmente 
atti  al  servizio  della  guerra. 

La  squadra  inglese  potrebbe  poi  essere  rtnfonata  più  0 
meno  presto ,  ma  in  un  termine  cbe  non  si  potrebbe  valutare 
con  esattezza ,  mediante  sei  vascelli ,  che  sono  :  il  Doneffd  ed 
il  Revenge  di  74  cannoni  ,  e  stazionati  tutti  e  due  a  Lisbona^ 
dove  il  primo  di  questi  bastimenti  che  vi  risiede  da  motti  sooi, 
ba ,  si  dice  ,  sofferto  molto:  lo  Queen  di  io4  9  il  Fanguard  di 
80  ,  il  Rodney  di  90  ed  il  Cambridge  di  74  9  in  tutto  196  eao- 
noni.  I  due  ultimi  di  questi  vascelli  sono  i  soli  cbe  potrebbero 
essere  spediti  di  qui  a  poco  tempo  ;  non  sono  oziosi  se  noa  per 
mancanza  di  uomini ,  mentre  ohe  il  Fanguard  sta  sotto  grandi 
riparazioni  e  Io  Queen  non  é  ancora  terminato. 

La  flotta  francese  ,  potrà  essere  aumentata  in  breve  del 
Scriverain  di  lao  cannoni;  della  Fitte  de  Maneiite  ài  Ìi  % 
fimbidne  del  porto  di  Tolone ,  ó^W  In/texibte  di  90 ,  vascello 
nuovo  di  cui  si  termina  l'armamento  a  Rochefort^  m  tutto  Sgi 
cannoni. 

Se  ascoltiamo  i  giornali,  tali  sono  i  mezzi  coi  quali  le  due 
potenze  apiirebbero  la  campagna ,  ma  tutto  ci  fa  sperare  cbe 
la  pace  non  verrà  turbato. 

-^  Forza  navate  delV Inghiherra  e  delta  Francia,  -—  Pr<>B<| 
dovere  delia  CompUnsione  di  questi  Annali  essendo  quello  di 
presentare  a  norma  delle  circostanze  dei  prospetti  stati&tici  i  P'ù 
esatti  cbe  si  possooo  avere ,  e  volendo  in  forza  di  questo  pnQ' 
cipio  dare  una  idea  delle  forze  navali  inglesi  e  francesi  1  essa 
crede  di  soddisfarvi  almeno  in  parte,  coi  dati  qui  raccolti. 

Il  Globo,  (5  corrente  agosto)  giornale  inglese  che  tende  alla 
pace  (1),  disse  in  uno  dei  suoi  ultimi  numeri  cbe  le  forze  navali 


(i)  In  altro   namero  posteriore  il  Globo  ai  moatrò  gran  partigiano 
della  pace  apiegandoai  colle  parola  che  qui  ripetiamo: 


In  Jitpombiliiàt  wmaóm  tao  ;  tre  da  Aìl   ' 

Disarmati i  ano  do.iso;  uso  da  loo;  imo   da  U;  due 

da  80. 

/«  aantier9:,doe  da  lao;  dodici  da  100;  00 ve  da  90. 

La  Fraoda  ha  adaoque  4^  vascelli ,  di  cui  t4  armili  tà 
in  mate^  4  *^  aroiameolo  ohe  potipao  essere  prooti  tra  un 
mese,  5  a  galla  e  disarmati ^  ma  sotto  mano,  vale  ■  dire  in 
tutto  a3  vascelli  a  un  di  presso  disponibili;  piik  a3  sltri^  i5 
dei  quali  sono  aYanzati  in  coatrotione  per  a£;24*""i  ^  ^^  ''^'^ 

8  da  ^i4.n>  a  1 3/i4*'"^* 

Fregate.'—  Cioqaantafei|  delle  quali  ta  armate,  10  disar- 
mate, i4  iu  riparasione  e  ao  sul  cantiere  e  molta  avaoute  io 
costrutione.  Quelle  in  cantiere  sono,  nove  ó%  60,  ondici  da  5o 
cannoni. 

Legni  minori.  -—  Brigantini:  Sj^  di  cui  33  srroati,  i4  <^i' 
aarmati,  io  io  costrucione.  Navi  jnh  piccole:  i34f  ^^^^  V^^ 
100  armale ,  9i4  disarmate  e  io  in  costrutione. 

Legni  a  vapore.  —  ag  Armati,  de' quali  tre  della  fona  dì 
sao  cavalli,  Tenti  di  i6(H  uno  di  i5o,  uno  di  lao,  due  di  100, 
due  di  6o.  h  eoiiruzicns  7  :  tra  di  4^0 ,  «lue  di  aao ,  due  di 
i6o.  Ciascuno,  di  questi  legni  é  armato  di  sei  cannoni  slmeBOé 
Aggiungansi  i  dieci  pacchetti  postali  costruiti  pel  servitio  di 
guerra.        

Soasafia  4&  Tasoelli,  56  Aegatls  e  4S  l^us  a  vapore  •• 

In  punto  all'impossibilità  di  avere  un  preciso  raggosglio  delle 
forse  navali  delle  due  potente,  troviamo  meritevoli  di  essere  ri- 
portate le  seguenti  riflessioni  di  un  giornale  fcancese  sulle  fon« 
navali  deir  Inghilterra. 

«r  Quando  si  dovesse  dimostrare ,  dm  nel  momeoto  pretet^* 
le  dna  marine  si  bilanciano  presso  a  poao  sotto  l'aspetto  dd 
numero  dei  bastimenti  armati  e  dei  cannoni  che  esse  possoss 
mettere  ip  lineai  ovvero  quando  avessimo  stabilito  che  P  una 
possiede  solK altra  la  superiorità  numerica ,  avremmo  noi  provalo 
qualche  cosa  che  potesse  servire  a  Fare  prooostioare  con  giustesss 
gli  avvenimenti  di  una  guerre? 


a6S 

«  No  certamente;  perchè  i  doveri  delle  dae  manne  essendo 
essefitieloieiite  diftreoii  ^  oe  risoltaeo  idelVe  obMigatìoni  difereoli 
per  ciascuna  di  esse,  e  te  si  «olessera  apprestare  In  modo  eoo* 
veuieole  le  probabilità  che  possono  avere  la  Fraudo  e  l'ingbil* 
lerra  io  ana  campagna  di  maro,  bisognerebbe:  contare  ^«anto 
di  foree  disponibili  rioiaoga  alle  dna  plotaoiei  quando  le  lonir 
amrioe  hanno  fsddisfàtto  alle  eondisioni  che  loro  impone  la  si- 
toaekNie  dei  due  paesi.  Con  T'Inghilterra  ha  un  impero  ooloniola 
immenso  che  non  pnò  lasciare  senaa>  protasione,  non  è  Mbcro  ad 
essa  il  non  «iiaciteoere  noe  flotta  numerosa  nell'Oceano  indiai 
00 ,  il  non  sorvegliare  il  mar  »Rosso  ed  11  goMo  Persico ,  il  uon 
afere  una  flottiglia  di  piccoli  bastimenti  nella  Poitnesìai  ov^eihi 
ha  fondato  un  cod  gran  nsuneso  di  stafaliiRMnti ,  il  non  &re  la 
polìsin  neir Oceano  <Paci6c9;  non  ^  ora  in  suo  potere  di  non  ea« 
sere  in  guerra  coMa  China  e  di  non  slare  in  misura  per  tenere  in 
rispetto  il  Ctinadà  ed  i  Neri  delle  Anttlie.  Finalmente  una  gran 
parte  della  ricchezza  dell' loghilterra  è  impegnata  in  lucrose,  mn 
lontane  speeulationi  per  le  quefli  bn  bisogno  di  essere  sempre  in 
situatione  di  poter  proteggerne  gli  agenti,  principalmente  ae  vnnle 
soddisfare  alle  ipaventevoli  esigerne  di  una  nuova  ooaliafooei 
Ecco  come  una  porte  coasidiBrébile  delle  forte  'delta  marina  in^ 
glese  è  necessariaesente^resa  immobile,  per  lo  stesso  eflello  ^lin 
estensione  dell*  impero  e  deM'importaDKa  degli  interessi  dMiMn» 
ghilterrra  ha  saputo  crearsi  in  tutto  l*  oniirerio' ».  • 

Haeché  Si  parta  del  nuovo  trattato  t5p.  p.  Ingliò  i  giomoll 
inglesi  e  Trancesi ,  si  studiano  a  vicènda  di  mngnifioBre  o  di  sce^ 
mare  le  forse  nataii  del  proprio  o  d^l'eltro  governo,  secondo  il 
partito  al  qoale  ia  giornata  appartengono.  Il  7Va»er,  p*  e  ,  il  tno^ 
giore  dei  giornali  inglesi  e  che  in  oggi  sembra  dell' opposisiobé^ 
ta  un  ano  articolo  riportato  nel  DéhaU  so  corrente  dioe  ohe  la 
marmm  dlnghiU^ra  ri  compóne  di  so  vascelli  di  Unea  t  ^fìé^ 
gale  e  che  se  U  Russm  o  la  Ftancm  si  preseniasee  alfimbòe^ 
aumns  del  Tamigi  con  M  voiediU  tmvétMe  luffe  te  (sesie  eeo«* 
perfe  e  semza  dJ^fesO: 
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-«-  Trùsiforii  da  Parigi  a  BonAof.  —  Uo  viaggio  «He  Indie 
una  volta  spaveatava  tutti  •  gU  uomini ,  aocha  i  più  aggoerriti 
eoDlro'le  difficoitè  e  il  ditagio;  in  oggi  i  una  partita  di  pia- 
oorOt 

.  Da  Pangi  a  HfeirMgiia  la  «Irada  è  troppo  nota  per  parlane 
ki  parlicolare:  il  nagglatora  <?  iaibaraa  io  questo  porto  sai  pac* 
cbetli  che  faooo  il  «enrigio  del  LevatUe*  Da  Marttglia  a  LiYorno 
il  viaggio  ditra  36  ore.  Dopo  ona  fermata  di  otto  orepeleaoH 
bio  della  eorritpoodeoaa ,  per  l'iinbaroo  e  abavee  dei  viaggiito* 
ri,  ii  riprende  il  mare  per  Civitavecobia ,  dove  si  gioage  io  io 
ore*  La  fermata  è  di  .6  ore,  e  quindi  $i\  arrivo  a  Malta  oeilo 
spasio  di  60  a  7^  ore  di  tempo» 

Il  traverso  da  Malta  a  Sire,  punto  eentrale  dove  li  cam- 
biano tutte  le  corrispoadenae  di  Levante,  di  GostaatiDopoli|  <li 
Smirne,  d'Atene,  d'Alessandria  e  di  Malta,  si  fa  di  ooaiaelo 
in  75  ore.  Altrettanto  tempo  riohiede  il  passaggio  da  Sin  ad 
Alessandria. 

La  portione  di  viaggio  che  viene  fatta  a  traverso  rEgitts 
i  la  piik  spiacevole  di  tutte;  poiché  le  barche  del  canale  di  Hab- 
moudièe  del  Nilo  non  solamente  sono  lentissime,  rnsisfeUeda 
schifosi  insetti.  D'Alessandria  ad  Afa,  il  passaggio  si  fa  col  meato 
di  un.  trasporto  per  acqua  sistemato  da  una  Compagais  che  eoo* 
duce  nel r intervallo  di  la  ore,  ed  al  presto  di  a  dotlsri(n^r* 
60  cent.).  Ad  Afù  i  vieggiatori  prendono  posto  sul  battello  a  va- 
pore diretto  al  Cairo,  al  presto  variabile  da  3o  a  100  b*  Ci  vo- 
gliono a  a  4  giorni  per  percorrere  la  distansa.di  a5  leghe  che 
lepsira  questi  due  punti.  Ad  Alessandria  come  al  Cairo  si  ^ 
vano  ottimi  alberghi,  dove  pagami  iS  fr.  al  giorno  per  sUogipA 
a  vitto. 

Le  39  leghe  che  separano  ii  Cairo  da  Soes,  una  volta  «te- 
stavano vivi  timori  nell'animo  dei  viaggiatork  ma  adesao  ai f lag' 
già  diseretamente ,  mercè  le  soaame  spesa  dalia  Gompagaia  delle 
navi  a  vapore  di  Bombay.  Ad  intervalli  regobiri  veooero  ooalrotte 
nel  deserto  delle  casette ,  dove  i  viaggiatori  trovano  tutto  ci6 
che  é  loro  aeeessario;  stanno  alla  distanta  di  3  a  4  leghe  l'usa 
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dall'altra.  Aiit  itationi  ».*  a,  4  ®  ^  «.trovano  delle   camere  e 
dei  viveri:  alle  ttaaiooì  n.*  i,  3.»  5  e  7  «i  trova  aeque  e  ilelle. 

Il  deserto  può  eMere  traversato  iti  tre  modi:  goq  leggiere 
csfrozse,  dove  s' impiegano  10  a  a4  ore  di  tempo.  Uo  posto  nella 
cirroxia  e  il  nolo  di  un  cammello  ohe  porta  l'equipaggio  del 
viaggiatore,  i5o  franchi  Si  può  viaggiare  altresì  in  certe  lettighe 
portate  dai  muli,  il  nolo  delle  quali  ascende  a  ao  fir*  per  testa: 
ù  fa  il  viaggio  in  89  a  4o  ore.  Fioaloieote  si  può  cavalcare  00 
drooiedario,  ina  bisogna  easere  abile  cavalcatore  (quest'ultimo 
meno  è  economico  e  divertente )«  il  tragitto  dura  da  i5  a  ao 
(>fc,  e  si  paga  il  nolo  di  io  a  20  fr.  per  testa.  Le  persone  che 
fieno  sui  dromedarli  o  nelle  lettighe  fimno  fermata  alle  ate- 
noai  e  pagano  un  pedaggio  di  a5  fr.»  destinati  alla  manuten* 
une  di  tali  oaae. 

Fino  ad  una  cei  t'  epoca ,  si  accordava  il  tempo  di  24  ore 
ai  cammelli  che  tralportavano  la  oorriapondeoia  da  Suet  al  Cai- 
n>:  al  preteole  questo  tempo  venne  limitato  a  16  ore. 

Uoa  lettera  da  Parigi  arriva  a  Suea  io  536  ove,  ovvero 
ìb  n  giorni  e. 8  ore. 

Uà  viaggiatole  che  ha  bifogno  di  qualche  riposo ,  fa  quello 
aedeiimo  viaggio  io  26  giorni,  e  spende  i35o  franchi* 

Il  prevso  della  traversata  da  Suea  a  Bombay  ascende  a  2000 
ffiochl^  se  tutte  le  oabine  aono  impiegate,  sì  permette  ai  pas- 
^ggierì  di  fermarti  sol  ponte,  ed  in  allora  ù  pagano  soli  i5qo' 
Irandki.  Si  va  da  Suea  a  Bombay  in  i5  giorni,  e^si  fa  aealo 
•d  àdcB. 

Per  rendere  oompleta  la  nptisia ,  aggiungereono  la  tariffa  del. 
preni  stabiliti  4m  sigltorì  Hill  e  .€«  del  Cairo  per  hi  condotta 
^  viaggiatori  ohe  traversano  1*  istmo  di  Suet. 

Per  ona  aignora  e  uo  .gentiluomo  ohe  viaggiano  otUa  loro 
c*tnB«,  eompreao  il  cocchiere^  le  provvigioni  e  T  equipaggio. 
die  00  eamm'eUo  può  portcire  •    .^ .  ...  •    •    6'  1.  st.  ov  i5o  fr. 

Per  fanciaUi  di  io.  ^oi  e  due^ eemmelli . 
di  equipaggio Z .     »     »      jS     • 

Per  OD  aervo.  compep  •....•«•*  -.3.     »    »     75    • 
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Si  pagano  a  parte  tìaoili^Mori' c'bim. 

Le  itgBora  •  gentiluimiiiii  ch«  sì  Mr^inooo  deHe  fcttare  dei 
tlgaori  Hill  t  G.  ftaranoo  beod  accolti  nelle  staiiool  del  deferto, 
e  vi  troveranno  servii  leUi|  suppeMtttiii  col  pagamento  di  usa 
lira  sterlina,  ovvero  s5  franchi. 

I  faDciultt  e  domestici  pagheranno  la  metlL 

Per  essere  accertati  di  trovare  buon  alloggio,  si  psgheràso* 
ticìpataoiente  alla  parteoMi  al  Cairo  od  a  Sues,  e  si  rieefert 
un  biglietto,  che  sarà  presentato  alle  staùonL 

Tariffa  dei  pretù  atta  jfdstofie  centrale. 

Franco  8  fr.,  colaiione  con  the  5  fr.,  Ohampagoe  16  fr., 
Porto  IO  fr.|  Bordeaux  i4  fr.,  Keres  io  fr.,  Cbanale  6  fr., 
Saint^Gdorge  4-  ^^  f'-*  acquavite  6  fr.,  rbum  6  fr.,  sidro  4  ^f» 
ala  portar  4t  ncqua  distillata  90  ceut. ,  acqua  per  aoiaitli,  il 
secchio  6  fr. 

..  Riunione  dèi  Reno  col  Danubio.  •«  Il  gran  progetto  pik 
di  una  volta  esomlnato  da  Napoleone  di  oongiuogere  il  R«m 
col  Danubio  per  via  di  un  canale,  procede  Terso  il  suo  compi- 
flaento.  Quest'anno  sarà  terminato  il  tratto  Ira  Bambergs  e  Ho' 
rtinbeigN|  e  il  canale  intero  lo  sarà  nelP  anoo  1842*  ^^  P'^^ 
di  questa  importante  via  di  comunicnsione  aarà  già  aperts  si 
pubblico  oeiranoo  prossimo. 

Si  dicono  intavolate  le  negoiianoni  tra  la  PriHiia  e  l'Aiiit 
Blettorain,  per  rendere  la  Laha  navigabile  dalla  sua  foce  liao  s 
Cicsicn  e  Marburgo;  e  questi  due  govertti  già  sono  fra  di  loro 
intesi  per  fSir  eseguire  a  spese  comuni  questo  progetto  d'iscd- 
obhbfle  vantaggio  al  commercio.  La  somma  necessaria  per  1'*^ 
ouaione  dei  lavori  da  farai  nel  ktto  del  fiume  nsocnde  sd  fco 
mila  nonni. 

^ProgtHo  di  navìgationo  tra  tlm^Ukerra,  Uaiia  e  Cotum^ 
tinojfotk  —  Il  console  inglese  ha  chiamato  a  congresso  i  nego* 
sianti  hglosi  stabiliti  a  Smime  per  comunicar  Invo  «mi  progetw^ 
che  debbesi  al  signor  cnptinno  Waugh»  tendente  a  prolaagsrs 
la  lin«a  dei  batlcRi  n  vapore  già  esistenU  tra  rioghiilerra  s 
Mulia  fino  ad  Alessandria  da  un  iato,  ad  a  Costantinopoii  d<'' 
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F«ilfo,  parlMiio  pm  AImm  a  Smkée  Unla  ovll'anJala  che  nel 
rìtoma . 

.  Le  oorio  «fmiiio  luogo  ogni  i$  giorni^ 

La  Duova  iioea  sarà  coq^orta  dinofe  battelli,  tre  dei  quali 
della  capacità  di  looo  lonnellate  e  della  forca  di  3oo  caTaltì 
fur^noo  il  tragitto  da  Southampton  a  Gibilterra.  Gli  altri  sei, 
destioati  al  Mediterraneo,  sarebbero  di  800  tonoellaie  e  di  %o0 
cafalli  cadauno. 

Marsiglia  sarebbe  an  punto  laterale.  Per  questa  via  tutte 
le  lettere  d'Inghilterra  arriveranno  a  Smirne  in  13  giorni  ed  In 
i4  a  CostantinopoU;  17  giorni  basferanno  per  recarsi  da  que* 
a'ttltiinn  dita  a  Southampton ,  luogo  di  parteoxa  per  Gibilterra 
e  Malta.  Seguendo  quest'  ultima  strada,  il  porto  d'  una  lettera 
farebbe  di  uno  scellino.  Il  medetimo  progetto  sarà  sottoposto  al- 
Tesame  del  ceto  mercantile  di  Costantinopoli. 

—  Comunicaziom  da  Nova*Torh  alla  Nuova  Zelanda.  — 
Le  ultime  lettere  arrivate  dagli  Stati-Uniti  recano  la  nptisia  che 
nello  Stato  dell'I  Uinese  venne  presa  la  determinazione  di  ^rmi- 
nere  i  einali  e  le  strade  ferrate  che  debbono  unire  i  Ughi  del 
Cioadà  eoi  gran  fiume  del  Mississipì  Si  spera  che  quest'opera, 
grandiosa  posra  essere  ultimata  nel  termine  di  due  anni,  ed  in 
allora,  partendo  per  Boston  ci  per  Nova-York  coi  battelli  a  va* 
pere,  si  potranno  visitare  i  laghi  del  Canada ^  e  cedere  tutto 
quello  che  avvi  di  rimarchevole  in  America.  Quindi,  imbarcan* 
dosi  sopra  uno  dei  battelli  a  vapore  del  Mississipì,  si  potrà  prender 
tem  sull'istmo  di  Darien,  e  da  colà,  arrivando  nell'Ogeano  Pa» 
cifico,  andare  o  nella  Nuova  Zelanda»  od  alla  China ,  od  in  al- 
tre parti  dell'  Asia ,  ed  alla  costa  occidentale  dell'  America  del 
sud.  I  pacchetti  a  vapore  spettanti  alla  Compagnia  della  navi« 
gasione  a  vapore  del  mar  Pacifico  sono  partiti  dall' Inghilterra 
per  adempiere  alla  loro  missione  in  quella  parte  del  globo* 
Per  qaaato.  na  tale  cambiamentp  desti  anra viglia  sarà  otte- 
nuto assai  pib  solledtaniento  che  non  s'immagini,  e  permetterà 
•1  tiaggiatori  di  visitare  le  regioni  d'Oriente  in  uno  sposto  di 
tempo  minore  che  una  volta  foue  impiegato  per  fare  un  viaggio' 
da  Londra  a  York.  «$<u'i* 
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Pboorammì  dell'I.  R.  Istituto  di  Miliuio  fbb  il  i84i« 

JLl   1.  R.  Istituto  di  sciease ,  Iettare  ed  arti  ^  ha  pubbiiato  il 
•eguenta  programma  : 

iDaaricato  V 1.  R.  Istituto  di  proporre  ud  quesito  per  Tag* 
giudicatione  del  premio  scientifico  biennale  concesso  dalla  lo- 
▼rana  rounificenta  ,  ha  deliberato  di  coronare  la  miglior  Memo- 
ria sulla  costruEÌone  dei  tetti  degli  edificii  tanto  di  genere  unile 
quanto  di  genere  grandioso»  inteso  l'argomento  nel  senso  icieB- 
tifico  e  tecnologico.  Perciò  i  concorrenti  dovranno  : 

i.^  Prendere  in  esame  ragionato  i  principali  fra  i  varii  me- 
todi di  costruaione  praticati  all'  estero  soggiungendo  i  proprii  di- 
visamenti  per  introdurli  presso  di  noi  e  migliorarli. 

a.^  Indicare  i  materiali  che  può  fornire  la  Lombardia  più 
adatti  a  tali  costruiioni ,  ed  insegnare  il  miglior  modo  di  pre- 
pararli e  porli  in  opera  ,  considerata  possibilmente  I'  eeòoomis. 

3.^  Dimostrare  quali  siano  i  preferibili  fra  i  metti  a  pro- 
durare  lo  scolo  delle  acque  i  massimamente  nella  oifcoitsDis 
dello  squagliamento  delle  nevi,  avendo  cura  che  i  condoUi  ooo 
abbiano  con  filtrationi  né  a  danneggiare ,  né  a  deturpare  gli 
edificii. 

4.  Proporre  una  coslruiione  che  allontani  possibilmente  t 
pericoli  degli  incendii  e  ne  ageroti  i  soccorsi  in  caso  sinistro. 

5.^  Unire  le  tavole  diroostratiTe  io  duegoi  di-  sufficiente 
grandesra,  perchè  all'  uopo  postano  servire  all'  insagnameato  tec- 
nologico. 

il  premio  é  di  ausL  lir«  I1700. 

I  dotti  nationaii  e  stranieri  ,  eccettuati  i  membri  cifelti*i 
dall'I.  R.  Istituto,  sono  egualmente  ammessi  al  coocorso,  e  pò* 
tranne  valersi  indifferentemente  delle  lingue  italiana  ^  ialioa , 
francese  e  tedesca.  Gli  scritti  dovranno  essere  rimessi  franchi  di 
porto,  entro  tutto  1'  anno  i84i>-  alla  segreteria  dall' Ittitoto  0«' 
desimo  residente  io  Milano  aali'  I.  R.  Palaaao  delle  sciente  «d 
arti  di  Brera  ;  e  giusta  le.  nprme  ac^ademicUe  tananno  cootrsd* 
distinti  da  un'  epigrafe,  ripetuta  su  di  una  scheda  suggellata  cbe 
contenga  il  nome,  cognome  e  1*  i'ndìcatione  del  domicìlio  del< 
r  autore.' 
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DBLLB  BbUB   AbTI   DI   MllASO   PBB  IL   l84l* 

L'Imperiale  Regia  AécademU  invita  gli  Artisti  italiani  e  stranieri  di- 
moranti oegl'll.  RR.  Stati  Austriaci  a  decorare  delle  loro  produsiooi  i 
concorsi  che  ai  terranno  nel  yentaro  anno  i84i  sui  seguenti  soggetti: 

AacBrrBT  V  uba* 

Soggetto.  Un  grandioso  edificio  ad  nso  di  scuole  tecniche  da  erìgersi 
JD  Doa  popolosa  cittì.  Alle  aule  d'insegnamento  saranno  aggregate  delle 
officine  per  l'applicazione  dei  più  importanti  rami  dell'istituto,  una  pro- 
porzionata collezione  di  oggetti  di  storia  naturale ,  una  vasta  sala  per  la 
diitribuaioDe  de'  premii  e  un  oratorio ,  oltre  i  locali  per  la  direzione  e  per 
le  dipendenze.  La  superficie  totale  sarà  .di  quindicimila  metri  quadrati.  I 
dilani  saranno  in  gran  foglio,  e  comprenderanoo  la  pianta  e  le  elevaaioni 
lì  interne  che  esterne. 

Premio,  Una  medaglia  d'oro  del  valore  intrinseco  di  sessanta  te^ 
chini. 

PlTTUBA. 

SogggtMo,  Si  rappresenterà  il  momento ,  in  cui  Diomede  scortato  da 
Uliase^  penetrati  nel  tempio,  dove  custodi  vasi  il  Palladio,  su  cui  riposava 
la  ncuena  di  Troja,  avendone  trucidate  le  guardie ^^  retrocedono  lieti 
coll'involato  simulacro  e  in  un  guardinghi  per  non  essere  sorpresi  dai 
nemici.  Veggast  l'Eneide  di  Virgilio,  canto  II.  Il  quadro  sarà  in  tela  alto 
netri  i,6a,  largo  metri  2,27. 

iVeaiìò.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  ii^trinseco  di  cento  Becchini. 

ScOIiTUBA* 

SoggetMù,  Un  gruppo  di  due  lottatori,  esduaa  ogni  imitazione.  Sarà 
ÌMÌato  in  terra  cotta  od  in  iscagliola  dell'aitesza  di  metri  0,81  compreso 
lo  toecolo. 

Pnmm.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  intrinseco  di  seisanta  zeo- 
ebioi. 

IVCISIOBB. 

Soggetto,  L'intaglio  in  rame  d'un'  opera  di  buon  autore,  non  mai  per 
Vsddietio  lodevolmente  incisa.  La  auperficie  del  lavoro  sarà  per  lo  meno 
di  4  decimetri  e  4o  eentinaetrì  quadrali,  e  più  grande  ad  arbitrio.  L'aa- 
Iure  sarà  tenuto  mandarne  sei  prove ,  tutte  avanti  lettera ,  unite  ad  un 
attestato  legale  con  cui  certifichi  che  la  di  lui  opera  non  é  sUto  pul^ 
bUcata  anteriormente  al  concorso ,  né  altrove  contemporaneamente  preaea 
tata  per  lo  stesso  oggetto.  Venendo  premiato  «  avià  diritto  d' inserivera 
ietto  il  proprio  lavoro  tale  onorevole 


«70 

Ptemio.  Unii  medaglU  d'oro  M  talore  Inlrittteéo  di  vesti  wceliini. 

Dmbobo  di   FlOlllA. 

Soggetto.  Si  rappresenterà  il  momento  «  in  cui  l'Imperatore  GioslinUno 
ed  il  giovane  Tiberio,  prigionieri  di  on  corpo  di  Bolgari  e  rilasciali  in 
libertà  al  cospetto  di  Belisario  cieco  «  alla  volta  del  di  coi  castello  eranii 
ATTiatij  mentre  stendono  le  braccia  al  loro  liberatore,  gli  scioglie  egli 
medesimo  dalle  catene  ond'erano  aTfintii  Si  consulti  la  descrisione  'di  qne* 
•ta  scena  che  ne  U  Marmonlel  nel  capo  XVI  del  suo  Belisario  sia  per  la 
espressione  degli  affetti  che  pel  costome.  La  gnodena  del  disegno  sarà 
di  metri  0,81  per  metri  o^4* 

Premio.  Una.  medaglia  d'oro  del  valore  intrìnseco  di  tronta  seochiui. 

DisaoBO  d'  OaiAMiiTi. 

Soglio.  Un  Telarlo  ad  «so  dell'  I.  R.  Teatro  alla  Scala.  Per  la  Ibma 
della  platea  «eggànsi  la  5ìtor«i  e  déacrMom  dm  principàii  Teatri  del  dnt- 
tore  Giulio  Ferrano  ^  Milano  i83oj  e  il  Teatro  dalla  Scala  in  MSmno  M 
if.**  projeseore  Giuseppe  PlermarùU  ^  Milano  1789.  Il  disegno  dovrà  essere 
eseguito  all'acquerello,  e  sarà  di  metri  0,81  per  metri  0,54. 

Premio.  Una  medaglia  d'oro  del  Talora  intrinseco  di  Tenti  lecchini. 

PaOSPITTITA. 

S&ggettaé.  Una  Tasta  piana  di  una  città  d'Italia  ei/édndata  da  cdificn 
ohe  abbiano  Pimpronta  del  XIII  al  XÌV  secolo,  in  cai  'l'adtòro  aTrà  ri- 
guardo a  non  ommettere  la  Cattedrale ,  n  Battistero  «  il  Palaxfeo  del  Comune 
e  là  gran  Torre.'  Il  disegno  sarà  eseguito  airacquerollO  In  gran  foglio  di 
metri  I  in  lungbezia  per  metri  o^  in  altezm. 

IVtMio.  Una  medaglia  d'oro  del  Talòre  intrinseco  di  Tenti  leoeluni. 

Fabsagcio. 

Soggetto.  Vtk  riposo'  di  contadini  all'ombra  di  una  gran  massa  d*àlberi 
annosi ,  otc  scorra  Ticino  un  torrente  :  il  fondo  del  quadro  dovrà  rappre- 
sentare un  paese  d'Italia,  e  Torà  da  indicarsi  sarà  quella  the  precede  il 
tramonto  di  due  0  tre  oro.  Il  quadro  sarà  alto  metri  t  per  metri  1,33. 

Premio,  Una  medaglia  d'oro  del  Talora  intrinseco  di  Iranta  teechini. 

DisciPLim  OBaaasM. 

Le  opere  di  concorso  doTranno  essere  presentale  entro  latto  il  me^^ 
di  giugno.  Quelle  che  non  Terranno  consegnate  preeisamente  entro  Tin- 
dicato  ternùne  per  nn  eommesao  dell' antera  al  Segratario  o  ^rEoonomo 
Cassiera  dell' Aeoademia  noà  aa  ratino  rioeTnte  in  ooncono^  né  potranno 
ammettersi  ginstifteaàoni  ani  ritaido.  La  Segretaria  dell'Accademia  ai  ca- 
rica di  ritirare  le  opera,  quantunque  a  lei  dirette,  ne  dall' U/Bcio  di  Po- 
sta, né  dalle  Dogane. 


CiaicheJaD^open  aarìi  eonlrayegnaU  da  un*  rpìgr%(e  rd  accompagnala 
da  Qua  lettera  aigììhta^  con  iacrUtovi  nome,  cognome^  patria  e  domicilio 
dell'autore >  e  colla  ttetia  epigrafe  étterloriuetite  ripetota.  Olire  qvetU  lel- 
lera,  doriè  l'opcfa  toeoa>f«fqar9i  cmk  uda  deacrixioiie-die  «ilicigbl  U  mente 
ddl'antore»  aoeiò»  oM^roatalft  «oU'caeeiiaìéiie,  te  ne  giadìcln  la  corri- 
•pondenaa* 

Le  deacrìsiom  ri  eoBpaieheniBfto  ai  giadìci:  le  lettere  algillate  tanooo 
grommante  emtodite  dal  Segretario,  aè  tefraniio  aperte  aenon  qaando 
k  opere  coi  ai  riferiaeono  ottengano  l'onora  del  premio  ;  io  caso  direno 
ti  rcstilatFanno  intatta  ai  eommeirij  unitaoieole  alle  opere  ^  subito  dopo 
la  pabblica  etpotixioBe  poiteriore  al  gìndixio. 

Relle  oonaagna  e  rettìtntionì  della  opere  e  deUe  earte  accompagnatone 
li  rilaaeeranno  e  ai  esigeranno  distinte  ricerate.  Non  ricuperandosi  dagli 
latori  entro  un  anno  le  opere  non  premiate^  l'accademia  non  risponde 
Ma  loro  cooserraxione. 

Tolte  le  opere  de'poDCorrenti,  presente  il  commesso  che  ne  sarà  la- 
tore. Terranno  esaminate  da  ona  Coipmbsione  speciale  dfstioaU  a  reri- 
ftctme  la  boona  o  cattira  condiaionej  anche  con  atto  pubblico,  quando 
ciò  fosse  richiesto  dal  loro  totale  deperimento  e  dalla  cooseguente  esda* 
■ione  dal  concorso. 

n  giiidicio  che  sa  di  essa  pronanaierassi  ?iene  affidalo  a  Commissioni 
straordinarie,  aaWo  la  socoessiTa  approraxione  del  Consiglio  Aòcademioo, 
e  si  esegaisce  colle  pia  rigide  cautele  per  metro  di  voti  ragionati  e  sotto* 
sentii. 


a  dopo  il  giodixio  ri  fii  una  pubblica  esposixione  di  tutte  la 
ofiere  presentate  al  concorso.  Le  opere  premiate ,  che  diventano  di  pro- 
prietà deirAacadamia»  diatin^eraoaosl  Ira  le  altra  per  una  corona  d'al- 
loro e  per  an'iecrìrione  dia  ladicherk  il  nome  a  la  patria  dell'  aiilora. 

CoBooaso  DiL  LaaàTO  Gnorri. 

Llmperìale  Regia  Accademia  IuyìU  i  di  lei  àltSeri  pretenti  ef  naffsati» 
ttriosi  gli  eateri^  a  cimentarsi  nel  concorso  al  premio  ooslitoito  dal  detto 
^tlo  in  lire  trecento  milanesi  «  che  nel  ventaro  anoo  i84i  verrà  aggiu- 
dicato a  dki  presenterà  il  mialior  dipinto  rapprcsenUnte  Un  aruppo  di 
cmraUi  e  di  bovini  della  grandetta  non  minore  di  un  quarto  del  Tcro. 

DisoiPi.»a. 

D  oonoorranle  sarà  lanuto  di  unire  alla  lettera  anggfellaU,  contenenla 
il  proprio  nome  e  domicilio,  la  prora  in  modo  regolare  di  avere  firequen- 
talo  la  scuola  di  questa  I.  R.  Accademia. 

Venendo  premiato,  sarà  in  suo  arbitrio  il  ritirare  il  suo  lavoro  o  il 
bsciarlo,  e  in  questo  secondo  caso  Terrà  contrassegnato  dal  nome  dell'au- 
tore ed  eaposto  nelle  sale  destinale  per  le  opere  dei  grandi  concorsi. 

In  quanto  al  resto  sono  da  osserrarsl  le  discipline  generali  riferìbili 
*i  grandi  concorri. 

Milano^  il  4  loglio  i84o. 
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per  far  scorrere  fàcilmente  i  wagqns  nette  cuive. 

Neil*  adunaosa  del  10  luglio  tcoatasi  all'  àceademia  delle 
Sciente  in  Parigi  il  sig.  Arago  leaae  una  ralntiooe  del  lig.  Àr- 
nouz  colla  qnale  ha  dimostrato  anche  per  gli  esperimeiiti  ftttià 
in  grande  hi  di  una  ilrada  ferrata  dì  1914^  metri  che  le  looomo- 
tive  ed  i  vMgons  possono  liberamente  e  senta  stento  soorrere 
anche  ove  sianvi  molte  curve  sol  cammiDO*  Guisiste  specialmeote 
il  ritrovato  nella  convergente  degli  assali  atti  a  caDgisr  dir^ 
tione  su  di  un  piano  oritsontale,  soltanto  l' indipendeosa  aodie 
delle  ruota je,  e  ciò  sensa  notevole  spesa  maggiore,  e  certsonfiite 
coll'effetto  di  maggior  sicurezza  dell'attuale  sistema.  Anche  il» 
gnor  Vilback  avea  presentato  un  simile  progetto,  ma  efpsrioefi- 
tato  su  di  una  linea  più  limitata,  e  perciò  non  abbastaoxa  chia- 
ramente dimostrata.  L'  Accademia  ha  data  la  sua  approTBiiooe 
al  progetto  Arnoux,  ed  oltre  al  premio  Mooiyon  ha  aggiusto 
una  straordinaria  ricompensa  di  aooo  fr.  all'  inventore.  Per  til 
modo,  conchiude  la  Commissione ,  sarà  più  fiicile  agi'  iagegoeri 
adottare  strade  più  aderenti  a'  passi,  senta  l'obbligo  di  atteoeni 
a  linee  rette,  superate  essendo  le  difficoltà  che  sMnconlraoo  per 
le  curve. 


Pbbiiio  Bbavioub  ripartito  dàtT Accademia  delle  scienze  a  Pari^ 

sopra  tre  concorrenti. 

L'Accademia  delle  sciente  morali  e  politiche  aPangi,dopo 
aver  udito  nella  precedente  sua  seduta  un  rapporto  del  affoor 
Villermé  sol  concorso  relativo  alle  Cause  della  miseria  ed  m 
mezzi  di  rimediarvi  ^  ha  deciso  che  non  vL  era  kiogo  a  decre- 
tare il  premio  di  5,ooo  franchi  fondato  dal  si g.  Felice  Beaujoar, 
ma  ciò  non  ostante  ha  decretato  a  titolo  d' incoraggìaneoto 
9,5oo  franchi  alla  Memoria  del  signor  Buret ,  i,5oo  franchi  1 
quella  del  sig.  Rappé,  e  1,000  franchi  alla  Memoria  del  sì^o^ 
Moreau*Chrìstoph(  ,  ispettore  generale  delle  prigioni.  L'Aceade- 
mia  ha  udito  in  seguito  un  rapporto  verbale  del  signor  Carlo 
Lttoas  sulla  Memoria  mandata  dal  sig.  Giovenale  YegetjiCapO 
della  Divisione  delle' prigioni  ,  al  tninistero  dell'Interno  del  re- 
gno di  Sardegna^onteneote  i  progetti  ed  il  programma  sfilup* 
palo  di  un  peoitenciere  pei  giovani  prigionieri ,  semi-agricola  e 
semi-industiiale  stabilito  nelle  vicinante  di  Tonno.  Fico  ad  ora 
1  penitentieri  dei  giovani  prigionieri  sono  stati  organittati,  «< 
eoi  lavoro  industriale/  sia  col  lavoro  agrìeola;  qnesto  i  no  priiBO 
esempio  del  sistema  misto. 


QXamAÌOUÙì    KJìAJUO&Uoih 
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ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


IV1I1.  —  SiòfiaitltaUa  dal  primo  anno  deW  era  nostra  fino 
al  1840,  scritta  in  Parigi  da  Giuseppe  Borghi. 

■Li  acdgneni  a.scrÌTere  ona  Storia  d'Italia,  dopo  che  l'ha  gik  fatto* 
Cirio  Botla^  è  certamente  «rdoa  iftipfega.  Lo  scriverla  poi  oltremonle  deve 
ioemiCFtre  difBeollii  ancora  maggiori;  fra  noi  diffaiti  e  non  in  estero  paese 
«no  i  monninenti ,  che  ci  parlano  di  glorie  e  di  iTentare,  il  hel  cielo  eh» 
c'iiis|Nn,  i  fratelli  che  ne  soccorrono.  E  però  molto  ci  aspettiamo  da  Gio- 
leppe  Borghi,  dotto  italiano,  c6è-  non  ha  guari  ha  abbandonalo  rit«lia# 
porUodoii  a  Parigi  per  scrÌTerTÌ  aoa  Storia  del  suo  paese. 

XIX.  —  Codice  di  Commercio  colle  analoghe  spiegazioni  ^  di 
Rogrou.  Traduzione  italiana  suU*  ultima  edizione  di  Parigi, 
Bologna  ,  tipografi  editori  della  f^olpe  j  1  84p* 

Non  è  d' oopo  spendere  molto  parole  intorno  al  merito  di  qnett'opera, . 
tento  ricercata,  ed  ai  Tintaggi  ohe  per  essa  ne  possono  deriTareed  al  ceto 


«•  •  • 


(i>  Saroftno  indicate  con  asttrisco  O  di  ritcontro  al  titolo  dM* Opere 
pfUt  frodtniani  italiane  e  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  psT'» 
^f^iert  Mcncjoife,  e  eapra  le  quaU  ei  daranno^  iiuando'  oeceeretn»^  arlicok 
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legale  ed  a  quello  commerciale;  giacché  ne  dicono  abbaalama  la  molta  fama 
deU\Ànlore  e  la  iraportansa  della  trattata  materia.  Lodevole  pertanto  è  il 
penaamento  di  pubblicare  di  guest'  opera  la  italiana  Tersione,  che  tara  rer^ 
tamente  bene  accolta  dal  pubblico. 

XX.  *-  Notìzie  sugli  scrittori  astigiani  j  di  Giuaeppe  Bfarìa  De 

^      RolaDdit,  di   CtuteW  Alfieri ,  dottore   in  medicina.    Asd^ 

tàpografia  GarbigUo  ,  iSBg ,  in  8/ 


o 


Degna  di  lode  ed  utile  è  certamente  la  odierna  tendenza  degli  slodii 
atorìd  e  ttatittici  ad  illottrare  tutti  i  documenti  dei  Hunicipii,  e  le  bio- 
grafie degli  nomini  illustri  di  ciascun  paese  non  tengono  I'  ultimo  posto 
fra  quelle  dotte  elucubraiioni.  Il  dottor  De-Rolandis  di  Castell'  Alfieri,  già 
&ToreTolmente  cooosciuto  per  molte  opere ,  e  specialmente  per  i  sooi 
Cenni  mtdico^tatùtici  sulla  provincia  di  Àttif  conobbe  il  bisogno  di  ^rri 
■nocedere  una  Biografia  degli  scrittori  che  in  essa  provincia  fiorirono  e 
pubblicò  le  notiate  delle  quali  ora  teniamo  parola  L'operetta  è  dedicata  ad 
un  membro  di  quella  celebre  astigiana  famiglia  Alfieri,  che  vanta  per  an- 
tenati QB  Oggerìo  che  scrisse  nel  tredicesimo  secolo  la  Cronaca  del  Pi^ 
monte ,  un  Benedetto  che  eresse  in  Torino  ed  altrove  magnifici  edtfizii  e 
finalmente  un  Vittorio  che  riempie  il  mondo  della  più  bella,  meritata  e 
non  peritura  rìnomanaa. 

Gli  scrittori  astigiani  di  ogni  secolo,  dei  quali  ai  danno  le  nottiie 
biografiche ,  sono  dall'  autore  divisi  in  otto  serie  &  Ecclesiaaiici ,  Storici  , 
Poeti ,  Legali ,  Medici ,  di  vario  genere ,  Artisti ,  viventi  ,  e  aono  in  no- 
■MTO  di  179  e  tra  loro  nelle  seguenti  proponionl. 

Ecclesiastici      ••••••    aS 

Istorici •    a3 

Poeti at 

Legali     .    • aa 

Siedici a5 

Di  vario  genere 39 

Artisti g 

Viventi 18 

Totale  173. 

Relativamente  agli  scriitori  di  storia  noteremo  esservi  poche  città ,  le 
quali  p  come  Asti ,  possano  vantare  tanti  eronicisti ,  che ,  nelle  varie  epe* 
che  in  cui  vissero ,  consegnassero  ai  posteri  gli  avvenimenti  più  notevoli. 

Fra  i  poeti  eonmeransi  le  poetessa,  Solaro.Mai^berita,  Soanmpi  Ca- 
■lilla ,  PelleU  ìfargheriU ,  GòtU  Cornelia.  Dalle  notine  risgnardanti  Vii- 


»7J 

ione  Alfieri  raecogtuuiio ,  eotaitf  aoa  gianta  di  citUdini  di  Aiti  tia  inteoU 
a  £ire  erùere  in  questa  città  nn  monumento  alla  memoria  del  tuo  grande 
tragico  j  alla  quale  iolenne  pubblica  teatimoniaaia  dovrebbero  concorrere 
(otti  gli  Italiani. 

Le  opere  degli  scrittori  Ugaii  astigiani  citate  dall'autore  comprorano 
eoo  quale  seTero  metodo  fossero  da  essi  studiate  le  astruse  ed  intricate 
leggi  del  pubblico  e  naxioaale  diritto  e  con  quanto  impegno  attendessero 
a  lodeTolmente  rischiarare  le  più  difficili  questioni  agitate  nelle  scuole  e 
■el  Foro  nelle  varie  epoche ,  nelle  quali  scrissero. 

Gli  antichi  medici  della  provincia  Astigiana  erano  conosciuti  nei  paesi 
itraaieri  e  sostennero  importanti  cattedre  nelle  Università  di  Francia ,  di 
Alemagna  e  d' Italia  ,  e  distinti  dai  loro  concittadini  che  si  reggevano  a 
repubblica  vennero  deputati  ad  ambasciatori  presso  i  vicini  governi;  cosi 
^Ue  ootìzie  del  dott.  De-Rolandis  si  ha  che  un  medico ,  Beccarlo  >  se« 
gasfa  pel  comune  di  Asti  la  famosa  lega  lombarda,  nel  1199  •  •  • 

Fra  gli  scrittori  l'itami  troviamo  menaioiiati  tre  medici  di  bella  fama» 
Bemiti ,  BrofTerio  e  Demarchi ,  1'  altro  Bro/Terio ,  ettensore  del  M^Msag» 
fjìtrt  Torinese^  ed  ora  anche  del  Dagherrotipo  ,  Galleria  popolare  che  si 
pabblica  a  Torino ,  il  matematico  cavaliere  Gisa  Gresy»  i  giurisperiti  Gài* 
fsgno  e  Tonso ,  il  veterinario  Lessona  «  il  teologo  Piano»  •  per  ultimo  lo 
itctto  dott.  De-Bolandis»  tutti  nomi  di  molta  rinoniamai 

Ai  bcevi  cenni  intomo  alla  vita  di  ciascun  scrittore  tiene  dietr»  1'  •* 
leneo  delle  opere  da  esso  pubblicate ,  steso  con  qualche  diligeoia:  iia'ap* 
pendice  raccoglie  le  iscrizioni  ed  epitaffi!  che  si  leggono  nei  luoghi  ove 
rorooo  lepolti  molti  degli  astigiani  scrittori.  È  lavoro  nel  suo  insieme  com* 
nunderole  e  che  illustra  molto  la  città  di  Asti ,  sebbene  forse  non  pre* 
senti  qoella  perfezione ,  che  ben .  di  rado  si  riscontra  in  opere  di  ^esto 
geoere;  deve  servire  però  di  stimolo  ad  altri  posti  in  eguali  o  migliori 
drcostaose  ad  intraprèndere  con'speianza  di  successo  e  ad  illustraiione 
dd  proprio  paeie  analoghe  ricerche.  •  i>.  jì.  B. 

XXI.  -—  Rapporto  triennale  Hatisiieo*  medico  $ìMo  Stàbiìimentù 
dt^  alienati  in  Perugia,  Perugia^  tipografia  BaritUi^  i84o. 

Qoesto  rapporto  del  dott.  Cesare  Massari»  medico-direttore  dello ^  sta* 
biliraeoto  degli  alienati  in  Perugia»  è  diretto  a  Sua  Eminenaa  il  eaidinale 
RivaroU. 

Dal  1835  a  tutto  il  i836  vi  sono  entrati  3i  a  individui  suiqnaliMeb» 
aero  i  seguenti  risultati  : 

«»»«« 1  srr  rn  I «••»«• 

^ !Krj;i  ni'** 

Restanti  la  sera  3i  \   Uomini      ^'    {     59 
^  dicembre  18S6     \  Donne       37  \  .    .    .    •    — ^.«^ 

N  .•    5« 


syfi 


EaUterano  adnnqtte  al  3i  dieembre  i836  «liesati  N** 
EDtnti  negli  anni  i837-38-59 » 


Uidli  negli  «oni  i83:-38*39 
Morti     .    .    id«in    .    .    .    . 


ToUlc 


•    • 


Totale 


Restanti  al  3i  dicembre  iBSg  •    .    .    » 


n  rapporto  eontiene  molte  notiiie  utili  a  Mpeni  dai  iiedioi  i 
alla  cara  dei  patti.  VI  tono  poi  Tarie  ta?ole  per  l' arte  nediea  1 
glore  intercaae,  ma  legoendo  V  istituto  di  fuetti  Annali  ò  liotite 
esporre  i  dati  statistici  i  più  Importanti. 

Si  rìlem  ehe  nel  corso  degli  anni  traaoerii  tono  entrati  3g|8 
dui  d'ambo  i  tessi  ;  dw  gli  nsdti  forano  SaSj  i  morti  gli  ;  I  resi 
sopra  75. 

Gli  usciti  agli  entrati  stanno  come  .•■•••  67  ^fi  per  i 
I  morti  agli  entrati  eoo»  ••••....  aS  ip  »  i 
I  rimasti 18  4f6    »    1 

t  nonini    n»: 
I  donne      al' 

nomini     iS 

a 


instnsbill 


•    • 


Sopra  i  75  se  ne  trofano    |  difficilmente  sanabili    j  J[^^|^ 


Totale  uguale 


I 


Questa  classiftcaiione  proTa  cbe  sopra  7$  indiridni  rimatli  al 
eembre  18S9  4|S  circa  sono  incurabili.  Il  dott.  ìlassarì  dice  nel  1 
porto  =  La  intanabUità  dei  44  indàndui  io  t  ho  duunia  dmUa  Ai 
del  Utnpo  di  loro  recliuione.  Ho  datunto  la  djffieiU  mnahiliià  dm 
nati  dédla  non  tanto  ùweurata  origùm  di  loro  in/enmità  e  rodmtk 
dalla  età  tuttora  matura  di  essi,  dalla  indole  non  vwincibiU  etffkk 
intelleituali  loro  disordini.  Finalmente  16  pauU  dei  75  rttfaCùiBi  cr 
naòHi  perchè  diJroidUuima  data,  di  gio9>ine  eia,  di  buon  teeeperm 

è  mlU  future  siagioni   di  primat^ra  e  di  estato   si  potnum 


forfb  MnftcMfHTC'db  n^  tono  éài  MOumó  •  dàUrimwno  non  ti  poU^ 
rom  ila  on  yntavert» 

In  ana  delle  U?ole  gli  84  tndiftdiii  entnli  nel  triennio  i837-38  e  39 
lono  cUstificati  come  aegae: 


Cagioni  Jiticht 


*    r 


Diipoiixioni  cerebrali 
Nerrose  divene  . 
Epilessie  •  •  .  . 
Mali  acati  di  capo 
Atrofie  senili  •  • 
BIsU  esantematici  • 
AzioDe  del  mcreorio 
Fatiche  di  corpo  . 
Isterismo  acuto 


N/ 


Cagioni  morali 


it 

4 

a 
I 

X 

I 
3 
I 


Libertinaggio    ..... 
Eccessi  neii'  applicazione  di 

mente  ...  « 
ScrupoUsmo  •  •  . 
Timori  religiósi  .  • 
Amori  contrariati .  . 
Vocazioni  errate  .  . 
Rammarichi  e  infortonj 

mestici  .  •  .  , 
Rovesci  di  fortuna 


a6 


Ingiustiaie  sociali  •    • 
Offese  all'  amor  proprio 
Onte  al  pudore    .     . 

Spaventi 

Timori  panici  •    •    • 
Avvenimenti  politici 
Ignote 


do- 


li 


In  altra  tavola  sono  4aasificati  per  oondiàoiie  civile. 

F 

I  Ecclesiastici  .  .  . 
Pslrizi  e  Poaridenti  • 
Scienziati  •  .  •  . 
Agricoltori  .... 
Negozianti    .... 

Artigiani 

Impiegati      •    .    .    . 

MifiUri 

Diplomatici  .... 


II 

19 

9 


Patrizie  e  Posfidenti 
Colone  .  •  •  •  . 
Artigiane      •    •    .    • 

IServigiane    .    .    •    . 


Claustrali 


8 

4 
3 

a  1 


IO 

3 

a 
a 
I 
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Ginttameate  otterfa  il  doti.  Hatitri  ohe  m  lotto  V 

ì  confronti  delle  ine  TaTole  con  qoelle  che  in  altri  naiiiooaùi  dP 
Tao  pubblicando,  e  larebbe  utilittimo  fonerò  dati  in  luce.  Egli 
questo  confronto  nel  futuro  triennio.  Soggiunge  poi  che  «Teodo 
penonale  conoscenza  (  per  meno  del  dott.  Cappello  )   del   doU. 
aons-Dupallan  membro  della  facoltà    medica    di  Parigi ,    dal  qoale 
primavera  di  quest'  anno   furono  Tiùtate  tutte  le  case   de*  pani  dT! 
per  poi  condursi  in  Germania  onde  riportarne  in  Francia   le    pi& 
notizie ,   potè  conoscere  che   unendo  il  numero  dei  pesai 
atabiliraento  di  Perugia  a  quelli  reclusi  negli  spedali  di  Roma  , 
Pesaro ,  Ancona  ,  Macerata  e  Faenza  ,  il  numero  collettiTO   degli 
recluti  negli  spedali  dello  Stato  Pontificio  è  come  segue  : 

Uomini 4^^ 

Donne S53 


Totale  776. 
n  dottore  Blassari  chiude  il  tuo  rapporto  dando  la  atorìa  di 
f  oarigioni  degne  dello  studio  dei  medici  destinati  alla  cura  de' 

XXII.  —  Quistioni  di  diritto  penale  e  ernie,  di  Giocioto 
lÌDo.  Napoli^  dalla  Società  Filoinatica  »  1840. 

Molto  acome  e  non  ordinaria  scienza  di  patria  legislazione 
in  queste  quistioni  del  sig.  Armellini,  autore  della  dotta  opera  lej 
protettrici  delP Agricoltura,  presenta  ora  al  pubblico  ed  alla  R.  A< 
delle  Scienze  di  Napoli  un  supplemento  a  quel  suo  primo  lavoro. 
Tiare  alla  mancanza  di  qualche  articolo  che  in  esso  Ycniva  deaii 
giransi  dunque  le  sue  osservazioni  intorno  a  diverse  materie  di  diìUv 
vile  e  penale,  e  specialmente  vi  si  ragiona  delle  acque,  del  loro  M 
del  dritto  che  vi  hanno  i  proprietarii  de^  fondi  cotteggianti ,  di  qndh] 
vane  che  scorrono  per  le  vie  pubbliche;  degli  animali  che  a'  ii 
da' terzi  per  pascolo  ne' fondi  altrui;  del  se  possa  aumeniarai  il 
tro  l'accrescimento  di  terreno  per  effetto  di  alluvione;  delle  aenil 
diali ,  e  come  ed  in  quanti  casi  queste  si  estinguano,  ecc.  ecc. 
varie  dottrine  va  egli  esponendo  in  proposito  de'  regolamenti  foi 
l'imputabilità  de' custodì  in  caso  di  furti,  della  complicità  dì  chi 
le  legna,  o  ne  agevola  lo  smaltimento;  in  proposito  'ielle  comitiTC 
della  provocazione;  delle  violenze;  delle  scuse,  e  dello  s/regh 
real  decreto  del  5  p.  p.  gennajo  venne  equi}>arato  allo  storpio,  segnaai 
la  pena  contenuta  negli  articoli  S56  e  358  della  attuali  leggi  penali.  ì 
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iMtlnre  con  qoanU  filotofla  il  •%.  Armellini  maneggi  ti  fatte  controver- 

lie  potremmo  qai  rapportare  qualche  numero  delle  sue  pio  astruse  quislioni; 

ma  ioTece  trascrÌTeremo  il  XIII  si  perchè  meno  lungo* 

Nom.  XIII.  —  Gìurisdàhne  del  Conciliatore  —  Sua  eompetema  •— 

S^Ueuii  *T  Omone  —  Calore  -^  Obbligcaione  prmcipaU  —  DehUo  occet- 

«wi».  —  «  È  competente  il  Conciliatore  a  conoscere  deglMuteretsi  di  un 

apiule  che  passa  i  ducati  sei^  sebbene  gl'intereui  che  si  dimandano  siano 

di  lomoia  inferiore  ?  » 

Rispondiamo  per  la  negativa.  Se  il  Conciliatore  non  può  per  ragion 
di  tomina  discettare  sulla  esistensa  del P obbligazione  principale,  non  e  al 
OMO  di  poter  conoscere  del  debito  eccessorio.  In  materia  di  competenia 
DM  deboe  attendersi  la  sola  dimanda  \  ma*  oonrien  tenere  ragione  anche 
deireccexioae;  dappoiché  le  azioni  rasalUno  dalla  dimanda  £»ir attore  e 
dalla  difesa  del  convenuto. 

Competente  poi  sarebbe  il  Gonoiliatore  qualora  il  debito  dell'interesse 
f(we  indipendente  da  quello  della  sorte  principale.  Cosi  se  si  dimanda  una 
«HDoia  interiore  a  ducati  sei  per  canone  il  Conciliatore  sarà  competente  » 
qaatora  il  convenuto  non  negando  P  enfiteusi ,  esentar  si  volesse  dal  pa* 
nmento  di  un  tal  canone,  sostenendone  la  soddisfatione.  Ifa  se  l'enfiteasi 
tOMe  eontfoversa ,  è  chiaro  allora  che  menar  si  debba  la  causa  a  co«o*< 
leeiiia  del  laagistrato  superiore^  che  fosse  competente  «  conoscere  dellV 
àiteoza  del  contratto. 

1  Conciliatori  sono  ben  competenti  a  pronunsiare  sulle  ationi  per  il 
pagamenlo  de* canoni,  o  altre  preslationi  prediali  sino  alla  somma  ai  du* 
caU  sei.  Tanto  risulta  dal  decreto  del  9  maggio  i838. 

Ci  sognriam  dunque  che  la  R.  Accademia  voglia  rimaner  contenta  delle 
novelle  Atiebe  di  questo  nostro  benemerito  collega ,  che  si  rende  degno 
della  pubblica  rioonosoensa  massime  perchè  le  tue  core  non  mirano  che 
al  vantaggio  de'  propri  eonoittadioi.  Filippo  de  Jorio, 

XXllI.  —  Du  travati  des  enfons,  etc.  —  Del  ta^^oro  dei  fancbdU 
adoperati  nelle  officine,  fucine  e  manifatture ,  coneideraia 
negfi  mteressi  mutui  della  società  ,  delle  famiglie  e  delT  in- 
duttria  f  del  barone  Carlo  Dupin  ,  membro  delt  Istituio  e 
Pari  di  Fronda,  Parigi  ^  BacheUer ,  1840,  un  voL  in  8.^ 

■ 

Cario  Dupin  nominato  relatore  intorno  al  progetto  di  legee  sul  lavoro 
dd  (àDcinlli  nelle  manibttore  alla  Camera  dei  Pari ,  trattando  dei  gravi 
ialeressi  che  si  attaccano  a  questo  legge  se  ne  è  costo ntemente  mostrate 
r  interprete  illuminato  ed  il  difensore  eloquente.  Si  tratterà  di  conciliare 
i  diritti  dell*  umanità  colli*  imperiose  esigenae  della  conoorrema  indostrialet 
problema  diffidle,  poiché  la  umanità  stessa,  gemendo  su  di  abusi  portati 
eoo  alla  crudeltà ,  comandava  la  maggiore  circospeiione  a  riguardo  drlla 
csoGorrema,  che,  divenuta  la  legge  universale  e  dominante  deUa  prodn^ 
nsec,  reagisce  sai  lavoro  e  sul  salario* 

Votato  la  legge,  ella  Genera  dei  Pan,  Carle  DnplA  non  ba  creduto 


/ 
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aaoon  finiU  h  tua  misaìoiiey  Unto  gli  premeTa  di  ankmnre  ima  bnasa 
aoloaione  alle  gravi  cfuestioni  che  dovranno  dibattersi  alla  Camera  dei  De- 
putati; riuDÌ  quindi  in  uno  stesso  quadro  e  trasmise  alla  camera  elettiva 
tatto  ciò  che  potrebbe  contribuire  a  rischiarare  il  suo  voto  definitivo.  Tate 
ò  l'oggetto  delia  importante  pubblicazione ^  che  ora  qui  annunziamo. 

L'Àntore  incomincia  dal  tracciare  le  diverse  vicissitudini  edi  princi- 
pali incidenti  del  progetto  di  legge ,  dalla  sua  presentazione  sino  al  volo 
della  Camera  dei  Pari  ;  poscia  riproduce  i  testi  tradotti  degli  articoli^  coi 
quali  4  in  Inghilterra  ed  in  Prussia ,  il  legislatore  ha  creduto  di  dovere 
imporre  la  condizione  di  un  primo  grado  d'insegnamento  elementare  al* 
l'ammissione  dei  fanciulli  nelle  manifattore^  nelle  officine^  nelle  minie- 
re^ ecc.  E  fondandosi  sull'esempio  di  quei  due  paesi  (i)^  Carlo  Dnpin 
esprime  il  voto  di  vedere  a  ristabilire  la  disposizione  colla  qnale  la  stessa 
condizione  dello  insegnamento  primario  era  proposta  dalla  apposita  Com- 
missione «  e  che  non  era  approvata  dalla  Camera  dei  Pari.  «  Se^  egli  dioc, 
«  la  Camera  dei  Deputati  apporta  la  sua  parte  di  benefizii  alla  legge  pro- 
a  tettrìce  dei  fanciulli,  ch'essa  scelga  tra  le  misure  adottate  dall' Ingnil- 
*  terra  o  dalla  Prussia,  e  le  disposizioni  da  noi  presentate,  ch'esaa  mi- 
H  gUori  la  nostra  redazione,  che  perfezioni,  la  nostra  idea;  ma  che  si 
«  ffuardi ,  essa  che  rappresenta  più  da  vicino  e  più  direttamente  il  dgaoIo, 
«r  di  abbandonare  la  misura  più  salutare  a  riguardo  dei  fanciulli  oel  po- 
m  polo  M.  '  ' 

Dopo  questa  mtroduzionB,  il  barone  Dnpin  dà  il  testo  del  rapporto 
eh'  egli  fece  e  che  sostenne  in  un  modo  t.into  notevole  a  nome  della  com- 
missione ,  che  era  composta  di  Coosin ,  de  Gasparin ,  il  barone  de  Gérando, 
il  marchese  di  Loovois,  Aossi,  il  conte  di  Tascher.  Questo  rapporto  è 
degno  della  Commissione  e  di  quello  dei  suoi  membri  ch'essa  scebe  per 
organo. 

Finalmente,  i  testi  confrontati  del  progetto  di  legge,  qnale  in  pre- 
sentato.dal  Governo,  e  quale  é  stato  sviluppato  dalla  Camera  dei  Pari 
sono  seguiti  dal  riassunto  generale ,  articolo  per  articolo,  della  discussione^ 
alla  quale  Carlo  Dupin  prese  una  parte  cosi  felice  e  che  non  sarà  uno 
dei  minori  servigi  resi  alle  classi  operaje.  D.  A.  B, 

XXIV.  •—  Economia  politica  cristiana,  o  Ricerche  sui  pauperismo 
in  Francia  ed  in  Europa  f  del  signor  Visconte  Albano  di 
Villeneuve-Bargetnont. 

I 

Il  signor  dì  Villeneuve   nei  molti   ed   importanti   impieghi   sostenuti 
nell'Amministrazione  pubblica  in  Francia  ed  in  altri  Stati  nel  tempo  del- 
l'Impero egli  ha  approfittato   per  gettare  le  basi  della  sua  opera:  l'autore 
ha  tratto  partito  dei  lumi,  delle  opinioni,  dei  fatti,  che  le. sue   relazioni 
e  la  sua  corrispondenza  hanno  potute  procacciargli  nei  varj  paesi  d'Europa 
ne'  quali  si  è  trovato*   Le  anime  pie   cercheranno   noli'  opera  del   sig.   di 
Villeneuve  il  segreto  di  fare  il   bene  con  discernimento;  gli  economisti  e 
gli  nomini  politici  vi  troveranno    Pesame  approfondito  di  ona    questione 
cosi  grave  e  cosi  importante  per  le  società  moderne. 


(i)  Ann,  di  Suuist,  Voi.  6^f  pag.  aog,  maggio  i64o. 
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Dn  lAToto  9n  fahovui  halb  fibumbi,  mabifattou»  omenti  to9« 
cotuideraio  specialmente  iOUo  taàpetto  igienieo  (i). 

il  Itforo  dei  fanduUI  nelle  oMiniGitture  e  neHe  febbriche.i  ne* 
ecssario:  le  pic^bevoleste  delie  loro  membro  9  regililà  d^  Ipro 
motìmefiti  )  la  ptceofezia  di  loro  stature  non  permelterebbei  a 
ài  tostìiiiire  ed  essi  gli  adulti  io  certe  operasiooi  di  febbricof ione 
lenu  tto  Dolevole  disavven leggio.  Questo  leverò  inoltre  dà  del 
pene  sUe  Umiglie ,  protegge  i  feocioUi  contro  V  imo  ed  il  va- 
gaboodeggio»  inspire  ad  essi  1'  abitudine  dell'  ordioe  e  loro  in- 
segoa  dì  buon'  ora  cbe  ciaaoano  può  vivere  di  ciò  cbe  guada  • 
goa.  Bla  io  peri  t^ropo  i  fanciulli  sono  qualche  volta  messi  a 
profitto  dall' avidità  del  guadagno;  T  abuso  del  leverò  snerva  ^1 
loro  coipo,  perverte  i  costumi  »  iesde  la  intelligenia  sansa  col- 
tura, 1'  anieae  senta  religione  e  senta  moraltlà. 

La  questione  del  levoro  dei  ftooiulli  nelle  manifattore  ri- 
sgosrAs  dunque  U  loro  istruaione  considerata  nei  suoi  rapporti 
coli' spprendi mento  di  un'arte  o  mestiere,  il  loro  perleaiooe- 
alanti  aorale  e  religioso,  e  le  eonservaaione  delle  fnrte  fisiche 
di  etsit  tatti  questi  punti  hanno  bisogno  di  essere  prof^nAe- 
neota  studio  ti  ;  occupandoci  di  si  grave  argomeoto,  porteroi»o 
ipcàsUnenUr  per  ora  la  nostra  atteasione  su|l'  esame  di  ci^  che 


(OVedi  Jnnaii  UnimuOi  di  Siadittce^   vat   56,  gingao  18M 
nL  $(,  Maggio  iS(ew 


Afluu.  Suuhtìea ,  90L  LXF.  so 


ftt  rifeiitce  allo  tUto  di  talttte  e  al  fisico  ivìluffrpo  «li  tisi  fan- 
ciolli ,  parte  della  questione  che  ci  sembra  la  più  ioiporlBote. 

I  lavori  destinati  ai  fanciulli  della  età  di  sei  a  sette  annif 
nelle  manifatture  di  cotone  sembrano  limitarsi  ad  iocaoDare  il 
filo ,  o  a  rad  unare  il  cotone  che  sfugge  dai  veatilatori.  Si  coo- 
▼iene  generalmente  che  gli  altri  lavorìi  ai  quali  sodo  adoperati, 
non  sono  né  pii^  penosi ,  nò  più  faticosi  di  questi  e  che  io  ogni 
caso  non  sono  al  di  sopra  delle  loro  forxe.  Ma  si  coafesia  pare, 
quantunque  i  pareri  siano  meno  unanimi  su  di  questo  punto , 
che  il  soggiorno  prolungato  dei  fanciulli  nelP  aria  deaia  delle 
officine  è  loro  grandemente  nocivo. 

I  fabbricatori ,  le  cui  officine  sono  bene  ventilate  e  ripu- 
tate salubri ,  contrastano  la  esattetia  di  una  tale  asseniooe,iii 
ciò  che  li  concerne  ,  e  quelli ,  i  cui  stabilimenti  oon  looo  in 
eonditioni  tanto  favorevoli  »  pretendono  assolversi  dsl  riopro- 
vero  d'incuria  o  dMndifferentai  dicendo  che  i  fimdoHi oceopsti 
nelle  loro   officine   si   troverebbero   in  minore  salute  nelle  loro 


Nella  prima  ipotesi ,  ed  anche  quando  k  salabrità  dello 
stabilimento  non  fosse  dubbia,  non  si  saprebbe  negare  flh«  »D' 
cinlli  trattenuti  per  dodici  ed  anche  quattordici  ore  asHs  stessa 
officina,  sema  cangiare  di  aria,  ed  applicati  ad  un  lavoro  foitato, 
per  poco  penoso  che  esso  sia  d'altronde,  non  suluscaao  no  genere 
di  vita  incompatibile  colla  deboletta  di  loro  etl.  Negli  ssili  per 
la  infanzia  e  nelle  scuole ,  le  forse  nascenti  dello  iofaote  sodo 
esercitate  con  molto  più  di  risparmio  e  di  prodensa.  Oltre  ebe 
la  diversità  delle  lesioni  rende  il  lavoro  più  aggradevole  e  oio» 
faticoso ,  questo  è  interrotto  da'  tempi  nei  quali  il  faocioilo  k 
dà  alla  ricreatione  o  prende  i  suoi  pasti  ;  passa  ^iMee^wf»"^^^^ 
dalia  scuola  al  cortile  o  al  giardino  ed  in  queste  diverse  locS' 
lità  respira  un'  aria  fresca  e  pura ,  od  almeno  un'  aria  conti' 
nuamente  rinnoTatsu  In  quanto  alla  durata  del  lavoro  nelle  K»oe 
e  negli  asili  per  la  InCsnaia  non  è  paragonabile  a  quella  del 
vero,  che  ha  luogo  nelle  fabbriche,  ^osi  eooade  cioè  le  tei  ^^ 

La   differeota   i  anoora   molto   più  seniiMe  mUì  ^^^ 
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bo(é>Ì9  ÌD  cui  U  %riililasiOfie  delle  oAcine  ^noo  essendo  con- 
Ibme  alle  leggi  della  talubrilè^  il  fanciallo  ita  in  metto  ad  uo' 
•ria  fiùala  per  dodici  e  piii  orOt  Da  tale  aoggiorDOi  checché 
se,  ae  abbia  detto  i  «ara  tempre  più  contrario  alla  talute  del 
ianeittllo  di  quello  della  dimora  patema  ;  poiché  non  è  ?ero»i- 
oile  che  in  quatto  ultimo  cato ,  il  fanciullo  non  potta  permet^ 
tersi  ctmbihmeoti  da  un  luogo  ad  un  altro  e  che  i  bitogoi  della 
ftoiglia  non  gli  fomitcaoo  il  meuo  di  uscire  più  volte  ciatcun 
giorno  dalla  camera  comune  e  di  retpirare  liberamente  al  di 
fiiori. 

Ora,  la  tavietta  del  legitlatova  mentre  dirige  tutta  la  po- 
liva della  tocieti  verso  lo  tviluppo  dei  prograttl  generali  « 
dert  tendere ,  per  quanto  lo  può ,  a  diminuire  i  mali  pertico* 
lari  ed  a  portare  a  questi  soccorso  e  rimedio.  In  quetlo  pen« 
«ero  appfamdendo  alla  indnttria  che  attira  a  té  un  numero 
tempre  crescente  di  lancìuUi  che  tottrae  alla  miseria ,  si  de? e 
anche  lieonoicere  che  il  lavoro  de'  fanciulli  ha  i  suoi  eccessi,  i. 
quaU  posaono  torturarli  nel  presente  e  perderli  nell*  avvenire. 

Mb  il  legislatore  »  o  la  società  j  ha  il  diritto  di  mettere  re* 
itrìsiooi  alla  volontà  dei  genitori,  i  quali  retittessero  ad  ogni 
interveoto  dell'  autorità  pubblioa,  che  abbia  per  oggetto  d' im* 
aiidiiarai  nella  gestione  degli  aJFtri  di  loro  famiglia  e  nella  di* 
Riioae  del  lavoro  dei  loro  figli  T  .         . 

V  aatorità  patema  merita  tanto  pih  di  proteuone  e  di  ri* 
fette,  ^aanto  più  il  rilasciamento  dei  costumi  sembra  tendere 
ad  indebolirla.  Il  legislatore  mentre  ha  armato  il  padre  di  fami- 
(Ut  delle  prerogative  capaci  di  tnperare  la  retittenta  del  figlio 
Ma  sotloaiesao  e  vìsioso ,  ha  perb  in  pari  tempo  assicurato  al 
ifio  il  soccorso  della  sua  proteaione  contro  gU  abusi  dell'  au*  ' 
teià  patema.  La  questione  sta  nel  sapere  se  un  padre,  a 
^  ^  ^^88*  interdica  ogni  cattivo  trattamento  o  eccesso  cf n< 
^  il  soo  figlio,  possa  con  tutta  libertà  disporre  della  sua 
P^fuot  e  delle  tue  forse  ed  applicarlo  ad  un  lavoro  talmente 
prolungato  che  la  tU9  fisica  costitusione  possa  provarne,  gravi 
t  oneste  alteraaiooL  Evidentemente   cib  che  fa  legge  ha  inter- 
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(letto  ili  un  caio  deV  «ttere  proibiio  oeU' ahf»^ 
seeondft  tpoieni  il  pa^^  non  i  UiitUfmtq  Pai 
Inrbaiioiii  o  dei  amli    elie  bimoobo  dio  ■fifciypo  od 
fìtieo  del  ttio   figlio,  lo  i  |iidirellMMfil»|  •  iOttO 
porto  può  essere  iiMiiiiilato  el  padre,  di  ooi  lil 
pu'^  i  cattivi  trattaineoti  verto  il  figlio 
tfoebe  cattigmidolo. 

Io  quelita   oinXHtanta    V  inleretie  dot    hoalolo   rfi 
con  qùèNo  doUn   tocMtky    la  col  dilbia  ricliiodo  fl 
uomini  forti  e  robusti»  e  te,  come  lo  m  pretende,  le 
prnticÉle  nelle  «anlfbtlnro  in  grondo  non    loao  uno 
retta  di  degi«dlilODe  dello  popolaiionOt  è  leoHo  fo- 
che «ti  lavoro  e«eaMfiN>t  eoprettntto  naHo  prian  olk 
pub  avere  fe  «bniegnenie  igiemobe  pili  ftinecto.  ■ 

L' eceetto  del  lavoro  inpotlo  ni  fcnciolli  è 
litto  e  la   leggo  ha  il   diritto  di  didUataio  al  4  Ik 
aiti  ineooiinei  Vtlo-  delitto  ;  par  oonaeguenia  bn  II 
dovere  di  Kmltore  il  lavoro  o  di  pronomàaro 
fratlori.  Una  tal  legge  è  possibile }  e  Wk  J' I 
ghilterro.  In  ProMla  (t),  I'  Austria  o  la  BamM  ^)« 
liailolo  ciòo  leggi  il  lavoro  Jei  •woMIi, 

È  noto  come  V  IngMiorNi  ài  pwocanpi  dogi' 
tua  industria  e  come  io  nessun*  altra  pmrìm  dol 
tmsdùi  ooo  fina  fbrsa  pie  in^ntétiMto  nella  mpidflh 
vimento  le  cooèid«racloni  iodividoali  o  le 
sto  torrente  industriiAe  dhe  it  nouieioo 
fompe  4  cietMinientit  fante  esiiteobe  al  etio  paieaggin, 
per  nltli5  alevtfte   accanto  a   hii  onn  dign  ki  Ihooro 
ddFmbnaia.  Sino  dal  rSo»  nn  etici  del  FarlÌMaeaAn 
repreaao  gK  eccessi  del  lavoro  dai  Ameiollli  ed  olio 
il  Phriatoanto  è  ritornato  io  di  qnedo  coggollo 


*'i 


(i)Veai 
(>)T«dÌ 


JmL  a  SltikL,  vcL  64t  P^  «09. 
j|im«f  eaa»j  vcL  65^  f»  d^  Jligi 


'■V, 
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Nili  wtfigadi  s  e  laagi  dal  coitcbiuderei  col  ptofoodo  «cooo- 
Biistfl  Botti  (i>,  da  questa  moltipUcilk  di  sèggi  hegtslaiivi  della 
loro  ìbqIìKU  od  iosttSeienta ,  è  metlieri  onor^n?  coloro  cbe  gli 
hanno  fatti  e  che  soao  Talorosaasente  pei-f^nuti  «Ilo  scopo; 
eaesli  teatativi  diaoUno  nel  Icgislatone  una  nobile  preoccupaiiÓDe 
d'interessi  superiori  a  quelli  deirordme  laaleriale  ed  una  santa 
luseettibilila  della  moralità  pubMica.  Lo  stalislo  del  iS33,  del 
perfesioBameoto  e  oonsolidaoietito  del  qunle  gli  uomini  di  Slato 
e  gH  amici  della  omantlà  ti  occupano  atltialroenle ,  mettendo 
•  profitto  i  Inani  che  una  espeiieata  di  setas  anni  ha  permesso 
di  rianire  (i),  limiU  a  48  ore  per  «cttimant  il  Ui»ro  dei  fan* 
nulli  dai  nove  ai  tredici  anni  di  etii  ed  ordiaa  la  frequeataaionc 

delle  tettole. 

A.  torto    Ht  i    revocato  io  dubbio  la  eteenaÌQoe   di  questa 
legislatione    in    Inghilterra.    Tentiroonianie    tatentiobe  attestano 
che  In  legga  è  eseguila  in  tutte  le  tue  pneseritiooi.  Oltre  i  .rap- 
porti degli  ttpeltorì  ,   citereaio    noa  lettèn  di  oéo  dei  membri 
del  gabinetto ,  il  Mg*  Laboocbère ,  indirtaiata  il  aS  aprile  i84o 
di  barone  Cerio  Dupio ,  ove  si  trota  :  «  Vai  nifi  iloOiaodate  te 
m  è  tero  cbe  la  legge  ,  tulk  quale  ti  Utofo  dei  {anciuHi  è  re- 
m  golato  in  Inghilterra  sia  ù  solìlamente  ^iolatOi  che  debba  es- 
m  sere  considerata ,  tolto  molti  rapporti  »  come  ineflBcaae.  Petto 
m  sent'  alcuno  scrupolo  assicurarti  del  cònlrartd,  e  che  malgrado 
«  le  iafratiooi  ,  delle  qutli  abbiamo  .ocoatìonalmeate    a  lamen- 
m  tarei  e  che  tono  dtIBcilistime  ad  etitate  ^  In  legge    è  abitoal- 
«  nenie  otsertata  e  le  infraxioni  tono  efftlto  iecoetionalL  Io  ho 
m  procuralo  di  tener   dietro  ai  progresM  della  opinione    à  qua* 
«  «lo  riguardo  ad  al  decorto  della  nottra  legge  idei  i833  ed  ho 
«  un'ialiora  coovintione  dogli  effetti  talutari  che  fke  konb  ritul- 
«  lati  relativameote  alla  oonditione  della  nottra  f'opolatione  in- 


•  dustriaifl.  Mi  sembra  pure  che  i  tenlimehti  ostili  che  si  erano  i 

\ 


(i)  Momuur,  6  Bfano  f04<y, 

(i)  JliomUur  del  16  Giuglio  'iti^,  e  del  5  Gf«|ptio  i84o. 
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Quattro  ordini  di  fatti  hanoo  chiamalo  partlcoUrmente  !'#!• 
teotionc  del  governo  di  Francia  e  degli  uomini  che  il  oceupa- 
M  di  economia  politica  aul  lavoro  dei  faociulli  nelle  fdbbriobe  : 
r.*  la  proporsiooe  crescente  dei  delitti  e  del  pau  peritino  nello 
località  induitrìali^  2.^  ia  immoralità  profonda  che  regna  fra  i 
fiBciulli  occupati  nel  lavoro  delle  fabbriche  ;  3.^  V  abato  dei 
castighi  e  dei  meni  c«)ereitivi  usati  a  loro  riguardo;  4**  final* 
oeiite  il  deterioramento  fisico  delle  classi  opera  je  e  particolar» 
iMQte  <|i  ^oetle  che  tono  applicate  ai  lavori,  dell'industria.  Qua* 
Ito  ollioio  fatto  di  una  così  alta  importania  «  é  quello  di  cui 
togliamo  ,  come  abbiamo  detto  1  occuparci ,  e  il  barone  Carlo 
Dapia  ce  ne  ha  fornito  gli  elementi  in  una  Memoria  letta  al> 
ràccadenaia  delle  sciente  morali  e  politiche  di  Parigi  (1). 

La  degradasiooe  fitiea  di  certe  claasi  delia  società  può  es- 
scrt  venficatu  eoi  risultati  che  sodo  forniti  nelle  diverse  località 
dall'  operaaione  annuale  della  coscrisione  ;   i  dati  che  emanano 
da  qaesla  sorgente    sono   tanto  preaiosi  »  quanto  autentici.  Qa- 
fcon  anno  i  consigli  di  revisione  esaminano  in  un  ordine  deter« 
minalo   dalla  sorte   i   giovani  di  ciascun   cantone  per  rigettare 
tutti  quelli  che  non  presontano  le  conditioni  di  vigore  e  di  sa* . 
late  necessarie  al  servitio  n^ilitare.  Il  governo  raccoglie  per  di- 
partimento  i  risultati  di  queste  openasioni  ;  so  questi  documenti 
officiati  Carlo  Dupin  ha  eercato   risultati    comparativi.  Essendo 
aesii  in  pamlello  dieci  dipartimenti  quasi   esclusivamente    agri- 
eoli  e  dieci  dipartimenti  quasi  esclusivamente  manifalturieri|  ecco 
le  cofpicne  dilferense  che  si  presentano  e  la  cai  gravità  non  ha 
bisogno  di  commentario:  per  ottenere  10,000  giovani  di  ao  anni 
atti  al  lerviaio  militare  ,    è    d' uopo  licensiare  nei  dieci  diparti* 
senti  agricoli  4»®^  infermi ,  deformi  o  deboli  ;  e  nei  dieci  di« 
portioenti  snanifiitlurierì ,  9,g3o  infermi,  deformi  o  deboli.  Que* 
ito  termioe  medio  è  oltrepassato  d' assai  io  molti  dipartimenti  ; 


(t)  Du  trmnùl  de$  éi^fam  qu*0mpimtnt  Uw  mitlkn,  U$  tumu   e<  U 
miutj9ctur§9,  eoe*  Paris ,  i84o. 
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coA  per  ottenere  uo  contiogeote  di  lo^ooo  iiomioi  è  d' uopo  li- 
centiere  nei  dipartimenti  delta  Marna,  10,309  uomini,  della 
Senna  inferiore  it^ggo^  dell'Euro,  i443i.  Ha  nei  dipaitidieDli 
manifattarieri  eaistono  molti  cantoni  agricoli  che  diminikjicono 
Ili  proportione  funesta  che  è  prodotta  dagli  abusi  delPiDdastrii; 
parimenti  se  si  prendono  a  considerare  i  cantoni  m^nifsttorieri 
sì  trofano  sproportioni  molto  più  affliggenti.  La  cbochViiaoae 
ohe  Carlo  Duptn  deduce  da  questi  cnfcoli  e  da  altri  confirsoii, 
che  ommettiamo ,  si  é  che  esìstono  nel  laforo  e  nel  trattametito 
dei  fiinciolli  e  degli  adolescenti  sino  alla  età  di  anni  !io  esuse 
Talldissime  che  producono  un  estremo  deteriora  mento  della  spe» 
do  umana  nei  dipartimenti  mahifattiirteri  della  Francia ,  e  che 
una  delle  cause  di  degradasìone  e  d^indébottmentò  più  poneste 
consiste  nell'eccesso  del  lavoro  imposto  agli  adolesoeati  e  &o- 
pratttttto  ai  fanciulli.  Questo  fatto  risulta  ad  cfideosa  ds  an  ps- 
ralello  che  Dupm  stabilisce  tra  due  dipaftioienti  di  Nonnaodii 
e  due  dipartimenti  dell'  Alsasia  :^  in  questi ,  nei  qàsii  il  hvoro 
'giomalieto  dei  fanciulli  e  degli  adolekèoti  non  òltre{Mu«s  nai 
dalle  trédici  alle  quattordibt  ore  per  giórno ,  si  ottfeee  vn  eoa* 
tingente  di  lo^boo  soldati,  lidentténdo  8,8^^  irifeniii  e  deformi', 
net  due  dipartimenti  della  ienna  iòferibre  'o  deirEurb,  nei  qaali 
il  laTOro  dei  fanciulli  e  degli  adolescenti  éì  eléta  in  rooUe  ma- 
nifatture a  quattordici  ore ,  a  quindici ,  ed  kbiiso  inòst^aoso  !  a 
sedici  ore  per  giorno  ,  è  mestieri  licenziare   r5,6a8  uommi. 

Contro  la  legge  protettrice  ótW  infanzia  si  fanno  fslere  le 
necessità  della  fabbricatioue  e  le  conseguente  della  iòtrodoiiose 
delle  forte  motrici  inanimate  nei  lavori   delle   manifatture.  H* 
polche  inviolabile  é  V  interesse  della   umana    cooservbciooe ,  ^ 
faccia  piuttosto  senta    delle  macchine .   delle  quali    il  ^'^^  ^ 
V  acqua  sono  i  motori ,  ansi  che  sagnficare  la  saHnte  della  po< 
polazione,  la  ?ita  di  migliaja  di  fanciulli.  A vventuroSat^eoleper^ 
Carlo  Dupin  si  è  nella  sua  Memoria  incaricato    di   rassicurare} 
merci  la  slatistioa ,  ì  fabbricatori  e  gli  economisti ,  ditiio^lis"«i<> 
ohe  la  esportasionè  dei  prodotti    manifatturieri  delia  Grao  Bre- 
tagna si  é  accresciuta   considerevolmente   dopo    la   inilituiiooe 
delle  misure  oonsenralricl  delle  forse  della  giovane  età. 
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Il  progetto  di  Itgge  primitivo  del  goremo  non  faoeva  che 
sannooare  io  intenrcnto  del  potere  oel  regolamento  dd  lavoro 
dei  foodulli  e  laiciava  sia  alla  ammioittratione  eentraloi  sia  agli 
agenti  che  la  mppreseotaao  nel  diparlimeoti ,  la  cura  dì  «tatoiro 
jiui  latti  e  le  eondixioni  proprie  di  eiaseona  località.  QiiMo  prò* 
icctro  di  leg^e  «i  è  amplificato  nella  Oimera  dei  Pari  e  ti  è  reio 
Gooi|»iuto  nel  suo  ioHeme  econonsieo»  Carlo  Dupia ,  Gaj«Lii8« 
%ìtc ,  il  Duca  di  Prailin .  Rossi  ,  il  presidente  Boyer ,  Moanler , 
De  Gerendo  i  Portalis,  Humblot- Conte ,  ecc.,  haono  in  pertico* 
lare  modo  contribuito  a  quest'  operai  che  latcerè  sempre  molle 
a  desiderare,  ma  che  non  ne  realitaa  meno  no  miglioramento 
capitale. 

Le  principali  difposìiiònf  che  rinchiade  hanno  per  oggetle 
di  fissare  I'  età  di  ammissione  nelle  fabbriche  ,  la  durala  del 
lavoro ,  la  responsabilità  dei  capi  di  fabbrica  e  qiMlla  dèi  gedi* 
lori.  Il  fhndollo  può  estere  colloeato  •  nelle  maniiatitore  ,  fuciee 
e  fabbriche  sino  dalla  età  di  otto  amii  \  ma  eolia  proposidolie 
di  Gay-Lufsac  i  stato  dedso  che  il  goveroe  iarà  àiitoritmlo  e 
determinare  gli  itabrKmenti  |  nei  quali ,  per  oaesa  di  pericol6 
0  é^  insalubrità ,  i  fanèiulli  al  di  votto  dei  sedici  anni  non  do* 
vnnoo  esservi  adoperati.  Dagli  otto  ai  dieci  anni  il  lavoro  ef« 
fettivo  non  deve  ohrepassere  te  otto  ore  per  gionio^i  divise  de 
tm  riposo;  dei  dodid  ai  sedici  atmi,  i  fandulfi  noe  sarenntf  oc* 
copati  che  dodid  óre  per  giortio*,  divise  da  riposi  e  comprese 
tra  le  ore  dnque  del  mattino  e  le  tMto  ore  ddle  sera  \  qualea* 
qne  siasi  la  loro  età  non  potrannd  essere  adoperiti  «d  giorni 
festivi  Nel  caso  di  lavoro  di  notte ,  straoidinario  e  momeeteM 
oeo  I  consegnensa  di  riposo  di  en  motore  o  di  riparàaioei  ur« 
genti  9  i  faociulli  noii  potranuo  essere  adoperali  se  non  heimc» 
almeno  dodici  anni  e  per  otto  ore  soltanto  sa  ventiquattro. 

Penalità  sonò  stipulate  cóntro  le  infreiioai  alla  legge  del 
pfoprieterii  o  degli  intraprenditori  delle  manifatture,  fudne  ed 
ofidoe,  contro  i  padri  ed  i  tutori  che  si  saraduo  <  prestati  elle 
•iolasione  della  legge. 

Ordinante  reali ,  pubblicale  sotto  forma  di   regelameoli  di 


amniaittratione  pubUict ,' deteraiineraiiao  le  ii|iéiira  ifébllTa  al 
maotenioiento  dei  buoai  oottomi  e  della  deoeoia  nello  Intènio 
degli  stabilìmeiiU  d'iodostria  \  in  pari  tempo' ehe  provVédéranoo 
alla  eontìduatìooa  della  istrutione  prinMrià  e  religiosa  del  fan* 
cioUi;  questi  saranno  agoalmente  garantiti  contro  ogni  cattivo 
kvItaÓBento  ed  ogni  castigo  abusi? o  ;  la  salubrità  degli  stabili* 
asenti  e  la  salate  dei  fancioUi  saianno  V  oggetto  di  altri  regoli^ 
«lenti  speciali. 

Finalmente,  dice  l'ultimo  articolo  deK progetto,  i  prefetti, 
eotto^refettt,  maire$  e  giudici  sono  autorinati  a  visitare  pilk  Gre* 
qoantemente  ch'assi  lo  crederanno  necessario,  le  manifsltare,  fa* 
cine  e  fabbriche,  onde  assicurarsi  se  esìsta  qaslche  contravven- 
aiolie  alle  misure  preaaritle  In  virtù  della  legge.  A  questo  effetto 
•i  faranno  prescolare  i  registri,  i  regolamanti  dello  stabilimento, 
i  libretti  dei  lenciulli  ed  i  fanciulli  medesimi;  questi  magistrati 
poénmno  farsi  accompagnare  da  un  medico,  onde  assicurarsi  della 
eniobrità  degli  stabilimenti  a  dello  stato  sanitario  dei  fanduUL 

Tale  é  la  economia  della  legge  elaborata  dalla  Camera  dei 
Pari.  Elsa  non  ha  cercato  i  meui  di  sottrarre  le  giovani  geae- 
raaioni  al  contagio  delle  ciniche  perversità  che  bene  spesso  si 
agitano  nello  intemo  delle  fabbriche;  le  necessità  igieniche  ooa 
hanno  ottenuto  in  questo  progetto  che  una  laconica  indicatione. 
La  Camera  dei  Pari ,  limitandosi  a  fissare  la  età  neceuaria  par 
P ammissione  al  lavoro  nelle  fabbriche,  non  ha  fstto  che  stipu-^ 
lare  la  vita  dei  fiuiciulli  ;  introdurli  prima  dell'età  di  otto  anni 
sei  vasti  e  tumultuosi  focolari  dell' industria  sarebbe  stato  con* 
dannare  ad  una  certa  morte  molte  di  quelle  povere  creature; 
gli  altri  ai  languori  valetudinarii  di  una  precoce  clorosi.  Ma  non 
basia  che  questi  fanciulli  vivano;  è  mestieri  che  siano  assicurati 
del  libero  sviluppo  dei  loro  organi;  è  mestieri  che  i  pericoli  che 
continuamente  minacciano  le  loro  fragili  esisteose  siano  allonta* 
nati  da  una  mano  vigilante.  Il  benefiuo  della  salute  %'  del  vi* 
gite  attivo  di  questi  fanciulli  sta  nel  regime  intemo  degli  sta* 
bilimaeti  d'iudustrìa,  ed  è  ciò  che  non  ha  preso  ad  esame  la 
Camer%  4|BÌ  Pari. 


•gì 

I«A  q^eitioM  4eU'.#là  di  aooyvitiìbiBtk  «Ile  fidibr^lie.  di»* 
mina  il  progetto  dà  Itgge  ;  ma  «sii^  non  parUnto  innami  a  ^e* 
Ita  é  itala  ooliooata  oa'alUa  quoitiooe:  ak  è  domaodaio  se  tutte 
te  iodoUri^.  debbaoyo  eMere  eon^raie  nella  firoibisioDe  .legale  io^ 
(pianto  alla  età*  Gay-Lostae  sella.  GMiiera  ha  risposto  di  no  j  ma 
i'igieott  dìfia  di  «^  ;Sì  A  fatta  valere  la  ioDOcoità  di  certe  ioda*. 
strie;  ve  oa  looo»  ù  disiei  di  poo  aecpespagnale  da  al^n  perì- 
colo, da  alena,  iaeooteoiente;  ti  alloatanioo  i  faociolli  dalle  fab» 
brkbe  e  dalle  qflKcioey  nelle  .qaati  noqÌTe  emana^ipoi  yisiiini»  la. 
nogatficaaiooe»- nelle  quaFi  i  loro  organi  delicati  sono  offeii  da, 
Inaiti  deleteri!;  ma  qaalnnqoe  «ipù  la  loro  età,  ooo  si  chiuda  ad 
eni  la  porta  delle  officina,  nella  quali  tutte  le  epodisiooi  ^eni* 
dàe  sembrano  favorefoli.  Ma  riUuftre  cbimioo»  chjB  non  ba  vo* 
loto  comprendere  4atte  le  iodoslcie  nella  proibiùone  in  quanto 
all'età»  ha  visto  le  cose  cbiaiioai):)«ate;.  ha  pensato  che  non  et» 
seodcn  amanatipni  o  ivapori ,  non  .vi  siano  pericoli  per  i  fan* 
àuUi;  Dia  oon  si  traila  solamente  qui  della  .insalubrità  delle  in«r 
dosine^  si  tratM^  esiaodio  dd  rapporto  del  lavori  iqipostj.  colle 
coadìsioni  Gsiolpgiche  deU'infiinsia»  non  che  delle  iailuense  antii 
igieaiche  che  incrudeliscono  io  tutte  le  località   manifatturiere  s 
io  tutte  dibatti,  sono  riuniti  no  gran  numero  di  pperajj  in  tutto 
l'aria  é  pia  o  meno  .▼isiata;  il  lavoro   sproporsiooato  <^lle  fa* 
colta  fisiche  del  fanciiMlo  crea  a.  questi  d'altronde  no  pericolo 
iadipendeote  da  tutti  gli  elementi  di  salubrità  esterna. 

Per  la  fissazione  della  età  non  si  é  considerato  che  il  fiitto 
della  pròna  ammissione  al  lavoro;  si  è  perduto  di  vista  la  suc- 
cessiooe  dei  periodi  di  evoluaiooe  organica,  di  cui  si  compone 
la  seconda  infanxia.  Una  volta  ammesso  al  lavoro,  che  diviene 
il  fanciullo  condannato  a  percorrere  questi  periodi  in  un'atmo- 
ifera.  in  coi  sono  immersi  con  lui  numerosi,  lavoratori i  in  un 
laogo  ordinariamente  chiusOt  in  messo  a  miasmi  che  si  svolgpno. 
dai  corpi  in  sodore  ed  a  molecole  vegetali  o  minerali  che  respi« 
rsBoT  L'età  di  otto  anni  à  prematura  per  dare  principio  alle 
carriere  industriali^  diiatti,  passata  appena  l'epoca  della  seconda 
(ieeiiziooe,  gli  sfora  della  ^utriiiooe  si  dirigono  sul  sistema  os- 
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ooihi  igiene  di  qoesti  ^lerì.  Dal  salario  dipende  diSitti' il  iMitri- 
mento  ed  il  Testiiiiento  dei  fanciulli  che  lavorano:  conltfibniace 
pertanto  alla  riparaitone  di  loro  ferie  »  e  poiché  queste  forte , 
appena  agiscono,  sono  prematuramente  messe  a  pro6tto,  spetta 
si  legislatore  il  risparmiarle  e  sostenerle;  deve  egli  collocarsi  t»a 
Taf  amia  dei  fabbricatori  è  la  cupida  diirectn  dei  genitori.  Per* 
die  un  torto  del  loro  salario  non  sarebbe  consacrato»  al  lóro  man* 
teoimento  ed  al  loro  avvenire? 

La  giustitia  e  la  umanità  vogliono  che  si  assicori  a  questi 
fsnciolli  una  vigilante  sanitaria,   regolare ,  permonenle^  disinte* 
resMta ,  indipendente  dai  genitori  e  dai  fabbricatori.  Il  progetto 
di  legge  discoaso  alla  Camera  dei  Pmn  stabilisce  s^tanto  visita 
fiwoltatìve  da  farsi  nelle  maaiikttuire  dai  magistrali  di  dipartimene 
te,  maoieipalì    ed  altri,  in  una  parola  da  persone  inoompètenli 
ia  asteria  di  pubblica  igiene  ;  solamente  se  conoscono  la  propria 
insuflEidensa  hanno  la  facoltà  di  farsi  accompagnare  da  un  me* 
dtoo.  CoM  dire  di   questo    intervento  secondario  e  precario  dei 
medici  in  una  questione  che  A  tutta  basata  sulle  leggi  fisiologi- 
che ed  igieniche  della  infantiat  E  pure  il  concorso  dei   medici 
potreLb' eitere  di  molto  soccorso  sia  nella  discussione  della  leg- 
ge, sia  nella  vigilaota  cAie'&  ridiiesta  per  la  sna  esecutione. 

Mentre  abbiamo  altra  volta  applaudito  alla  saviesta  di  quei 
paeà  che  pensarono  a  stabilire  leggi  che   regolino  il   lavoro  dei 
laacialli  nelle  fabbriche  e  nelle   manifatture ,  mettendo  un   ter- 
me sHe  troppo  lunga  sua  durata ,  che  tanto  nuoce  alla  salute 
di  essi  fanciulli:  mentre  abbiamo  già  fatto  coooseere , ' come  an» 
die  il  governo  francese,  sebbene  tardi,  sottoponesse  un  progetto 
^  '^gge  su  di  tale  questione  alPadoiioae  delle  Cameee,  credemnan 
ora  potere  fare  soggetto  di  alcune  osservaiiooi  questo  progètto 
^  legge  in  ciò  che  risguarda  il  punto  più  importante ,  cioè  hi 
|wrte  igienica  della  questione.  E  queste  o%servationi  che  ci  siamo 
permesse  varranno  fbne  a  persuadete  Ulnni,  che  non  t»tto  ciò 
die  viene  dal  di  là  delle  Alpi  porla  l' impronto  della  perfMoM. 
Vdtra  parto  il  lato  igienico  della  ^ekiòue  risgnardenie  11  la- 
^<n»  dei  teeittlll  neHe  auuiniittttre  presente  per  lè  oiolle  4iA* 
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»9» 
toair  (Uio  spirito  amaiiOy  il  traftcurai'i!  1*  impiego  di  quelli  dati 
faDdameDlali ,  aui  quali  è  appoggiata  ogoi  rieerea  ed  ogni  di» 
KUMiooe.  Vediamo  lo  stato  presente  deirindottan  propriaorienle 
detto,  ed  indichiamo  le.^onsegaenae  probabili  delF  occupasione 
deir  Afghanistan  per  parte  delie  troppe  inglesi. 

Le  relaaioni  intime  che  il  comm^ccio  ed  i  progressi  deirio- 
dTÌlimeoto  hanno  stabilite  «  principalmente  da  un  meno  secolo, 
fra  le  nationi  europee  e  gli  Stati  deli'  Oriente ,  hannp  occasio- 
nata la  pubhlìcaaione  di  una  grande  qunntità  di  opere  destinate 
s  for  conoscere  la  storia,  le  produiioni,  le  risorse,  la  condiatone 
poKtica  delle  vaste  regioni  e  dei  popoli  dell'  Indostnn.  Le  inve* 
itigaijoni  scientifiche,  le  ricerche  amministrative,  i  documenti 
affiliali  pubblicati  per  ordine  del  Parlamento  inglese,  e  le  oasep- 
vasioni  di.  oicuni  viaggiatori,  hanno  somministrati  dei  dati  pre- 
sosi sopra  varj  ponti  di  dettaglio  ;  ma  V  insieme ,  la  fisonomin 
generale  del  paese,  quella  delle  ratte  diferse  che  lo  abitanti,  e 
sopra  tutto  i  risaltamenti  dell'influente  esercitata  dalla  giovine 
Europa  sopra  quelle  ratte  antiche,  non  sono  stati  che  imperfel- 
liisimanien|e  conosciuti  6no  •  questi  ultimi  tempi.  Soltanto  da 
una  qoiodicina  di  anni  le  opere   di  Hill  (i),  Prinsep  (a),  He- 


(i)  Biitofj  qfBrìtigh  India^  6  voL  in  8.®  Londra  iSad  Una  quarta 
sdisione  di  quett*  opera  importante  si  sta  pubblicando  in  questo  momento 
•otto  il  titolo  segoente :  Tfta Sittory  qfBniùh  India^  by  Jamet  Hill >eiq« , 
fcorth  edition  (in  8  toI.)>  with  notes  and  eontinuation,  by  H.  H.  Wil- 
son. —  D  sig.  "Vl^lson  é  Q  cdebre  orientalitta  ohe  è  stato  per  Inngo  tempo 
•cgnttfio  della  Società  asiatica  di  Galentta,  e  che  ora  é  professore  di  saur 
•ent  sirUniTenitk  di  Osford. 

(a)  BtMtory  i^tht  poiùkal  and  mSitaiy  tramacUom  in  India  Atring 
^  admmùtration  of  iha  mar^uus  ^f  Ba»ting»,  by  Henry  T.  Prinsep^  of 
tàe  Bengal  oivil  service ,  eoe.  —  H.  T»  Prinsep,  in  oggi  uno  dei  segretar) 
dd  gofcmo  sopremo  a  GalontU,  è  fratello  di  G.  Prinsep,  morto  un  anno 
h  a  Cateutta  j  antere  di  una  Measoria  molto  stimata  snUa  navigasione  del 
Gtage  (i83o),  bvcro  dal  qnale  (con  RiHer)  abbiamo  presi  dei  dati  in- 
locMsati  per  fl  eonfrooto  dei  territorj  avviati  del  Gangs  m  dell'Indo  (  Jt* 
'^  dt$  DauM  Mandu^  fiudoolo  del  i5  febbraio).  —  Un  altro  iaieilot  Ja^ 
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b«r  (i)^  Rickard  (9),  Auber  (3)^  Montgomery  Marlin  (4) «  eco, 
fra  gì' Ingioili  ed  io  Francia  la  Corrispondenza  di  Jacquenimol,  ed 
alcuni  tfsIraUi  sparsi  nei  giornali;  t  nelle  racooUe  periodiche, 
hanno  cominciato  a  rettificare  e  ad  estendere  le  nosìoni  suimu- 
dia  inglese,  ed  anche,  6no  ad  un  cerio  punto,  a  popolarisuire 
io  studio  di  quelle  nasioni  generose  che  trovano  una  applica- 
tione  immediata  alla  politica  del  giorno.  In  quello  che  concerne 
la  questione  d'Oriente.  Raccogliere  questi  dati  e  determinare  il 
carattere  che  essi  assegnano  ai  popoli  ed  al  governo  dell'I ndU; 
indicare  le  roodi6cationi  che  si  sviluppano  in  quel  paese  me- 
diaiite  Tatione  lenta,  ma  da  per  tutto  sensibile  e  sempre  cre- 
scente del  nqstro  incivilimento;  ecco  quale  si  é  in  questo  ao> 
menlo  il  nostro  scopo. 

L'Inghilterra  é  il  mesto  principale,  per  cui  si  opera  U  tra* 
tmissioae  di  qu<>Ua  azione  di  cui  abbiamo  parlato.  Ood'è  che  le 
alterasioni    graduali  che  si  introducono  nelle   i»lituaioni  e  «elle 


nei  Prinsep,  segretario  della  Società  asiatica  di  Galeotta,  lì  è  &tto 
acere  per  le  sue  rfoerohe  Domiamaticbe  e  paleografiche  che  hanao  spano 
un  lume  afiktto  nuovo  aulla  storia  antica  dell' Indottan. 

(i)  Hebér'w  mmtaù^^  of  m  JQum^  frwn  CnfcMiiit  lo  Bomòtgrs  eoe. ,  S 
voi.  in  8."  Londra  i8a8.  -^  Heber  è  morto  vetcofo  di  Galcotia,  in  visita 
q[>lseopale  a  TritchinopoK  nel  ÌS96. 

(a)  India j  or  fitcU  suòtmUed  to  itiuatraiB  tbt  emradtr  mnd  eondiÈhn 
0/  tlie  notspe  ùiMnumkt^  ecc.,  by  R-  Ricards,  tu\.,  3  voL  in  &*  Lon- 
don iSag. 

(3)  Jlittf  mnd  j^rogruM  o/*  thè  Brùigh  pavimr  m  intHaj  bj  Peter  Aahar^ 
M.  R.  A.  S. ,  eoo. ,  a  voi.  in  8.P  Londra  »837« 

(4)  L'opera  la  pia  importante  che  si  poua  eonsaltare  solle  slato  al- 
leale delle  Indie  inglesi,  è  sensa  eoatrsddisiooe  quells  dia  ha  pahbli* 
eala  H  tignar  Mongomery-AIartin  nel  i^Sg,  sotto  il  titolo:  Staiùtìta  t%f 
tht  eùUnkts  ^^  Brkùk  9mpire,  eoo»,  lavoro  iinnenso,  rìasaanto  noia- 
biltui«e  di  tolti  i  doeomenti  ofBeiali  ed  aotentid  ai  quali  era  r^^TeT**^^ 
avere  aooessa.  ^-  Possono  aadie  oonwitairsi  ean  fiutla  le  epere  dallu 
autore  inUtoble:  ITìstoiar  ^dm  pattt^noH»  qfAg  ihmSan  imdim 
pn^r^  MC*»  9  1K>L,  1O7,  e  CuuUiiw^At  JngUk'JSumn  mpért  te  f«3a, 
I  tdL,  i$5S. 


abtiuiiìni'  deli'liKlofttaD  hanno  tutte  una  tinta  ing&ese.  Ma'  Ìml  lei»- 
deosa  generale  e  definitiva  del  movimento  sodale  appartiene  al» 
VEaropa,    e  produrrà    irresiitibilmente   dei  '  risultati ,    che  forte 
cootrarierannD   èiollo  le  viale  dell'Inghilterra,  e  -nuoceranno  io 
pirtitolare  agli   interetsi  della  Compagnia  delie    Indie  OrientaUj^ 
^  V'uggente  in  oggi   di  quel    vasto  impero»  Questa   assodasidae 
riniarchevole  prìnci  pài  mente   per  i  risultati  che  ha  ottenuti  quel 
potere  anomalo,  quelP  fm/^Hrum  in  imperio^  presenta.  uao>deitfe* 
aonàeni  polìtici,  i  pi  il  degni  di  lernsare  l'atteniione;  eppure  Poti- 
gìoe,  gli  accrescimenti  successivi,  il  modo  di  asioèe  di  quel  po^ 
tere«  upico  forse  negli  annali  del  mondo,  erano  poco  conosciuti 
ndiinghilterra  stessa,  prima  che  si  pubhiicaase  la  grande  opeva 
di  Mill,  e  per  luogo  tempo  «non  vi  eccitarono  che  un  medidcre 
ialeresie.  Altrove,  non.  si    hanno  •  sulla  ^Conopegoia  e  sui  popoli 
ch'essa  governa ,  se  non  delle  noaiòni  vaghe  ed^  incomplete.     • 
Lungi    da    noi    la    prelensìònc  di    svolgere   qui  quel;  vasto 
9Usdro;  noi  non  vogliamo  ohe  segnarne  i  contorni,  fermarne  per 
COSI  dire  il  tratto ,  acciò  l'occhio  possa  abbracciarne    T  insieme, 
ed  aooi^  i  dettagli   segnati   da  alti  e   injani,  vengano   a  collocar- 
visi  cpi  ooiori  che  loro: sono  propria  sai  piani  che  loro  conven- 
gono, nei  rapporti  che  debbono' conservnre. fra  loro. 

Ci  limiteremo  ad  esporre  succio tamente»  dietro  i  docuiteenti 
uffisislif  le  sotiiie  che  abbiamo  raccolte  ed  i  dati  più  recenti  ed 
eistti,  lo  stalo  attoaie  dèll^pero  indo»britaanicOb  Bisogna  verifica- 
re fiidb  eie  è  prima  di  pensare  a  prevedere  queUo  che  sarà..  Ma 
per  bea  comprendere  il  presente,  bisogna  dare  un'occhiata  al  pas- 
sato, ed  avanti  tuUo^  conviene  descrivere .  la  scena  in  cui,  dopo 
tante  e  cosi  grandi  peripesie^  un  pugno  di  soldati  al.servitio 
di  uos  compagnia  di  mereauti  y  ha  «enea  saperlo  e  sensa  vo« 
ierlo,  deciso,  a  prò  dell' umaoilè,  della  sorte  di. tanti  milioni  di 

ttOIfliui. 

Qui  .noi  ci  vediamo  di  nuovo  costretti  ad  edtrare  in  .alcuni 
{•articolari  dei  .quali  non  ci  disiimuliamo  La  sterilità,  ma  che  tanto 
pi%  CI   sembrano  indispensabili   olla    iolelligenxa    completa    del 

AmALi.  Statìstica^  voi  LXF.     .     .  .      <  .  .  .  ^i 
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soggeltOi   in   quanto  die  le   l'ttlatioQi   dei   irta^iatort  e  le  con 

gettare  dei  geografi  hanno  dato  orìgine  ad  una  quantità  di  ao- 
aìool  eonfuse  o>  contradditorie. 

FeroMaoio  pumieraoiente.  la  sguarda  tuli'  India  oancMiàali 
dagli  aaticbi.  I  confini  geografie!  della  parte  dell'Asia  dio  i  Gred 
ed  i  Romani  indioàvaao  soAAo  quatto  noma,  ooa  sono  forse  bene 
etafetaaienle  determinati  ;  aia  sembra  .probabile  ohe  essi  eoa  que- 
sta parolai  iateadeasero  U  regioni  abìAaie  dagb  /nifi!,  regiooi  ia- 
diente  in  una  maaieiia.. affitto  simile  dalla  parola  persiana,  Hm* 
é^  Si^hdii,  oba  è  passatai  nelJer  al*re  iìugoe.  Alcuni  geografi 
moderni  rigoaidano  t  ponfiai  di^l'lndoslan  come  determiiiaCi  dai 
punti  estremi  in  oui  la  religione'  indianai  ba^  penetralo,,  ed  Ha- 
milton nella  sua  Desctizwne  daU'lodotian  osserva  che  questo 
modo  di  damancaaÌMae  ha.  il  vanlaggio  dieotuoideM  àtunHrabii* 
mente  »  da  tre  parti  ^  colle  barneae  sturali  clusf  formano  la  es* 
tene  immensa  dell'Himalaya ,  Tladoe  l'Oceano;  ma  queata  oi- 
servaaìone  sembra*  poco  esalta t  mentre,  al  di  là  di  queste  ba^ 
riero  la  iielìgione  iadlaaa  Isa*  lamtate>  delie  laaccte  cvideoti,  cosse 
al  noMÌ*ovest  «MI' indo  (dove  è  forse  la  enlU  dielfa  ratta  io* 
diana),  all'est  di  Brabmaputlra^  pelle  isole  delia  Sùmda,  eoa 
Sembra  che  sia  piti  naturalo  il  ooaaoltara  sulla>  posisiose  e  sui 
eonfiol  dell' India  antica,  l'autorità .degi'' Indiani  nwdcMii. 

1  Braiia|t  iudiaaaio  rindosiaottiotlla  il  uome  di.  MharaiJOimtd 
e  Bharai^Fanha  (ooocroda*  o>  poeta  df  .Bbaeiit)  dai  a«ca«  di  un 
prinoipe  disceadeala  dalU  ra^za  Uiaaee ,  figlio  di  Duabataata  e 
di  Sbcoalala.  Secondo  larQ«  il  Bharat  •  Vaftba  ^  h»  per  coafiai  ai 
Settentnaoe  1^  Bimaiaya ,  al  messogiovnni  li  mare,  a  Levaole  ai 
parte  il  mare,  in  parte  la  catetva>.di'  luqntngae  .cb»  la- separa 
dai  paesi  conosciuti  oggi  sotto  i  nomi  'di  jissaai^  Cassay\  Arra* 
ea«|  all'Occidente  final  minte  i'Oceaao,  e  le  aaten<%  di  a^ootagoe 
che  separono  quelle  regioni  dall'antica  Persia,  e  si  e«ieodoDe 
fino  alle  bocche  dell'Indo;  inoniagne  «he  i  geografi  •noderni 
indicano  coi  nome  di  Monti  Solimano  a  ohe  gli  autori  indiani 
più  antichi  consideraTono  come  una  continuacione  deU'Himalaya, 
ma  che  nel  fatto  sono  dipendeali  dalla.  piattu-£Mma  delFIran  di 
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ai  esce  conlinuaso  l'orlo  orientale.  Dielro  quesd  dati  tradotti 
B  geografia  malemalic»,  l' India  'cotitiuentale  degli  antichi  eoo- 
idcrita  sotto  il  punto  di  vii»td  dei  suoi  limiti  estremi,  si  eUen*' 
ina  daira**  ai  35*^  grado  di  latitudioe  Nord  e  dal  es"*  al  gì* 
li  loDgitudine  orientale  (Meridiaoo  di    Parigi). 

L' impero  Moghol  «otto  Àurengzeb  ,  ha  oltrepassati  qaefli 
imili  in  longitudine  ;  ma  varj  Stati  del  Sud  non  erano  sottoposti 
il  giogo  MusuloMioo. 

L'impero  iodo-brilannÌGo  all' incontro  abbraecia  tutti  questi 
Siali,  non  che  l'India  centrale  (delia  quale  aleaoi  distrétti  non 
rìttHKMcevaoo  se  non  imperfettamente  la  douiin)Btiooe  degli  iin* 
pcratofi  mogollì);  ma  dcmi  si  estende  al  Nord  che  vèrso  il  Si* 
grado  ed  all'OtiesI  che  verso  il  68*  grado;  alFEst  egli  arrita 
*i  91*  grado  di  longitudine,  é  varie  provincie  riunite  in  questi 
aitimi  aooì  ai  terf itorf  detta  G>mpagnia,  come  Assam,  ÀrraaM, 
Tsvoy,  Tanoasserim^  Siogapur»  Malacca,  ecc.,  sono  situate  molto 
il  di  là  di  qaest9  meridiano.  La  gvain  penisola  indoslaoìca,  per 
h  tua  posisioae  tatérmediarìa ,  riguardo  ai  popoli  deli'  Asia  pò* 
ileriore  da  uoa  parte,  ed  agir  Arabi  dalf  altra,  si  trova  io  coil- 
iisiooi  analoghe  a  quelle  in  cui  si  trova  T  Italia  relativamente  * 
«ila  Grecia  oeirEsti  e  la  penisola  iberica  neki'Ouest.  Non  vi  sì 
giooge  se  noo  attraversando  v4ste  superficie  di  mari  0  catene 
di  monlagnc  di  difficile  pasaaggto  (s).  Considerato  nel  suo  ioaie« 
■e,  q«»l  vasto  paese  offre  seeondo  la  beMa  osservazione  di  W. 
JoDes  (1)  la  figura  di  un  quadrilatero  ohe  si-  divide  in  due  tm- 
neosi  trtatrgoli  la  cui  base  cornano  è  la  linea  di  riunioiie  doHe 
bocche  dell'Indo  a  quelle  dol  Gange  ef  del  Brahmap altra.  QaeUa 
Ws  che  compone  tutta  la  hirghetia  deH'indostao  dall'Est  al- 
l'Oaest,  000  ha  meno  di  t65o  miglia  inglesi  di  estensione  (circa 


(0  Vedasi  per  lo  aviloppa  scientifico  delie  ferma  di  transiiione  deV- 
faiU  Ami  alle  terre  basse  dell'India  anteriore,  Ritter,  tomo  V,  pag.  4ai 

(»)  Kioovao  d'apcHura  MI*  «eoMi  Scieatiftca  dì  CaleatU,  1766. 
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680  leghe  di  poiU);  quetU  è  U  dutanin  ébe  m 
Bayonoa  d*  GotUnlioopoli.  li  Imngolo  •ctteatrioilii 
poaU  a  Leh  fuiriodo  supcriore,  il  irìaagolor 
sua  al  Capo  Cooiorino.  La  lioea  che   uoiaoe^-  dèe  H 
ha  meno  di  1975  . miglia  (circa  8i5    iegbe   di 
diilaiua  fra  la  due  punle  é  preaio  a  poco  la 
che  «apara  Bordò   da  Mosca  ,  e  Napoli  do  Ai 
per6cie  letale  dei  due  triangoli  è  presso  a  poco 
della  superBcie  dell'Europa  conlìoeolale,  oacoo'  la 
diiMfa.  Il  triaogolo  del  Nord  contiene  Aro   volle  fcj 
dell'impero  d'Austria,  quello  del  Sud  tre  volto  lo 
Francia.  1  lati  del  triangolo  del  Nord  sono  fomali 
tene  di  montagoei  II  centro  è  occupato  da  boaao  valE^ 
nure   immense.  Nel  triangolo  del  Sud  all' inooolco^ 
terre  bas^e.  strette»  mentre  il  centro  è  pleoo  di 
alte  piatta«forme.  Il  contrasto  è  completo  cotto  il 
astronomico,  come  sotto  quello  della  eoofigaraaiooe 
superficie.  La  base  comune  a  questi  triangoli  é. 
parte  dalla  talle  della  Narbaddak  al  piede. dei 
ond'icbe  questo  OMntagne.  ed  il  fiume  della  Rd 
una  grande  importani«   assoluta  e  tradislooalo  ^ 
rindostan  io  due  parti  che  si  distingaono    1'  ona  di 
meno  per  il  loro  aspetto  fisico,  che  per  il  earattere^  lai 
i  oostumi  dei  popoli  che  le  abitano,  e  per  le  mei 
o  storiche  annesse  ad  ognuna  di  loro.  La  parto  aelli 
Indùsiam  proprio  porta?a  al  tempo  degli  antichi  Bral 
di  Terra  ineMUta  e  sacra^  perchè  la  tradimione  voi 
fosse  stata  frequentata  dagli  del  La  parte  meridionaK^ 
khan  (Dakhan)  era  chiamato  soltanto  Taaas  ineMUta  (il 
khan  ha  esso  pure  i  suoi  contrasti   che  bisogna    almi 
nare  allo  studio,  e  la  cui  influente  non  può  diuimularOil 


(1)  Vedasi   Exposition  ^  the  praticai  opanuion  qf  ihe  Ji 
revettué  t/ttmnt  ^  india,  etc^  by  Rajah  BoBunobon-Bcy.  London  il 


la  di  eoi  etteDiione  è  eguale  •  quella  dc)l«  OBetìi 
■•  neoestarianieiite  prtteotare  aoa  graode  diver* 
e  la  falli  già  da  secoli,  i  tiagglatori  che  hanno 
ti  parli  di  quel  paese  hanno  detcriilo  o  indicalo, 

0  punlo  di  vista  esclusi? o,  quel  labirìnlo  di  mon- 
y  di  pianure  fertili ,  di  deserti,  di  profincie  po- 
lla, di  bacini  fluviali  e  di  coste.  Era  presso  che 
irnarsi  dietro  questi  dati  sparsi,  sempre  incom* 
icsalli,  una  idea  dell'insieme  dei  oaratteri  fisici  di 
Ule  determinazioni  rigorose,  somministrate  in  que- 

dalla  geodesia,  dalla  geognosia,  dalla  botanica, 

fi9Lf    noi   andiamo  debitori  della  cogniiiooe  del 

paese,  e  col  giudixioso    impiego  degli   elementi 

ai  è  potuto  giunger  finalmente  alla  costruiione 

1  poco  esalta  dell'I ndostan.  il  goferno  inglese  ha 
I  (ale  scopo  una  serie  di  lavori  che  senta  esilare 
.i  nel  numero  delle  intrnprese  che  fanno  pili  onore 

1    catene    dell' Himalaya    al   Nord  ed  all'Est,  coi 

ai    mda  a  a4  <"''<^  piedi  ni    dissopra  del  livello 

onti  Suliman  che   terminano  il  bacino  dell'India 
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all'OdokleBls,  il  graadcMrio  di  labbift  che  tcpnra  il  Sbied  <it| 
KaÌpulMMy  le  catene  cbe  etlratersano  ti  Rajpttlaiia,  il  nooN 
ceatnle  di  Malwa,  i  monti  Windhya  ohe  si  coUegaoo  a  quella 
dì  Bialwa  ed  alle  lue  dipeuderae;  poi  al  Sud  di  questa  caleai^ 
i  gruppi  conosciuti  sotto  il  iKMBe  di  Gaihs  orientali  ed  ocòde^ 
talli  ed  io  fine  i  Gaihs  meridiooali  o  la  catena  che  tersaios  4 
Capo  Coaiorìoo^  tali  sono  i  tratti  geelo^ei  i  pitn  appacenli  di  quel 
la  vasta  regioBe.LterreoìaUi  vi  sono  allUosiene  dei  terreoibsoi 
dietro  i  nostri  calcoli ,  nel  rapporto  approssimativo  di  19  a  t^ 
Tutte  quelle  grandi  forine  delia  a  a  tara  sono  attraversate  da  udì 
nioltitudioe  inanmerabàle  di  cori^euii  d'acque,  dalie  cime  le  pii 
alle  fino  alle  spiaggie  dell'Oceano.  Nelli  odia  del  Nord»  latte  1 
solventi  e  le  loro  raaiificacioni  infinite  si  dividono  in  due  sìstt 
lai  giganteschi ,  quello  dell'  Indo ,  ed  il  sistema  combiosto  àé 
Gange  m  del  Brabmaputtra.  Il  Dekhan  o  l'Iadia  dei  Sud  è  al 
rinconlro  irrigato  da  una  quantità  di  fiumi  ben  più  piccoli,  « 
cbe  si  gettano  i&olatainente  nel  mare.  La  Inngbesns  di  qac4 
fittosi  e  la  loroi  profondità  vanoo  diminuendo  dal  Nord  al  Sk 
a  ostsura  ohe  la  peaisola  si  ristringe.  I  due  fiumi  sitasti  il  |H 
al  NofJy  il  IfarbadJah  ed  il  Tapti ,  hanno  la  partioolarità  ,  c^ 
ooatfariaasente  al  pendìo  generale,  essi  coivono  dall'Est  «irOu^ 
io  linea  quasi  ietta  ,  e  vanno  a  gettarsi  oc4  mare  alla  costa  \ 
Mnlabar»  nsenlre  il  Godavery,  il  Kistab,  il  Panar,  il  Carcry  c^ 
hanno  le  loro  sorgenti  vioìno  alla  CoUa  del  Malabar  neiie  mùi 
lagna  margioali  del  plateau  del  Dekhan,  cioè  nel  pea<Ìio  onc^ 
tale  de'GtflAi,  vanno  ad  attraversare  le  pianure  del  plateau  d« 
rOuest  all'Est,  ed  a  gettarsi  nel  mart:  del  Bengala  alla  co»ta  d 
Coromandel.  In  riassunta,  tre  dei  piiì  grandi  fiumi  óéi  tuoni 
varj  altri  fiumi,  eguali  per  il  volume  delle  loro  acque  e  per 
lungbessa  del  loro  corso  ai  principali  fiumi  di  Europa ,  ed 
gran  numero  di  fiumi  secondarj  irrigano  e  fei  ti  listano  v^ 
parti  dell' Indostao,  ma  l'indostan  sotto  questo  rapporto,  nuij 
favorito  quanto  l' India  XransgangaticQ  ,  sopra  tutta  quella  ^ 
siona  dell'  India  ,  che  si  estende  all'  Est  del  gran  Crange  e 
Brabmaputtra. 
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La  fortiUtè  dall' lAdostM  ,  k  bellana  iM  tuo  clima  aoao 
|Mii  provertìiaU.  QmoìIo  è  sania  dubbio  doviila  all'  atsaiai  ap- 
iktlo  al  pacM  iatiero  iquallo  che  ooa  è  fero  sa  aoa  di  alcuna 
Mie  sua  parli ,  o  all'  aaoo  quello  che  non  é  teio  $t  non  ia 
ma  dtagione.  I  ooa<iuittatoRi  /A  usa  Un  ani  non  avetano  noa  gran* 
liaii»!  opiiiiione  dei  vaniaggi«  che  poteva  affnre  uno  tUbiK« 
aeoto  dofevole  in  quelle  cCDlrade',  e  ioltanto  una  lunga  abi» 
todise  ba  poluio  viaoera  le-  loro  rìpugaaota.  Non  .la  ruxhe&M 
Iti  molo  p  ina  le  riccbaua  minerali  ad  i  prodaUi  pretiotì  del« 
Tio^,  oan  la  belicela  dal  climai  ma  la  sola  iperaaBc  del  boi- 
bo,  poiana  aver  ientale  quelle  orde  invcditnei*  14  faaaAismo  ra« 
lifioio,  operando  come  preteito  e  come  eceiUiifo  alia  Cede,  l|a 
bUo  il  rimanente  ,  ad  ba  dato  V  Indosiao  io  preda  a  tutti  gli 
orrori  della  devaUasione  e  del  saccheggio. 

Secondo  i  Brahma  ,  -  V  India  dividevasi  originariamente  ia 
fieci  grandi  regni  ^  e  l'esistenta  di*  queste  diviiiooi  generali  sem* 
ba  cnaforaiaià  da  ^aeUa  di  diesci  dialelli  phneipali  •  corcispoa* 
boli  a  òaicuaa  di  ^eete  divisioni.  Ciroa  dive  mila  anni  prima 
leil'era  eriitianaft  secondo  i  Purauns,  il  Bbarat-JUiaod  avrebbe 
BSttipresi  qasitra  ricebi  a  paiai»li  regoi.  Tutti  gli  altri  Stali  te* 
eoedarj  dell' India  saret»bero  \sUti  tribularj  «dall'ciaa  o  dell*  al 
tra  di  queste  grandi  mooancbie  ,  e  questi  avrebbero  alla  volta 
bro  foroiato  ,  a  certe  epoebe  una  confederasione  joggetta  ad 
■  solo  capo  o  imperatore.  Questa  organissazione  polilica  a  l'in* 
ipeodeaia  delle  rasse  indiane  furoao  distrutte  .dalle  invasioni 
■ecesstvc  dei  maomettani  dall' anno  looi  all'  anno  iigS  det- 
terà chslisoa.  A  contare  dull'uadecirao  secolo,  la  dorainatione 
fé  o  meno  assoluta  dell'  Indostan  passò  da  una  dinastia  di  con* 
(àiutori  all'altra,  finché  &eber  disoendente  daTimur^il  quale 
itideodo  quel  misero  paeie  .per  la  quinta  volta  nel  .i5^9i5|  non 
blraoigaaMc  l' imperatore  Patao  ,  Sultan  Ibraim  ,  e  non  inco* 
*imsie  la  dinastia  mogol  la ,  che  ha  regnato  seoaa  competitore 
*  <li  quel  vaato  impero  (  se  se  ne  ecoettua  I'  usorpasioua  di 
^cr  Khan  )  per  quii«i  due  secoli.  Sotto  il  regno  di  Abkar  ni» 
fsu  di  Raber  ,  V  impero  fu  diviso  ia  Subahs»  o  governi  \  que* 


3u4 

stì  io  Sircan  o  profinoie  \  queste  in*  Parganniths  o  diiireiti.  W 
Quuiero  dei  Subahs  ba  variato  lotto  il  regno  di  Aklmr  e  lotto 
i  ragni  ieguenti  \  ma  se  ne  possono  contare  Tenti  soUo  àureag- 
leb;  cioè  Nabul ,  Randnhr,  Labore  ,  Kasthmir  ,•  Àdjmir  «  MuU 
tan  »  Dehli  ,  Agra  ,  Àudb,  Allobabad  ,  Rebar /Bcogale,  Oriiso, 
Bfaiwa  ,  Gudjrat  »  Kbandeitb ,  Berar  ,  Àurangabad  »  Golcoodt  • 
Ridjapur.  Questa  •  l'epoca  la  più  brillante  della  dominatioac 
mogòlla ,  e  quella  in  cui  rammintstrazione  musulmana  ha  avoto 
più  unità  e  vigore.  Il  periodo  della  deeadensa  ha  ioeomiDciala 
vekto  il  secolo  decimo  ottavo  sotto  il  regno  di  Shah-AUum,  fi- 
glio  di  Aureogieb  j  e  la  disorganiezacione  che  seguì  l' invasioQe 
di  Nadér-Sbab  lasciò  vacante  per  fatto  il  trono  dell*  ladostsn  ^ 
su  coi  é  venuta  a  sedere  i'  Inghilterra.  Essa  ha  raccolti  gli 
avanti  ed  ba  ricoslrutto  T  edificio  imperiale  sopre  basi  più  dtt« 

revoli. 

L'India  britannica  é  divisa  oggidi  in  quattro  grandi  go- 
verni ;  cioè,  la  Presidensa  del  Bengala  o  Port-Williaoi ,  quelU 
di  Madras  o  Forte  S.  Giorgio  ^  quella  di  Bombay  ed  il  governa 
di  Agra  o  delle  provincie  dell'Ouest  (  fFcstem-Provinces  ).  Que^ 
sii  quattro  governi  formano  i'  India  continentale  inglese  ammi 
nistrata  dalla  Compagnia  delk  Indie  Orientali,  in  virtù  di  aai 
carta  particolare  di  cui  tantosto  parleremo  ;  ma  bisogna  aggiun 
sere  loro  come  parte  integrante  dell'  impero  Ìndo«-brìtiinoicOy  i 
governo  di  Geylan ,  sebbene  quella  grande  isola  sia  amministrati 
direttamente  dalla  'Corona.  Prima  di  entrare  nell'  esame  deili 
organiuazione  politica ,  civile  ,  militare  ,  e  delle  risorse  di  quel 
r  impero  I  convien  dare  un' idea' della  forma  di  governo  che  li 
regge. 

La  prima  origine  di  questo  governo  è  rimarchevole  per 
regno  al  quale  si  riferisce ,  quello  di  Elisabetta  ;  per  la  dal 
della  carta  d' incorporazione  della  prima  Compagnia  delle  Indi 
il  3i  decembre  1600 ,  e  sopra  ogui  altra  cosa,  per  il  contrae 
fra  il  punto  di  partenza ,  il  commercio  ,  ed  il  punto  di  arri^t 
r  impero  ! 

Montesquieu  ha  detto  :  «  Il  mondo  si  mette    di    tempo 
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tempo  in  silùaiiDDi  «faw  ctai^biiino  il  ooMiinercio  ««t  QiNiddo  si 
penta-  •  qaal  gndo  ed  a  qual«  aàlum  di  potare  la  Goonpagoia 
ioglesa  delle' indie 'OrieoUli  é  gtcnCa  nei^  notfri  giorni,  e  ch'ella 
tiene  nelle  sue  mani  il  dettino  della  metà  dei  popoli  dell' Atia, 
seflobr»  si  poMa  dire  oon  pili  giusto. titolo:  «  Il  commereio  ti 
iitrtte  di  tempo  in  tempo  io  sitisatioiiì-  che  cambiano  il  inon- 
do I».  La  costitutione  attoale  e  la  natura  del  gotemo  d«Ua  Coni- 
pagnia  ci  dimoclrano  fino  a  qua!  punto,  relativamente  a  lei  qae« 
sta  conclusione  sia  fondata. 

Non  è  qui  il  luogo  di  segoife  in  lutto  le  sue  fiisi  lo  svi- 
luppo di  quel  potere  colossale  ;  ciò  non  ostante  importai  di  ri* 
conoscere  un  fatto  importante  ohe  noi  abbiamo  aucennato,  fatto 
traf  estito ,  è  verOi  sotto  V  apparecchia  di  forme  oommeneialì»  ma 
che  si  vede  a  traverso  delle  cifre,  e  si  manifesta  per  messo  delle 
esìtationi  e  le  precausioni  affettate  dì  un'  ambinone  ,  che  gli 
onori  volgari  ed  i  guadagni  di.negoiio  non  potevano  soddisAire.  Da 
un  secolo  e  mezzo  il  commercio  ha  cessato  di  essere  lo-  scopo 
eielaùvo ,  o  aoehn  lo  scopo  principale  della  Compagnia.  11  po« 
tere ,  le  possessioni  territoriali ,  V  impero  :  ecco  quello  che  essa 
ha  agognato  tenia  quasi  osare  di  volerlo;  ecco  11  risultato  verso 
il  quale  essa  è  stata  fetalmente  trascinata ,  e  che  essa  non  ha 
completamente  raggiunto  se  non  da  alcuni  anni. 

Noi  consideriamo  qui  la  questione  sotto  un  punto  di  vista 
pih  generale  ;  noi  ammettiamo  che  nella  origine  «  le  diverse  as« 
sodasiooi  che  si  sono  formate  in  Inghilterra  per  mandare  delle 
flotte  mercantili  aUe  Indie  Orientatii  non  pensavano  che  ai  gua- 
dagoi  che  potrebbero  realinare  i  carichi  di  ritorno  ;  ma  a  con- 
tare  dal  ifitfg  e  soprattutto  in  seguito,  la  fusione  delle  due 
grandi  Compagnie  rivali  in  una  sola  »  e  la  costitutione  definitiva 
della  Compagnia  attuale  nel  1703  al  1708»  la  tendensa  all'in* 
grandimeaio,  lo  spirito  di  conqtnsta ,  la  volontti  di  difenile  pò- 
tenia  nell'  India^  si  sono  mostrate  in  tutte  le  occasioni  ed  hanno 
dumtaata  ogni  questione  commerciale.  Gli  archifj  della  Compa- 
gnia somministrano  a  questo  proposito  un  documento  tanto  pilt 
corioso  tn  (piatito  che  rivela ,  in  un'  epoca  cast  remota  1  il  pen« 
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liero  \uUm  ioliero  di  qoal  goYtmo,   pensiero  mmhmo§ù  e 
pìdo  «d  un  tempo.  I  direttori ,  aelk  ittmsioai  neodolo  ei 
egeoti  prlficipeli  nelle  Indie  nel  1689,  ei  ecprioBooD  noi 
ee^oenti  :  *i 

•  m  L'eumentaùone  delle  nostre  rendite  A  «n  oggetto 'dh| 
c'interessa  quonto  la  prosperità  del  nostro  eomnopoios 
è  quoUo  che  ci  .Tenderà  forti,  mentre  venti  acoUtonti 
mterrompere  il  oostro  commercio  I  egli  è  che  così  mai 
ima  nazione  neWIncUa^  altrimenti  noi  non  siamo  ohe  una 
niooe  di  ov venturieri  sotto  la  protesione  della  Corte  reale 9 
ceodo  il  commercio  là  solamente  dove  non  è  interesse  di 
che  potente  di  opporvisi  «  e  questo  è  il  motivo  per  sui  i 
Olandesi  in  tutte  le  loro  istrosioni  generali,  istnwiooi  obso^ 
abbiamo  lette»  scrivono  dieci  paragrafi  cooeernenti  il  loro 
verno,  rammioistmsiotie  civile  e  militare,  la  guerra  e  té 
latione  delie  lor9  rendite^  per  un  paragrafo  concernente  ili 
commercio  ».    > 

Lo  storico  delle  iodie  inglesi,  l'illustre  Mill,  aveva 
nata  questa  teudeusa  precoce  alla  sovranità;  tuttavolta  si  ei 
mitato  a  coocludere  che  un  commercio  disdegnato  è  un 
mercio  negletto,  e  per  eoose^ueoia  un  oommeroio  senu 
dagno  ;  verità  che  la  'discussione  pubblica  delle  risorse  e 
situazione  6nans»era  della  Compagnia,  in  questi  ultiuii  tempi 
pienamente  stabilita  come  risultalo  della  sua  lunga  esutea^ 
commerciale.  Questa  non  era  tutta  la  verità,  non  era  il  àa^ 
lato  il  più  iiiìportante  di  un  secolo  di  lotta,  di  monopolis f 
d'intrighi.  Un  allo  del  Parlameoto  ha  formulato  io  modo  ul|tj 
siale,  sooo  ora  «ette  auiù,  questo  risultato  definitivo ^  rtsubSÉ 
politioo  e  non  commerciale,  conseguenza  forzata  di  uno  svilnpq 
mostruoso  e  di  uaa  ooinpIicazKK»e  d'interessi,  dei  quali  il  Mij 
oislero  inglese  non  aveva  né  la  volontà,  né  l'agio  di  accetlH| 
la  responsabilità.  Cen  uu  atto,  che  ricevette  Tassenso  per  psil^ 
del  re,  del  28  agosto  i833,  iu  Compagnia  ha  rinunziato  al  «o 
nopolio  della  China,  >o>pe»o  indeniiilivamenie  qualunque  cosi' 
mercio,  ed  è  stata  investita  del  governo  immediato  dell' impcn 
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fiM  al  te  aprife  1854.  Imi  Coran   bih  defegato 
C— ipnipfe  il  gpfama  HipwrHirt  «lafc.lodMi  «ila  !■  mmik 

db  M  MMttala  di  •ollépOTr#i«ooi'.ata«lkkaDolrollmÌÉ  Jl 
«DMlgKo  tpaèttfe.  L'MìMfloiM  oidiMiM  di  ^eite  oMtigiio 
di  wuMgfo  0  9^bio  'di  eanuoléma  {boa^d.iif>e9iUnU)^ 
i  mmi  aMoM-iiaiiiio  il  litèfto  di  ewnpiwar)  ■h.St  lL.|Mr 
•Ibfi  Mie  4ttdfe.  Il  pratideaie  di  qamtio  ooMiglio  tilde  ha 
litri.  La  fnmtk  fermanona  dcU'^ofioia  :  di  ocoilroUo  rittk 
1784-  PriHfa  di  dafioiroa  la  atlrìlMiaMiDt  canviaaa  aoao* 
forgamaaaiaiia  attuala  dalla  Gooipagaia  dcUa  india  Oi 
•m  la  •fuBsioai  dalla  aorta  «dai*  Difjrttori. 
Il  capitala  della  Compagnia  i  dì  olio  miliooi  di  lire 
pie  di^  i5«  lailionl  di  fraocM.  L'ialaraMa  di^fuMlè  tapiUla 
piada  di  10  t/i^per  aantOi  i  ripartita,  diatr»  la- aollBia  più 
li  fra  tra  -ttifa  cio^oaaeoto  aeHaolaaota  propnalarj.  Gli  af« 
generali  della  Compagoia  sodo  direiti  dalla<  C§ri9  ed  Bmr 
Quelli  fra  i  proprietari  cbe  poaieggooo  per  5aa  lira 
a  di  asioni  dalla  Cooipagaia  akaaoo  da  na  aoao,  haaaa 
dì  •tdara  e  di  4>reBdar  parte  'alle  diMNiasiooi,  mm .  aaa 
votò;  -looo  lire  tterliae  daono  diritto  adna  ?alto,;  SoaalifO 
ne  a  diMv  6000  lire  sterline  a  tre  «oti^  a  finalmenla  ua^oaa 
sterline  ed  al  di  là ,  a  qoatisa  voti,  il  uuflDeito  di  ymii  pia 
A  eiii  ira  propriefcario  possa  pretendere.  Le  danne  possaaa 
ere  deil«  ationi  della  Compagnia^  gli  stranieri,  di  qualao» 
naxione ,  di  qualunque  religione  aieno  possono  anob'  esai 
^tfhcaire  proprietarj.  Gli  uoi  e  le  altre  hanoo  diri  ilo  di  prender 
^jlfttte  elle  discusftiooi  e  di  votare  alle  conditioni  dia  nbbiaasa 
lltaisionate.  11  numero  totale  dei  votanti  è  stimato  essera  di  aooiK 
IVel  18 3^  due  mila  duecento  undici  voti  appartenevauo  ad  un» 
ibiai,  trecenlo  settaodue  a  donne.  La  Coite  dei  Proprietarj  si  ra- 
Huna  regorarmenle  tutti  i  ire  mesj.  Ella  nomina  dei  DweiUm 
tratti  dal  fuo  seno  per  aiainimslrare  gli  aiari  politioi,  finanaiar 
ffj,  «€c.  >  della  Compagnia.  La  Corte  dei  Z^ireUort  emanata  dalla 
Cèrte  dei  Propritiarj  i  coaiposla  di  trenta  membri,  i  quali  de- 
voflo  riunire  ie  coodiùoni  seguenti;  essere   nali    sudditi   inglesi 
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o  eMere  tUii  oalutaUctatl  ;  pftsicdere  delle  aùooi  della  Conpa* 
gnie  per  looo  lire  slerline  almcna;  non  essere  dì  dìreltorì  dilli 
Banca  d' loghilterra ,  né  direttori  della  Compagnia  del  nura  dd 
Sud.  DI  questi  trenta  membri,  ventiquattro  soltanto  tono  io  al 
tivitày  mentre  sei  per  (orno  escono  tutti  gli  anni  dalla  diresiaai 
attiva ,  e  non  sono  rieligibili  che  spirato  Tanno..  La  Corte  da 
Direttori  si  sceglie  ogni  anno  un  presidente  ed  un  vieepresidcBl^ 
Ella  si  raduna  una  volta  la  settimana.  Bisogna  che  tredici  hmpi 
bri  almeno  sieno  presenti  per  costituire  la  Corte.  Tutte  le  qn^i 
stioni  sono  decise  mediante  lo  scrutinio  segreto.  La  Corte  da 
Direttori  si  difide  per  la  spediaione  degli  affari  ordinarj  ia  tqi 
comitati  : 

i.^DelTintemo  e  della  contabilitii,  composto  di  otto  diretto4 
a.^  Degli  affari  politici  e  militarli  composto  di  sette  direttori»,^ 
3.^  Comitato  legislativo,  delle  rendite  e  della  giustiaia,  eoa| 
posto  di  sette  direttori.  i 

Gli  affari  segreti  sono  affidati  esclusivamente  ad  an  comitiM 
che  si  compone  del  presidente,  del  vicepresidente  e  del  diretti^ 
piti  ansiauo.  (  membri  di  questo  Comico  dei  tre,  prima  di  enti^É 
in  funiioni  si  prestano,  nelle  mani  l'uno  dell'altro,  il  giursme^l 
di  cui  ecco  il  tenore:  «  Io  giuro  di  eseguire  fedelmente  il  maa 
dato  che  mi  è  a£Eidato,  come  membro  del  comitato  segreto  (Cart| 
del  i8a3,  articolo  35),  nominato  dalla  Corte  dei  Direttori  deh 
Compagnia  delle  Indie,  e  di  servirmi  dei  poteri  che  mi  souo  ab 
tribuiti  in  questa  qualità,  con  tutta  l'abilita  e  con  tutto  il  giudià^ 
di  cui  sono  capace.  Non  confiderò  a  non  farò  conoscere  a  dia 
chessia  gli  ordini  segreti,  istruaioni,  dispacci,  lettere  d'ufficio 
comunicasioni  che  mi  si  potranno  dare  o  mandare  dai  comi 
sarj  per  gli  affari  dell'India,  se  non  agli  altri  membri  del  di 
camitato  segreto,  o  alla  persona  o  persone  debitameute  uomii 
ed  indicate  per  trascrivere  a  preparare  questi  documenti ,  a  meai 
che  non  vi  sia  autoriuato  dai  detti  commissarj  (e)  n. 

(i)  Con  tali  poteri,  con  tale  giuramento  ti  possono  parificare   ti  tu 
Inquisitori  di  Stato  dell' ex-Repubblica  di  Venezia.  Il  CompiUtan. 


II  Goremo  A^premo  delle  lodìe  rìcere  direilamente  le  me 
isIrtttkMii  dalla  Corte  dei  Direttori.  Uaa  ptierogatita  importaote 
di  qoetta  aorpo  è  la  oomioa  preisa  a  poco  esclusi ra  ai  gradi  o 
impieghi  coi  quali  si  reolutapo  t  diversi  raam  di  serTìsio  nelle 
Indie ,  paireaeggio  inroenao  »  e  die  basterebbe  essii  solo  peo 
dare  un'  ibfluenaa  considerabile  alla  Corte  dct  Direttori ,  aoclM 
in  Inghilterra,  cv»  le  più.  grandi  famiglie  sono  spesso  bramcise 
di  -vedere  ì  loro  «eaibrì  p'xh  giovani  entrare  nella  carriera  ono« 
revole  ad  un  tempo  e-Jncttaiiva^  die  poò  aprir  toro. la  pnateaìone 
di  uo  direttore.  Qucstp  patronaggio  è  regalato  sulle  basi  .segucn» 
(j.  li  numero  dei  eooomessi  (i)  cadetti  e  chirurgi  ajutanti  mag» 
giorì  da  nominarsi  nel  corso  dell' anno  esscodo  conosciuto,  que^ 
Ita  nomerò  è  diviso  io  trenta  parti.  Il  presidente  della  Corte  dei 
Direttori  ha  dut  nomine,  il  vicepresidente  dine,  il  presidente  del 
Coostglio  due  anch'esso;  ed  ognuno  dei  direttori  una.  Una  parte 
del  patronaggio  è  nelle  mani  dei  lyiiniUri  per  riotermedio  del 
Consiglio  dell'India,  essendo  loro  devoluta  la  nomina  dei  giù» 
dici,  dei  vescovi  e  degli  ufficiali  dell'armata  della  regina  che 
SODO  chiamati  a  servire  neU'  lodia.  La  Corona  si  è  pure  ri» 
serbato  il  diritto  dì  accordare  o  ricus&re  la  sanzione  alla  no- 
mina  del  goverpatore  generale ,  dei  governatori  e  dei  generali  co* 
mandanti  io  capo  l'ariiiatA  deli'  India  (a). 

Nello  slato  attuale  delle  relasiani  che  ìm  nuova  carta  ha 
sfabi/tto  fra  il  Consiglio  dell'India  {Board  of  control)  e  k  Corta 
dei  Direttori,  le  grandi  misure  aaamioistralive  e  sopra  lutto  pò» 
litiche  emanano  dall' uftsio^  il  quale  inalerà  esercite  un  diritto 
di  controllo  assoluto  sapida    tutta  la   corrìspoodenaa   della   Corte 


(i)  1  gioraoi  aiqniessi  a  concorrere  per  gl'impieghi  civili  (il  servizio 
cibile  alle  Indie  inglesi^  abbraccia  l'amministrazione,  la  giustizia  e  le  finan- 
ze) portiDO  il  tilolo  di  writers,  scrittori.  Questa  denominazione  fa  {urte 
detPaDtica  classificazione  degli  impiegati  civili  della  Compagnia  in  writera 
scrittori  ^factor  fiUteri,  dopo  oinqae  anni  di  grado  di  icrittori ,  jumor 
merch^j  dopo  tre  anni  di  Csttod,  fenwr  wwrAmUj  fiafllmente  dopo  im 
uni  d'impiego  come  jonipre,  cioè  dopo  undici  anni  di  servizio,  questa  sin» 
golare  classificazione  non  e  più  in  rapporto  colle  forme  e  le  leggi  dell'am- 
minislrazione  attuale. 

(a)  Il  patronaggio  che  è  annesso  al  titolo  di  direttore  della  Compa- 
fnia  é  il  ▼antaggio  pia  importante  di  quella  posizione.  Il  trattamento  di 
no  direttore  non  è  che  4\  ìfoo  lire,  swrliho  (  7,aoo  Ir.)  Il  presidente  del- 
r  affilio  di  controllo  riceve  3,5oo.  lire  iStorline  hIV  anno  (  cjuaai  90,000  fr.). 
n  dipartimento  degli  affari  dell'Indie  ^sU  allo  Stato  circa  800.000  fr. 
l'aono.  Il  totale  dei  tralUmenli  pagati  alla  Casa  della  Compagnia  delle  In- 
die  ascende  secondo  i  nostrl'cakolia'qaasi  a  |iiliooi  di  franchi   1  anno. 
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dei  Diretlori.  Quanto  alia  corrispondenta  genarale,  quello  diriUo 
è  mitigato  dal  diritto  di  rimostransa  che  la  carta  rioonoice  ipet* 
lare  alla  Corte  dei  Direttori,  ed  in  ciò  che  conoeme  la  corràpon* 
densa  segreta,  gli  ordini  dell'ufSzioi  essendo  allora  senta  appello, 
dcTono  essere  trasmessi  per  t'intermedio  del  cooritato  segreto  e 
rÌTestiti  delle  segnature  dei  membri  del  comitato  t  à\  manien 
'^^  gli  agenti  della  Compagnia  al  di  faon  non  riconoscooo  cbe 
l'autorità  della  Corte  dei  Direttori  e  non  corrispondono  che  con 
lei»  quantunque  l'autorità  suprema  a  l'inisiativa  delle  grandi  mi- 
sure appartengano,  come  l'abbiamo  dello,  al  Consiglio  supreno 
degli  aflari  delle  Indie ,  o  uffitio  del  controllo.  Questa  orgsnif 
xasione  manca,  fino  ad  un  oeito  punto,  di  unità,  e  per  cons^ 
guenca  di  forca  ,  ma  ella  era  la  sola  possibile  in  meno  alle 
circostnoxe  totalmente  anomali  nelle  quali  nel  1 833  si  Iromano 
da  una  parte  la  Compagnia,  dall'altra  il  governo  reale.  È  oni 
forma  dì  transiiiooe  per  la  quale  era  savio  il  passare,  e  che  dod 
ci  sembra  dovere  compromettere  V  avvenire  della  domìDiiiooe 
inglese  nell'Indostan.  Sopra  alcuni  punti  di  dettaglio  soltsoto  vi 
è  stato  e  vi  sarà  del  disaccordo  fra  i  due  poteri  j  ma  le  ba« 
della  transazione  9ono  larghe,  raaionali ,  semplici  e  duretoli,  • 
basteranno  a  mantenere  il  sistema  attuale  di  governo  fino  al  3o 
aprile  i854  (termine  al  quale  spira  la  carta  accordala  alla  Cod* 
pagoia),  ed  al  di  là  se  occorre.  La  Compagnia  fa»  fatto  la  com- 
plesso un  beli'  affare  accettando  le  ooodiaioni  che  il  gofemo  le 
ha  oflkrie.  Ella  ha  abbandonati,  è  vero,  i  suoi  privilegi  cornmer^ 
ciali,  ma  il  suo  commercio  l'avnva  impoverita  ben  lungi  daH'at* 
ricchirla.  Tulle  le  proprietà  mobili  ed  immobili  cbe  le  sppa^ 
tenevano  il  aa  aprile  i834f  sono  state  trasferite  alla  CoroDa,  ma 
ella  ne  conserva  l'amminislrasione.  L'utilità  delle  iminettse  tm^ 
delFIndostan  gli  è  conceduta  per  venti  anni  almeno  ;  il  dividendo 
dei  suoi  azionisti  è  pagato  sulle  rendite  dell'India,  e  guarentito 
inoltre  sopra  un  fondo  di  a  milioni  di  sterline  messo  da  parte  sui- 
l'ammontare  della  realizzazione  dei  suoi  valori  commerciali  (sti- 
mati a  I  milioni  di  lire  sterline  ).  Finalmenlo  se  il  governo  giu- 
dica opporlooo  di  fare  uso  della  facoltà  di  ricomprare  le  aiioni 
che  danno  diritto  a  questo  dividendo,  questo  rimborso  non pO" 
Irà  farsi  che  io  quarani'anni  (cioè  al  più  presto  nel  18741  ^^^ 
piede  di  aoo  per  cento  a  meno  che  la  Compagnia  non  ces&\  nel 
1854  d'essere  incaricata  del  governo  immediato  dell'Indie,  nel 
quel  caso  ella  potrà  esigere  il  rimborso  entro  lo  spazio  di  tre 
anni  sullo  stesso  piede  di  ano  per  cento. 

I  particolari  nei  quali  siamo  entrali  »  sebbene  suociati,  ba- 
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itano,  spertaoM)^  •  dare  un'idea  esatta  delle  jbrne  e  dell'azione 
del  governo  supremo  dagli  aflarì  dell'India  in  In^illerra  G  resta 
ora  ad  esaminare  quale  sìa  la  forma  ed  il  modo  d'  aiiooe  del 
gofemo  locale  incaricato  dell' amministraiione  immadiata  dalle 
Iodio  ioglesi,  eioGché  dimostrarémo  nel  secondo  articolo. 


Della  Qubstiohb  niou  Esposti. 
(  Articolo  IX  ed  altimo  )• 

Della  educazione  dei  trovatelli^  del  loro  avvenire  e  dell'impiego 
pili  conveniente  che  la  società  ne  può  Jave  (i). 


L 


a  società  raccogliendo  lo  infante  abbandonato  ,  si  mette  in 
luogo  della  famiglia,  ne  accetta  i  doteri,  non  però  in  una  ma^ 
niera  irrevocabile  ed  assoluta  ,  ma  per  tutto  il  tempo  io  cui 
la  famiglia  oon  gli  adempirà  essa  medesima  ;  eccettuata  una  tale 
reitnxiooe,  e  questa  un'adosione  piena  ed  intiera.  Ora  se  la  so- 
cietà è  nel  posto  della  famiglia  ,  deve  fare  per  il  trovatello  ciò 
che  farebbe  la  famiglia  medesima,  nella  supposisiooe  che  questa 
coDoscéise  i  suoi  doveri  e  che  avesse  la  volontà  ed  il  potere  di 
adempierli.  La  famiglia  presta  allo  infante  tutte  quelle  cure  che 
SODO  richieste  dal  suo  stato  di  debolezza,  la  società  deve  in  que- 
sto imitarla.  La  famiglia  sviluppa  nello  infante  eolla  educazione 
quella  luce  naturale-  che  ógni  uomo  seco  porta  nei  nascere  »  e 
lii  società  deve  tovfgilare  allo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e 
morali  dell'esposto.  Che  servirebbe  lo  avere  salvato  da  mille  pe* 
ricoli  la  prima  età  degli  infelici  esposti ,  se  dovessero  trascinare 
la  loro  vita  nell'abbandono  e  nella  miseria,  o,  ciò  cbe  sarebbe 
più  funesto,  nel  fengo  del  vizioT  Quale  beneficenza  per  lo  con- 
trario più  nobile  e  piU  feconda  di  quella  cbe  dona  aHa  società 
ninana  membri  virtuosi  ed  utili? 


(i)  Col  presente  articolo  diamo  per  ora  eompimento  alla  rassegna  delle 
opciv  recentemente  pubblicate  soUa  questione  deali  esposti.  Ritorneremo 
però  presto  sullo  stesso  argomento ,  prendendo  ad  esaminare  l' o^ra  da 
Uoto  tempo  attesa  di  De  Gouroff,  della  quale  venne  testé  dato  m  luce 
il  primo  volume  ,  col  titolo  :  Bechgrches  sur  Us  enfitnts  trouvé»  ti  les  en^ 
fonu  illegittime»  en  Bussie,  dans  le  reste  de  V Europe ,  era  Amìs  et  «n  Améf 
nquej  precedéea  d^un  Essai  sur  thistoire  des  en/ants  trouvès  depuis  Us 
fsmps  tee  plus  ancien»  juequ'à  no»  Joursj  in  8.°,  eàts-  Firmin  DidtU  , 
iS4o.  —  Questo  Sa§§ju>  sulla  storia  dei  trovatelli ,  eoo.,  die  serve  d' in» 
trodosione  all'  opera ,  comparve  sino  dal  1829.  Terremo  discorso  di  essa, 
fiwie  U  pili  compinta  soli'  argomento  degli  esposti ,  appena  saranno  resi 
di  pobblica  ragione  anche  gli  altri  volumi. 


Sia 

Sevn  prendere  «Ha  lettera  le  taorie  ed  i  hmodeIs  che  ia 
baotia  fede  si  famio  eolie  cure  e  ttilla  edneasioiie  ohe  nomroae 
i  trovaleHi  Hi  altri  paeel«  è  d'uopo  per  altro  ncofooieere  ohe  la 
toro  iitròriooe  è  migliore  che  fra  noi  ed  io  Ftanola.  Ben  lon- 
tani, cofloe  ti  pratica  nell'  Inghikerra  a  nella  Runa ,  d' inviare 
nelle  università  i  fanciulli  de' nostri  ospiaii  che  presentano  felici 
disposizioni,  è  bene  spesso  assai  se  questi  fandulli  conoscono  cosa 
sia  un  libro.  Tali  sono  queW  specialmente  che  vengono  alle- 
vati presso  campagnuoli  ^  arentre  è  filHtiaia  il  dire  cho  negli 
ospizi i  vi  ricevono  i  primi  prinoipii  della   istrutione  elenaentare. 

L'  educatione  in  comune  o  il  collocaménto  dei  trovatelli 
presso  famiglie  di  particolari  sono  i  due  modi  proposti  onde  al- 
levare i  ti'Ofatelli  dogli  scrittori  che  si  occuparono  ultlmaraeote 
delia  educnsioce  e  deiravvenìre  dì  queste  vittime  sfortunate;  ma 
diversi  ne  sono  i  pareri. 

A  prima  vista  non  si  potrebbe  non  riconoscere  che  il  mo- 
do di  collocamento  presso  famiglie  di  particolari  sia  il  solo  con* 
veniente  per  i  fanciulli  poppanti,  durante  lo  svenamento  ed  ao- 
che  sino  ad  una  certa  età.  Ciò  che  allora  importa,  specialmeote 
nello  interesse  di  loro  salute,  è  di  situarli  in  luoghi  sani,  in 
famiglie  sicure  e  stimabili  ,  ove  possano  ricevere  le  opportune 
cure  ed  ottenere  quell'  affezione  che  é  ad  essi  tanto  necessaria. 

Nel  collocamento  dei  trovatelli  alla  campagna,  nulla  è  più 
a  temere  che  di  vederli  cercare  dai  villici  per  servire  ài  goar* 
dia  ni  al  bestiame  o  ad  animali  domestici.  Questo^  occnpazione 
mette  intieramente  ostacolo  ^  perchè  questi  fanciulli  rioevano  la 
necessaria  educasione  e  li  rende  disadatti  a  crearsi  in  seguito 
un'  utile  esistenza. 

Confidati  a  nutrici  fino  dalla  loro  più  tenera. età  vi  riman- 
gono sino  ai  sette  anni  e  dopo  sono  collocati  ad  apprendere 
qualche  mestiere.  Dov'  è  ,  domanda  qui  Rémacle  (i),  in  queste 
lungo  intervallo  la  istruzione  morale  e  religiosa  ?  Ma  si  dice ,  i 
filali  dei  poveri  sono  nella  eguale  posizione  degli  esposti,  ciò  che 
quelli  aaono  ,  anche  lo  esposto  lo  apprende  con  essi  \  ciò  che 
qndli  ignoranoi  «oche  lo  esposto  lo  ignora.  Perché  eontiooano, 
fore  della  origine  del  trovatello  un  titolo  di  favore?  Ma  qui  non 
si  tratta  di  favori  ,  bensì  di  un  dovere.  La  istruzione  da  darsi 
ai  fanciulli  e  un  obbligo  per  la  società ,  oome  per  le  fanniglie 
pevere  9  e  sa  queste  la  trascurano  »  dovrà  sul  loro  eseaapio  la 
società  traseurarla  f  Se  queste   sono   impotenti   a    procurare   ai 


•     '  *  - 

(i)Dm  hospiceM  de»  ettfanu  trom^s  «te.  Parigi,  i83S,  acEtooe  a.* 
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fiDeiulli  la  nceetsarìii  tslmzioae  ,  avrà  la  aoeielà  la  medesima 
icusaT 

Giunti  ì  trofaldli  alla  età  di  anni  13,  la  nutrice  o  la  fa* 
Biglia  dell'albTatore,  che  gli  hapno  tenuti  preaao  di  loro,  poa» 
iODO  cootionare  a  trattenerli  sotto  la  eapreua  qoodiaione  di  fare 
ad  essi  trovateìlt  apprendere  un  mestiere,  o  dì  adoperarli  nei 
Istori  della  campagna.  Molti  di  questi  giovani  allievi  pia  non 
aUtandoonno  il  tetto ,  sotto  il  quale  ingrandirono ,  diventano 
meoibrì  della  comune  e-  sotto  akuni  rapporti  parte  easenaiale 
della  ^miglia  cbe  gli  ha  adottati. -Che  se  aono  rioooaegnati  ■  al« 
Poipiiio  dalle  nutrici  o- dagli  ailevatoriy  tcoviansi  i  trovatelli. aotto 
i)  rapporto  intellettuale  e  morale  in  uno  stato  di  compiute  ab- 
bsndono,  ed  in  questo  stato  sono  ancora  a£Bdati  ad  artigiani,  i 
quali  detono  loro  insegnare  il  meccanismo  e  la  pratica  della 
loro  arte,  sotto  la  oondidone  cbe  il  lavoro  dei  pupilli  sarà  a 
profitto  dei  particolari  per  un  numero  di  anni  determioato.  Qua* 
sta  regola  ha  lo  inconveniente  di  tutte  quelle  che  sono  troppo 
assolute;  vi  sonò  fanciulli  che  potrebbero  incominciare  pib  pre* 
sto  ad  apprendere  un  meatiere,  altri  pei  quali  converrebbe  aspet- 
tare  più  tardi.  Inoltre  se  1  fanciulli  sono  intelligenti  ed  attivi , 
i  assicurato  agli  artieri  un  profitto  fuori  di  proporsioae  col  bc^ 
nefieio;  se  invece  sono  infermicci  ed  inabili  a  lavoro,  i  padroni 
artigiani  si  disimpegoano  dai  loro  obblighi  rimettendoli  airospi* 
sia  Nella  supposiiione  piti  favorevole,  quella  in  cui  e  maestro 
ed  allievi  sanno  mutoameote  assecondarsi,  è  il  minore  degli  iup 
convenienti  il  troppo  grande  vantaggio  del  primo.  I  fanciulli  si 
dedicano  per  nn  determinato  numero  di  anni  all'esercisio  di  loro 
professione  ed  arrivano  alla  età  di  venti  o  venticinque  anni; 
sono  in  grado  di  guadagnarsi  la  propria  ssMaistenaa^  ma'  nniral* 
tro  sanno:  Tidea  del  dovere  non  esiste  per  lo  loro  intelligettae; 
kanno  i  measi  di  vivere,  ma  non  quelli  di  essere  uomini  one* 
iti.  Si  è  dunqne  soddisfatto  allo  scopo  della  institosiooet  Si 
dsano  allo  Stato  operai  lahpriosi ,  buoni  cittiidini ,  utili  capi  di 
naiigliaf 

AnrAii.  Statiitàca^  voi.  LXF.       ':  ..         .    :*i  . 
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Se  la  dispersione  pertanto  dei  trovatelli  fuori  degli  Qipnu 
e  lo  allontanamento  di  essi  dai  ìoro  naturali  protettori  sono  b 
prìoeipnli  cause  del  mele  che  abbiano  delineato,  il  rimedio  do* 
vrebbe  consistere  nel  rianire  quei  faneinlli^dopo  ooa  certi  t^  I 
in  ilabilinientì  speciali,  nei  quali  possano  ricevere  in  eomaoclti 
educaiione  morale  e  religiosa  e  la  Istnisione  industrtsie,  di  eà  I 
hanno  tanto  bisogno.  Cod  Pah.  Gaillard  (i)  ba  propasto  Is  li»  j 
daalone  di  un^  casa  eomune,  nella  quale  fossero  rioetati  lotti 
i  troTalelli  senta  asilo  :  egli  ne  desidera  nna  per  dascim  dipl^ 
timento  delk  Francia,  ma  non  Tuole  che  siavi  contatto  tri  1  tn^ 
vatelli  e  la  popolatione  ordioaiia  dei  grandi  ospedali  e  doniodi 
che  al  allontani  dagli   occhi  delk   gioventh  il  laido  qosdfo  àA 
inaio»  Questi  pensamenti  assai  booni  in  teoria  soeo  poco  Mucct^ 
tibili  di  pratiche  applicationi.  D'altra   parte  la  creasioee  di  oo 
•novo  stabilimento  per  gli  esposti  in  ciascun  dipartimento  tron» 
a  parere  di  Rémacie  (i),  nn  ostacolo  invincibile  nells  rentesu 
della  pih  parte  dei  dipartimenti.  Tutti  i  diprtimeoli  ooo  kano 
o  stésso  numero  di  esposti,  tutti  non  hanno  le  eguali  riione 
•  sarebbero  invece    fenati  a  sopportare   tutti  presso  s  poco  io 
stesso  carico.  Di  piti,  mentre  aumenterebbero  le  spese,  uo  gris 
numèvo  di  dipartimenti  non  saprebbe  come  dare  un'oti'c  desi»* 
oatione  ai  fandolli.  Per  lo  contrario  queste  ca^  dìpsrtimmlu 
avrebbero  il  vantaggio  di   fare  amministrare  dalle  satorits  da 
dìpartisnento  un  serviaio  essentlaimente  locale  e  che  lo  «srebbc 
maggiormente,  quando  l'origine  dei  trovatelli  fesse  conoicioli. 
Rémade  obl>ligéto  pure  ad  indicaro  m  rimedio  dsrd)be  a 
preferenia  ad  ospitii  fermati  da  piti  dipartineati  vidai,  de  > 
assoderebbero  onde  crearli  o  sostenerli  in  comune  ed  sanai* 
strati  da  nno  di  essi.  Le  attribosioni,  che  aarebbero  a  qool* 
effetto  oònferite  ai  consigli  ganarali  di  dipartimento,  Dtdh  ^' 


.■■  I' 


(i)  R§ch$n^  ndUwìNhrtyf,  «lalM^aio^  els.«  «or  hi  mfw»  <^ 
PÌ9.  Parigi ,  1887. 

(9)  Op.  «it. ,  scalone  S.* 
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«meote  avrebbero  di  nocivo  o  d'iocoropatibilo  eoi  prioeipii  del- 
.'•tteale  legitlattooe,  e  eupplirebberO|  per  questo  è  poeeibilei  al* 
'aikme  delle  amoiiDiilraeioni  locali  riooooeeiuta  laolo  utile.  I 
lipirtioienli  ialeressati  uoo  ovrebbero  a  teoiere,  ebe  altri  fan* 
Bolli,  foorebé  quelli  ed  etti  epellantii  veniitero  eoBOBetei  Bella 
Gua,  ■  loro  tpeiM^  e  la  spaia  ripartita  eu  eiaecuno  di  oin  nella 
propofttoao  del  oumero  degli  esposti  ebe  vi  verrebbe  inviato , 
urebbe  meno  onerosa  ed  insienie  meno  soggetta  a  eonlrastl. 
Inoltre  mrcbbe  facile  dì  organiaaro  un'  ammiolsteatiofia  locala 
ebe  rispondesse  al  bisogno  di  vigilania  attiva  e  caotinoa,  ebe  è 
di  lutti  sentito. 

I  fnciulli  entrerebbero  in  qnmta  casa  d' istmaione  in  una 
età  già  capnco  di  qualche  lavoro ,  e  quindi  ad  otto  anni.  A  qua* 
iU  età  alcuni  eorsi  d' istruaione  svilupperebbero  le  loro  intelli« 
geoxs,  meatre  die  io  pari  tempo  le  loro  mani  si  ftfrmerebbero 
id  apprendere  un  Uvoro  proponionato  alle  loro  forse,  ma  ebo 
Mrcbbe  di  ^à  un  initiémento  al  meccanismo  dell'arte.  Condotti 
fi  grado  ia  grado  sino  ad  impadronirsi  di  un'  arte  o  di  un  me- 
ilicrfl  aeqaisterebbeip  quella  pronta  e  felice  attitudine  ebe  viene 
dsU  da  uo  eeercisio  continuato,  e  ebe  é  quasi  sempre  una  risorsa 
per  l'iodividuo,  dopo  esserio  stato  per  lo  stabilimento.  L'atti- 
tsdJQs  di  ciascnn  fanciullo'  sarebbe  consultata  dal  direttore  della 
cMs;  questi  diverrebbero  sarti,  queUi  calcolai,  filatori,  operai  in 
>ets,  ecc.  A  daseun  periodo  della  istruaione  industriale  corrìspouo 
derebbe  lo  insegnamento  delle  nosiooi  elementari  utili  al  suo 
ifiJuppa  La  istruiione  religiosa,  base  di  tiitte  le  altre,  avrebbe 
UM  itcìss  un  costante  progressa  Arrivati  così  ai  primi  anni  della 
^oveoCii,  unendo  '  costantemeote  la  pratica  del  dovere  alle  co* 
^oni  slate  ad  essi  fornite,  i  trovatelli  colla  loro  dorilità  ed 
ittitodsae  al  lavoro  inanterrebbero  le  speranse  dapprima  conce- 
pite^ «  testi  anni  sarebbero  per  la  società  ciò  che  i  per  la  fa* 
"rìsila  il  figbo  che  ha  formalo  il  «soggetto  della  più  costante  e 
P'eDwoaè  solleciludine» 

Lo  allevare  i  trovatelli  in  stabiKmeoti ,  che  fossero  scuole  di 
^i  «  amsticri ,  equivarrebbe  ad  introdunlB  nei  paesi  cattolici 
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A  kiara  cbe  tono   già   atUvate  dcIU'  lagbittena  e 
pralesUQle ,  paesi  che  ne  rìlraggooo  i  più  sala- 
i  feMuUi  sono  in  queste  case  dUssìfieatì  in  te- 
la loro  età  e  capaoUà^  sono  aceordale  rìcoopeose 
laioralorì,  come  a  quelli  ohe  ti  finno  notire  perii 
dei  eostomi  e  per  la  proprietà,   Esercbii  ginoastid  di 
dttiooe  occupano  i  loro  momenti  di  piacere.  Tutti  qoe* 

^  gnHi ^-  hanno  per  oggetto  di  fornire  alle  diverse  oasi* 

operai  Intelligenti,  probi  ed  economi. 
Cobro  che  staiuio  per  il  collocamento  dei  trovateili  pres» 
fty^giiii  di  particolari ,  obbiettano  che  radunati  ia  uno  sUbili- 
MBlo  comune  i  trovatelli  e  fanciulli  abbandonati  foMierebbert) 
MB  oahU  distinta;  che  sarebbero  tolti  a  quella  dìnemioasioDe 
die  h  perdere  le  tracce  di  loro  origine;  xhe  si  vedrebbero  (otto 
ad  un  tratto  privati  dell' adozione  cotanto  vaotaggioss;  che  » 
lebbero  allontanati  dalla  casa  in  cui  avevano  respirato  iìdo  dalla 
culla,  direbbero  addio  alla  nutrice  che  gli  ha  allatUti,  alla  fami- 
glia in  cui  hanno  ricevute  le  prime  cure ,  che  era  aocoituiDita 
m  colmarli  di  carene,  a  quella  famiglia  ch'essi  avrebbero  io  se* 
guilo  pagata  di  loro  riconoscenca  e  di  cui  credevano  Su  parte; 
che  avrebbero  per  due  volte  perduti  i  loro  genitori.  D'altra  parte 
nulla  vi  sarebbe  di  pih  proprio  a  richiamare  oootiaotiDeole  ad 
essi  la  loro  origioe  quanto  il  soggiorno  nell'  ospicio  io  cai  ni* 
rono  raccolti  ed  ove  ciascun  giorno  sono  portati  i  loro  compapi 
d'infortunio. 

Adottando  del  resto  le  case  d' istruzione  per  i  trovatelli,  * 
mestieri  ai  quali  si  potrebbero  questi  applicare,  dovrebbero  fft' 
riare  a  seconda  delie  risorse  presentate  dalle  divene  M'^"^ 
Qoi  la  natura  del  suolo,  la  estensione  delle  pianure  da  dissoi 
darsi  o  la  felice  sitnasione  di  una  proprietà  comunale  deteroii« 
neranno  la  creasione  di  una  scuola  rurale,  ed  i  lavori  dei  camp 
presenteranno  agli  esposti  la  più  conveniente  oecupasiooe.  l^i 
diversi  costumi  della  popolaiione,  le  diverse  attitudini  f*^^" 
preferire  una  manifattura ,  e  determineranno  la  scella  tra  le  a| 
plicasioni  moltiplicate  all'infinito  di  ogni  genere  d'mdttitn>-' 
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Governo  polrtbbe  affidare  alle  case  dMafrmioDe,  alle  quali  oon 
fesie  offerto  iio  lavoro  più  produttivo,  la  labbricatìone  degli  og- 
getti di  pubblica  fornilura ,  gli  oggetti  di  vestiario  delle  truppe , 
U  fabbrica  delle  armi,  ecc.  Le  case  d'istrusiotte  per  le  faoeiuUe 
Mrèbbero  vaste  offieine^  nelle  quali  tutti  i  lavori  proprii  al  loro 
MMO  riceverebbero  una  pconta  esecasiouCy  facile ,  e  per  ciò  aa- 
die  profittevole. 

Ma  vi  i  un  genere  di  stabilimento,  in  cui  i  trovatelli  po« 
ticbbcro,  a  parere  di  De  Gerendo  (i)  e*  di  Eémacle  (a)  essere 
•Mora  pia  utilmente  riuniti  in  comunità,  per  ricevere  la  edu* 
csBooe  del  lavoro  colla  coltura  intellettuale  e  morale.  Sono  le 
tcuok  nuraUf  formate  sul  modello  di  Hofipryl.L'ospiiio  di  Gine- 
vra ha  adoperata  questa  combtnatione  con  successo,  collocando 
i  iooi  trovatelli  alla  souola  rurale  di  Carré.  Questi  stabilinfenli 
cueado  ntùati  nella  campagna,  i  pupilli  degli  ospisii  non  sono 
collocati  sotto  gli  occbi  del  popolo;  i  loro  sguardi  non  incon» 
frano  qneUi  degli  stranieri;  la  vita  attiva  che  conducono  li  di- 
strae da  rìeovdanse  proprie  a  scoraggiarli;  apprendono  etiandio 
ad  essere  soddisfatti  di  loro  situaiione.  Yeogobo  fiicilmente  ed 
le  modo  vantaggioso  collocati  presso  proprietarii  ed  effittUarii, 
^ando  il  loro  noviiiatp  è  terminato.  La  esperìenia  ha  provato 
die  non  potrebbero  essere  allevati  in  maniera  più  economica  e 
più  confenne  ai  bisogni  della  loro  futura  destinaaione. 

Tutti  i  trovatelli  però  non  possono  essere  messi  in  qualobo 
•ffidna  od  adoperarsi  ai  lavori  dei  campi  ;  alcuni  nascono  in- 
fermi o  lo  divengono,  altri  sono  slorpii,  ecc.  Questi .  sfortunati 
non  sono  abbandonati,  e  la  legge  d'accordo  colla  morale  mette 
il  loro  mentenimento  a  carico  degli  ospisii  ;  quivi  sono  curati 
ào  alla  guarigione  se  si  può  ottenerla  o  per  il  resto  di  loro 
fila  nel  caso  contrario.  Qui  si  cerca  almeno  di  trarne  qualche 


(i)  Ih  la  biarfaitancé  puòlùiue.  Parigi^  i839i  voi.  il,  parte  3.%  lib.  i, 
cif .  a. 

(i)  Op.  cit. ,  sezione  3.* 
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fCivÌM^e,  te  tppMHi  lo  permette  lo  «lato  'fisico  ii  quelli  ap» 
ib,  fl  ajiplieoao  •  q«oldi«  lavoro,  cho  dommidi  Pimpi^  di 
poche  fo»se  fisiche;  poiché  è  anoon.  b«e  ad- assi  uà  gno  be- 
ne» preservandoli  dall' otio. 

Ifoa  si  pub  dei  resto  mai  troppo  inaistcve  sulla  nceeoitidi 

osa  fireqMeatasione  assidua  delle  seoole^  queado  sisao  t  U§w 

talli  in  età  di  poterle  seguire.    Ma  non  basta  inviaiii  sUe  looo* 

lei  ia4>orla  anche  ohe. siano  in  iapeeial  mod9  laccomsaditi ifli 

iastitutori  ed  alle  ioatitiitrici,  che  qocMi  siano  inttrensti  s  pn* 

taggciK  ad  a  prestare  loro  le  necessarie,  eore;  perahi  h  cosfr 

lione,  in  cui  si  trovano  »  li  espone  ad  essere  tMSonrati.  Dofré* 

boro  essere  periodicamente  neoonkli   ioooraggiaoi^ati  e  rieoa* 

pcsMO  ai  pupilli  che  si  oondooono  meglio  e  ohe  finno  m^fj^i 

progressi  y  non  che  agli  stessi  allevalori  che  assecoadaaa  col  aag* 

gior  aelo  gli  sfi>rai  filiti  per  procorare  a  qaelli  ^uaa  baoii  cds* 

oaaioiie.  Il  penaiero  di  attirare  fra,  noi  io  daseua  cspno  osa 

annoia  modelIaU  togli  Asili  per  la  iafamia,  che  aoa  foglMoo 

oradere  del  tutto  nbbnndonato,  potrebbe  ceilamtate  s  queito 

r^imrdo  essere  fecondo  di  otili  rìsnltniDeDti». 

Aleoni  pubblicisti  ammisero  per  t  trovatelli  oas  speosle  e 
comuae  destinetloney  e  a  tale  oggetto  proposero  ^difeni  pisol 
Si  è  detto  che  allevati  allo  spese  del  pubbltoo  ed  sppsrtsDcsti 
allo  Stato,  questi  fanctulli  dovevano  esaere  in  aotictpssioBe chii* 
mati  a  servire  lo  Stelo  asedeatmo  neH' esercito  di  terre  o  v^ 
mariiw.  Alcani  Goveroi  esperimenlaroao  qaesto  sislems.  h  Fro- 
da Iflggi  receoti  ancora  in  vigore,  ma  che  non  fnteae  oai  «<* 
guile^  hanno  desUoati  i  raneioUi  aliatali,  negli  ospìsii  per  i'ol* 
timo  di  qnei  due/ servitiK  Macq«et(i)  non  è  lontano  dsIfs<ÌD^ 
tare  il 'Sistema  di  fera  dei  trovatelli  allrellanli  soldati  di  bvìiis. 
•  Noi  non  dividiamo ,  egli  dine,  la  fijaratropìa  di.  akasi  BttUvi 
m  che  temono  la  marina  per  i  fanciulli   degli  ospiùi:  noi  aoB 


(t)  Stsai  iut  ki  mtortnt  d^atmUorgr  la  »ort  de»  mtfmiUprfiw^  ^ 
rìgl,  i6S8. 
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•  teJMw  il  ptrobè,  muM  foriarll  •  fjni  narìnai,  noo  ti  Ai- 
K  §tggBrebbenf  Mprallotto  sei  diparlimeoli  aBanUioii  •• 

Altri  ripétando  dka  la  aalome  maocaao  di  ooiUvalori  piopo- 
scfo  di  mandava  aUa  aalonia  aiadatiaia  i  trovalaUi  »  abituandoli  di 
biioo'afa  a  topporlarne  le.intaoipane*  Aleani  aaonomiiti  hanno 
«iMlao  pfopoalo  di  foranra  aoi  Crovalalii  della  aolonia  agricola 
4%  eoUocani  in  qoalli  tra  i  dipartìnianU  fraaoesi^  nei  quali  vi 
noo  «aoora  omIU  terra  aride  ed  ineolie.  Lo  tleito  Macqoet  ln« 
finito  oel*  i835  alla  Cameni  dei  Deputali  no  etlratto  di  un  ano 
iHoia  relalieo  alla  Ibnnaaione»  nelle  aoticbe  ooloaie  francen,  di 
noeoruili  di  faneiulli  degli  ocpitii,  che  vi  ti  potrebbero  inviare 
>ii'dà  laeno  pericoloia  per  enervi  aealimatMaati.  Secondo  que- 
H' tatua  gli  nauninittialori  degli  oapiaii  devono  tanto  più  por» 
lire  i  laro  orfani  alla  marina  ed-  alKagrieoltura,  in  quanto  che 
la  ttbbrick  o  le  manìfitttura  tono  troppo  aottopette  n  fluttua^ 
liooi  ooiBineffCtali,  L'uto  delle  nuove  maccbine»  topprimendo 
tulle  ad  aa  tratto  gran  numero  di  braccia  ylatoia  troppo  toveote 
gl'iafciici  finainlh  tenaa  famiglia,  tanta  appoggio^  alle  prete 
eolia  laiitna:  quetta  li  conduce  al  viaio»  te  di  già  non  ne  hanno 
<ooCra|ia  f  abitudine  nelle  oficine«  in  metto  a  pertcme  di  carat- 
leti  e  di  GOttnmi  tanto  diverti! 

Ha  aa  principio  direltaatenlo  contrario  devCf  tacendo  Dt 
^^ado.(i)  •  Terme  e  Monialcon(a),  pratiedcfe  aiia  dettine- 
snae  di  qoetin  elatte  di  fancinlli.  Lungi  dall' attegoaie  ad. etti 
am  etffiera  eccaaionala,  di  metterli  per  coti  dire  m  un  rleinto^ 
^  leciuestrarli  dalla  tocielà,  colf  impiego  che  è  ad  eiiti  fornito^ 
i  eueatialei  coate  già  ti  ditta^^  ditteminarli  »  per  quanto  è  pot* 
«bile  9  ad  mno  di  quatta  tocietàf  fere  in  guita  che  ài  confen* 
W  nelle  clami  ordinarie»  che  nuUa  k  dittiagua  e  li  tepari  dal 
tota  dei  cittadini  ;  è  quanto  deva  9id  etti  lo  Steto»  In  «mil  guita. 


(t)  Off  U  Hm^fiÙManot  putUqms  «te.  loe.  cit 

M  IfMitirv    fftmMfUff  tt  moralr   dtff  erifimU  trùm^éi.    Parte  a  * 
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i  Irotateili  ser? iraono  più  Tantaggioiaiueiile  allo  Stato  mm 

i  cui  ÌDUrefsi  non  si  leparano  da  quelli  della  sociale. 

■  L'origine  di  questi  sfortunati  è  per  essi  ana  aveatM 
umiliamone  y  uda  specie  di  macchia  nella  opinione»  S  l! 
sfonarsi  di  farla  ad  essi  dimenticare,  di  lasoiarin  ignoan 
altri,  perchè  quest'amara  ricordante  non  iscomggi  i  lon 
zi  ^  perchè  una  crudele  prevensione  non  crei  ostacoli  soUa 
passi.  Che  la  denomioatione  di  trovatello,  di  eaposto  bm 
gua  nel  corso  intiero  di  loro  vita  \  che  questa  qunlificaiiai 
noo  imponga  obblighi  speciali,  né  li  dinoti  alla  pubblica 
zionel 

Un  tanto  grave  inconf euiente  si  farebbe  sopraitotto 
neir  esercito  e  nella    marina  ;  gli  allievi  degli    ospisìi  san 
esposti  ad  inevitabili  dispiaceri  ;  l'arrivo  e  la  prcaeon  di 
reclute  produrrebbe  una  funesta  impressione  sullo  spirilQd 
dati  e  dei  marinai,  indebolirebbe  l'idea  che  devono 
dignità  del  loro  stato,  idea  che  tanto  importa  di 

Analoghi  motivi  devono  fare  respingere  il  pontiere  J 
mare  delle  colonie  speciali ,  composte  di  soggetti  ossi 
classe  dei  trovatelli  ;  questo  sarebbe  continuare  a  riaairli  iÉ 
distinta,  sarebbe  costituirli  in  casta. 

Se  per  altro  vi  sono  alcune  eoodìtioni  che  aembnÉ 
feribili  per  questi  pupilli,  sarebbe  prima  di  lutto  p^i 
dulie  quella  che  le  chiamasse  ai  diversi  semtii  negli  slahl 
ospitalieri.  In  tale  guisa  si  potrebbero  preparare  delle  iati 
delle  opera  je,  delle  sei  venti,  le  quali,  allevate  negli  asil^ 
dalla  carità,  sarebbero  pih  proprie  a  quegli  impieghi,  l4 
laccherebbero  con  un  sentimento  di  riconoscensa  e  non  à\ 
bero  a  temere  per  esse  quegli  inconvenienti  che  vengonlj 
lito  dinotati.  Figlie  della  sventura ,  sono  parole  di  De  Gli 
sarebbero  rispellate  nel  soggiorno  della  povertà,  cootioueil 
a  godervi  di  quellu  beuevolenza,  che  sino  dalla  culla  eid 
costumale  a  pruvute.  Quelle  poi  tra  le  fanciulle:  che  anaa 
sero  couvenieiilì  disposir.ioQÌ  potrebbero  essere  di  buon'ai 
rette  a  divenire  ibtitiitrici  di  campagna. 
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Tra  i  maMiii  pwinieoti  si  poirebbéfo  (rofare  soggetti  c»- 
paei  a  fare  le  fimtioni  dì  maestri  di  scuola  nelie  oampagae.  Dei 
rìmaneBte  non  dòvraimo  questi  pufNlli  ^ere  una  destinaaooe 
eidluiva.  Il  loro  avTeoire  sarà  una  carriera  di  lairoio.  CoUeealì. 
ano  dalla  infaueia  nella  desse  de^  proletarii^  la  eoi  miseria  é  la 
pih  aseolttla,  dovvanno  trovare  neil*  eseroieio  di  una  professione 
laboriosa  i  meni  dì  acquistare  la  indipendema  e  di  giungere 
ad  essere  un  giorno  buoni  capi  di  famiglia.  Onde  assegnare  pei^ 
tanto  nd  essi  una  professione  si  eonauhera  inaanar  toHo  da  una 
parte  la  loro  attitudine,  dall'altra  la  faeiiiti  d'ialpiego  ohe  poe* 
Moo  offrire  le  direrse  carriere.  Sembra  naturale  cbe  qneHi  tra 
esii  cbe  furono  allevati  alla  campagna  divengano  coltivatori;  parò 
se  i  lavori  della  campagna  fossero  di  già  provvisti  di  tutte  le 
braccia  cbe  possono  adoperare,  in  qaesto  caso  gli  allievi  dell'o* 
spitio  lontani  dal  costitoira  un  utile  rinforto  per  le  operasìoni 
agrìcolei  addiverrebbero  on  imbanaiM,  craerafafccro  una  eoncor- 
rensB  funesta  alle  fomiglie  già  stabilite,  quando  si  portassero  in 
gran  nuoiero  verso  questo,  genere  di. lavori  e  st. vedrebbero  essi 
medesimi  condannati  a  miserabile  condieione.  D'altronde  è  a 
desiderarsi  che  gli  allievi  degli  ospizii  non  accrescano  necessa* 
riamente  il  numero  dei  proletari!  »  che  possano  concepire  la  sp^ 
raoM  di  arrivara  alla  proprietà,  almeno  aUa  proprietà  mobiliaria» 
prospettiva  cbe  non  può  -mai  essera  loro  offerta  dal  soggiorna 
dei  campi  e  che  ritrovano  neNe  professiooi  industriali  Gò  dha 
importa  si  è  ohe  i  trovatelli  diatrlbuep^i  dappertotto  ove  il  la» 
VOTO  è  domandato^  vi  si  presentino  come  buoni  lavoratori  e  aha 
posieao  di  questo  modo  riacqoistara  neHa.  società  laesisleaM, 
di  coi  i  genitori  dì  essi  gli  avevano  priratl»  Non  é  cattamente 
del  resto  necessario  fare  notara,  coese  già  lo  abbiamo  nwnrtilo, 
éhe  la  destinauone  degli  allievi  deve  veriara  secondo  il*  lom 
«esso.  Lo  stato  di  domestiche  é  praferìbile  per  le  frneiuUe .  alla 
professione  di  cucitrici,  stiratrici,  ecc. 

Se  vi  é  via,  in  cui  mettere,  per  quanto  é  possibile,  d*ac> 
cordo  in  qualche  parte  le  diverse  opinioni  «he  abbiamo  esposte 
degli  economisti  francesi  relativamente  alla  migliore  deatinaBioae 


da  darti  ai  Irovatclli,  pare  a  noi  ti  potta  ooocliiiiden^  cbedeUi 
atta  fariare  a  oorina  della  diterta  condnioiie  indimi  ialt  M 
paeti»  sei  quali  rìtiedono  otpitii  di  etpotli.  Si  rtiiiiBaan  dl| 
amaMetlrara  nei  laforì  della  campagna  i  troiatalli  di  qrf| 
oooirade,  che  traggono  le  principali  loro  ritorte  dalPiadiÉÌ 
agricola»  nelle  quali  etittano  vatle  terre  ancora  ineake  dt 
todarti  o  vi  tla  nMnoania  di  braccia  in  rapporto  alla 
delle  campagne  da  coltiTarti,  e  per  lo  contrario  ti  dovranno  i 
care  nei  lavori  atanifiitturieri  i  trovatelli  'di  qotgli  altri 
nei  quali  ife  indottrìa  manilatturiera  è  maggiormente  in 
pretenta  pia  probabilità  di  meni  di  etittenia  ed  nncbe  di 
liiaa.  Ek.  A.B. 


Studu  Tioaioo-raATia  tuiu  WÈsmanLi  romicani  Bancm, 

è  ipedabnaae  $u  qmdk  degfi  StéUi-UiM  JtAmmea^  di 
JUtlnf^liena^  di  yienna  e  del  Belgio^ 

di  FrùMÈcmco  Vigaoò  (i). 
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titolo- di  quetto  fateioolo  non  è  forte  etattittimOt  ttaalti 
Fautore  ne  oÌEre  in  etto  alenai  cenni  tm  banchi,  nntichA 
porty  ponendo  da  canto  la  quittione  pedantiea,  ne  tembra 
toggetto  sia  altamente  interettante  per  noi  Italiani  i  e 
ttndii  teorico-pratici  tui  banchi,  non  potsaao  riutcire  che 
rettantittinri  ed  utili.  Perioccbi  noi,  anche  petti  nella  di 
devnie  necetrilk  di  dover  tacciare  di  leggiere  o  d'inetatte. 
tue  oatervatloni»  appUndlamo  tinceramente  al  Vigano,  e 
tcopo  che  ti  prefigge  ottenere,  e  per  la  perteveranta  eoa 
protegul  e  aoountia  voler  proteguire  quagli  ttudii. 


(i)  llilano.  coi  tipi  di  Piolo  Aodrm  Molim ,  contrada  ddlV 
M.*  ^ ,  i84o. 
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Questa  bre¥ÌMÌiiia  operetta  ti  H^ie  io  tre  partii  la  prima 
«he  è  ttD  diMorso  dell*  autore',  aOceuna  in  termioi  geueraU  alia 
neeessìlà  di  studiare  prdibiidanieiiCe  V  aaiotte  teorico-pratica  dei 
baoefai:-ta  scoooda,  i  uaa  letCera  d'un  aoiieo  deiraotore  e  prò* 
tende  trattare  delle  cause  dei  dissenUinetiti  kisorti.  «egH  Stati» 
Onili  d'America  fra  il  partito  Whig  e  quello  del  Jadttoliiitit 
\m  tersa  si  cooipone  d'osseff atioai  dell'autore  medesimo. 

Io  molte  cose  doTremo  diflerire  dall'autore,  ma  sterno  per* 
fettamoote  d'accordo  con  lui,  che  vi  sia  «  fiirte  necessità  di  bene 
e  profondamente  studiare  la  storia  e  h  teorie  delle  banche  ««, 
«  che  dai  molU  e  non  dai  pochi  si  conotea  l'ufficio  predio  di 
ogni  stabilimento  di  pubblico  credito  ».  Non  negheremo  tam* 
poco  die  la  bancft  di  Roma  non  possa  allargare  le  ali  in  con* 
sqiuenta  della  «  specie  di  mistero  da  cui  A  avviluppata  la  sctensn 
aristocrattea  delle  banche  »:  sebbene,  a  parer  nostro,  ogni  stu* 
dio,  per  Fessensa  sua  medesima,  sia  in  certo  qua!  modo  aristo- 
cratico, avvegnaché  picdolo  sia  il  numero  di  quelli  che  poono 
scrivere  di  belle  lettere;  piti  picdolo  quello  di  eoloro  hanno 
comodo  ad  allettar  le  nove  sordle  a  graaiarli  d' un  «arriso;  e 
picoiolissimo  quello  dei  vtgilatoH  del  moto  ddle  stelle  e  delle 
cooiete.  Ciò  è  natura  o  conseguensa  inevitabile  della  umana  so* 
eiefa.  Solo  pub  colui  che  ha  le  centinaja  di  mille  lire  di  ren^ 
dita,  stravisiar  nel  lusso  de' cocchi,  de' cavalli,  degK  apparta^ 
meati,  e  pompeggiare  nelle  vesti,  negli  addobbi,  negli  ornamenti 
di  volgare  fasto.  Cosi  aache  per  far  degli  studli  vi  vogliono  dei 
Bbri ,  degli  utensili  e  dell'  oaie  ;  cose  tutte  che  suppongono  il 
posèedimento  d'una  certa  quantità  di  quattrini,  sufficiente  a  man* 
teoer  lo  studente ,  ed  a  render  aristocratid  anche  gli  studli  ; 
scodo  che  la  maggiorità  degli  uomini  non  ha  denaro  in  serbo, 
e  soltanto  vive  giornalmeote  col  pane  delle  sue  fiitiche. 

Questa  digressione  facemmo  onde  capsdtare  l'autore  e  co* 
bro  che  aderinero  alle  sue  opinioni ,  eh'  egli  è  assolutamente 
vsno  ed  inutile  rattribuire  a  cause  estranee  una  qualsiasi  igno- 
rama  di  popolo  o  persona.  Chi  vuol  la  sdenta  veramente  la 
pub  ottenere:  ma  bisognu   con   mano  ardita   staccare  un  poma 
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da  qael  (siale  albero  ch'i  «  Ponte  di  luee  il,  ma  non  di  vita  ». 
-— Latcienta  s'alimenla  pritna^  indisi  natre,  s'infigoiÌMe  nella 
terra,  e  poi  s'erge  ai  eielo.  Ed  è  la  sdenta  nmana  cbe  sola  dura  e 
quasi  s'eterna^  ma  è  suo  solo  alimento  il  fotieoso  alilo  delle  mi» 
gliaja  di  trapassanti  generasioni.  Persuadiamoci  quindij  che  non 
già  il  nùslero  degli  inisìali,  ma  bensì  la  naturale  inersia,  rande 
l'uomo  repugnante  all'acquisto  della  scienza.  £  in  fatto,  quale 
mistero  potrebbe  ora  esutere  intorno  alla  questioiie  dèi  banchi , 
sa  nel  soli  Stati*Uniti  deirAmerica  tì  sono  più  banche  che  non 
Vereno  drìadi,  e  ninfe,  e  (euni,  e  satiri,  ne'boscbi  e  neUe  pia- 
nure della  Roma  paganaT  Quando  la  intera  Scoiia  è  una  lesione 
teorico-pratica  di  amministraaiooe  bancaria  -,  quando  i  banchi  pul- 
lulano in  ogni  do?e  per  tutta  Inghilterra  \  né  mancano  libri  che 
d'essi  trattino I  —  La  ragione  vera,  perché  fra  .di  noi  poco  si 
conosce  Tasione  pratica  dei  banchi,  si  è  quella  di  non  crederli 
Utili*  Sarà  ben  fondata,  sarà  erronea  uoa  tale  opinione,  ciò  poco 
monta.  L'errore  é  sì  possente  che  la  sana  cooTÌnsione  materna* 
tica,  e  bisogna  viocere  l'errore,  illuminando  la  mente»  priiua  di 
voler  trascinare  la  ragione  verso  uno  scopo,  che  l'ignoransa  na* 
scende  agli  occhi  di  qualcuno,  che.  l'errore  gli    rappresenta  sic* 
come  abborribile.  Noi  non  ci  faremo  a  definire  la  quistione  del- 
l'utilità, o  danno,  risultante  dalle   istitusioni    bancarie;  ciò   non 
é  lo  scopo  di  questo   scritto:  ma    francamente   asseriremo  che 
agli  studia  teorico-pratici  delie  banche  non  basta  accennare,  ma 
che  bisogna  con  eruditione   discorrerne  dopo  d'averh  con  per- 
severante proseguiti.  Egli  é  necessario  sorprendere  la   tessitura 
organica  dei  banchi ,  comprenderne    l' asione  e  raffigurarne  gli 
elementi  della  vitalità  sua^  allora  si  ponno  facilmente  appalesare 
agli  altri,  ed  illuminar  così  le  menti ,  onde  ottener  giudizii  non 
determinati  dall'errore. 

Da  queste  consìderasioni  generali  l'operetta  del  Vigano  pro- 
cede a  ti:attar,  nella  secouda  parte,  dei  vantaggi  del  credito  fatto 
nascere  dalle  istituzioni  bancarie.  Egli  ne  tratta  riferendo  gran 
parte  di  una  lettera  d'uu  suo  amico  italiano,  dalla  fauciullezta 
risiedeule  a  Parigi,  e  mollo  pratico  d'operazioni  di  commercio  « 
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e  di  banca  a  dì- borsa.  La  lettera  si  propone  rispondere  ad  at- 
eoni  qaesiti  intorno  aHa  teoria  ed  alla  pratica  delle  pubbliche 
banche ,  e  dar  «agione  delle  dissensioni  di  partiti  negli  Stati- 
Uniti  d'America.  Incomincia  dallo  stabiKre  come  per  messo  del 
eredito  si  fseoia  più  immediatamente  passare  la  cosa  greggia  a 
quella  trasformasione  che  la  rende  adatta  all'  aso  della  vita  so« 
ciale^  abbreviando  anche  tutte  le  fermate  che  deve  fere  per  en« 
trare  nel  luogo  dell'ultima  trasformasione,  e  pef  uscirne  a  dispo- 
sisione  dei  compratori.  Questo  fecile  discorso  del  corrispondente 
parigino  baserà,  non  vi  ha  dubbio,  sopra  dati  positivi  ^  e  sarà  il 
risultato  di  continui  stodii  e  di  matura  riflessione;  nuHadimeno 
se  si  foise,  per  modo  d'esempio,  istituito,  un  caleolo  approssima* 
tivo  del  costo  di  quei  '  trasporti  e  dei  lavori  trasformanti ,  sema 
il  benefisio  del  credit»  bancario,  ed  indi  presentato  anche  un 
prospetto  dell' ÌBkporto  dei  diseonti  pagati  per  questi  crediti,  si 
sarebbe  potuto  vedere  a  colpo  d'occhio  di  qua!  vantaggio  siano 
i  banchi  a  mantenere  l'attività  nel  lavoro  ed  a  renderio  indl^ 
pendente. 

€he  le  hanknotts  o  biglietti  a  vista,  siano  uo  qua$ì  ma^a 
iaUsmanò  per  conferire  il  potere  di  una  qualunque  parte  del 
pubblico  lavoro,  noi  non  lo  negheremo^  ben  altrimenti.  Marciò 
non  basta  per  rendere  edotta  dell' astone  bancaria  quella  parie 
di  popolo,  che  potrebbe  derivare  il  maggior  vantaggio  dalle  isti- 
tniioui  bancarie.  Non  però  che  da  frammenti  qua  e  là  sparsi 
non  risulti  quasi  l' organitsasiooe  d'un  bsnco,  e  che  non  vi  si 
trovino  alla  riofusa  auche  additati  quasi  tutti  gli  effetti  ed  i| 
measi  della  sua  asione  ;  tuttavia  trattandosi  di  studi  quasi  no- 
velli, almen  nell'epoca  nostra  in  Italia,  avremmo  da^iderato,  che 
ehiaramente,  e  con  buona  dislribuaione  della  materia,  se  ne  fossk 
parlato. 

Egli  è  verissimo  che  in  Francia,  in  Inghilterra,  ecc.,  ecc., 
ti  obbligano  a  pagare  un  premio  per  uno  o  due  malleTadorì 
necessarii  onde  poter  avvantaggiarti  del  disconto  offerto  da  quei 
banchi;  cornee  pur  vero  che  agli  Stati-Uniti  alcuni  baiichi  si  sono 
imbarcati  in  speculasioni  rovinose,  investendo  i  lopro  eapitaJi  in 
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nodo  dn  MB  potarti  tmàaitnit  dittìacbiare  ;  watt  tutto  dò  Ao» 
dioe  fnémmtnìm  A  qoal  sodo  «i  proceda  b«'  difoooti  dei  beo* 
cbi^  oe'difern  poeti  tinmneotoToti.  E  e  traoqiiiller  roDimo  del 
oottio  «eritlore  d'eeoooaiio  politMO,  gir  itroino  orvortire»  dbo 
di  qoetto  diiEBreBse  di  toonti ,  laoto  neeettarìa  alla  inteiligeiiio 
dello  oporoaioni  dei  baiiehi,  parlava  gik  da  qoalolie  tempo  l'an* 
toro  del   prcteate  artioolo  (i).  ' 

Sotttttoriviaroo  aache  all'afiersioDO  del  corrispoodeote  di  Pa«t 
rigi|  che  il  rapido  aameoto  delle  materie  greggio  tia  va  tegoo 
prteiirtore  di  ima  oriti  oommereialo;  o  la  dimòttratione  ohe  uo 
fi  dotrà  pater  capacitare  ogni  pertooa»  Ma  bitogoerà  pure  am- 
ntetlero  che  debbono  etter  omIo  ammioittrato  e  lo  baocbe  e  lo 
leggìi  laddove  tia  permetto  aumentare  ad  arbitrio  la  circola* 
•ione  dei  biglieUi  di  banco,  tenta  6re  un  aumento  proponio* 
naie  tulle  riterva  metallica  dei  ritpettiri  bencbi. 

(fon  negheremo  pcrb  die  ne  rincrebbe  alquanto  i  che' quel 
corritpondente  peiigino  non  aveMO  potuto  seguire  aiteniamenie  i 
proeedùnentì  delia  banca  di  PensUvama^  dal  tempo  che  latcib 
ParigL  Sa,  ma  come  in  confuso,  che  quelLt  banca  a^^rva  fatto 
endica  di  una  quantità  enorme  di  cotone^  e  che  1/  di  lei  agente 
dovette  farsi  fare  atttidpaùoni  eniia  banca  d^  In^dlietra.  I  Oo-, 
etri  Annali  ttatittid,  ttaatpaii  ti  lontano  da  Parigi  ^  tapevanoi  o 


(i)  •  • .  •  :  il  banco  degli  Stati-Uniti ,  dicesi  ,  aconia  «a  doe  finne  al 
6  ofo;  quello  di  Franda  al  4  o^>9  ecc»,  ecc.;  ma  perchè  non  s'è  aggiunto, 
iU  tre  firme  ?  Che  è  precisamente  la  cosa  che  rende  poco  meno  che  infa« 
me  il  monopolio  della  francese  aristocraaia  mercantile  1  —  la  teraa  fii*m« 
è  d'un  banchiere  conosdnto,  che  è  bene  spesso  uno'  degli  ammìwtntrtori 
del  banco  di  Francia ,  il  quale  ,  secondo  le  sue  regole  di  giro  e  di  cam* 
bio  (  impegnando  il  suo  credito  presso  al  banco  ) ,  non  può  non  ritenersi 
il  a,  5 ,  $  ed  anche  10  Ofo^  secondo  la  natura  dei  ?alorì  che  a  lui  si 
danno  a  pegno  ,  od  a  tUoìo  di  depoiito,  Aggiogneremo ,  che  questa  mede- 
sima opennione  si  ripete  in  Inghilterra  per  meno  dei  jotntatonk-hanks  ; 
essendo  quei  banchi*  che  prestano  il  loro  nome,  onde  trar  denari  sul  banco 
d'Inghlltenni ,  eoo  deposito  di  valori  di  non  ben  definita  denominadone. 
(  RevitU  Bnnpea ,  peg.  iSi ,  biglie,  i84o  % 
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dicevano»  flino  dal  diaettibfe  i839'(i^»>ohè  qlle^«oleM  voDMia 
fxmsegnali  in  lÀTerpool  alia  caia  Dnmphrey  e  Biddla,  a  alia  il 
lianeo  degli  Stati^Unili  aerava,  nel  maggio  ì837»  matuo  in  cìi«^ 
Iasione  per  3^aO|Ooo  lira  aterlinei  in  poéi^àotet  faigabili  a  Lan» 
dra  entro  nn  anno;  e  cbe  la  crÌM  oominciò  e  nHinifeetac|i 
nel  iftSS. 

É  eoM  por  troppo  rinareicevole  die  nno  che  ai  MofCt  àah 
che  in  lontani  paeti»  cotnto  italiano  da  voleme  ittmire^  óon  ti 
fiMeiie  carico  deHe  nostre  poche  cogoiiiooii  oonCnrniandolc  o 
rettificandole  tacendo  richiedeteoo  le  circoetantcì  softpingendo 
ntalia,  ticoradiente  e  prettameote,  innanai  nella  grande  inm  delle 
coposcame  poaitive»  Se  gli  fette  per  esempio,  caduto  tott'oo«bie 
il  fatewaJo  di  geonajo  di  questi  medesimi  Annali  (a)  d  sarebbe 
•wedoto  che  le  cognisiooi  nostre  sulla  sitnasione  bancaria  degli 
Stati*Uoiti  d'America ,  erano  meno  indeletiminaté  di  quelle  chf 
ci  raccolte  ììm^ì  da  Parigi.  Quivi  cèrtamente  nte  ti  aarebbe 
chiamato  né  banca  pentilvana  ni  banco  di  PèntiWahta,  iptai 
benco  pottente,  che  ricevette  la  patente  d'inoorporatione  dallo 
Stato  di  Pemilvania ,  ma  ritenne  il  none  di  ianeo  degli  «Sìbili» 
DailL  Faedam.  queste  qsservasioni  »  perché  dove  trattmi  di  cO- 
gnisioni  potitive  non  i  permetto  di  sostitoire  un  noiue  ad  un 
nltrO|  e  gli  ttetsi  termini  insegati  a  dimostrar  un  fette  di  tal 
natura,  dovrebbero  avere  un  solo  ed  ovrio  significato»  Il  banco 
ch'egli  chiama  di  Pensilvania^  era  un  banco  privato  siccome  tutti 
gh  allri»  che  in  buon  numero  esistono  neUa  cilth  mcdesinia  di 
Filadelfia,  non  che  sperfi  In  lutto  lo  Stato  di  Pensiivania,  mi 
non  Ih  mai  banco  di  quello  Stalo;  e  Ce  condutte  quasi  l'Unione 
nd  ima  tpaventevole  ariti  fìi  per  lo  gran  numero  d^Csionisti  che 
esso  avevo  in  Inghilterra. 

E  ciò  natonlmeote  ne  conduce  e  dover  pronunciuie  cum 
parola  di  dimpprdvaiione  sul  lioguaggio  ah'  egli  tiene  verso  il 
Prmidems  degli  Suti-Ontiy  in  riguardo  albi  supposta  dipslodèoni 

•  III! • ■ ' 

(I)  Vedi  p.,.  3V  '  . 

(a)  Pueiooift  di  |mMio  184.  ,'teL  BS,  |i«i.  91. 


3fl8 

àtU' ìaghMIllÈrré  del  banco  degli  SUrti^Uniti.  Che  ioleiide  mai 
dire  il  DOfllm  Ralente  econonbUi  parìgioo,  quando  egli  esclamai 
«be  è  un'idea  barbara  e-  retrograda  quella  di  Toler  la  eiruor 
lanone  d'  no  paese  iodipendeate  dalla  cin:olatìooe  generale  dei 
paoli  m  eoi  quali  ti  fanno  rociprodii  scambìi  «  •*  soggiungendo 
quindi  I  «  ehe  la  pretensione  di  far  rimanere  indipendente  dagli 
influssi  *  (  risultaoti  delle  relationi  oommerolali  )  «  una  nazione 
ineivilita ,  la  quale  è  inlimaroente  collegata  cogli  interessi  di  tutti 
i  paesi  I  è  una  paiaa  ed  impossibile  cosa  ».  E  ohe  Togliono  mai 
dire,  signor  economista  parigioOi  tutte  queste  durissime  parole? 
n  diofaiarare  un'  idea  barbara  e  retroginda^  V  anat^missai^ 
wsoacopo,  siooome  paamo  ed  impoisibUe^  non  fa  molto  avatt« 
tare  la  sdenta  positiva ,  ne  giustifica  il  giudisio  e  P.  anatema. 
Cotali  doolaoniioni  f  ^o  beo.  ponno  ▼alare  anrigando  una.  sci»* 
gorata  e  brotale  naoltitadine ,  per  commoverla  a'  vie  di  fatto , 
sono  misno  cbe  tollerabili  quando  si  fenno  via  ne'libriy-che  do» 
vano  parlare  alla  ragione,  ed  illuminare  le  menti. 

Siamo  quindi  dolenti  di  dovere  un'altra  volta  rimandare  il 
nostro  vaiente  economista  ai  due  surriferiti  fascicoli  di  questi 
Annali  statistici  ^  onde  si  capaciti  di  qual  sorta  di  dipendenia 
parlasse  il  Presidente  Van*Buren«  Le  posi^notes  pagabili  a  Lon- 
dra, entro  un  anno»  non  erano  forse  i  valori  con  cui  si  piga^ 
vano  i  cotoni?  E  di  queste  compere  non  erano  Intermedia rii  i 
banchi  deli'  ocoidente  e  del  mestogiorno  degli  Stali- Uniti,  i  quali 
rimanevano  inseparabili  dalle  fortune  del  banco  degli  Stati- 
Uniti ,  il  quale  facendo  suo  ufficio, di  pagamento  la  banca  d'In- 
g^lerra,  assoggettava  tistt' intero  e  materialmente  il  commeroio 
ed  il  credito  americano  ;  alle  viousrtudini  ed  ai  capricci  dell'alio 
commercio  inglese?  E  invero  accogliom  lusinga,  che  anche 
il  Qoalro  economista  vorrà  persuadersi,  che  v'  è  una  diffe- 
rensa  'fra  gP  infiuni  dipeadenti  dalle  relationi  commerciaii 
e  dagli  scambìi,  ed  il  meltefc  la  ^propria  borsa  in  quella 
d' un  altro,  che  a  piacere  ne  stringa  o  ne  rallenti  i  cor- 
doni I  -«  Del  resto,  il  piano  di  quella  corrispondenta  ne  sem- 
bra dover  riuscir  utile,  solo  «he  il  sig.  Vigano  riesca  a  persua- 
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!Ìèl«  il  iaò  corrispondente  a  non  ingoinbiteria  di  cognidoni  va« 
ghe  9  e  ad  essere  precìso  nelle  informasioni  e  nei  termini  im^ 
piegati  a  rappresentcìr  cose,  ed  alto  stesso  tempo  parco  nei 
giudizi  e  semplice  nelP  esposizione  dei  motivi.  Noi  hcciamo  sin- 
ceri voti  perché  amendue  procedano  alacremente  nelP  aperto 
arringo  y  non  dubitando  nullamente  che  i  loro  studii  non  siand 
per  riuscire  di  molto  vantaggio  all'  Italia. 

La  tersa  parte ,  come  dicemmo  consta  di  ossertrasiocii  del- 
l'autore  medesimo.  L'appendice  i,  sensa  oontraddisione,  utilis- 
aima  cosa ,  •  chiunque  vi  può  Itggert  e  comprenderei  coma 
agisca  la  banca  di  Vienna^  e  quale  sia  la  sua  asìone»  e  quali 
i  metu  che  più  contribuiscono  alla  di  lei  prosperità,  S^  il  Vi^ 
ganò  procedesse  sempre  con  dati  cosi  positivi,  egli  potrebbe  real- 
mente far  amare  cotali  studii  in  Italia,  e  renderli  facili  e  gra* 
devoli. 

Ma  r  America  é  tuttora  lo  scoglio  dei  poco  perseveraati 
economisti  moderni.  Invano  il  grande  istorìco  moderno,  1'  im« 
pareggiabile  Botta,  ci  trasportava  a  conoscere  esattamente  e 
palmo  a  palmo  la  terra  dell'  americana  lotta  ,  dimostrandone 
palpabilmente  tutte  le  sorgenti  della  immensa  attività  degli  Ajne* 
ricani;  invano  quella  straordinaria  storia,  scritta  in  paesi  re« 
moti  dalle  scene  d'  atione ,  veniva  coronata  dalla  società  filoso* 
fica  di  Filadelfia,  siccome  la  storia  per  eccellenaa  delle  rivolti* 
lioni  americane.  Noi  fummo  insensibili  al  dolce  piacere  di  illu* 
minarci  della  luce  d'  un  nostro  concittadino;  noi  rimanemmo 
indifferenti  alla  storia ,  alla  vita  d'  un  popolo ,  che  sórto  quasi 
come  popolo  primitivo  d' inframmesso  alla  moderna  civiltà,  sem« 
brava  destinato  ad  adombrare,  in  brevi  intervalli  di  tempo, 
le  differenti  epoche  dello  sviluppo  dell'umano  incivilimento.  Ed 
ora,  non  che  V  attualità  sua,  ma  persino  le  principali  epoche 
della  sua  esistensa ,  o  confimdiamo ,  od  ignoriamo. 

E  se  coiA  non  fosse ,  come  ne  direbbe  il  Vigano  che  «  la 
guerra  flitta  cogli  Inglesi  nel  x8ii,  la  cattiva  amministratione 
di  tutte  le  banche  ne  aveva  trascinate  un  gran  numero  al  fhU 
limeoto  ••••;»  e  che  qnindi  «  nel  1816  la  gran  banca  na« 

AjniALi.  Statistica ,  voL  LXV*  a3 
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■loBib  degli  Slati-.DaiJti  fu.  autariB^ 
«Mi  aof!  un  ot^O^  <fl  35  mìlUmi  4t 
dvvfTf  mwf  I?  lueainaU  •H'ta  io  I 

^QoMti  partioolm.  c'incnn*  U  d 
ÌoM|9i,  a  ckdibiaiM  riVÌM  U  Vignai 
duù  bieiooli  di  questi  Anoili.  N«. 
«■o  imtoK  di  wprìmcrti,  priin*  di 
Hpli«|taiM>  di  itiaw,  cb*  la  •uo.cogi^ 
4«^4lp  io  ii4i,.fd  it  volo  «ncerp  e 
fftafio  ,■  pìb  lioun  (boti,  egli  randa  i 
lie^e.^ovi  ti  ooncmadiBi  tuoi.  Hai  4 
gDMlioBi  fnlidie,  w  queiU  natnra,  | 
•un  predetcraiiuato  atodio,  mmbo  q«i 
traddìiiofM  ad  ìsfornimuoiii ,  con  hllo 
dai  libri;  e  ne  domasdemniaD  vo^sl 
H  ei  poleuiiDo  indum   Dell'opinionf 


dd  oootiatwti  iludii  dell'  autore  oMtr 
il  f8i|  i  1' epq9B  io  eui  U'ouii 
temealf  d^  lua  ainrpegione  par  pai 
Qoaitq  governa,  non  avente  imiuita 
eocettq  qutUa  del  dialratla  di  Collimi 
quadrai;?,  ■«««  pur  conferito  uoa  api 
lorìale  ad  un  eorpo  privilegiato  di  i 
ù«ne  Riamala  a  pronuoiiani  «ulte 
la  Cb^v^r  d' inowpo^aiione,  a.  di-, 
SlatKiQiyti ,  u  proountib  per  la  aagaU 
IO«|i  a  ^innovellare  quella  .Cbarier,  ( 
li  wiobe  allora,  e  «i  fuia  eolla.  «Ut 
guerra  eoli'  loghillarra  i  poiterìora  di 
guerja,  la  alag^aiioae  del  comnaeroii 
una  maggior  «rcolaiioQe  di  biglietti  o 
dotti  greggi  na'  nugauini,  la  diaiidei 
meno  la  bandiera  daQa   rivolta  Dalia 
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fd  una  gu«mi  disastrosa»  che  cmtrinse  i  cittadini  di  magnifiche 
cittk  a  far  caoipi  di.baMagiia  della,  loro  piasse  »  a  fonò  il  primo 
oiag^&trato  della  nazione  a  fuggirseoa  y  a  messo  veslito,  dal  sor- 
preso e  fiammeggiapte  campidoglio  americano;  a vevand. effetti* 
vomente  indotta  una  tal  confusione  aeUe  reiasioni  dì  coaiMner- 
ciò  e  di  eredito ,  ed  un  tal  dispregio  delle  leggi ,  che  Ai  Jben- 
forma  pensare  a  .qualche  memo  possente  p^r  istabilir  V  ordine. 

Un  breve  anoo  di  pace  non  aveva  arrecato  nessun  balscmo- 
aUe  sangfiinenti  ferite  di  que' popoli,  quando  il  Congresso  riuscì  o> 
poter  rinnovare  il  già  aoatemiasato  banco  degli  Stati^Uatti  »  tàm 
ponendovi.il.  governo  federale,  un  deposito  di  sette  milioni  di 
dollarL  Lb'  Charter  di  questo  l»aoco  fn  assentita  del  .Cod- 
gresfo  nel  1816, 'O  dfìveva  dorerà  :.s4  etioì;  e  .ai  fir/«oer  i4ttft 
che  fii  confermata  per  al|ri  %9^  avvenire,  -*  Le  %6  sneaiMiali 
non  potevano  eilere  obbligalorie-,  perchè  dascano  Stato  é  so- 
vninOy  e  non  si^poteveno  stabilire  sema  un'apposita  legga  deU» 
Stato  che  consentisse  ad  «immettere  una  succursale;  né  ammon«^ 
tava  allora  a  46  il  numero  degli  Stali.  —  Queste  esatte  minv* 
tesse  SODO  forse  necessarie  per  dimostrare  come  il  commercio , 
così  detto  alto,  influisca  anche  nei  governi^  avvegnaché  nel  18 
ottenesse  il  banco  ciò,  che  non  avrebbe  osato  chiedere  nel  16. 

L'osservasione  prima  del  Vigano  merita  riguardo,  trattando 
in  essa  del  «  come  guadagnano  le  banche  che  s' incaricano 
delle  riscossioni  e  de'  pagamenti  dei  negosianti  m.  Queit'  opera- 
tione  che  mette  in  circolatione  circa  gli  8/10  del  capitale  che 
dovrebbe  rimanere  osioso  nelle  easse  dei  privati,  produce  se- 
condo l'autore  tre  vantaggi.  Il  i.^«  e  il  maggiore,  è  della  so- 
cietà per  r  accrescimento  del  suo  capital  produttivo  :  il  a.^  del 
negotiante  h  cui  sono  risparmiati  lavori ,  rischi  e  spese  :  il 
3.^  degli  azionisti  per.  la  maggior  cìrcolasiona  e  quindi  pei 
maggiori  interessi  guadagnati.  Abbiamo  marcato  ia  italico  quelle 
parole  del  primo  vantaggio  che  meriteranno  una  spiegazione 
speciale  quando  V  autore  si  occupi  di  proposito  degli  stadie 
bancarii  »  siccome  annunsia  di  voler  fare  in  una  grand'  opera  ; 
per  ora  trattandosi  di  tanto  picciola  operetta  siamo  nella  ne* 
eessità  di  lasciarle  passare  senta  commentL 
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Non  laseerem  passar  eoa  V  assenione  sua  che  il  veto  del 
Presidente  coglieva  al  banco  Sfati  •Uniti  i  fondi  dello  Stato.  Quél 
veto  togliete  al  banco  V  esistenza ,  oslia  il  diritto  di  corporea 
lione  ed  il  privilegio.  Il  deposito  dei  sette  milioni  di  dollari , 
non  dello  Stato ,  ma  del  governo  federale  ,  non  era  legato"^  a 
nessuna  conditione  ,  e  ne  poteva  esser  quindi  ritirato  quando 
buono  paresse  a  quel  governo  di  ritirarlo.  La  necesiltà  di  dare 
an  eorso  legale  ai  biglietti  del  banco  degli  Stàti«-Uiliti  »  e  ren* 
derli  accettabili  nelle  casse  del  governo  federale  e  quindi  rioe^ 
vibili  da  coloro,  che  avevano  interessi  col  tesoro  federale,  aveva! 
forse  motivato  quel  deposito  di  7^000,000  di  dollari r  ma  esseadd 
che  al  tempo  del  veto  del  presidente  il  debito  nazionale  era 
estinto;  cenava  anche  la 'maggiore  importanaa -di  garantire  It 
oireolaxione  dei  biglietti  di  quel  banco. 

Ma  ,  staccandosi  d*  ón  brevissimo  volo  dagli  studii  sulle  istif^ 
tutioni  bancarie  1'  autore  balta  al  principio ,  e  schierandosi  die* 
tco  alla  bandiera  del  sig.  Tbiers  9  dichiara  impossibile  e  dannosa 
rielilusiooe  d'  una  banca  nazionale,  ed  assume  la  divisa  di' 

PoifU  de  Banque  unherselle. 

\!  autore  si  mostra  così  poco  preciso  nella  scelta  dei  ter- 
mini ,  ohe  debbono  esprimere  le  piti  positive  »  e  assolutamente 
definite  idee ,  eh'  egli  rende  sommamente  scabroso  sia  il  seguirlo 
nel!'  enunciamento  delle  idee ,  sia  il  confutarlo.  Non  s'  avvede 
esso  quaot'  e  cosa  distinta  la  banca  nazionale  dalla  banca  univer- 
sale,  e  che  il  medesimo  Barone  Corvaja  avrebbe  potuto  persuadere 
i  suoi  contemporanei  della  possibilità  d' una  banca  universale,  se 
1'  espositor  suo ,  niente  conoscitore  dell*  azione  pratica  dei  ban- 
chi,  non  avesse  confuso  la  banca  universale,  con  delle  parziali 
banche  teocratiche?  (i)  L'espositore  di  teorie,  né  da  lui  né  da 
altri  per  anco  formulate ,  ha  creduto  possibile  di  far  adottare  una 
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(i)  Del  libro  del  Barone  Corvaja,  La  Bancocrazim,  se  ne  parlerà  pia 
per  etteao. 
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ptrola  vuota  di  wiuo ,  qual*  è  Bancocrazia ,  tjccoiiie  simbolo 
d'ooA  suovm  condicione  sociale.  Priisa  di  tutto  bisognava  aver 
iniiiia§ÌDato  quelle  teorie^  cbe  danno  alla  cosa  proposta  un  aqMtto 
di  ipoCeitoa  possibtlili  ;  e  forae  il  B.  G»  le  immagioaTa  :  ma  ciò 
è  ben  eeiio  ,  cbe  all'  espositore  quelle  immagioarie  teorie  non . 
riuscirono  comprensibili  al  punto  di  saperle  né  bene  ni  male 
formulare.  Che  latti  gli  uomini  aventi  nna  qualche  particella  di 
denaro ,  e  iuveslendola  nella  banca  teocratica ,  debbano  rice« 
verno  la  sua  quota  oorrìapondente  d'interease  i  coia  plausibi* 
lìssima  ;  però  riuiane  tuttora  a  dimostrarsi ,  per  quali  prineipii 
e  teorie  si  possa  giugaere  ad  organiuare  ed  attivare  una  simile 
banca  ^  per  quali  artificii  e  macchinismo  eaa  possa  asaicurarsi 
del  perenne  ano  movimento  ^  e  per  quali  messi  giunger  debba 
a  rendere  produttivi  gli  ammassati  capitali ,  allorché  ne  sottrae 
V  attiva  industria  di  quelli  cbe  li  mettevano  in  movimento  od 
individualmente  t  o  per  private  assoqiasioni  ? 

Noi  non  asseriremo ,  né  negheremo ,  che  sieno  «  due  uf- 
fisi  incompatibili  Tesoro  e  Banca  »  giacchi  la  quistiooe  non  ci 
pare  star  precisamente  in  questi  termini-  Sendo  che  vi  può  es« 
aere  e  banca  nasionale*  e  banca  universale  »  senza  confondere 
quei  due  nffisi;  e  se  sbagliarono  i  seguaci  di  S.  Simon,  fu  cbe 
essi  vollero  formulare  io  scopo  in  principio;  e  se  sbagliò  V  e- 
spositore  del  B.  C,  fu»  ch'egli  non  conosceva  pure  il  mezzo^  che 
pretese  aver  formulato  in  principio.  Noi  crediamo  possibilissima 
la  banca  aniversale ,  e  fors'  anche  la  nasiooale  ;  ma  nessuno  j 
speriamo ,  vorrà  darcene  taccia  se  non  esprimiamo  in  un  arti- 
oolo  le  idee  che  si  ponno  riferire  a  questa  possibilità  d'  esisten* 
sa.  L' espositore  del  B.  C.  ha  creduto ,  che  tutti  i  difetti  dei 
varii  banchi  ora  esistenti  diverrebbero  possenti  messi  di  perfet- 
tibilità quando  fossero  grettamente  gettati  insieme  per  un  fiai 
governativo.  La  natura  delle  cose  non  si  cambia ,  che  per  ri- 
durle nei  loro  elementi  costituenti,  e  farne  risultare  pel  ero- 
glui>lo  chimico  delle  novelle  combioasioni.  Scote,  piii  che  trop- 
po di  ridicolo,  il  determinare  come  si  aminiuistreraono  ì  fondi, 
e  l' interase  che  se  ne  otterrà  ,  ed  il  modo  di  ripartirlo  ,  e  di 
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INinire  gli  «amilDiitratorì  ÌMiiicocratÌGÌ;  prima  d'a««r  indtoata  hi 
pouibile  organtzsatione  di  una  tal  banca,  e  la  fallibile  aggomi" 
toUnione  di  ootanti  capitali ,  e  la  pratica  poisibilità  di  renderli 
prodattivi.  Il  denaro ,  non  ne  dispiaccia  agli  economisti ,  non  è 
capitale  produttifo  ;  la  circolatione  però  è  un  metzo  di  mettere 
io  moTÌmeoto  i  capitali  produttivi.  Ma  come  avverrà  che  questi 
meni  circolino  viemmeglio,  quando  si  tolgano  al  facile  scorrere 
di  varìi  ruscelli,  per  sprofondarli  tutti  in  una  immensa  cisterna, 
dove  nessun  macchinismo  si  è  introdotto  per  farveli  agitare  ,  • 
riversarli  dalla  cisterna  in  novelli  e  distinti  canali?  -~  Ci  si  per- 
doni questo  misticisoio ,  ohe  sarà  forse  più  chiaro  dei  ragiona* 
menti  dell'espositore  del  B.  G. 

E  in  fatti  perchè  sarebbero  meglio  utili  quo'  capitali  che 
loltt  all'  industriosa  attività  di  alcuni  negosianti ,  passano  nelle 
mani  di  coloro  ohe  non  hanno  alcun  interesse  a  farli  valere  il 
più  che  sia  possibile  T  E  perchè  il  negoùante  metterebbe  i  suoi 
denari  nella  cisterna  bancocratioa  al  4  P^^  ^^^  P^**  riceverli 
poi  da  essa  e  farli  produrre  il  6  o  l'8  per  loo?  E  ripetiamolo, 
in  qua!  modo  potrebbe  un  governo  bancocratieo  Cu  nascere  , 
ed  alimentare  il  movimento  dei  capitali  che  rifluiscono  nella  di 
lui  cassa  ?  — -  Ciò  è  quanto  bisogna  dimostrar  possibile  prima  di 
parlare  di  banchi  maneggiati  dal  governo. 

Il  dire  che  gli  ationisti  dei  banchi  ricevono  un^  beneficio 
annuo  del  i4  per  loo  sui  loro  capitali  impiegati,  non  irale  a 
provare  che  un  simile  benefizio  ne  verrebbe  al  governo  ohe  si 
facesse  banchiere ,  con  tutto  il  denaro  della  naiione.  L' idea  di 
una  banca  nazionale  data  almeno  da  dieci  anni»  e  fu  proposta 
dal  Presidente  attuale  degli  Stati*Uniti  ;  ma  11  banchiere  non 
doveva  essere  il  governo ,  e  la  baoca  era  nazionale  solo  in  ri- 
guardo allo  Stato  di  Nuova* Jorca,  ed  et  la  sosteneva  con  plau- 
sibile teorìa  ,  e  ne  concepiva  una  possibile  organitsasione ,  ed 
un  ordinamento  ch'egli  medesimo  riconobbe  poscia  ioattenibile. 
Quando  i  progetti  sono  formulali  in  teoria  ,  e  le  teorie  adat- 
tate a  pratica  realtà ,  ponno  essere  utili  ,  sebbene  per  qualche 
errore  riescano  poi  inammissibili;  ma  il  sopprimere  orudamenle 
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I'  emttnÉM  atloalc ,  per  proporre  une  condirioaa  loeialfe  ipote- 
tica ,  tense  appoggiarla ,  ni  a  beo  ragionale  teorie ,  né  ad  ep- 
pioaiioni  pratiche,  è  coia  ami  ardita ,  che  ihteritefole  ^  rìpro- 
vàsione.  Gìaèòhé  non  deve  noocere ,  siccome  nata  incapace  ad 
Oifendere» 

*  Bipcovaaione  però  merita  la  invereconda  asiertione  dell'  e- 
eposilore  dei  B.  C,  che  ogni  uòmo  diverrà  aggiotatóre  ptt  l*in« 
trodvaione  dalla  tua  banca»  e  riceverà  uik  interesse  de'  kooi  de* 
nari.  Anche  colle  casse  di  risparmio  riceve  un  interesse  »  dhi  fia 
denari  dà  depositarvi;  ma  quello  che  al  sabbaio  ha  dieci  lii^  , 
e  con  quelle  deve  ire  mantenendosi  sino  al  sabba to  Ventuno  » 
ebe  vantaggio  avrà  egli  dal  cedibiare  le  dieci  lire  in  una  flrà- 
dotte  di  cartella  di  ereditò  ?  Non  sarà  il  piaicagnolo  od  il  for- 
naio 9  che  dovrà  averla  ;  e  il  pover  uomo  seguiterà  a  campar 
Javorando  e  nalla  pib.  Perlocchè  non  si  confondano,  nemmeno 
in  buona  fode ,  I  possibili  salutari  effetti  di  un  banco  ad  am- 
roinistrasion  goTemativa ,  colla  possibile  iètitutione  d'un  taf  bah- 
tó.  La  prima  cosa  a  dimostrarsi  é  la  stia  possibilità  i  de'  suoi 
benefici  effetti  se  ne  discorrerà  poscia. 

L'  autore  nostro  si  sarà  già  avveduto  ,  che  agli  Annali  con* 
stava'  I'  eslslenia  del  prestito  Rothschild ,  e  che  i  suoi  stttdii 
quantunque  vengano  sinceramente  e  caldamente  incoraggiati  da 
qnesti  medesimi  Annali ,  debbono  acquistare  in  profondità  ed  in 
estensione  tutta  quella  solidità,  che  fora  d'un  uomo  del  suo  io* 
gegno,  no  chiarissimo  economista.  Infanto  osservi,  che  lo  Stato 
del  Massachusetts  ha  delle  leggi  a  parte  ,  rispetto  alle  sue  ban- 
che ,  e  che  in  Boston  non  v'è  quasi  esempio  di  follimento  d'un 
banco.  Creda  a  noi  che  questi  studii  debbono  essere  positivi ,  e 
che  si  fa  male  alla  società  ,  se  le  si  comunicano  delle  informa* 
siòni  tratte  da  non  positive  sorgenti. 

Veda  p.  e.  che  il  suo  corrispondente  parla  dei  Cohig  e  dei 
lacksonisti  ;  questo  i  un  doppiò  errore  ;  esistevano  gli  Adamites 
ed  i  Jaclesonttes»  indi  vennero  i  Whigs  (non  Cohig)  ed  i  Loco- 
foeos  :  e  questi  sono  le  fonici  risorte  dalle  ceneri  dei  Fèdera* 
listi  e  dei  Denlocrati  ;  nomi  che  ci  fonno  risalire  sino  all'epoca 
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cmii  eeiifiì ,  •«■ta  teovrei  rigoroMnMto  a  quello  èka  ne  fu  dMo 
io  questi  Annuali.  La  laflaenia  polìtica  nuda  o  tdircttai  ntm  t*é 
prtorftamente  io  nessun  baueo,  né  v'era  In  qweHa  delbabeb tfel* 
rOniMie;  aia  quando  trattasi  di  tusrsie  di*  popolo  agenti  e  go- 
vernanti, la   ìnfluensa  indiretta    riesce  sempre  la  pili  d^lPtnl* 
iiante»  e  fa  più  poleute.  f  bauelfl  aiUerlcàéi  essendo  esoltl,  e 
tutti  i«  aperta  concorrenaa  nelle  loro  operazióoi ,  non  eselsso 
pure  il  banoo  dell'Unione,  sono  neUé  necessità:  di  fare  la  diai^ 
^or  quantità  possibile  di  operaaioni,  di  girl  e  dì  depositi;  e  que- 
ste risultaodo  prÌDcipalaiente   dai  conti   correnti  e  dagli  scOtfti', 
sorse  la  necessità  di  conoscere  d' antemano  I*  idoneità  delle  per- 
sone con  cui  avrebbero  possibilmente  a  fare.  A  Boston,  dove  H 
sistema  bancario  é  motto  meglio  regolalo  che  in  qualunque  altro 
Stato  deirUnionCy  e  dote  i  banchi  sonò  reputati  Holidlssiml,  e'hinu* 
que  pub  aprire  un  conto  corrente  per  meno  d'un  deposito  di  i  oo 
dollari,  sansa  che  vi  sia  bisogno  di  mantenervelo  sempre.  Questi 
deposito  può  venire  aumentato  o  scemato,  a  picciole  partite,  an- 
^e  di  dieci  o  cinque  dollari,  sia  riscossi,  sia  pagati  per  messo 
d^un  apposito  mandato.  Se  ogni  volta   che  devono  aggiogaervf 
qualche  picciola  somma,  o  sottramela,  si  dovesse  fare  il  bilan- 
cio, ci  vorrebbe   un   numero  infinito   di   impiegati;  e  qoindi  i 
conti  correnti  diverrebbero  passivi»   Che   Anno  essi  per  ovviare 
a  questo  inconveniente?  s'Informano  per  messo  dei  loro  agenti 
della    idoneità   possibile   dei   depositatorì;  e   così   procedono   in 
buona  fede ,  non  facendo  il  bilancio  che  alle  epoche  fisse.  Quo- 
sto  informastoni  sull'idoneità  servono  anche  pei  disconiì,  e  non 
sono  difficili  ad  ottenersi,  giacché  ogni  anno  non  Ve  a  tener  cal- 
colo che  delle  variasìoni. 

Queste  indagini  sulla  idoneità  danno  abilità  ai  banchi  di  pò* 
ter  dtscontsre  anche  un  semplice  vaglia  (note)  di  due  privati  in* 
dividui,  nulla  possedenti,  che  la  loro  industria;  ed  é  di  qui  dove 
nasce  l'influenza  politica.  A  queste  idoneità  non  guarentite  da 
reale  proprietà  i  banchi  negano  le  molte  volte  ed  il  disoooto  ed 
il  conto  corrente,  se  agiscono  politicamente  in  altro  senso  da 
quello  de'  sum  asicmisti.  Questo  inconveniente  però  non  era  molto 
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aeMibìkt  tnlo  che  la  quasi  dtmoeraiia  dai  baaaU»  oSbrifa  un 
basco  a  aaiemia  modifioatione  d'opiaioiia  polilica;  ma  «oprava 
venato  U  banco  dagli  Slati-Doiti,  cba  par  oaMO  della  tuccur- 
•ali  esteodcTa  la  eua  aaione  a  lutlo  il  territoiio  dell' Uoioaei  e 
si  formava  a  poco  m  poco  iw  regialro  generale  di  tulle  le  ido>^ 
neitè»  ateodo  anobe  fiMokà  di  minare  an  baaeo  rivale  in  poli* 
lice»  rifialandooe  i  viglietti,  i  piccoli  negoaiaolì  ed  i  pritati  ai 
allarmarono,  e  tenmitero  vicino  il  momento  in  coi  biiognerebbe 
penMffe  del  modo  degli  cBionisti  del  banco  dell'Unione»  od  es« 
aere  minati. 

Si  aggionga  che  gli  Slali*Dniti  formano  il  paese  per  ecceU 
lenta  dove  UiUo  si  fa  col  credito  »  dove  i  denari  non  prendono 
mai  il  luogo  dell'opera  o  della  oom»  die  dopo  che  siano  scorti 
due  interi  aMsi ,  ed  i  nostri  leltori  e  l' autore  medesimo^  si  non* 
vinceranno»  cba  molto  guardinghi  bisogna  ire  nel  prononciam 
nn  gkidisio  sulla  condolla  degli  Americani  rispetto  al  banco  del* 
r Untone;  e  che  vale  meglio  con  perseveransa  studiare  TaUnala 
aondisione  dei  popoli  che  non  censurarli  con  pompose  declanta» 
tioni.  Giacoma  Séga» 
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foeeolie,  annoiate  ed  edite  da  Eogenlo  Alberi  a  spe$e  dì  una  sod^tàm 
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e  fosse  possibile  peneimre  gK  arcfaivj  degli  Stati  ed  eslrarm 
k  relationi  secrete  che  gli  ambasciatori  facevano  ai  propri  go« 
verni  intorno  al  paese  ove  erano  inviali»  s'avrebber<»  pretaosi  do- 
cumenti che  mancano  nelle  cronache  e  negli  slorici ,  si  cono» 
scerebbero  pib  da  vicino  i  grandi  personaggi  che  ressero  i  de^ 
stioi  dei  mondo»  s'avrebbe  un  lume  a  rischiarare  molli  avveni* 
menti  tenebrosi  1  molti  fatti  iacomprensibili »  s'avrebbe  infine  il 
grande  secreto  di  Stato  delle  varie  nasioni  nelle  diverse  epoche^ 
Ma  ben  poche  di  queste  reiaaioni  vennero  finom  alla  luce»  e 
forse  Ira  le  veramente  secrete  non  abbiamo  che  qncUe  di  Ma^ 
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tfhiaTelio  pubUiesté  non  per  oariotìt«  «lorka ,  ma  pwcbè  ooÉla 
mancasse  degli  scrini  di  m  classico  nella  oolletione  delle  sne 
opere.  Però  in  queste  legaiioni  si  tede  pur  sempre  il  grand'uo» 
mo,  die  fondò  la  politica  dell' esperienia ,  e  Tide  come  è  solilo 
del  genio,  più  innansi  de' suoi  oonteroporanei  e  del  suo  secolo» 
È  mirabile  quando  il  tediamo  io  quelle  sue  relaxioni  intiate 
alla  Repubblica  di  Firente,  giudicare  le  naaionl  e  gK  nomini: 
egli  dipinse  i  Francesi  quali  li  tediamo  tottatia,  e  presentita  dal 
loro  carattere  i  mutamenti  cbe  atrebbero  fatti  nei  tarj  secoli  j 
egli  indotinò  e  ritrasse  Carlo  Y  fra  lo  splendore  del  trono  quale 
ne  lo  dipinse  Roberston  dopo  che  era  caduto  nel  dominio  della 
storia:  lo  stesso  fece  di  altre  oasioni  e  di  altri  principi. 

Ora  abbiamo  pubblicate  altro  reiasioni  degli  ambasciatori 
intomo  agK  Stati*  ote  furono ,  e  se  uè  dete  la  loro  redasìono 
atta  Repubblica  Yenetay  la  quale  precorso  tutte  le  naaiooi  in  oU 
time  institutionii  fece  fino  dal  a4  luglio  1396  per  decreto  del 
maggior  Consiglio  una  legge  per  la  quale  ordinò  che  tutti  gli 
ambasciatori ,  compiuta  la  legatione  riferissero  al  Goasiglio  da 
cui  erano  stati  eletti  i  successi  della  medesima.  —  Però  ognun 
tede  che  queste  relaiioni  lette  quasi  in  pubblicO|  cioè  icoansi  a 
un  numeroso  senato,  doteano  essere  dettate  da  una  satia  pru« 
densa,  e  con  uno  spirito  alquanto  diterso  da  quelle  secreto  cho 
si  saranno  mandate  al  Doge  e  al  Consiglio  dei  Dieci ,  mentre 
gli  ambasciatori  erano  ancora  al  loro  ufficio.  Ad  ogni  modo  quo» 
ste  relationi  dettarono  in  brete  la  curiosità  degli  altri  Stati,  sic- 
ché pare  procurassero  di  ateme  copia,  giacché  se  ne  sono  tro* 
tate  nelle  tarie  protincie  d'Italia  e  nei  paesi  esteri,  e  alcune 
tennero  anche  pubblicate.  Ciò  dimostra  che  la  Repubblica  Ve^ 
neta  tenete  queste  reiasioni  siccome  cose  di  pompa,  perché  non 
le  ponete  sotto  il  secreto  di  Stato,  altrimenti  non  sarebbero  cer- 
tamente uscite  dal  palano  ducale. 

11  desiderio  che  tanto  utilmente  si  diffuse  al  nostro  tempo 
di  eompmtare  la  storia  coi  documenti,  suggeri  di  pubblicare 
aicune  di  queste  relationi.  Nel  iS3o  l'illustre  Luigi  Gbrario  di 
Torino  intiato  dal  re  Carlo  Alberto  a    tiritere  i  principali   ar* 
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diivj  dToropa  per  ritrarna  i  dommieali  cbe  •ppart— etmo  Mm 
storia  di  Savoja,  trovò  tra  relationì  scrìtta  sullo  Stato  di  Savofa^ 
Degli  anni  t574«  1670,  1743  dagli  ambasciatori  Veneti  Molioi, 
Beilegoo  a  Foscarini>  e  le  pubblicò  corredandole  di  note  e  di 
iUustrasioDi  fatte  eon  quella  saTiaiia  ed  erndiaioiM  che  ogi^oo 
conosce  nell'autore  dell'Economia  Politica  del  Medio  Evo.  .Leo» 
poldo  Ranke  poi  dimostrò  Tutilità  che  poteasi  trarre  per  la  sto^ 
ria  da  questi  documenti  venetii  perchè  nella  sua  Storia  del  Pa« 
peto  al  sacplQ  XVI  a  XVII,  dedusse  la  maggior  parte  delle  no» 
tuie  dalle  relaaiooi  dei  Veneti  aad>aseiatort  che  erano  aHa  aot la 
di  RomA  in  que*  tempi.  Nei  iSSft  Niccolò  Tommateo  pubblicò 
a  Parigi  in  due  Tolumi  in  quarto  le  Relationi  degli  Ambascia* 
tori  veneiiaoi  intorno  alle  pose  di  Francia  nel  secolo  XVI  •  la- 
Toro  coramesiogU  per  parte  del  re  dell*  inipyia.  stovico  Thkr% . 

Da  tutti  questi  esempi  e  dall'utile'  che  ti  nde  riescime  alia 
storia  »  sorse  un  nuoTO  pensiero  in  Toscana ,  cioè  di  fare  una 
raccolta  di  tutte  queste  Relaiiooi  VenetCì  delle  quali  se  ne  hanno 
molte  inedite  negli  archi? j  di  Fireose  e  altrove.  Una  società  d^ 
asiooisti  fermata  da  illustri  Toscani  prestò  i  meni  ad  Eugenio 
Alberi  per  la  pubblicasione  di  questa  raccolta. 

Di  quest'opera  si  sono  pubblicati  due  tolumi:  nel  primo 
Ti  sono  setto  reiasioni  che  toccano  dagli  anni  i5o6  al  i548,  e 
risgnardano  tre  le  cose  di  Francia,  due  l'imperatore  Carlo  V» 
una  il  duca  di  Borgogna,  l'altra  Ferdinando  re  de'  RomanL  Molti, 
variati,  importanti  sono  gli  avvenimenti  e  gli  interessi  che  in 
queste  relatiooi  si  toccano:  molte  notizie  di  pubblici  avvenimenti 
e  di  cose  private  si  succedono  di  continuo  e  si  ^aggiungono 
osservationi  sovente  dedotte  da  saviissima  prudenza  di  Stato 
quali  si  convenivano  e  alla  persona  di  chi  faceva  la  reiasione  » 
e  alla  dignità  delle  aduoanse  a  coi  eraiko  riferite.  Tutto  in  qua* 
ste  è  saviamente  misurato ,  e  come  osserva  Alberi  :  —  Ncn  fa^ 
vore  o  disfavore  sistematico  verso  di  alcuno,  non  avventati  giu« 
dizj,non  istudiata  ricercatesza  di  stile:  sibbene  attenta  e  spassio« 
nata  osservatione  dei  fatti,  la  misura  della  lode  e  del  biasimo 
derivata  con  stretta  dedusione  d»  quelli ,  studio  della  cbiaveaia 
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piti  ••sai  che  d-uoa    pericolosa    elegama.   VediaiBO   il 
Gostamati  Degozìatori  non  subordinare  ì  fatti  alle  idee,  o 
tìzio  ooDtrariOy  trascurar  la  importania  dei  generaU  prìi 
agli  uni  ed  alle  altre   assegnare  la   parte  che   si   conviene 
Ticende  delle  nacionì.  E  non  di    rado  ci   accade  di    veder 
gran  caso  di  tal  leggiero  incidente  che  fu  la  cauta  o  fc 
dagli  storici  non  avvertita,  di  qualche  grande  suocesso;  e 
vare  appena  considerate   altre  cose,   che  o   false    traditioai^ 
pregiuditio  dei  dotti  hanno    tenuto    infino  ad    oggi  in 
Veneziani  (  osserva  giustamente  il  Tommaseo ,  col  qoalc 
comuni  questi  riflessi  )  sentirono  per   lungo   tempo   troppo 
mente  la  dignità  del  loro  Stato,  perchè  la  devozione  o  il 
potessero  soggiogare  od  offuscar  T intelletto   de' suoi   raj 
tanti  y  chiamati  spesso  a  diventarne  i  regolatori.  Né   l'unitt, 
sistema  governativo  al  quale  obbedivano ,   nuoceva   alla 
dei  riferti  e  del  giudizj  :   imperocché  li  vediamo  gli  uni 
tri  succedersi  ad  intervalli  brevissimi  nell'esame  delle 
luoghi  e  degli  uomini  stessi  già  tante  volle  da'  loro 
considerati  e  descritti,  e  non  pertanto  trovar    modo 
darli  sott'altro  punto  di  vista ,    e  importantissimo    sempid 
potenza  dell'ingegno  italiano ,  iu  nessuna    conditione  di 
di  fortuna  degenere  da  quella  origine  privilegiata  che,  ■ 
ptnso  d'altri  destini ,    pare   alla    patria    nostra    aver   coi 
giustizia  distributrice  di  Diol  — 

Nell'altro  volume  sono  inserti  documenti  che  apparti 
alla  corte  di  Firenze,  uno  a  quella  di  Savoja.  Però  uno 
sti  non  è    una  relazione ,    ma  lettere   scritte    alla   Republ 
Veoezia  dal  cav.  Carlo  Capello  neirnniio    i52g-i53o,  net 
avvenne  1*  assedio  dì  Firenze.  Sudo    novanta    lettere    nelle 
il  Capello  riferisce  mano  mano  al  Doge  i    varj  BTveoimei 
si  succedevano  nell'assediata  città,  sicché  quasi   si   direbl 
giornale  dell'assedio ,  e  a  chi    vuole  occuparsi  di    quell'  att 
mento  possmio  fornire  circostanze  particolari  e    curiose. 

Questa  collezione  verrà  divisa  in  tre  serie  ,    delle  qi 
prima  comprenderà  le  relazioni  degli  Stati  europei,  tianoe 
lia^  la  seconda  le  relazioni  d'Italia  che  si  pubblicheranno 
scuamente  meno  quelle  di   Roma  che  si  daranno  in  separai 
lumi  ^  la  terza  finalmente  conterrà  le  relazioni  asiatiche  ed 
cane.  Il  compilatore  e  gli  azionisti ,  primo  fra'  quah  il 
Capponi ,   si    propongono    di  usare  ogni    diligenza    per  il 
ogni    relazione  nei   migliori   archi vj  d'Europa.  Perciò  qi 
scirà  un'  opera  di   somma  rilevanza  per  gli  ttudj  non  solii 
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itorici,  fia  civili  fleivar]  popoli  dei  qi^lU  si  lena  4itQorso»  Da. 
queH  opera  verraooo  in  parte  rivelati  i  secreti  di  Stato,  io  qu^tl'o* 
pera  sono  sooipre;  descrìtte  le  forme  dei  ?arj  governi  |  l' ordioa- 
nento  delle  magisttature ,  lo  stato  civile  delle  oaxioni.  Da  (jae* 
st*  opera  Snalmente  si  potranno  dedurre  per  la  prima  volta  le. 
nolisie  stalia^cbe  ed.  ecooomicbe  di  tempi  e  di  luoghi  dei  quali 
si  é.  sempre  di;iperato  di  trovarne.  Quindi  libro  di  somma  uti*. 
lità  c^  tutte  le  nazioni  che  tengono  in  pregio  gli  stodj  storiai^  e 
che  in  ispecie  prendono  tanta  cura  di  conoscere  e  di  illustrare 
le  cose  d'Italia.  .  Defendenie  Sacchi. 


I  .t.  1 


L 


Obògrafu.  Costumi  bb  Aiitjcbita\ 

•         *        •  r,  • 

e 

UoLA  pi  Sjuit'Eura.. 


la  scoperta  di  San t'Elena  fatta,  nel  i5oa  da  Giovanni  de  Nota, 
navigatore  portoghese,  contribuì  non  poco  ad  agevolare  il  com- , 
meroio  del  Portogallo  coll'India.  De  Nova  la  scopn  il  ai  mag«. 
gio^  giorno  in  cui  correva  IVaniversario  di  Etena  madre  dell'im* 
peratore  Costantino.  I  Portoghesi  non  tardarono  a  provvedere 
a  animali  domestici  questa  nuoTa  possessione ,  e  si  mostrarono 
gelosi  di  conservarla. 

Sant'  Elena  sta  verso  la  metà  del  tratto  di  mare  che  se- 
para l'Africa  dair  America  meridionale,  ha  cinque  leghe  di  lun- 
ghesza,  tre  di  larghexia,  ed  undici  di  perimetro.  Distante  dal* 
l'America  per  6oo  leghe»  per  goo  dal  Capo  di  Buona  Speranza), 
risoletta  deir Ascensione  é  la  terra  più  vicina  a  Sant'  Elena  ben* 
che  tra  loro  passino  3o  leghe. 

Per  io  spatio  di  circa  go  anni  i  Portoghesi  poterono  ap« 
prodare  a  Sant'Eleoa  senta  che  alcun  popolo  lo  pensasse  sol* 
tanto.  Finalmente  il  giorno  8  giugno  del  i588  sir  Thomas  Can* 
dish  o  Cavendish|  ritornando  da  un  giro  intorno  al  mondo»  si 
trovò  per  ventura  di  rincontro  a  quest'  isola  abitata  da  europei» 
provveduti  di  animali  di  ogni  ipaniera ,  e  dove  sorgeva  una 
chiesa  a  cui  sì  andava  per  bella  contrada.  Nel  i6oo  »  nel  for* 
marti  la  Compagnia  delle  Indie,  quest'isola  fu  di  frequente  vi^ 
sitata  da  vascelli  inglesi  ed  olandesi.  I  tanti  stabilimenti  di  Por-- 
toghesi  sulle  coste  orientali  ed  occidentali  dell'Africa  fecer  loro 
trascurare  Sant'Elena,  di  cui  gli  Olandesi  si  resero  padroni.  Questi 
avendo  fondala  nel  i65i  una  colonia  piii  considerevole  al  Capo  di 
Buona  Sperante,  gì'  Inglesi  s' impossessarono  di  Sant'  Elena  con 


oanuLiena  aaiia  nne  aei  aiciasseiieéimo  secoio.  umì   ic 
l65  fatcelli  approdavano  aonual mente  a  quetf isolai 
nero  t'ionaltò  a  19)  nel    i833:  la  popoiitìone  di 
era  formiita  di  3078   abitanti  nel  1808,  e  di    438i 
cioè  1201  bianchi,  911  funtionarj  cìtìIì  e  militari, 
vi,  739  di  colore  indeciso,  44^  chioesi,  24  lascari» 
Lowe  per  dare  al  suo  governo  la  prova  della  mortali 
minore  sotto  il  suo  comando,  risolvè,  per  accreicerf 
zione,  che  i  figli  nati  da  schiavi  non  appartenessero 
padroni,  se  teramine    dall'età  di    16  anni    compiti , 
dai  18. 

Sant'Eleoa  mostra  da  lontano  la  6gura  di  una 
e  scoscesa.  Come  uno  si  avvicina,  le  rocce  del  centro  w 
dolcirsi  alla  vista ,  ma   fendono  il  cielo  ;  finalmente 
gue  una  stretta  vallata  situata  tra  due  montagne.  L 
senta  un  aspetto  molto  grato,  ed  è  adornata  di  Ira 
da  baniani  chinesi.  All'entrarvi  si  vede  una  spianata 
quadrati;  la  cas9  del  governatore  e  gli  altri  edifiei 
stra^  la  chiesa  è  bella. 

Tutta  la  città  si  compone  di  tre  strade ,  di  cu 
occupate  da  botteghe  ove  si  espongono  i  prodotti  d 
sferi,  il  monte  Rupert  s'innalta  all'est,  all'ovest  il  I 
strada  tortuosa  mena  alla  casa  di  delicie  del  gov 
Picco  di  Diana,  che  non  t  il  pili  alto  della  catena  1 
coronano  quest'  isola,  è  a  3700  piedi  dal  lÌTello  del 
t'Elena  contiene  3o  mila  acri  di  terra  (ogni  acre  è 
L'aria  è  malsana,  e  la  temperatura  varia  di  meas' 
x'ora  secondo  i  cammini  alti  e  bassi  che  si  percorre 
abbondanti,  fitte  nebbie  succedono  sobitamenle  ad 
brucia,  ad  un  calore  soffocante.  Una  parte  dell'isola  < 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 

DELLE  PIÙ' IMPORTANTI  INVENZIONI  E  scoperte; 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
«MONIZIONI. 


Fjscicoio  Di  Settmmbbe  i84o. 


ywotme  ^taUcme^. 


SioonM  mmomi  oboli  acimiATi  tTAUAm  iir  Toftiio. 
(Slum  dUeUtrg  tUntu  ai  CompiUuorB  dt^fi  Atmali  dal  Dm.  6...). 

/xceolti  a  fetta ^  e  cortesemente  regalati*  di  una  Detcriaioiia 
della  città  di^  Torino  (i)  ottimamente  redatta  dalla  penna  ìlla* 
•tre  de!  rinomato  Davide  Bertolotti|  giunsero  a  Torino  oltre  ^M» 
fcienaiati  italiani  e  stranieri. 

Raccoltisi  neir Accademia  delle  Scienze  .  corsero  tutti  alla 
chiesa  di  S.  Filippo  onde  chiedere  ausilio  dal  Cielo,  e  la  mesin 
fa  solennissimà.  Raccoltisi  quindi  nelle  rispettive  sale  passarono 
a  dividersi  in  setioni,  e  quindi  ognuna  ad  eleggere  il  Presidente^ 
il  quale  (  mirabile  cosa  )  riesd  in  ciascheduna  a  pluralità  asso« 


(i)  La  deacriiione  di  Torino  scrìtta  da  Bertolotti ,  editione  di  lasso 
in  8.'  latta  a  spese  della  città  e  stampata  per  cura  di  Pomba  ^  non  è  in 
vendita  e  solo  si  dona  agli  scienziati  forestieri.  Se  ne  sta  preparando  mia 
edliione  in  la.®  e  quanto  prinui  questa  sarà  in  vendita. 

A9111U.  SiaUttiea ,  ìh>L  LXV.  94 
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luta  di  f olì  sensi  bitogoo  di  fterutidie  ,  oioi  io  ogoi  iMione  il 
numero  delie  schede  ìmsIò  ad  eleggerìo.  Dai  Pcesidenti  si  fece 
l'indomani  la  scelta  dei  Vicepresidenti  e  dei  Segrelarii. 

Diamo    per   esteso   la    lista   dcHe  nomioe ,  e  l' iDdicaatone 
delle  ore  e  dei  luoghi  fissati  pei  lavori  delle  rispettive  sezioni 

Presidente  generale    .    •  Sig.  Conte  Saluzto» 

Medicina  e  Chirurpa  •    •    •    •    Presidente  cav.  Tommasini. 

Yioepresid.  ca?.  prof.  Griffa. 

Segretario  cav.  prof.  Martini. 
La  setione  si  raduna  al  teatro  di  fisica  nella  R.  Università, 
dalle  a  alle  4  pomeridiane. 

GeohgUtf  Uinef  elogia  e  Geografia  Presidente  cav.  Pareto. 

Segretario  Pasini. 
La  seaiooe   si   radona  noli' aula  deUa  tU  Aiacadeflùa    deU# 
sdente ,  dalle  g  alle  1 1  antimeridiane. 


Fisica^  Qtimica  e  Sdente  maiem.g  Presidente  cav.  Plana. 

Vicepr.e  cav.  pr.e  ConfigliacchL 

Segretarj  pr.ri  Mossotti  e  BellL 

La  setione  si  radona  al  teatro  di  fisica  nella  R.  Università 

dalle  ore  1 1  ad  un'  ora. 

Agronomia  e  Tecnologia  •    .    .    Presidente  dott.  Gera. 

Segretario  prof,  alx  Milano. 
La  setione  si  radona  al  teatro  di  chimica  a  S.   Francesco 
di  Paola,  dalle  8  alle  io  antimeridiane. 

Botanica  e  Fisiologia  vegetale   .    Presidente  cav.  Morls. 

Segretarj  prof.  Devisiani.^ 
«V.       dplL  Masi. 
La  seaiooe  si  raduna  allo  st^iap  teatro  dì  chimica,  dalla  1 1 
ad  un'  ora. 
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Xoohgia  t  AnaiùnAa  oùmparata   Preslileiite  principe   di   Mu«<n 

goaiiò  è  di  C^nlao. 
Vfcepretid.  eav.  Gureoa. 
Seg.^'datt.  Filippo  De  Filippi. 
L*  sMione   ii   mdaoa  ntil'  éuUt  della  R.    Jleesdeaiift   delle 
scieiite ,  deir  un'  ore  eHe  3w 

0  BiMnero  degli  leieiitietl  italiaiu  e  sireoieri  erriveti  al  G>b* 
•etto  fòrpassa  i  HÌo. 

Le  faoeeode  della  BioaioDe  oamminaoo  ottimamente,  mereè 
le  tolorli  ed  ottime  aure  prete  del  eoate  A.  Salano,  e  òbì  prò* 
feaiori  Gene  e  Sismoada.  Fra  i  membri  finora  arrirati,  «oatanti 
i  celebri  forasfiariy  Uoyd^  Babbage,  Mao  Guliag,  Choiiy,  De  la 
Rive,  MajFor,  Manaoir,  Sely,  Longtcbamps,  Curi,  Pietet,  Tìede* 
maon.  De  Caudolfe,  ecc.  t  aet  aomero  rieordato  Tt  aoao  poi  i5o 
membri  circa  aoa  piemonteii ,  e  fhi  qoeetl  5o  delle  Protlacte 
lombarde,  e  ti  derte  Provinoio  ireoelei 

Nelle  lingo^e  setioni  il  tvattaraoo  poi  oeao  pia  o  meno  im- 
portanti  e  per  passar  oltre  a  quella  di  MedMna,  perchè  è  po^ 
me  no  eaosse  da  cui  non  usdrei  così  bene  j  Vi  dirò ,  che  oetlà 
Botanica  il  signor  dottore  Casoretto  lesse  una  bella  relatione  del 
•no  viaggio  nel  Brasile;  chtf  nelle  Geogaosia  il  ebbero  caris- 
simo le  aolitie  stafislidie  èrile  miniere  metallilere  del  Piemonte 
esposte  dal  barone  De  Pin,  e  che  si  attende  impetleoti  una  certa 
geologica  del  profcMore  Sismonda;  che  nella  Chimica  ognuno 
portò  grande  atteniione  alla  parole  dei  celebri  Mariani  ni  e  De 
la  Bive,  quifi  portatisi  per  trovarsi  e  discutere  intomo  alla  di- 
vergente dello  ìora  opintoah  the  flaaiesMiteT  AgrieoNara  ope- 
rosa si  mostra  oltre  ogni  credere  e  ohe  mentre  disonte  teori- 
etmanlc  possa  ed  esperimeatf  e  aH^esamo  dcHa  agrieohnra  del- 
■  agro  tonneie« 

1  Tormesi  del  loro  oànlo  ad  eiempio  disi  conto  A.  Salano 
nnlia  occasione  bsoiano  par  mostrare  agH  sdeniiati  hi  qoal 
nonio  cèsi  II  tengono ,  qolndl  «anno  a  gara  o  prodigaMtaar  loro 
ogni  riguardo,  ogni  gentileeta ,  lalmealo  eho  Ihi  doltr  usi  aeo 
sob  ti  tenie,  no  eeo  d»  lode  o  di  gratitudine.  L'Aceademia  filar* 
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mooica  apre  ogoi  tera  le  ▼erameDte  tpleodide  tue  lab;  i 
molti  eittadÌDÌ  ti  tanno  ao  dovere  di  trowarvìai  ogni  aen 
cialmeola  nelle  sere  detlioate  alla  muiiea  »  ^  aoconroi 
belle  a  rendere  pih  gajo  e  più  piacente  il  oonvegna 

S.  BL  il  re  Carlo  AJberto  ToUe  par  egli  dìmoatcaie 
non  equi? oco  ^  quanto  ami    il    progresao  delie  icieiite  | 
si  chiami  contento  di  vedenù  intorno  tenti  callor!  di  cui 
ebbe  la  degnazione  di  ricevere   jeri  tutti    i.  prendenti^ 
gli  recarono  a  nome  dei  membri    della  Rianione ,  gE 
semi  di  devotione.  Egli  rifolte  a  tatti  aflabili    parohi 
chieie   drcoitansiato   ragguaglio   delle   cose   operate ,  i 
ebbe  la  generosità  di  ofTrir  loro  una  medaglia  col  sna 
mostrò   desiderio   che    mercoledì  p.^  ▼.*  siedeasero  ali 
regale.  Presentò  pure  a  tutti  i  membri  forestieri  una  i 
descritiooe   dell'  Armerìa    reale   e   presenterà    nella  iai 
una  medaglia  fatte  espressamente  coniare  per  queste  cn 

In  così  fatte  guisa  la  Riunione  torinese  procede  i 
quella  di  Pisa,  e  così  si  piantono  solidissime  basi  af 
venire. 

Queste  sono  le  notiiie  delle  quali  siamo  ateti  ftvoiM 
il  giorno  aa  settembre  i  e  nel  fascicolo  di  ottobre  6rai 
scere  altri  particolari. 


MuilBaA  DI  GSIBOH  VOSSIU  SGOPBaTA  D    ToSCiiA. 

Il  Giornale  Agrario  Toscano  annuncia  nel  suo  oltioM 
che  presso  Monte  Bamboli,  dietro  le  fatte  indagini  de 
missione  per  la  rìcerca  dei  (ossili  in  Toscana  ,  si  é  seo| 
baneo  di  carbon  fossile  di  metrì  i4o  di  grossesaa ,  chi 
fico  a  quest'  ora  sino  alla  profondità  di  35  nsetri.  Qnm 
discende  per  circa  i5  metrì  perpendicolarmeote ,  iodi 
gradatamente  sotto  un  angolo  di  4o  gt^di.  Per  Tcrìfioi 


349 
di  questo  banoo  fenatro  eseguite  qo^ltro  gallem 
i'  una  sotto  dell'  altra  ^  nell'  ultima  delie  quali  si  lro?6  che  il 
carboae  ^  olire  all'  avere  acquistato  circa  5  ceotimetri  di  groa* 
setta,  manifestava  la  proprietà  di  macchiare  in  nero  le  dita  co* 
me  fanno  i  mi^iori  carboni  fossili. 

Le  qualità  di  questo  carbone  iofalti,  dietro  le  relationi  cha 
ne  fa  il  mineralogista  sigoor  Curiooi,  sono. delle  migliori;  esso 
pub  paragonairsi  al  carbon  fessile  di  Newcaatle  i  arde  fiscilmeata 
con  «iva  fiamma.  La  sua  qualità  calorìfica,  è  piìi  che  doppia  di 
quella  della  Jegoa  di  faggio  stagionata  di  un  anno. 

La  località  di  questa  miniera  è  felicissima ,  .essendo  posta 
in  vicinanta  al  mare  Mediteri-a^co,  lo  che  ne  facilita  il  trasporto 
per  ogni  dove. 

Crediaroo  inutile  di  far  oenoo  sui  grandi  vaotaggi  che  que* 
sta  scoperta  va  a  portare  alla  Toscana  per  le  sue  molte  e  rìc* 
die  miniere  di  ferro,  massimamente  per  quelle  dell' isola  d'EI* 
he  ;  ma  essa  sarà  anche  utilissima  al  nostro  regno  Lombardo - 
Veneto  ed  a  tutta  Italia,  specialmente  se  si  consideri  l'estensione 
che  va  ogni  di  piti  preudendo  la  navigatione  a  vapore  ,  e  per 
le  strade  ferrate»  che  sembrano  voler  prender  piede  anche  nella 
nostra  penisola. 

A  Milano  si  è  già  organissata  una  commissione  per  i  fouili, 
la  quale  si  metterà  in  corrìspondenia  colla  Toscana  per  questo 
oggetto..  Intanto  diamo  la  Memoria  scritta  dal  dottor  Gara  sui 
combustibili  foisili  dell'Italia  dietro  quanto  se  ne  é  discoreo  nella 
prima  riunione  dei  Naturalisti  Italiani  a 


CoisaufrTianii  foesiu  pau'lTAua. 

La  priflsa  Riunione  dei  Natuf«ijsll  italiani  ooaupaTasi  4addo- 
vero  intorno  ai  Combuitihili  fossili  dell' Italiip.;  e  siecooM  que- 
st'oggetto grandemente  intacassail  imstro  oamiieitcìo  e  la  no- 
stra navigazione»  così  noi  vogliamo  df re  un  astratto  4*4^  àoì^ 
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rieerdie  In  etfi  cotdteoleftte'i  pregiDdo  grioteressati  \n  proposito 
É  Toler  bau  ponderare  le  conehmoni  io  eoi  essi  diveonero  dopo 
inataro  esame  e  dopo  iovestìgesiooi  teoriehe  e  pratiche  di  altis- 
sicba  nleirafUMi. 

U  nobile  prof.  Paolo  Savi  feee  una  esposiuone  delle  con- 
disloDi  geologiche  in  cui  trotaosi  i  eombuitiUii  fossili  finora  soo- 
perti  -nella  Toscana,  •  fa  conoscere  la  somma  Improbabilità  di 
poter  trovare  in  qneslo  paese  degli  strati  di  vero  Idianiraee^ 
mancandoTi  il  terreno  carbonifero,  e  non  esseodott  stata  riscoo* 
trata  alcuna  fbrmaaione  piti  antica  dei  Um  e  del  f^errucano. 
Egli  crede  che  se  foste  anche  possibile  di  splogera  le  indagini 
al  di  sotto  del  Yerracano»  non  si  a?rabbe  probabilmettte  miglior 
rtsoltamento,  attese  le  alterationi  a  cui  dev'  essere  stato  soggetto 
ogni  terrano  interiora ,  per  l'asione  delle  rocce  ignee,  del  calore 
centrale,  ecc^  Tutte  le  rocce  e  i  fossili  della  Toscana  relativi  a 
questo  argomento  fliimio  posti  dal  prof.  Savi  sotto  gli  occhi  della 
Sesione,  ed  enandio  i  fossili  analoghi  di  altri  paesi,  per  gli  op* 
portoni  ooofrantL 

Iti  Toscana  pertanto  fira  il  terraao  arenaceo  schistoso  della 
fbrmatione  cretacea,  si  trovano  alcuni  straterelli  di  Stipite^  i  quali 
se  fossero  meno  sottili  e  più  abbondanti,  meriterebbero^  per  la 
qualità  del  combustibile ,  qualche  oonsiderasione.  Tutti  gli  altri 
combustibili  fòssili  finora  scoperti  nella  Toscana  si  debbono  ri- 
ferfra  alla  Lignite,  e  si  trovano  in  messo  al  terreoo  tersiario 
medio  e  superiore ,  che  giace  con  discordanta  degli  strati ,  sopra 
il  terrano  crataceo  e  del  macigno^  Queste  Ligniti  noo  hanno  mai 
tutti  i  caratteri  mineralogici  del  vero  carbon  fossile  o  Litantra- 
ce; né  i  resti  di  piante  fossili  che  le  accompagnano ,  somigliano 
a  quelli  del  Litantrace,  ma  sono  di  piante  dicotiledoni  arboree, 
onalogfae  al  casta^no^  «I  sàlcio,  al  pioppo,  all'olmo,  ecc.,  e  pro- 
prie ovunque  dei  terreni  tersiarj.  Anche  le  piccole  conchiglie  fi- 
nora ravvisate  In  queste  Ligniti,  dimostrano  la  loro  epparteoensa 
di  terreno  tersiirioi 

Quindi  il  Pasini  espose  bravemeote  le  condiaioni  geologi* 
che  delle  Alpi  meridionali,  fra  il  Lago  maggiora  e  la  Cai  ira. 
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setto  il  rapporto  dei  combuiiikiU  fotsilL  Se  in  Tocceoa  è  «aaa 
cosa  il  cercare  il  Litantrace  per  la  naocanfs  del  lerreoo  Carbo* 
Dìfero,  o  di  oa  sao  eqiiivìilenle ,  nelle  Mpi  suddette  e  iiwece  as^ 
sai  iknptobaUie  di  trovarne  imporlanti  deponti ,  pter  esservi  II 
^ero  terreno  carbonifero  rappresentato  forse  da  alcuni  strati  are*. 
Dacci 9  contenenti  qualche  traccia  o  straterello  di  lAtanMrtsee.  Ma 
codesto  terreno  carbooifero  delle  Alpi  è  così  sottile,  che  para- 
gonato coir  analogo  terreno  della  Francia  e  dell' Inghilterra  »  può 
dirsi  «MÌgnifioante  :  giacché  depositi  ooosideretoli  di  Litantraoe 
né  vi  furono  mai  ritrovati»  benché  siano  stato  latte  in  più  tempi 
molle  ricerche,  né  vi  é  ormai  grande  sperante  di  ritrovarli;  poi- 
die  tìittn  la  massa  del  terreno  arenaceo  fa  esplorata  nel  doppio» 
senso  dell'estensione  e  della  profondità ,  essendo  questo  terreno 
fàcilmente  accessibile  »  e  ti OTandosI  aoventa  solcato  dalle  valh  , 
e  posto  a  nudo  per  tutta  Pampiesaa  dei  suoi  stratL  Questo  e 
quanto  si  pnò  asserire,  ahneno  per  il  terreno  arenaceo  antico, 
emerso  nel  Yicentino,  nel  Titolo  meridionale,  nel  Bresciano ,- 
netrAgordino,  eoe*,  e  solo  resta  ad  esaminar  meglio  il  terreno 
arenaceo  della  Gamia  alla  sinistra  del  Tagliamchto,  dove  si  mo- 
li tra  assai  più  potente^  ed  ossame  nuovi  caratteri  mineralogici  e* 
òoit  fbrono  trovati  parecchi  iuditj  di  Litantrace.  È  iof^»  per 
altro  possibile  ohe  toitto  il  terreno  arenaceo  antico  abbia  una 
assai  maggiore  grossetsa  e  rada  più  «bbondaniemUnte  fornito  di 
Litantrace  a  maggior  distama  dalle  cioie  centrali  dello  catena, 
ma  ad  una  tale  profondità  sotto  la  pianura  suitnipina,  che  non 
passa  fervisi  alcona  ricerca. 

11  prof.  Sismondn  osserva  a  questo  proposito ,  che  foriO  il 
terreno  arenaceo  dello  Alpi  lombardo-venete  non  rappresenta 
né  il  terreno  carboaifero  né  le  antidie  arenarie  secondarle  ^  ma 
che  potrebbe  invece  apparteoens  agli  atrati  Inferióri  del  lÀa»  come 
accade  nella  Sa^oja  e  nelle  Alpi  piemontesi,  dove  il  lÀa$  si  ap- 
poggia alle  rocce  cristalline,  e  dove  fa  onllaéimeoo  rìoonosciu* 
to,  che  alcune  piante  tossili  proprie  della  formatione  carbonifC'' 
i-a,  si  trovano  insianm  colle  Belamoiti  in  alcuni  strati-  inferiori, 
i  quali  appparténgoao  appunto  al  £ùif. 


359 

11  PmUiì  rbpoDde  che  il  lerreoo  leeoodiirio  6alcareo*areiw- 
c«o  del  Vicenlino,  del  Tiralo,  dairAgordÌDo»  ece.,  i  troppo  bene 
oeratterìssato  dalla  pretensa  del  Litantrace,  dairArenaria  Tarie* 
gate  {Grès  Ugaré)  con  geiéo,  e  dal  Muschelkalk  con  conchiglia 
ad  etto  proprie  ^  perchè  la  proposta  classi6caaione  non  li  debba 
mantenere. 

Tutti  i  combattibili  fouili  attualmente  escavati  in  molti  pon- 
ti 9  fra  l'Adige  e  la  Piave  appartengono  alla  Ugnile^  meno  quelli 
di  alcuni  luoghi  del  Tirolo,  che  il  Curioni  ha  riferito  alla  Sii* 
piie,  e  che  si  travano  rinchiusi  nella  calcarea  giurassica. 

Alle  tìffùti  pertanto  si  debbono  rivolgere  le  ricerche,  per» 
che  sono  desse  abbondanti  nei  terreni  tersiarj ,  e  talvolta  di  così 
buona  qualità,  da  supplire  per  parecchi  usi  al  Litantrace.  I  po- 
chi lavori  intrapresi  nelle  antiche  arenarle  ove  si  mostrano  se- 
gni di  Litantrace,  non  sono  di  alcuna  importansa* 

A  questo  proposito  finalmente  il  pra£  Sismonda;  oomonicn 
dei  cenni  sommarj  tulle  oonditioni  geologiche  del  Regn%  Sardo , 
in  rapporto  ai  combustibili  fossili,  e  mette  sotto  gli  oochi  della 
Setione  la  sua  Carta  geologica  di  quel  regno  «  condotta  quasi  n 
termine,  perchi  si  possano  seguira  sopra  di  essa  le  date  indica- 
aioni.  Dall'esame  pertanto  della  nominata  carta,  e  dalle  spiega- 
aioni  del  Professore,  risulta  che  la  più  antica  formasione  rico« 
noscibile  nel  Piemonte  sia  il  Idas,  adagiato  sopra  le  rocce  cri* 
s^lUne,  prodotte  sovente  dalla  metamorfosi  di  rocoe  piti  antiche 
che  adesso  più  non  si  potrebbero  rioonoscere.  Vi  mancherebbero, 
le  altre  formasioni  intermedie,  e  quella  specialmente  del  Lium^ 
trace.  Sembra  dunque  che  non  vi  sia  fondata  speransa  di.tro- 
varo  neppura  nel  Piemonte  questo  tanto  desiderato  combustibì» 
le^  e  che  là  pure  le  ricerche. si  debbano  rivolgere  alle  Ugmd 
dei  terroni  tersiarj,  che  abbondano  specialmente  nella. Savoja,  ed 
fiX^AntratìtB^  che  é  poco  abbondante  nel  lÀas  praprìamente  det- 
to ^  ma  assai  più  in  alcuni  strati  ad  esso  superiori,  quali  il  pro- 
fessore Sismonda  riferisce  mìl'Oxford  ctay. 

Il  proC  Giuli  chiede  la  parola  per  far  conoscere,  a  proposito 
dei  combustibili  fossili  della  Toscana,  di  avere  già  sottoposto  alla 
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diifillaiioiie,  teoondo  i  aoti  metodi  i  i  oombuittlNli  fossili  di  qoe* 
sto  paese,  tolti  da  sedioi  differenti  località,  collo  scopo  di  otte- 
nerne colla  distillaaione  i  sali  nitrici  e  specialmente  il  nitrato  di 
Naftalina ,  ed  in  conseguénsa  ritiene  che  tutti  i  combostìbili  fos* 
sili  die  egli  aasoggettò  a  questa  sorta  di  analisi,  siéno  da  rifa* 
rirsi  alta  Lignite. 

Il  pro£  Paolo  Savi  comunica  ana  botitia  sopra  una  sostanu 
combustile  fiissile,  trovata  a  lloote  Varo  in  Toscana,  nel  meno 
della  Lignite.  Egli  la  reputa  una  nuova  specie  di  minerale,  e 
propone  di  chiamarla  BranMte  in  onore  del  dotL  Giuseppe  Bran* 
chi,  professore  di  Chimica  in  Pisa,  che  ne  fece  a  sua  Inchiesta 
r  analisi.  E  una  sostaOaa  ialina,  trasparentissima,  graffiabile  colle 
unghie,  di  frattura  scabra,  e  di  aspetto  e  (atto  untuoso,  di  nes- 
suno odore  e  nessun  sapore,  fusibile  dai  60  ai  65  gradi  di. 
Reaumur.  Dopo  la  fusione  e  l'abullisione  diviene  di  -color  giallo , 
ed  i  pitA  fusibile.  È  volatile  ed  infiammabile  sensa  residuo  man- 
dando un  fumo  ed  un  leggtisro  odore.  È  elettrica  per  soiEregn- 
mento;  il  suo  peso  specifioo  eguaglia  quasi  quello  dell'acqua.  È 
solubile  netr  alcool  a  freddo  od  a  ealdo,  e  sciolta  in  questo  li* 
quido  cristallissa,  per  raffireddamento,  in  lunghe  e  sottilissime 
lamine.  È  solubile  anche  negli  olj  fissi  e  negli  olj  volatili.  U  solo 
cristallo  ben  espresso  di  questa  sostansa  che  siasi  finora  trovato . 
è  un  prisma  romboidale,  modificato  sugli  spigolL 

Ve  sostante  che  hanno  qualche  analogia  con  il  combusti» 
bile  ora  scoperto  dal  prof.  Savi,  sarebbero  la  Sàhicrerùe  di  Stro-, 
mayer  e  la  Cera  di  mare  del  Thompson  ;  ma  la  prima  si  fim'de 
ad  una  più  bassa  temperatura,  ^oè  a  36%  ed  a  differenia  del 
nuovo  combustibile  ha  un  odore  empireunsaiico,  e  cristalliua  per. 
rafi-eddamento  dopo  la  fusione;  e  la  Cera  di  mare  del  Thompson, 
essendo  stata  trovata  in  altra  giacitura ,  si  può  credere  che  sia 
diversa:  oltre  a  che  non  é  molto  conosciuta  mineralogicamente. 
Per  tutte  questa  ragioni  il  prof.  Ssfvi  crede  di  dover  dare  un 
nome  nuovo  e  sóentifioo  alla  sostansa  4>r  ora  ritrovata  in  To- 


La  Sesione  osserva  alcuni  saggi  di  questo  minerale,  il  quale 
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fi  trom  IO  pìccole  «eoe  nella  Lii^ite,  e  ti  tU  ìiiueme  oolia  Cal- 
f^donia  e  colle  Rriti  di  ferro.  Si  fanno  poi  alcuni  esperìmeati 
fuUa  tua  fusibiltlìi,  volatilitià,  ecc*  Il  prof.  Doomandot  che  ebbe 
occasione  di  slndiare  la  Cera  fonile  della  Moidafia,  colla  qaale 
si  fiiòoo  anche  delle  candele ,  atsidira  che  la  nuova  tostansa  too- 
perta  dal  prof.  Savi  non  ha  alcuna  somiglianza  coUa  delta  cera 
fosiiltf,  e  li*  è  certamente  ben  diversa. 

Il  dolt'Zulseagai  Orlandioi  legge  una  Nota  sopra  alcuni  oom- 
bustlbtK  ed  altri  minerali  deHa  valle  del  Taro»  e  mette  sotto  gli 
octfat  della  Setiooe  alcuni  saggi  di  queste  soslanae.  Comiocia  col 
dare  una  dMci4tione  geogra6ca  dei  monti  ove  ha  principio  la 
¥alle  del  faro|  e  dai  quali  soeAde  la  vai  di  Magra  nell' opposta 
pendice  deirApconioOb  Poco  al  di  sotto  di  Borgotano ,  capo  luogo 
di  quella  valle,  vedesl  discendere  nel  Taro  dille  pendici  roeridio- 
néU  del  Monte  Borgallòi  II  torrente  Tarrodine,  il  qnale  in  laocia 
aMÉ  SUA  foce,  Imboeoa  neir opposta  sinistra  riva  un  fiomioello  di 
ililnòr  ebrio ,  chiamato  il  Canale  di  Nona»  Questo  rio  prende 
odgine  presso  le  cime  del  Caffaraccio,  uno  dei  monti  che  s'in- 
terpóngono tra  le  valli  del  Ceno  e  del  Tarot  la  vallicella  che 
esso  traversi  ed  irriga,  ha  circa  quattro  miglia  quadrate  di  su« 
perficie,  ed  M  appunto  si  scopersero,  cinque  anni  fa  le  tracce 
di  un  combuvtrbile  fessile^  sul  quale  si  ftcero  alcuni  esperimen* 
ti,  per  ricoooscera  se  fosse  vantaggioso  d' intraprandere  l'escava* 
alone.  Varie  furono  le  opinioni  emesse  su  questa  sostania,  che 
alcuni  hanno  creduto  di  poter  riportare  al  Litantrace,  riferendo 
gli  strali  di  erennria  e  di  argilla  schislosa»  ove  sta  racchiusa»  alla 
vera  Ibroiatione  cerboniferai  11  doli.  Zuocagni  resta  iiioerto  a 
qual  partito  debba  appigliarsi ,  e  perciò  sottopone  all'esame  della 
Setione  I  saggi  del  còobuilibile  e  le  rocce  di  quella  localitcb  Ram* 
menta  nel  tempo  èiesso  che  presso  l'arenaria  racchiudente  il  com- 
bustibile, si  trova  un  ichislo  bituminoso,  e  non  molto  lungi  da 
questo  vi  sono  degli  indisj  di  Petroleo. 

Il  prof.  Sevi  chiede  la  parolai  e  fa  osservare  ohe  in  una 
precedente  adunanza,  e  prima  ancora  in  alcune  sue  Memorie 
già  stampate I  egli  aveva  indicato  trovarsi  qua  e  là  nclPateDaria 
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Per  dare  ima  giusta  idea  delia  poMiìone  attaale  della  Imimì 
di  Livorno  al  3i  dicembre  iSSq  riportiamo  la  parte  pib  impor> 
tante  del  rapporto  pretentato  dal  direttore  della  medeamMu 

«  Il  portafoglio^  che  nel  marte  aveva  toccato  il  pnnlo  nai* 
timo   fio   qui  non  ottenuto  di  lire   4»378,i87«  9.  4  9  gradtta- 
mente   declinando,    ridacevaii  al  principio  di  tettemlire  a  tilt 
lira  1,94 1»74^*  5.  —9  e  le  aspettative  non  offirendo  dati  &ve* 
revoli  a  più  viva  operosità,  si  persuase  il  contiglio  a  dimiaBiit 
lo  tconto  dal  5  al  4  P^i*  cento.  Giungemmo  coti  eoo  più  o  meaa  ' 
presentationi  alla  fine  di  dicembre,  e  vedemmo  allora  aomenttta  ! 
il  portafoglio  fino  a  lire   84^7,466.   6.    —  felicemente  realit- 
tate,  k  quell'  epoca  la  circolatione  dei  biglietti  di  banca  era  di  ! 
lire  3,691,900.  — -•  — -j  e  avevamo  un  effettifo  in  catta  di  lim  ! 
i,377,55a.  17.  — •  . 

«  E  altretì  rimarchevole  l'anno  1889  per  ilcopioto  nomeiB*  * 
rio,  e  per  la  quantità  della  circolatione.  Il  3o  tettembre  conta-  • 
vamo  nelle  nostre  casse  la  forte  somma  di  lire  8,864,918.  i4--^ 
coi  mai  eravamo  pervenuti  in  addietro;  e  senta  precedente  etts* 
pio  era  di  lire  4fi36,ooo  il  valore  delle  cedole  drcolanti  nelaS 
ottobre.  ; 

«  Diteriori  dettegli  diverrebbero  toverobj.  Il  qui  unito  qoadie  1 
del  movimento  mentuale  della  banca  nelle  toc  varie  diramatioBi 
e  le  annoteiioni  che  gli  fanno  corredo,  contengono  tutte  le  no* 
titie  che  potsono  interessarvi  », 

Quadro  delle  operazioni  mensili  della  banca,   dal  i.*  geime^ 

al  81  dicembre  1839. 

La  media  del  baratto  giornaliero: 

Nel  1.^  temettre  è  state  di  L.  35,8oo  per  giorni   §47. 

Nel  a.^  .  .  detto ...    id«  .  «  ^iJSio  .  .  .  id.  •    i55. 
La  media  del  contro-baratto  giornaliero: 

Nel  i.^  temettre  è  stala  di  L.  1 5,7 io. 

Nel  a.°  •  .  detto  •  .  id.  •  .  •«   17,480. 
Dal  I.*  gen,  a  tutto  il  4  set.  1889,  lo  sconto  fu  praticato  al  5  per  loCi 
n  6  settem.  id. .  3i  dicembre  .  .  •  id.  .  .  id.    •    al4p^foe. 
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Nel  i/  aemestlne  la  banca  rimase  ancBci  giorni  osioia  per  mao« 

canea  di  disponibili^,  e  fa  oostretta  più  folte  a  non 

ammettere  la  totalità  delle  presentasfoni  »  per  stare  nei 

limiti  della  disponibilità  medesima. 

Nel  a.*  semestre  la  banca  stette  un  sol  giorno  inoperosa  (  e  fa 
il  a3  di  ottobre),  per  T assoluta  mancansa  di  presenta- 
sioni  allo  nconto. 

La  banca  nel  corso  del  presente  anno  ha  avuto  f44  giorni  di 
sconto. 

Nel  I.*  semestre  la  media  delle  am* 

missioni  giornaliere  è  stata  di  L.  179,9^1  per  66  giorni 

Nel  a.*  semestre  •  •  •  id.  •  •  •  id.  •  •  »  iii,465    »    78     » 

La  media  giornaliera  degli  sconti  e  provvisioni  ritenute,  è  stata 

Nel  1.®  semestre  di  L.  1S47  P^'  ^  giorni. 

»     X®  •  .  detto  .  •  »    8a8    »     78      » 

Nella  totalità  la  banca  ha  ammessi: 

V.^^Qa^i cambiali  e  bigUetdfW  L.  %o^3y^gì,  io.** 
alle  qaali  nmsconsi  843  n  in  portafoglio  al 

Si  dicembre  i838  »    3,341,576.11.4 


N.""  5665  L.  33,679^8.    1.4 

e  n^ ha  riscossi»  4^7QÌd»perL90^i5i,38f.i6.-^ 

che    con     gli 

sconti  buonifi- 

ceti   a   diversi 

per  pagamenti 

anticipati,    .i      ...»  919.19^4^^,951,601. 1 5. 4 


Restano  in  por- 

tafoglio  .... 

al    3i    dicem«u 

bre  1839.  •. .)  »  ';g^ cambiali  e  NgUeiti  ^tlh    3i437i466.  6.- 
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L'ammontare  degli  8GODti  topnf  gli  eflbtii 
messi  f  è  ài .    .    .  L.     tS%^ig^  S.- 

<2uello  delle  provYiiioiii  sopra  gli  acquisti 
di  monete  forestiere  ooo  patto  di  retroreodite  »  Sk58.  i&4i 


«ki 


IhuUe  Im      iSlfiSu  i^ 


■•■"^i* 


■«• 


Nuoto  Mahiqomio  ad  Avgosa. 


/  poveri  possi. 

Quale  /ba  al  tempo  nostro  cuore  non  chiuso  ad  ogni 
timento  di  pietà  che  non  senta  dolore  al  vedere  un  infiehee 
ha  perduto  il  bene  deli'  intelletto  l   Difiso   quasi    dal    ooi 
degli  uomini  ,  tacciono  in  lui  le  piiì  care  afFetìonl  ,    per  lui' 
indifferente  questo  mare  Tiglioso  ordine  di  cose  che  lo 
non  conosce  né  la  fortuna ,    ni  la    sciagura ,    vede  con  ii 
rensa  succedersi  i  giorni  e  le  notti  «  tramutarsi  i«  yarioaa, 
gli  tono  intorno ,    peggiorare    q   mig^liorare    la    società, 
queita  non  i  indifferente  alle  sue  sciagure,  a'  suoi  mali ,  ed 
▼i  pensa  piik  che    mai    intesa  ad  alleviare  tutte  le    sventure 
proprii  figli. 

Pure  fu  un  tempo  nel  quale  i  poweri  passi  orana  dalla 
differensa  de'  loro  fratelli ,  e  dirò   pure  dalla   crudeltà , 
a  miserrima  conditione.  Furiosi ,  venivano  presi ,  battuti  « 
gittati  come  malfiiltori  nelle  carceri  ;  scemi  »  erano 
a  sé  stessi ,  e  andavano  errando  per  la  città  sensa   che 
ne  prendeste  compassione:   spessa  presi  a  giuoco  dai  fancioB' 
cacciati  miseramente  per  le  strade,  talora  turpemente  beffats 
gli  uomini.  Non  era    loro   dato   un    sussidio  che  dm  quett 
gettano  una  moneta  all'  accattone ,  non  era  loro  aperto 'uo 
sio  fuorché  I'  ospedale  quando  cadevano  sfiniti  per  le  strade.' 

Eppure  questo  miserando  spettacolo  durò  molti  sècoli , 
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yn  ebbe  un  basefattore  che  ttendesM  una  oiaoo  inalata  a  ripa- 
rara  dalle  ÌDgiorìa  dal  dettino  e  degli  uomini  i  poferi  paisarel* 
li.  Furono  primi  dna  Spagnnoli  cha  abitavano  in  Roma  ,  Diego 
•d  Angelo  Brano ,  i  <|nali  pentarona  nai  i548  a  ricoverare  in 
una  eata  ospitale  i  poveri  pattardli  ebe  erravano  per  la  qìtlà.  Nel 
tempo  ttetto  il  Padre  Lainei  motto  a  qnell' etempio  convertiva 
a  beoefiaio  dei  patti  un  legato  di  Faottlna  Franaolinit ,  e  ti  ag- 
granava  I'  otpitio ,  a  In  breve  vi  ti  raecoltero  ottanta  ditgra- 
alati.  Il  cardinale  Qneva  prete  a  proleggera  il  nuovo  istituto  , 
San  Carlo  Borromeo  vi  fisca  elargitioni ,  e  oaa  confraternita 
della  di  Amia  Maria  della  Pietà  dei  Paz%aretti,  ne  atsnnte  le 
pib  tolerli  cure.  FioaloMute  Benedetto  XIII  nel  1726  diede  mag- 
gior eredito  al  nuovo  ricovero  col  prenderlo  a  proteggere,  otpi* 
tarlo  in  nuovo  palagio,  ad  ampliarlo,  ticeliè  avettero  diverta 
inienoerie  gli  uomini  e  le  donne. 

Intanto  ti  ara  in  altra  città  pèntato  di  erìgere  nuovi  otpiij 
pei  poveri  patti  teparati  dagli  oapedali ,  ma  il  taaolo  non  avea 
tnfficiente  lume  di  filotofia  o  tentimento  di  umanità  per  per* 
toaderti ,  che  questi  infelici  i  quali  avevano  peirdnto  il  lume 
dalla  ragione  ,  erano  anoava  uomini,  e  voletano  estere  corali 
come  poveri  infermi,  i^uindi  gli  otpiaj  obe  ad  etti*  erigeva  la 
carità ,  erano  evitali ,  guasti  dalla-  ignoranaa  e  dirò  pure  dalla 
barbavicb  QuegI'  infelici ,  te  appena  .violenti ,  arano  legati  topra 
un  nudo  astilo ,  erano  ttrapatiali ,  tovaala  battuti  dall'  imam» 
nilà  de' prenotali  cuttodi;  i  meno  inquieti  si  lataiavaao  errare 
per  lo  ttabilimento ,  é  non  si  curavano.,  a  ti  feceano  argomento 
di  tcbeno  i  loro  delibi*  Cm\  tratcinavano  In  vaa  nella  loro  fol* 
lla^  né  ti  pentavn  ad  allaviaria  aon  rimediì ,  nati  toveote  ara 
cretciuta  dalla  dura  tituatione  degi'  infermi. 

Ma  un  lume  fantlttimo  d' umanità  rltcbiarà  nel  taealó  pat- 
tato alcune  inanli  ^  In  quali  videro  cha  ai  patii  ti  doveva  una 
tpeciale  cura  tdenlifiqa  e  topraltulta  aerale  ^  ti  polca  riohia*i 
mare  la  loro  ragione  colla  ragiona,  rkupararna- il  ataggiar  nu- 
mero e  ridonarli  aUa  éaknli  hmiglie^  Fu  tpeciaimenla  in  In» 
ghillerra  cha  tartaro  i   primi  benafeltori  da'  tfertunati  -dementi, 


36o 

altri  K  toiceio  «Ih  oatone ,  •  li  adagiarono  io  comodi  letti ,  al« 
tri  aprirono  le  tofennerie  e  li  laseiarono  liberi  per  lo  stabili* 
OMBto  j  li  eonrano  eoo  onori  metodi  d' arie ,  li  curarono  fa* 
cendosi  loro  amici,  e  compagni ,  ascoltando  oon  paaieosa  i  loro 
discorsi ,  e  specialmento  quelli  ove  traiiava  la  mente  :  quindi 
persoaderiiy  non  oootrariarii  mai,  ricreare  i  melanconici,  asse« 
condare  gii  altri  caratteri  ,  sicobè  in  fine  giunsero  a  ricuperare 
la  loro  ragione.  Molti  medici  e  filosofi  si  presero  questa  cura  , 
fcoero  molle  ossermiioni  ^  e  pubblicarono  opere  assennate ,  e  i 
ricoveri  dei  pani  ordinati  con  questa  nuova  carità  si  moltipli* 
carooo  in  Inghilterra  ed  in.  Francia. 

In  Italia  il  primo  ospedale  del  passi  eretto  con  quest'  or* 
dine  fu  quello  di  A  versa,  città  vicina  a  Napoli.  Ailorcbé  giova* 
netto  lo  visitai  nel  1818  ne  fai  tutto  commosso:  non  vi  erano 
cbe  pochissimi  furiosi ,  e  questi  custoditi  in  buoni  letti ,  non  le* 
gali,  ma  assicurati  con  abiti  che  impedivano  loro  il  farsi  rio- 
lenia  eolle  mani.  Altri  erano  in  comode  e  decenti  infermerie,  il 
osnggior  numero  passeggiavano  liberi  per  lo  stabilimenUH  Vi 
erano  stanse  diversamente  arredate  e  dipinte  perchè  si  acoOmo* 
dessero  agli  umori  o  lieti  o  melanconici  degli  ammalati;  vi  ero 
vn  giardino  oon  diversa  dislribusiooe,  ove  essi  o  passeggiavano, 
o  sedevano,  o  coltivavano  la  terra.  Vi  erano  diverii  giuochi» 
il  teatrino  delle  maiionette ,  la  baracca  de'  pulcinelli.  Infine  in 
una  grande  sala  addobbala  con  decente  ri  avea  una  piccola  or- 
chestra ;  ivi  una  compagnia  d' uomini  stretta  intorno  a  un  cem- 
balo suonarono  con  diversi  strumenti  varie  composisioni  musi- 
cali :  meno  quegli  che  sedeva  al  cembalo ,  gli  altri  erano  tutti 
pauL  Una  morale  educauone  ricuperava  molti  di  questi  sgra- 
nati alla  società. 

Molti  di  questi  istituti,  e  specialmente  privati,  si  eressero 
nella  Penisola,  e  all'esempio  di  si  sublime  carità  per  lo  meno 
si  riformarono  tutti  gli  altri  ricoveri  che  prima  erano  case  di 
crudele  reclusione.  Questa  sublime  carità  è  tutta  de' nostri  tem- 
pi, e  basterebbe  sola  ad  onorare  la  filosofia  e  l' incivilimento. 

In  varie  città  d' Italia  si  ricostruirono  negli  ultimi  anni  i 


manicómii  per  ^«oderU  pih  adatti  éI  nuoVo  genere  di  ourà  .«be 
sì  prende  pei  dementi  :  ho  altr«f  òlla  parlato  di  un  beli'  .edificio 
die  si  tta  erigendo  a  Torino ,  e  dagli  Annali  di  Stattitioa    rac« 
cogliamo  che  uno  te  ne  è  riedifiealo  a  Breseia.  Ad  Ancona  poi 
st  i  fondato   un    nuovo,  ospedale  pei    pani  maree  le  aure   dei. 
P.  Benedetto  Vernò ,   generale    dell'  ordine    di    S»    GriovaQui  di 
I>iOj  e  il  giorno  8  morto  1840  fu  inaugurato  il  nupvo-  istituto 
di  carità  con  solenqe  pompa  e  rieoooscenaa  de'  cittadini  ^  i  quali 
in  pochi  anni  dovetano.  alle  premore  dei  Fratelli  di  quellVordi^ 
ne  ,  due  Islitnti  di'  carità ,  un  .ospedale  per  gì'  infermi  9  e  1'  ni* 
timo  pel  mentecatti*  li   Padre  Vernò    nella    eresione  di  questo 
edificio  «olle  che  >  si  avesse  mente  a  tutli  i  bisogni  ohe  si  inchie- 
dono a!  nostro  secolo  per  la  cura  medica  e  morale  degl'infelici 
patti.  In  un  opuscolo  che  egli  stesso  ha  pnbblioato»  rende  conto 
delle  comodith  che  aver  si  devono  nell'  ospisio,  anche  pec«  quelli 
che  essendo  di  famiglie  agiate  «   abbisognano   per  ottenere  mi- 
glior cura -di  segoitare  alcuna  pratiche  che  usavano  in  famiglia.. 
Il  Padre  Vernò  in  questa   Memoria  .parla   con  .molta  aasenpa*. 
tecaa  della  necessità  ohe  la  cura  degli  infermi  sia   a  un    tempo 
fisica  e  morale.  I  Fate*bene«fratelH  avranno  la  cura  dell'  ospiuo, 
e  ognuno  può  ben  comprendere  quanto  casa  riuscirà  carìUtevo- 
le  y  sapendo  come  questi  ottimi  figli   di   $•  Giotanni    apportino 
r  ordine ,  la  cousolasione ,  la  piti  diligente,  cura  in  tutti  gì'  isti* 
tttti   di  carità  loro  affidati  Giustemente   quindi   gli    Anconiteni 
mostrarono  riconoscenta  al  Padre  Vernò ,  il  quale  già  da  quoltt 
anni  si  adopera  a  introdurre  le  piò  utili  istituaioni  che  valgano 
a  soccorrere  l' afflitte  umanità. 

Defemknit  SaecK* 


La  CuaB  EranacA» 
Soeielà  anonima  per  io  siabilimento  d*  una  grandiota  custodia 

di  cereali  in  Uvomo. 

Le  sdeose  economiche  progrediseono  anche  In  Itelia»  a  i  loro 
AaHAi.1.  Statìstica^  voi»  LXK»  a5 
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IqidS  ^i  Tamio  diradando  quei  grati  pregtodki  ehe  oatano   aUo 

sviluppo  dei  bene  materiale  de'  popoli. 

Ognun  sa  come  siano  sfate  modificale  .quelle  leggi  che  gra^ 
tavano  e  ince|épavaDO  il  commercio  de'  cerealL  Ora  l' impor- 
tanta  sempre  crescente  di  questo  oomonercio,  particolarmente  nei 
porti  Italiani  dèi  Mediterraneo ,  mostra  l'e&tto  dei  buoni  risul- 
tali ottenuti  dall'  esperiensa  ,  e  serve  ad  assicurarci  dalla  triste 
calattilà  della  carestia. 

Ma  ^esto  commercio  di  cereali  per  la  natura  della  derrata 
abbisogna  oltre  a  vasti  megaisini,  luoghi  adatti  a  conservarli  per 
qualche  tempo  e  tenerne  la  qualità  ai  riparo  d'ogni  degrada- 
zioQe  ^  lenta  del  clve  questo  traffico  verrebbe  d'  assai  diminuito 
<  ogni  prudente  specnlaiione  ne  verrebbe  fallita. 

A  questo  scopo  vo^lse  le  mire  il  signor  Odoardo  Guerci»  di- 
stinto negotiante  livornese  »  e  divisò  una  società  anonima  d'  a« 
sionisti,  onde  costrurre  appoi&ti  e  vasti  magaisini ,  piaggtooe,  e 
conserve  a  custodire  i  cereali ,  e  preaervarlt  con  tutte  le  cure 
più  efficaci  da  ogni  guasto. 

Quest'  intrapresa  che  sarebbe  stata  difficile  a  un  solo  o  a 
pochi  capitalisti ,  operata  coli'  onnipotente  metto  deli'  associa^ 
tiene  ,  diviene  facilissima ,  e  oéfre  vantaggi  e  guarentie  che  mal 
si  Gombmerebbem  iti  un'  impresa  privata.  La  spesa  presunta  per 
r  acquisto  dell'  area  ,  per  la  coétratione  e  provviste  ■  annesse 
ascende  a  890,000  lire  fiorentine  difise  in  aitrettsnte  ationi  di 
lire  mille  .ciasctmai. 

Le  ationi  sono  pagabili  io  cinque  rate  per  somma  eguale 
cioè  lir.  aoo  air  atto  del  contratto,  e  le  altre  di  aei  in  sei  mesi 
successivi  y  eosieohé  verranno  tue  interamente  pagaie  ali'  epoca 
in  cui  lo  stabilimento  sarà  messo  xn  atlìfita  ,  essendosi  il  fon- 
datore obbligato  a  consegnarlo  compiuto  alla  società  dopo  i  due 
anni  succeduti  alla  data  del  contratto. 

Le  ationi  sona  nominative,  e  trasmiisibili  per  errdità,  dono 
o  giro,  dovendosene  peraltro  avvisare  la  diretione.  Questo  prov* 
vedimento  è  utilissimo  »  ma  vorremmo ,  qui  ci  giova  il  dirlo  , 
vorremmo ,  ehe  si  teraasse  un  più  efficace  riesedio  a  «[uclla  piaga 
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deir  attuale  somlitiiio  iailMstmle ,  V  a^gioiaggioi  4fat\  imite  ohe 
éuaeMk  e  roinoò  iDolte  ìptrvprese  ,  e  di  .cw  gli  «naii  delia 
Bona  a  dei  tribnnali  ridoodeno  di  tristi  e  turpi  esempi.  L'  ag» 
gtotaggio  è  un  nercato  improduUivo  iempre,.  esclirenti  ud  vero 
ladroneccio,  ed  ba  tulle  le  cattive  coptegu^ose  dei  gi^uoco  d^as* 
sardo. 

Le  ationi  ftuttaoo  l' interesae  del  3  per  cento  i^l'  aooo ,  e 
la  quotila  del  ripartiroento  dei  profitti  netti. 

Il  fondatore   depose    nel  .bacco  di  sconto  lire  5o,ooo    per 

guarentigia  degli  obblighi  assuntisi  sino  al  totale   oompimento  e 

consegna  e(FettÌ¥a  dell'  edificio. 

La  società  si  aduna  io  assemblea  gc(ncrale  composta  di  tutti 
gli  atiooisti  domiciliati  in  LiToroo ,  e  degli  esteri  obe  va  si  bnoo 
rappresentare  per  conoscere  la  somma  delle  cose,  e  n«  affiderà 
la  direzione  a  sei  asionisti  possessori  almeno  di  io  asioni  e  di* 
moranti  in  Livorno ,  e  nominati  alla  maggiorità  di  3/4  de'  voti* 
Questo  consiglio  direttivo  d'amministrazione  viene  graduatamente 
ricomposto  ogni  anno  della  metà,  cosi  che  i  membri  rimangono 
stabili  per  un  biennio. 

L'  adunanza  generale  nomina  pure  il  Direttore  della  società 
e  fa  tutte  le  provvidenze  ,  e  regolamenti  che  tocduio  gli  inte- 
rcMi  fondamentali  dell'  istituzione. 

Il  progetto  del  contratto  eauaMra  quindU    gli    altri   actìdoili' 
necessari  alla  costituzione  ^  al  buon  andamento  e  alle  eventaft* 
lità  della  compagnia,  e  cbe  noi  crediamo  poier  ommettfira  per 
non  troppo  oltre,  dilungarci  .senza  bisogno. 

Ci  rimane  solo  a  porre  sott'  occhio  sn  lettori  nn  quadro 
dimostrativo  che  deve  eccitare  chiunque  ami  la  prosperità  na- 
zionale, e  nello  stesso  tempo  'desideri  di  eonoscere  a  fendo  Tim* 
presa  in  cui  impiega  un  suo  capitale,  ad  associarsi  a  qnall' ò« 
pera  con  premura  e  con  lutta  persuasione  sii  servire  ai  propri 
•  ai  comuni  vantaggi. 

I  magazzini  potranno  contenere  sacca  935,ooo  a  4  P^  ^^^ 
al  mese hr.  ii3,8oo 

Sacca  6o,ooo  in  fessa  a  5  per  loo  alPannow       3,ooo 
»      75,000  nelle  conserve  a  3  per  100  al 
mese^    ..*.•......*..»»    57,000 

.        .    .Totale  lir.;  i42^Boo. 
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*     liMr^rì  ditcffti  •  farti  4leiilr(>  «ti  «noò  a  Mkor* 
ma  delle  tarifle  pubbliche »    57,833. 6.  8 


k  dedurre  lir.  aoo,633«  6.  (^ 

Spese  d'  uomitii  per  ì  lavori  manuali  suddet* 
ti  I  consumo  di  macchÌDe,  ecc.  lir.  3o,ooo 

Spese  di  stabilimeuto  ,  cioè  f       gt  63^  A  g 

stipendj ,  e  spese    dì    riparazione 

all'  edificio »  3 1 ,633. 6. 8 

Rendita  oetta  lir.  1 39,000. 

Il  quel  risultato  suscettivo  di  maggior  prodotto  anii  ohe  no, 
presenta  un  dividendo  netto  del  i5  per  100  di  profitto ,  com* 
preso  V  interesse  de(  capitale  sociale. 

Questa  è  evidenza  matematica  e  fondata  su  calcoli  di  cui 
chi  conosce  quel  porto  importante  e  il  commercio  de'  cereali  pub 
apprettarne  la  precisione. 

Del  resto  il  nome  del  probo  ed  intelligente  Fondatore  di 
questa  società  (i),  le  cure  e  le  fatiche  che  adoperò  per  formare 
un  progetto  corrispondente  allo  scopo  in  tutti  i  rapporti,  e  i 
Tftntag^  irrefragabili  che  ne  risulteranno  dal  suo  compimento, 
fanno  sperare  che  non  sarà  questo  un  progetto  che  rimarrà  sulla' 
carta  ,  e  di  cui  forse  più  taridi ,  altri  godranno  i  frutti  come  av- 
venne altre  volte. 

Noi  desideriamo  infine  che  Livorno  non  sia  la  sola  città 
che  goda  di  quel  beneficio ,  ma  se  ne  imiti  V  esempio  nei  pìb 
frequenti  emporj  commerciali  d'  Italia  ^  perchè  questi  vasti  de» 
positi ,  oltre  air  utilità  secondaria  ,  giovano  al  commercio  gene- 
rale offerendc*  il  metto  di  conoscere  al  vero  fonte  le  quantità 
de'  consomi ,  e  i  bisogni  novelli  ,  e  scansare  in  questo  modo 
quelle  fatali  crisi  commerciali  prodotte  in  massima  parte  dalla 
mancante  di  rapporto  fra  il  consumo  e  le  provviste ,  e  dall'  i- 
gnoranta  del  commerciante. nel  dirigere  la  migliore  sua  accor- 
rente. T, 


(i)  Egli  è  dietro  il  risaltato  che  ne  otterranno  gli  interessati ,  e  che 
noi  Cercheremo  di  conoscere  per  fiime  parte  ai  nostri  lettori ,  che  si  po- 
trà giiKÌioafe  del  fondatore  dell'  Impresa.  Il  Coaipìlacorr. 
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assas 


mx-mm-éamimm  ai   i    —— — ^^mA»^ 


?^&9àzi^  tfàranùere 


Dbuì  PoroLAziORi  dell'Egitto. 


N, 


el  precedente  fascicolo  (agosto  1840,  pag.  2k34  )  abbiamo 
dato  la  popolatiooe  della  Siria,  desumeodola  dalla  Geografia  di 
Maitebruo:  ora  crediamo  fare  cosa  gradita  ,  nelle  attuali  circo- 
tlanie  politiche,  presentare  anche  lo  stato  della  popolatione  del- 
l'Egitto, estraendola  della  recentissima  opera  soU'Egitto  (Parigi 
1840)  di  dot-Bey^  primo  medico  di  Mehemet-Ari,  che  abbiamo 
già  altre  volte  citata. 

Popalauone  dell^JEgiito  neltantiMtà,  —  L'EgitlOi  nei  tempi 
del  suo  antico  splendore,  dovè  avere,  come  tutti  i  prosperi'  Stat), 
una  popolazione  numerosa:  se  si  deve  credere  a  Strabone  e  a 
Diodoro  Siculo  avrebbe  numerati^  sotto  Sesostri  e  sotto  i  Tolo- 
mei,  da  7  ad  8  milioni  di  ' abitanti. 

•  •  •  •  •  ■      • 

Gli  storici  Arabi  pretendono  sino  ,,  cbe  all'epoca  detla  con- 
quista -di  questo  paese  fatta  da  Àmrou ,  la  .sua  popolazione  si 
elevasse  a  10  milioni  di  anime  e  cbe  contenesse  20,000  città  o 
villaggi.  Queste  cifre  partecipano  della  '  esàgératiooe ,  di  cui  gli 
.  Orientali  improntano  tutti  i  loro  scritti.  Si  troverà  però  in  essi 
minore  inverasi miglianss^  ed  anche  qualche  fondamento ,  se  va- 
lutando la  popolasione  di  un  paese  da  quella  che  i  suoi  messi 
naturali  gli  permettono  di  nutrire,  si  prendono  per  dati  di  una 
induzione  di  questo  genere  applicata  all'Egitto  la  estensione  del 
6U0  territorio  »  la  natura  del  suo  suolo  e  la  quantità  delle  sue 
terre  coltivabili  :  ora ,  la  superficie  della  vallata  del  Nilo  equi- 
vale  al  sesto  di  quella  della  Francia  \  questa  superficie  è  una 
vallata  di  una  fertilità  proverbiale  ^  è ,  se  é  permesso  di  così 
esprimersi,  elastica;  l'agricoltura  pu&  allargarla  a  piacere  e  con- 
quistare il  deserto  conduceodo  sulle  sue  sabbie  le  acque  del 
Nilo.  Con  simili  eleinenti  di  ncthetza  interna,  io   credo  proba- 
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bile  (così  ClotBey)  che  rEgitto,  prima  deUe  lua  oompiaU  de* 
cadenui,  aTone  almeno  jl  terso  degli  abitaoti  che  ad  esso  danno 
le  valutasioni  degli  ArabL 

Popolatone  attuale.  —  Al  principiare  di  questo  secolo,  al- 
l'epoca della  spedizione  francese ,  non  si  valutava  la  sua  popo- 
lasione  che  a  2  milioni  di  anime;  vi  ha»  é  verO|  della  Inesat* 
tessa  in  questo  numero;  poiché  è  bene  dimostrato  che  è  og^ 
gidì  di  più  di  3  milioni  d'abitanti, 

È  impossibile  lo  appoggiare  questa  cifra  su  dati  eiatti;  per* 
che  non  vi  è  stalo  civile  neirEgitto.  Le  valutasiona  furono  fatte 
sul  numero  approssimativo  delle  case.  Si  è  supposto  che  in  ter* 
mine  medio  le  iiaso  del  Cairo  contenessero  otto  persone  e  qaeUe 
del  restante  dell'Egitto  quattro*  Si  può  stimare  a  circa  i|4oOyOOo 
la  cifra  della  popolazione  maschia»  il  cui  terso»  ad  un  dipresso, 
è  m  istato  di  portare  te  armi;  k  popolasiona  totale  può  classi- 
ficarli nella  seguente  maniera: 

Egiziani  munsulmani    *...,.    a,6oo,ooo 

Egisiani  cristiani  (colli) i5o,ooo 

Osmanli  o  Turchi .  ia,ooo 

Àrabi  beduini.     ^ 70,000 

Negri     • 90,000 

Barberini   ••••.••..•  5,ooo 

Abissinii.     » 5|Ooo 

Schiavi  circassi»  niingrelini,  gìorgiani  .  5,ooo 

Ebrei     ••••••••.•.  7^000 

<  Sirii •••••..     •  5,000 

Greci  rayas    ^ 3yooo 

Armeni       »•>••.....  ^.ooo 

Greci  franchi 1,000 

Italiani a,ooo 

Maltesi 1,000 

Francesi     .     .     •     .     .     .     .  da  7  ad  800 

Inglesi da  80  a  100 

Austriaci da  60  a  100 

Russi    «' ^  da  ao  a  3o 

Spagnuoli  .......  da  i5  a  30 

Sviszeri  »  Belgi  ,  Olandesi ,  Prussiani  » 

Svedesi,  Danesi  1  allo  incirca  ».  100 
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Cause  deiio  tpopolamenio  dMBpUo*  .^  GonfrottCaiido  U 
popolaiione  antica  deirEgitlo  con  quella  che  contiene  io  questo 
mooieolo,  non  si  può  tralasciare  di  tristamente  iulerrogani  sulle 
eause  del  rapido  decrescimento  della  ressa  umana  in  un  j^aese 
▼erso  il  quale  la  natura  i  stata  per  allro  sì  prodiga.  Stretto  sui 
suoi  fianchi  dal  deserto,  sarebbe  forato  a  cedere  a  pooo  a  pooo^ 
del  terreno  a  questo  crudele  invasore?  Sarebbe  vero,  come  lo 
pretendono  alcnni  geologi  (  Cuvìer ,  Discorso  tutte  rivoluzioni 
delia  iuperfieie  del  ghbo),  che  una  legge  naturale  destinasse 
fkìio  Egitto  ad  essere  sommerso  da)  Sabarah,  che  ha  di  già 
seppellite  sotto  le  sue  sabbie  una  larga  parte  dell'antica  Tebai- 
de?  La  umanità  sarebbe  così  espulsa  da  Una  potensa  irresistibile 
da  una  delle  sue  più  antiche  dimore?  Non  lo  pensiamo;  cre- 
diamo che  in  Egitto  l'uomo  può  trionfare  del  deserto  e  non 
deve  accusare  che  la  Sua  ooncuranta  dei  progressi  di  questo 
elemento  di  distrnsione. 

La  vita  per  l'Egitto  é  il  Nilo,  la  motte'  è  il  deserto;  il  Nilo 
lo  ha  creato,  ne  è  sempre  l'anima  ;  abbandonato  airiropolso  che 
lo  trasdaai  il  deserto  lo  corrode  e  lo  distrugge  lentamente.  Ma 
il  fiume  può  domare  la  sabbia^  perch4  la  feconda.  Per  conser- 
tare, per  ingrandire  esiandio  questa  bella  penisola  egitiana  che 
si  a^vansa  da  duecento  leghe  attraverso  i  mari  di  sabbia  si  tratta 
adunque  di  opporre  il  fiume  al  deserto.  La  prosperità  dell' E« 
gitto  e  lo  accresci  mento  del  numero  dei  suoi  abitanti  dipando- 
no  dal  regolare  le  acque  del  Nilo  :  sono  solidaria mente  uniti 
allo  sviluppo  ed  al  mantenimento  delle  irrigasioni.  Ora  perdere 
ad  interessi  tanto  importanti  una  vigHansa  costante  e  cure  as« 
sìdue,  é  mestieri  di  un  pensiero  e  di  una  forza  governameo- 
tale  sempre  unica.  L'Egitto  è  dunque  il  paese  che  domanda  di 
piò  di  essere  governato;  la  sua  esistensa  materiale,  la  ooiiser* 
fazione  del  suo  suolo  e  quindi  della  sua  popolasione,  richiedono 
del  rigore  e  eontinuasione  nell'eserciiio  del  potere  che  la  dirige. 
Ma  per  una  ironica  fatalità,  nessun  paese  i  stato  da  mille  anni 
piò  male  governato;  nessun  paese  ha  visto  sucoedere,  durante 
brevi  spazii  di  tempOj  poteri  tanto  barbari,  tanto  distruttori  nei 
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loro  itiiati  y  tanto  infingardi»  tanto  ininlaUigeiiti  oeHa  loro  ammi- 
nlitraxiona. 

In  qualtiaii  parte  si  ricercano  le  caute  dello  tpopolanento 
dall'  Egitto  dopo  AmroQi  ti  vedono  tempre  rit&lire  ai  taoi  go* 
verni  ;  varrebbe  meglio  dire  alle  diverte  anarchie  che  uturpa- 
rono  nei  tuo  teno  il  nome  del  gOTemo  »  tensa  etercitame  le 
utili  funaioni. 

Sci  vedendo  i  loro  campi  coprirti  di  un'arida  tuperficie  e 
mancando  dei  meisi  di  tnttitlenta,  numerote  famiglie  hanoo  emi- 
gralO|  te  altre  ti  tono  rapidamente  tpente  nella  miteria»  di  chi 
è  la  colpai  te  non  del  potere,  o  piutlotto  della  mancaoaa  di  ogni 
potere  degno  di  quetto  nome) 

Se  delle  epidemìe  hanoo  fiitto  ttrage  nell' Egitto,  te  vi  ti 
tono  inttallate  a  permanenta,  chi  è  ttato  colpevole  di  non  averle 
prevenute  nei  loro  prtnpipiì  o  combattute  nelle  loro  conieguen- 
•eT  Da  parie  di  chi,  in  quetto  ceto,  la  ignorama  e  la  noucu* 
rama  erano  delitti?  Ancora  sui  governi  peta  l'accoM,  oppure 
i  mettieri  nuovamente  lagaani  della  mancante  di  governo. 

Favorite  dalla  lunga  anarchia ,  che  era  divenuta  lo  stato 
ordinario  dell'Egitto,  nubi  di  capi  tubalterni  tenevano  dalla  legge 
della  tpada  il  diritto  di  mutilarne  e  di  ucciderne  gli  abitanti. 
Compretto  da  mille  despoti ,  come  avrebbe  potuto  riprendere 
>alute  e  vigore?  Continuiimente  intanguioato.  da  guerre  intestine, 
devattato  tenta  posa  da  orde  di  conquittalori,  questo  paese  an- 
dova  a  poco  a  poco  deperendo,  come  cootumato  da  una  lebbra 
incurabile. 

Ciò  che  ha  fallo  Mthemei'Alk  nello  intensise  del  npopo" 
lamenio  deUEgiilo,  —  Certamente  giugnere  a  fondare  un  potere 
forte  in  mesto  ad  un  paese  tanto  materialmente  e  moralmente 
lacerato)  stabilire  una  unità  valida  laddove  un'anarchia  di  secoli 
aveva  lutto  ridotto  a  frantumi}  dare  a  questo  nuovo  potere  tant^i 
Vitalità  perchè  si  posta  prometterti  la  continuità  della  tua  azione 
colla  tua  tratmittione  ereditaria  nella  ttetsa  famiglia,  è  (continua 
Clol*Bey),  mi  sembra,  l'opera  di  un  genio  meraviglioto^  è  il  prin- 
cipio, ed  il  tolo  principio  pottibile ,  della   rìgencratione ,  e  del 
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ripopoUiDtfDto  deirSgìtlo.  Non  ti  poteva  Mpalterc  di  più  da 
MehemeUAI),  dod  si  avava  pura  il  diriUo  di  aspatlartì  laolo. 

1  suoi  naniiai  lo  accusano  ciò  non  pertanto  di  esaurire  l'È- 
gittOy  gli  fanno  soprattutto  un  delitto  dello  sua  spopolasione  at- 
tfiale  e  gN  rimproTerano  di  aumentarla  col  mantenioanto  di 
forte  militari  che  eccedono  le  risorse  del  paese  (i). 

Se  ù  ammette  che  per  rinascere  allo  incivilimento  e  ritor- 
nare al  feai|M  della  prosperità  tanto  bmosat  l'Egitto  aveva  priasa 
di  tutto  bisogno  di  un  governo  fbrte  e  durevole^  è  mestieri  soci- 
sere  i  meati  cm  quali  Aieheroet-Ah  ha  assiauraio  la  foraa  e  la 
durata  della  sua  potensa»  Specialmente  nei  paesi  bàrbari  «  nel 
quali  lutto  dechina  innaaii  il  dispotismo  del  fatto,  in  cui  la  pa- 
rola stessa  di  diritto  eomnne  è  sconosciuta  ^  la  fine  gituiifiea  i 
mewU4  Sì  manca  dimque  o  dì  logioa  o  di  buona  fede,  quando 
si  vuol  rendere  il  viceré  responsabile  dei  mali  passeggieri  che 
ha  dovuto  cagionare  il  compimento  de' suoi  progetti,  iImIì  d'al- 
tronde che  non  sono  che  la  coaseguenza  daUe  sue  sòtferense  ero* 
niche,  delle  qnali  prese  la  missione  di  guarire  l'Egitto. 

Senta  dubbiOi  l'Egitto  é  oggicTi  spopolato  ;  ma  a  meno  che 
si  richiedesse  da  lui  l'uso  e  la  riuscita  del  processo  mitologico 
di  Deuaalioae,  il  viceré  non  potrebbe  dotarlo  di  una  popola- 
riooe  improvvisata.  In  mesto  anche  alle  drcostante  più  '  favo- 
revoli, lo  incivilimento  é*  l'opera  del  tempo;  non  si  rigenera  un 
popolo  con  un  tocco  di  bacchetta^  non  lo  si  moltiplica  con  un  sem- 
plice fiat  Basta,  adunque  a  Mehemet-Ali  per  la  sua  gloria  dap- 
prima di  avere  reso  tutti  i  progressi  poasibili,  dappoi  di  avere 
loro  dato  un  vigoroso  impulito,  laddove  la  immobilità  della 
morte    sembrava   essersi   installata    per   sempre   in    meno   alle 

rorioe. 

Ora  9  Mehemet^AU,  lungi  dall'avere  esaurito  di  uomini  la 
vallata  del  Nilo,  ha  fatto  immensamente,  per  lo  contrario,  nel- 


(t)  Salle  forse  militari  dell'Egitto,  vedi  questi  Annali  voi.  6S,  pag.  a3i, 
Agosto  i84o. 


«d  ha  oreato  aiia  icoola  di  medidiia  a  degli  oi 
lai  y- il  Taiiiolo  mialem  il  terto  del  faociulU^  qaetl 
spopolasiooa  dìtpanra  dinanii  la  introdiuiona  della  i 
diftrulto  il  potere  arbiirario  che  si  arrogavaDO  i  fuaai 
dioe  il  più  rìgoroto  domina  in  tutta  la  parie  dell'AC 
è  «ottomeMa  e  ohe  era  altre  volle  in  preda  ai  brigaa 
tribù  aTide  di  bottino. 

Ostacoli  che  paraUwumo  nel  presente  i  felici  efft 
forme  del  incera  -—  Le  forze  militari  dell'Egitto  toi 
contidereToll  ;  ma  non  oppongono  ostacoli  assolati  al 
aiento  della  popolazione,  li  fellah  trova  di  fatti  nei  reg 
ben  essere  di  cui  i  lungi  dal  godere  in  sua  casa:  eoa 
Ijtà  è  minore. fra  i  soldati  che  fra  i  paesani;  da  un 
militari  possono  prendere  moglie  e  quasi  tutti  Tbaon 
mente  a  desiderare  nello  interesse  dalla  prosperità  ii 
l'Egitto  ohe  le  braccia  dei  suoi  soldati  siano  restituii 
agricoli.  Se  a  Meberoet-Àli  fosse  permesso  di  con^i 
Provincie  da  lui  governate  tutte  le  sue  core  ,  lutti  i 
sieri,  pochi  anni  gli  basterebbero  per  diffondere  Ira 
polasiouì,  se  non  la  ricchezsa,  almeno  Tagiatezza.  Ogj 
ibi tificazioni,  arsenali ,  pubbliche  costruzioni  (  i)  ,  It 
fondamentali    sono    compiti  »   tutte   le   dipese  dei   mal 
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falle:  l'EghtcrriMe  «trébb»  che  • 'vaeeof liere -i  «aotiggi  ish«  mi 
eiio  prooieltotto  lereeeoti  riforne)  9€  «mi  Ibiie  eonlrtsUta  la 
esittenta  politica  di  colai  al  quale  esco  le^lete. 


f. 


Combuboio  dhua  Sibia. 

-     *  ■ 

•  AoticameBle  la  Sirùi  o  Soiia  era  una. deUe  pih  popoloie  eoo* 
4rade  del  aModo;  la  cola  eìllà  di  Anliodhia,  meato  teoolo  piioM 
che  cadesse  io  poter  dei  Turchi,  cooteneva  seiceato  mik  abitanti. 
Al  presente  la  sua  popalatioiie  è  molto  diinisuitB,  aia  il  eom- 
■Deroi4  hiltonrattimnano;  La  solaeiUà  di  Baiaasoo  labbrìaa4oo 
mila  pesce  di  stoffe  di  Mìa  mista  al  cotone,  che  hanno  il  vi^ 
Jore  di  6  miiiooi  di  ^aotln*  Aleppo  Abbnea  della  stofie  di  seta 
ed  akt>,  migliori  che  non  ne  faccia  la  dtth  di  Lione,  a  prosa» 
pih  aradico  e  che  tramano  on  grande  spaccio  in  Turchia,  Persia 
ed  Arabia.  Ma  dopo  kk  tememooto  dell'anno  i8asi|  Unto  Citale 
ad  Aleppo;  Danaéoo  giunse  ad  san  immenso  sviluppo  oommei^ 
ciale.  Bagdad^  la  Mecoa,  Costantinopoli ,  Erserum,  Smime,  il 
Cairo,  Mtffo  vi  Inviano  le  loro  carovano.  La  carovana  di  Bag- 
dad a  Damasco  reca  dalla  Persia  i  tebacchi,  i  tappeti,  la  seta, 
la  gomms,  le  galle,  le  perle;  daMo  Indie  l'indaco^  gb  sdallt,  le 
mussoline;  da  Bagdad,  gli  scialli  e  mantelli  di  cotoni.  In  per* 
muta  prende  le  stoffe  di  Lione  asiste  alla  seta,  oro  ed  ar> 
gento,  i  galloni  di  Lione,  i  berretti  di  Marsiglia,  i  velluti  di  Ge« 
nova,  le  lametta  del  Tirolo,  i  rasi  di  Fimnse  e  massime  le 
stofte  di  Damasco  e  di  Aleppo.  La  gran  carovana  della  Mecca 
vi  trasporta  le  gomme,  i  prolumi  dell'Arabia,  caffé,  mussoline  e 
drogherie  delle  Indie.  Le  carovane  di  Costantinopoli  e  Smirne 
recano  principalmente  in  Damasco  le  produsioni  dell'industria 
europea.  Quella  di  Erserum  poi*ta  il  cuojo,  selle  e  briglie  pro- 
dotti del  paese,  seterie  di  Persia  e  soìaUi  di  oasoimiro;  il  CaifOj 
vitanda  manifattiÉre  egisiane,  gomma  ed  avorio  dell'Afirioa^ 
Naplosa ,  il  cotone-,  Aleppo  le  sue  belle  stoffe,  i  suoi  feltri,  pi- 
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•Ucchi,  e  la  tua  Urrà  Mponiaoea;  fiualnliMili  dai  porfiddi 

sta.  Damasco  riceve  il  rito  dell' Egitto,  le  pnidiuMnI  d^l 

e  le  derrate  coloniali» 

La  gran    pianura  della  Glicia  è   lunga    loo 
larga  60,  é  inaffiata  da  tre  Burnii  coronata  da  oacnti 
legname  d'opera.  Il  di  lei  commercio  e  quello  dell'Asia 
8i  unirebbero  a  quello  della  Siria   per  la  via  del  Duibnr. 
due  Provincie  che  vendono   all'Europa  piìi   che  non  ne 
stano  ed  all'opposto  la  Siria  ne  acquista  più  che  non 
porti  di  Beyrouth-,  Sayde,  Lataqui,  ed  Alesaandretla 
gliorarsi  con  facilità. 

U  governo  dalla  Siria  può  rìstaorare  con  poea  apcsa 
na}e  di  unione  dell' Orante  all'Eufrate,  in  vicinanaa  dì 
Intanto  si  sta  scavando  Tettino  porto  di  Seleucia;  e  « 
organizcando  le  carovane  da  Àlessandretta  ad  Aleppo  e  da 
a  fiir  suirEufrate.  Questo  fiume  fine  al  suo  conflaenle 
gri  a  Bassura  riceve  direttamente  i  bastimenti  ohe 
Bombay.  Da  Bassora  fino  ad  El-Ors  (1000  chikHtelri) 
sareblMro  vere  difficoltà  per  la  navigatione;  da  Kl-Ofta! 
ancora  più  fiidle.  Del  resto,  lungo  le  vie  seguite  neircr 
le  ricchesse  della  Persia  e  delle  Indie  prenderanno  la 
l'Europa.  Si  verseranno  nel  porto  di  Bfarsiglia,  in  II 
Svisaera,  in  Germania  ed  in  Olanda.  £.  Ai 


h 


QmTARTIIIOPOLI   aiSGUAADATO  dal  LATO   COMMBBGt  ALI.     %i 

In  quest'  istante  in  cui  gli  avvenimenti  della  Turchia 
tirano  l'attpusione  di  tutta  Europa,  non  saranno  forse 
teresse  le  seguenti  notitie  statistiche  sullo  stato  cnmmerdalei 
capitale   ottomana.  Esse  servono  a  confermare   di  nuovo 
rere,  che  Costantinopoli,  il  magasiioo  del  grande  impero 
sotto  le  mani  d'un  governo  illuminato   forse  fiorirebbe 
più  ricca  citta  di  commercio  del  mondo.  Neiraono  i83g 
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MMio  il  porto  di  Cotlanliftopoll  piti  di  6oòo.  bailioMnti ,  deU» 
portatii  di  olire  aoo  tooaellate;  1/7  dei  qaalì  Isgleti ,  ijisi  au^ 
itriod,  i;i6  sardi,  tpB  nml,  1^9  greci,  Oltra  a  tàò  vi  appro* 
dano  i  bastimenti  a  vapore  di  olto  cono  neiMili  regolari  dai 
priDctpali  porli  .del  Mar  Hero  e  del  Medìlerraoeo»  Il  valore  delle 
importàaioni  «tegaite  ool  metto  di  aoTigli  ftraiiievi  amthioiilb  oeU 
ranno  passato  a  aa5»ooo»ooo  di  piastre  ;  a|3  delle  qnali  in  ma- 
Difatture  ed  il  restaste  in  generi  oolooipli.  Quasi  la  metà  dello 
iraporlaaiooi  ycoiicro  dai  parti  inglesi,  il  resto  dell* Austrta^Fran- 
oia,  Russia,  Olanda  ed  Italia.  La  Torchia  non  ha  hibbriche  di 
•Icnn  genere  d'industria;  se  si  eccettui  una  di  panni  greggi 
presso  ad  Adrianopoliche  dà  ao^ooo  canne  all'anno  ed  una  di 
fess;  nell'eparohia  di  Tokat  avvi  una  miniera  abbastaosa  ricco 
di  metallo.  Olì  articoli  importati  dall'  Ingbtliesra  coosistono  pein* 
o^Milmente  iti  tuooberOi  caie^  iodaeo^.pepe»  fsrro,  stagno,  latto 
e  lerraglio,  od  una  gran  quaiktilàdi  peniM,  slofle'  ed  altre  spo4 
eie  di  lessati.  Le  principali  inporlaaioot  dell'.  Austrio  coosislooo 
in  paoni;  dalla  Frància  io  seterie,  panni  fini  e  generi  eoleoialil} 
dalla  Rufsia,  in  talco ,  corde,  pelli  e.  granaglie;  oncbo  nelpas« 
soto  anno ,  per  la  gran  scarsessa  che  v'  era  se  ne  importarono 
a  Costantinopoli  da  quel  paese  900,000  toonellate.  Negli  uUìoh 
tempi  però  le  granaglie  furono  pfr  la  maggior  parte  importato 
da  navigli  inglesi,  che  lo  fanno  a  migliori  pdtti.  Il  valore  dello 
esporitnioni  si  calcola  ascendere  dai  160,000,000  ai  180^000,000 
di  piastre.  Gli  articoli  principali  sono:  la  seta,  che  la  maggior 
parte  si  dirige  ad  Odessa,  l'oppio,  la  lana,  l'olio,  il  cotone,  il 
brooto,  il  tabacco,  il  vino,  ed  ì  frutti  secchi.  Tale  sproportiono 
fra  le  importasjpni  e  le  esportationi  un  tempo  non  esisteva  al* 
meno  io  un  grado  enorme  come  oggidì;  essa  è  una  eonseguenta 
degli  interni  avvenimenti,  un  indisio  della  morente  vitalità  dtU 
l'impero  torco.  Questa  sproporsione  fu  cagionata  principalmente 
dalla  separaiiono  della  Grecia,  della  Moldavia  e  Valacchia,  •  e.  di 
Creta,  provincia  che  erano  abitate  dalla  classe  di  sudditi  la  pìilt 
attiva  ed  industriosa;  dalla  scissione  di  Hebemet^Ali;  dalla  de« 
vastof  ione  di  molte   provinde  cagionata  dall'  ultima    gueira  ,  e 
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dair  emigraiiooe  dì  qaasì  3oo,ooo  contadini  sol  terrìloiìo 
Il  viaggiatore  dolorosamente  osserva  gli  estesi  piani  fra 
sonda  e  Teodosiopoli ,  che  pella  trasmigrazione  de' loro 
tanti  ora  somigliano  ad  un  deserto  della  Siberia.  Le 
case  comroeroialì  di  Costantinopoli  sono  eoropee,  ed  il  loial 
mero  si  eleva  a  90  circa;  ao  delle  quali  sotto  alla 
inglese,  altrettante  sotto  alla  francese,  i5  sotto  la  russi, 
restante  sotto  Taustriaca,  In  greca  e  la  daneséu  il  maggior 
mero  compra  per  conto  proprio,  e  poche  soltanto  si  ad< 
in  affari  di  commissioni ,  di  spedixionì  e  di  caoibio.  li 
sono  da  5o  a  60  case  secondarie ,  appartenenti  a  dei  Bi^i 
paese;  le  quali  si  occupano  ad  un  tempo  dell'  imporl 
dell'  esportasione  e  mantengono  relasiooi  spedalmente 
ghilterra,  la  Russia  e  la  Bessarabia.  I  capi  di  queste 
greci,  armeni  ed  ebrei;  che  case  propriamente  turobe,  Is: 
traffichino  coll'Europa,  non  ve  n'ha;  alcune  poche 
giano  coll'Àsia,  donde,  coi  proprj  bastimenti,  traggono  i 
del  suolo.  Fra  le  case  europee,  sono  le  greche  le  più  ni 
come  erano  anche  prima  della  rivolusione»  Dopo  il  t83S| 
che  cessò  la  perseeusione  de' Greci,  vi  n  Ktabtfi  di  nuovo 
numero  di  case  di  quella  nasione,  la  maggior  parte 
proteiione  russa,  facendo  dei  buoni  affari.  Lo  stato  atl 
commercio  della  capitale  ottomana  non  i  del  resto  affatisi 
disfacente,  e  la  causa  si  deve  principalmente  attribuire  alisi 
d'incertezza  e  di  poca  sicurezza,  in  cui  l'impero  si  trova, 
stato  costringe  il  possidente  a  seppellire  il  suo  danaro,  s 
tarsi  al  necessario  ed  a  trascurare  in  gran  parte  l'agric 
Inaspettatamente  però  negli  ultimi  tempi  il  mondo  comi 
di  Costantinopoli  trovò  da  poter  trafficare  eoi  mercanti 
i  quali  dal  Tauro  vengono  ad  Erzernm  e  quindi  peli* 
di  Trebisonda  fino  a  Costantinopoli.  Un  tempo  esai  preni 
il  loro  bisognevole  di  panni  e  tessuti  ad  Erzerum,  e 
portavano  fino  a  Costantinopoli,  a  comprarli  dì  prima  maa^j 
i  bastimenti  a  «apore  fira  Trebisonda  e  Costantinopoli, 
resa  la  Tia  facile,  pronta  e  sicura,  attirano  i  Persiani  fino 


sUiilinopoliy  dove  trafficalo  per  circa  4o»ooOyOoo  di  piatire  e 
prendono  panni  e  tele  ingleti,  pagandole  parte  in  sete,  parie- 
in  rubli  rutti  e  leoehinì  olandesi.  Gli  ultimi  trattati  dì  oom^ 
mereio  concbiusi  eoh  varie  potente  non  hanno  portato  alcun  au«: 
mento  di  consumo.  Oltre  alla  lassa  che  fu  convenuta  con  queste 
potenxe  per  rimpòrtasìone,  il  governo  turco  percepisce  dai. suoi' 
sudditi  anche  le  tasse  anteriori  ;  cosicché  gli  aggravi  invece  di  < 
essersi  diminuiti  furono  realmente  accresciuti.  {Ll^d  di  Trieste), 


Stato  dell' agbicòltuba  b  dbll*  rvDirsTBiA  t»  Bavtcba 

durante  Fanno  iSìg, 

La  sola  cifra  della  popolasioUe  della  Baviera  indica  la  im- 
portansa  del  posto  che  deve  occupare  oell' a^sociatione  della  do-- 
gena   alemanna.  Gli  ultimi  censinienti    la    portano   a  4f3t9>887* 
anime. 

La  Baviera  è  soprattutto  agricola.   Di    ^a   milioni    di    aeri- 
(  1^77,016  miglia  quadrate  ),  di  cui  fli  eompooe  la   sua  superfi- 
cie, ^o,j(oò,ooO  sono  consacrati  a  culture  di  ogni  specie;  9,^a7)<»oo> 
al  cereali. 

•La  sua  popolaxione  agricola  (proprietari!  ed  agricoltori  soU 
femtoy  è  valutata  a  1,863,000  loditidui;  più  aoo,ooo  che  $i 
danno  alternativamente  ai  lavori  agrìcoli  e  ad  altre  industrie,    v 

Hel  1809  ,11  mioistro  dell' interno  diceva  alle  GanfiefO  ba- 
varesiyTtf  I  nostri  agricoltori  persistono  nei  loro  vedcU  metodi  '/rAt'yxc-L  t 
w  dì  cultura:  il  nostro  suolo  non  reaiina  tutto  ciò  cbe  potrebbe  .,^,  /'^;.n'. 
u  produrre.  La  nostra  industria  ha  bisogno  dello  straniero  per 
m  le  materie  brutte,  mentre  che  i  cereali  coprono  appena  le 
m  spese  di  toro  cultura.  Il  bestiame  è  in  generale  cattivissimo 
«  e  le  nostre  foreste  offrono  per  la  maggior  parte -la  immagino 
«  di  una  intiera  devastaaione  ». 

Alla  stessa  epoca  si  valutava  a  4oo  milioni  di  fiorini  la  massa 
delle  ipoteche  che  aggravano  il  suolo  bavarese  ed  arresttMo  lo 
sviluppo  della  riccheiia  agricola. 


V' 
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La  Baviera  non  i  diveouta  induitrìale  che  per  Tm 
delle  sue  proviocte  della  Souaba ,  della  Franoank  e  dak 
Sotto  r  amminUtratìone  del  prÌDcipe  dì  Wallertlaim  ha  I 
maggiori  progressi  in  questa  nuoTa  carriera.  La  sua  ftofii 
ioduttriale ,  propriamente  delta  ,  non  oltrepaasa  i  Sjyam 
ì  vidui ,  più  4^3,800  si  occupano  ora  di  mcitieri ,  ora  >l 
coltura. 

Le  città  manifatturiere  pili  importanti  aono  Hand 
Monaco,  Augsburgo^  Erlangen,  Ratisbona,  Schwabacbi  e  I 
che  ba  raccolto  tutte  le  famiglie  ebree   respinte  da  Nnm 

Quest'ultima  città  è  da  lungo  tempo  conosciuta  par.J 
chincaglieria,  i  suoi  strumenti  di  ogni  sorta,  soprattutto  h 
i  suoi  lavori  in  ferro,  in  latta,  gbisa,  accia)o,  rame,  ottoail 
gno  e  piombo ,  i  suoi  lavori  di  ebano,  i  suoi  bottoni  d.q| 
i  suoi  giuocherelli  pei  fanciulli ,  i  suoi  straoneoti  di 
e  di  matematica.  I  suoi  piiscoii  specchi ,  oggetto  di 
commercio  coli'  Europa  e  coli*  America,  le  danno  % 
considerevoli  che  i  suoi  cristalli  di  lusso. 

Per  le  loro  Tetrerie  e  per  i  loro  cristalli ,  N 
Monaco  si  avvicinano  alla  perfezione  dei  prodotti  dcUt 
La  fabbrica  dei  vetri  colorati  vi  ha  soprattutto  preso  obb 
attività.  Si  raccomandano  insiememente  e  per  la  vanèAj 
forme  e  dei  colori  e  per  la  ricchesia  e  belleasa  delle  A 
sìoni. 

Monaco  fabbrica  inoltre  bronu,  oggetti  d'oreficarìa|J 
notevoli  per  la  loro  ricchezsa  e  la  loro  eleganaa ,  tegob 
tate  per  la  copertura  degli  edifizii.  I  suoi  strumenti  di 
sono  conosciuti  in  tutta  l'Europa  per  la  loro  belletsa  e 
tiene. 

I  colori  e  prodotti  chimici ,  V  oreficeria  e  la  bì/outm 
chincaglieria ,  il  tabacco  da  naso  e  da  fumare  sì  fabb 
egualmente ,  in  assai  grande  quantità ,  nell'  alto  Danai 
Augsburgo,  Guntburgo,  Memmingen,  Kaufbeuren,  LiodM 

La  Baviera  esporta  della  porcellana,  del  buon  ftsett 
dei  cuoi  e  lavori  in  cuojo  molto  riputati  e'  cappelli  dì  ^ 
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I  tessuti  dì  cotone  ti  fiibbrica^o  speeiahuente  «d  Hsru  , 
Bayre^th  od  allro  città  delta  Franconìa  supertorfs  La  fabbuca- 
uoae  dei  tessuti  àk  laoa  i  meoo  fionda  che  aftre  volte.  Le  stoHo 
inferiori  a  quelle  della  Francia  e  del  Belgio  aiiipeuUipo  la  con- 
snoiaaipne  locale.  La  Baviera  oou  esporta  cbe  tappeti  di  qualità 
•ecoadaria^  poprrttirf  da  letto  e  «toffe  quadrettate  per  coperture 
di  cavalli.  Lo  ^tato  stationario  della  fahbrication^  ipiegasi  colla 
lentessa  con  cui  le  ratte  si  migliorano  in  un  paese,  che  copta 
al  piii  iJifii^fèQo  pecore,  e  pochi  nonlooi  sauoai  e  spagnuoli. 

I  tessuti  di  linO|  «opratlutto  le  telCf  sono  generalmente  con* 
somat?  nel  p^esci 

La  fabbricatone  dei  tessuti  di  seta  4  ancora  quasi  nulla  in 
Baviera^  quantunque  vi  si  portino  molte  vesti  di  ^ta  nelle  eitlà  e 
nelle  campagoe.  Alcuni  tentativi  fotti  dsl  governo  per  stabihila 
pel  paese  ebbero  poco  successo.  Dopo  lo  stabilimento  dell' asso- 
ciazione della  dogana  alemanna»  quavi  tiitti  i  tessuti  consumati 
ili  Baviera  escono  dalie  fabbriche  prtissian^i  e  specialmente  da 
<|uai|e  di  £lberfekL 

Le  mecchioe  sono  iq  gran  parta  costrutte  ad  Augsburgo 
da  una  casa  francese  che  fornisce  soprattutto  di  quelle  Jaequart 
alla  Baviera  e  ad  alcuni  altri  paesi  dell' Alemagoa» 

La  Baviera  ba  poche  miniere  di  ferro.  Le  principali  sono 
situate  nel  Palatinato  e  nei  contomi  di  Ratisbona,  e  nella  vec- 
chia Baviera,  ove  appartengono  alla  corona. 

II  ferro  poco  abbondante  vi  è  del  resto  lavorato  secoodo 
i'proceui.usitati  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Svezia. 

Insomma,  la  estrazione  e  lo  fabbricazione  del  ferro  non  ado* 
pcrano  che  600  minatori  e  i,aa5  fabbri. 

hsL  estrazione  aqnuale,  valutata  al  piii  a  1,369,655  quin- 
tali ,  non  rappresenta  al  di  là  di  2,896,099  fiorini.  I  prodotti 
abbandonati  al  consumo  sono  valutati  a  Sf/^po^ooo  fiorini. 

Le  fonderie  di  Bockweiler  e  di  Bergen  sono  le  pìi&  impor- 
tanti. 

Il  Ugna  è  il  combustibile ,  il  4;ui  010  ^  piti  abituala-in  Ba« 

Arhau.  Statistica,  voL  LXF.  )6 
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TÌera.  Le  foreste  dell'  Alto  Palatinato  e  qaelle  delle 
della  Tecchìa  Baviera  coprono  unti  estensione  di  6,785,883 
L'uso  che  ne  hanno  fatto  da  qualche  tempo  le  fucine  e  la 
nifatture  sembra  averne  elevato  il  pretto. 

Al  pari  delle  vetrerie   della  Boemia,  quelle    della 
hanno  forse  dovuto  all'abbondanza  ed  ai  buon   preno 
gno  il  loro  vantaggio  su  quelle  di  altri  paesi  e  sopraltotloi 
Francia. 

Il  carbone  fossile  non  si  adopera  che  da  poco    tespa^ 
54  miniere  attualmente  scavate,  8  appartengono  alla 
qualità  dei  loro  prodotti  é  inferiore  a  quella  del  csurboue 
della  Gran -Bretagna.  Una   miniera   assai  ricca  é   stata 
mente  scoperta  nei  con  tomi  di  Baroberg.  I  suoi    prodotlii 
sportati  a  Monaco,  vi  si  vendono  97  cent,  il  quintale. 

Per  tutto  il  regno  la  estrazione  annuale  é  valutata  ai 
quintali.  La  pìh  gran  parte  proviene  dal  circolo  del  Benu! 

Alla  concorrenta  di   alcuni   degli  Stati  associati  e 
mente  della  Prussia,  alla  mancanza  dei  capitali,  alla  ìni| 
ne  generale  dei  processi  d'industria,  é  duopo  aggiungere^ 
una  delle  cause  che  mette  ostacolo  allo  sviluppo  della 
bavarese,  il  manteoimeoto  delle  corporazioni,  contro  le 
sono  sollevati  vivi  reclami  nelle  Camere  bavaresi. 


STATrSTICA   DEI    DELITTI   IN   FbIHCIA   RL    iBBB   (t). 

La  statistica   criminale,   mentre    manda    sì   viva   ìaee 
scienza  del    diritto,  fornisce  notizie  preziose  ed    utili  alle 
fazioni  del    legislatore.  Noi    quindi    drsumeodo    la  statisticsj 
delitti  in  Francia   dal    rendiconto  pubblicato  ogni    anno  dsP 


(0  Vedi  Jnn,  di  Starinkm,  voi.  60,  p.  %^J9  aui|fio  i83^  e  toLj 
p«  III  «  ottobre  1839,   • 
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Bistro  della  gìuslicia  ,  crediamo  Ipmire  alla  rirorma  delle  pri- 
gioni i  suoi  piil  validi  argomenti  ed  i  piti  sicuri  elementi  di  so* 
Iasione  ai  problemi  agitati  oggidì  dai  pubblicisti  j  che  hanno 
per  oggetto  la  moralissazione  delle  classi  inferiori  della  società. 
Le  corti  di  assise  ebbero  nel  i838  a  giudicare  5,844  *c* 
cuse  :  nel  1887  ne  avevano  giudicate  5,878  ;  vi  è  dunque  una 
diminuzione  di  39  accuse. 

Le  5,844  accuse  del  i838  avevano  per  oggetto:  1,63%  de* 
litti  contro  le  persone,  e  4»^ in  delitti  contro  le  proprietà.  Le 
5,873  accuse  del  1837  si  dividevano  in  1,555  accuse  di  delitti 
contro  le  persone  e  4>3i8  accuse  di  delitti  contro  le  proprietà. 
Cosi  confrontando  i  due  anni  si  trovano  le  accuse  di  delitti  con- 
tro le  perspne  aumentate  di  77  e  le  accuse  di  delitti  contro  la 
proprietà  diminuite  di   io6. 

La  proporsione  della  cifra  delle  accuse  dei  delitti  contro  le 
periione  a  quella  delle  accuse  di  delitti  contro  le  proprietà  é  di 
38  su  100  nel  i838;  mentre  non  era  che  di  s6  su  100  nel 
1837. 

Nel  i838,  furono  portate  davanti  alle  corti  di  assise  239 
accuse  d'  assassinio ,  che  è  il  numero  più  elevato  veriBcato  dalla 
statistica  criminale  dopo  il   i8a5. 

Delle  5,844  vccuse  portate  alle  corti  di  assise,  a,8oo  (48 
su  100  )  furono  ammesse  per  intiero ,  1,629  (  a8  su  100  )  fu- 
rono abbandonate  e  i,4^5  (  24  su  100)  furono  modificate. 

Queste  5,844  accuse  domandarono  innanzi  alle  corti  di  as- 
sise 8,oi4  accusati,  vale  a  dire  80  di  meno  del  1837. 

Se  si  mette  il  numero  degli  accusati  (8,014)  io  rapporto 
colla  cifra  della  popolazione  totale  del  regno  si  trova  la  propor- 
sione di  I  accusato  su  4»^^^  abitanti  dei  due  sessi;  per  le  fem* 
mine  si  conta  i  accusala  su  11,699;  per  i  maschi  i  su  a,5i2. 
— >  Nel  1837  eravi  1  accusato  su  4i'44  abitanti. 

Il  termine   medio  di    1    accusato  su   4it85    abitanti    non  è 
stato  raggiunto  in  56  dipartimenti,   ed  in  3o  altri  é  stato  sor- 
passatoi   Fra    i    secondi    occupa    il  primo  posto  il  dipartimento- 
delia  Senna. 


Sugli  8,01 4  accusali  ,1,189  {^7  ^^*  100)  lo  erano  per  delitli 
contro  te  persone,  e  5,8a5  (78  su  100)  per  delitti  contro  le  pro- 
prietà, • —  Nel  1837  si  contaTano  1,141  accusali  di  delitti  con* 
tro  le  persone,  4^  di  meno  che  nel  i838,  e  SjqSS  accasati 
di  delitti  contro  le  proprietà,  ossia  118  di  ptb. 

Il  nomerò  degli  accusati  (  senta  distintione  della  natura  del 
delitti  per  i  quali  furono  chiamati  dinanti  alle  corti  di  assise/ 
ha  oltrepassato  di  1,170  quello  delle  accuse ,  ciò  che  dà  ,  per 
termine  medio  ,  1 87  accusati  pf  r  100  accuse.  * 

La  proporzione  è  di  i38  accusati  per  100  accuse  di  delitti 
contro  le  proprietà  e  i34  per  too  accuse  di  delitti  contro  le 
persone* 

Queste  proportioni  essendo  ad  un  dipresso  simili  in  ciascun 
anno,  ne  risulta  che  il  bisogno  che  i  malfattori  proTano  di  at« 
sociarsi ,  sia  per  incoraggi iirsi  al  delitto ,  sia  per  ajutarsi  nella 
sua  esecuzione,  è  sempre  ad  un  dipresso  lo  stesso,  ciò  che  ha 
fatto  notare  anche  Frégier  nella  sua  opera  Delle  classi  perico» 
tose  della  popolazione  nelle  grandi  atta  (i). 

Degli  8,0 14  accusati  6,554  erano  uomini,  e  f,46o  donne; 
per  queste  ultime  la  proporsione  é  di  18  su  loo,  che  era  ad 
un  dipresso  la  atessa  nel  1837. 

Sulle  1,460  donne,  33i  (  o  circa  i3  su  100)  erano  ac- 
cusate di  delitti  contro  le  persone,  e  i,ti8  (vale  a  dire  77  su 
100)  di  delitti  contro  le  proprietà. 

Per  gli  uomini,  queste  proportioni  sono  di  18  e  di  71 
per  100. 

E  stato  notato  che  338  sulle  1,460  accusate  (i3  su  100) 
vivevano  in  concubinaggio  od  aTevano  aruto  figli  naturali  primii 
del  delitto ,  per  il  quale  furono  tradotte  alle  assise. 

Sotto  il  rapporto  della  età  oe  risulta  che  1  avevano  meno  di 
dieci  anni  ;  3  dai  dieci   agli  undici  ;  4  ^«gH  umiici   al   dodici  ; 


(1)  Vedi    V  articolo  II   sa   di   qoest^  npera  negli  Jnn,  di   Statìttiea, 
voi.  64»  P*  94i  sprllc  i^<>> 


38 1 

6  dai  dcwlicii  ai  tnsdici  ;  9  dai  Iredici  ai  qiwUordici;  17  dai 
qtiattordioi  ai  quiodiei;  4^  dai  ^iodici  ai  tadiei^  è^^^S  dai  la* 
dici  ai  veotuno^  11376  dai  ventuno  ai  venticioqoe;  I,3i5  dai 
venticinque  ai  trenta;  t^aoa  dai  Ireaia  ai  traotaunque;  9B0  dai 
trentocmque  ai  quaranta  ;  1^60»  dai  quaraala  ai  cinquanta;  5o4. 
dai  cioquaala  ai  secante  ;  161  arano  oltre  i  aaiaaota. 

Sa  un  numeva  aie  dio  di  100  aooatati  si  tra  va  che  nel 
t8S8,  34  avcvana  ontìio  di  veaticiaqoa  anni,  3t  dai  vaotieiii* 
que  ai  Iritntacinque,  35  oltre  i  trentacinque  anni. 

Sugli  8^14  ancusati ,  49^80  (57  su  loo  )  arano  celibi , 
3,076  (  3g  so  zoo)  maritati;  35a  (4  *a  100)  vedovi.  La  posi- 
none di  famiglia  è  lioiasia  sconosciuta  in  6. 

£  stato  verificato  per  546  accusali  f  108  aoflsioi  e  338 
donneai  che  erano  di  una  immoralità  notoria,  vivevano  «a  eoo^ 
eubioaggio  od  avevano  avutu  Q^U  4iaturali  ;  per  hqi  ^  i55  uo- 
midi  e  37  danne^  «be  enana  ifi^i  nalurdt  ;  a  fiaalosrnie  p«  r 
■9^  (  '47  tiomioi  e  48  daaue  )  ètte  appartenevano  a  fìmiiglie , 
delie  quali  alcuni  .membiì  «rana  atali  prsoadentamente  l'oggetto 
di  condanne  giudieiarie. 

Sugli  8yOi4  t  aoousati ,  4i469  non  sapevano  ne  leggere,  uè 
scrivere  ;  2,567  lo  sapevano  imperfeltameote  ;  702  poasedevano 
questo  grado  d'  istrutioue  suffiaenteaieuie  per  trarne  partito^ 
276  avevano  ricevuto  un  grado  d' istrusioiie  auperioce. 

La  propocsiona  dagli  accusati  cotopiulamente  illetterati  è 
di  56  su  100;  nel  1837  era  di  57  su  loo* 

Se  si  dividono  gii  aouusati  tra  i  due  sessi,  si  troverà  che 
la  proporsione  degli  individui  illetieraù  e  maggiore  nelle  donne, 
«he  negli  uomini;  è  stata  nel  i8i8  di  77  su  xoo  per  le  prime, 
mentre  che  per  i  seoondi  non  è  stata  che  di  54  su  toc. 

La  proporeiona  degli  illellrrati  è  di  60  sn  i>oo  per  gli  ac- 
cusali che  hanno  meno  di  ai  aaai;  55  au  loo  per  gli  aocnsati 
dai  ai  ai  40  anni;  56  sn  tao  per  qjuelli  al  di  4à  dei  4®  anni. 

La  pi*oportione  degli  illetterafti  è  minore  fra .  gli  accasati  di 
delitti  coutro  le  persone  che  fra  gli  accusali  di  d^^'lilti  eaniro  ie 
proprietà;  qiioiia  pronoj  itone  è  -  di  54  iu  100  p(M  primi  e  éi 
56  su   100  pei  secondi. 


383 

Questa  propofBione  d' illetterali  non  è  che  dì  48  tu  loo 
fra  gli  aixaiati  d'  assaMìnio  ;  49  *^  '^^  ^^  8^^  accusali  di  stu- 
pro od  attentati  al  pudore;  4^  *u  <<^  ^'  6^^  accusati  di  colpì 
o  ferite  fatte  ad  un  asceudeote. 

Onde  dare  oompimento  alle  nolisie  sugli  accusati  é  utile  sa* 
pere  quali  professiooi  esercitassero;  poiché  le  occupaaiooi  di  eia* 
scuD  giorno  e  la  positiooe  sociale^che  danno  a  quelli  che  vi  si 
dedicano,  devono  avere  una  notabile  influensa  sulle  loro  detei^ 
minaziooi  morali. 

Fra  gli  accasati  i,aia  vivevano  nell'osio»  ossia  i5  su  loo; 
3,44 1  lavoravano  per  loro  proprio  conto,  e  4^361  per  contò 
altrui. 

Gii  accusati  furono  divisi  secondo  la  natura  delle  loro  oc- 
eupasioni. 

La  prima  classe,  che  comprende  le  persone  occupate  ahi* 
lualmente  nei  lavori  della  campagna,  é  sempre  la  pili  numerosa  ; 
comprende  3^796  accusati,  35  su  100  del  numero  totale. 

La  seconda,  quella  degli  operaj  incaricati  di  mettere  in 
opera  le  materie  prime ,  legno,  ferro ,  lana ,  cotone ,  ecc.,  com- 
prende 1,733  accusati;  ai  su  100  del  numero  totale. 

In  tersa  linea  viene  la  nona  classe,  quella  delie  persone  senta 
condizioDe,  vagabondi,  mendicanti;  sono  nel  numero  di  676,  os* 
sia  8  su  100  del  numero  totale. 

I)  resto  degli  accusati  si  divide  in  ciascun  anno  in  una  ma- 
niera piuttosto  uniforme  tra  le  altre  classi. 

Sugli  8,01 4  accusati  giudicati  contradditoriamente  nel  i838, 
5,ia3  furono  condannati,  cioè:  44  ^''^  morte,  uj/i  ai  lavori  for- 
sati  a  perpetuità,  883  ai  lavori  forsati  a  tempo,  933  alla  reclu* 
sione;  i  alla  deportasiooe,  3  alla  degradaaione  civica,  3,073  a 
pene  correzionali;  38  fanciulli,  dell'età  minore  di  16  anni,  furono 
non  giudicati ,  come  avendo  agito  senta  discernimento;  ma  fu- 
rono inviati  in  case  di  corretione  per  esservi  istruiti. 

Mei  1837^  33  accusali  erano  stati  condannati  a  morte,  117 
ai  lavori  forcati  a  perpetuità  ,  783  ai  lavori  forsaii  a  tempo , 
856  alla  reclusione^  non  eravi  stata  condanna  alla  deportaiione 
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ed  alla  degradatìooe  civica;  3,a3o  eraao  it^li  condannali  a 
pene  correxionali  ^  39  faocioUi  erano  stati  ipviati  in  case  di  cor- 
reziane. 

Risulta  dal  confronto  delle  cifre  del  1837  e  del  i838  che 
•u  on  dannerò  di  accusati  on  poco  meoo  elevato  nel  i838  che 
nel  1837  (8,01 4  invece  di  8,091)  vi  ebbe  aiioneato  nel  numero 
dei  condannati  a  pene  infamanti;  questo  aumento  è  di  .33  su 
100  per  i  condannati  ai  lavori  fonati  a  perpetuità,  i3  su  100 
per  i  condannati  ai  lavori  forse  ti  a  tempo,  8  su  100  per  i  con- 
dannati alla  reclusione. 

Il  numero  dei  condannati  a  pene  correzionali  è  di  55  su 
EOO  o  di  un  ventesimo  meno  elevato  nel  i838  che  nel  1837. 

Le  condanne  a  pene  infamanti  sono  nel  |838  nella'  prò- 
porsione  di  a5  su  100  accusati  e  le  condanne  a  pene  corresio* 
naii  nella  proporsione  di  39  su  loot  La  prima  di  queste  due 
proporuoni  è  più  forte  di  due  centesimi  che  non  lo  era  nel  1837 
e  nel  r836. 

Sui  44  condannati  a  morte,  34  furono  giusUsiati;  essi  si 
«vano  resi  colpevoli:  18  di  assassinio  e  4  di  tentativo  di  questo 
deKtto;.!  di  avvelenamento •,  a  di  parricidio ,•  4  ^  uccisioni  ac- 
compagoale  da  furti  cba  avevano  per  oggetto  di  facilitare»  % 
d'infanticidio,  3  d'iùcendio  voloolarìo  di  case  abitate. 

Sui  fta  assassini  che  furono  giustiiiati,  18  erano  stati  spinti 
a  commettere  il  delitto  di  assassinio  dalla  cupidigia;  per  17 
questo  delitto  non  era  stato  che  un  messo  di  facilitare  furti  o 
di  assicurarsene  l'impunità^  il  i8.^  aveva  voluto  spegnare  una 
rendita  vitalizia. 

La  pena  di  100  condannati  a  morte  è  stata  commutata  in 
quella  dei  lavori  forzali  a  perpetuità. 

2,853  accusati  furono  lasciati  liberi,  cioè  36  su  100  coose 
nel  18^  ;  nel  1887  la  proporzione  era  di  37  su  100. 

Le  cause  pib  frequenti  dei  grandi  delitti,  di  avvelenamento, 
d'incendio,  di  uccisione  e  di  assassinio,  sono  la  cupidigia,  l'adul- 
terio,  il  concubinaggio,  la  dissololezsa ,  ecc. 

Su  770  di  questi  grandi  delitti,  167  furono   inspirati  dalla 


circi  II   <u  loo. 

Per  tolti  gli  «oculati  ia  geoerale»  la  proporsioaa  d 
sati  di  delitti  contro  le  persone  è  di  27  su  too;  qi 
portione  non  è  che  di  t6  su  100  per  gli  accasati  ras 

Sui  182  individui  recidivi  accusati  di  delitti  ooal 
•one»  59  lo  erano  per  assassinio,  ao  per  uccisione^ 

Fra  gli  accusati  recidivi ,  la  proporciotie  degli  l 
furto  é  di  75  su  100.  Fra  gli  accusati  io  generale  q 
poreiené  è  di  57  su  100  soltanto. 

Su  100  accasati  recidivi  m  ne  tlx>tano  57  Ulctti 
se  ne  contino  che  56  su  100  fra  gli  aocnsati  io  geiMi 
rendiconto  generale  delPamminitiraùone crimituUe  ini 
i838,  pui>blic8to  il  3o  aprile  1840). 


Mlia^ta 


Ps«(sioirf  PA^riTB  DàLtMmwiLTBaaJà  u  Panicipi  Ihoiasi  di 

Si  scriva  da  Londra  il  a8  di  agosto: 
«  £  stata  pubblicata  la  lista  delle  ^nsioni    ami 
g^teruo  dei  possedimenti  britannici  neil'  Indie  Orìeati 
principi  indiani  e  inaomettani  che  ha  detroaìttali ,  ed 


S85 

■■MI 


^afyzùe  recente 
Joé/ra  u  i/idtema  £reffiùenXiUsmo. 


Pbima  Gasa  di  raimnA  kxmk  ui  Toscava. 

di  2  aperta  in  Toscaca  la  prima  casa  di  peniteoia  nella 
fortezsa  di  Volterra,  Essa  é  distrìbuita  per  modo  da  polerfin 
pralieara  il  sistema  peoitenilale  di  Aubuni ,  vale  a  dire ,  della 
segregatione  notlama  ool  lavoro  in  cornane,  Que'  detennti  som* 
mano  per  ora  a  soli  46.  Sonovi  reclusi  i  condanosti  dfti  tribuasti 
air  esilio  o  al  coofioe.  Il  lavoro  che  gli  occupa  è  quello  de' pan* 
nilaoi  e  della  canape ,  i  cui  prodotti  maoifalturati  sono  aoqui« 
stati  dalla  amministrasiooe  militare  o  venduti  a  Proto.  Questa 
nuova  casa  k  abilmente  governaci  pratioandovisi  naa  diseiflUoo 
ed  una  netteska  che  enila  lasciano  a  desiderare.  Si  sta  tnra  in 
Firente  trasformando  un  autico  edificio  presso  le  mura  della 
città  in  un  carcere  di  corresiooe  pei  giovani  detenuti.  Io  fine  dì 
recente  io  Pisa  è  stata  ordinata  la  soppressione  «di  qael  bagno 
di  losaati.  In  altro  bscieolo  danmo  piti  dettagliate  notiai^  e  vn« 
glia  il  cielo  che  il  sistema  penilenaiario  si  propaghi  partiltti 
Stati  d'Italia. 


386 


-M, 


ovimerUo  straordinario  di  passaggeri  sulla  strada  fer- 
rata  da  Milaì\o  a  Monza.  — *  Ci  gode  l'aoìmo  nell' aDounciare 
ai  lettori  di  quosti  Annali,  dopo  quanto  abbiamo  scritto  nel  fa- 
scicolo di  Agosto,  che  il  giorno  %  di  Settembre  si  sono  ricomio- 
:otate  Je  corse  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Moaza  e  che  il 
OQucorso  dei  viaggielori  •  è  stato  gioroalmente  numeroso  olire 
ogni  aspettativa* 

Basti  il  dire  che  dal  giorno  iS  Agosto  in  cui  venne  aperta 
la  strada  al  pubblico  sino  al  a4  ^^  questo  mese  di  Settembre , 
esclusi  i  cinque  giorni  nei  quali  rimasero  sospese  le  corse  (  218 
«I  3i  Agosto,  0  1.*  SetCeitibre)  vennero  trasportali  5ft,5fo  ▼i«g- 
(patori^  coli' introito  di  austr.  lir*  5s,664«  76.  Facendo  it  lìpsirlo 
dei  59>56a  .viaggiatori  ippra  le  33  giornate  di  corse,  dal  18 
Agosto  al  34  Settembre  (eseluse  le  cinque  di  sospensione  ),  si 
ha  il  risultalo  di  iSga  circa  viaggiatori  per  giorno. 

Nei  giorni  (estivi  il  movimento  dei  passeggieri  si  calcola  a 
^4^0  circa.  Abbiamo  veduti  a  percorrere  sino  a  i4  vaggoni. 
•Per  solito  Dell'oadeto  <U  Milano  a  Monta  s' impiegano  19  a  %% 
minuti,  e.  di  sovente  si  rkoma  in  i5.  -^  Per  ora  non  vogliamo 
fare  alcun  confronto  con  altre  strade  ferrate ,  ben  contenti  di 
/  >  poter  dire  che  quella  da  Milano  a  Monsa  nel  regno  Lombardo* 
Veneto  sia  stata  la  prima  terminata  ed  aperta  al  pubblico  in 
/    '^ .    <    '  '    '  '  Italia. 

•—  Strada  ferrata  da  Milano  a  Venezia.  ^  Mentre  spe- 
riamo di  poter  trattenere  i  nostri  lettori  nel  fascicolo  di  Ottobre 


I    * 


9t7 
p.  ▼.  sopra  alcune  dispoftltioDÌ  rekfive  aUa  tlra4a  ferrala  dn  Mi- 
laoo  a  Venetia,  crediamo  opportuno  di  render  nototche  a  coai« 
porre  la  Commissione  istituita  dal  Congresso  degli  Aaiontstì  ad* 
l' adooansa  del  3o  Luglio  p<  p.  per  la  scelta  deGnitiva  dalla  li* 
nea  tra  Brescia  e  Milano  furono  nominati  i  signori-: 

Borgnii  Giuseppe  Aniotdo  j  professore  supplente  dì  mate* 
matica  applicata  presso  V  I.  R*  Università  di  Pavia  i 

Carlini  oav.  Francesca  y  direttore  deli'  I.  R.  Osservatorio 
astronointco  dì  Milano  ^ 

Conti  Carìoj  profeisore  suppleate  di  matematica  applicnte 
presso  1'  I.  R.  Università  di  Padova , 

Maffei  cav.  Siuseppe,  oi&ciale  superiore  del  genio*  iu  peo» 
siooe ,     ' 

Scópoli  conte  Giovamd ,  di  Verona. 

—  Regalia  postale  JeUe  strade  di  ferro  neU  Impera  Ausirk^ 
too.  —  Sua  Maestà  I.  R.  con  Sovrana  Risolutione  19  ottobre  iSSg 
si  è  (legnata  di  regolare  i  rapporti  delle  imprese  di  alrade^  ft^ 
rute  eolla  regalia  postale  ntedianle  le  seguenti  disposisioDi  stale 
riservile'' nel  §  19  della*  Legge  sulle  Poste  del  5  novembre  i'837* 

a)  Le  imprese  di  strade'  ferrate  sono  obbligate  -d' incaricarsi 
a  ricbiesta  dell' Amministraaione  postalo  dei  trasporto  gralnité 
delle  lettere^  dell^  caute  o  dei  pacchi  d' ufficio*  .    t    ^ 

b)  W  trasporto  degli  altri  capi  consegnati  agli  Uffici  postali^ 
od  apparteuenli  alla  sfera  delle  IL  RR.  '  Messaggerìe,  noo  iiii- 
cumbe  alle  imprese  di  strade  ferrate  se  non  verso  un  componao 
per  la  fiasazione  del  quale,  come  pure  per  le  modalità  dei  tra» 
sporto  d'ogni  singola  impresa,  si  dovrà  stipulare  coirAmministrap 
tione  postale  un'  apposita  convensione ,  prendendo  per  baso  che 
il  compenso  pel  trasporto  di  simili  oggetti  non  deve  sormontare 
i  pretti  ordinar}  della  tariffa  della  strada  ferrata,  dedotto  perb 
il  quattro  per  cento* 

e)  Coù  pure  i'Amministrasione  delle  finanse,  quando  il  tra- 
sporto delle  persone  sulla  strada  ferrata  succeda  fra  luoghi  che 
comunicano  tra  loro  mediante  un  corso  erariale  di  posta,  afra 
la  facoltà  di  prelevare  un  moderato  correspeltivOi  in  forma  di 
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una  tonoM  convenuta ,  qualora  il  ricavo  della  tlrada  lia  f»] 
taggìoio  io  proponiooe  degl' inlerett i  corrcoli  del  daoaro  o 
rutile  di  altre  imprese  d'iod«utria. 

La  fistaaione  dell' importo  di  questo  eorrespettifo  avrà 
di  eoDcerto  ooU'Aulico  Dicastero  politico. 

-^  Notiaia  reiaiiva  alle  strade  femUe,   «—  Hdradi 
«enieslrale  Genoa jo  a  Giugno  i84o  della  Q>aipagoia  della 
t'errata  da  York  a  Iforlh  MidUnd ,  il  celebre  iogegoere  ti^ 
phenson  fece  le  seguenti  osservasioni ,  di  cui  a  ragione  pub 
dar  superbo.  Egli  disse  avere  intraprese  piik  strado  ferrate, 
qualunque  altro  ingegnere  abbia  finora  costrutte,  o  che  sia 
aaMOMsrne  la  costruzione,  e  che  aveva  l'iutia»a  convinsiooe 
veruna  delle  strade  ferrate  da  esso  dirette  non  sia  per  dare 
prodotto  nello  luioore  del  io  per  loo  T  anno*  {EsUailo  Ja 
artìcolo  del  Globe ,  del  i  agosto  p,  p*  )• 

•—  Itiaugurazione  della  strada  di  ferro  da  Magdekutjp 
JUptia.  •—  Si  scrive  da  Lipsia  in  data  i8  agosto:  «  Oggi  a^ 
fiuta  r  inauguraaione  della  totalità  della  itrada  di  ferro  chi 
dm  MagdeburgOf   [lassando   per  Coethen   a    Halle    n  Lipsia, 
questa  aolennità  ha  messo  in  movimento  tutta  la  noatra 
latione.  La  maggior  parte  delle  botteghe  sono   chiiue ,  ed 
folla,  che  si  calcola  a  più  di  quaranta  mila  persone ,  in( 
Je  vaste  campagne  che  avvicinano  la  stallone  di  partenu 
-etrada  di  ferro,  e    dove   fino   da  {eri  mattina    ai  è  akata 
quantità  di  antenne,  sulle  quali  sventolano  delle  bandiere  fm^ 
tanti  i  colorì    pruMiani    e   sassoni.  A  metsogiomo    il  conv( 
d'onore  di  Magdeburgo  rimorchiato  dalla  locomotiva  fa  £i) 
e  composto  di  cinque  vetture  adorne  di  bandiere    e    di 
e  ghirlande  di  fiori ,  i  arrivato   ed  é  stato  salutato    dalle 
di  artiglieria.  Questo  convoglio  ha  condotto  il  Borgomastro 
rigente  ,  varj  senatori ,  consiglieri  municipali  ed    altri  funsii 
della  etttà  di  Magdeburgo ,  che  sono  stati    complimentati 
autorità  regie  e  municipali  di  Lipsia  radunate  alla  staaione. 
cuoi  moQieuli  dopo  sono  arrivati  due  altri  convogli  di  qi 
tadue  vetture  tirate  da  tre  locomotive  ». 
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—  Inaugurazicne  della  strada  finuta  di  FenaUles  n*i4 
sinistra.  -^  Quecto  gìoroale  ha  Iratitoulo  piilt  Tolte  ì  «aoì  l«t» 
tori  sopra  questa  atrada  farrala  e  saBoo  che  afsendo  aianeali  i 
fondi  ti  è  trattato  persiao  ài  diilniggerla  quand'  era  alla  loctii , 
ma  che  dietro  il  prestito  di  qaattroi  milioal  ri^vatì  .caediaola 
mteresse  dal  Governo  I  lavori  si  «omo  protoguili.  Orto  ricaaiaoia 
la  riottzia  ebe  il  io  corrento  é  segalta  T iaauguraaiaae  di  qat« 
sta  strada  con  gran  concorso  di  popolo.  In  nno  dai  nostri  arti* 
coli  abbiamo  annonciato  essere  la  strada  da  Yersaiiles  a  Parigp 
riva  sinistra  di  quattro  leghe  e  mesao  francesi,  circa  i^oki  -me^ 
tri.  Neil'  andata  la  locomotiva  ha  iam^iegilo  a5  minuti  e  oal  vi* 
torno  ao.  Questo  primo  sperimento  ha  ottenuto  on  suootsso 
compiuto.  Il  tragitto  è  stato  finito  tenia  intertutione  e  sansa 
ostacolo. 

-~  Apertura  di  una  strada  ferraàa  in  la^ksrra  cha  agisam 
per  mezzo  di  un  naoao  meccanismo,  — -  Il  giorno  quattro  dello 
scaduto  luglio  venne  aperta  una  nuova  atrada  da  Load^a  a  Btaabr* 
Wall ,  la  quale  ritiensi  dover  riuscire  di  mollo  vantaggio  al  oom* 
marcio^  l' esperimento  fatto  alla  pretenaa  di  molte  persone  sortì 
infatti  un  esito  favorevole. 

I  traini  non  sono  più  condotti  dalb  locoasotrici ,  ma  bauli 
per  mezfo  di  una  grossa  fune.  Ecco  come  viene  descritto  quat 
sto  nuovo  meccanismo. 

r  traini  sono  rimorchiati  a  Blackwell  col  meaao  di  due  mac* 
chine  stationarie  della  forse  di  lao  eavalli  cadauna,  la  baie  della 
quali  trovasi  assicurata  nel  terreno  a  delira  e  a  sìoiitra  della  ti* 
nea.  A  questa  macchina  «tanno  attaccate  delle  grandi  ruote  cl« 
lindriche,  ciascuna  delle  quali  ha  il  peso  enorme  di  43  tonneU 
late,  ed  il  diametro  di  %%  piedi.  Uba  corda  trovasi  assicurata  alle 
ntotCì  e  si  avvolge  e  svolge  sopra  ognuna  di  esse  par  raaione 
dalle  macchine  stasionarie;  oaservasi  altresì  che  altra  dtoa  aaae» 
chine  di  70  aa valli  cadauna,  sono  poeta  al  di  Ih  della  staaioaa 
di  Blackwell.  AttonM  il  iraino  ptooede  verso  Blackwell ,  le  ruote 
dcHa  sianone  di  Londra  svoIgtMio  la  corda:  qnaodoi  carri  vengooto 
nuovamente  tinti  9  Londra,  k  corda  si  avvolge.  E  per  i( 
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ehe  la  corda  sfugga  a  Iraverso  i  mulinelli ,  loi  quaK  teorre  m 
•orama  rapidità ,  e  quindi  si  avviluppi ,  a  motivo  che  nenna  firij 
vi  sta  attaccato,  an  ingegnoso  ordigno  venne  collocato  anDi 
tafbrma  della  pnrte  della  ruota j  a,  al  quale  un  opera|o  attende 
regolare  lo  svolgersi  della  fune.  La  fune  non  è  continoa  al 
di  quella  che  trovasi  in  nso  alla  stazione  di  Eustoo-Square, 
la  strada  ferrata  dì  Birmingham;  ma  lavora  in  doe  parti, 
ana  di  essa  serve  a  rimorchiare  i  vagoni  a  Blaekvrall  e  l'i 
da  questa  stazione  a  Londra.  Questa  fune  venne  fabbricats 
sir  Giuseppe  Huddart  e  Comp.  di  Limehouse,  e  costa  laoo 
sterline.  Le  ruote  fanno  ottanta  rivoluzioni  per  ogni  migisi 
oorda,  ed  ognuna  di  queste  corde  i  lunga  tre  miglia  e 
Il  telegrafo  elettrico  è  l'oggetto  che  più  d'ogni  altro  femu  Ti 
tensione  :  es9o  é  chiuso  in  una  lucida  cassa  di  mogano,  la 
sta  assai  più  alta  del  piano  della  strada,  ed  un  campaneOs 
l'avviso  che  il  traino  si  mette  in  moto.  Questo  telegrafo 
inventato  dai  signori  Gook  e  Wheatstone,  e  permette  chels 
zone  poste  agli  estremi  della  strada  penano  conversale 
me.  I  raili  pesano  solamente  5o  libbre  alla  yarde ,  e  sono 
locati  alla  distanza  di  cinque  piedi  sopre  traverse  di  legaCi 
differenza  totale  del  livello  della  linea  da  un  estremo  all'i 
di  i8  piedi.  Vi  sono  tre  stazioni,  Slepney^  Limehouse  e 
assai  eleganti  e  fornite  di  tutti  comodi  pei  passeggeri  che 
taoo  i  traini.  La  ruotaja  è  difesa  da  una  leggiera  barriere  dri 
di  gradito  disegno.  Le  spese  finora  fatte  per  questa  linea,  li 
tre  miglia  e  un  quarto ,  ascendono  a  4^0,000  lire  sterline.  Le 
chine  stazionarie  costano  3o,ooo  lire  sterline. 

Navioazionb. 

— «  Forze  navali  della  Russia.  —  Gli  Annali  marìttiroi 
si  pubblicano  in  Francia  danno  il  prospetto  della  marina 
che  ci  é  sembrato  interessante  abbastanza  per  essere  posto 
l'occhio  dei  nostri  lettori,  come  nel  fascicolo  del  p.  p.  mete 
Agosto  abbiamo  presentati  i  prospetti  delle  forze  navali  ingleiil 
francesi.  i 


La  Marioa  Iriissa  è  ripartita  in  cinque  divisioni':  due  sta- 
tìonano  nel  Mar  Nero  e  tre  nel  Baltico.  La  flótta  del  Baltico  è 
composta  di  queste  dÌTisiofii ,  turchina,  bianca  e  rossa.  Ciascuna 
di  queste  divisioni  contiene  un  vascello  a  tre  ponti  di  i  ro  can* 
noni,  due  vascelli  di  84»  sei  di  749  sei  fregate,  una  corvetta  e 
quattro  bastimenti  pih  piccoli.  Le  tré  divisioni  del  Baltico  sono 
complete,  e  quelle  del  Mar  Nero  lo  sono  quasi. 

Stato  esatto  della  flotta  del  Babico  neWanno  1839. 

VascelU  di  Unett,  —  Pietro  il  Grande,  ito  cannoni;  Im- 
peratore Alessandro,   no  cannoni;  San  Giorgio' 84;  Imperatrice 

Alessandra,  84;  Neftoon*Maria,  84; »  84;  Vladimir,  84; 

Enheitem,  84;Pultawa,  74 ; Lafére-Champenoise,  74;  Leipsik,  74;' 
Prokoow,  74;  Willy,  74  ;  Smolenski,  74  ^  Ostrolenka,  74  ^  Bri^u* 
ne,  74;  Ezekiah,  74;  Memoire  de  Asov,  74;  Gmnd*duo-Mi- 
chael,  74;  Gouton,  74;  Rattahe,  74;  Ayées,  74;  Beresina,  74» 
Krasnoy,  74;  Borodino,  74;  Narva,  74»  Lesnoy,  74* 

Fregate*  —  Alexander-Newstri ,  54;  Pallas,  54;  Eliciabeth» 
44;  Proserpina,  44;  Melpomene,  44»  P^nce  d'Orange,  44'^  Olsa, 
44;  Alezandra,  44;  I)>>ob,  44;  Urania,  44;  Vermont,  44;  Postro* 
yanc,  44;  Nadjendn,  44;  Olwasjnoye^  44*  Venere,  44;^®^^»  44* 
Maria,  44;  Bellona,  44%  Aurora,  44- 

Corvette',  —  Warsafski,  3a;  Lév-Levitza,  16;  Na vario,  ^4. 

Bricchi  -—  dodici  portatati  210  cannoni. 

Non  abbiamo  potuto  procurarci  una  lista  esatta  dei  nomi 
dei  bastimenti  eoroponenti  le  due  divisioni  della  marina  russa , 
stationate  nel  Mar  Nero.  Esse  comprendono  due  vascèlli  di  no 
cannoni,  otto  di  84  e  dodici  di  74,  in  tutto  venti  vascelli  dì  li- 
nea; undici  fregate  di  4i  ^d  otto  bricchi  di  ao  cannoni;  pia  un 
gran  numero  di  trasporti  (galleons)  e  di  cannoniere  (guu-boats)* 

Va  nuovo  vascello  di  primo  rango  è  stato  lanciato  dal  caii« 
tiere  ouent  dell'Ammiragliato  Pesiate  passata,  sostenuto  sopra  di 
cammelli,  ba  pascala  la  sbarra  della  Neva  ed  é  andato  a' Gron- 
stadi  a  prendere  il  posto  di  uno.  dei  v^cchj  Tre  potiti.  Questo 
bastimento  é  di  una  costruzione  perfeiloData,  porta  128  canno* 


ni,  ed  ha  307  pieHi  di  lungbecza  sopra  57  di  largl^^wa.  Con- 
frontando fuesU  dimentioot  con  queUo  dei  vatoetli  iogle»»  ti  po« 
trk  ftrsi  una  idea  del  ino  modello. 

Due  diviaioni  deUa  QoUa  del  Baltieo»  cioè  diciotto  vascelli 
dì  lineai  coq  iiq  numero  proporaonato  di  bastimenti  leggieri , 
sono  ogni  asno  armate  ed  es^ercitates  le  altre  sono  tenute  in  stato 
di  disponibilità,  con  lotti  i  loro  approwision^oienti  pronti.  O^ni 
tre  anni  la  flotta  intiera  è  armata  ,  ed  in  tale  occasione  si  ce- 
lebra la  festa  del  Caooto  di  Pietro  il  Grande. 

Ordioariamante  T Imperatore  accompagna  la  flotta»  s^ssisie 
alle  avologiont»  cbe  a  quanto  si  dice,  sono  eaegulte  bene  reli- 
tifamente  allm  po^  esperiensa.  degli  equipaggi,  i  quali  per  dieci 
mesi  deiraoiio  sono  impiegati  nel  serfigio  delie  guarnigioni  ed 
in  altri  doveri  militari. 

Sebbene  tutti  i  bastimenti  fieno  distinti  per  il  loro  rango  » 
portano  un  numero  di  cannoni  maggiore  di  quello  che  implica 
il  rango;  perche  tutti,  siano  vascelli  di  linea  o  fregate,  hanno 
dei  cannoni  Min  ptmavanti  (Grand ways)  del  ponte  superiore.  Nel 
fatto,  il  vascello  di  no  cannoni  ne  porta  da  190  a  126;  qaello 
di  80,  da  go  a  ^;  quello  di  74t  da  94  a  86,  e  le  (regate  di  44 1 
da  5o  a  6o. 

T  vascelli  di  primo  rango  sono  armati  di  passi  da  36  nello 
loro  batteria  bassa,  da  s4  '^  quella  di  messo,  da  ta  sul  ponte 
principale,  con  delle  cannate  da  a4>  •  dei  peni  limghi  di  1^ 
aul  gagliardo  davanti. 

I  vaiceUi  di  84  hanno  dei  pezsi  da  36  e  da  ^  sui  diversi 
punti;  ma  due  beoQo  tutti  i  loro  peasi  del  calibro  di  36* 

I  TasceUi  di  74  hanno  dei  pesai  da  36  e  da  ^4^  Le  frega- 
ICi  eocettuata  due  di  54  eannoni,  portano  dei  pesti  da  9^4»  l<% 
prime  erano  armate  di  pesai  da  36  sul  ponte  principale.  Le 
corvetto  portano  delie  caronate  di  14  ^^  >  bricchi  di  4^}  P'^*^ 
due  passi  luoghi  da  la  sui  sabordi  d'avanti  { in  the  bowpori^  ), 
Ogni  vascello  di  linaa  del  Baltioo  ha  sul  pqpte  quattro  pesti  alla 
Paiihaos  che  laofiano  dalle  bombe  di  4o  libbre.  U  Wladimir  ha 
un  obicso  di  bronso  «ho  lancia  una  earica  di  i^  libbre* 
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La  ftolU  del  Bateuso  ^  ilaU   »pe»9o  .visitata  da  distinti  ufi* 

BÌaU  inglesi.  Sodo  stati,  ammessi,  sepia,  diffioahà. a.  fisitare.  i  ;ba« 

stisneoti  ed  i  diversi  stabilicneoti  della  marioa  jahesoHi;  tutti  so* 

p? a  una  vMtissiioa  scala ,  e  nsanteouti  colla  più  graode  cura  sotto 

U  sopra vvegliaosa  dell' I coperà tore»  cbe  si  mostra  fiero  di  rìceTcre 

le.  visite  degli-  stranieri '  durante  il  tempo  delle  evoluzioni  an- 
nuali. 

Le  scuole  dei  cadetti  meritano  un'  attensione  speciale^  Esse 

sono  complete   nelle  loro  disposizioni   interne ,  e  combinate  in 

modo  da  bastare,  ad  una  naarina  dieci. volte  più  considerabile 

di  quella  della  Russia.   Le  costrotioni  ;  i  magaztini ,  ecc. ,  sono 

vastissimi,  e  sono  una  prova  dell' ambiaiooe  del  fondatore. 

V  è  una  scuola  al  nuovo  Ammiragliato  a  PieCroborgoi  po« 

sta  sotto  la  direzione  dell'ammiraglio  Kreutenstery  ufficiale  di  me- 

f  •  ^       • 

rito  che  è  stato  educato,  all'estero. .  Quella  scuola  riuniKC , oltre 
seicento  allievi,  che  si  istruiscono  nella  teoria  e  nella  pratica  di 
tutto  quello  che  ha^  relazione  alla  scienza  navale  applicata ,  sia 
»lla  costruzióne,  sia  alla  manovra  di  un  bastimento.  Un  modello 
di  battimento  a  vapore  i  sempre  esposto  alla  loro  vista.  Neil' e- 
state  essi  sono  impiegali  in  mare  sopra  una  squadra  d'istrusio* 
ne,  ed  i  loro  progressi  sono  sempre  tenuti  d'occhio  dall'Impe- 
ratore, il  quale  non  trascura  cosa  alcuna.  La  scuola  é  ampia- 
mente provveduta  di  totte  le  opere  geogradche.  e  di  tutti  gli 
struménti,  dovendo  i  cadetti  giungei'e  ai  più  alti  gradi  della  ma- 
pna.  Essi  vengono  ammessi  al  servizio  all'età  di  diciassette  an- 
ni,col  rango  di  officiali,  purché  sieno  in  stato  di  subire  un  esame 
rigoroso. 

La  scuola  elementare  é  a  Cronsatdt,  dove  3oe  giovani  sono 
educati  per  fare'  le  funzioni  di  maestri  e  di  gradi  inreriort.  * 
Sebbene  la  flotta  russa  non  possa  essere  considerata  come 
knàu.  Statistica ,  voL  LXF.  97 
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egiude  ■  qaeik  d' Inghilterra ,  delU  Francia  e  degli  StaU*Uniti, 
ni  in  ftaCo  di  lottare  contro  i  Tascetli  aiano?ratl  da  marina)  tpe- 
riinentati,  lo  sfìluppo  di  una  tate  fona  deve  estere  sedato  con 
apprensione  da  quelli  che  osservano  con  occhio  geloso  le  conti« 
■ne  invasioni  dell' aniecrate  (i). 

•*  Forte  nasali  delt  Olanda. —  La  marina  attiva  dell' O* 
landa  conta  nove  fregate ,  delle  quali  Ire  fanno  il  servizio  di  ba« 


(i)  Il  dolt.  Cristoforo  Negri  nella  itui  Memoria  di  recente  pubblicata, 
Zhtta  potenza  proporxionaU  d^U  Stati  ewropn  sui  mari  e  suUt  colonie,  ài 
eoi  avremo  occasioDe  di  parlare  in  questi  Annali ,  dice ,  =  Dalle  discas- 
•ioni  avvenute  nel  Parlamento  Britannico  (  6  Pebbrajo  anno  corrente  ) 
emergerebbe  che  sommate  insieme  le  flotte  da  goerra  francesi  e  russe , 
agguaglino  ormai  il  numero  delle  flotte  militari  Hell'  Inghilterra.  Conte- 
rebbe infatli  la  Russia  5o  vascelli  di  linea  (  7  a  tre  ponti  e  43  a  due  pon- 
ti ),  e  35  fregate  :  la  Francia  avrebbe  una  marina  di  49  vascelli  di  linea 
(  aa  a  tre  ponti,  e  a^  a  due  ponti  )  e  di  60  fregate  j  e  l' Inghilterra  una 
marina  di  90  vascelli  di  linea  (  19  a  tre  ponti,  e  71  a  due  ponti  ),  e  di 
93  fregate.  E  nel  numero  delle  navi  effettivamente  armate ,  nel  momento 
attuale  le  flotte  rosse  e  francesi  congiunte ,  apparirebbero  infatti  pia  nu- 
merose delle  inglesi.  Gli  Anglo-Americani  poi  conterebbero  i5  vascelli  di 
linea,  a  dei  quali  a  tre  ponti ,  e  35  fregate.  Ma  oltreché  quelle  cifre  con 
poca  apparenta  di  verità,  almeno  quanto  alla  Francia,  supererebbero  d'as- 
sai lo  stato  della  marina  da  guerra  determinato  dalle  leggi  francesi  a  soli 
4o  vascelli  di  linea,  5o  fregate,  e  180  legni  minori  d'  ogni  sorta,  la  po- 
tenta  di  Russia  ,  e  quella  di  Francia  in  una  fiera  guerra  di  mare  mostre- 
rebbero d'aver  le  radici  infinitamente  più  deboli  della  potenaa  inglese. 
Pochi  disastri  annullerebbero  la  potenxa  marittima  della  Russia  e  della 
Francia.  = 

Come  si  vede  il  signor  Negri  scrisse  in  seguito  alle  discussioni  av- 
venate  in  Febbraio  p.  p.  e  gli  avvenimenti  accaduti  da  quella  a  que>* 
st' epoca  hanno  dato  luogo  ad  altre  discussioni  e  procurate  molte  altre 
notisie.  Quanto  all' opinione  che  esterna  il  signor  Negri  che  pochi  disastri 
mmtuUerebbero  la  potenza  marittima  della  Russia  e  delia  Frafseia  combat* 
tendo  cogli  Inglesi,  contentiamoci  di  lasciarne  giudice  il  tempo,  tanto  più 
che  è  di  molto  lontano  il  caso  in  cui  possa  succedere  un  tale  avveni- 
mento. 


395 
stimeott  vedette;  tei  corrette»  delie  quali  uoa  lerve  di  bastimento 

«cuoia;  dodici  bricchi,  dei  quali  uno  serve  di  bastimento  scuola; 
feoiicinque  scialuppe  cannoniere  \  quattro  battelli  a  vapore  ar- 
mati; due  bastimenti  da  trasporto  ed  un  bastimento  d'eserdiio» 
addetto  all'istituto  marittimo  di  Medemblich. 

Là  parte  tiois  attiva  della  marina  olandese ,  comprende  otto 
vascelli  di  linea,  di  cui  cinque  sono  armati  e  tre  in  oostrutio* 
ne;  dodici  fregate,  di  cui  cinque  sono  armate  e  sette  in  costru* 
zione;  nove  corvette,  di  cui  quattro  sono  terminate ^  due  in  co- 
struiione,  e  tre  sono  impiegate  ad  uso  di  spedale;  nove  bricchi, 
di  cui  quattro  sono  terminati,  e  cinque  tono  in  costrusione;  ses- 
santotto cannoniere. 

il  totale  dei  battimenti  da  guerra  olandesi  tanto  in  servi*' 
aio  attivo  quanto  in  costrutione  o  in  riparasione,  è  dunque  di  8 
vascelli  di  linea,  li  fregate,  i5  corvette,  li  bricchi  e  98  scia* 
loppe  cannoniere. 

Gli  equipaggi  dei  diversi  bastimenti  io  serviiio  attivo  pre«. 
tentano  un  totale  di  circa  5,ooo  uomini.  Lo  stato  maggiore  di' 
flotta  è  numeroso  ;  esso  è  composto  di  687  uflStiali.  Nei  diversi 
porti  si  trovano  delle  compagnie  di  soldati  di  marina,  T effettivo 
totale  delle  quali  è  di  383  uomini.  Il  personale  addetto  agli  ar- 
senali dello  Stato  conta:  A  Amtterdam  8g6  uomini;  a  Willem- 
s«rd,  627;  a  Rotterdam,  600;  a  Hellevoeislnys  ed  a  Fletsinga,  547  : 
sgoB  impiegati  ed  operaj.  Il  bugdet  della  marina  è  di  5,a5o,ooo 
fiorini  dei  Paesi  Bassi. 

L'Olanda  non  ha  neppure  un  vascello  di  linea  a  tre  pan* 
ti,  i  suoi  bastimenti  da  guerra  più  forti  sono  di  84  cannonL 

Tale  è  lo  stato  attuale  della  marina  olandese. 
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[i  efFetti  di  tutte  le  maccbioe  a  Tepore  dipeodooo  eifen- 
BÌalmeote  dalla  Taporiitasione  che  desse  sono  capaci  di  produrre, 
e  per  consegueota  dall'estensione  delia  superficie  riscaldante  della 
loro  caldaja*  Cosi,  quando  vuoisi  costruire  una  macchina  capace 
d'eseguire  un  lavoro  determinato  ^  bisogna  che  la  caldaja  sia  in 
ìnodo  tale  da  produrre  T  eTaporaaìone  riconosciuta  tieoassaria  a 
questo  lavoro,  ma  perciò  bisogna  dapprima  sapere  quale  pos^i 
essere  TevaporaBÌone  che  ogni  piede  quadrato  di  superficie  ri* 
jcaldante  della  caldaja  é  iti  islato  di  produrre  in  un  dato  tempo, 
e  questa  ricerca  i  più  complicata  che  non  sembra  al  primo 
aspetto  pel  vario  modo  di  costruslone  delle  oaldaje  che  non  per- 
mette d'arrivare  immediatamente  alla  determinatione  cercata. 

La  caldaja  delle  locomotive  in  particolare  è  composta  di 
due  parti  distinte:  Tuna  che  circonda  il  focolare,  l'altra  i  tubi. 

L'acqua  contenuta  nella  parte  che  circonda  il  focolare  è  do- 
vunque in  contatto  tanto  col  combustibile  ardente  che  colla  fiam- 
ma, la  quale  s'ionalsa  al  di  sopra  di  questo  combustibile.  L'a- 
cqua che  circonda  i  tubi  al  contrario  non  é  riscaldata  che  dalla 
fiamma^  e  dai  gas  caldi  che  svolgon«i  dal  focolare  dopo  termi* 
nata  la  combustione.  In  questa  circostansa  si  credette  che  i  tu- 
bi dovessero  produrre  a  pari  superficie  minore  effetto  che  il 
focolare,  ed  un  esperimento  d'un  classico  ingegnere  ha  determi* 
nato  per  la  proporzione  di  questi  effetti  il  rapporto  di  3  a  i  ^ 
cioè,  che  ogni  piede  quadrato  di  iiuperficie  riscaldante  del  fo« 
colare  produce  tre  volte  tanto  d'evaporazione  che  la  stessa  su- 
perficie dei   tubi.  Questo    risultato   fu    posto   in   pratica:    e  per 
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conMgu«nsa  allorché  vuoiti  costruire  una  caldafa  capace  dì  prò» 
durra  uo  sicuro  effetto  ti  sappone  sìa  indifferente  darle  per 
esempio  loo  piedi  quadrati  di  focolare  e  3oo  piedi  quadrati 
di  tubi,  o  5o  piedi  quadrati  di  focolare»  e  4^0  piedi  quadrati 
di  tubi. 

Però,  la  sola  esperiensa  sulla  quale  si  fonda  questa  regola 
essendo  stata  fatta  con  un  modello  di  picciolissima  dimensione 
e  senza  l'uso  della  canna  ci  sembrò  bene  di  rionoTarla,  ma  col* 
rordinarìa  pratica  del  tubo,  o  canna  e  colle  macchine  di  usuale 
misura.  ^  Si  sotlomisero  quindi  all' esperiensa  delle  macchine 
in  cui  eravi  una  diversa  proportione  Ira  il  focolare  ed  i  tabi, 
e  si  cercò  se  il  rapporto  fra  le  due  ponionl  della  superfide  di 
riscaidameotO'  totale  alterava  la  vaporitaaùone  definitiva  della 
macchina.  Le  locomotite  sottoposte  a  questo  saggio  erano  di 
tre  specie.  Nelle  prime  la  superficie  di  riscaldamento  totale  era  8 
volte  quella  del  focolare,  nelle  seconde  era  6,  e  nelle  tenOi  4* 

Se  dunque  oravi  una  differeoaa  fra  l'effetto  del  focolare  e 
quello  dei  tubi  si  doveva  trovare  che  In  quelle  macchine  ove 
il  focolare  presentava  una  pib  grande  porsione  della  superficie 
totale,  Teffetto  prodotto  per  unità  di  superficie  avrebbe  dovuta 
esseie  coasiderevole,  ed  il  coofit^nto  fra  gli  effetti  definitivi  delle 
tre  specie  di  macchine  poteva  condurre  alla  determinazione  sepa* 
rata  della  vaporitsacione  prodotta  per  ciascuna  porsione  della 
caldaia.  Se  al  contrario  si  trovava  che  la  diversità  di  propor- 
siooe  fa*a  il  focolare  e  la  superficie  di  riscaldamento  totale  non 
alterava  la  vaporitsatiooe  definitiva  della  macchina,  doveasi  con- 
chiudere che  le  due  parti  della  caldaja  vaporiszavano  la  stessa 
quaniìlà  d'acqua  per  unità  di  superficie. 

Molti  esperimenti  furono  dunque  intrapresi  per  questo  og* 
getto,  dai*quah  si  venne  sempre  a  dedurre  che  nelle  locomotive 
adottate  il  focolare  ed  i  tubi  producevano  a  superficie  eguale 
la  stessa  evaporasione  per  ogni  ora,  ed  io  conseguénta  la  regola 
dietro  cui  giudicasi  la  superficie  di  riscaldamento  del  focolare  , 
ohe  agguaglia  ire  volte  la  medesima  superficie  nei  tubi  non  può 
condurre  che  a  degli  errori  e. disappunti  nella  pratica. 
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Si  può  rimanere  sorpresi  sulle  prìne  del  eome  i  tubi  sieno 
in  isUto  di  produrre  a  soperfide  eguale  una  eTaporaiione  simile 
a  quella  del  focolarei  m»  dopo  pochi  riflessi  scorgesi  facilraenle- 
Korigine  di  questo  effetto,  come  anehe  delie  esperiense  che  pos« 
SODO  produrre  un  differente  risultato.  L'acqua  che  circonda  il 
focolare  è,  come  noi  vedemmo,  dovunque  in  contatto  e  col  com« 
bustibile  ardente,  e  colla  fiamma  che  s' innalta  al  di  sopra  di 
questo  combustibile.  Io  quanto  all'  acqua  che  circooda  i  tubi , 
egli  è  manifesto  che  a  seconda  dell'intensità  dei  fuoco  e  della 
luttgheaia  dei  tubi  desse  può  essere  io  contatto  per  tutta  &'esten« 
siane  di  questi  sia  eolia  fiamma»  sia  parte  colla  fiamma  e  parte 
coi  gas  caldi  che  sono  i  prodotti  della  combustione  effettiva. 
Ora  devesi  concepire  che  l'effetto  del  tubi  sarà  molto  diverso 
nei  due  casi  che  sono  per  annunciare. 

Se  '  i  tubi  sono  lo  contatto  colla  fiamma  in  tutta  la  loro  lon* 
ghezaa  egli  non  è  strano  ch'essi  debbano  produrre  a  superficie 
eguale  una  vaporissasione  non  meno  considerevole,  del  focolare, 
poiché  i  gas  infiamma  li  che  li  percorrono  sono  un  combustibile 
d'attività  non  inferiore  al  coke  stesso,  e  si  può  dire  che  in  tutta 
la  loro  estensione  ricevono  l'asione  immediata  e  radiante  del 
fuoco.  Ma  se  la  combustione  langue  nel  focolare  sicché  la  fiam* 
ma  Bon  gioéga  die  fino  la  metà  ddla  luiighesia  dei  tubi,  non 
si  avrà  che  questa  parte  di  tubi  realmente  esposta  all'  asiono 
radiante  del  calorico,  e  il  resto  noo  riceverà  che  il  calore  co* 
munioato  risultante  dalla  prima  metà  per  via  d'equilibrio  del 
calore  contenuto  nei  prodotti  ancora  caldi  della  combustione  che 
sia  per  finire.  Così  in  questo  caso  la  prima  mela  dei  tubi  po- 
trà a  superficie  eguale  produrre  altrettanta  vaporissasione  che 
il  focolare,  om  la  seconda  metà  produrrà  certamente  un  effetto 
minore,  donde  ne  risulta  allora  che  la  media  evaporazione  dei 
tubi  in  reiasione  colla  loro  superficie  totale  sarà  meno  conside- 
revole che  quella  del  focolare. 

De  molte  esperiense  intraprese  in  una  calda|a  costrutta  ab 
origine  per  una  locomotiva,  ma  poi  applicata  ad  una  macchina 
slabile,  in  cui  i  due  scompartimenti  della  caldafa  erano  si 


^99 
dà  un  ìfmMWBo,  ciò  cht  pemiette?a  di  mitorare  direttamente  la 

Vaporiftatiooe  prodotta  dal  focolare  e  dai  tubi  fi  ottennero  dei 

rìsttUati  ooDtiittili  a    questi.  **  La  caldaja    era   inolio   lunga  e 

quando  illìioco  Teniva  abbaadooato  a  sé  stesaoi  a  la   vaporit- 

«•ttone  plico  abbondante ,  i  tubi  prodoecvano  a  pari  tnperflcia 

un  efTetto  considerevolmente  nainofa  che  II  focolare,  va  quando 

la  combustione  veniva  attivata  ,  e  sopra   tutto  a    misura  che  ai 

aggiungeva  alfatione  del  fuoco,  mediante  una  caima  proveniente 

da  una  viotna  oaldaja,  un  forte  getto  di  vapora,  Teflelto  dei  tobi 

si  rawieinava  aempve  più  a  quello  del  focolare.  Questa  oaserva» 

alone  spiega  adunque  i  differenti    casi  che   possono    presentarti 

nelle  macchine.  Si  vede  che   a  seconda  si  attiverà  il  fuoco  più 

o  meno  io  ctrte  paitioolari  esperiense  si  potranno  ottenere  nei 

tubi  degli  effetti  che  si  ravvicineranno  più  >o  meno  a  'qoeiii  dei 

foeotare,  ma  die  dorante  l'esercisio  attivo  o  regolare   delle  lo- 

eomokive  coir  uso  della  canoa  ,  e  per  alcune  calda je   di    usnaK 

proporsioai,  cioè  ove  la  superficie  dei  tubi  non  eecede  dieci  volte 

quella  del  focolare ,  si  deve  caleolare  che  le  due   superficie  di 

riscaldamento  produrranno  a  pari  estensione  dei  rìsoltati  eguale 

e  non  degli  effetti  in  proporxiooe  di  3  a  i,coaie  ai  credette er^ 

ronca  mente  fin'ora. 

Giacchè^mbra  provato  che  nelle  looomoti^  ebsirutte  nelle 
proporsioni  usuali  il  focolare  ed  i  tubi  della  oaidaja  producono 
n  pari  superficie  oo'  eguale  vaporìcsasiooe ,  egli  è  indifferente 
tutto  il  rapporto  della  prodnaìooe  del  vapore  d'adoUare  una 
ferma  di  ealdaja  nella  quale  la  superficie  dei  tabi  domini  fwù 
o  meno  relativamente  a  quella  del  focolare,  purché  non  eccèda 
i  limiti  che  ho  indicato. 

Converrebbe  intanto  esaminare  la  stessa  quistione  sotto  il 
rapporto  del  consumo  di  combustibiie  delle  macchine  e  ricono* 
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•cere  te  ti  è  vantaggio  ad  aggmogare  ai  tubi  piuUoftla  che  al 
focolare  una  parte  piik  o  meiio  contidevevole  in  tuperficìe  del 
riiealdameoto  totale  della  caldafa. 

Ritolta  da  qoette  ricerche  che  coli' oso  del  coke  e  colle 
altre  ciroottanxe  di  maneggio  e  di  costroaiooe  delle  loooniotive, 
il  rapporto  da  stabilirsi  fra  la  superfide  del  rìscàMameoto  totale, 
e  quella  del  focolare  non  deve  mai  essere  minore  di  io  a  i,  e 
qnesto  rapporto  sembra  il  più  fantaggioao  mentre  cbci  per  una 
proponione  minore»  avfi  maggior  consumo  di  oombnitibileaenaa 
accrescimento  di  evaporaiione,  e  ch^  per  una  proporaione  pih 
grande  avri  ridauone  di  vaporizsaiione  nella  macchina  per  unità 
di  superficie  »  dal  che  ne  viene  la  necessità  d' aggiungerle ,  per 
ottenere  gli  stessi  effetti,  un'altra  caldaja,  e  per  oonseguenia  un 
peso  molto  considerefole,  ciò  che  interessa  d'evitare. 

Sì  scorge  inolile  dietro  le  dimensioni  delle  suddette  dìTcrsa 
macchine  che  non  fu  segnìta  a  questo  proposito  finora  akana 
regola,  e  che  persuasi  d'aver  studiato  a  sufl&cieosa  questo  punto 
importante  e  nell'illusorio  disegno  d'aumentare  la  forsa  di  va* 
poriisasione  della  macchina  aumentando  la  proponione  della 
superficie  di  riscaldamento  del  focolare  si  costruirono  ddle  mac« 
chine  in  cui  il  consumo  del  combustibile  giungeva  a  186  kilog. 
invece  di  i4t  kil.  per  Ogni  metro  cubico  di  acquj  vaporiasata, 
cioè  ove  il  consumo  di  combustibile  si  era  aumentato  un  terso 
sènsa  il  minimo  vantaggio.  Perciò  in  un  servisio  composto  da 
un-  gran  numero  di  locomotive  la  differenaa  d'un  terso  sul  con* 
somo  totale  dei  combustibile  di  queste  macchine  deve  essere 
considerata  come  importantissima  nelle  sue  consegoense,  massime 
nelle  nostre  condizioni  di  somma  scarsità. 

G.  C.  Fornara. 
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I.  Deécritione  di  Torino.  Pomba,  1840.  FoL  t  in  ii.^ 

J3iell»  icoondA  metà  di  fettombre  in  Torino  si  univano  Mtleocnto  cnl* 
tori  delle  seiense  naturali  e  vi  tenevano  il  itoondo  Congreiao:  quiri  non 
mancò  loro  né  la  munificenza  del  principe  ^  dà  l'ospitalità  de'  cittadini. 
qaÌTÌ  furono  ossequiali  e  presentati  di  gentili  donativi.  Fra  questi  davasi 
loio  dall'  Ordine  Decurionale  la  descrizione  della  città  che  visitavano 
scrìtta  da  Davide  Bertolotti,  e  magnificamente  stampata  per  cura  di  Gin» 
seppe  Pomi»  nello  stabilimento  Fontana. 

Bertolotti  fu  per  parecchi  anni  a  Milano  lo  scrittore  diletto  del  bel 
mondo  :  egli  dirigeva  un  giornale  dello  Stella,  scriveva  romaosi  e  novelle, 
descrìsioni  dei  laghi  e  della  Briaoza .  e  tutti  attingevano  ne'  suoi  scritti. 
o  le  novità  letterarie,  o  ricreamento,  o  gli  avevano  a  scorta  nel  visitare 
i  luoghi  più  ameni  della  Lombardia:  Bertolotti  era  e^i  stesso  In  ogni  luo- 
go, desiderato  in  ogni  convegno  di  gentili  persone,  lodato,  aceareisato* 
Ora  egli  è  a  Torino,  e  attende  alla  redazione  di  nn    giornale   pittoresco 


■«^ 


(»)  Saranno  inàìcau  con  asurisco  C)  ài  rÌMeontro  al  titolo  dMOptrm 
quelk  produzioni  italiane  t  9tramare^  eike  ai  Cro^sroiwio  degp^e  di  una  par» 
ticolart  mcnaiofie.  e  sopra  U  quaU  si  daranno f  quando  oecorrmto^  arueoli 
onalùieL 
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rd  a  ttadj  pie  grati.  Tolendoai  una  nuoTa  Guida  di  quella  eapUale  p«r 
donare  agli  Scieoaiati,  ne  wenne  data  a  Ivi  la  cara  di  redigerla,  ed  e^li 
aeppe  rU|K>nderYÌ  come  ti  coiiTeniva  alla  gravità  della  cosa. 

SoTenie  le  Guide  non  tono  che  fredde  deicrisioni  delle  città»  dei  loro 
monnmenti ,  degli  oggetti  di  arte  ,  dei  palasii ,  degli  Stabilimenti  :  però 
gli  nomini  hanno  poca  parie  in  queste  descriaiooi,  sono  solo  prescelte  le 
mura  e  le  cose  inanimate.  Questo  sconcio  lo  senti  fino  dal  secolo  passato 
il  Galanti ,  il  quale  nella  sua  Gnida  di  Napoli  pensò  di  far  conoscere  coi 
monumenti  anche  là  popolatione  e  quanto  si  operasse  in  quella  città.  Qae* 
sto  pensiero  ebbe  pure  Bertolotti  nella  sua  nuora  descrizione  di  Torino , 
e  quindi  fece  un  libro  che  ad  un  tempo  porge  notizie  utili  all'amatore 
delle  antichità  e  delle  arti»  allo  statista,  al  coltore  della  pubblica  econo- 
mia  e  allo  studioso  delle  sciente  naturali.  Siccome  era  Tasto  il  pensiero 
e  breve  il  tempo  che  aveva  per  ridurlo  in  atto ,  saviamente  ei  pensò  d'in- 
vocare il  sussidio  dei  dotti  della  capitale,  perché  gli  fornissero  opportune 
cognizioni ,  ciascuno  nella  sua  scienza  ;  quindi  egli  sollecitò  lo  storico  , 
l'antiquario,  il  pittore,  l'architetto,  lo  statista,  il  geologo,  il  botanico,  e 
tutti  al  gentile  invito  gì' inviarono  savie  annotazioni  di  vario  argomento. 
Bertolotti  cosi  franchigiato  pose  mano  al  suo  lavoro,  vi  innestò  le  notizie 
che  gli  furono  date,  ma  coscienzioso  le  segnò  sempre  d'asterisco,  e  indi- 
cò di  chi  erano.  Quindi  ognuno  sente  che  e  pei  saggi  che  già  diede  Berto- 
lòtti  in  altre  opere  di  questo  genere ,  e  pel  savio  modo  onde  fece  la  pre« 
sente,  questa  Guida  é  un  buon  libro ,  e  ben  potea  donarsi  al  dotti  ria- 
niti  nel  secondo  Congresso  Italiano. 

Torino  è  una  città  che  non  ha  né  monumenti  antichi,  né  del  Medio- 
Evo  ^  è  una  città  tutta  nuova;  la  sua  pianta  regolare,  le  sue  contrade  dì» 
rftte  indicano  l'intelligenza  che  diresse  la  sua  elevazione,  la  munifieensa 
de'snoi  palazzi,  de' suoi  edificii  sacri  e  profani  fanno  testimonianza  che 
lunga  serie  di  principi  prodigarono  i  mezzi  a  rendere  bella  la  propria  sede: 
i  recenti  fabbricati,  le  nuove  piazze,  i  nuovi  monomenti  mostrano  la  cnm 
del  presente  regnante  a  rendere  magnifica  e  degna  del  secolo  in  cui  vive 
la  sede  dei  suoi  padri. 

È  molto  estesa  in  questa  Guida  la  relazione  sugli  Instituti  di  Bene- 
ficenza che  ascendono  a  trenta,  di  ciascuno  dei  quali  si  porge  la  fonda- 
zione, il  numero  dei  ricoverati  e  soccorsi,  le  rendite  fino  al  i838:  e  la 
prima  yolU  che  si  dà  una  autistica  Unto  esatta  della  carità  torinese. 

In  quanti»  alle  lettere,  alle  arti,  alle  scienze,  all'istruzione,  non  è 
possibile  dare  un  sunto  di  quanto  lungamente  narra  il  diligente  Bertolot- 
ti, diremo  solo  che  dal  t83o  al  i84o  ,  si  sono  sUmpati  a  Torino  volumi 
6,116,000  il  eni  nlof»,  levato  anche  lo  seonto  lB)rario;è  di  lire  piemon- 
tesi 3,o33,i66. 
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Fra  questi  libri  Vi  tono  17  giornali.  . 

Ad  ogni  passo  poi  di  questa  descrìsipne  di  Torino  si  trovano  institu- 
siont  t  Donamenti  recentemeote  eretti  dal  re  Carlo  Alberto:  tali  sono  l'Ao- 
cademU  di  Belle  Arti ,  la  Galleria  di.  Quadri,  la  Biblioteca  Reale  «  l'Ar- 
merla  e  monumenti  d'  arte  nei  templi  e  nelle  pubblicbe  piasse. 

Per  tal  modo  questa  descrìsione  di  Torino  di  Bertolotti  è  un  riassunto 
di  glorie  anlicbe^è  un  monumeoio  della  prosperità  presente,  é  un  tributo 
di  riconoscenia  Terso  chi  la  promove,  infine  una  testimonianza  verso  i  lon- 
tani del  lustro  e  dell'accresciuto  incivilimento  di  una  nazione. 

D.  Sacchi 

II.  *  —  DeUa  condizione  economica  delle  nazioni^  di  Girolamo 

Parifti  di  Rover  edo^  Milano^  tipografia  Pirotta,  1840. 

Dopo  lungo  silensio  degli  Italiani  intorno  all' economia  politica,  ec^ 
un'opera  che  fii  parte  di  nn  grande  lavoro  in  questa  scienza*  I.  prinpipii 
dell'autore  non  smio  molto  d'accordo  con  varie  teorie  moderne,  e  quanto 
prima  ne  parleremo. 

III.  — Dee  laoyens  et  des  cottditioM,  eie.  —  Dei  mezzi  e  delle 
condizioni  di  una  riforma  penitenziaria  in  Francia  j  per 
Carlo  Lticas.  Parigi  ^  f84o. 

L' instabilità,  ministeriale  a  coi  da  più  anni  fn  soggetu  la  Francia 
impedì  che  la  questione  della  riforma  carceraria  potesse  passare  d^Ua  po- 
lemica teorica  alle  formule  regolamentari^  Il  sig.  Mootalivet  era  prossimo 
a  presentare  una  legge  su  questo  importante  argomento ,  quando  la  r^a- 
lisione  lo  rovesciò.  Il  sig.  Dnchàtel  »  che  a  lui  succedette  dopo  l' interre- 
gno di  due  mesi ,  trovò  la  semione  troppo  inoltrata  per  porre  la  questione 
innanai  alle  Camere.  Finalmente  l'inverno  scorso  egli  aveva  compiutamente 
elaboralo  nn  progetto  che  doveva  essere  presentato  alla  Camera  dei  De- 
putati entro  quarant'  otto  ore  g  quando  il  voto  del  ao  febbrajo  rese  per 
la  seconda  volta  inutile  questa  malayventurata  proposta.  Alla  fine  il  si- 
gnor di  Bemusat  ha  dovuto  occuparsene  egli  pure ,  ed  un  progetto  di 
legge  presentalo  alla  Camera  dei  Deputati  dal  Ministro  dell'Interno  venne 
assoggettalo  all'esame  d'una  Commifsione  della  quale  il  .sig*  Toqueville  è 
elato  nominalo  relatore  (V.  Ann.  di  Stat,  giugno,  p.  34^).  Se  queste  prò- 
loogate  dilasloni  riescirono  amare  a  coloro  ai  quali  la  considerazione  d^' 
nali  effetti  dell'  attuale  slato  carcerario  faceva  desiderare  ohe  pironta- 
aente  venisse  adottato  un  efficace  riiacdio  i  qucttb  tempo  non  andò  per- 
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dutp  per  le  moltiitime  rioerche  che  ti  istituirono  tal  tlttenia  éfHHm  prifìoiii 
sei  paesi  più  colti,  per  la  polemica  a  cui  ti  auogettè  ogni  ptrte  al  teorica 
che  pratica  della  scienia  tal  governo  delle  carceri ,  per  preparara  Iniom- 
ma  tatti  gli  elementi  di  nna  buona  riforma.  Carlo  Laoat  è  nel  nttmcro  de' 
pubblicisti  che  maggiormente  si  distinsero  in  questo  campo.  Prendendo  dalle 
riforme  americane  l' inspiraxione  di  nn  nuovo  ordine   di  sistema  carcera* 
rio  ,  egli  si  pose  frammeno  alle  antiche  istitnsioni  europee ,  e  volle  eie» 
vare  un  sistema  proprio  egualmente  lontano  dalla  pura  intimldatione  ma- 
teriale finora  adoperata,  e  dalla  intimidasione  morale  del  sistema  pensìlTa* 
DICO,  da  lui  creduta  troppo  severa  e  fatale.  Egli  si  apprese  al  principio  del 
lavoro,  trasformando  questo  principio  in  modo -che  potesse  riuscire  ad  un 
tempo  e  roeaso  dì  intimidazione  e  metodo  di  educazione  atto  a  migliorare 
V  avvenire  del  detenuto.  In   questi   Annali   venne   già  sviluppata   questa 
dottrina  nel  render  conto  della  grandiosa  opera  del  sig.  Lucas  :  «  Tbéorie 
de  remprisonnement  ».  Qui  solo  diciamo  che  nessun  mesto  Ai  •  dimenti» 
eato  dal  signor  Lucas  per  far  prevalere  il  sistema  da   lui   Ideato^  Dodici 
anni  di  continue  pubblicasioni ,   sviluppando   la  propria  ti<oria  «tfa  colla 
pieneisa   di   una    dimostrazione    sistematica  ,  ora  col  chiarire  i   più  mi* 
noti  fatti  di  pratica  ;  la  polemica ,  le  discussioni  accademiche ,   V  oppor* 
Innità  del  giornalismo,  investigaiioni  appositamente  fiilie  in  paesi  slrante* 
ri  9  gli  aoqnistarooo  la  fiducia  pubblica  si  per  la  scienza  che  per  1'  arte 
pratica  del  governo  delle  carceri.  Il  nuovo  opuscolo  del   quale    parliamo 
é  V  ultima  pietn  dal  signor  Lucas  posta   al  suo   edificio.    Nel   momento 
in  cui  devono  essere  sanzionate  le  nuove   leggi  carcerarie   egli  presenta 
al  pubblico  i  suoi  principii  non  avvolti  nel  fiiscino  della  polemica  e  del- 
l'erudtsione  ,  non  sviluppati  nelle  generalitii  teorldie ,  ma   riassunti    in 
poche  e  semplici  diaiostrasioni  dalle  quali  facilmente  possa  «ssere  dedotta 
la  dogmatica  parola  della  legge.  Il  sig.  Lucas  espone  le  sue  propoeta  aalto 
due  aspetti  :    V  uno   di   estendere  la  riforma  complessi vaihenle  a  latti  i 
'modi  di  tutela  e  di  pena  carceraria ,  affinchè  diminuito  cesi  il  Bomcro  dei 
delinquenti  col  riordinamento  delle  carceri  preventive  e  di  cuslodia,  veti* 
gano  essi  colla  disciplina  delle  prigioni  centrali  resi  metao  perlcDion  nel  nvovo 
contatto  colla  società  :  V  altro  aspetto  è  economico,  onde  rendere  poaaibile 
e  facile  la  riforma,  non  ammettendo  per  base  una  distruzione  totale  degli 
sUbilimenti  già  istituiti,  ma  indicando  i  modi  coi  quali  adatUrli  ai  nuovi 
bisogni.  Goii  egli  supera  due  difficoltà  l'una  proveniente  da  una  non  con»» 
pietà  ordinazione  del  sistema,  per  la  quale  non  si  può  ottenere  nna  miaiiva 
gradnaU  di  penaliUi;  l'altra  di  allonUnare  la  prevenzione  di  ooloMohe  ssnUa 
riforma  di  tutti  gli  stabilimenti  carcerarj  temono  un  troppo  ingente  ngs*^* 
vio  al  pubblico  denaro.  Un'  altra  difficoltà  aveva   il  sig.  Lucas  a   vincere 
in  faccia  alle  diverse  opinioni  sostenute  intorno  al  sistema  penitcnaiario , 
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ed  efK  Mppe  toperarfa  col  liiodo  eoii  euì  etpùH  h  Mir  ptùpotls» 
Senza  orUre  di  fronte  continxionì  opposte  aHe  proprie  e|H  confaidU  oi4- 
1'  esporre  tutte  qnelle  parti  dell'  argomento  ohe  non  èono  cootrotetM,  tffiL 
mostra  la  necessità  delle  peniteotiarie  pei  gioTant ,  consi^ando  per  le 
circostanae  locali  della  Francia  1'  ereaione  di  staHIimenti  éeml-agricoB  è 
semi-indnslriali  ;  fa  sentire  11  bisogno  di  sottopoiire  al  benefkh  Alta  ##• 
panuiorw  i  prevennU  e  gli  aeensati  ;  consiglia  il  sistema  di  traiferituetltò 
cellaUre  da  una  carcere  alP  allrt  ;  e  T  imprigionamento  solitario  per  1  èt^ 
linquenti  a  btete  pena*,  Per  la  detenaiooe  a  lunga  dorata  ti  sig.  Loca*  in« 
aiste  perchè  Tenga  tiKttata  unitamente  la  questione  sulla  riforma  delle  eaae 
centrali  e  dei  bagni.  Lo  alato  attuale  dei  bagni  in  faccia  al  regime  delle 
case  centrali  offre  la  pid  afta  eontraddiaiooe.  L'ordine  della  repreiiione 
è  in  senso  inrerso  della  eriminaliti ,  e  il  grado  massimo  di  penatitli  del 
bagno  è  desiderato  non  solo^  ma  ottenuto  non  di  rado  per  mezso  di  delitti 
premeditati  a  questo  scopo  dai  detenuti  delle  case  centrali.  L' autore  fa 
Toto  per  rabolixione  dei  bagni^  usando  della  opportunità  di  tempo  richiè- 
sta da  questa  capitale  riforma  e  supplendo  all'aboliiione  dei  bagni  cdlFap- 
propriare  alla  popolazione  di  quegli  stabilimenti  otto  dette  case  centrali  ^ 
nelle  quali  si  avriai  ^d  impedire  la  mutua  corruzione  ,  a  produrre  Fin* 
timidanveulo^  ad  ottenere  l'emendazione  del  detenuto.  Questi  dirersi  ar* 
gomenti  esposti  col  corredo  di  fotte  le  notizie  statistiche  e  locai  i^  Tengono 
dall'  autore  riassunti  proponendo  che  T  opera  della  riforma  deficr  carceri 
in  Francia  sia  di  risa  in  due  epoche  ed  in  due  parti. 

La  prima  parte  comprende  tre  questioni: 

I.*  le  penitenziarie  pei  groTani  detenuti; 

a.*  le  prigioni  dipartimentali  ; 

S.*  le  case  centrali  per  le  donne. 

Le  soluzioni  da  propdrsi  netta  legge  riguardante  qneate  tre  questioni 
si  ridurrebbero  in  relazione  ai  gloTani  detenuti  : 

Erezione  di  penitenziarie  speciali  e  centrali  pei  gioTani  detenuti,  isti- 
tuendo nel  settentrione ,  nel  centro  e  nel  mezsogiorno  deffa  Francia  tre 
case  di  prova,  dove  questi  gto?ani  in  numero  di  i5o  al  meno  ed  al  mas- 
simo di  a5o  in  ciascheduna.  Terrebbero  isolati  di  notte  ed  occupati  di  gior- 
no con  lavori  in  parte  agricoli,  ed  io  parte  industriali.  Quartieri  speciali 
Terrebbero  disposti  nelle  case  dipartimentali  per  le  giova  ni,  sottomesse  alla 
reclusione  solitaria  di  notte,  e  durante  il  giorno  ad  un  sistema  di  laToro 
in  comune  e  d'educazione  elementare,  morale  e  religiosa.  Riguardo  poi  ai 
minorenni  detenuti  per  domanda  decloro  parenti  o  tutori,  essi  verrebbero 
tenuti  in >  celle  separale  durante  la  notte  ed  il  giorno,  somministrando  loro 
il  lavoro.  Una  istessa  misura  sarebbe  a  prendersi  pei  fanciulli  detenuti  per 
sei  mesi,  né  essi  per  questo  breve  tempo  di  detenzione*  potrebbero  essere 
trasferiti  alle  penitcnsiarie  centrali. 
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Per  nffftutUf  «iU  prìgtoi|Ì  4i|»rtimaiUli  «trebbi  ad  ottencni  i 

vn?ap|4i€ation0  univerMle  dell' imprigionameDlo  •oliurìo  senu  dislio* 
sione  d' eUi  ,  per  i  preTcnoti  ed  accatati  | 

V  eptendere  il  metodo  delle  Tettare  a  celle  ,  come  modo  di  iraaferi- 
«leiito  da  an  carcere  all'  altro  ; 

il  aoitoporre  i  delinquenti  detenuti  a  brcTe  tempo^  quando  l' imprigio- 
namento correaionale  non  oltrepassi  due  anni ,  alla  detenzione  solitaria 
in  quartieri  apeciali  di  correzione  nelle  prigioni  dipartimentali;  a?Tertendo 
però  che  per  effetto  di  questa  aggraTazione  il  tempo  della  pena  doTrebb« 
ridoni ,  a  parere  dell'autore^  nel  limite  di  due  teni. 

Finalmente  in  relasione  alle  case  centrali  per  le  donne  si  doTrebberp 
disporre  alcnne  case  centrali  e  speciali  appositamente  per  le  donne  con- 
dannate a  pena  oltre  dne  anni,  ed  a  quelle  condannate  alla  reclusione  ed 
ai  laTori  forzati  »  prescriTcndo  loro  il  regime  d*  isolamento  notturno.  Ne* 
pli  stabilimenti  attuali  non  appropriati  a  tale  regime  verrà  frattanto  sta* 
biliio  nn  serralo  speciale  di  sorfcglianza  notturna.  Un  regolamento  am- 
ministrativo determinerà  la  disciplina  propria  ad  impedire  dorante  il  giorno 
le  pericolose  comunicazioni ,  e  T  organizzazione  del  lavoro  e  dell'  istra- 
aione  elementare ,  morale  e  religiosa.  La  legge  consacrerà  solamente  il 
principio  che  il  lavoro  è  obbligatorio  a  tutti  i  condannati,  che  il  prodotto 
appartiene  allo  Stato ,  potendosene  però  accordare  una  determinata  por- 
zione ai  oondannati  che  il  meritassero. 

Tali  sono  le  proposte  da  adottarsi  attualmente  per  la  riforma  delle 
prigioni.  Per  la  parte  poi  del  sistema  penitenziario  applicabile  ai  detenuti 
delle  case  centrali  e  dei  bagni,  il  sig.  Locas  forrebbe  si  fissasse  la  pre* 
lentazione  del  relativo  progetto  all'  anno  i84^,  consacrando  però,  da  que- 
sto momento,  come  principio  oonvennlo  e  fisso,  la  soppressione  dei  bagni 
da  operarsi  cominciando  nel  i847*  ^8'>  crede  che  per  la  questione  riguar- 
dante questo  argomento  manchino  ancora  gli  elementi  di  una  buona  solq- 
tione.  Nel  i845  essendosi  effettuato  l'invio  de' condannati  ad  uno  o  due 
#nni,aUe  prigioni  dipartimentali,  la  reclusione  dei  fanciulli  nelle  peniten* 
ziarie  dei  giovani,  la  soppressione  dei  quartieri  femminili  nelle  case  cen- 
trali per  mezzo  di  tre  penitenziarj  per  le  donne ,  sarà  più  facile  ordinare 
il  sistema  applicabile  ai  condannati  a  lunga  pena  nelle  case  centrali  e  nei 
bagni.  Cominciando  poi  la  soppressione  dei  bagni  nel  id47>  il  movimento 
della  popolazione  in  questi  stabilimenti  in  dieci  anni  sarebbe  ridotto  a 
pochi  individui  condannali  dai  dieci  ai  venti  anni ,  la  di  cui  pena  noa 
sarà  ancora  compita.  Ultima  questione  posta  dall'  autore  è  ,  se  convenga 
durante  il  tempo  fissato  al  i845  esperimentare  la  detenzione  solitaria  di 
giorno  e  di  notte  ,  e  il  sig.  Lucas ,  ad  onta  della  propria  oonvinziune 
^nlro  il  sistema  pensilvanico,  consiglia  tale  esperimento ,  si  per  couvio- 
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cere  I  «noi  aTreiurj  lulU  tiia  iiiopporliuiitii  «  «  ai  eooM  neao  ^  può 
rendere  inatile  U  pena  di  norie  tpplicMido  qaeeU  ditciplim  ai  grandi 
delinquenti.  d*  P.^ 

IV.  —  Tre  gforrU  di  peregrinazione  nei  Piano  d*  Erba  e  nei 
paesi  circowndnif  con  una  succinta  deeernione  delie  mi- 
giiori  stampe  ed  altri  oggetti  éP  arte  componenti  la  Galleria 
della  Filia  del  dottore  Giulio  Ferrano  in  Cas  f cimar  te}  di 
P  •  •  F  .  •  .  Milano f  Crespi,  i84o. 

Qaetto  non  è  nn  viaggio  a  lontani  paeti^  non  deferire  regioni  ignote, 
collami  strani,  monti  ispidi  e  selfaggi:  1' aatore  conduce  i  saoi  lettori  in 
una  delle  più  belle  parti  della  Brianza,  cioè  al  Piano  d'  Erba,  luoghi  in- 
canteToli  tparti  di  ameni  laghetti,  di  Tille  dilettose:  quivi  sono  i  colli 
beali  e  placidi,  e  il  Tago  Eapili,  ove  la  casta  mente  di  Parini  traeva  care 
inspirazioni  4  e  il  sao  cuore  si  consolava  lungi  dai  tnmnlti  della  società. 
h'  autore  di  questa  peregri oasione  descrive  con  accorateiza  qnanto  si  trova 
in  quegli  amenissimi  luoghi,  e  le  ville  che  vi  eressero  i  signori  Milanesi 
e  specialmente  quella  del  dottore  Giulio  Ferrano  in  Gaslelmarte,  la  quale 
non  solo  é  amenissima,  ma  acchiude  un  tesoro  d'arti,  cioè  una  ricchis- 
sima raccolta  d' incisioni  dalla  origine  della  calcografia  fino  ai  nostri 
giorni,  e  della  quale  fece  il  signor  Biorci  un'  accurata  descrizione  in 
queste  appendici.  Questo  libro  fregiato  anche  di  tavole  miniate,  e  un  ot* 
limo  compagno  per  quelli  che  vanno  a  peregrinare  la  Brianza,  e  diletta 
coloro  che  sono  costretti  rimanersi  in  città,  perché  li  solleva  fra  i  piaceri 
del  dolce  immaginare.  />.  Sacchi, 

V.  **  Elogio  di  Giovila  Garavaglia  ,  incisore»  Letto   il  giorno 

3i  agosto  i84<>  dal  dottore  Pietro  Carpaoelli  professore  di 
umanità  in  occasione  della  prima  distribuzione  de*  premj 
nella  scuola  municipale  di  disegno  e  d'incisione  presso  l'in» 
stìtuto  Malaspina.  Pavia  ^  dalla  tipografia  Bizzoni,  i84o. 

Il  celebre  artista  pavese  non  poteva  sortire  chi  meglio  ne  tessesse 
gli  encomj  :  era  la  venustà  del  dire  che  tributava  alla  venustà  dell'  inci- 
sione. Il  prof.  Garpanelli  gode  nn  nome  degnamente  distinto  nella  lettera- 
tura  italiana*  La  sua  Storia  di  Pavia  è  scritta  con  tanta  eleganta  e  robu- 
Siena  di  stile,  con  tanta  caldezza  d' affetti,  con  UnU  filosofia  civile,  che 
starà  monumento  perenne  dì  quale  ingegno,  e  di  qual  cuore  egli  sia  ador- 


lo 

«Hk  Né  altrllMeiili  egli  si  dinoflrò  nelle  altre  sue  prodosioni  ;  e  cosi  fos- 
sero pia  1  non  altrìmeiiti  in  queste  pagine  che  discorremmo  con  tanto  dì" 
letto,  non  allrimentt  in  quelle  eh'  egli  leggeva  or  sòn  due  anni  (  I9  lu- 
glio i838)  nelle  medesime  sale  quando  inaoguraTa^i  queir  Istituto  di  Belle 
Arti  eretto  dal  marchese  L«  ICalaspina ,  e  a  cqi  il  provvido  municipio  pa- 
vese volle  congi ungere  vna  sonola  di  disegno  e  d' ineisione  che  onorasse 
la  memoria  della  venuta  di  S.  M.  < —  E  ad  iocoraggiare  que' giovani  studiosi 
non  potevasi  fsre  migliore  scelta  dell'  elogio  del  Garaviglia  :  Egli  pavese  , 
Egli  esimio.  Egli  già  maestro  ben  amato  e  ben  avventuralo  d'allievi  in  una 
propria  scuola,  che  della  presente  somministrò  il  pensiero,  se  questa  non  é 
una  continuazione  di  quella.  Giuseppe  Lanfranchi  nel  1795  apriva  in  Pa- 
via scuola  di  disegno  ;  il  prof.  Faustino  Anderloni  bresciano  la  continuava 
e  r  estendeva  ali'  incisione ,  e  il  Garavaglia  la  prosperaya  vieppiù,  e  gio- 
vato dalla  spontaneità  di  alcuni  cittadini  v'  introduceva  il  nudo.  —  Afa 
ecco  alcuni  cenni  intomo  all'  ottimo  artista  tolti  dall'  elogio ,  e  da  cui  si 
potrà  giudicare  e  il  lodato  e  il  lodatore.  — -  Nacque  Giovita  Garavaglia  in 
Pavia  l'anno  1790  e  il  prof.  Faustino  Anderloni,  che  levatolo  al  sacro 
fonte  si  propose  di  poi  gli  uffici  tutti  di  padre,  lo  educò  all'arte  sua  del 
disegno  e  dell'  incisione.  Giovanetto  venne  a  Milano  onde  perfezionani 
alla  scuola  dell'  esimio  prof.  Giuseppe  Longhi ,  e  tanto  profittò  che  pre- 
sto sali  in  grande  onoranza.  —  m  Nel  181 3  ottenne  il  maggior  premio  di 
incisione  all'  Accademia  di  Milano  coll'Erodiade  ,  di  coi  Ju  lodata  t  ar^ 
mania  totah  del  latforo^  U  guito,  la  buorui  condotta^  la  nitidezza  de'  tagli, 
E  crescendo  sempre  più,  nel  1817  ottenne  altro  premio  colla  Sacra  Fa- 
miglia di  composizione  raffaelesea,  in  cui  la  groMÌa,  la  nitidezza,  il  $apore 
lenivano  sopra  1'  altre  cose  esaltate.  E  infra  queste  due  palme  altra  ne 
aveva  acquistala  nella  composizione  e  nel  disegno  al  concorso  del  i8i5  *>. 
Avanzava  poi  sempre  il  Giovita  neil'  arte  di  tradurre  col  bulino  i 
jpittori ,  e  rietciva  speeialmente  «  al  venusto  ,  al  grazioso ,  del  che  fanno 
lede  ampissima  e  la  stampa  della  Madonna  di  Geminlano  >  e  meraviglio- 
•aroente  poi  l*  Agar  e  l' Ismaele  nel  deserto  di  Federico  Barocci.  Voi  non 
sapete  staccar  gli  occhi  da  si  vaga,  da  si  leggiadra  cosa ,  la  quale ,  ae  è 
lode  grandissima  del  pittore  che  la  creò ,  è  pur  grandissima  dell'  incisore 
che  la  rappresentò:  una  purezza,  un'armonia,  una  dolcezza,  un  amore 
che  ti  vince  fino  al  midollo  ».  Tra  l'  altre  stupende  opere  di  -  tanto  inci- 
sore si  ammirano  i  Putti  del  Maratta ,  il  Davide  del  Goercino  ,  la  Ma- 
donna della  Seggiola  di  Raffaele ,  il  Giacobbe  dell'  Appiani  e  l' Assunta  di 
Guido  :  ultima  opera ,  cui  con  tanto  studio  attendeva  e  che  immatora 
morte  non  gli  concesse  condurre  a  compimento.  Volgeva  por  in  mente  al- 
tri lavori'  degni  di  Lui,  la  S.  Cecilia  e  la  Deposizione,  entrambi  di  Raffaele 
w  appresso  le  quali  cose  a  Ini  pareva  si  sciorrebbe  contento  dal   vivere  » 
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ma  la  movie  tutto  troDoò:  no  colpo  apoplelko  lo  ipeme  1*mAo  i835  nella 
terra  Baiale  di  MicMaogelo ,  doTO  due  ami  prìaia  era  stato  chianiato  a 
•uocedere  al  celebratÌMimo  Blorghen.  Molta  lattaTia  e  bella  asmi  fu  la  glo* 
ria  che  a  lui  gionte  «*  benché  non  tutta  quella  che  maggior  vita  gli  avrebbe 
|irocacciata.  Perocché  o  tn  tooì  il  disegno  »  princi|>alissima  cosa ,  fa  si 
esperto  e  sapiente  «  e  puro  da  non  essere  vinto  da  alcuno;  o  vuoi  l'opera 
incisorìa  «  e  sema  dubbio  in  ogni  genere  tentato  non  fu  minore  ad  altri  ^ 
superò  di  ben  valenti.  Dove  luce  più  fulva  ,  più  vera  che  intorno  all'  E- 
lerno  del  Giacobbe?  Se  non  che  la  vince  quella  che  splende  nell'  Asson- 
ts.  Dove  capelli  più  molli  che  nella  JUchele?  Dove  la  piuma  più  somi- 
glia a  piuma  che  negli  Angeli  nella  stessa  Assunta  «  i  quali  foron  le  parti 
compiute  del  lavoro?  pare  le  muova  il  vento.  Che  se  si  osservi  il  pan- 
neggiare, le  carnagioni f  quai  tinte,  qual  rilievo  dovunque,  ma  soprat* 
tutto  presso  il  medesimo  Giacobbe,  ne^  putti  del  Maratta ,  negli  Angeli 
della  detta  Assunta  ?  Onde  somma  la  maestria  del  bulino  :  perocché  ebbe 
tal  ingegno  congiunto  a  tale  studio  e  diligenia,  da  comprendere  in  sé 
ogni  cosa  ottima.  E  per  verità  gli  artisti  allorché  ferman  il  guardo  prin- 
cipalmente sulla  maggior  opera  di  lui,  meraviglian  forte  pensando  quante 
gemme  vi  sapesse  adunare  eh'  egli  studiando  ingegnosamente  suggeva  dal- 
l'opera altrui ,  siccome  meravigtian  alle  difficoltà  soperate,  e  imalran  la 
sapiensa  de'  tratti  e  quella  flcedbiHtà ,  e  qoel  governo  varietà  opportuno  a 
significar  i  caratteri ,  il  luogo ,  sicché  ogni  cosa  é  fra'  suol  naturali  con* 
fini ,  e  spieoa  <  sP  ammoraa  giosla  la  oonvcnienn ,  onde  vedi  fra  le  dne 
donne  splender  Rachele  d'  una  Inoe  soavisnma ,  e  Giacobbe  grandeggiare 
fra  gli  diri  dt  quello  fcnne  nobili  insieme  e  virili.  Né  poca  fa  la  lode 
che  a  lai  pervenne  dalla  Madonna  della  Seggiola,  che  osò  egli  oollocacsi 
fra  i  molti  e  valentiuimi ,  i  quali  tenlarooo  rappresenterò  quel  minoolo 
della  pittura  ;  e  1'  osò  vivendo  chi  gli  altri  aveva  superati ,  il  valorosissip 
mo  Morghen.  Il  quale  ormai  carico,  d'anni  ^  ma  geoeroso  ugualmente  d'a- 
nimo che  esimio  d*  arto  e  l' assenti»  0  vedutene  la  prova,  abbracciò  pian- 
gendo di  letiiia  il  felice  rapitale  della  tenostà  ra(Saelesca,  e  .s'allegrava 
di  lasciar  morendo  chi  sosterrebbe  l' onore  dell*  arte  in  Italia.  Di  bella 
adunque  e  molte  gloria  si  cinse  il  nostro  eoncittedino,  sicché  ben  meritete 
è  V  onore  del  marmo  che  la  pietà  degli  amici  gli  eresse  «•      im  JBloUok 


VI.  —  La  Cbioe,  l'Opium  et  let  Angiaia.   Parigi»   i84q.    Un 
volume  in  8.®  •   • 

Tale  é  il  titolo  di  un'  opera  del  sig.  Saorin ,  «he  contiene  dei  docu- 
«Muli  intomo  alla  guerra  degli  Inglesi  contro  quell'Impero.  Queste  é  un' 
opera  che  deve  riuscire  intetessantimima  nelle  cùroostenae  pretenti. 


VII.  —  Ràpporii  diretti  ai  Minitiro  della  Marina  francete  dd 
capitano  Damont  d'Urtille.  Parigi,  1 84o«  Un  votame  in  if 

I  rapporti  diretti  dal  capitano  Domont  d'Unrille,  oomandaBle  b  i^ 
diiione  al  polo  aottrale ,  e  nell'  Oceania  delle  corrette  fraooeai  V  JWkT^ 
labe  e  le  Zelde^  fomuno  ana  storia  completa  dal  priodpio  della  caiBpi|H.' 
fino  a  qoetto  giorno ,  secondo  1'  ordine  in  cai  furono  scritti  ,  per  due  È  .' 
seguito  di  questa  spedizione  che  sarà  certamente  una  delle  pia  noUMt^ 
che  si  sieno  fatte.  Dei  TÌsggi  del  capitano  d'Urrille  ne  abbiamo  pie  tok 
parlato  in  questi  Annali,  ed  i  rapporti  che  annunaiamo  non  pc 
meno  di  fermare  1'  attenzione  delle  persone  che  si  occupano  delle 
geografiche  in  particolare. 

Questo  Tolome  é  accompagnato  da  quattro  grandi  carte  indicintf 
oorso  tenuto  dai  bastimenti  nelle  regioni  australi ,  e  dimostranti  le  a 
perle  fatte  da  quell'  intrepido  narigatore  nel  mar  polare.  Le  earte  « 
state  incise  al  deposito  del  Ministero  della  Marina  in  Francia. 

VIIL  '—  Viaggio  nella  Russia  Meridionaie  e  nella  Crimea,  idi 
conte  Anaiolio  di  DemidofiF,  con  disegni  di  RaffeL  ZMW|i 
Fontana,  i84o»  in  8.^,  fase.  io. 

L' esempio  del  signor  conte  Demidoff  merita  d'essere  proposto  a 
i  signori  che   amano  essere  utili  al  proprio  paese:  esse  aeppe  lare 
lente  uso  della  propria  dorizia  e  coltura  coli*  intraprendere   on  vii 
in  terre  che  aveano  bisogno  d' essere  illustrate,  come  sono  la  Russia 
ridionale  e  la  Crimea,  condusse  seco  valenti  compagni  e  artisti,  e 
piuta  la  sua  peregrinazione,  la  pubblicò   ed  ora  si   riproduce   e   T( 
nello  stabilimento  tipografico  Fontana. 

L' illustre  Tiaggiatore  parti  da  Parigi,  passò  per  Vienna,  e 
nella   sua  relazione  breyemente  i   paesi  conosciuti,  incominciò  a 
vere  più  particolarmente  quelli  che  sono  meno  noti,   cioè  Bukarest, 
Valacchia   e  la   Moldavia.  L'  autore  ha  sentito  le  esigenze  del  nostro 
colo,  e  la  necessità  che  in  un  libro  di  viaggio  non   si  devono  descrìi 
solamente   i  luoghi  che   si  vedono,  le  costumanze,  ma  dare  un 
politico-morale  della  nazione  che  si  visita.  Ecco  quanto  egli  fa  della 
davia  e  della  Valacchia:  indica  storicamente  le  vicissitudini  per  le 
passarono  quei    popoli  sotto  diverse   dominazioni,  e  accenna  la  forma 
tuale  de'  governi  che  li  reggono ,  quindi  dà  un  quadro  dello  stato 
mico  e  morale  dpllf*  nazioni,  cioè  la  popolazione,   le  varie  classi  in 
è  divisa,  e  la  loro  importanza  sociale:  per  la  moralilà  del  popolo  offre  le^ 
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tavoU  dal  d«Hui  ^  «  aavaflU  lo  stato  dai  pùrtfì  •  dotta  bopofloOMO. 
Bolmento  dà  lo  Torio  ionli  ondo  lo  Stelo  ritroo  il  pobblioo  oooto,  aorcBlo 
aggiangondo  ocoarote  lofoio  doi  roddiU  obo  poigono  lo  impoilo  o  lo  fi* 
Bonzo»  Non  dtoMBtioo  mol  1*  ifIroiioDO  pnbblieo  indiooiido  il  uuiioro  dot 
moettri  »  dogli  soolorl^  o  i  ttfj  ronii  d' inaognamcnto  a  ooi  ti  oonnoranot 
In  tatto  qnotte  aotliio  otto  procara  poi  qaaii  tompro  di  faro  il  confronto 
del  pattato  col  pretonto,  tioohé  dimotira  il  progretto  cho  froero  negli  ai- 
timi anni  la  IfloldaYia  o  la  ValaocUa.  Di  qaott'  opera  nicirono  dieci  ib* 
tdooli  corredati  di  dieci  Todato  ditognato  da  Raffet  o  irapretto  alla  lito- 
gn6a  tnlla  carta  della  China,  e  npprotontano  o  monomonti  o  eottaffiaBse, 
di  quel  paeto.  V  ediùono  è  di  gran  lotto  come  ta  fiuo  il  tipografo  Fon» 
tana  di  Torino.  Da  quanto  è  pnbblicato,  è  faeile  raccogliere  l'importama 
di  qoetto  libro  del  conte  Anatolio  di  Domidoff:  etto  certamente  gli  prò* 
carerà  mcdto  onore ,  ponile  dimottra  in  Ini  tonno  o  detidorio  di  ben  tare* 


IX.  — '  La  Contabilità  applicata  alle  amndnìstra^iom  primate  e 
pubbliche,  ossia  Elementi  di  scienze  economico'ammiMstra* 
tive  applicati  alla  tenuta  dei  registri  ed  alia  compilazione 
e  revisione  dei  rendiconti  $  del  Rag.  jig»  FraDcetcp  Villa, 
Milano s  per  Atigelp  Monti,  1840.  Parte  prima. 


Pino  dal  i83S  in  on  articolo  ^t  Bagùmisri  ti  ebbe  a  notare  il  bi« 
togno  in  coi  ti  era  di  proporzionare  e  di  adattare  l' integnamento  della 
G>ntabililà  allo  tvilappo  ed  alla  moUiplicità  dello  combinazioni  e  degli 
interetti  tociali.  Per  itposiare  con  ticnreiaa  di  ideo  e  con  profondità  di 
raziocinio  nel  TUto  campo  obo  pretenta  ano  ttndio  di  quasi  anivermlo 
applicabilità  ai  bitogni  dello  fiiraiglie  ,  dell'  indottrìa ,  del  commercio  ,  o 
della  pabbliea  amminittraaiono  ,  è  indi^ntabilo  U  conotoenza  di  quanto 
pnò  formare  toggctto  dei  conti. 

PotiiiVa  nei  tuoi  elementi ,  la  Contabilità  pretenta  infiniti  ponti  di 
Titta  nel  tuo  andamento  e  nella  pratica.  Quindi  te  la  geometria  0  la  meo* 
conica  elementare ,  cote  per  loro  stette  coti  potitiTO  ^  furono  in  tanti  di* 
Torti  modi  etpotte  nei  moltittimi  trattati  che  ti  conotoono ,  non  doTO  frr 
meroTiglia  che  anche  i  trattatitti  di  Contabilità  antichi  e  moderni  ,  ab« 
biano  dato  un  ordine  diverto  ed  una  diverta  etteniione  alle  teorie  a  nor* 
ma  dello  toopo  che  ciatcnno  di  etti  bramaTO  di  conteguire. 

Ma  un  nnoTo  ordinamento  nello  materie,  ed  un  completo  tTiluppo 
dello  teorie  fondamentali  doTorano  ettero  la  coqtegnenza  di  quell'impulso 
dato  dall' L  R.  GoTomo  del  regno  Lombordo^Venrto  a  qoetto  ramo  di  ta- 
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pete  oolb  ifUlntione  di  ana  opitodra  di  GonUMiU  d«llo  SUIo  AggreiaU* 
agli  ttadj  polilioo-legali^  e  ooUa  pabblicasione  di  un  prograhtma  di  oon- 
eono  per  la  eompilaaiime  del  relalÌTO  teito.  Inflitti  la  GsiUbiliià  pabbliea. 
ha  beoak  vm  aoggetto  apeciale  di  operali ,  ma  ttelle  tao  eannificaiioni  ab*- 
bnocia  qualunque  genere  di  aaimiiiittraiione  priTata  ,  ed  il  rao  studio 
lUHi  poterà  andare  scompagnalo -da  quello  della  Contabilità  delle  prìratc 
amnrintsiraiioniy  e  deve  presentare  per  conseguenia  nel  complesso  quanto . 
di  interessante  offre  la  maieria  dei  contL 

Cosi  ne  pare  abbia  pensato  l'aolore  della  sopraindicata  operaie  dalla 
priflui  parte  che  ha  pubblicato  nello  scorso  lu^io  si  può  presagir  bene 
anche  deUa  seconda.  Con  questo  tavoro  esso  ha  acquistato  un  nuovo  ti- 
tolo alla  stima  dei  cultori  della  sciente  e  alla  riconoscenia  degli  stndioai 
cui  ofibrse  nel  18)7  un  Manuale  per  la  tenuta  dei  registri  (i)«  e  nel  1839 
una  commentota  tradmiene  deirAritmetica  di  Bonrdon  (a),  libro  quest'ul- 
timo che  specialmente  ne  piace  di  raccomandare  caldamente  ai  giovani , 
sia  che  intendano  di  dedicarsi  alla  GonUbilità ,  sia  che  vogliano  iniziarsi 
nello  studio  delle  matematiche  »  e  che  i  maestri  di  ragioneria  farebbero 
cosa  ottima  se  prendessero  a  guida  nell'  insegnamento  delle  teorie. 

Questa  prima  parte  è  divisa  in  tre  capi.  Il  primo  compendia  sulle 
traccie  di  Say  e  di  Gioja  i  precetti  elementari  di  economia  i  ed  era  na- 
turale che  ,  prima  di  parlare  degli  operati  conUbili ,  se  ne  facesse  cono* 
scere  il  soggetto ,  versando  (  per  quanto  il  comportano  i  limiti  di  un^  o- 
pera  di  Contabilità  )  sull'  inventorìo  delle  sostonae  ,  e  sui  preventivi  di 
amministraiione.  Vi  si  tratte  della  stima  degli  stabili ,  della  capitaNtta- 
aiooe  dei  livelli ,  della  natura  e  dell'  impiego  dei  capiteli  ;  vi  si  distin* 
guono  t  diversi  generi  di  inventaif ,  e  si  danno  le  norme  per  la  loro  com« 
pilaiione.  Premessa  un'  idea  generale  dei  conti  preventivi ,  si  passano  ia 
rassegna  in  diversi  quadri  te  principali  categorie  di  amministrasione  ,  fa- 
cendo conoscere  lo  spirito  dell'  amministrasione  domestica  ,  della  rurale  j 
della  manifatturiera  e  commerciale ,  e  poc]gendo  etempii  di  pratinbe  ap- 
plicaiioni. 

Mei  capo  II  che  tratte  della  tenute  dei  registri ,  e  delle  sue  pia 
usuali  applicaiioni ,  V  autore  (k  entrare  priina  di  tutto  lo  studioso  nello 
spirito  dell'  arte»  guidandolo  senta  apparati  tecnici,  e  con  semplici  e  chiare^ 
osiervaaioni  alla  formaiiene  di  un  conto  regolare  e  completo»  Poi,  coosi^ 
detando  che  la  eoniplicaaione  e  1'  estensione  degli  afEtf i  fiinoo   sorgere  il 


(1)  PiMìic^o  da  SOt^stn  in  MiUmo.  •  riam^HOo  de  ilCnszefiru  e 
Lum  in  Jmona  nd  1837. 

(3)  PuMitM^  da  Jngih  Momti  in  Miiano. 
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biiogiio  di  ripieghi  e  di  tistemi ,  V  autore  espone  eoo  tatla  chiarcsza  •  e 
dettaglio  j  e  con  sufficiente  esemplificazione  la  teoris  della  scrittura  seni* 
plice,  e  quindi  quella  della  scrittura  doppia,  facendo  seguire  un*  capitolo 
per  dimostrare  1'  applicabilità  di  qoest'  ultima  ai  riparti  di  sostama ,  ed 
altri  conti ,  e  per  mettere  in  chiaro  le  relazioni  che  hanno  luogo  fra  pia 
registri  subalterni  e  fra  i  registri  subalterni,  ed  il  registro  centrale  di  una 
amministrazione.  La  prof  a  irrecusabile  di  una  logica  disposizione  di  qne-- 
sti  insegnamenti  si  ha  nel  quadro  analitico  e  sistematico  in  oni  Tengono 
riassunti ,  e  ricorrendo  al  quale  può  lo  studioso  riandare  e  coordinare 
nella  mente  le  teorie ,  e  trotare  anche  l' itadicasione  delle  pagine  a  cui 
ricorrere  per  Tedeme  l' esposizione  e  la  pratica  applicazione. 

.  Insegnato  il  modo  di  fissare  una  base  ai  conti,  di  ordinare  e  quasi 
disegnare  I'  andamento  dell'  amministrazione  ,  importara  di  dare  un  cri- 
terio per  giudicare  dei  suoi  risultamenti.  Questo  fa  l'autore  net  capo  IH 
dove ,  rammentando  il  modo  di  compilazione  del  Rendiconto^  osserva  che 
questo  è  la  sintesi  degli  elementi  sparsi  nei  registri ,  e  che  quindi  la  re- 
cisione consiste  nell'analisi  degli  elementi  medesimi.  A  questa  analisi  lo 
studioso  è  guidato  con  ordine ,  con  evidenza ,  e  la  ricognizione  dei  conti 
in  via  contabile  ed  amministrativa,  combinata  anche  colla  ispezione  lo- 
cale ,  t  esposta  in  modo ,  da  poter  riescire  di  molta  utilità  agli  ammini- 
stratori in  genere,  ai  tutori  ed  ai  giudici  pupillari. 

Ne  pare  pertanto  che  il  Villa  abbia  sollevato  la  Contabilità  al  grado 
di  scienza,  e  clie  il  suo  tentativo  (come  esso  lo  qoalifica  )  di  compila- 
zione di  un  libro  di  testo  ,  possa  meritare  1'  encomio  degli  intelligenti. 
Raccomandiamo  pertanto  l'opera  agli  studiosi  ed  agli  amatori  di  una  scien- 
za ,  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  chiamato»  1'  attenzione  di  non  pochi 
cultori ,  e  che  va  pretto  ad  essere  tolta  da  quello  stato  di  avvilimenlo  in 
cui  la  poco  diffusa  conoscenza  sua  pareva  volerla  immergere.  jS,  R. 

X«  ^  yUu  generali  sui  modo  di  manienere  le  strade ,  ece*  eoe* 
Torino  s  ^p*  Cassone  e  Marzoraii,  t84o.  IiaL  lir.  i.  5o. 

0 

Annunziamo  un'opera  su  di  un  argomento,  intorno  al  quale  più  volte 
questi  JnnaU  intrattennero  i  loro  leggitori.  Nonostante  il  progresso  che  si 
ya  soatenendo  essere  ia  tntte  le  cose,  iu  già  dimostrato,  come  uniti  e  t** 
▼erenti  dobbiamo  inchinarci  dinanzi  alle  strade  degli  antichi  Romani,  poi- 
ché ancorché  siano  distrutti  persino  i  vecchi  ruderi  dei  loro  archi,  tem- 
pli «  anfiteatri,  ecc.,  T  unico  tronco  della  via  Appiaè  un  monumento  che 
parla  dei  fundo  di  coltura  e  d' incivilimento  a  oni  giunse  quella  nazione 
dorainatrioe  del  mondo.  In  Italia  molto  però  si  4  £iUo  in  materia  di  stra- 
de, e  specialmente  nella  Lombardia,  dove  non  si  risparmiano  spese»  sia 


i8 

per  eottrmiona  4i  naore  é  comode  ttrade ,  sia  per  ripertiione  di  qaelltf 
già  ettttentiy  deHe  (foali  spese  pare  pia  rolte  qaesti  JnnaU'pMAkMrtma 
i  relfttÌTi' prospetti.  Con  ottimo  consiglio  si  sono  rtoooltl  ed  impfewi  in 
questo  libro  pertanto  I  prortedimenti  ad  nn .  tale  fine  emanati  dalla  sa« 
Tiena  del  GoTemo  Sardo ,  &cendoli  precedere  dalla  tradoxione  di  una 
operetta  francese^  in  coi  l'antore»  nascondendosi  sotto  il  telo  di  nn  dilet* 
tante,  ^ppe  trattare  utilmente  questa  essensialissima  materia ,  intomo  alla 
quale  ci  riserbiamo  di  più  diffusamente  discorrere  in  altra  occasione. 


XI*  -*-  Diteertatioo  tur  lei  AmntoneSy  etc*  «*  Dissetunione  sulle 
Anumofiif  la  memoria  delle  quali  i  conservata  nella  ChU 
jia;  del  cavaliere  De  Paravey.  Parigi  ^  TreuUel  t  FFurU, 
in  &«>  fig. 

1  Ghinesi  sembrano  arere  aTuto  conoscensa  delle  Amszioni  ;  i  loro 
anlìcbi  libri  ne  parlano  e  danno  ancbe  alcuni  disegoi  ,  uno  dei  quali  co« 
piato  da  Para^ey  ne  presenta  un'  immagine  grossolana ,  ma  molto  carat- 
teriizata  dal  segno  distintiYo  dell'  unica  mammella.  È  un  fatto  curiosissi- 
mo  il  ritroTare  cosi  nel  centro  dell'  Asia  in  un  popolo,  del  quale  gli  scrit- 
tori dell'  anticbilà  sembrano  avere  ignorato  anche  la  csistenia,  simili  mo» 
numenti  che  si  bene  si  accordano  colle  greche  tradiaioni»  De  Para^ey  n* 
conchinde  che  queste  deyono  necessariamente  riposare  su  di  una  base  iato- 
rica  e  che  le  Amaaxoni  non  sono  solamente  una  creasione  della  ia?ola, 
nn  concepimento  mitico  dell'  immaginazione  dei  poeti ,  assunto  già  prima 
dimostrato  fra  noi  da  Predari  nelle  sue  Jnutuom  rùfendieate  aUa  venia 
della  storia  (\),  Egli  pensa  che  un  popolo  di  Amanoni  sia  realmente  esi<* 
•tito  come  quello  dei  Centauri  (  opinione  già  esposta  in  altra  dissertazio- 
ne )  e  lo  colloca  presso  di  questo  ultimo  nelle  regioni  vicine  del  Caucaso^ 
del  quale  certe  popolazioni  sembrano  avere  conservato  sino  ai  nostri  giorni 

alcuni  del  tratti  caratteristici  dati  dagli  autori  antichi  a  quelle  razze  guer- 
riere ,  che  senza  dubbio  non  conoscevano  che  per  i  racconti  meravif lioai 
dei  viaggiatori.  Questa  ardita  ipotesi  potrà  trovare  numerosi  contradditori^ 
ma  riposa  su  studii  profondi ,  su  di  una  conoscenza  della  lingua  e  dcjgli 
scritti  chinesi ,  che  non  è  propria  che  di  un  piccolo  numero  di  eroditi. 
La  discussione  sarà  dunque  difficile  e  non  potrà  forse  prendere  tutto  il 
necessario  sviluppo*  Ha  tali  sperimenti  provano  quanta  foce  potrebbe  get- 
tare soli'  antichità  lo  studio  dei  monumenti  letterarti  dell'Asia,  e  di  quel^ 
importanza  sarebbe  la  traduzione  di  quelli  che  si  possiedono  nelle  biblio- 
tecoe  dell'  Europa ,  come  per  esempio  la  famosa  Enciclopedia  chinete,  nella 
quale  De  Paravey  ha  attinto  i  dati  della  sua  dissertazione*         DoU,  B, 

(i)  Milano,  Brmfeita,  1839.  f^edi  AnoaK  di  SUtutica  yol.  60,  pag,  49 
i64o. 
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Dblla  nviijnsA  diixb  nontsioat  svixa  dubata  diula  tita. 

JUcmoria  del  dou.  k» 


F, 


ra    le  questióni ,  delle   qoeli    si  ocoupe  la  statiftica  mediea , 
le  più  interesfanti  sodo  forse  quelle  che  si  rifitrisoono  alla   do« 
rata  della  TÌta  otnana.  Lo  stadio  di  tale'  qaestioiie  oi  fii  appres* 
tare  la  idflueosa  ,  che  gli  aweimDeotl  sociali  hanno  soli'  uomo 
e  ci  permette  ben  anco  di  misurare  ,  per  eoù  dire ,   anticipata- 
mente la  durata   della   parte  ohe  deve  avérri.   Tale   stadio  ri- 
chiede però  la  cognisione  preoedente  delle  oaase  fisiologiche  che 
distìoguono  gì'  indÌTidui ,  onde  potere  valutare  la  maniera   eoa 
cui  agiscono  «alla  loro  esistenta.  Così  da  un  lato  1'  uomo  con<« 
aiderato  fisioiogicamente  ,  o  piuttosto  in  sé  stesso ,  e  dall'  altro 
l'uomo, sociale,  vale  a  dire  l'uomo  messo  in  rapporto  coi  suoi 
•imilit  finalmente  la  misura  esatta  deHa  vita  al  punto   di  vista 
di  questa  doppia  astratìone  »  ecco  tutto  il  problema.  Ben  si  ve- 
de 9  che  la  statistica  ,  che  non  vive  che  di  buone  eifre  e  di  fatti 
positivi ,  e  non  di  un  bel   linguaggio  »  non  pub  ni   fermanti  a 
ciascuna  funsione  del  corpo   umano»    ne  insinuarsi   in   tutte  le 
posiaioni  sociali ,  nelle  quali  i  suoi    bisogni  la  mettono  per  de» 
terminarne  ia  influensa.   Le  cifire  minutiose  divengono  inestrica- 
bili ed  i  fatti  complicati  sono  spesse  volte  incomprensibili  ;  e  non 
pertanto  non  si  può  far  sansa  ni  delle  cifre»  ni  dei  fatti,  quan- 
do si  vuole  miiurare  ia  durata  di  checchessia;  i  dunque  natu- 
ralo che  in  slaiistica  non  si  considerano  che  le  differente  fisio- 
logiche e  sociali ,  che  sono  iodestruttibili  ed  eteme  per  ciò  stesso 
kwBàu,  Siaibtieat  f^L  LXVL  % 
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che  tono  Deeestorie  alia  inla  ed  «Ilo  tooieUu  La  diffarania 
•uah  con  tutte  le  tue  oonteguente  ip  quanto  alla  fisiologia  ;  il 
luogo  di  abitaùone ,  Tagìatena  o  la  miterìai  la  profettione  ed 
il  rapporto  dei  tetti  i  vale  a  dire  il  HDatrimonio  ed  il  celibato  , 
io  quanto  alla  vita  sociale  :  ecco  i  due  ordini  di  fatti ,  dei  quali 
è  oiettieri  miturare  la  influenta  tulle  Tita  umana  per  determi- 
name  etattamente  la  durata.  Ora, è  nottro  intendimento  occu- 
parci toltanto  della  influenta  delle  profestioni  tuUa  durata  della 
▼ita  (i),  ettendo  tra  quatte  intluente  una  delle  piii  importanti 
e  meno  conotciute. 

Prima  di  Catper  (i)  noe  ti  è  mai  etaminata  tcientificamente 
la  durata  della  vita  dell'  uomo  nelle  diverte  profettioni  ;  e  pure 
una  tale  ricerea  è  certamente  bene  lontana  dal  non  avere  che 
un  interette  di  curiosità.  Ciàfper  ha  miturata  U  influensa  di 
dieci  profettioni  tulle  durata  della  vita  ed  ha  ottenuto  risultati 
interetianti  totto  molti  riguardi.  Dispiace  però  che  egli  abbia  li« 
mìtate  le  tue  ricerche  alla  Germania  ed  al  tecolo  decimonono  ; 
ciò  reAde^  i  vero,  T  applicaaiona  immediata  e  ne  accretce  la 
pratica  utilità  ;  ma  le  conseguente  generali ,  che  ti  cercherebbe 
di  ritrame,  perdono  tingolarmente  in  valore  ,  tia  a  motifo  del 
numera  limitato  degl'individui  ,  tia  a  motivo  della  uniformità 
dei  cotlumi ,  del  dima  »  ecc.  in  coi  hanno  vitsuto» 

Pili  raoentemente  inttituì  ricerche  tu  di  tale  influenta  Bel* 
lefroid  (3)|  il  quale  lo  ettete  a  tutta  V  Europa  »  e  rìtari  sino  al 


(i)  Gli  studii  risguardaDti  le  malatu'e  conseguenti  alt  esercàio  eMU 
dwent  profltsioni  •  la  relativa  igiene  ^  ti  qutH  ci  siano  in  iipeeial  modo 
dedicati ,  ci  hanno  pemrtso  di  raccogliere  molti  dati  so  di  questa  in> 
fluenia ,  che  ora  ordinati  facciamo  nel  loro  insieme  conoscere. 

(a)  Die  WahrecheinUche  Lebemdauer,  ete,  —  Snlla  durata  probabile 
della  Tifa  dell'*  nomo;  del  dottor  J.  L.  Gasper  di  Berlino.  Un  toI.  in  8* 
con  diciassette  grandi  tavole.  Berlino,  i8S5.  Vedi  Annali  nniv.  di  Stali* 
stica  ,  novembre  18^8. 

(3;  Della  dorata  dellt  vili  omana ,  eoe.  Memoria  inferita  nel  BuUetìn 
mAUùal  hel§i  «  N.*  6^  igoato«  e  N."*  11 ,  novembre  1839. 
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tecdo  deeioBOMsto  ;  e  quindi  polé  studiare  la  influenza  di  al* 
cune  professioni  che  si  sarebbero  dovute  trasouratie ,  lioiitaado- 
si ,  csoroe  lo  ha  fiitto  Casper ,  al  seoolo  deeimonono,  e  potè  coA 
sottoporre  ai  suoi  calcolt  no  grandisstiDo  numero  d*  indifidaì.  In 
queste  ricerche  di  Beliefroid  la  differensa  dei  tenspt  lascia  me- 
glio afferrare  P  anone  speoiale  di  ciasenna  professione  ,  per  lo 
che  se  ne  possono  trarre  conseguente  generali. 

Attenendoci  ai  dati  dei  succitati  autori,  e  a  quelli  di -molti 
altri ,  che  abbiamo  potuto  raccogliere  ,  e  percorrendo  la  scala 
sociale  f  troviamo  che  nelle  diverse  professioni  fatte  soggetto  di 
studio  9  la  vita  media  raggiunse  i  seguenti  termini  : 

I  rcs  secondo  i  calcolt  di  Beliefroid,  hanno  vissuto,  termine 

medio     • 55^  i  anni. 

1  re  di  Franeia 4^9  > 

<— -  d' Inghilterra •    •    m    SS,  % 

GV  Imperatori  di  Germania     • 5Sj  5 

I  Gran  Ssttaoi 55,  6 

I  re  df  Spégite 56,  7 

di  Prussia 63,  5 

di  Svezia  ,  Danimarca  e  Polonia  •    .    •    64j  i 

Qnest'  ultimo  numero  non  è  che  approssimativo. 

La  vita  media  delle  regine  è  stata  di  5o  enni ,  e  quella  dei 
principi  regnanti  di  57  anni.  Però  queste  cifre  non  si  ritengono 
che  approssimative ,  essendo  troppo  piccolo  il  numero  degli  in- 
dividui ,  dietro  il  quale  lo  si  è  calcolato. 

Oiosta  i  calcoli  dello  stesso  Beliefroid,  la  vita  o^dia  dei 
nmdsUi,  ambmsciatorij  governatori^  ecc.  compresi  sotto  la  dono* 
minaaione  generale  d'  impiegati  superiorig  sarebbe  di  ciroa  64 
anni.  Secondo  Caaper  la  vita  medin  degK  impiegati  di  tutte  ie 
cfaasì  esteta  di  6f|  7  amiL 

I  pred  eattoUd  vissero  in  termine  medio  ,  secondo  Belie- 
froid ,  68,  8  anni ,  ed  i  ministri  protestanti j  luterani^  cabinisti^ 
anglicani^  ecc.  65,  9  ;  seoondo  Caapec  f  la  vile  medie  dei  mim- 
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stri  proiesionti  è  io  Germania  di  6S|  i  anni  t  giatla  Haddeii  (i) 
▼enti  teologi  ▼isserò  anni  iSSo,  ciò  che  equivale  al  termiae  aie* 
dio  di  aoDi  67. 

Gli  sdetniati,  vale  a  dire  i  maiematìd,  i  éhinUdf  i  fisici,  i 
filologi,  i  filótofif  ecc.  ed  i  professori  delle  uoiversità,  dei  licei  > 
dei  collegi ,  ecc.  riuniti  hanno  vittuto  ,  secondo  Bellefroid  ,  ter* 
mine  medio ,  63,  1  anni  e  distinguendoli  per  nasione  la  durata 
media  della  vita  è  stata: 

Per  gli  seienuaii  ed  i  professori  tedeschi  Sg,  9  anni 

— — —  ■    ■'    —  italiani  6i,  3 

>    «    ■  — — —  olandesi  61,  8 

'  — _  inglesi  6a,  8 

— — —  ■  ■■  —  belgi  63,7 

— —  ■■ ■  francesi  64»  6 

Casper  ha  trovato  che  la  vita  media  dei  pro/!eff ori  tedeschi 
è  stata  di  56|'9  anni  ;  ma  ha  compreso  in  questa  classe  i  mao' 
stri  di  scuola  j  ciò  che  spiega  in  parte  la  differensa  dà  3  anni 
che  vi  ha  tra  il  numero  dato  da  Casper  e  quello  trovato  da  Bel- 
lefroid. 

Secondo  Madden, 

anni  Ifmiifit  medh 

20  dotti  ed  erttdki  vissero  i494  7^  ">nB* 

.^filosofi 1409  71 

—  fUologi 1337  66 

La  vita  dei  dotti  ed  eruditi  e  dei  filosofi  sarebbe  ,.  giusta 
questi  calcoli,  condotta  in  modo  da  durare  più  a  lungo  di  quella 
di  altri  scientiati,  e  non  si  saprebbe  perchè  i  filologi  non  ab« 
biano  a  godere  degli  stessi  vantaggi* 

La  fatica  dello  spirito  ìion  sembra  dunque  tanto  contraria 
alla  salute  e  alla  durata  della  vita,  come  vedremo  essere  quella 


(1)  ttaddea,  FinolegiA  dei  iellafali. 
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del  corpo,  k  questo  proposito  Hawkins  (i)  cita  il  Franchini,  il 
quale  ricordò  io4  tnatemaiici  italiani  di  epoche  diverse  ,  fra  70 
dei  quali  18  giunsero  alla  età  di  anni  80  e  a  a  quella  di  go , 
quantunque  abitatori  di  un  clima  meridionale ,  non  troppo  fa* 
▼orevole  alla  longevità.  Per  i5a  iàmstiati  e  UiteraU  in  Francia 
fi  trovò  estere  la  vita  media  di  anni  69* 

Benoiston  de  Chàteaunenf  (a)  fece  un  lavoro  curioso  sulla 
durata  media  della  vita  dei  membri  delle  antiche  Accademie  e 
deirinstituto  naiionale  dopo  la  sua  ereasione^  Egli  raccolte  i  no« 
mi  di  circa  1,100  sdenaiaii  o  UtletaU^  ohe  forono  nominati  dal 
|635  al  3t  dicembre  i838  nella  tre  Accademie  francese,  delle 
iscritioni  e  delle  scienae,  doi  per  il  corso  di  due  secoli.  In  que- 
sto numero  non  sono  però  compreti  i  membri  o  corrispondenti 
stranieri,  eccettuati  però  quelli,  che  sia  per  la  loro  celebriti , 
sia  per  il  loro  soggiorno  in  Francia,  sia  per  V  uso  abituale  della  • 
lingua  francese  nelle  loro  opera  ^  hanno  per  così  dire  ottenuto 
lettera  di  naturalità ,  come  SauMora ,  De  CandoUe ,  De  Hum* 
boldt.  E  accaduto  pure  sovente  che  un  gran  nome,  una  posi- 
aione  sociale  che  formava  eccezione ,  aprirono  le  porte  delle  Ae- 
endemie  a  candidati,  il  cui  merito  letterario  e  scientifico  non 
portava  a  questa  dignità  ;  furono  quindi  ommessi ,  dietro  tale 
eonsiderasione  ,  molti  principi  della  chiesa ,  ministri  ed  altri  di- 

gnitariu 

Fatte  tutte  queste  elimina£Ìoni  dai  1,100  accadendd^  più 
non  ne  restano  che  907  ,  sui  quali  le  notiaie  sono  esatte  e  ebe 
possono  clastificarsi  nella  seguente  maniera ,  secondo  la  loro  età, 
al  momeato  del  ricevimento  nelle  Accademie. 

Dal  i635  al  3i  dicembre  i838 


(i)  Hawkins  ,  SUUéUcA  medica. 

(a)  memorie  falla  dorata  della  vita  negli  toieniiati  e  letterati  ,  lette 
all'  accademia  delle  tcieaae  morali  e  politiche  di  Parigi.  V.  Jtmnu  d$$ 
€onnai$9,  mée9§§,,  ottobre  18S9,  e  MwUuur  umi^§rMÌs  9  H9*^  >94^ 


ai 

Dai  %o  ai  3o  aoDi    •     •     •     •     i4o 

3o  ai  4o ^4^ 

4o  ai  5o      .....  !i66 

5o  al  60 146 

60  ai  70 go 

70  agli  80 ai 

80  agli  85 a 

907. 

Sa  questo  ntunero  di  907  accademia  ,  57S  appartengono 
alle  anliclie  Aocadenie  e  333  airio«tituto,  748  tono-morti  e  iSg 
iono  Tifi. 

Rianeodo  la  età  di  tutti  gli  accademici  al  momento  di  loro 
DomÌBa  y  trovati  tin  totale  di  39,976  amii ,  eiò  che  dà  a   eia* 
senno  di  ^m  44  *^oì  ^  ^^  mese.  Però  dlstingneodo  tra  le  di* 
▼erte  Accademie ,  questo  risultato  è  un  poco   modificato.   Cosi 
per 
PAecaderoia  francete  Tetà  media  é  di  4^  <^oot  e  un  mete^ 
r  Accndemia  delle  itcrislonì      s»     é  di  4^  anni ,  6  mesi. 
I'  Acoademia  delle  sciente        »      é  di  4<  >t>D>  9  ^  meri. 
Qoeste  diffierente ,  che  meritano  di  essere  notale ,  sono  ri- 
metle  ad  un  dipresso  le  medesime  nelle  nove   elessi    dell'Insti- 
tute,  come  nelle  antiche  Aecademie. 

Considerata  sotto  un  altro  rapporto  ,  la  fita  degli  accade* 
mki  pretenta  i  tegnenti  risultati  :  i  748  membri  che  più  noo 
etitlono  hanno  Insieme  5i,54a  anni ,  ciò  che  ripartito  tra  cin*» 
scuno  di  essi  dà  una  media  di  68  anni  e  io  mesi  ;  ma  questa 
cifra  taria  ancora  secondo  la  età  in  cui  furono  ammessi  neli'Ao* 
cademia  ;  è  per 

r  Accademia  francese  di        69  anni  i   mese 
V  Accademia  delle  iscri tieni  70  i 

r  Accademia  delle  sciente      67  1 1 

Fra  i  159  accademici  che  esistevano  al  3i  dicembre  i838 
5i  sono  tra  i  ^  ed  i  70  anni 
.17  70  80 

8  80  90 


L'esercisio  medio  di  mi  aetademieo  Uovmì  per 
I'  Accademia  francese     di    aa  anni  ii  neM 
r  Accademia  delle  iaoritioiii  23      '     to 
V  Accademia  delle  »dence      16  7 

Termine  medio  generale        «4  ^ 

Dereii  convenire  che  qneste  dfre ,  che  ripotano  tu  di  mmm 
base  piuttosto  estesa,  perchè  comprendono  un  periodo  di  soo 
anni ,  sono  assai  assicuranti  per  gli  aeeademicL  Non  sotamenlo 
la  loro  vita  media  si  estende  molto  al  di  là  di  quella  delle  classi 
più  favorite  della  società ,  ma  esaminando  la  cosa  da  vicino  si 
trovano  tra  essi  molto  plh  vecchiaje  inoltrate,  ebe  morti  proeuci* 
Relativamente  ai  poetì^  Tale  a  dire  tutti  gli  autori  »  le  cui 
opere  sono  piuttosto  il  prodotto  della  immaginazione  ,  che  del 
rasiocinio  o  della  memoria ,  come  i  rothanùerif  gli  auion  dram» 
maiicij  eco.)  abbiamo  da  Madden  che 

30  pop  ti  vissero  anni  1 164  9  termine  medio  5j  anni 
romanzieri  isSg  G%  tji 

atUori  drammatici  1249  63 

I  romoìweri  e  gli  autori  drammatìei^  nelle  tavole- di  Med- 
den,  si  aoeoslano  più  che  «Uri  letterali  air  ukimo  grado  della 
scala  della  vita  ;  mentre  V  in6aso  fMisto  è  rìMfbéto  ai  po€tL  Nei 
tre  generi  qui  abbracciati  domina  la  immagioaiiooe  e  pare  quindi' 
che  r  esereitio  di  questa  facoltà  logori  le  molle  della  vile  ;  per 
lo  che  al  romMuiere,  sebbene  oeti  molto  agitata  ,  loglio  degli 
anni  di  vita  ,  in  eonfronlo  del  teologia,  dei  tHosoJOf  e  simili»  As« 
sai  pìh  Tiva  e  tempestosa  è  nel  poeUt  drammiatitìo^  ma  avendo 
questi  una  misura  di  vita  eguale  al  romanùere  ^  i  ehiaro  che 
Madden  non  contempia  nel  poeta  drammatico  anche  il  poeta 
tragico  ;  come  appunto  non  si  confonde  in  oggi  la  tragedia  col 
dramma  e  quindi  a  ragione  la  dei  poeti  una  classe  a  parte  ,  e 
per  loro  disgrazia  ,  con  ragguardevole  diflferensar  di  vita. 

Se  si  volesse  delermioare  la  vita  media  per  il  poeta  tragieo 
e  la  media  per  il  poeta  lirico^  pare  certamente  che  vi  debba  es- 
sere un'insigne  diSerensa.  L'estro  del  poeta  tragico  dev'essere 
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«  un  fuoco  dtvoraloie,  una  looiposUi  dì  affetti ,  un  tutto  die  deve 
precipitare  i  oaoiinieiiti  dal  cuore,  e  la  iouerfauone,  che  deve 
eiauriva  le  poteote  della  maochioa  e  portarle  allo  aDuichiiameoto 
prima  del  tempo  naturale.  La  poesia  lirica  per  lo  contrario  è 
un'armonia  che  ricerca  toaTemente  l'anima  del  poeta,  pince* 
iroknante  lo  trasporta,  e  direbbesi  lo  imparadisa*  E  questa  ar- 
monia che  rese  lunghi  i  giorni  di  Petrarca,  di  Eedi,  dei  Yittorelli 
ed  altri. 

Per  ciò  che  spelta  agli  artisii/  sotto  il  qua!  nome  si  dcTOoo 
intendere  i  piltorij  gli  scultori,  gli  ineisorij  gli  archUetU,  i  nué^ 
sia  9  gli  aiiori^  raccogliamo  da  Maddea,  che 

anni  anni 

ao  pittori  e  scultori  vissero  i4>39  termine  medio  70 
musici  I  a84  64* 

Pare  però  che  se  questi  dati  fossero  stati  presi  in  numero 
maggiore,  la  vita  media  di  questi  artisti  non  sarebbe  risultata 
tanto  vantaggiosa. 

Onde  determinare  la  fita  media  dei  piUori,  il  dott.  Peno» 
lassi  (i)  raccolse  le  età  dall'Abbecedario  piUorico  dell'Orlandi , 
nella  serie  con  cui  li  pretenta ,  esdose  però  le  età  dubbie  ed  i 
morti  per  acddentalità  e  trovò  che  iSo  pittori  vissero' 9^07  anni, 
il  che  dà  la  media  di  anni  63  i;s* 

Eguali  indagini  fece  per  gli  scuitori  ed  i  fondiiori  sino  al 
numero  però  di  86 ,  che  presentano  la  somma  di  anni  5387,  e 
quindi  la  media  di  anni  6a  ip.  E  non  è  da  dire  che  fra  gli 
uni  e  gli  altri  tì  fossero  degli  attempati,  perchè  dai  70  anni  in 
poi  li  troTÒ  come  segue 

dai  70  anni         dagli  80      dai  90  in  poi 
di  iSo  piUori  .38.  ao  3 

86  scultori  e  fonditori    i3  ro  5 


(1)  Diiionario  eUsiioo  di  BCedidaa  »  art.  Mortalità, 
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Separò  egli  la  vita  del  piiióre  ÒM  qoeib  dello  scuttOFe  e 
fonditore^  |ierché  il  lavoro  delle  braccia ^  l'appoggio  al  petto  del 
trapano,  il  poWeilo  che  •'ÌDoalia  a  danno  dello  senltorei  rioi« 
pasto  dei  modelU ,  il  regolare  il  fuoco  per  la  fuiione  tono  ftYan« 
taggi  che  non  ha  il  piitore,  I9  cui  vita  media,  ad  onta  della  co- 
Itoa  latumina  cui  pii6  andare  speue  volte  sottoposto,  è  anche 
più  lunga  di  quella  degli  altri  artisti  È  curioso  Tosserrare  che 
dai  70  agli  80  anni  vi  giungono  in  proportiona  piii  piUori  che 
seuUorij  agli  80  in  numero  eguale  ^  ai  90  ed  oltre  più  Mcultori 
che  piitorL 

Chi  ben  consideri  i  disagi  dell'una  e  l'altra  delle  belle  arti» 
troverà  forse  tenue  e  non  proporaionata  la  differensa  di  un  anno 
per  la  vita  media,  dovendosela  attendere  maggiore  per  ì pittori. 
Questo  fenomeno  potrebbesi  spiegare  per  un  calcolo  preventivo 
che  faranno  gli  artisti^  prima  di  scegliere  Tuna  o  l'altre  delle 
belle  arti,  fondato  sulla  cognieione  delle  proprie  forse,  solla  ta- 
glia della  persona,  determinandosi  i  nerboruti  per  la  sctdturm 
ed  i  piti  deboli  per  la  pittura}  quindi  i  pittori^  quantunque  ben 
lontani  dai  pericoli  degli  scultori^  non  superono  che  di  poco  la 
vita  media  di  questi. 

Gli  artud  ed  i  poelt  riuniti  vissero,  secondo  Bellefroid,  ter* 
mine  medio,  58,  n  anni. 

1  poeti  e  gli  artisti  inglesi     .    .    .    .    ,    55,  3  anni 

olandesi       •    •    •    •    57,  9 
alemanni  .  •  58,  o 

belgi 58,  5 

francesi  .,•  ^  59,  4 
italiani  •••...  60,  a 
Gli  artiiti  tedeschi  hanno^  secondo  Casper,  una  vita  media  di 
57,  3  anni  ;  ciò  che  si  accorda  moltissimo  col  numero  ottenuto  da 
Bellefroid.  Questi^  riunendo  gli  artisti  ed  i  poeti  per  non  essere 
la  diflerema  tra  la  durata  di  loro  vita  tanto  considerevole,  af* 
ferma  però  aiti  poeti  d'Italia  e  d'Inghilterra  vissero  meno  lungo 
tempo  degli  artisti  di  questi  paesi,  mentre  che  è  il  contrario  in 
I,  in  Germania  ed  in  Olanda. 
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La  Tito  media  delle  donne  letterate^  artiste^  delle  aUrìd^  eoe», 
h  stata,  secondo  Bellefioid  »  di  6i,4  ^^^^* 

Secondo  Casper  la  vita  degli  a%voeati  è  di  Sg,  9  anni»  e 
secondo  Madden  90  giureeontfiUi  vissero  anni  1894 >  e  per  ter- 
mine medio  69  anni.  Le  abitudini  eontensiose  che'  aoqnistano  oel- 
Pesercifio  dalla  loro  professione  nuocono  alla  loro  quiete,  e  quindi 
alla  loro  macchina;  così  non  se  ne  citano  eke  assai  pochi,  al 
dire  di  Sinclair  (1)  che  siano  giunti  a  80  anni  e  quasi  niunoohe 
gli  abbia  oltrepassati. 

Dalle  ricerche  di  Casper  (a)  risulta  che  se  la  durata  ordì* 
naria  della  irita  umana  é  di  anni  70,  il  quarto  appena  del  me* 
liifci  raggiungono  questa  ett,  e  tutto  al  piti  i  su  i5  arrita  ad  8a 
anni.  Vi  ha  di  ptlk:  si  può  nella  giovane  etti  prendere  1»  risoUi* 
tione  di  dedicarsi  con  attifità  sino  alla  fine  dei  So  anni  ai  pe- 
nosi  lavori  della  scienza  e  della  pratica ,  onde  gustare  adla  Tee<« 
chiassa  11  riposo  dovuto  ad  una  vita  laboriosa }  ma  la  m«Ck  dei 
medtcs  periscono  prima  di  arrivare  a  questo  scopo. 

Giusta  Mndden,  10  medtd  vissero  anni  1I68,  terndnf  no» 
di9  anni  68. 

Da  una  Memoria  del  dott.  Lombard  di  Giufivra  risulte  ebe 
da  una  parte  I  ehitwgfu^  e  gli  offhìatt  di  s^mià  sono  ni  di  sotto 
della  vita  media  generale,  e  non  hanno  ohe  -una  vita  media  di 
noni  54»  e  che  d'altra  parte  i  medict  presentano  66,  4  P^^  ine- 
dia partieokire*  Di  più  calcolandolo,  secondo  il  metodo  di  Ga« 
sper,  siccome  su  100  morti  daicuna  professione  conta  uomini 
settuagenarii,  od  ai  di  là  di  70  anni,  Lombard  ha  trovato  che 
tanto  a  Ginevra  come  in  Germania,  i  medici  hanno  una  infe- 
riorità notevole  sotto  questo  punto  di  vista ,  e  non  tengono  che 
il  quinto  posto  dopo  i  teologi^  gli  Mgricùborì^  fji^  impiegati  e  gli 
avocati*  . 


(i)  Codice  di  Sanità  e  di  lunga  tnta,  pag.  98.  ' 
(a)  GanéUa  medica  tettùnanale  di  Berlino^  3  gennajo^  i834.  jinn, 
dHjrgièn.  pubi,  aprile,  1834. 
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il  doU.  Péoolasni  dall'opera  di  Portai,  Hisioire  de  tofuh^ 
tomèe^  ad  ioeomiiKnaDdo  dall'epoca  di  Vesalto,  anno  15^3^  par^ 
ckè  nelle  epoche  anteriori  sono  poco  note  le  eCà^  e  ▼emendo  fido 
a  Bidloo,  notò  le  etk  (eielute  le  dubbie  e  le  aecidentalttà)  iàiSù 
ehirwfjhi  ed  anatomia  ^  cbe  per  la  maftina  parte  furono  nnehe 
meikis  e  troeò  una  somma  oomplessira  di  9,65o  anni,  cbe  dà 
la  media  di  anni  64  1/3  per  cadauno» 

E  curioso  Tosservare,  che  tra  i  5o  primi  ed  i  5o  taeondl 
non  TI  fu  altra  difierenza  che  di  10  annu  G4i  ultimi  Saenpem» 
rarono  le  doe  prime  somme  di  circa  iSo  anni* 

I  calcoli  di  Madden  darebbero  dunque  ai  mùdiei  3  anni 
e  nf3-  di  piti,  di  quello  che  risulta  delle  ricerche  <K  Peunlami. 
Si  dirà  che  quelli  Ira  I  mediei^  dei  quali  Pepolasai  vaccnlsa  gK 
anni)  si  consumarono  nello  studio  ed  intristirono  sui  cndareri; 
mentre  i  meiSd  pratìei,  dei  quali  forse  parlò  Madden*^  emrd» 
tano  pia  le  gambe  che  il  penciero,  a  perciò  logorano  teono  la 
potente  della  vita,  e  respingono  Ea  morte»  Eorse  ciò  nctt^^cm 
In  tutta  la  ^tensione,  come  vedremo  più  innanzi;  non  lutti  quelli 
compresi  n^e, epoche  percorse  da  Penolasu  si  consumarono  fra 

i  cadaveri,  e  multi  e  molti  sono  più  conosciuti  come  medicim  che 

♦       '^  -...•       .  ...1,  »' 

come  chimtf^  c^  anatomieL  Non  é  poi  vero  che  i  medici  pradd 
non  esercitioo  i|  pensiera  Chi  ripone  un  po'  di  amore  nella  pnn 
pria  professione,  sa  se  debba  pensare  ai  caù  che  gli  si  presen- 
tano ,  sa  se  debba  staigli  a  cuore  la  propria  ripoCaiione;,  Se  sa 
finalmente  ancora  Ae  non  gli  è  permesso  di  meee^MoicroM 
progressi  giornalieri  della  sciente.  Se  a  tutto  questo  per  si  aggiunge 
che  il.  meJu^o  pratico  è  più  esposto  ai  danni  degli  agenti  fisici 
e  dei  prìncipiii^ntagiosi,  si  troverà  ragione  per  credere  che  il 
pratico  debba  incontrare  più  che  gli  altri  medki  Tultinpo  ter- 
mine della  vita. 

Se  Gasper  trovò  che  di  100  medici  il  quarto  soltanto  raggiunge 
l'età  di  anni  70,  Penolatti  invece  ne  trovò  61  e  per  ridursi  alla 
proportione  di. Gasper  ne  avrebbe  ancora  trovati  16  in  17  di  più 
di  quello  cbe  a  lui  risultò.  Dei  delti  6f,  trovò  che  ^i  giunsero 
dai  70  agli  80;  iS  dagli  80  ai  90;  4  dai  90  ai  ioa;.ed  i  a  lao, 


f^SÉHli  li  dilfii MM  di  M  MM«h*  A  mm  taf». 

ìémBé  di  BdlelMU  ibìmmì.  mnU  il  wnhiion.  di 

Wb  iéllopoilii  ti  tttoi  mIdoII  di6  BÉdM  n^ll  do* 

«il  priMlpio  aworlllOt'rino  al  Moob  didmoMilAi 
ri  pàb  kidiifM  dio  I  màHci  HiImcIìI  gnadagMcotto 
vte  dopa  3oo  mwL 

k  Tito   Bodia  ad  mwdkt  MfdblM,  mnomào 

li  68»  teoondo  Lombtfd  di  mm  6fi^4,  stoood» 

.64  if'r  Mionda  Bdlefroidi  58^4  •  atoondo  Co- 

la  aioM»  alk  quali  è  d*iiopo  attriboiM  il  pollo 
Ivofatl  la  profmioBO  dal  oMdfapaolbaaaladolk 
wlUmì  Molta  di  ipietta  aauta  la  abbiaaM  già  ladìi» 
tra  I  nadiei  gaadagaaoo  della  malallia  grairi.  aaatt» 
i  loco  iafarmi;  la  loro  oaaopaiioBi  lasdano  di  rado 
ripoto  a  Biai  un  momanlo  di  911I  mao  afc- 
diaporra  liliararoaBla;  sonò  asporti  a  fatiaha  aorpo- 
fbnaita  daH'atoHMfera,  alla  vaglia»  alla  irrago 
f  ai  dif  ordioi  della  digastioDay  ad  aflationl  adorali 
I  la  oQoratetsa  a  daliaatana  loro  trovati  bcna 
ta  da  imprevuta  aontiogeata;  tono  ia  eoaliaua  io» 
per  Petite  delle  loro  cura:  tutta  quatta  cauta  a  atolta 
I  riunite  e  Gongiuote  ai  quadri  lugubri  cha  hanao 
te  tetto  degli  occhi  e  che  debbono  frequantamanta 
h  loro  sensibilità  ,  accorciano  la  loro  vita  a  permet- 
reali  ben  di  rado  di  giungerà  ad  una  età  molto  tool* 
■  • 

ira  ai  coostdara  il  genere  di  vita  cha  davano  condurrà 

I  Aifufghi  a  le  ievaUid  e  lo  ti  conironta  con  quello 

luil^  che  rimangono  per  una  gran  parta  del  loro  tempo 

Ile  loro  officine  tenta  potere  tlanciarti  al  moto  nell'aria 

• 

i  potrebbe  credere  che  l'attività  debba  proaacciara  ai 

il  aalate  pia  vigorota  di  quella  oba  procaccia  ai  lacoaA 

peiaività  fitica»  Ha  pura  èib  aoo  ti  awara  ohe  pan  ui 
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ToomniP  Filologo,  nativo  di  RaveoDa ,  die  taMrcll&  la  oaedi* 
okia  in  Venena  •  fa  poi  profenore  a  Padova ,  dova  eompoae 
1^1*  opera  sopra  I  neui  per  vivere  oltre  i  eento  anoi ,  opera 
die  ituprava»  dioe  I*  ittoriografo ,  fiducia  taato  oiaggiore,  in 
quanto  ohe  If antere  era  prova  parlante  ddla  todéiaa  dei  suoi 
pi^oettL  Qneite  indagini  di  Pendaici  pongono  dunque  i  medici 
al  di  sotto  dei  vantaggi  dd  quali  fu  loro  eortese  il  Madden  ed 
al  di  sopra  dei  discapiti  ad  essi  attribuiti  da  <#Mpar«  Ma  prò- 
gradiamo  a  vedere  altri  ealcoli, 

BeUefroid  divise  i  medici  m  due  eategovie«  in  quelli  ohe  si 
sono  dati  esdnsivamenle  alla  pratica  ed  in  qodli  Ae  kanno  fctto 
Ioni  oeenpaaione  principale  sia  i*  lavori  di  -gabìnetle^  sia  l' inse* 
gnamento  e  per  I  quali  la  eisila  degli  aoiaialali  non  era  che  uà 


• 


I  medkl  feoiioi  vlssercit,  terosine  mediOi  6a,  4  ^"^^  *  ^* 
aUnguendoU  per  nadone  Bellelroid  trovk  ^e  la  durata  delki 
vita  è  stala  per  i  medibi  €eorid 

olandesi  e  belgi   •.•*...•  58,  6  anni 

tedeschi»    % 5g»  5 

franced •  6a,  3 

italiani ,    •    .    •  8a,  6 

ingied    ••••••«••••  Ut  t 

La  vita  media  dd  medici  pmUei  i  stata  molto  amno  lun- 
ga! non  hanno  vissuto  che  58,  4  ^n^  '*  durata  della  vita  è 
etnin  per  i  pmgei 

tedeichi  «    » 55,  7  anni 

iUliant 58,  4 

francesi  • 59,  5 

inglesi 60,  a 

La  vita  media  dei  meiliet'  italiani  ed  inglesi  non  i  data  dn 
BeUefroid,  che  come  upprofiUnaiwa^  essendo  troppo  picoeU  il 
numero  dd  msdiei,  dietro  il  quale  The  calcolata.      .    . 

Casper  hn  trovalo  che  I  medici  pratici  viveveno  nella  Ger- 


nMttia  56,8tini;  h  dilfcreiMa  A  mi  aimoelie  A  mìe  tra^t- 
sta  e^rm  e  quella  di  Bellefroid  spiegati ,  perahi  ìi  prohsioia.  di 
Berlino  noD  ha  sottoposto  ai  suoi  ealeoli  che  mediei  morti  do- 
rante il  secolo  dedraonono,  mentre  ohe  Belkfiroid  risafi,  oomo 
abbiamo  in  sol  principio  avvertito ,  sino  al  secolo  dedmoieslQ); 
per  b  die  si  po6  indurne  che  i  mediei  tedeschi  gnadagnurooo 
nn  anno  di  vita  dopo  3oo  anni* 

Riassumendo  la  vita  media  dei  mediei  sarebbe ,  secondo 
Madden  di  anni  68,  seeondo  Lombard  di  anni  66|4f  ieeondo 
Pcnolasti  04  ifS^  seeondo  Belle£roid|  58^4  *  secondo  Ca- 
sper  5oj  8» 

QaaK  sono  le  e^nse»  alle  quali  è  d*nopo  attribniae  il  posto 
A  basso  in  coi  trovasi  la  professione  del  medÌMo  sulla  scala  dalia 
dorata  della  vitat  Motte  di  questo  eause  le  abbiamo  già  indi^ 
cete.  MotU  tra  i  medici  guadagnano  delle  nsalattie  gravi,  e  con* 
tagiose  presso  i  loro  infermi  ;  le  loro  occnpasioni  lasciano  di  rado 
ad  essi  un  qualche  riposo  e  mai  un  momento  di  qui  siano  sk* 
curi  potere  disporre  lilieraroente;  sono  esposti  a  fatiche  corpo- 
ree, alle  infloenae  funeste  delPatmosfera,  alle  veglie,  alle  irrego* 
larità  dei  pasti,  ai  disordini  della  digestione,  ad  affetioni  morali 
di  ogni  specie s  la  onoratene  e  delicatctsa  loro  trovasi  bene 
spesso  cimentata  da  impreviste  contingenze;  sono  in  continua  in* 
qutetndiee  per  l'esito  delle  loro  cure:  tutte  queste  cause  e  molle 
altre  ancora  riunite  e  conginote  ai  quadri  lugubri  che  hanno 
coDtinoamente  sotto  degli  occhi  e  che  debbono  frequentemente 
turbare  la  loro  sensibilità,  accorciano  la  loro  vita  e  permet^ 
tono  ad  essi  ben  di  rado  di  giungere  ad  una  età  molto  inol« 
trala. 

Se  ora  si  considera  il  genere  di  vita  che  devono  condurre 
i  medidt  ì  ehituff;hi  e  le  Uvairid  e  lo  si  conironta  con  quello 
degli  speziaiif  che  rimangono  per  una  gran  parte  del  loro  tempo 
chiosi  nelle  loro  offioioe  scusa  potere  slanciarsi  al  moto  nell'aria 
aperta,  si  potrebbe  credere  che  T attività  debba  procacciare  al 
primi  una  salute  pih  vigorosa  di  quella  che  proceccia  ai  seconA 
la  lunga  passività  fisica»  Me  pure  òib  non  siavvenadie  perni 
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KnilBUstiMo  wamno  d^dividai.  GU  speaiaU^  bcachè  meno  eter- 
duti  MeBOiaile,  TÌveudo  ImiquiUi  e  oocG»nti  dello* stalo  loro 
insello  olla  propria  ladiigUa,e  lootani  dalle tioeade  alaiosferiche 
ooDienmMt  più  a  lango  taoi  e  eampaao  per  rordinwio  sino  ad 
.ma  etàavaasata.  A  oomprora  da  dò,  il  dotL  Blenìt  (i)  mmUìuì  il 
paraiMo  fra  gfi  anai  irittoti  da  ao  medici  eondotU  e  da  oltrel- 
tanti  spaiati  morti  di  seguito  dai  i8a8  in  poi.  Le  diverta  età 
«dei  primi  diedero  lo  completio  aani  ^t ,  quelle  del  secoodi 
iiaicf  Risulta  quindi  ohe  io  adequato  i  medici  noa  vissero  ohe 
49  anai  e  gli  spesiali  6i.  La  longevità  dei  chifurgfUt  secondo  le 
rìoerche  di  Menis,  supera  alquanto  quella  dei  medici^  ma  è  in- 
feriore a  qdello  delle  UvaUieL  Veati  di  queste  vissero  in  ade* 
spialo  anni  SS,  adendone  vistoti  53  e  9  mesi  aitrettaoti  ehmtr^d^ 
ì  quali  morifono  lutti  di  seguito  al  pari  delltf  Uvatriei  daè  i8a8 

in  poL 

•  La  vile  media  dei  asernMin*  A,  seeondo  Gasper,  di  60,  4  ^^otax. 
in  geaeraley  quando  non  si  ablsaodonaiio  a  speenlaaiont  ritobioae 
che  diano  loro  molta  inquietudìiM  ed  agitatiooe ,  t  megtniamli 
ed  aacbe  i  mereand  a  deitaglié'  hanno  nna  gcande  probabilità 
di  vita. 

Seeondo  lo  stesso  Casper  la  vita  media  dei  mUitàri  é  di  59,6 
anni  e  secondo  Bellefroid  di  piii  di  69  anni,  e  giusta  atlri  calcoli 
di  Casper  di  1 00  mdUuui  Ss  hanno  toccato  TaoBO  70^  ed  oltre.  Ciò 
non  deve  recare  sorpresa  ,  perchè  qoclli  che  sorpassarooo  tanti 
periodi  ndle  guerre  diedero  pegno  sicuro  di  una  cestiluBiooe 
fisica  fatta  per  opporre  resistei»a  alle  potente  che  a  Ioago  an* 
dare  distruggono  la  vile.  Quel  numero  però  é  asui  astretto  per 
una  classe  di  uomini  così  numerosa  e  che  sopera  ogni  altra 
nella  civile  società.  Lo  vita  media  del  joUuco  in  tempo  di  guerra 
non  può  essere  quella  del  soldato  in  tempo  di  pace;  ed  il  jo/« 
dato  delle  troppe  di  terra  non  può  avere  un'eguale  vita   ohe 


(t)  Saggio  di  topografia  stathtìco-medica  della  provincia  di  Breaeia. 
Vd.  I,  pag.  344. 
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quello  di  marina,  ptleaochè  le  fatiebe ,  le  iatemperìe  ed  il  cai* 
tivo  cibo  danaeggiaoo  più  questo  che  quello. 

lo  qoanlo  alla  proponiooe  di  mortalità  fra  le  truppe  di 
mare  si  rileva  dalla  Statistica  medica  dì  Hawkins ,  che  da  5o 
anni  a  questa  parie  i  molto  diminuita  e  nel  i8i3  la  marioa 
ioglesei  quantunque  sparaa  su  punti  lootanissìmi  della  terrò,  aoo 
ebbe  la  mortalità  che  di   i  in  4^. 

La  vita  media  degli  agricoit^n  è,  secondo  Gasper^  di  anni 
6i,  5.  Non  si  creda  che  i  lavori  dell'  agricoltore  fatti  a  cielo 
aperto,  siano  aempre  salubri,  come  si  suol  credere.  L'eeoeisiva 
fatica  delle  messi,  U  continuo  sole,  il  cattivo  cibo  e  la  pessima 
bevanda,  lo  spurgo  dei  fossi,  hi  influensa  medesima  della  sia* 
gione  autunnale,  la  nudità  dei  piedr,  la  umidità  degli  abituri , 
ed  altre  cause  molle  rendono  la  mortalità  maggiore  nelle  cam* 
pagne  che  nelle  città  (i). 

Si  può  ammettere  in  generale  che  la  mortaUìà  degli  aperai 

sia  in  ragione  inversa  del  grado  di  agiatetxa  che  ad  etsi  accorda 

la  professione.  Colle  opere  di  '  Ramaszini ,  di  Patissier  e   di   al* 

tri  sulle  malattie  degli  artigiani  si  potrebbe    dare  una  idea  gè- 

nerale  della  influensa  dei   mestieri  sulla  durata-  della. vita;  ma 

un  tale  lavoro  Impoftérebbe  molta  fatica  senza  riuscire  di  tutti 

importansa.  Ci  limiteremo   pertanto  a  riportare  la  mortalità  ao 

cadala  io  esercenti  varii  mestieri  e  raccolta  neiranno  1807  die* 

tro  ricerche  fatte  dall' amministraiione  degli  ospitali  di  Parigi  » 

trascegliendone  un  eerto   nomovo  dalia  loaga-  tattetla   coiacini« 

cata  da  Massoo  a  Villermé.  Ai  numeri  precisi   sono  soitituite 

le  proporzioni,  perchè  servono  meglio  ai  confrootL  * 


(i)  Vedi  a  questo  rignardo  la  tenaria  dellt  Parie  l^gi  é  tauoU  detta 
mortalità  e  delP  uso  di  esse  nette  eèeìM  di  pretàdmaa  in  qotsli  Annali, 
voi.  63,  pig.  a6a,  mano  i84o. 


Sa 

BareajuoU  ae  amore 
BatdtoH  di  grani 
Bottai 

Caleinaiùfidi  piombo 
Caholai 
Candelai 
Carbonai 
Cardatori  uomiiii 

Carradori 

Carrettieri 

Cocchieri 

CondapeìU 

Cuochi 

Cucitrici 

Doratori  eut  t^no 

sui  metalli 
Fabbri 
Facchini 
Falegnami 
Filatori  e  filairiei 
Fonditori 
FunajuoU 
Giardinieri 


Mi  if 

3  (fa 

8 
i4 

5 


7 
5 

7 
6 

« 

3a 


I/a 
i;a 

«;4 

i/a 

«;4 


7 
8  f/a 

II 

0 

i4 

4i;i 

6  g|io 

8  1,4 
5  i;3 

4 

7 


Imaném 

Larorat.  inpiooA. 

UaeeXUd 

MatefasMoi 

Panattieri 

Parrucchieri 

Paitiecieri 

Pittori  di  camere 

àk  veiiure 
Ricamatrici 
Scrivani 
Searpellini 
Spazzacamini 
Spazzini 
Tappezzieri 
Tenitori 
Tintori 
Tornitori 
Vasai  di  stagno 

di  terra 
Venditori  di  vino 
Vetrai 
Vetturali 
Votacessi 


•4 
i 

1 
4 
4 

ul 
Si 
11 
imi 

4 
II 

4 
il 

n 
a 

il 
III 

n 

1 

4 

4 
II 

I 

J  . 
•4. 


Da  altre  ricerche  rUulta  che  fra  gli  operai 

BijouHeri^  pizzicagnoli  oc  muore  i  malato  sa 

Conciateits i 

Muratori    -• t 

Mantudi  in  genere  •    •    •    .    .  i 
Accenditori  di  lumi,  venditori  di 
eoifanelUs  politori  di  scarpe,  por* 
»  ciabattini,  lavontori  in 
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La  vita  inedia  finalmente  dei  mendicami ^  tale  a  dire  dei 
poveri  Mccorti  dagR  offici  di  benefieeotii,  eaelosi  latti  quelli  che 
avevano  meno  di  à5  anni  per  rendere  questa  oltiina  classe  pa- 
ragonabile alle  ahre,  è,  secondo  Bellefroid,  di  anni  54>  8,  vale 
a  dire  che  è  più  lunga  di  quella  dei  re  di  Francia  e  delle  re* 
gine  e  ìtuisi  tanto  lunga  quanto'  queHa  dei  medici  tedeschi  e  dei 
poeif  inglesi» 

Dalle  ricerche  fatte  dairnmininistrasiooe  degli  ospitali  di 
Parigi  nel  1807  si- ha  che  dei 

^ff$dtcanii  itoasMi  no  nuora   s  su  3  nsalali 
donne  i  ..  .6,fi&al«te* 

Riassumendo  toCti  questi  dati ,  troviamo  una  ditfereata  di 
più  di  14  anni  tra  i  due  termini  estremi  della  vita  media  nelle 
differenti  professioni  esaminate.  I  preti  catioHci  sonp  quelli  che 
vivono  per  più  lungo  tempo;  non  vi  ha  classe^  di  persone  in 
tutta  la  classe  sociale  che  abbia  una  vita  tanto  lunga;  sorpassa 
di  3  anni  quella  dei  minisiri  protestanti  ^  di  circa  7  anni  queUa 
diagli  uiensM&i  di  più  di  7  anni  quella  delle  dònne  letterate^  di 
più  di  IO  anni  quella  dei  medici  e  dei  poeti  e  di  1.4^'^'^*  quella 
dèi  re  e  dei  mendicantL  La  loro  vita  è  stata  di  20  anni  più 
lunga  di  quella  dei  re  di  Francia! 

Le  differenti  tavole  di  mortalità  composte  da  Bellefroid  di- 
mostrano che  la  vita  probabile  nette  professioni  si  accorda 'as« 
sai  bene  colla  vita  media. 

Alla  età  di  anni .  a8  A  stata  .per  • 

/  pred  cattoUd  di  •    69,  a  anni  1  mercanti     •     •     »     64»  Senni* 

ministri  protestanti  tò»  3  .  medici  teorici  .    •    64»  o  r- 

seienaiati    •    •     ..  €6,0^  .    .    .    pratici,     »     60,  o_ 

professori    .     .     •    63, 5  donne  letterate,  ecc.  63, 6 

militari  .    .,    .    .  *  64^5  impiegati  subalterni  6a,6v 

impiegati  superiori   64, 7  *  avvocati    \  *  •    •    62,0. 

poeli 61,4  '^     •*>•*.••    •    ^7*7- 

^artisti    ..   ,    .    .    6»,.4.  •   memtìcqnti,/.    .    .56, a 
agricoltori  •    •    •  '  64»  7 

La  vita  probabile  dei  principi  regnanti  e  di  621  anni  all'età 
di  anni  aa  e  quella  delle  regine  di  anni  53  alla  età  di  anni'ao. 

Ci  resta  un  ùltimo  ponto  di  vista,  sotto  il  quale  dobbiamo 
esaminare  le  diverse  professioni  ed  è  quelfo  della  longevità.  Sotto 
questo  rapporto,  ecco  come  le  classifica  il  più  volte  citato  Bel-* 
lefroid  nella  tabella  che  qui  riportiamo  :' 

knnàUé  Statistica  ,  voL  LXFL  3 
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Coaì  «Ila  eia  fli  anni  fo  non  topnivfiiaavo  che  i3  f»  •« 
toc;  meoire  c£e  a  questa  epoca  della  fila  rìanangono  ancora 
46  preii  eatioiici^  4*  scienziatì^  ^o  agricoliori  e  ìy  minhtri  prò» 
testaniL  Non  esislono  hIU  sUtsa  età  che  ai  mendicami^  a6  me- 
£?;ei  pratici,  ig  avvocati  ed  impiegali  subalterni^  So  /yoe/i  e  re* 
Vgiosi  e  Si  artisti  ptr  tuo;  dienli^.  che  ti  U^vaoo  ancóra  hi 
vita  36  MUtari^  35  impiegaii  superiori^  34  niedici  èiorid  a  33 
professori  e  mereantt.  La  rtVfpose  ai  distiaguono  •ìngolariBaiita 
in  quanto  alla  longevità,  rimanendone  ancora  ai  70  anni. 36  per 
too,  mentre  delle  letterate^  poetesse^  ecc.,  non  ne topravfitsero 
a  quella  età  che  3i. 

Le  conseguense  generali  che  deriTano  da  queste  cifre  sono 
facili  a  eompranderti:  i  re  tivouo  poco,  perabè  bau  di  rado  gn- 
alano  qoella  paca  del  onora,  quel  silantio  dalle  ftottioiti,  eha  Uiaia 
«correre  la  Tìla  come  a  noiira  inaapnla.  X»  etìatenfa  dai  rt  i  come 
una  proprietà  cornane,  di  cui  lutti  godono,  fuorché  esii  medesimi. 
Coma  non  si  esaurirebbe  in  essi  ly  vita  prima  del  tempo?. Che 
si  confronti  con  quella  dei  re  la  vita  dólce  e  Iranquilla  dèi  preU 
catioilci,  dei  aUnSftfi  protestanti  ed  aocbtf  ({uèlla  de^  sdektiati 
0  degli  agricialiorii  le  passioiii  sono  tam|>eraia  iu  questi  e  oama 
fuse  da  un'  attivila  moderala  dello  apirito  e  del.  oorpos  oetla 
tranquillità  che  si  gode  nella  chiesa,  Ira  i  rolumi  in  foglio^  o 
nelle  cappagne  non  vi  è  cosa  che  possa  disordinare  il  corso  pia- 
cevole della  esistensa  e  consumarla.  1  poeti  e  gli  artisti  vivono 
meno  luògo  tempo  delle  è\àsi\ .  precedènti,  pérttiè,  come  abbiamo 
Tfslo,  séao  sottoposti  a  tutti  f  eapricei  della  iaiafaginati<tate  éhe 
influiscono  sinulraraenle  aullA  duHIa  dèlia  vita. 

Recherà  forse  sorpresa  il  Tederò  i  MmUtari  fra  le  classi  pil^ 
favorite,  mentre  che  gli  avvocati  non  vivono  per  così  luogo  lem* 
po^  come  anche  i  poeti  e  gli  artistL  Ma  quésta  sorpresa  cesse- 
rà, quando  si  rifletti  che  una  tale  categòrfà  non  comprenda  che 
officiali  superiori,  che  per  la  più  parte  avevano  probabilmente 
più  di  So  anni,  quando  giunsero  a  quel  grado  elevato.  Ora  si 
sa  che  non  è  raro  che  vi  siano  avvocati  della  eia  di  anni  a5 
o  poco  pitL   Questa  difSsrenta  può  spiegare  sino  ad  un  certo 
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ponto  qaella  dell»  longevità.  Casper  die  ha  eomposto  una  ta- 
vola di  mortalità  degli  officiali  di  ogni  grado  ha  d'altronde  tro- 
Tato  che  non  ne  sopravfÌTeTano  a  70  anni  che  32  per  loo. 

Si  noterà  parimenti  esservi  una  notabile  differensa  tra  la 
longevità  degi'  imph^ti  superiori  e  degli  impiegati  subalterni  j 
questi  hanno  pèrdalo  alla  età  di  70  anni  6  per  100  di  più  dei 
primi.  Quantunque  la  distintione  che  abbiamo  ftitto  a  proposito 
degli  avvocati  e  dei  miliiari  si  applichi  egualmente  qui,  non  i 
però  inutile  rammentare  un  assioma  conosciuto  1  cioè  che  i  grassi 
trattamenti  fanno  vivere  loMgamenté. 

Io  quanto  ai  medici  la  cosa  è  ben  diversa.  La  loro  profes* 
sione  non  gli  obbliga  a  llir  oso  di  molta  Immagìnaitone  e  di 
molto  spirito;  In  essi  è  la  macchina  clie  si  disthigge  da  sé  noe* 
desima.  AUis  inserviendo  eonsìunuhiur^  aliis  medendo  mortunlur^ 
ha  detto  beniuìmo  Patissier.  Il  medico  è  esposto  ad  ogni  sorta 
di  rivolusione  della  vita  materiale;  disordinato  è  il  suo  sonno; 
I  aiioi  pasti  InlaÉratli;  la  sua  sensibilità  tormentata'  dallo  spetta* 
colo  continuo  di  tutte  le  umane  miserie;  infine  la  sua  ^ita  i 
una  corsa  perpetua  .attraverso  il  caldo  ed  il  freddo,  il  secco  e 
Tumido....  e  dopo  tante. pene  e  tanti  affanni  un  cottila  salario 

•  .  •    •        • 

che  gli  si  dà  gualche  volta  di  buon  coore  e  testimopianie  di  ri* 
conoscensa  che  si  aQrelta  a  dimenticare  quando  si  è  guarito  ! 
Concludiamo:  per  fare  -vita  che- duri,  non  siate  ni  re,  né 
mendicante^  vale- a  dir^  abbiate  il  necessario  e  poco  di'  super- 
fluo, molta  pietà^  poca  immaginazione  e  per  conseguenia  poche 
passioni  e  pochi  visii,  e  non  fate  il  medico  pratico  t  la  ricetta 
dovrebbe  essere  infallibile. 
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Nuoti  Stvdj  «ulla  Stobu  d'Itìxu  du  MIDIO  BTO. 

dbrario  e  Troya. 

I. 

Ilei  secolo  passato  si  sono  aggiunti  dae  duotì  rami  di  storia 
a  quella  già  grande  di  questa  Italia  nostra ,  sorgente  inesausta 
di  notiate  e  di  glorie.  La  scoperta  d'Ercolano  e  di  Pompejano, 
e  d'una  grande  suppellettile  di  oggetti  d'arte»  infine  la  rivela- 
zione degli  Etruschi  rivolsero  gli  studj  dei  dotti  alla  ricerca  del- 
Tantica  sapiente  italiana  che  Vico  aveva  presentita  nelle  sue  in* 
dagini  etnografiche.  Il  sommo  Muratori  invece  rivolse  gli  animi 
allo  studio  del  medio*evo,  cioè  a  que?  dieci  secoli  che  corsero  fra 
la  caduta  d'Augustolo  e  la  morte  di  Dante.  Non  parrà  vera  che  gli 
storici  non  potessero  sospettare  prima  che  questi  dieci  secoli  aver 
potessero  un' importapaa  storica  particolare»,  ma  essi  li  confusero 
sempre  parte  colla  storia  antica,  parte  colla  moderna»  e  forse  non  ne 
•enti  l'importansa  che  Haechiavello,  uomo  di  cui  sì  può  ben  dire 
con  Dante  ohe  tutto  seppe  :  eppure  in  questi  secoli  avvenivano  rav- 
volgimenti  di  Stati,  invasioui  di  badbari,  rinnovellamento  di  po^ 
poli)  ordinam^to  di.  n^pve^naaiòni,  e  sul  reciso  stelo  dell'inci- 
vilimento romano  ripuUulaira  e  rifioriva  il  moderno.  Muratori  non 
solo  segnò  i  confini  dell'era  dimenticata,  .ma  raccolse  ampio  te- 
soro di  notine ,  perché  offrisse  agli  studiosi  che  gli  sarebbero 
succedati,  copiosi  messi  a  porre  in  piena  luce  queir  epoca  me* 
morabile.  Infiitti  tutte  te  naiioni  si  rivolsero  dappoi  allo  studio 
del  medio-evo ,  e  si  pubUicaroao .  opere  importanti  in  Francia 
ed  in  Italia,  fra  le  quali  vogliono  essere  sceverate  per  la  storia 
d'Italia,  quella  di  Sismondi  e  di  Leo,  per  la  storia  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  quelle  di  Guitot  e  di  Thierry.  Fra  tanta  fecon- 
dità di  lavori,  convien  pur  confessarlo,  l'Italia  era.  stala  la  meno 
operosa  :  molti  scrittori .  aveano  «el  secolo  passato  seguile  le 
traoeie  di  Muratori,  ma  nel  nostro  nel  quale  per.  le  cresciute  co- 
goieioni  si  poteauo  appunto  dilatare  le  ticerohei  e  considerare  la 
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itorU  lopra  tedute  ptìi  fiiosofiche,  si  giacque  lungamente  inerti, 
e  quasi  s*  aggiungeTB  alle  nostre  Vergogne  quella  pure  che  i  fo- 
rastìeri  tutta  ne  redigessero  la  nostra  storia. 

Ma  a  gran  ventura  'provvidero  or  ora  a  questa  maneaBia 
due  splendidi  iogegui  nelle  due  opposte  parti  d' Italia ,  a  Napoli 
ed  a  Torino»  Carlo  Troya  e  Luigi  Qbrarìo,  gli  uomini  della  Pe- 
nisola  che  meglio  conoscono  II  medioevo,  e  «ggiii^onp  alla  oo- 
gnisione  degli  sludj  già  prvpnrati,  la  oagniiione  di  numeroMsimi 
diplomi  visitali  in  tutti  gli  arcfanvj  ove  seppero  di  trovamcw 
Frutti  di  questi  loro  studj  ftiroo*  di  Trogra  la  Sètrim  i  lutUa 
dei  medio-evot  ài  Cibrario  \*Bcononma  poUiied  M  meUo-tv^  e 
la  Stona  del  regno  di  Sa»ùja  uscita  in  quesu  giorai.  Gli  stod) 
sugli  antichi  popoli  d'Italia  ebbero  pi^  eontinnàii  coltori|  é  spa- 
cialmeote  Miceli  pubblicò  un'  opera  che  fu  reputata  clasèica*  Però 
in  qoeif  anno  tornò  con  nuove  vedute  sopra  questo  argontaio 
Angelo  Mattoidi  I  dd  cui  libro  venne  pili  volle  parlato  in  qoe» 
stì  Annali.  Darò  oonto  delle  opere  di.Qbrario  e  di  Troyn. 

n. 

DéOm  edommim  poUUea  nel  meduheifo.  ~.£dri  Hv  dbe  fra** 
Mfso  dMa  $ua  conimone  poliffeiM,  morak^  oaonomica  di 
Zii%i  Cihmrto  twéUere  del  Ueriio  dvih  di  Smwja,  ecc.  — 
TotinOf  Boeca^  1889. 

Poif  he  enn  Orette  ed  Augnstolo  venne  afiaUo  •  eadnrv  nel 
476  FlMpefO  occidentale  e  dileguò  quella  poleoan  che  aveva 
reso  il  mondo  servo  a  Roma,  fatu  l'Italia  libera .  preda  a  ohimi. 
qne  agognava  conquistarla ,  Ai  per  quattrp  secoli  misesnsnente 
eorsa  dal  berberi»  saecheggiaia,  devastata  j  e  servendo  e  vicenda 
n'  Goli,  a'  LoogobUrdi,  a'  Gall!^  a'  Teutoni»  fra  tante  niibe  e  e» 
tene,  prenipitò  nella  abbiesione  maggiore  a  coi  venin»  {tossa  tuia 
natione.  Pnre  le  fine  del  secolo  XI  Éon  solo  parve  mmui» 
«arie  gli  arbori  di  pili  fbrtnnklo  nsorgiatento»  me  nnche  pvnpn» 
rarle  un*  epoce  evree«urete  hi  cui  potesse  tipotent  de  tenti  trat 
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■ 

▼agii,  e  risplendere  ancora  non  pib  ancella,  ma  donna  fra  i  po- 
poli più  rincynati. 

Quindi  ove  non  era  che  ^rro,  barbarie,  ignoranta,  non  di- 
ritti, non  leggi,  non  giuflisia  /  dignità  d'uomot  «uoeedefano 
ordinanfe  e  tribunali,  lumi,  v«<ore,  potenza,  francbigia  e  liberta. 
Ì/U  fu  bref e  questo  splendore  e  sparvoi  e  se  non  scemò  la.  loee 
cbe  aoceonaTa  agii  intelletti  gloriosa  meta  novelle,  si  spense  nei 
cuori  il  *saeio  (aoco  che  li  accendeva  e  conseguire  |a  gloria  più 
pura  degli  anticbi,  I  secoli  in  cui  si  volsero  questi  avfeoiaenti 
formurono  il  medio«evo,  il  quale  incomincia  col  finire  del  so- 
colo  V  e  termina  col  principiare  del  XV ,  eoli'  intera  caduta 
della  romana  potensa  e  eoi  risorgere  dell' evo  moderno,  sceve- 
rato dal  medio-evo,  dalla  scoperta  deirAmerica,  dall' inveniione 
della  stampa,  dal  consolidemenlo' delle  institusioni  commerciali 
o  dalla  monarchia  '  universale  fondata  <la  Carlo  V.  Però  questi 
«licci  secoli  di  tempo  moderno  fre  l'evo  antico  e  l'evo  moderno 
•bberoi  due  epoche,  cioè  quella  di  distniaione  dal  secolo  V  al  X, 
quella  di  rigeneramioDc  dai  XI  al'  XIV,  e  la  prima  ii  può  chic* 
mare  di  tempi  baisi,  la  seconda  di  tempi  municipali. 

Volli  chiarire  cbe  ki  intenda  per  mediopevO|  perché  maglio 
ai  comprenda  l'importanaa  dell'opera  di  Gbmrio  intitolata  JSco- 
nomia  poUdca  del  mediù-mHK  Questi  elidei  secoli  furono  pieni  di 
g^uerre,  di  vicende  politiche,  di  insliiusbni,  di  atti  generod  e  cru- 
deli, di  VIS)  e  di  virtù:  ic  questi  eccoli  si  diflonde? a  eoi  Cristia- 
sseaimo  un  nuovo   elemento  sociale,  si  distruggeva    questo  era 
di  antioo  e  di  romeno  dalla  pubblica    amministratione  fino  alla 
Jitftgoa  ed  ai  aostumi   privati,  e  si  ereerono   nuovi  reggimenti ^ 
muoiwe  usanze  e'  nuove  favelle;  io  questi  secoli  cadeva  la  aw vita 
anliea,  naiaeva  il  feudelismo,  e  uuove  eehniooi  fra  è  popoli  ed 
i  patenti  ;^  nelle  prima  epoca  che  comprendo   questi  seoob  final- 
saette  declinava  la  civ^lU^  ammutoliva  la  sapiense  degli  antichi, 
si  dilibndeva  un  bujo,  noe  universale  iguorànta,  e  io  quel  buio 
GOCDO  metalli  in  crogiuolo  si  purgavano,  rigeneravano  gli  uomini, 
si  compieva  la  mistione  delle  raase  che  si  areno  a  vicenda  coih 
culcate  vincitrici  o  Tinte,  sorgevano  nuove  nasioni,  una  nuova 


eifilà,  «  il  mondo  moderno  ti  feparavn  interamente  dairantico. 
Eppure  quesl'  epoca  di  tanta  rileTansa  storica  fa  loDgamenle  di- 
sputata, ni  pareva  che  gli  Bcritiorì  credessero  poterla  seeverare 
«dalle  altre  età.  L'antichità,  mercè  gli  studj    della   stona,    s'era 
fpk  nel  secolo  passato  riTelata  ai  moderni:  Menrslo,  Giusto  Li- 
psìo,'  Vinckelmann  ed  altri  avevano  collo  stadio  degli  scrittori  e 
dei  monumenti  y  fatte  conoscere  la  Grecia  e  Roma  con  tutte  le 
loro  Instituaioni,  costumi  ed  arti,  e  pòrta  à  larga  messe  di  co- 
gnisione   che  gli  autori   delle  Lettere  Ateniesi ,   dell'Anacarsi  e 
deirAntenore  poterono  con  opere  di  amena  letteratura,  che  sen- 
tivano del  romance,  fare  popolari  le  cose  più  recondite  de'  Greei 
e  de' Romani.  Né  ciò  solo,  ma  si  cercava  la  condiiione  d'Italia 
prima  di  Roma,  e  il  Caylus  ne  faceva  conoscere  tante  parte  del* 
l'antico  Laaio,  si  cercavano  gli  antichi  Etrawhi  di   cui   si  aveva 
un'incerta  memoria,  e  subitamente   mercè  i  lavori  dell' Accade* 
mia  di  Cortona,  le  ricerche  del  Buooarotti,  del  Gnamacci,  del 
Demstero,  si  faceva    quasi    risorgere  dal  sepolcro  una  namiooe 
perdute,  e  se  ne  scopriva  la  lingoa^  se  ne  indicavano  i  costumi, 
le  cognitioni,  le  institnsioni  ^  le  leggi ,  sicché   appunto  il  Guar- 
necci  potè   dare    un'  opera  sogli  Etruschi  che   comprendesse  lo 
stato  loro  politico  e  morale.  Eppure  fra  tanta  dovisia  di  cogni- 
tioni  intomo  agli  antichi,  non  si  era  mai  pensato  a  cercare  le 
stato  de' popoli  dopo  la  cadute  dell'impero    romano^  si  vedeva 
oltre  il  bu)o  di  due  mila  anni,  e  non  si  fermava  lo  sguardo  ap* 
pena  cinque  «ecoli  addietro,  si  indicavano  gtì  avoli,  e  non  si  co* 
noscevano  i  padri    nostri.  Fu   Muratori   che   priooo  colla  colle- 
zione degli  scrittori  delle  cose  italiane,  e  colla  ricerca  sulle  an- 
tichità iteliane  rivelò  all'  universo  una  nuova  stoVia.  Dopo  di  hii 
«  specialmente  al  secolo  nostro,  si  scrissero  varie  storie  del  me> 
dio-evo,  si  illustrarono  varie  costumanse  di  quei  popoli,  si  fecero 
molte  e  belle  ricrrche ,  si  ottennero   importanti   scoperte  :  pciò 
mancava  ancora  un'opera,  la  quale  come  quella  di  Mearsio  ri- 
spetto alla  Grecia,  facesse  conoscere  il  medio-evo  nella  sua  con- 
•disione  .civile I  economica,  morale:  Guiiot  nella  suis  storia   deib 
civilisiaaione  in  Europa,  Romagnosi  nell'opera  sui   fattori  deU 
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FiiB4!Ìvilimeato,  atevano  cercato  di  raggiMgere  l«  legj^i  ttmasltai- 
rie  dietro  le  qaali  i  popoli  dal  inadto-eTO  ptoeadeitcro  nei  dK 
^ersì  oBovimeoti  onde  $i  oondossero  a  civiltà  i  ma  manoara  por 
anco  ohi  ne  rappresenUMe  qaesti  popoK  nella  loro  ficoooniia,  in 
pubblico^  in  privato,  nelle  loro  o8an«e|  nei  loro  tIi}  e  virtù,  nelle 
loro  relasiooi  private  e  pubbliche.  Ecco  qaanlo  feee  Cibrarìo, 
il  quale  consacrò  totti  i  propr)  fCadf  al  medKo-evo.  Dopo  le  ri* 
cerche  di  molti  anni  e  negli  architj  e  folle  cronache ,  e  fira  gK 
«torid,  egli  pubblicò  la  tua  nuova  opera  che  £¥iie  in  tre  partii 
nella  prima  parlò  della  condtfiooe  politica  del  medio-evO|  quindi 
le  conqniftte  dei  barbari  e  rinfloìenta  delle  lorb  ittitustoni  sopra 
le  nostre^  la  foadaslone  dei  fendi ,  la  gerarchia  sociale,  l'eccle- 
siastica,  e  dopo  il  mille  la  fondatione  de*  comuni ,  I  modi  onde 
gli  Stati  avevano  relasiooe  fra'  loro  in  tempo  di  pace  e  in  tempo 
dì  gtierra.  La  teoonda  parte  discorre  della  condiiione  morale  di 
quel  popoli,  e  primamente  delle  idee  rèiigroee  e  della  loroin" 
floeasa  sulla  instituxione  di  ordini  religiosi  a  di  opere  di  carile; 
J  quattro  capitoli  che  parlano  dei  costumi,  della  vilii  *  privata , 
dello  feste ,  delle  lettere ,  sciente  ed  arti  di  quei  popoli ,  sono 
belli  di  peregrine  cognisiooi  e  di  animato  modo  di  scrifere;'noi 
possiamo  formarci,  dietro  questa  lettura,  un'immagine  de' no* 
•tri  padri  io  pubblico,  nella  domestica  casa  Ira  gli  stod).  Quindi 
a  conclusione  di  queste  parti  dice  l'autore: 

—  Riassumendo  le  sparse  fila  di  questi  discorsi,  abbiamo 
veduto  l' orbe  romano  precipitante  con  lunga  e  rapida  ad  un 
tempo  caducità  più  pe'suòi  visj  politici  e  religiosi  che  per  le 
armi  de' barbari  che  l'occuparono:  la  moribonda  oivitlà  romana 
esercitar  l' estremo  di  sua  forte  sopra  gli  stessi  vincitori ,  torli 
dal  vergognoso  culto  degli  idoli,  sopravvivere  a  sé  medesima 
neUe  leggi  che  loro  impose.  Si  è  veduto  qnal  nuova  società  sia 
nata  dalla  dissoluxione  dell'  antica,  quale  elemento  di  foraa  e  di 
libertà  vi  abbiano  arrecato  i  barbari;  e  come  a  regolarikiar 
quella  fona  s' ajutasse  degli  ordini  e  delle  tradiiioni  del  romaào 
impero  la  religione  cristiana  principal  fonte  di  civiltà  per  le  fon« 
daneotali  sne   massime  d'universal    frateHanta  e  di   pcrfaaione 
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pfQ|[reMÌv««  Primo  e  per  molto  tenpo  telo  rifugio  degli  oppressi 
oonlro  aU'eboso  della  forse ,  etea  li  ftocoorreva  eoireotorita 
delle  ette  iapirete  peroU^  ii  selteve  o  eeeettandoli  in  una  ser- 
viti! ttbe  ne  aMicuràvo' le  pereooe  quieto ,  o  aoUevaodoli  ai  grado 
dei  sttoi  mioUtfi,  pr^toggeodoli  all' ombra  di  quelle  iedmaDìlà 
cbe  Millo  GOOthlMiftrQno  el  riordÌDumeiito  dei  cofnuni;  e  quandi 
queeli  tonerò  graodi  e  po|cali  per  l' aiteoiatiooe  de' nobili  coi 
mereetoDti  ed  arlefioi ,  ii  braodo  deUe  ehieta  ne  ajulò  più  a 
paeoo  lo  «tobilimeatot  ne  prototte  i  primi  pasti  9  ne  e#sicut&  la 
dumtione.  — - 

L' ultime  porto  ebe  deserive  la  coodiaiooe  ecooomiea  del 
medio-evo»  è  quella  che  oerto  riehiete  molta  fatìiGa' di  rioercbe 
ed  ove  l'autore  rivelò  luolte  eoguiaiooi.  ttoriche  oon  aocora  ben 
ehiarite*  o  dubbie.  Mei  cercare  l'etifotto  dei  reggimeoti  politioi  di- 
mostri^ le  coadisioni  dell'ioduttriii  e  dell'agricoltura  a  quel  tem- 
po »  neir  invesligare  i  provvedimeoti  di  Mlute  pobUiea,  isdicb 
quelli  ebe  reggevano  Tanona»  la  eicurena  pubblica,  i  ooslumi. 

lo  questa  porto  mrebbero  molto  cose  non  solò  da  eslrarre, 
■sa  da  riportare  per  intoro  »  percbè  tutte  appartooenti  air  indole 
di  questi  Aonelìt  01  limiteremo  a  riferire  quanto  T  autore  dice 
intomo  alle  varie  eonditioni  della  proprìeiè  ;  in  ispecie  percbe 
n^omento  non  ancora  ben  chierito  ,  e  da  Cibrario  trattato  oon 
brevità ,  chiarecsa  e  oovila. 

-—  Il  diritto  di  proprietà  misuravasi  nel  medio«evo  dalla  qua- 
lità della  torm  che  si  pOMcdeva. 

Queste  varie  qualiià  si  possono  ridurre  a  quattro:  i.^  I 
franchi  allodii.  a.*  I  leudL  3."  Le  terre  oensuarie.  4*^  I  co- 
lonati. 

Ne'  soli  franoU  allodii  il  diritto  di  proprietà  era  pieno  ed 
assoluto.  Ma  i  franchi  allodii  eran  pochi }  e  i  loro  possessori 
miaaeaiati  od. oppressi  da  |iq  potoate  vicino  erano  costretti  a 
larglieÉto  o&to  d' aeeomaodtgia  »  cioè  dono  o  vendita  ^  col  patto 
di  rioeveme  poscia  Rinvestitura  a  titolo  di  feudo.  Siffatta  ape- 
eie  di  fisttdi  ofaiemavansi  feudo  oblato  {fief  de  rtprme  )• 

Quando  i  iRomani  vollero  dare  air  agro  comune  delle  dita. 
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oooMint^  e  p«rai&  mai  ooltivala'»  il^bmefiiio  delU  {iroprietà  pri« 
tata  f  ne.  ooiiGe^etteflo  .1»  lQi0iHMe^o..perprlo«  P  ;».  Jaogci  ter- 
niiie,  ed  koniagiiMBMio  eautale,.pcrehi  ooi  volgftia  degli  «oni 
flMi  non  si  potette  coafondere  il  poMe«o  coiU  proprieti.  Quindi- 
l' ortgÌDe  dell',  eofileutt  f  la  quale  tu  suceeiiivaamte  etiafa  ai 
beni  ehe  oettilaivaoo  la  dote  dei  templi  (Jundi  saarorum  )^  ai 
beni  deoianiali  {prwaiae),  ai  beai  del  .patrimooio  pmatei  del. 
prioeipe  {paifimoniaies.)  e  più  tardi  ei  beni  dei  privati  qoando 
maooaroiio  ai  padroni  le  braoeia  per  coUivarli ,  o  cl^  per  qua* 
lunque  accidente  s'  erano  rendati  poco  frultiferi. 

Abbiamo  già  vedalo  ooaie  ai  moltipUcaMero  col  teapto  gli 
aggravii  o  le  preiUiioni ,  come  vi  ai  inneclaaaero  obbUgbi  dà 
aerviùi  pe|t«ooali;  e  i  mali  oho  daU'eooeaao  di  aiffatte  angherìa» 
ne  aegoirono  ;  e  come  in  fine  a  temperare  V  aipresia .  di  qoe', 
eootratti,  a  nobililerli  .col  aenlimento  d' onore  aorgeise  il  aiatemn 
feadale» 

Dopo  il  mille  qneaia  foroM  di  proprietà  »  il  feudo  »  tavaae 
dovQoqua  ed  aiaor bk  lotte  le  altre  forme,  ;  ai  die  in  ff  i«do  una 
gabella ,  an  annuo  eeoao ,  un  cavallo  »  e  pepRfino  11  diritto  di 
eaemtMre  un  mealiere  ;  e  prevalendcf  quella  noaiope  »  ai  chini 
ma  anche  Smàio  In  provviaione  aoueaan  all'  ufficio  che  ai  reg<^ 

gcvo. 

Ha  il  lendq   propriamente  detto  ed   iuteao  pcrciJ^  di  wm 

atebple  non  era  infine  altro  che  una   apecie   d' enfiteuai  »    nella 

qnale.  il  ooncedente  ai  riaewava  il  dominio  dimtto  p   Inaifrrivn 

nel  eooeesaiooaiia  il  dominio  utile  di  im  tenritorip  con  un   tin 

loto  pie  o  meo  ao^pio  di  aignoria  #  con  eaevdsio  di  giuriadiaion 

ne ,  e  qualche  volte  perfio  et?  diritti  legali. 

Il  oqnceaaionnrio  in  riaconlfo  gli  obbligava  In  aua  fede«  fa« 

cevaai  ano  uomo  ligiO|  giuMva  di  tenerlo  per  ano  unico  aignora 

aopra  e  contro  tutti  i  aignori  del  mondo»  e  d'aiularlo  a  ano  pot 

tere  uel  corpo  »  nell'  cuore  ;  •  nella  aignoria  «  aicchi  uon  patina 

nocuaaento  veruno.  Ad  ogni  oafl|)ttarai  del  lemli|l«r>o  o  dal  ai^ 

gnor  del  feudo  t  chi  era  dalla  prima  inv^alitura  chiamato  a  poa* 

aederlo  dovea  riimovar  tale  omaggio  ed  eaaernn  ioveatito  ;  a  man* 
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cando  i  chiamati  dalia  prima  ÌQfatlitara-otraieiiraadaiiddi 
setsore  dì  fiirla  rinnovara  a*  tempi»  debiti ,  o  di  piealaia  al 
Yrano  {itnerain  )  il  dovuto  aenriaio ,  o  cadendo   ia  fieAauaf 
foodo  tornava  al  ooncedeote. 

Era  daoqae  il  feudo  nobile  una  specie  d' eofiteon 
annessa  nna  più  o  men  larga  partecìpaaione  dì  goveno  wà 
rilorio  infeudato. 

Piìli  ancora  s' accostava  alla  vera  enfiteusi,  il  fendo 
Itaecarium)  che  non  avea  giurìsdisione ,  ma  bensì   obliliga 
vassallaggio  e  di  militar  servitio. 

Infine  la  coodisione  delle  terre  censuarìe  o  livellate  ne 
feriva  solo  in  quanto  che  il  canone  che   si  pagava  o  in 
o  in  natura  era  accompagnato  da  molti  obblighi    d'opere 
sonali  e  reali  che  rendeano  alquanto  servile   la    4M>ndÌ8Ìcas 
possessore^  il  quale  per  altro  dimettendo  il  fondo  censito  m 
liberava. 

Il  colonato  non  poteva  chiamarsi  pe' coloni  una 
perchè  i  coloni ,  o  servi  della  gleba  chiamavansl  appunto 
morte,  perchè  nulla  poteano  avere  in  proprio.  Erano 
condannati  a  lavorare  ì  beni  che  i  padri  loro  avcano 
ricavandone  un  misero  sostentamento,  e  dando  il  rimaosili 
fruiti  ai  padrone:  erano  uomini  aflSssi  alla  possessione ,  <^'^ 
vendeano  o  si  donatane ,  o  permutavano  con  quella,  che iH 
poteano  ricevere ,  nulla  dare  per  testamento ,  fuorché  tu  f4| 
che  legato  pio.  Da  tal  condiiione  molti  erano  per  voler  da' |^ 
droni  liberati  ;  molti  quando  s' abbatteaoo  in  un  signor  pia  l|| 
nigno  poteano ,  facendo  qualche  risparmio  ,  ricomperarsi,  Ì| 
molti  eziandio  per  fame  erano  costretti  a  vendersi ,  ed  il  i^ 
mero  de'  servi  era  grande.  E  felici  si  reputavano  quelli  di 
erano-  comprati  dal  sovrano  ,  e  sottratti  per  tal  modo  alla  f4 
dronansa  di  duri  castellani  o  d' avari  mercatanti  \  perchè  la  ffSi| 
del  fornendo  si  fa  più  pesante  quanto  più  si  scende.  Ha  siasi 
me  in  quell'età  fiscalissima  ogni  atto  del  principe  dovaa  |Ì 
tare  qunlche  provento  ,  il  servo  compralo  era  solito  offrir  qad 
che  dono  al  suo  novello  signore. 
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Ccm  ragiofie:d'«|lodio'  «rvM.Uuilf  l«  «a^  ii«'.|>9rg)iefi  né' 
4MMiittni ,  e  d'  oirdinario  ^mohn  I  beni  «|ie  poipe^leaiib  o«l  t€r^^- 
lorio.  Ma  le  «ase  «rana  •t>^M  al,  pou^nne  del*  wfiemfìmcniba  de- 
gli obblighi  di  oittadipansa/e  pelò  npQ  alienabili.  E  chi  n'a^e^ 
più  d'  osa  per  lo  pib.  -era  profilo  d'  alieoarla  a  tlranieri  Sii* 
falta  proibizione  allargaTasi  in  vigor  dello  italuto  di  Chiari,  per 
aetle  miglia  all'iolomo  di  quella' terra»  ed  era  aiaUpètate  proi- 
bito a  cbiuoqtte  non  fosse  di  naaione  obierete  o  dittrettufle  edl* 
fioar  casa,  castello  y  casolare»  od  altro  edifisio  qoalooque  io 
tatto  il  podere  di  Cbieri  a  pena  di  900  lire  estesi  »  e  ideila  di* 
slruiione  deli'^^era..  Perchè  poi  noe  a'  intendeva  come, la  qua- 
lità di  borghese  potesse  andar  disgionta  dal  poscedimentadinna 
casa,  era  siroilaiente' stabilito  che  tra  consorti  d'una  casa  o.  di 
una  torre  non  si  potesse  dall'  uno. .contro  all'altro  allegar. pre^ 
seriiioney  per  eoi  taluno  venisv  a  perderò  la  parte  eoa.  E 
quando  uno  de'  consorti  per  molte  non  pagato  ^ti  posto  ;in  e^Ur 
diaìone  di  veder  atterrata  la  sua.  porsione»  era,  lecito  agli  ailtri 
consorti  ricomperarla  al  suo  giusto .  valore.  Né  cpn  ciò  riioanes 
propria  di  chi  V  avea.  redenta  ,  ma  solo  posseduta  finobé  .  il  pa^ 
drooe  n'  avesse  restituì  lo  il  presso* 

Circa  ai  beni  del  territorio  era  soianiaDto  proibito  '  di.  alie^ 
navli  a  cbi  non 'facesse  tuglia  col  coooi^ine*  E  ad  ogni  mqd^  Va* 
cqnisitore ,  qualunque  ei  si  (osse,  o  nobile,  o  popolano,  o  chier 
licOf  o  chiesa  ,  o  spedale  j  era.  tenuto  per. quei  beni  a  far  ta- 
glia col  comune.  E  per  costringere  a  ciò  i  renitenti  usavano  un 
mesao  indiretto ,  ma.  osolto  efficace  ,  di  cui  si  giovavano  slogar 
larmente  eootro  gli  ecclesiaslici ,  «d  era  di  proibire  alvpodestà 
di  far  ragione  d'alcuna  petìtione  o  querela  a  colui  che.noni^* 
eesse  taglia  col  comune.  Chi  poi  faccn  dimora  nella  terra 9  .e 
delle  possessioni  che  aveva  ,  soddisfaceva  la  taglia  dot ota ,  «ra 
risguardato  e  trattato  in  molti  luoghi  come  borghese.  K  Ivrea 
era  trattato  come  cittadino  chiunque  vi  facea  dimora ,  vi  poaer 
deva  pel  valsente  di  dieci  lire ,  ed  era  scritto  al  Ubro  del  lo- 
dro  del  comune. 

I  feudi  non  erano  di  regola  generale  aUenabilt  ì   sebbene 
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in  àiohe  protindé  p^ertléMe  (Mda  te  eofitiietttdioe  d'alienarli 
in  perdona  jp^ta  at  ao^hrano.  Ifdà  erano  di  frégola  generale  di* 
▼rsibUf,  non  passamtio  ' itile  fcfilhiineb  ÀKettdbili  eftno  benil  le 
-terre  e  te  èasè  censite  ^  ed  Ì!  raudettilò  ehe  li  pttgaia  in  tale 
occasione  al  signor  diretto  gli  finttava  On  proténlo  non  dispre* 
gevole.    ' 

Rirtringeodo  II  fin  qnl  detto  trò?ian}ò  searsisMnio  il  numero 
de'  franchi  allodil ,  ed  In  qoelK  esiandio  il  dritto  di  proprietà 
molto  GÌroOiàriflò  dalla  prolbiklòoe  d'aKeoar  a' forestieri ,  dalla 
leggi  snl  terratoento  de^  granì ,  dall'  ^obbligo  di  ridurre  tutto  il 
grano  ràcèolio^  eatro  le  terra  ;  dalle  essile  del  pane  i  e  talora 
de^  cereali  If e' fetidi  è  nello  téttt  eentfoali  la  ragione  di  pio- 
prietà  distltttll  In  due  parti ,  di  eoi  bua  sola  i  aloè  V  utile  do* 
minia ,  éM  apprèsso  al  posèieoore. 

Oltr«  A'  cib  ne'  feudi  H  vineolo  pt^mogetilale  ^  cui  enno 
allegèfi,  r  IhAllèiiabiKlà  ^  e  Pesélttsiòne  dèlkl  ematina  menomai. 
Tàno  ieinpre  pih  queNsf  iaòiperfoltisrfma  prO(^He(ii  ebe  rimanéira 
al  possèiHi^rè ,  e  ^  ^à  a  dir'terto  piuttosto  usufrutto  dbe  prò* 
prietà.  Ideile*  t«i*t*è  aéfiteéti  pdi  1  olditt  serfiaH  personali  e  reali 
di  cui  erano  aggra>ati  i    possessori,    le  tòlte  'e  1    sussldlt   che 

loro  sS' iinpònev*i«>  con  firéqnenxe,  il  laftfdemfcr  chie  colpiva  ogni 
oonlraltii^  d^alienaiiMe,  foMìlIgè  «U  freqoVilll  in^éltttlire  /  e  11 
pagameattf  hi  tal  #coisidne  d'iiigbft'd«  ta^se  atfeaoHvano  asaai 
quel  po'  di  vantaggio  ebe  Mòà^a  ftgl' intestiti  T  utile  dèminio  di 
quc^CMdl;  è  però  bòn  era  rtil^  che  il  dastetfantf  nel  suo  conio 
regislraftse  podéri  deserti  dai  lem  poélesstari  ptoptéè  iHopiam. 
Uii'altin  forma  d'éOfitèiTsi  il^A^na  alfei  «ita  a^  coneessio- 

tifllrtOi  e  tferté  Vòlte  èstéia  fitfo  ÈRA  éetéoAdir  e  ìtviA  geoerÉabne 
tra  la'  prestaHa  usata  dalla  cbieéa  co'  fedéli  dbe  \é  aveano  (atto 
libersflilè. 

•La  chiesa  eoneedea  in  pnHiaHa  a!  douétore  o  gli  ifesit  beni 
die  ne  avea  ricévuti ,  od  aliti  beni  anche  in  UtaggiM^  quAnfità 
eoU'obbligo  d' un  annuo  -  canoOe;  é  in  tal  ibòdò  erèsèendo  le 
entrate  e  perciò  il  comodo  presente  di  que'  che  le  foeeano  do* 
naaiona  de' loro  eteri ,   mdlle  péMlnè,  e  iuaèsiitié  qdelli  che 
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moù  aveaa  figlinoli  erano  «HetUiti  a  ■eguitar  qoalP  esempio.  In« 
fioe  alooei  ohe  aneora  potiedJeaoo  terra  in  fraaeo  attodio,  per 
tottrarie  alle  iiuidie  de'  baroni  e  da'  principi  i  ne  faoeaoo  dono 
alla  chiesa  roinana,  e  le  teoeaoO  poscia  a  lireilo  dalla  S.  Sede. 
Neo  essendovi  ipertanlo  quasi  nei|OBo  che  aresse  proprietà 
perfetta  no  segaira.che  .1  contratti  éraA  rarì^  -e  che  per  le  pre* 
stante  di  danaro,  si  riscoteva  interesse*  del  io,  del  sio  ^  e  fino 
del'3o«e  4Ò  p^  cento.  Quelle  cautela  che  tnancavii  nei  beni 
del  debitore  si  ▼oleea.aTém  su  pegno  di  msetlame  o  di  po^ 
ie,  d'-nrnest  o  di  panni  ;  e  quando  il  creditoi>e  Éon  era  ebreo 
o  lombardo  9  allora  per  siooreaia  di  riaver  II  sue  Chinerò  si  fa» 
cevB'dar  fideiussori  i  quali  promettevaiFO  di  ptt>dOrarè  che  In 
sestìtusione  si  facesse:  él  A  comreototo ,  ed  in  easo  contrario  di 
renderli  •ostaggi' in  un  dato  luogo  e  di  non  partirne  fliMhé  il 
debito  fosse  soddisfatto;. la  quel  proosessa,  ove  il  debitore  fiif* 
Ksse,  era  religiosamente  attenuta.  Quando  il  debito  si  ednti*aeva 
fra  due  principi  «  solcano  questi  assoggettarsi  per  quel  fiitlo  alla 
glurisdiaìooe  d'un  altro  prìncipe)  a  cui  davano  potestai  di  oo« 
atrèogerli  n  s«MMisAre  i  patti  convenuti  »  o  pregerò  un  vescovo 
od  il  papa  di  scomunicarli  se  vi  contraffacessero. 

Quando  poi  non-  s*  avea  miglior  modo  di  et>nsegoìre  il  pn* 
gameoto  d'  un  cnedito,  s*  impeiravaho  dal  prìncipe  6  d«l  no* 
mone  lettere  di'  rappresaglia  in  virtli  delle  quali  poteva*  il  ere* 
dltore  arrestare  le  persone  e  i  beni  non  solo  del  debitore  ^  ma 
de* sudditi,  e  dei  comborghesi  di  quello.  Giovànttl  Marchlaèdii 
figliOOlO  di  Ouieciardo  canceilier  di  Savoia,  fu  alveatalo  a  Fi* 
ronee  tiel  1409  ad.  istaota  di  Buonacorso  Pitti  sotto  prelesio  di 
Ito  erodilo  di  mille  fioriai,  che  questi  dicea  d'avere  verso  il 
oonte  di  Savoia.  Fu  sostenuto  fincbè  trovò  mallevadorì. 

Ma  per  soUeoitafe  1  debitori  morosi  nion'arma  era  piii  pù* 
lente  che  quella  dette  eeoitire  ecctesiaèlicbe.  La  eompagnia  del 
Booosignori  dovendo  dare  alla  Chiesa  romana  80-  ridila  fiorini  ; 
e  non  pagando,  fu  posto  nel  i346  interdetto  in  Sieda.  Parrà 
strado  che  l'jntera  cittk  dovesse  patir  la  pena  dei  mancamento 
d'  alcuni  cittadini.  Ma  era  allora  principio  di  diritto  Intiemasio^ 
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nate  che  i  cittadini  d'  mw  patria  avessero  tra  laro  soMarieCà 
verso  i  forestieri.  Sa.  tal  principio  fottdavanst  le  rsppaesagiie^ 
I  principi  oltenoerQ  spesso  privilegia  che  per  qoalaoqiie  debito 
non  si  soltoponeise  il  loro  Steto  o  parte  di  esso  alf  interdetto» 
Ma  ad  istanza  d'  no  priv|to  contro  ad  un  altro  privato  eonti* 
mxb  fino  ni  .leoelo  XVI  l'uso  Att rotoli  moukoHaii  e  deHo 
censore, 

a:  tempi  d' Amedeo  Vili ,  'Guglielmo  di  Bossigltone  sire 
d?  Alamand  fii. scomunicato  per  un  debito.  Non  curandosi  di  pa* 
farlo  o  d'aceoncìani  in  altra  guisa  col  creditore  per  essere  asso- 
luto» il.  diiea^  por  obUigarlo^a  tornaro  in  sano  alla  cbiesa^  lo 
soiteone  longo  tempo  ed  a  piti  riproie  in .  caroefè  fiocki  pagb 
il  debilQ.  Dopo,  le  morte  di  lui  essendo  Amedeo  Vili  ereditorn 
del  d^sf^ntoj  e  .ni|n  mostrandosi  legittiiio  orodo,  il  oasleUo  di 
Alamand  fu  ridotto  ajle  esani  del  ducè.: 

Circa  alio  scompai*timeato  de'  beni  è  difficile  ewei  T  aas^ 
gnarloroon  .sicuresta«.II  conte  Gtniini  afleresa  che  «Un  fino  del 
sjscolo  XIU  Ja  tersa  parte  de'  beni  della  città  e  del  oontado  di 
Milano,  era  io  mano  degli  ecdesiastieu  Ma  non  si  può  argomen» 
tare  da  uno  Stato  all'  allroi  e  neenche  da  una  citAh  all'  altrau 
Tuttavìa  se  si  pigli  una  misura  generale  per  gli  Stati  europei, 
e  s'  abbia  riguardo  al  gran  numero  ed. alla  potensa  delle  chie- 
se,  e  de'  monasteri,  ella  frequenaa  degli  spedali;  e  d'altre  opera 
pie  governate  dagli  ecclesiastici;  credo  che  la  proporiione  indi- 
cata dal  conte .  Giuliai.sl  possa  generaliasare,  .. 

L'  autore  quindi  con  .molto  studio  e  novità  di  ricerdie  ila 
la  popolasione  di  varie-  città  e  provinoie  di  quslP  epoca.  Quindi 
Iodica  il  modo  con  cui  si  davano  ì  tributi»    il  siitema  monein* 
rio:  quindi  le  leggi  marittime  »  1  consolati  di  mare,  rinvenaiooe 
delle  assicurasioni.  e  dei   banchi.  A  compimento    poi  di  questa 
parte  e  a  meglio  misurare  le  riccbease  dei  popoli  del  medio-evo 
coi  moderni  1'  autore    aggiunse  tredici  tavole  nelle  quali  diede 
il  presso  dei  grani  o  di  cosCi   d'opero  e  di  animali  dal   1^89 
al  1397,  e  nei  secoli  XIII  e  XIV  9  desunti  da  varj  conti  privati 
e  pubblici   di  priocipl   e  di  famiglie»,  esistenti  negli   archivi  di 
Piemonte  ed  altrove. 
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Da  queste  tavole  si  possono  cavare  «uriosisiiine  indu- 
ìiiiMii  »  e  faro  i  piti  siogolarì  ravvìcinameoti ,  giacdié  vi  troviamo 
i  salar)  del  soldati  d'ogni  grado,  e  quelli  dei  varj  inpi^ti  .eo^ 
desiastici  e  laici  ^  vi  troviamo  quanto  si  pagassero  le  giornate  di 
lavoro  nell' agricoltura  I  nelle  fabbriche ,  i  noli  di  barche  e  di 
quadrupedi;  il  valore  che  si  dava  agli  uomini,  agli  animali,  ai 
prodotti  della  terra  e  dell'  industria,  alle  cose  prestose,.6nal- 
aacnte  le  usure  che  si  pagavano  pel  prestito  dei  danari» 

L'  autore  in  alcune  osservasioni  preliminari  dà  nn  cenno 
del  valore  delle  cose,  nel  medio-evo.  -^  In  prima  è  da  por 
mente  alla  paga  de'  soldati.  Era  molto  piiì  alta  che.  ai  nostri 
giorni,  sia  perchè  i  soldati  dovevano  vestirsi  ed  armarsi  a  prò 
prie  spese;  sia  perchè  il  loro  servisio  essendo  affatto  volontario 
bisognava  offerir  loro  oondiiioni  di  vita  migliori  di  quelle 
che  trovavano  sotto  al  tetto  paterno.  Lo  stipendio  variava  poi 
anche  secondochè  doveano  dtlongarsi  piU  o  meno  dalla  patria* 
Negli  ultimi  anni  /lei  secolo  XIII  e  nel  trentennio  segaente  le 
paghe  de' soldati  s'abbassarono  notevolmente;  il  che  penso  pro- 
cedesse sia  dal  tanto  moltiplicarsi  delle  compagnie  di  venturn, 
grandi  e  piccole,  per  cui  soprabbondavano  le  armi  mercenarie , 
sia  anche  dalle  continue  variationi  e  alterasioni  delle  monete , 
per  cui  sovente  il  soldato  non  riceveva  nella  medesima  specie  e 
quantità  di  moneta  che  una  mercede  di  gran  lunga. inferiore. 

Fu  creduto  da  alcuni  ohe  il  presso  delia  mano  d'  opera 
fosse  pih  alto  ai  tempi  di  messo  che  di  presente;  ma  noi  ve- 
diamo nelle  tavole  come  la  mano  d'  opera,  tanto  quella  che 
ricerca  la  scieosa  di  un'  arte  come  di  mutro  da  muro  e  di  &• 
legname,  quanto  quella  che  non  esige  quasi  che  l'impiego  della  , 
fona  materiale,  oostasiero  a  on  .  dipresso  quanto  costano  al 
dì  d'  oggi.  Del  rimanente  siffatta  merce  era  allora  soggetta  a 
molte  variazioni,  perohè  quasi  dappertutto,  massime  foori  d'Ita- 
lia, i  governi  commettevano  il  grave  errore  di  tassarla  obbli- 
gando con  saniioDi  penali  a  stare  alla  tassa.  Quelli  che  obbligati 
dalla  loro  cooditione  a  lavorare  pel  signore  a  certi  tempi  e  per 
<:erte  opere  determinate  non  ricevevano  che  ti  pane,  pigliandolo 
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io' danaro  avevano  tecondo  i  luoghi  dai  17  ai  a8  eenlétioii.  L« 
•pesa  intiera  del  tostenCamento  d'  un  maettro  di  qualche  ose- 
•fiere  era  ealcolata  a  lire  e.  21  al  giorno,  come  lo  sarebbe  al 
dì  d'oggi. 

Chi  ponga  mente  alla  gran  quantità  di  pascoli  che  ▼'  era 
nel  tempo  di  messo ,  potrebbe  ioferiroe  che  il  presto  degli  ani* 
mali  dovesse  essere  molto  minore  che  al  giorno  d'  oggi.  Pur<s , 
anche  in  questo  l' illasione  è  contraddetta  dai  fatto.  B  il  pretto 
della  carne  era  tant' alto  a  Tori  do  cinque  secoli  fa,  quaudo 
area  poco  più  di  quattro  mila  abitanti ,  come  ora  che  ne  ha 
tt6  mila. 

La  ragione  di  ciò  sta  nella  mancante  de'  prati  arlifictali , 
nelle  altre  eause  da  cui  abbiamo  dimostrato  essere  state  impe* 
dite  r  agricoltura  e  il  diritto  di  proprietà;  nel  gran  nuoiero 
de' cavalli  che  si  teneano  pe' bisogni  della  guerra  e  dei  viaggi, 
e  che  consumavano  la  miglior  parte  dei  pascoli;  e  soprattolto 
nella  poco  sieoretsa  de'  luoghi  non  chiusi^  e  nelle  frequenti 
prede  che  si  faceano. 

Né  I'  abboodanta  dei  cavalli  impediva  che  si  vendeasero 
a  un  pretto  alquanto  rilevato,  e  forse  più  che  al  giorno  d'oggi, 
poiché  la  gran  coosumatione  che  be  ne  facce  nei  viaggi ,  nelle 
cavalcate,  e  nelle  guerre  ne  rinnovava  rapidamente  il  bisogoo. 
Allora  ogni  condisione  di  persone  aveva  mestieri  d'  un  cavallo. 
Non  v'era  altro  metto  da  viaggiare,  poiché  te  sole  donne  ser- 
vi vansi,  e  non  sempre  ancora,  di  lettighe  o  di  carri.  Il  minor 
pretto  d'  un  cavallo  eh'  io  abbia  trovato  é  d'  uno  destinato  a 
un  cameriere  che  costava  a66  lire.  I  corsieri  di  qualche  bontà 
costavano  due,  tre  e  quattro  mila  lire.  Un  cavallo  di  battaglia 
o  destriero  fino  a  ventimila.  I  muli  dalle  trecento  lire  fino  a 
due  mila  e  più. 

Circa  alla  legna ,  quantunque  la  gran  quantità  di  foreste 
che  allora  eopri  vano  le  nostre  contrade  debba  far  credere  che 
tenue  assai  ne  fosse  il  pretto,  tuttavia  misero  troppo  mi  pare 
il  costo  di  alcune  carrate  di  legna  da  me  registrato;  onde  penso 
ehe  k  legna  fbs^er  recise  ne'  boschi  del  conte  di  Savoia  e  che 
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non  si  calcolaise  fuQrché  la  speta  dei  IraiporUrie.  Nolo  ancora 
cbe  le  strade  essendo  allora  molto  Aqgyste  non  possiamo  nyere 
una  giusta  idea  della  qaantità  cine .  rappresentasse  una  carrata 
di  legna ,  ne  d'  altra  merce. 

Perciò  non  .mi  fido  né  anche  di  dedurre  una  coosegoema 
c^rta  rispetto,  al  presso  del  Tino,  il  quale  altronde  ▼aria  così 
notevolmente  secondo  gli  aoni  e  |a  .Taria  qualità. 

I  drappi  di  lana  e  seta  doveaoo  essere  alquanto  piìl  cari 
cbe  al  presepile*  in  prima  . perchè  più. sodi  e  più  durativi^ cosic- 
ché sappiamo. che  gli  abiti  che  se  oe  Caceepo,  e  messime. quelli 
di  qualche  presso  serviTano  a  piji  generaaipoi;  poi  perché  i.più 
fini  non  si  perfesiooavano  nello  stesso  luogo  ove  si  tessesno;  e  perb 
dovean  crescere  delle  spese  dei  trasporti  e  delle  dogane;. ancom 
perché  non  v'  ereuo  macchine ,  e  che  quasi  tutte  le  maoifatture 
erano. itahilite  entro  terre  murate  doKela.nun  d'opera  «ra  più 
oara,  .e.do«e  più  difficilmente  si  trovava  modo  di  sostituire  le 
forse. della  qatura  alla  forse  uosana.*  A  malgrado  di  queste  cfr* 
gioni  non  si. troverà  per  altro  che  vi  sia. gran  difiereuM  tra  il 
pceaso  antico  e  il  moderno  ne' drappi  di, lana,  di  seta  e.uelle 
tele.    . 

II  presso  della  cera  non  ha  quesi.  vpriato.  Le  pergamene 
che  allora  si  conciavano  con  una  squisitessa.che  ora  più  non  si 
conosce ,  erano  meno  care  che  adesso  \  all'  incontro  era  mollo 
più  cara  che  adesso  la  carta/ 

Il  maroo  d'  argento  costava  più  del  doppio  di  quello  che 
costi  al  dì  d'oggi  per  necessario  effetto  non  solo  della  maggior 
rarità  de*  metalli  presiosi ,,  ma  anche  delia  nraggiore  riceroa.  fio 
già  notato  che  in  tutte  le  osterìe  usavansi  non  solo  posate,  ma 
anche  bicchieri  d'  argento  :  e  che  principi ,  baroni ,  cavalieri 
e  ricchi  borghesi,  ne  teneano  quantità  mollo  maggiore  degli  or- 
dinarli bisogni  y  sia  per  grandigia,  sia.  perché  quando  erano  mal 
agiati  di  danaro  ne  .tvoveveno  impegnando  una  parie  del  lùro 
vasellame  e  deHe  loro,  dorerie  ai  Lombardi  e  Giudei.- E  io  al« 
tré  modo  non.. avrebbero  potuftor  spierare.idi  riufeaìroi* 

L'ouaia  di   marco  d'araeuto.  a.iMidÌ0  dteetri  di  fine  di* 
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or«  ftrrebbe  L.  6.  75  TftndeTisi  a  Lione,  nel  1378  L.  iS.  M; 
e  nel  lag I  eoilata  nella  medesima  città  17.  07.  Lavorato  in  va* 
•aliami  oreiceva^  come  ora,  di  tre  o  quattro  lire  per  onda  se* 
condo  la  qualità  de'lavori.  A  Londra  coitaTa  nel  ligs  L.  si •  57. 
La  doratura  costata  a  un  dipresso  quello  che  costa  al  dì  d'oggi; 
quella  di  due  cucchiai  fu  pagata  nel  i383  L«  i6«  ^;  né  peghe* 
rebbesi  meno  di  presente  a  Torino. 

In  fine  la  spesa  che  si  richiedeva  allora  per  mantenere  ne- 
gli ultimi  gradi  della  società  la  vita  d*  un  prigioniero,  la  calia- 
tura  d'una  balia,  e  ne' primi  gradi  della  medesinm  lo  splendor 
della  corte  d'  un  prineipe  e  d' una  principessa,  poco  altreA  dif- 
ieriva  da  quanto  per  gli  stessi  bisogni  è  necessario  al  di 
d*  oggi.  — 

Da  quanto  venne  esposto  sarà  facile  il  comprendere  come 
1'  opera  di  Cibrario  abbia  presa  ben  maggiore  estensione  che 
non  fosse  il  titolo  eh'  egli  vi  diede,  e  die  comprende  tutta  1'  o* 
niversalilà  delle  cognisioni  che  importa  conoscere  intomo  al 
medio-evo.  Era  un  libro  che  mancava  all'  Italia  anche  dopo  le 
Antichità  di  Muratori;  è  un  libro  che  sensa  spirito  di  esterna , 
con  abbondsnsa  di  cognisione ,  con  degan  sa  dì  stile  ne  dipinge 
tutta  un'  epoca  e  le  generaiioni  d'uomini  che  in  essa  per  dieci 
secoli  si  afiaticarono  a  preparare  questo  incivilimento  onde  an- 
diamo tanto  orgogliosi. 

Dejendenie  SacehL 


OttooaiFU  MivTovAVA  {inedUa)i  m  Giacomo  Ortjuì. 

Proemio. 

J/  ra  i  varii  Stati  d'ItaUa,  la  Lombardia  è  forse  quello,  di  cui 
molle  provinde  sono  state  recentemente  studiate  sotto  l'aspetto 
topografico-statistico  e  sotto  quello  economico-politico.  La  pro- 
vinda  di  Mantova  manca  però  tuttora  della  sua  Corografia ,  ma 
di  un  tale  interessantissimo  lavoro  già  da  qualche  tempo  si  oc* 
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cupa  Giacomo  Ortalli.  Questi  AnnaU  sono  quindi  ben  lieti  di 
potere  pubblicare  il  Proemio  (loro  trasmesso  dal  suo  gentile 
autore)  di  quest'opera,  obe  sotto  forma  di  Diiionario  vedrà,  lo 
speriamo,  quanto  prima  la  lucei  e  cbe  non. si  può  non  racco- 
mandare agli  amatori  degli  utili  studi! ,  che  banno  p^r  isqopo 
la  illustrasione  e  la  prosperiUi  delle  profinoie  lombarde.  Della 
importansa  del  lavoro  annunciato  ne  sia  del  resto  prova  la  io* 
troduBÌone  che  segue: 

m  Non  è  chi  non  sappia ,  che  dopo  i  lunghissimi  secoli  della 
barbarie,  che  tutta  miseramente  avvolse  l'Europa  nelle  tenebre 
deir  ignorania  e  delia  superstiaione ,  la  prima  a  risorgere  in  ogni 
genere  di  sludj  ed  in  ogni  genere  di  civiltà  fu  l'Italia,  la  quale 
dienti  aveva  conquistato  il  mondo  colle  armi,  e. dominato  col 
seano;  aia  tutti  forse  non  sanno  che  fra  le  città  della  bella  pe« 
nisola  una  delle  prime  a  ben  meritare  di  tanta  gloria  fosse 
Mantova. 

«  Congiunta  essa  alla  Toscana  sotto  il  domioio  della  posseote 
Gasa  dì  Canossa  sino  dall' XI  secolo  ebbe  uoa  splendida  Coite 
(quella  di  Bonifasio  e  di  Beatrice  di  Lorena),  e  vide  tali  spet* 
tacoliy  feste  magnifiche,  e  pompe  che  n'ebbero  i 'contempora- 
nei ed  i  posteri  a  maravigliare.  E  quantunque  per  la  non  mai 
abbasCansa  deplorabile  perdita  di  documenti ,  non  si  conosca  la 
legislasione  di  quella  etade  per  argomentarne  il  grado  civile  de- 
gli Ufti  e  de' costumi,  si  rileva  tuttavia  dalle  biorie,  che  la  ce- 
lebre contessa  Matilde,  tanto  superiore  aJ  suo  sesso,  era  protet* 
trice  delle  scieoie  e  delle  arti,  raccoglieva  preziosi  codici  e  per* 
gamene,  e  faceva  recare  a  sistema  le  leggi  civili  da  Irnerio  ,  e 
le  canoniche  dal  monaco  Grasiano ,  e  da  S.  Anselmo ,  uomini 
dottissimi  e  principali. 

«  Erettasi  nel  i ii5  in  municipio  la  città  Virgiliana ,  e  prò* 
scritta  la  schiavitù  nel  contado,  di  cui  ampliava  i  confioi,  rivo  Isa 
le  sue  cure  a  tuttoché  conferire  poteva  al  più  rapido  sviluppo  del* 
l'umano  intelletto,  di  che  a  gara  sursero  gl'ingegni,  e  crebbe-) 
roy  dando  belle  prove  di  sé  nelle  sciense,  nelle  arti  e  nel  com* 
roercio. 
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«  Sul  cadere  infatti  del  XU  secolo  il  primo  architetto  idrau- 
lieo,  che  ti  conosca  in  Europa,  Alberto  Pilentino,  eseguiva  la  stu- 
penda opera  de'  laghi  intorno  a  Mantova  e  la  Chiuaa  a  Gover- 
nolo  per  regolarne  le  acque:  un  Matteo  SaWatico,  professore  a 
Padova  ed  a  Pavia  giugoeva  all'apice  della  gloria  neireaerdaio 
della  medicina I  che  si  rianimava  dall'Accademia  Salernitana:  fio- 
riva in  Mantova  un'  illustre  scuola  di  giurisprudeosa  diretta  dal 
Piacentino^  donde  uscirono  chiarissimi  professori  ad  ooeupare  i 
primi  seggi  nelle  più  ragguardevoli  Università.  Nell'ioaegnaosenlo 
delle  scienze  medesime,  ne'  due  successivi  secoli  si  levarono  a 
grande  fama  Guido  da  Suzzara,  un  Boattino,  un  Àrpolioo  e  Bo- 
nifazio de'  Vitalini.  £  se  alcun  poeta  valesse  nell'opinione  de' 
nostri  tempi ,  si  accennerebbe  un  Sordelio,  che  tanto  grido  acqui- 
stò nelle  poeiie  provenzali  e  de'  Trovatori,  e  fu  tanto  venerato 
dall'altissimo  Alighieri;  un  Teofilo  Folengo  ed  un  Battista  Spa- 
gnoli, che  fiorirono  in  epoca  da  noi  roen  lontana. 

«  Anche  sotto  il  mite  e  splendido  governo  de'  Gonaaghi  , 
Mantova  quant'  ultra  mai  fra  le  città  ilahane  si  rese  benemerita 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti. 

m  Fino  ddlF epoca  del  primo  capitano  Luigi ,  il  Petrarca  per 
due  volte  fu  accolto  con  ogni  surta  d'oncfri  in  questa  Corte,  ed 
appena  potè  resistere  alle  preghiere,  alle  ricchezze  ed  agli  onori 
offertigli ,  perchè  ivi  fermasse  sua  stanza  ,  finché  gli  bastasse  la 
vita.  £  noto  altresì  di  quale  generosa  ospitalità  fosse  onorato  in 
appresso  nella  Corte  de'  Gonzaghi  il  grande  e  troppo  infelice 
Torquato*  e  quando  costretto  da  dura  vicenda  a  lasciare  la  re- 
gìa degli  £stensi  riparossi  in  Mantova  povero  di  fortuna,  ed  as- 
salito dai  primi  sintomi  di  quella  crudele  malinconia,  che  fece 
per  tanto  tempo  sì  aspro  governo  del  suo  spirito;  e  quando  a 
liberarlo  dall'asilo  della  demenza,  ove  dopo  il  suo  ritorno  a  Fer- 
rara, fu  per  ignominiosa  e  barbara  sentenza  rinserrato,  interven- 
nero i  validissimi  ufficj  del  principe  Vincenzo,  cui  fu  conceduto 
da  Alfonso  d^Este,  ciò  che  invano  avevano  reclamato  la  città 
di  Bergamo,  i  Duchi  d'Urbino  e  di  Toscana  e  lo  stesso  Pon- 
Icfice. 
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«I  Niuno  finalmente  ignora  come  intorno  a  quell'epoca  si  dette 
principio  ad  una  tcelta  biblioteca  e  ad  una  coUetione  di  anti- 
chità d'ogni  genere;  le  quali  poi,  mercè  le  cure  del  Tesavo 
Lodo V  leu  Gontaga,  della  marchesa  Isabella  e  di  Vespasiano  dvea 
di  Sabbìoneta  formarono  un  prcsioso  museo,  li  di  cui  ais^pui 
furono,  non  ha  guari,  con  tanta  erudisiooe  illustrati  dal  d^*" 
rissimo  dotu  Labus. 

«r  Né  in  meno  a  sì  utili  sollecitudini  per  le  sciense  e  per  le 
lettere,  si  trasandava  la  parie  tanto  importante  deli' educf^sione 
(base  primaria  del  ben  essere  degli  Stati)  e  del  sistema  piik  ac« 
concio  a  diffonderla.  Vittorino  da  Feltre ,  uno  de'  primi  lumi* 
nari  nelle  greche  e  latine  lettere,  sciolse  il  difficile  problemi^  Con- 
ci ossiacbé  in? italo  da  Gio.  Francesco  a  recarsi  da  Venetia  a  Man- 
tova ad  assumere  l'educasione  de'  suoi  figli,  ^nseolendo  in  que- 
sto divisamente  la  celebre  Paola  Malalesla ,  madre  da'  principi 
educandi ,  apri  nella  casa  a  tal'  uopo  assegnatagli  una  scuola  che 
fu  della  Giocosa,  nella  quale  istmi  con  si  perfetto  metodo  i  suoi 
alunni  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano,  che  non  dubitò  di  ci- 
roentarii  nella  più  seria  filosofia  e  ne'  più  ardui  eserciz)  dell'^U> 
cademia  e  de'  Licei.  Alla  quale  scuola,  che  Vittorino  tenne  aperta 
in  Mantova  per  anni  asi  (  d^l  14^2  al  i444)  accorsero  da  tutte 
parti  d'Italia  i  più  distinti  ingegni,  i  nomi  più  illustri,  e  creb- 
bero gli  uomini  più  famosi  per  valore  nelle  armi,  pef. dottrina, 
per  integrità  di  costumi,  per  religione.  Sublime  modello  e  ben 
degno  d' imitaciooe!  Imperocché  quegl' insegnamenti  erano  eoo* 
formi  all'ordine  segnato  dalla  ragione  stessa  pel  più  facile  svi- 
luppo delle  umane  facoltà,  ordine  che  fu  sempre  in  lutti  i  tempi 
riconosciuto  il  più  profittevole  ad  ogni  classe  di  persone,  sia  che 
s'  intenda  agi' insegnamenti  sublimi,  sia  che  riguardici  quella  istru* 
sione  che  rischiara  la  mente  dell'uomo,  o  lo  guida  all'esercizio 
di  qualche  arte. 

a  Ài  Goozaghi  adunque,  la  cui  ospitale  munificenza  attraeva 
i  più  insignì  artisti  ed  i  più  rari  ingegni ,  debbe.«i  quella  cele- 
berrima  scuola,  come  pure  la  fondazione  di  quelle  di  pittura  e 
di  architettura  invidiateci  dalle  più  cólte  nazioui.  E  basti  aceea- 
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Dare  io  prova  Leoa  Ballista  Àiberli,  risloralore  della  buoiui  ar- 
chiteltara,  ed  un  Andrea  Mantegna,  primo  maestro  del  perielio 
dipingere ,  i  quali  crebbero  grande  lustro  alla  città  colle  loro  opere 
clatsìche;  e  poscia  un  Giulio  Romano,  che  l'abbellì  e  rese  glo- 
riosa con  tanti  insigni  lavori:;  le  cui  sole  reliquie  destano  tutta* 
Via  l'ammirazione  de'  forastieri ,  e  meritarono  di  essere  testé  de- 
scritte ed  illustrate  dall'egregio  nostro  concittadino  conte  Carlo 
d'Arco,  amantissimo  e  valente  coltiTatore  delle  arti  belle. 

«Che  Mantova  poi  di  que' giorni  salisse  nelle  sciense  a  grande 
rinomante ,  si  potrebbe  di  leggieri  argomentare  dai  diplomi  chie- 
sti ed  ottenuti  dagl'  imperadori  Sigismondo  ed  Alberto  per  erì« 
gervi  uno  degli  studj  più  rinomati  in  Europa ,  non  che  dalle 
sue  fiorenti  accademie  e  dai  più  dotti  uomini  che  in  ogni  tempo 
le  frequentarono.  Ma  toccheremo  soltanto  di  alcuni  suoi  cittadini 
in  ogni  genere  di  studj  preclarìs^imi:  cioè  d'on  Pomponasso,  che 
fu  il  primo  a  scuotere  l'odiato  giogo  peripatelico ,  e  quiodi  ad 
aprire  le  vie  del  cielo  al  divino  Galilei;  di  un  Pendaslo,  che  in- 
segnò con  alto  grido  la  filosofia  a  Padova  ed  a  Bologna  ;  di  un 
Antimaco,  che  ridestò  l'amore  delle  lettere  greche  in  Italia;  di 
un  Baldassare  Gastigliooi,  che  tra'  Lombardi  fu  il  primo  cìu' 
sico  nell'amena  letteratura,  sicché  in  alcuna  parte  di  essa  fu  pa* 
ragonato  a  Cicerone;  d'un  Antonio  Possevioo,  che  facondo  nel- 
l'eloquenza ed  esperto  nella  politica,  riusd  eccellente  nella  sto- 
ria ;  d'  un  Jacopo  Strada ,  che  può  dirsi  padre  della  numisma- 
tica e  profondo  archeologo ,  le  cui  opere  8er?irooo  di  guida  ai 
posteriori  antiquarj;  d'un  Paolo  Pedrusi,  che  illustrò  le  monete 
de'  Cesari  del  Museo  Farnese  ;  d'  un  Bartolomeo  de'  Manfredi  9 
astronomo  del  secolo  XV,  che  si  rese  immortale  pel  grande  oro- 
logio pubblico y  il  quale  riuscì  la  meravìglia  de'  tempi  suoi;  del- 
l'architetto Lorenzo  Leon-Bruno,  che  prima  del  Demarchi,  da 
cui  tanto  prese  il  Wauban,  fu  eccellente  nell'arte  di£Eicile  delle 
fortificazioni.  Vengono  in  seguito  Gio.  Battista  Bertani,  disce- 
polo di  Giulio  Pippi,  che  scrisse  dell'architettura  civile,  e  ne 
riportò  grandissima  lode;  Federico  Zarobelli,  inventore  delle  mac- 
chine così  dette  infernali,  adoperate  nell'ostinata  difesa  d'Anversa 
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contro  il  Farnese  (BentivogliOi  Guerre  di  Fiandra,  par.  a,  lib.  3); 

delle  quali  menano  in  oggi  tanto  rumore  Americani,  Greci  ed 

Inglesi;  e  Gabriele  Bertassoli,   che  tanto  operò  per  la  nuova 

Chiusa  a  GoTcmolo,  e  pel  Danubio  in  Germania.   Non  vuoisi 

tacere  di  Saverio  Bettinelli»  cui  niun  torrà  il  vanto  di  essere 

stato  tra'  primi  a  risfogliare  nel  secolo  XVIII   i  sonnacchiosi 

ingegni  italiani. 

m  Oltreché  Mantova  vide  il  primo  teatro  alla  greca  conosciuto 
in  Italia;  fino  dal  1472  si  apiì  in  essa  una  officina  tipografica, 
d'onde  usc\  l'ediiione  di  tarj  classici ,  oggi  divenuta  rarissima. 

«  Anche  neiragrìcoltura  prima  sorgente  deUa  prosperità  degli 
Stati y  e  nutrice  di  tutte  le  arti,  i  Mantovani  si  distinsero  tra  i 
primi ,  i  metodi  seguendo  delle  Georgiche  Virgiliane.  Laonde  sì 
per  gli  studjy  cui  intesero  T  animo  e  n  ancora  per  la  copia  di 
oaaterie  prime,  alla  quale  concorre  la  naturale  feracità  del  suo- 
lo, sorsero  molle  maoifatture;  i  cui  prodotti  spacciati  all' estero 
avevano  sino  dai  i4oo  animato  un  commercio  attivissimo  «  onde 
Mantova  divenne  poi  floridissima  per  ricchesse  e  pel  numero  de' 
suoi  abitanti,  che  giunsero  a  60,000;  per  una  Corte,  che  nella 
magnificensa  emulava  quella  de'  piii  potenti  monarchi,  e  molte 
ne  superava  nella  generosa  ospitalità  verso  i  pii!i  illustri  perso- 
naggi e  gl'ingegni  piti  chiari  e  famosi. 

«Presa  però  a  tradimento  nel  i63o  soggiacque  a  quel  liarbaro 
saccomano  (orribile  a  ricordarsi),  che  in  tre  giorni  calpestò  e 
disperse  tanti  presiosi  tesori,  da  tre  secoli  raccolti  dai  Gontaghi 
con  tanta  e  sì  grave  fatica  ed  enorme  dispendio;  più  non  seppe 
risorgere:  e  ridotta  nel  1707  alia  misera  condisione  di  provin- 
cia,  non  potè  più  altroché  ricordarsi  del  suo  antico  splendore. 

«r  Ciò  non  ostante  essa  è  tuttavia  meritevole  di  molta  consi- 
derasione  per  essere  la  sola  città  degli  antichissimi  Etruschi  di 
,  qua  del  Po  {MarUua  Thuscorum  trampad,  soia  reliqua.  Pli- 
nio, lib.  3,  car.  39;  Cluvers,  ItaL  aniiq.^  Uh.  1,  e.  ao)  per  la 
sua  posizione  militare  e  mercantile ,  per  euere  il  più  forte  ba- 
luardo dell'Impero  ed  il  principale  propugnacolo  dell'Italia,  ove 
ne  riposa  il  destino^  per  trovarsi  ancora  decorata  di  non  pochi 
insigni  monumenti  di  belle  arti  :  e  quando  ogni  altro  argomento 
venisse  meno,  per  avere  dati  i  natali  all'immortale  Virgilio. 

«Assai  ragguardevole  è  pure  la  mantovana  provincia  per  l'e- 
stensione territoriale,  per  la  variata  qualità  del  suolo,  per  l'ab- 
bondanza de'  suoi  prodotti)  pe'  varj  fiumi  e  molti  canali  che  la 
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bagnano,  per  la  toa  geografica  po&ìtara  nel  eentro  dell'ampia  ed 
amena  valle  circompadaua,  che  fu  dai  più  rimoti  tempi  fino  ai 
dì  nostri  il  teatro  de'  più  strepitosi  avvenimenti ,  de*  qaali  ti  farà 
alcun  cènno. 

m  Eppure  qaesta  bella  provincia  non  è  ancora,  in  tanta  luce 
di  orviltà,  ben  conosciuta  in  ogni  sua  parte  dai  medesimi  nàtio- 
Mill  ;  e  fu  male  descritta  da'  forastieri  che  la  percorsero ,  come 
di  solito ,  senza  ben  osservarla  :  e  gli  stessi  autori  delle  >fi\ìk  pre- 
giale geografie  ne  scrissero  cose  talvolta  men  vere,  e  i|e  omi- 
sero delle  interessantissime.  Anche  il  celebre  Melchiorre  Gìoja 
per  non  avere  avuto  tempo  né  mezzi  di  ben  esaminare  il  Man- 
tovano, cadde  in  pareccbj  errori  nella  sua  per  altro  pregiatis- 
sima Statistica  del  dipartimento  del  Mincio,  de' quali  l'avrebbe, 
non  v'ha  dubbio,  purgata  prima  di  darla  alla  luce,  se  morte 
non  avesse  troncato  anzi  tempo  una  vita  certamente  preziosa  alle 
scienze  economiche  e  statistiche. 

«  Una  desciizione  pertanto,  per  quanto  sia  possibile  esotta  di 
questa  provincia  in  forma  di  Diziooario  topografico-politico  ed 
economico-statistico,  parrebbe  non  dovesse  tornare  afiatto  inu- 
tile né  disaggradevole  in  tempo  zi:  in  cui  il  filosofo,  lo  storico, 
il  poeta  e  il  romanziere  (giacché  i  rotnanzi  oggimai  divengono 
il  prediletto  passatempo,  se  non  forse  lo  studio  della  maggior 
parte  de'  lettori)  tutti  cercano  minute  e  distinte  informazioni,  e 
tutti  bramano  di  ritrarre  nei  loro  scritti  una  viva  e  fedele  im- 
magine de'  luoj^hi,  dei  tempi  e  de'  costumi,  di  cui  vogliono  far 
menzrooe.  zr 

«  In  questa  opera  pertanto  si  presenta  un  Quadro  statistico 
della  provincia.  Lo  precede  un  epitome  storico  dalla  fondatione 
di  Mantova  sino  al  a5  settembre  i838,  in  cui  venne  onorata 
dalla  presenza  di  Ferdinando  Augusto  ;  nel  quale  specialmente 
trattasi  de'  terribili  assedj  ch'ebbe  a  soffrire  questa  città  dai  tempi 
più  remoti  sino  a'  di  nostri  :  ed  ove  si  offrono,  come  in  uno 
specchio,  le  felici  epoche  del  IV  marchese  Francesco,  e  dei  du- 
chi Federico  e  Guglielmo  Gonzaga,  e  le  fortunatissime  di  Ma- 
ria Teresa  ,  che  fece  gustare  ai  suoi  diletti  popoli  i  bei  giorni 
della  sognata  età  dell'oro  (i),  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo,  che 


(i)  Maria  Teresa,  che  infuse  la  dolcezza  nel  sangue  degli  augusti  sooi 
successori,  trasmise  loro>  come  fu  avvertito  anche  da  altri  scrittori^  quel- 
l'aurea massima  che  luor  del  piacere  di  dispensare  grazie  e  di  beneficare 
i  sudditi,  non  e  cosa  che  possa  rendere   sopportabile  il  peso  di  una  oc- 


chianau  la  filoiofia  tal  btoM»  riaMÉàtetrMò  i  mi  MnM  fWtair' 
Utmaià  Mitili  fuàe  «db  et  i/mm'tmUdat  éBèére  flMjTé  Nili' 
nel  oorto  trop^  tHÉSmeùté  bm«  di  foro  ^^M  neri  MrmMH^  : 
tà,  taoto  operarono  por  far  rnovfero  Mantova  a' BaàtH  *kÉM*' 
natio  fclento ,  oell#  érti  e  nof  ccfmàtmeio.  Vi  é  daècHwM  Ir  «IM* 
distrotti  partitamonte,  ì  eonanl,  I  bciriibi',  i  tlBi|ggÌ,  lo  yUMlÈ^ 
cbio,  a  oiBscuóo  do' quali  Inogbi  ti  mggtnojgOBtf  ùUòtà'  stbmdiÉl^ 
loro  origióo  o  do'  prodarl  avi^tfoiaienti  il  iol^  chn  mililari.  TM 
qàafi  campeggiano  al  priiDcipto  dal  XVIII  Meoln  le  ardito  mata^ 
vro  del  principe  Eugenio  di  Sarojà,  die  anieónirooo  U  fòkéiiè 
di  queste  eontrade  alla  corona  imperialo,  oh  strepitoie' A  qMl 
giovane  capitano,  ohe  no*  suoi  oiagni  avvonimonti  levò  a  jnéffÉ^ 
viglia  il  mondo,  o  per  poco  minaèoiÒ  di  aggiogario  al  vittbMoel» 
eoo  carro;  quel  Napoleone  Bnooaparte,  dal  qindo  in  potè  dbaf^ 
IfU  oriiurum  aUoif  nil  ortum  idtè  faienieg.  Ma  oro  scritto^  >ttiiP 
decroti  eteroi  che  questa  bella  parte  del  Éool6;l«iaibardò*aVnaie 
a  toraaro  sotto  lo  scettro  paterao  «folla  Serenlssitba  Gasa  d^Auitritt» 

.  «r  Ragionando  poi  deho  parrocchie  si  dimostra  in  quale  '  pili 
sicàro  modo  e  con  quanto  maggioro  decòro  dU  sacrò  coilnistaro» 
potrebbesi  prowedero  al  nécoiaarip  e  decente  soslenUmohlà  iM 
parrocbi  e  de' loro  vicarj,  ebtf  per  In  sublimità  delie  toro  Haè*' 
alóni  bando  tanU  influerisa  nelPéMióe  sociale,  francandoB  dah'* 
l'importuna  ed  abbietta  e  quasi  èemtPTO  odiosa  solleoHàdliM  dM^ 
gli  omolnmenti  incerti ,  o  delle  ùoA  dette  agrarie  ^tteitàe:  M  ' 
si  oroette  di  parlaro  dello  antloha  ilrado  consolari,  dolio* m^ 
derno  taoto  postali,  ossiano  ro^,  quanto  oomonalè  e  vicinali, 
che  tanto  interessano  le  paterno  curo  dell'attuale  Governia  per 
la  pib  esalta  loro  perfoiiono.  Nell'articolo  poi  ami  clima,  olCro  é 
trattare  delle  vallare ,  de'  baisi  fondi  e  delle  paludi,  che  vi  banno 
sì  grande  influente,  abbiamo  creduto  presso  dell'opera  di  diftw- 
derci  intorno  l'aria  di  Mantova  por  fera  palese  la  causai  por 
coi  all' abbassarsi  dolla  temperatura  addiviene  nomva  alla  salii* 
te,  e  come  l'aria  stessa  con  poco  dispendio  rendersi  potrobbo 
stabilmente  purissima  e  saluberrioM,  mediante  reseoosione  di 
un  progetto  da  noi  rassegnato  al  clementiisimo  trono  dell'Augu* 
sto  Imperante. 

«L'agricoltura  forma  il  più  ragguardevole  oggetto  dell' ooD- 
nomia  di  questa  provincia ,  la  quale  può  dirsi  esclusivamonto 
agricola  ,  dopo  che  le  arti  e  le  manifattore  caddero    fatalmente 

rona.  Per  lo  che  il  regno  di  Maria  Teresa  fa  oonsideTato  da'  taoi  snMIIi 
come  un'era  di  gloria  e  di  feiìcitli. 
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ìq  lina  quasi  totale  depreittime.  E  in  questo  articolo  si  descri- 
vono i  sistemi  che  si  praticano  ^  ed  i  non  pochi  difetti  che  si 
potrebbero  utilmente  correggere,  giusta  l'avviso  di  valenti  agro- 
nomi pratici.  Vi  si  parla  dei  prodotti  d'ogni  genere  »  della  loro 
approssimaliva  quantità ,  di  quella  necessaria  at  bisogno  degli 
abitanti ,  e  di  quella  che  smerciasi  all'  estero  :  vi  si  tratta  degli 
animali  proprj  della  provincia  ,  e  di  quelli  che  con  tanto  spen- 
Hio  traggonsi  dall'  estero  :  si  ragiona  de'  boschi  9  a  s' implora 
I*  at tensione  del  Governo  sul  giornaliero  deperimento  di  essi ,  e 
sulla  necessità  di  efficaci  provvedimenti  :  si  accennano  i  molti- 
piici  danni  campestri ,  ed  i  furti  che  tuttogiomo  succedono  a 
grave  pregiudisio  di  chi  sostiene  il  maggior  peso  dello  Stato,  e 
che  quindi  meritano  la  piii  seria  considerasione  del  Governo 
per  rfBprimerli  ;  al  qual  effetto  si  tocca  la  necessità  di  un  codice 
campestre  disciplinare;  e  d«  ultimo  si  dimostra  il  beoe6sio  che 
ridonderebbe  grandissimo  a  questa  provincia,  se  agli  insegna* 
meati  delle  utili  discipline  quello  si  aggiugnesse  di  uoa  scuola 
di  pratica  ecooomia  agraria,  ed  uo'  altra  d'  arti  e  mestieri. 

«r  Altro  punto  dì  parziale  considerasione  sono  i  fiumi  ed  i 
canali,  e  di  tutti  si  é  fatta  un'  ampia  descrizione,  indicando  gli 
usi  cui  servono ,  le  terre  che  bagnano  ^  e  i  maggiori  vantaggi 
da  ritrarsene  a  beneficio  dell'agricoltura  e  del  regio  erario,  i  di 
cui  interessi  debbono  a  tutti  stare  a  cuore,  dirigendo  in  meglio 
le  irrìgatiooi,  ed  ampliandole* 

m  £  Don  solamente  in  detti  articoli,  ma  in  quelli  ancora  che 
riguardano  le  maoifatture  ,  il  commercio  ,  l' amministrazione  ci- 
vile, quella  della  giustizia,  la  pubblica  istruziooe,  ed  i  pubblici 
stabdimenti  si  vanno  proponendo  modificazioni  e  s' implorano 
provvidenze  :  e  tutto  ciò  all'  uoico  scopo  che  venendo  per  av- 
ventura  quest'opera  nelle  mani  di  qualche  eminente  magistrato, 
si  muova  a  pix)curare  alcun  bene  ad  una  città  che  fu  per  tanto 
tempo  bersaglio  d' ogni  fatta  di  belliche  vicissitudini ,  e  che  in 
tanto  scadimento  dell'  antico  suo  splendore  nondimeno  serbossi 
sempre  fedele  e  devota  a'  legittimi  suoi  Sovrani. 

m  Biantova  (  osiamo  francamente  asserirlo  )  se  non  avesse  al- 
tri titoU  meriterebbe  consideraùone  per  parte  d'ogni  anima  ge- 
nerosa in  vista  solamente  degli  uomini  insigni  nelle  lettere,  scien- 
se ,  arti  e  manifatture  che  in  essa  sortirono  i  natali ,  od  otten- 
nero cittadinanza  :  de'  quali  tutti  ,  non  meno  che  delle  illustri 
donne ,  si  offre  ad  opportuni  luoghi  un  sunto  biografico  ;  sog- 
giungendo auche  il  nome  delle  persone  che  oggidì  si  distinguono 
per  dottrina  ,  probità  ,  zelo  ed  amore  del  pubblico  bene. 
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«  Ho»  rifluii— o  •  iMianiiieMtt  ■  '»-ftior  *  di  pnfmUlo^Tmhiim 


tonan  a  pih  soda  «d  Mieta  atiU  i  qmmio  PocdiDéì  auMM 
BcUe  pnbbKa&a  aoMle  s  snomido  4Ìoé^  P  iflwJnahi  M9ÌiNi*a=  m 


DsIPaaaMilii  daUs  ■■aMft  éaanirioDi 

filalaga  vivanl»  ttattaDO,  MabiBlo. 


Ghl  laolo  degattOMola  dMgt  k  pahblìèa  iiiiuajpaa  a  iwaiiaiiaia 
dw  gli  tUidenlì  priia»  d'approMtra  b.  tloria  fnfidha  a  rinaiMl 
che  laolo  lafianmaiio  la  giofaai  .fiialaria ,  a  <£é  dabbon  anaifi 
latta  aoB  BBalnrìtà  di  gindisio;  la  gtoografia  di  taaMila  dMhrad% 
aha  a  podhi  é  dato  di  cadere;  la  déieriaiana. dagli  animali  •  daUa 
pianla  dall' Affrica  a  disir  Aaiariaa ,  m  laola  altra  aUragaaiata» 
■latmo  ad  iaiqparara  gli  alaonaBlI  dallaf  aoragrafia  ^  daUa  ■ildaia 
ai  vile  a  naturala  dal  proprio  paata;  I  qoali  rinscirabbaro  pnAl» 
tavoli  a  ahiooqoa  intraprenda  FaMiróaio  dalla  arti,  dalL'agiidoI? 
tura;  dal  ooniBMrao,  o  eia  par  anirarè  aairariogo  aba  condliaa 
olla  magislratara  a.  Gjaeoaio-  {htaUL 


SrJTiSTtQVM    DM    LA     VtLlM    DM     GÌMMS  ^    MiCé     ^^    SVATUflOà 

muA  Citta'  di  Gimovai  del  sigMor  Cavaeao.  FÒL  //•  'Gé^ 

JCeieendo  otalto  dalla  ilaavpa  II  eaeondo  volona  ^i  qnaif  ape* 
ni,  mantra  ci  i  grato  di  potar  praeanlara  on  brava  eunlo'dalla 
àiatarie  io  atto  contenuta ,  ti  fiifè  con  quatto  oaofleetoa  ebiiia* 
qua  quanto  giottamente  dicevamo  »  allorebA  abbiane  dato  no 
cenno  del  primo  voloma  della  madetima,  cba  cioè  il  tig.'Cava* 
eco  ebbe  davvero  un  gran  coraggio,  a  dovette  tottanare  non 
poca  fatica  e  tpeta  per  portarla  al  tuo  compimento.  Il  pretenta 
volume  è  di  40  foga  di  ttampa,  a  di  più  tre  grandi  tanelle;  il 
tutto  ridondante  di  materia,  di  ccgniiioni  potitiva  daUa  quali 
l'autore  ne  tirò  de'  corollarìi  ahe  te  non  tono  tempra  1  plb  tod* 
ditfiiceoti,  tono  però,  generalmente  parlando,  gtutti. 

Il  tignor  Cevaico  iocomincia  il  suo  lavoro  col  titolo:  Com* 
merce  de  la  ville  de  Ghnesj  e  dopo  aver  detto  che  poco  deva 
attere  calcolato  il  comusercio  di  cootumaiione  interna ,  ed  et* 
tere  il  commercio  alPettero  quello  che  arriccbitce  le  nasioni, 
pretenta  la  seguente  divisione  del  commercio  di  Genova  •—  com- 
mercio di  derrate  coloniali  ed  altri  generi,  che  divide  in  19  oa^ 
tegoria  —  commercio  di  cereali  di  qualunque  tpecie  •*-  oommar- 
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ciò  de'  vini.  Pretenta  quindi  an  ragguaglio  dalle  relanooi  coni* 
loaroiali  de'  GeooTeti  all'estero,  dal  quale  rilevati  che  i  Geno- 
vati  trafficano  per  modo  di  dire  con  quasi  tutti  .i  popoli  de'  due 
•iDttferi,  e  nel  tempo  stesto  rende  conto  di  tutti  i  generi,  d'im- 
porlatione  e  d' esportauooe  che  danno  materia  a  qisatto  com- 
mercio con  cadauno  d'  essi.  Per  dare  un'  idea  del  modo. con  coi 
egli  esegui  questo  suo  divisamente  parlando  del  commercio  della 
Praoeia  con  Genova,  .mette  primieramente  i  generi  che  vi  si  spe- 
discono come  il  grano  esotico  quando  que'  mercati  ne  mancano , 
gli  olj  d'ogni  qualità,  il  riso,  il  canape,  la  seta,  le  paste,  i  Termicelli 
ed  i  legni  da  costrusione.  Mette  in  appresso  il  più  lungo  cata* 
logo  de'  generi  ed  altri  oggetti  che  dalla  Francia  si  ritirano,  gtae- 
ehd  oltre  molte  manifatture,  Marsiglia  ne  provvede  molte  prò* 
dotioni  naturali,  fra  i  quali  anche  il  cotone  di  Levante  o  del- 
l'Egitto, perchè,  egli  dice,  le  spese  indirette  della  quarantena 
e  dei  trasporti  Jocali  in  Genova  per  la  lontananca  del  suo  Lai- 
taretto  e  per  la  posizione  del  Porlofranuo,  lo  fanno  ascendere 
ad  un  presto  maggiore  di  quello  che  si  ha  non  solo  da  Marsi- 
glia, ma  anche  da  Livoroo  e  perfino  da  Trieste:  aggiungasi  an* 
Cora  una  perdita  di  tempo,  che  viene  consumato  in  tanti  movi- 
menti, e  che  non  si  ha  altrove  per  la  migliore  posizione  de'  loro 

Lastaretti  e  de'  luoghi  di  deposito  per  le  merci.  Questo  svantag* 
gio  della  piatsa  di  Genova  diede  motivo  al  sig.  Cevasco  di  rin- 
corarci, con  farne  sapere  avere  di  già  S.  M.  date  le  convenioiti 
disposifioni,  perché  un  nuovo  Lassaretto  venga  costrutto  presso 
alla  Lanterna  o  fanale  maggiore  del  porto.  Egli  è  certo  che  per 
tal  modo  un  carico  di  cotone  procedente  da  Alessandria  d' Egitto 
invece  di  andare  a  far  la  quarantena  al  Varignano  nel  golfo 
della  Spetia,  verrebbe  dritto  nel  porto  di  Genova,  e  passerebbe 
in  quarantena,  ma  la  merce,  una  Volta  sciorinata,  verrebbe  to- 
sto mandata  in  coromercH)  all'estero  per  transito,  o  per  consu- 
maxione  nell'  intemo  in  meno  di  i5  o  i6  giorni.  £  qui  ne  «sede 
in  acconcio  di  far  osservare  che  sempre  per  lo  stesso  motivo  di 
accelerare  il  trasporto  delle  merci  all'estero,  non  lascia  l'autore  di 
lare  brevi  parole  anche  della  strada  ferrata  da  Genova  a  Tonno  e 
ad  Arona,  poiché,  mercé  della  medesima,  la  riduzione  del  tempo 
e  del  presto  di  trasporto  aumenterebbero  l'esito  del  Portofranco 
di  Genova  od  il  commercio  di  transito  di  questa  piatta.  Ma  in 
tal  caso  converrebbe  che  il  Governo  di  S.  M.  passasse  ad  un 
trattato  di  commercio  con  S.  M.  I.  R.  Austriaca,  affinché  il  di- 
ritto d'entrata  dalla  frontiera  del  Piemonte,  non  venisse  aumen- 
tato,  ma   piuttosto  diminuito,,  ciò  che  difficilmente  potrehbesi 


61' 

R»rM  otteoere,-a  noftro  parerei  poidii  il  Begno  Lomberdo-Vè^ 
Beta  avendo  appronto  qoel  tittema  di  strada  femia  die  da  MU 
lano  condurrà  a  Veoeila,  gli  interetsali  id  A  eottona  inipréta 
ae  verrebbero  ad  avere  det  diiniio.  Aggiaogerb  ohe  a  propoiiló 
di  (tuette  imprese  gì^nfeidie  ia  tai  rEnropa  ti  va  InòltraiMUr 
■areobe  bene  di  preodere  io  rigoroso  etame  Peperà  di  qoerdotlof 
à^menciino,  cbe  rinibaraiso  della  baoea  degTi  Statì*Diriti  d*40e* 
rìca  ne'  due  hòoi  già  scorsi  dimosirb  derivalo  dille  etorbitiotF 
■oinaie  impiegate  in  tali  epeculaaioni  delle  strade  ferrala. 

Lo  stesso  lavoro  che  '  dicemmo  iver  folto  il  sig.  Gevateo  per 
la  Francia  e  Genova,  egli  contiouavalo  per  T Inghilterra;  gli  Stati 
Homani,  il  Regno  delle  Due  Sidlie,  la  Spagna  e  rAmerioa  Me* 
rldionàle  e  Settentrionale ,  ecc.,  non  che  pei  diverbi  Stati  eoi  quaB 
Genova  commercia  per  via  di  terra,  come  col  Piemonte,  la  I«oai- 
bardia,  la  Svittera,  ecc.,  ecc.,  ed  lia  beo  di  frequente  oecastoiM 
di  far  sentire  la  necestitii  di  lare  de'  trattati  particolàrì  ad  og- 
getto di  migliorare  per  quanto  gli  é  possibile  la  condttioiie  del 
commercio  genovese,  giacché,  egli  dice,  se  ve  ne  fosse  uno  colla 
Francia,  la  Liguria  avrebbe  un  Introito  solo  per  losnerdo  dal 
suo  olio,  ridotto  oggidì  a  S  milioni  soltanto,  di  altri  dHeci,  è 
questo  per  il  ferte  dasio  che  qoel  Governo  ha  imposto  so  qué^ 
sto  prodotto,  per  dame  il  cambio  di  quello  che  venne  mésso 
al  suo  vino  ed  a'  suoi  spiriti  (alcool). 

Alla  precedente  esposisione  tien  dietro  un  quadro  generalo 
del  commercio  della  città  di  Genova  dairanno  iSaè,  airanno  iSSfi, 
rappresentato  dui  dritti  pagati  alla  R.  Dogana^  come  le  cifre  tUoL 
CUI  poteva  appoggiarti  con  qualche  slcoresia,  e  questo  fa  dav« 
vero  un  lavoro  ben  pensato  e  con  molta  intelligenta  eseguito. 
Noi  non  ci  fermeremo  a  dare  i  risultati  di  tahte  ricerche  ^  die 
volle  dare  pjii  dellagliate  in  una  serie  di  molte  altre  tabeRe  che 
al  predetto  quadio  generale  succedono  onde  mostrare  il  reddito 
totale  della  Dogana  di  Genova  in  io  anni  ne'  tre  rami  di  coas- 
mercio  indicati  —  ni  a  rendere  conto  di  qoale  de'  tre  sovrad« 
detti  rami  ebbe  a  soffrire  una  qualche  diminutione,  e  quale  in- 
vece fu  aumentato  ..  in  qual  modo  ebbe  luogo  quest'  aumen* 
to,  ecc.,  ecc.  Come  non  parleremo  neppure  delle  diverse  tabelle 
rappresentanti  il  commercio  di  consumazione:  quello  d'esporta- 
tione  de'  prodotti  dello  Stato  sì  naturali  che  industriali;  quello 
di  transito  per  mare  e  per  terra,  ecc.,  ecc.,  che  ciò  ne  porte* 
rebbe  a  poco  meno  che  ricopiare  tutta  questa  interessantissima 
fiarte  del  volume.  Lo  stesso  discorso  noi  dobbiamo  tenere  per 
le  numerose  ultre  tabelle  rappresentanti  le  derrate  coloniali  ìm* 


portate  a  Genova  tanto  con  bandiera  sarda,  eome  con  bandiera 
tlraniera,  sì  dai  luoghi  d'origine,  come  dai  principali  deposili  di 
Europa  e  d'America»  e  sulle  considerazioni  generali  cui  diedero 
luogo,  le  quali  l'autore  espone  io  un  modo  chiaro,  ed  anche 
esatto  e  franco,  fra  le  quali  vogliono  essere  prì  nei  pai  mente  pon- 
derate quelle  contenute  nelle  facciate  83 ,  84  e  seguenti ,  che  noi 
crediaoio  del  più  alto  interesse  per  la  prosperità  del  comnaercio 
di  Genova  non  solo,  ma  anche  di  quello  di  tutto  lo  Stato. 

Dopo  quanto  si  è  finora  esposto  trovasi  una  serie  di  tabelle 
interessantissime,  dimostranti  il  termine  medio  del  movimento 
commerciale  dei  diversi  generi  di  mercanzie  in  Portofranco  e 
negli  altri  depositi  di  Genova.  Avvi  in  appresso  un  ragguaglio 
de'  dritti,  tare  ed  usi  della  piazza  di  Genova,  utilissimo  special- 
mente ai  negozianti  che  colla  medesima  commerciano,  lavoro 
molto  diligente  che  dovette  costare  non  poca  fatica  al  sig.  Ce 
Vasco.  Termina  questa  parte  dell'opera  colla  tariffa  delle  pigioni 
roensuali  che  devono  pagare  le  mercanzie  che  restano  in  depo- 
sito ne' corridoj  o  comuni  de' quartieri  del  Portofranco,  dipen- 
denti dall'amministrazione  ed  interna  sorveglianza  del  medesimo, 
e  col  Regio  Regolamento  sul  Portofranco  di  Genova,  quale  é  in 
vigore  al  presente  necessario,  come  ognun  vede  a  conoscersi  da 
chiUD<)ue  si  é  dato  al  commercio. 

Il  restante  del  volume,  cioè  870  facciate,  comprende  una 
tavola  generale  de'  (;yratteri  specifici  delle  produzioni  naturali  ed 
artificiali  che  entrano  nel  dominio  del  commercio,  coi  dritti  che 
vi  ha  la  Dogana ,  e  di  tutte  le  decisioni  dell'Amministrazione  ge- 
nerale delle  R.  Gabèlle:  lavoro  lungo  e  difiScoItoso  ad  eseguirsi  con 
tutta  precisione,  ma  volerne  accennare  le  poche  inesattezse,  sa- 
rebbe opera  più  da  schifiltoso  che  da  onest'  uomo. 

Noi  qui  ponghiamo  fine  al  nostro  Annunzio  del  secondo  vo- 
lume della  Statitisca  di  Genova,  rendendo  giustizia  al  talento  non 
solo,  ma  lo  ripetiamo  al  coraggio  che  un  particolare,  come  il 
sig.  Cevasco,  dimostrò  nel!' intraprendere  e  condurre  a  buon  fine 
una  tanta  opera  ^  al  suo  disinteresse  di  cui  diede  una  luminosa 
prova  per  le  spese  che  dovette  sostenere  onde  procurarsi  le  tante 
e  sì  diverse  nozioni  che  gli  furono  perciò  necessarie ,  e  per  l' in- 
cisione delle  diverse  carte ,  fra  le  quali  convien  lodare  moltissimo 
quella  della  Topografia  di  Genova  che  accompagna  questo  se* 
condo  volume,  incisa  con  rara  perizia  e  diligenza  dal  sig.  Arma- 
nini  ;  per  ultimo  allo  zelo  che  animavalo  ad  mtraprendere ,  e  so- 
stenevalo  per  finirla  un'opera  che  tuttora  mancava  a  Genova, 
e  la  cui  necessità  era  generalmente  sentita.  C, 


ANMAU  UmVERSAU  DI  STATISTIGA , 

I  !■■— P— P— ^— MM— 
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FAsetcoto  DI  Ottoum  1840. 


■  ."''■■« 

pMotmro  dei  dami  reead  àofjl  bteBmdf  ^  «  dUb  giwwluw.  ««(■ 

rMJia  1839  nei  ihHretd  mppariemmd  aUe  pmvimmB  S  Cn^ 

'  mmmaé Bremia^  Bergamo^  Lodi  e  Crema  (i)|  come/mr^dd 

daam  raeaii  dai  soli  imeemdg  in  «eMf  rtgie^dUàdÌA  Bìtgm 

Lomktfdo  Fatelo  {%)i  eoe^ilato  dalPiagegnere  Penda  Hm* 

ffarffftì  ttìffgki  dtutttUe  dieci  aatd  a  auetio  oau^edeaU»  eUk 
daW  anno  1829  alt  anno  i838 ,  eoma  ritolta  da  iutle  le 
appetite  tabelle  già  ùueriie  megli  Jmali  VidmHalis  e  mA 
BoUeiiino  ili  notizie  statistiehe  ed  economiche  italiane  « 
straniere  stampato  in  Milano. 

JLcco  arriTato   il   gionio  ^  dopo  iceurate    indagini ,  di   potar 
dare  esatta  reUtione  di  quanto  è  accaduto,  anche. ncU' onde* 


(i)  I  sette  distretti  sono  i  tegoenti  :  Distretto  0  di  Soiieino^  IH  di 
Soresina  ,  Vi  di  Godogno»  YUt  e  IX  di  Crema,  XII  di  Orunori,  XU  di 
Komano. 

(a)  Le  sette  regie  Città  tono  :  Ifilaiio,  Bergamo,  Bresda,  Cremona, 
Como,  Paria  e  Lodi. 

Ahuali.  Statistiea  >  voL  LXFl.  5 
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ciiDO  anno  d'  esperimenlo ,  lopra  i  soliti  setìe  distreltì  per  i 
danni  recati  dalla  grandine,  e  aopra  le  sette  c'rttà  per  quelli 
degi'  incepdj. 

Siccome  tale  esperimento  è  diretto  a  provare  il  vantaggio 
che  può  ottenere  ogni  possidente  ed  affiti uale  riunendosi  io  vi- 
cendevole società,  piotlostocbè  atsiturare  la  di  lui  soslama  col 
mesto  d'  una  società  di  speculasione ,  così  il  fatto  colla  serie  di 
tanti  anni  ne  porge  la  piena  prova  coi  calcoli  desunti  dai  risul- 
tati che  presentano  le  tabelle  A.  6.  D.  ed  i  relativi  specchj  C 
E.  dai  quali  si  rileva  il  grande  risparmio  di  i5,236,o45  lire 
austriache  per  T  assicurazione  dei  danni  d'  incendj  e  grandine 
in  così  ristretti  confini,  che  avrebbe  fatto  la  società  mutua  in 
soli  ondici  anni ,  e  viceversa  V  immenso  guadagno  che  sarebbe 
stato  assorbito  dalla  società  speculativa  dividendo  fra  pochi  io* 
dividoi  una  somma  cosi  rilevante. 

È  vero  ekie  le  opera  di, questa  natura,  oltre  la  fatica  di 
raccoglierà  mal^iali,  procurano  alcune  volt#  V  oocupasioae  di 
dover  lispoodere  a  qualche  oppositore ,  ma  aenia  incontrare  dif- 
ficoltà ed  inoomi^di  non  é  possibile  far  cosa  alcuna  diretta  a  fin 
di  benOi  né  sansa  di  questo  si  otterrebbe  scrivendo  forse  com- 
patimento, da  ehi  in  generale  ama  1'  utile  delle  nasioni. 

Negli  antecedenti  prospetti  si  è  anche  parlato,  oltre  di  quanto 
riguarda  1'  utile  d' una  viceqdevole  società ,  di  que'  vantaggi  che 
si  ricavano  dalle  macchine  idrauliche  occorrenti  per  estinguere 
gì' incendj^  degli  attrezzi  necessarj  per  metterle  in  attività  e  per 
salvare  coloro  che  si  trovano  in  pericolo  d'essere  divorati  dalle 
fiamme,  e  più  ancora  dell' organiszazione  delle  compagnie  dei 
pompieri  che  di  tanta  utilità  si  sono  riconosciute  in  occasione 
di  grandi  disgrazie  minacciate  dal  fuoco  e  riparate  dalla  bravura 
di  t^li  corpi  ai  quali  ogni  lode  ohe  siasi  loro  tributata  fu  sem- 
pre minore  dei  meriti,  con  tutto  diritto,  da  essi  acquistati  nei 
pericolosi  e  difficili  esercizj  di  loro  istituto. 

In  aggiunta  di  quanto  si  è  det^o,  si  é  pure  parlalo  della 
necessità  d'istruire  il  popolo,  acciò  debba  usare  i  mezzi  di  pre- 


cMsiooe  oode  jmm»  f^Mwrv  il  pib  die  m  pttiibih  cl^iMMdj  (i), 
né  il  i  irmtonM  MiAn  «fgli  aiil6Qid«oli.piEOi|iitti  di  te 
di  ^lue^l'  iupcMiftnifoli  «eqmiiMti  pim  «W  aii'iuiMiottrio^e^ 
«la  per  I'  uìq  di  fvmiMr  libpooo^  •  {NT  f  UitoqdaMìM  Ali  pk 
rofori  ouia  •olbodli  inlmiiMiili,  viif  ptAliiba  ptricoloif ,  ^dM 
1«  iMOfc  eptUurnnye  atmoiod*  fc«wo  {ntrodotte»  •  cimi  tifét 
dilji  il  MOO  loilo  dovunque  dire«ltto  (91). 

*  Il  mikìo  Cpa»pilelave  del  B^kUmo  SMittìeo ,  a  pé  pai» 
non  tie  «odale  a  genio  P  pppoita  nnootatione  »  ba  credulo  bffoo 
di  fere  tre  oetervetioni  di  teguilp  «If  anpotasione  Meeie  »  elle 
qonli  mi  iroeo  in  dolere  di  riapondere  dii|tagliataiaente«  pmehè 
non  vengano  io  avvenire  poeti  in  diosMinticaoia  qoelli  avverti* 
manti  abe  .pooono  giovare  assai  per  la  diniinnaione  degl^inaendi. 
CSkea  alla  primn  osservasiona^  diib,  inlendaodo  di  parhllti 
d'  ogni  e  qnalonqoe  invtnnooe  di  noovo  introdotta»  obn  dapn. 
rieonosctnto  essere  il  lato  dannoso  di  gran  Innga.  soparioro  nl^ 
r  olile  olle  se  na  pu^  ricadere  »  sembra  sia  ansa  eonTcninnta  il 
ristringefne  Ttiso,  lo  soqieraiOi  ed  anobe  Tabolirlat  tasto  fXk 
a*i  eosa  ehe  non  sin  neceisaria,  giaoobè  parali  poi  nei  aaaa 
nostfo  partiaolare  aba  si  -possa  aaaandara  il  ftioop  benisiiai» 
senta  bisogno  dei  lolftneili  fnlnunenti,  apU'istasso  metodo. imM 
atilmente  per  tenti  secoli  trascorsi,  cQme  d' altronde  si  può  nn^ 
abe  Aimer  tabacco  eoo  pracauiione  nelle  proprie  easa.i  sanin 
esporre  a  gravi  pericoli,  fnmaodo  il  tabacco  per  le  strade  i  io 
case  altro!  tsoto  di  gioroo,  che  di  notte.  Ciò  è  taoto  vero^  che 
sotto  questo  punto  di  vista  pericoloso  asiai,  Fu  de  poco  tampa 
riguerdata  la  distribusionc  dei  pirofori  ossia  lolfaDclli  folminenti 
da  ehi  ha  potere  di  dettar  saggie  leggi,  e  di  farle  rigorosamanla 
eseguire  (3). 


(i)  Ved.  Annali  di  Agriooltun^  voL  XIII,  tue.  di  settembre  ed  otto- 
bre i83i, 

(a)  Ved.  BoUeltipo  «UtìfltioO|  ùac  di  giogco  |839,  pag.  3i6. 

(3)  Vedf  GaueiU  PrivilejpsU  di  Milano,  9  ^it^nbrc  i839  ;:;;  It^  s;? 
Torino,  7  settembre  ^nip  stesso»  estratto  dalla  Gcmstts  Pieipoot|^. 


Per  i|uaBto  riguarda  la  tecooda ,  aggiungerò  che  ae  I'  aso 
di  fumar  tabacco  fu  abolito ,  come  pratica  perieolof a  per  gì'  ia- 
cendj  f  in  quel  secolo  che  da  «Icuni  si  vorrebbe  credere  seana 
di  lumi  j  non  si  possa  chiamare  mal  tarda  uè  fuor  di  luogo  It 
eitasione  di  an  governativo  decreto  »  K>eDchè  pubblicato  taati 
anni  addietro ,  di  cui  se  ne  deve  calcolare  l' importanza  ^  mea- 
tre  istruiti  oggi  giorno  da  tanti  mali  che  derivano  da  tionle  dan- 
nosa usanza ,  sarebbe  cosa  ottima  il  porvi  qualche  riparo.  In- 
fatti nel  prospetto  dello  scorso  anno  furono  indicati  i  mali  acca- 
duti per  diversi  incendj  derivati  dall'  uso  di  fumar  tabacco  »  ed 
il  presente  ne  accenna  degli  allri ,  e  piti  ancora  se  all'  antece- 
dente prospetto  si  descrisse  V  incendio  della  fabbrica  dei  piro- 
fori  in  Brescia ,  ed  altri  incendj  dai  pirofori  derivati ,  nel  pre- 
sente si  riscontra  T  incendio  della  fabbrica  di  tal  merce  perico- 
losa situata  in  Crema,  e  precisamente  in  una  delle  principali  coo- 
trade  della  città  «  chiamata  contrada  d' Ombriano  (i)« 

Alla  tersa  poi  che  riguarda  la  rassegnazione  e  toUeranu 
delle  abitudini  di  tutte  le  età,  rispondo  che  se  a  ciò  ai  fossero 
uniformati  gli  uomini  in  passato,  il  che  smentiscono  tanti  scrìtti 
e  tante  leggi  ogni  tratto  rinnovate,  e  vi  si  dovessero  attenere  al 
presente ,  che  il  contrario  dimostra  il  gran  lavorìo  dei  torcbj  ^ 
diverrebbe  il  mondo  un  teatro  di  personaggi  tutti  muti,  sordi  « 
e  ciechi,  per  cui  ninno  potrebbe  più  scrivere,  né  stampare  aa« 
notationi,  ed  osservazioni  sopra  cosa  alcuna. 

Constando  però  dai  fatti,  che  gli  eseropj  di  tante  disgrafie 
descritte  nei  prospetti ,  hanno  prodotto  il  buon  effetto  di  rea- 
dere  più  diligente  il  popolo  e  di  persuaderlo  a  far  uso  di  quanto 
gli  si  i  proposto  come  atto  a  prevenire  gì' incendj,  si  dia  lode 
alla  popolaiione  della  campagna,  e  delle  città  per  essersi  valsa 


(i)  Sarebbe  desiderabile  che  tali  fabbriche  fossero  almeno  situate  nelle 
case  isolate,  perchè  si  sa  che  in  esse  pia  Tolte  si  sonò  incendiati  i  piro- 
fori,  ad  onta  che  la  sollecitadine  nello  spegnere  il  fuoco,  e  silenziosa- 
mente, abbia  impedito  che  il  popolò  se  ne  sia  accorto. 


degli  aTirerti menti  giìi  steispelì,  e  delle  mecchiaetle  per  prete- 
Dire  gl'incend),  delle  quali  te  ne  «ono  dati  i  modelli  (i);  ed  è 
cosa  soddisfacente  molto  V  osservare ,  che  in  diverse  case  sì  usano 
lanterne  armate  di  cristalli,  fornelli  chiusi  con  sporlelii  di  ferro, 
coperchi  egualmente  di  ferro  per  sotrapporre  alla  cenere  prima 
di  ritirarsi  la  sera,  ed  armature  di  bande  stagnate  d'avanti  ai 
oammini ,  e  tante  altre  cose  simili  applicate  ai  candelieri,  ai  lu- 
micini per  la  notte ,  e  più  ancora  da  molti  portato  fino  allo 
scrupolo  r  osservare ,  prima  di  andar  a  letto,  se  nella  loro  casa 
possa  rimanere  checcheisia  in  pericolo  d'  essere  incendiato ,  o 
cagione  di  far  accendere  il  fuoco  e  comunicarlo  alle  roasserisie,  ed 
indi  alle  soffitte  delle  stanze  \  ed  in  aggiunta  a  tutto  quanto  si  è 
detto  è  anche  cosa  assai  gradita  P  osservare  che  in  diversi  co* 
munì  e  città  si  rivolge  V  attentione  alia  provvista  di  maechine 
Idmulicl^e  per  estinguere  gì'  incendj ,  ed  anco  ad  orgaaissare 
alcuni  drappelli  di  pompieri,  ovvero  a  mantenerne  almeno 
un    pajo  che  sieoo    istruiti    nelP  arte    per  servirsene    all'  occor* 


Tutte  le  precausionl  adunque  di  cui  si  è  finora  parlato, 
ciascuno  può  conoscere  che  sono  di  gran  giovamento  per  la  di- 
minusione  dei  danni  che  recar  possono  gP  incendj,  e  quindi  per 
nna  parte  di  gran  risparmio  di  spese  riuscir  devono  per  la  so- 
cietà vicendevole  nella  rifusione  dei  danni,  e  che  per  l'altra 
sono  di  grandittimo  vantaggio  per  le  società  speculative  impin- 
guandosi le  loro  casse  sempre  maggiormente,  quanto  più  de* 
crescono  i  pericoli  degi'  incendj  ;  cosicché  ben  meditando  sopra 
questa  materia,  si  conosce  che  sempre  più  i  fatti  provano  l'utile 
d'  ogni  possidente  per  riunirsi  in  società  vicendevole,  piuttosto- 
che  assicurare  le  sue  proprietà  in  qualunque  altro  modo  presso 
gli  speculatori  eon  discapito  del  proprio  interesse,  come  si  disse 
nella  più  volte  citata  Memoria  stampata  io  Lodi  co'  tipi  Orcesì, 


(i)  Vcd.  AnnaU  di  Agri«>ltara,  vai.  XIU,  fsM.  di  Mtteoibre  td  atta- 
bre  i83i,  psg,  i((i. 
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e  eótùe  prom  il  fatto  coi  presente ,  e  con   tutti   gli  tfttteoedMiti 

prospetti. 

È  un  vero  paradosso  quello  di  vedere  molti  e  molti  indi* 
f  idai|  oorrere  alla  cieca  per  pagare  volontariamente  un  annuo 
tributo  a  svantaggio  della  pn«pria  famiglia ,  piuttostoohé ,  riu» 
uendosi  in  società  Tlcendevole,  rivolgerlo  a  profitto  oOmulie  toc 
correndo  i  disgratiati ,  invece  di  versare  generosamente  non  pic- 
cole somme  nelle  casse  delle  società  speculative  con  poco  per- 
alcuni,  e  con  nessun  profitto  per  il  maggior  numero  dei  contri- 
buenti. 

Intendo  bene  che  V  opera  di  riunire  gran  numero  di  per- 
aone  a  pensar  equamente  è  cosa  riservata  al  passaggio  dì  molti 
anni»  e  tanto  piìi  quando  per  viste  di  particolare  interesse  molti 
e  molti  devono  sorgere  in  oppositori ,  cercando  messi  di  chiù* 
dere  l' adito  a  quelle  vie ,  che  potrebbero  condurre  al  vantag* 
gioso  e  bramato  fine ,  tutti  quelli  a  cui  sta  a  cuora  1'  interesse 
comune^  a  fronte  del  proprio.  E  però  da  sperara  che  uo  giono 
io  qualche  parte  della  nostra  bella  Italia ,  ed  anche  fkeiloienie 
in  altre  parti  dell'  istruita  Europa ,  si  vegga  unirsi  la  bramata 
società  vicendevole  per  l'assicurazione  dei  danni  degl' incendj, 
e  della  grandine ,  come  pure  per  tanti  altri  consimili  oggetti  f 
e  questo  soltanto  a  pubblico  (eh*  è  ciò  che  si  desidera),  e  ooq 
a  privato  vantaggio  speculativo. 

Ora  per  continuar  V  ordine  con  cui  furono  regolati  fio 
qui  i  pubblicati  prospetti  si  passa  a  produrra  la  seguente  ta- 
bella: 


f? 


TalmÙm  dm  JUmm  rmait  dd^ imo&mli  mdlm.lUgìi^  ^bA  di 
Crema,  ed  m  «ette  ditintti  mfpot^  ad  etfM  ggjinferf,  ■      » 


Ifome  delle  eùtà  e  eapirtuago 
dei  diitrtUi 


iMMki 


Regia  ci  tu  di  Crema  (i). 
Vili  e  IX  di  Crema  (i) 
II.  di  SoDcioo  (3)  •  . 
Ili*  di  Soretina  (4^ 
VI.  di  Codogno  (5)  . 
XIL  xl'  OrtÌBoVi  (6j  . 
SI.  di  Romano  (7)  • 
Piccoli  ioceod|    •    •    • 


dette  case 


1,333 


30^667 


Nomerò  della  oaae  . 


a9|00O 


Totale  lira 


SoBOtMS  panidU 

dei  damai 
fui  sefitetid  àmd_ 


daVatmo 
i8igriiit838 


•    • 


ia7t485 


^m.^tmm 


i*7i485 


tW» 


Marti 


a^Soó 


i85 
i7iSOo 


3i5 


3oyteo 


i&jfiSS 


^i)  Nelb  citU  di  Crema  accaddero  i  traenti  iiMeiid][.  In  ana  ttansa 
nel  Ticolo  del  Semitiario  vecchio  t*  abbruciò  il  letto  per  cagione  d' ano  scal- 
dino posto  tiélU  monaca  di  antica  cosCrazione^  ma  il  fuoco  non  ha  potuto 
dilatarci  «tantechè  due  piccoli  fanciulli  che  dormiTano  nella  slama  mede», 
sima  si  SYegU^irono^  e  gridando  dimandarono  ajuto  dai  parenti  che  ata- 
▼ano  occupati  al  lavoro  in  una  cucina  a  pian  terreno ,  anali  accorsero  ad 
estinguerlo^  cosicché  il  danno  non  risultò  maggiore  di  lire  loo^  drea. 

Altro  incendio  si  manifestò  in  una  stanaa  superiore  nel  nalasao  dì 
Monsignor  Vescovo  a  cagione  ^  per  aoanto  si  é  potato  sapere ,  ai  nn  can- 
deliere rolla  candela  accesa ^  stato  rvì  dimenticato  da  nn  domestico,  ma 
appena  giunti  doe  pompieri,  le  autorità  eivili,  e  gì'  I.  R.  soldati  addetti 
allo  stabilimento  degli  stalloni  colla  loro  macchina  idraolica,  il  fuoco  fii 
tosto  estinto  stante  V  ottima  direzione  dei  espi ,  ed  il  danno  non  ha  ce* 
cedute  lire  3oo. 

11  terzo  incendio  ebbe  luogo  fuori  di  Porta  Ombriano  in  paca  paglia 
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Dividasi  ora  la  somma  di  lire  So,aoo,  pel  numero  a»  mille 
delle  case  e  cascine ,  e  si  otterrà  che  ogni  fabbricato  ▼nluiato 
lire  IO  mille  compreso  tutto  quapto  può  contenere  io  mobiglie, 
fieno,  linOy  legna  j  tiestiame,  mercantie  graai  ed  altro,  avrebbe 

{cagato  per  compenso  di  tutti  i  daaoi  accaduti  neiraaao  iSSg, 
ire  1373 ,  e  per  ogni  migUa)o  di  lire  di  valor  capitale  lire  0,137, 
e  dividendo  in  seguita  la  somma  di  lire  iSyfi85  ^  rappreseo* 
tante  i  danni  accaduti  in  undici  anni  d' esperimenti  sopra  I'  egoal 
buoiero  22  mille  delle  case,  si  vedrà  che  ogni  corpo  di  fabbrica 
avrebbe  pagato  in  totale  lire  7,166  ed  adequatamente  in  ogni 
anno  lire  o,65i  e  per  conseguenza  ogni  migliajo  di  lire  di  valor 
capitale,  egualmente  in  ogni  annata  lire  o,o65,  e  complessivamente 
per  tutti  gli  undici  anni  scorsi  per  ogni  migliajo  di  lire,  lire  0,715. 

Descritti  pertanto  gì'  incendj ,  ed  i  danni  recati  dal  fuoco 
nei  sette  distretti,  pasto  ora  ad  indicare  quelli  cagionati  dalle 
fiamme  nelle  sette  regie  città  ,  colla  seguente  tabella  : 

che  giaceva  in  un  cortile^  e  ne  fu  caata  la  pipa  accettj  ma  il  danno 
per  essere  stato  di  poca  entità  trovasi  calcolato^  e  luso  nella  ionuna  espo- 
ata  de' piccoli  incendj. 

Il  quarto  si  manifestò  nella  contrada  di  Riva  fredda,  cagionato  daan 
ragazzo  che  colla  candela  accesa  andò  a  prendere  un  fazzoletto  che  stava 
•otto  il  leito^  per  cui  incendiandosi  il  pagliariccio ,  ed  in  parte  il  mate- 
rasso, una  coperta  e  le  lenzuola,  cagionò  un  danno  di  lire  100^  quale 
farebbe  stato  assai  maggiore^  se  gl'inquilini  della  stessa  casa  prontamente 
non  fossero  rinsoiti  ad  estinguerlo  senza  chiamare  il  pubblico  soccorso. 

Il  più  grande  di  tutti  gì'  Itooendj  poi  si  manifestò  in  contrada  di  Om- 
brìano  nella  notte  del  a8  dicembre,  e  precisamente  nella  fabbrica  dei  pi- 
rofori^  ossia  Bolfknelli  fulminanti,  che  presero  fuoco,  da  quanto  si  è  detto, 
due  ore  circa  prima  di  giorno^  e  quindi  le  fiamme  distrussero  tutto  quanto 
si  trovava  nella  bottega^  e  nella  cncina  di  mercanzie  e  mobiglie  com- 
presa la  pericolosissima  merce  dei  pirofori  stessi;  e  quindi  in  seguito  già 
cominciavano  ad  ardere  i  Ipgnami  nelle  soffitte  ofe  al  dksopra  dormvano 


degli 

atalloni  guidati  dal  loro  capo  con  altra  macchina,  non  che  la  troppa  di 
guarnigione,  per  cui  stante  Tottima  disposizione  dei  direttori  fu  in  poche 
ore  estinto  totalmente  il  fuoco,  ed  il  danno  non  fu  maggiore  di  lire  aooo. 

,    (a,  3)  In  questi  dpe  distretti  non  successero  incendj  di  entità. 

^4)  Un  solo  incendio  accade  il  giorno  5  luglio.  11  fuoco  arse  un  ca- 
sotto j  e  diversi  legnami.  La  cagione  si  crede ,  per  quanto  si  è  potuto  sa- 
pere «  che  sia  stato  un  fumatore  colla  pipa  accesa. 

(5)  In  questo  distretto  furono  quattro  gì*  incendj^  cioè  in  Codogoo, 
Cornogiovine^  Guardaroiglio  e  Som  maglia. 

(6,  7)  In  questi  due  distretti  non  accaddero  incendj  rilcTantii 
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I  reoaii  dagf^  ìnttìkJff 
suppone  aggregaie. 


Nomi  delle  città 


Case 

componenti 
le  città 

e 
sohbor^ 


Milano  (i)  • 
Bergamo  (a) 
Brescia  (3)  . 
Cremona  (4) 


Pavia  (5).     •     ,     . 

G>mo  (6)     •    .     . 

Lodi  (7)       •     .     • 

Piccoli  iocendj 


19450 


Totale  delle  case 


19^0 


ToUle  lire 


Somme  dei  dama 
recali  dal  fuoco 
nei  seguenti  anni 


daWanno  1829 
alPanno  i838 


743,738 


•    •     •    • 


743,728 


neltanno 
1839 


9,835 


a,ooo 
36,000 

'56,65o 


5%S 


io5,ooo 


848,728 


ì 


(i)  In  Milano  accaddero  nell'anno  1839  N.  35  incendj  di  case,  e  stanze, 
e  N.  3a  di  cammini^  che  formano  in  totale  N.  67;  quando  inyece  nell'anno 
antecedente  i838  furono  gV  inceod)  N.  77,  cioè  dieci  di  più^  ma  la  somma 
dei  danni  ammontò  in  allora  a  lire  16^606^  quando  al  contrario  nel  pre- 
sente anno  1839  é  di  sole  lire  9835^  cioè  meno  quasi  della  metà.  Dalla 
poca  diminuzione  del  numero  degl'  incendj ,  e  dalla  rilevante  somma  mi- 
nore cagionata  dai  danni ,  si  conosce  che  giustamente  si  sono  sempre,  in 
tutti  i  prospetti  tributate  lodi  alla  compagnia  dei  pompieri  municipali  per 
la  bravura,  attività^  e  prontezza  nell' estinguere  le  fiamme,  impedirne  i 
progressi,  e  nel  salvare  coloro  che  sarebbero  rimasti  vittime  del  fuoco, 
come  soleva  accadere  frequentemente  quando  mancava  un  cosi  utile  prov- 
vedimento. 

(a)  In  Bergamo  furono  estinti  al  loro  nascere  alcuni  piccoli  incendj 
compresi  quelli  dei  cammini,  senza  che  si  realizzassero  conseguenze  di 
notevoli  danni. 

(3)  In  Brescia  fu  appiccato  il  fuoco  ad  una  quantità  di  legna  in  casa 
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Il  daoBo  recato  éfV  ÌD<3«fNl|  nltll'  aobo  18)9 ,  selle  sette 
regie  città  suddette  amttiOBleodo  alla  somma  di  lire  loS^ooo, 
divideodoio  pel  Domerò  delle  case  i^So,  dà  pm  riHiltalo  che 
ogni  casa  per  questa  soU  annata  a?rebbe  pagato  a  vantaggia 
dei  danneggiati  lire  5|3g8,  e  valutandola  come  al  solito  lire 
10  mille,  avrebbe  pagato  ogni  miglia|o  di  lire  di  iralor  eapitale 
lire  o,53g. 


del  8ig.  Giacomo  PessaDa,  e  da  ^aanto  si  è  potuto  rilevare ,  ciò  ae- 
cads  per  opera  di  un  demente.  Nei  cammini  si  manifestarono  diverti  io* 
eendi ,  e  f ra  gli  altri  nel  cammino  della  cucina  dell'  Ospilal  Bfaggiore , 
quali  sono  stati  estinti  al  momento  senza  conseguenze  di  calcolabili  danDÌ. 

(4)  In  Cremona  accadde  il  più  terribile  fra  si'  incendj ,  che  ai  mani» 
Initarono  nelle  saddescritte  citta  lungo  il  corso  di  ondici  aoni^  e  si  pro- 
pagò con  tanta  tiolenfea  che  in  nn  attimo  ardevano  tutte  le  soffitte  del 
pausto  Zaccaria.  U  incendio  ebbe  origine  dair  aver  preso  fuoco  ana  gfaa 
peptola  d'  olio  neir  ofBcina  d'  un  pittor  di  carrozze^  per  cui  aomaia  fa  la 
eeleritk  colla  quale  si  dilatarono  le  fiamme;  talché  un  maggiore  di  cavai- 
lerla  trovandosi  nella  propria  stanza  investito  da  ogni  parte  dal  vivo 
foòco ,  non  conobbe  altro  scampo  per  salvarsi ,  se  non  che  col  alaneiarsi 
dalla  finestra  nella  sottoposta  contrada,  cosa  che  coraggiosamente  da  in* 
trepido  militare  esegui.  Il  popolo  che  tempo  non  aveva  avolo  di  ricor- 
rere a  nessun  espediente  per  salvar  ì*  infelice,  accorse  in  folla  sotto  il 
balcone,  e  riuscì  ad  accoglierlo  fra  le  braccia  onde  non  rimanesse  ucciso 
nella  precipitosa  caduta.  Se  in  questa  circostanza  signoreggiò  il  c^oraggio 
in  chi  si  trovava  in  pericolo,  si  manifestò  assai  maggiore  1'  eroismo  io 
quelli  del  popolo  che  disprezzando  ogni  male  che  ad  essi  avvenir  potesse, 
SI  prestarono  p^r  salvare  un  loro  simile.  Quanto  sarebbe  stato  utile  U  joc* 
C9990  dei  pompieri  in  cosi  commot^nte  circostanza! 

(5)  In  Pavia  fu  causa  d'incendio  un  fulmine,  che  cadde  nel  fieno, 
ed  in  altro  luogo ,  cred<*si  la  fermentazione  del  fieno  stesso.  Ebbero  anche 
orìgine  diversi  incendj  dall'  aver  dato  fuoco  alle  legna  raccolte  ttelle  sisn- 
ze,  ed  alle  tende  per  inavvedutez^  dei  domestici,  come  pure  alla  paglia 
nelle  stalle^  Accaddero  altresì  quattro  incendi  di  cammini  per  non  essere 
Hatt  politi,  che  al  nascere  furono  estinti.  Ciò  che  duole  si  è  il  manife- 
stare che  rimase  vittima  delle  fiamme  un  infelice  in  occasione  che  s' in- 
cendiò la  casa  parrocchiale  di  S.  Teodoro.  La  quantitli  degl'  incendj ,  e 
V  impetaosità  eon  cui  scoppiarono  avrebbero  cagionati  guasti  assai  mag- 
giori ,  se  la  prontezza  ed  il  coraggio  di  chi  dirige  i  pompieri ,  e  di  essi 
medesimi  che  ne  eseguiscono  con  precisione  le  manovre,  non  avessero 
nel  più  breve  termine,  dopo  la  scoperta  del  fuoco,  impediti  con  somma 
bravura  i  progressi. 

(6)  Io  Como  non  acc^iddero  incendj,  fuorché  in  qualche  cammino,  e 
stati  estinti  all'istante. 

(7)  la  Lodi  non  successelo  incendj,  fuorché  in  qualche  cammino  come 
aopra. 
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Il  tòtule  pòi  di  lire  84^1718  peir  dtiiBi  wgiMtti  dil  fooMi 
neirìDtiefO  cotto  di  tibdltì  attui,  cioè  d«l  i.^  gtnocjo  1899  «t 
3i  dieembre  iSSg,  dWito  pel  dùitMro  194^0  della  oiée,  porg* 
per  risultftto  dhe  eiàscuttà  casa  afrebbe  pagato  lU^  ^3fiÌB^ 
e  valutata  cbmé  sopra  lire  io  oaille  F  idaporto  di  aiascan  mik 
gliajo  di  talor  capitale  risalta  di  lire  4>363|  e  pet  ooMcgueoHi 
in  ogni  anno  degli  undici  scorsi,  adequatamenle  per  ciaaeuMi 
casa  lire  3,966,  e  per  cadaua  migliajo  lire  0^396» 

Riunendo  ora  le  somme  indicanti  la  quantità  delle  aaaa 
tanto  di  città,  che  della  campagna,  indicate  dalle  due  tabelle 
A  e  B,  compongono  il  numero  4i>4^o>  a  le  due  somme  dei 
danni  cagionali  dal  fuoco  di  lire  i,oo6,4i3,  quindi  dividendo 
r  importo  dei  dadoi  pel  numero  4elle  casa ,  oiasouiia  casa  ap« 
parteneitte  a  detto  numero  avrebbe  pagato  In  tolta  la  serta  di 
undici  anni  lire  04,280,  6  considerata  ogni  casa  del  valòtt  A 
lire  IO  mille  avrebbe  pagato  ciascun  migliajo  di  valor  capitala 
lire  34^284  e  per  conseguensa  in  ogni  anno  degli  undici  ade? 
quatamente  per  il  corpo  di  ciascun  fabbricato  lira  2^07,  e  pet 
ciascun  migliajo  di  valor  capitale  nitido  lire  0,220. 

Da  qui  si  conosce  essere  piii  che  provato  tutto  quello  già  detto 
e  nella  più  volte  citata  Memoria,  e  negli  antecedenti  prospetti, 
cioè  che  quanto  più  la  società  vicendevole  estende  i  suoi  con* 
fini ,  e  quante  più  case  di  campagna  si  riuniscono  con  quelle 
della  città,  tanto  più  i  socj  sono  certi  di  pagare  una  quota  mi- 
nore per  i  danni  che  il  fuoco  arreca  ai  loro  fabbricati  in  coni* 
plesso. 

Sembra  un  paradosso,  ma  è  invece  una  verità  incontra- 
stabile cioè,  che  gì' inoendj  sono  più  rari  nella  campagna  e  nei 
borghi,  ma  più  frequenti  nelle  città,  e  ciò  anche  si  conosce 
dai  prospetti  d'esperimento  di  undici  anni  continuati,  stantechè 
le  case  riunite  delle  sette  città  avrebbero  pagato  adequatamenta 
io  ogni  anno  lire  3,966  per  ciascheduna  ;  e  quelle  della  cam* 
pagna  e  dei  borghi  riunite  avrebbero  invece  pagato  per  cadauna 
«oltaoto  lire  o,65i  ,  ciuè  meno  delle  prime  lire  3,3 15. 

Uua  più  facile  dimostrazione,  e  più  certa  prova  del  fatta 
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oorroborato  4al  pMMggio  di  Uoti  annij  parmi  cbe  trovar  non  ù 
posta  con  metodi  dlveni,  di  quello  adottato  colla  ferie  di  que- 
lli preipetti ,  per  cui  sembra  oramai  cbe  qualuaque  iocredulo 
debba  darti  per  vinto,  e  riunirti  finalmente  a  quelli  che  amano 
il  bene  generale  dell'umanità  per  formare  una  volta  per  tem- 
pre il  piii  bel  corpo  tociale  che  mai  immaginare  si  possa.  D'al- 
tronde per  conoscere  viceversa  quanto  gravoso  alle  famiglie  ri* 
sulti  r  assicurarsi  colle  società  speculative  »  piuttostochè  il  riu- 
nirsi io  società  vicendevoli ,  si  aggiunge  il  seguente  specchio  : 

C  Specchio, 
Sodeià  vicendevole.  |  Società  ipeculadva. 


Case  di  città,  borghi,  e  cam- 
pagne unite,  componenti  num. 
4t>4^o,  hanno  pagato  in  tutto 
il  corso  di  undici  anni  per  danni 
d' incendj  ,  come  risulta  dalle 
tabelle  A  e  B,  la  somma  totale 
di  •    •    lire  aostr.     i|Oo6,4t3 


Somma  dell'utile 
hilancio  •     •    » 


8,xia,S87 


Lir.     9,119,000 


Case  di  città,  borghi,  e  ean* 
pagoa  unite,  componenti  num. 
4194^0,  pagando  in  ciascun  an- 
no lire  ao  tul  capital  valore  di 
lire  lOyOOo  per  ogni  casa  in 
compenso  dei  danni  d'incend), 
ti  trova  che  nel  corso  di  undici 
anni ,  ammonta  la  somma  in 
totale  da  pagarsi  alla  Società 
di  •    .     lire  austr.     9,119,000 

I-»*'.     9»  119,000 


Ecco  provato  che  l'utile  della  società  speculativa  in  undici 
anni  sarebbe  stato  di  lire  8,111,587  da  dividersi  fra  gli  adonisti 
speculatori ,  quel  vistosa  somma  di  milioni  di  lire  costituisce  al 
contrario  effettivamente  il  risparmio  che  avrebbero  fatto  a  van- 
taggio comune  i  membri  della  società  vicendevole. 

Quest'  ntile  che  avrebbe  fatto  la  società  speculatifa  per  la 
lohi  astlcoratione  dagl'  incendj ,  regge  ad  un  dipresso  anche 
per  r assicuratione  della  grandine,  e  viceversa  quel  risparmio, 
come  ti  é  detto  ^  che  ridonda  a  vantaggio  degli  assicuratori  della 
tocietà  vicendevole,  resta  m  profitto  dagli  speculatori  ù  nélP  uno, 
còme  neir  altro  aspetto,  cosa  dimostrata  evidentemente  col  fatto 
tanto  dalla  seguente  tabella  D ,  quanto  dall'  analogo  specchio 
K,  cbe  ai  danni  dalla  grandine  ti  riferiscono. 
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II.  di  Sòoom  (i)  . 
IIK  di  SoMtliui  ^) . 
VL  di  Cod#gDO  (3)     , 

Vili  e  IX.  dt  Crema  (4] 
XII.  d'Oniitófr  (5). 
XIL  di  Rmmqo  (6) 


Totale  in  ondici  anni,  lira 


Datud  reeaà  daBa  gtMàbm 
nei  ngààui  mud  -    ' 


dàltamo  18219 
al  i8Sa 


•  «  •  « 

•  •  é  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 


a»948»o4A 


nelt  mmé 


9aS,5op 


3|076^4a 


■  1; 


(t)  La  grandinfl  ha  teoaU  taltiiariaaMBta  nnf  ettentioDa  di  died  nfla 
periieha  dretj  dannaggiaiido  i  «aoipi  ora  più^  ed  ora  meno  a  ■eaonda 
die  cadde  mista  ooU'  acqua  o  do^  ovvero  ainnta  da  Tento  impetooto. 

(a)  Non  accaddero  danoi  per  modiney  giacché  teoBore  minata^  in 
alcun  luogo  fdaoMntej  e  mifta  coir  acqoa  è  caduta  in  pMoala  quantità, 
motivo  per  coi  non  ha  cagionati  guasti  calcolabili. 

(3)  Sedici  comooi  andarono  illesi  dalla  grandine,  e  setta  soli  furono 
i  danneggiati,  cioè:  CastelnoTO  Bocca  d'Adda,  Caselle  Laudi,  Meletto, San 
Stefiino,  Haccastoma ,  Gomogiovine  e  Heisana,  ma  il  maggior  danno 
cadde  sopra  i  primi  cinque. 

(4)  Quarantadue  comuni  furono  molto  danneggiati  dalla  grandina,'  a 
aetCe  soli  n'andarono  illesi.  Il  maggior  danno  pero  cadde  sopra  Ripalta 
Vecchia  detta  comunemente  Magra,  nel  Distretto  Vili,  e  ad  Distretlo 
K  sopra  Scannaboe,  Cascine  Capri,  e  Gandini,  Camìiano,  Bagnolo,  Tor- 
lino  con  Aaeiano,  Pianengo,  Palaxso,  Gabbiano,  e  Monte. 

(5)  Sette  furono  i  comuni  danneggiati  dalla  grandine  compreso  il  dr- 
eondario  d'Orzinovi. 

(6J  Tredici  Comuni  furono  assai  danneggiati  dalla  grandine  compresa 
il  droondariò  di  Romano. 
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àonaioiitaBclo  V  imporlo  dei  daoni  recali  dalla  grandine  nei 
•ette  sucoennati  dislreiti  durante  ranno  i83g  a  lire  928,500, 
•  nonaideraii  deUa  suparfiiùe  d'  uo  milione  di  mitorv  agraria, 
ne  Tiene  di  conseguenza  che  ognuna  della  misure  stesse  avrebbe 
pagato  pei  danni  suddetti ,  e  nel  medeildto  aano  lire  0,938,  e 
nel  complesso  di  ondici  anni,  cioè  dal  1829  al  1839  avendo 
Iniportalo  i  daiiQi  lire  3,876,542 ,  coi!  ogni  misura  agraria 
avrebbe  pagato  ragguagiiatamente  in  ogni  anno  degli  undici  la 
somma  di  lire  o,352. 

Fatto  riflesso  poi  che  il  milione  di  rtlisure  componente  la 
Sttpefflde  fruttante  dei  settf  distretti  impani  io  ondici  anni  il 
capital  valore  di  milioni  no  9  ritenuto  il  principio  stabilito  che 
ogni  misura  agraria  abbia  un  valore  di  llfte  100  austriache,  e 
supposto  che  la  societè  speculativa  si  acoÒOtent%sse  di  far  pa- 
gare a  chi  assicura  i  suoi  prodotti  soltaniò  1'  uno  per  cento , 
inaeoe  del  due  o  del  tre  che  si  vede  prescritto  in  molle  tariffe 
da  pagarsi  anticipatamente,  ossia  prima  che  abbia  principio  Tanno 
agrario,  si  rileva  chiaramente  dal  seguente  specchio  il  sommo 
guadagno  che  farebbe  la  società  di  speculazione  in  undici  anni, 
oppure  che  avrebbe  fatto  nel  caso  nostro  lì  pregiudizio  degli 
assicurati  9  dedotto  anche  V  importo  dei  danai  accaduti  e  pagali 

E.  Specchio. 


Società  mutua. 

Misure  agrarie  N*  t, 000,000, 
avendo  pagato  come  si  rileva 
dalla  tabella  D ,  per  danni  della 
graodioe  ip  tutto  il  corso  di 
nndiai  anni  la  somma  totale 
di  ......     L.  3,876,54!» 

Somma  dell' utile 

a  bilancio  .     n  7,123,4^8 


Società  speeuiativéi 

Misure  afrarie  N.  1,000,000, 
del  valore  Biascuna  di  tire  100 
austriache,  pagando  Tuno  per 
cento  r  aqno  alla  società  am- 
monterebbe la  somma  totale  di 
undici  anni  consecutivi,  in  co- 
molo  a        .     •     L.   1 1,000,000 


L.    II,0O0|0QO 


L.   11,000,000 
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Se  ad  ODta  di  tante  disgratie,  e  di  rilevaiili  aonine  dì 
dauDÌ  aocaduti  io  andid  anni ,  e  toppotli  tutti  pagati ,  riii-» 
neodo  le  somme  degli  utili  cbe  pratentano  i  due  ipeoebj  C,  E^ 
la  società  speculativa  aTrebbe  guadagnato  ragguagliatamente  og^i 
annata  lire  i,385,og5,  ed  in  totale  degli  undioi  anni  liuf 
i5,a36,o49y  è  forza  confessare  che  ae  tutte  le  proprietà 
ponenti  un  regno,  fra  case  e  campi,  fossero  anche  così 
eamente  col  solo  aggraTio  dejU'  uno  per  cento  sul  loro  capital 
▼alore  auicurate ,  si  presenterebbe  agli  occhi  un  guadagno  tale 
da  superare  ogni  aspettacione  a  quasi  da  non  credersi ,  aa  11 
calcolo  di  propiwxiooe  non  presentasse,  dietro  la  base  del  fislto^ 
una  sorprendente  somma,  e  talmente  grande,  d'arriodiire  in  pò* 
chi  loslrì  alcune  famiglie  pih  asaai  di  quello  che  fosse  ricco 
Creso  oo'  suoi  tesori  ! 

E  questo  calcolo  di  properaioae  apponto  die*  ogni  nrilaie* 
lieo  può  vedere  da  sé  senta  che  nesaano  lo  dimostri,  appliann* 
dolo  esso  medesimo  alle  diverse  località  da  hii  conosciule;  mo« 
tivo  per  ani  deve  convenire  chiunque  suir  utilità  dell'  organisi 
lazsone  delle  società  vicendevoli ,  ohe  un  giorno  i  da  sperare 
di  vederle  in  attività  per  essere  di  vantaggio,  e  per  istabilìra  la 
quiete  di  tutte  le  famiglie  che  compongono  le  proviacie^  ed  i 
regni.  Paolo  Rocchetti^  ingegnere. 


Nuovo  Stabilimbitto  di  Belli  Arti  a  Pavia. 

Neirultimo  giorno  d'agosto  celebravasi  in  Pavia  una  nuova 
festa  patria,  che  rallegrava  gli  animi  di  tutti  i  buoni,  perchè 
vedevano  uscirne  un  lieto  avvenire,  che  produrrebbe  nuova  prò* 
sperila  e  gloria  al  proprio  paese:  era  la  prima  volta  che  si  d|r 
stribuivano  premj  ai  giovani  alunni  d'un  nuovo  istituto  di  Bellf 
Arti,  che  fondavano  ed  accrescevano  la  generosità  d' un  privalo 
e  la  munificenza  del  municipio.  Prima  di  parlare  di  questa  festa 
giovi  dare  una  notisi  a  intorno  all'eretione  di  questo  stahilia^to. 
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Fra  gli  ottimi  ciltadioi  pavesi  vìste^  ooo  ha  molto,  il  oBar 
ebete  Loigi  Malat pina  di  SiDoattaro  :  ebft>e  oollo  iogcgoo,  aaeatc 
penpicace  e  detiderio  d'essere  utile;  coosecrò  la  propria  vita 
agli  stud),  molte  delle  proprie  dovitie  in  ti  aggi  e  nel  oomperare 
opere  di  Belle  Arti»  Infatti  in  varj  anni  avea  racoolti  molli  eapi 
d*arta  d^ognì  genere  per  fare  ana  collesione,  e  li  veniva  naano 
nano  illustrando  ^  tali  furono  gì'  idoli  egisj,  il  catalogo  della  soa 
raccolta  di  stampe  »  opera  in  cinque  volumi  ^  ove  si  danno  le 
notisie  piti  esatte  degli  artisti,  e  da  cui  si  mccoglie  come  la  col- 
lesione Malaspina  sia  delle  più  copiose  e  belle;  le  iscriaioni  e 
le  lapidi  antiche  y  specialmente  pavesi  e  del  medio^evoy  delle 
qoali  in  Pavia  ne  è  molta  copia. 

Fra  queste  cure  egli  aveva  in  animo  di  rendere  un  inpor* 
tante  servigio  alla  propria  patria ,  lasciandole  tutta  la  raccolta 
dei  capi  d'arte  fatta  nel  volgere  di  tanti  anni  e  in  tanti  Tiaggii 
raccolta  la  qual«|  come  sovente  mi  ripeteva,  aveva  per  isoopo  di 
presentare  allo  studioso ,  oggetti  d'arte  eseguiti  in  tutti  i  modi 
e  con  tutte  le  materie  possibili»  Quindi  essa  si  divide  in  tre 
parti:  una  numerosa  collesione  di  quadri  fetta  per  serie  erono* 
logica,  cioè  dal  primo  risorgere  dell'italiana  pittura  fino  al  co* 
minciare  del  nostro  secolo,  sicché  oflfre  l'andamento  della  pit* 
tura  italiana;  collesione  che  se  non  é  doviziosa  di  opere  grandi^ 
serve  però  al  fine  cui  fu  destinata  :  la  raccolta  delle  stampe  , 
che  è  la  più  bella  per  numero,  scelta  di  esemplari  e  squisitessa 
d'artisti:  la  terza  é  la  miscellanea,  in  cui  sono  lavori  d'ogni  ge- 
nere, di  ogni  materia  e  d'ogni  valore. 

Per  collocare  questa  collezione  egli  pensò  di  edificare  ap- 
positamente in  Pavia  un  palazto  e  ne  fece  il  disegno,  pose  roano 
all'erezione,  e  lo  condusse  a  termine,  ornando  la  facciata  di 
bassirilievi  allusivi  alle  belle  arti,  e  sopravi  in  messo  un  me* 
dagliene  coi  ritratti  dei  tre  sommi  capi-scuola  della  scultura, 
pittura  e  incisione,  cioè  Michelangelo,  Raflfaello  e  Marc'  Antonio! 
sulla  facciata  si  legge  questa  breve  iscrizione: 

Gabinetto  di  Belle  Arti  a  privata  e  pubblica  utilità  —  eretto 
-^dal  M.  Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro  A.  MDCCCXXXIF, 


Ntt  eortjk  ft  fronte  dcUi  porli  védmuoo  Holoo  fih  grour 
do  del  foro  roppwnoot^ali  il  gooic^  dolio  Mio. 4ili^op«o»I9tt*P 
gpta  di  Groetooo:  llooli.  di  lUvcMMu  SoUoooolooo<  oke^lMHO:!» 
gobiottti»  di  «o  loto  vi  i  U.bMio  dol  .fbodo9of%.4o|l'ohiO:l|OiS 
■lo  cpigrofo:  .     i  «VI 

QmeMd  GahÙÈSiA  -^  Oìmmù  firiwog'  !~,.Oo  «t  Jm^tMIH 
mUa  mutierm  ^  D^  Bdk  Jrii^ComiHiàbcam^MiVII^ 
^  Pik  Jutìnii  jmaruri  —  TéUe  ~  È  U  yoiù  ^  XM  .4f!iA 
etessem  —  ..  ij»  ,i-, 

;  Ho  Tuoifto  boBe6o0  boa  potè  fiedtnri  cMkOoeoU  U  ilio  roe* 
colta»  giiochè  loenUe  itavo  looeodoio  ftniiporlore  do  MiioPO^» 
colto  QoUa  itoito  città  do  cpoplotiiot  pait^  di  qooiU  filo  ol  jW 
mon»  i835»  Porb  «voo  pontoto  al  nuovo  iMitiito:  eiM.logk^.ift 
polaaao  o  lo  coUetioni  d*orto  ad  uto  pohblioo  ;OOilitMoodooi«  dk 
vottoro  il  podoito  di  Pavia,  .        m   ì  .  j<     -  i         *  < . .  '<' 

Il  iDiMiioipìo  di. Pavia  oMOlro  aro  aocWo  vito.il  looralioio» 
por  QMMlrorgb  gratitodioe  del  nuovo  omaOMato  «ho  dovooUo 
oiltà  ooU*oreiÌQoe  dal  palaaao  pai  gaUiaottp  ».  orava  oadiooto  di 
iormorvi  dinami  ooa  piaaM  a  gittìb  l'odiSaio  deli^orohivio^  cho 
roooolta  in  niiovo  looalo  donato  dallo  itaiio-ciorohaia  Inoltro 
«no  sociolà  di  cittadini  avto  paatalor  di  opnlargli  pna  :modagHiu 
HM  poiché  ai  venoa  a  morta»  lo  itOMO  municipio  volle. cbo  va* 
■liia  Citta  a  pabblicha  ipete ,  perchè  foito  trinalo  di  {Hibblicik 
rioonoicensa:  fu  incisa  dal  bravo  Puttinati  ool  ritratto  del  mar* 
chete  nel  dritto,  la  facciata  del  palasao  noi  ro«aiaio«  a  intomf 
un'iteriziooe  latina. 

Però  la  tavieiaa  delia  muniaipala  anuniniitniBiona  paveae 
pensò  poi  a  rendere  U  legato  del  marchese  Blol^ina  piti  pro« 
fittovole  ai  proprj  concittadini  t  par  eternare  la  memoria  dello 
visita  fiitU  a  Pavia  da  &  M.  L  ft.  Ferdioondo  I  dopo  avai^ 
assunta  la  corona  ferrea  in  Milano,  il  roonicipio  stosao  stabilì  di 
oostituira  al  gabinetto  Malnspina  una  doto  per  tenervi  unascuo* 
la  di  disegno  e  d'inoitione,  sicché  i  giovani  noatri  possano  ap» 
prendere  e  professare  questa  arti,  o  quindi ' rifulgano    oncho  ol 

ÀHffAU.  Statistica,  voL  LXVI.  6 
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tempi  ttOfllH  oeHa  terra  che  diede  in  varj  secoli  insigni  nrtisti; 
cioè  nella  patria  di  Àndrino,  dell' Amadeo,  del  Sojaro  e  di  Gara- 
vaglia.  La  propotla  venne  accolta  e  tanciooata  da  S.-  A.  I.  &. 
Paroiduc*  Viceré  »  ad  il  municipio  attendo  Podestà  il  nobile  D. 
Pio  Folperti  pose  ogni  cura  perchè  le  sale  terrene  del  *palazso 
M^taiipìvitt  destinate  alla  nnova  aoondetuia  fosaero  fomite  delie 
oopie  In  gesto  dalle  migliori  opere  antiche ,  del  bisognevole  pel 
nndO',  e  vi  notninò  ad  istruttore  Cesure  Ferrari  ,  Talente  dise- 
gnatore ed   incisore ,  ed  il  più  curo  allievo  di  Garavaglia. 

Ai  dodici  luglio  x838  si  aprì  il  Gabinetto  Malaspina  eoo 
solenne  festa  inaugurato  da  un'oratione  del  professore  Pietro 
CarpanélK  ,  uomo  sommamente  benemerito  a  Pavia ,  e  per  la 
Storia  che  ne  serisse  e  pel  buon  gusto  che  diffuse  nelle  lettere 
istruendo  in  gioventb.  Nel  iBSg  ti  aprì  la  nuova  scuola  di  di- 
segno e  d'incisione,  e  più  di  quaranta  scolari  d'ogni  conditione 
accorsero  a  fruire  del  miovo  beneBiio.  Si  rallegrarono  i  buoni 
pavesi  di  vedere  nella  loro  patria  una  nuova  institntione  che 
riuscir  doveva  tanto  profittevole,  e  alcuni  vi  fecero  dooasione  di 
oggetti  di  Belle  Arti,  Una  società  di  asioui&ti  avea  fetto  acolpire 
da  San  Giorgio  un  biMto  all'^incisore  Giovita  Gara  vaglia  per  ri- 
meritare la  saa  meMoria  e  oome  artista  sommo,  e  come  ottimo 
cittadino,  che  quando  viveva  privatansente  in  Pavia,  aveva  aperta 
una  scuola  di  disegno  e  dNncisioiie  per  erudirvi  la  gioventù.  Gii 
azionisti  donarono  questo  monumento  al  nuovo  istituto  di  fielie 
Arti,  e  scrissero  sul  piedestallo  queste  parole. 

In  mezzo  : 

Giointa  GàravigUa  Pavese  —  Artista  mirabile  che  —  Nel 
riprodurre  a  ntatita  —  te  opere  de*  grandi  maestri  —  Ne  rese 
lo  stile  e  t effetto  —  Nel  tradurlo  a  bulino  —  Delibò  tutto  il 
betta  delfarte  *^  E  fu  proclamata  l'ape  • —  Degli  incisori. 

A  destra: 

Ossequiato  —  Per  virth  sociali  —  E  domestiche  —  M, 
Professore  — •  ly intaglio  in  rame  —  In  Firenze  ai  VII  Marzo 
MDCCCXXXF  D"  A.  XLV  Compianto  ^  Dalla  colta  Eu- 
ropa. 
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k  tioittrat  _.    « 

/  eUuuIM  ^  Bffli  mmmbmori  —  P.  Q,  M.  —  Coita 
rara  effigie  —  Nel  G.  MalaspùuB  —  KeonoieenH  —  Feno 
chi  erebòe  -^  Giuria  alla  pairta  ^  MDCCCXXXVL  M 

Un  altro  ricco  dono  fece-  •  ^cito  tiilMlicMSto  ad-  t84to 
le  signora  Luigia  Majocebi,  oìoA  una  copia  io  iiaagllola  dal  TMaofc 
di  àlcMandr*  di  Tonvakbeo ,  o  la  copia  idi  aao  atalttaaMlla* 
brc  attalbclla  trovala  a  Pompei.  Enondo  la  gentile  lignonf  II 
Roma  colPindiore  Ferrari  qnaUi  lacondo&a.  vedere  qaalk)  optoaft 
veramente  pregiate,  e  ttopende,  in  itpeoie  il  Trionfo  d'ftlaaìlaiij^ 
dro,  e  alotffandone  l'utilità  obe  no  avrebbe  itoa  aenola  dindU» 
sogno  che  il  possedcine  pe^  la  «omma  «ariètà-.e  baUetn'  di.ln^ 
voro  ebo  il  genio  deirartista  seppe  Introdurvi,  caaa  pcosk  ganc^ 
rasamente  di  comperarle,  e  £iroe  dono  olla  nuova  patrin  eendUlb 
fu  collocato  nella  sala  dmtiéala  airineegnamento  del  disagtok^ff 

Par  tornare  in  fine  ondo-  abbiaitfo  eomìacinlo  questf  poÈàé 
tic,'  41  Mónlcipio  pavese  vedendo  anche  f«iest'aono  ì\  iarvori 
oon  cui  i  giovani  studiavano  nel  nuovo  istllnto»  paniò  .di  fimn* 
ncrare  albi  fina  del  corso  annuale  i  migliori  con.  non  mndi^iai 
Il  gbroo'Si  agosto  fu  daatincio  a  questa  aolanmib:  csM.aaMll 
inaugurata  da  un  elogio  a  Gicvita  Geravaglin,  cbc  lesso  il  psiie 
fessore  Pietro  Carptoeili ,  ■  il  quale  lo  considerò  nome  arlisin  ia 
come  nomOy  e  ne  svolte  con  eloqucoia  le  virtù  ad  csempin  dai 
gioveoi  ttndiod;  quindi  si  lesse  il  processo  nerbale  ove  vk  actf- 
glievano  i  premisti,  e  poi  il  signor  Podestà  Marchese  Tomasaso 
del  Majoo  ftceve  la  disiribusione  delle  medaglie  e  diceva  alcuna 
parole  adatte  atb  cerimonie  ,  ctin  quella  coromotione  d'  aniino 
che*  sente  il  capo  di  un  paese  vedendo  il  prugresso  de'  propri 
concittadini.  Errano  presenti  e  quella  solenuilà  le  persona  costÌF 
tulle  io  carica  ecclesiastiche,  civili  e  militari  e  fra  le  prime  con 
S.  E.  il  Vescovo  di  Pavia  ,  S.  E.  il  Cardinale  arcivescovo  di 
Milano  che  trovevasi  in  quella  atltà  ;  erano  presenti  numceaei 
cittadini  d'ogni  sesso  e  condisione,  mossi  tutti  dello  stesso  santif 
meato  di  compiacente  ,  e  agitati  dalle  stesea  belle  sperarne  in* 
tomo  alla  prosperità  futura  del  nuovo  patrio  Instituto. 

Defeneknte  Sacchi. 
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G>liFA6lllA    D^ÀSSICVRAIIORB  IN  MlLAVO  CONTRO  I  OANHI  DlOU  ItfCiNVJ, 
8ULt\   VIT4  DEIX*  UOMO  ,  B   FSB   LB   BBNDITB   VITALISK. 

L'Italia  fu  la  prima  a  fondare  nel  medio-evo  le  ataaìeura* 
tìoni  per  le  raercaòtie  che  TÌaggiaTano  i  mari,  e  diede  al  com- 
nwBUiio  una  «cureBca  che  ne  aumentò  prodigiosamente  le  ope- 
mioni  :  il  principio  di  asticuraxione  passò  alle  altre  habìobì  , 
ebbe  mòltiplici  applicaiioni ,  e  ritornato  a  noi ,  aceompagnato 
dallo  spirito  di  associasione,  fu  applicato  a  francare  i  danni  de* 
gli  inoendj.  Nel  i8a5  si  eresse  e  fondò  in  Milano  una  Sooielà 
di  asBicoraBione  contro  i  danni  degfine^md/,  solla  vita  deltuomo 
e  per  le  rendite  vitalizie  :  il  fondo  d' assicoraBÌone  contro  gPÌB« 
cendj  fa  stabilito  4i  lire  a4>oo,ooo  austr.  formato  da  3oo  aBÌoni 
di  lire  6000  per  ciascuna,  e  di  altre  1000  di  lire  600.  Il  fondo 
per  TassicuraBione  sopra  la  vita  dell'  uomo  e  per  le  rendite  vi- 
talisle,  fu  fissato  io  lire  3,600^000  austr.  e  venne  formato  da 
3oo  asioni  di  lire  9000  ciascuna,  e  da  altre  1000  di^lire  900. 

La  pubblica  opinione  aecolse  favorevolmente  la  nuova  isti- 
tadone  e  la  Compagnia  in  poco  tempo  potè  enumerare  in  tatte 
la  provinole  del  regno  Lombardo» Veneto,  e  in  molti  degli  Stati 
vicini,  numerose  assicuratipoi  di  grandi  poderi:  gl'mcendj  sgra- 
natamente  avvenuti,  e  la  pronteBxa  ed  equità  con  cui  la  Coni- 
pagnia,  per  opera  de'  suoi  agenti ,  ne  scontò  immediatamente  i 
danni  agli  assicurati ,  le  accrebbero  di  credito ,  talché  in  breve 
le  sue  asioni  rialBaroOo  in  modo  straordinario  di  valore.  Fra 
questa  prosperità  la  Compagnia  d'assicurasione  non  pensò  già 
ad  assumere  altri  rischj,  ma  solo  seguitò  le  assicuraBÌoni  oontro 
gl'-incendj,  e  quelle  sopra  la  vita  dell'  uomo ,  e  potè  aggiungere 
ai  proprio  capitale  di  sei  milioni  settecento  mila  lire  di  ri- 
servai 

t  Questa  prosperità  noo  si  deve  già  attribuire  a  fortuna  che 
non  avvenissero  incendj  nei  fondi  assicurati  dalla  Compagnia, 
perchè  n6  ebbe  sempre  e  molti  e  gravissimi;  fu  il  suo  buon 
ordinamento,  il  credito  che  acquistò,  sicché  accrebbe  sempre  di 
assicurati;  talché  nel  i838  il  valore  assicuralo  eradi  un  bilione, 


8S 
Mietoto  novftataqaAtlro  Bilioni  qiuillroctiito  qwuraBtsdao  miUi 
C  sctoeiilo  tveatadne  iirt  amlriaclM,  di  eoi  4i^^8k^<^  P*' 
TaiiDO  1839. 

Fofie  M»  Mrè  Unitih  noordara  gl'iaond}  oba  mwwmmmu^ 
taM*  «wo  1839  toltMilo  dal  pn«a  gingooj  «Ih  mota  di  agMl^ 
m'  qtMtt  fbffM  «bbe  gmn  parte  il  «■Um  iorfitiiso  óMm  ttn^onA 
•  rartoni  cba  fiivorisoe  fli  ìdommÌ),  e  ne  rende  diffioUe  Tfete*. 
iHNMw  b  questo  neeeooato  breve  periodo  di  tempo  iono  neon- 
diiti  MlteDU  casi  d'ini:endio  aoggetli  aU'ettieoreiiOHe  deUe-Goia* 
pagoia  di  Milano ,  e  J' importo  totale  dei  danni  oltrepa«a  le 
lire  110,000  aoflr.  Eooone  i  prineipali  :  in  gingilo  araero  mulini 
tal  fiume  Ogiio  provioaa  di  Cremona  -~  In  luglio  gli  ineendi 
furono  4^  fra  i  quali  etaeifabiU  due  pro«loiti  dal  fiilinine»  uno 
in  una  oatdna  di  Vigontone,  ohe  eoniumò  eiroa  mille  bici  di 
fieno  oltre  molti  grani,  e  il  eateggtalo  non  asueurato  1  altro 
nelU  enicina  di  Cantugno  presso  Pavia ,  proprietà  dell'  ospa* 
dnle  di  quella  eittà  :  reitarono  preda  delle  fiamme  cirea  tra 
mila  faiei  di  fieno  :  il  fabbricato  toateone  il  danno  di  lire  gSSi» 
e  .fii  gran  ventura  che  il  solante  amminiUrators  doli*  oipedala 
paveae^  Il  sig.  eav.  Sardraaa  ,  avesse  fin  dal  iB35  fatto  assiaup 
tare  e  questo  vesto  easeggiato ,  ed  altri  di  proprietà  dell'  ospi^ 
dale  slesso.  Da  questa  sciagóm  il  pio  stabilimento  non  ne  sof- 
fre alcun  danno»  perchè  col  compenso  ricevuio  ferra  restituito 
il  fabbricato  nell'essere  primitivo.  Solitamente  gli  incend)  cha 
accadono  ne'  luoghi  appartenenti  ad  amministrasiooi  di  carità  e 
di  eguale  natura  conducono  seco  due  danni,  quello  della  per- 
dita dei  fabbricati  distrutti  dall' incendio,  e  quello  di  dovere  ad6« 
perare  nella  riedificasione  dei  fondi  destinaii  ad  altri  u«i;  quando 
invece  questi  tenim^ott  sono  assicurati)  TinsUtuto  noo  ha  alcun 
aggravio  oella  sciagura. 

Altri  incendj  seguirono  nella  prima  metà  di  agosto,  aioi  in 
Quinsano,  in  Albuno,  in  Preluto,  in  Serioto  «d  io  molti  aliti 
luoghi  della  provincia  di  Bergamo,  dove  furono  distrutte  casiSi 
dove  messi,  dove  carbonili,  sicché  nella  prima  metà  di  qumto 
mese  giunsero  a  venti.  Nelle  vicinante  di  Varese  arse  un  vasto 
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fabbricato,  abiUiioDe  dell'affitta juolo  e  dei  coIodì^  die  èva  as«i« 
cacato  per  lire  9000;  e  avveooe  quella  sciagura  per  opera  di 
mano  maligna:  però  se  il  proprietario  ebbe  il  coinpeoso  del- 
l'abitazioDe,  non  lo  conseguirooo  efjuaimcote  1'  affiitajuolo  ed  i 
ootooi  pei  graui,  per  gli  auicnali,  per  le  mobiglie  cbe  noa  le 
afe  vano  assicurale.  ÀDche  nelle  proviocie  venete  accaddero  molti 
ioeendj,  e  speoialmente  in  quella  di  Padova  un  intero  raccolto 
di  frumento,  e  nel  distretto  di  Conselve  una  fabbrica  rustica 
con  molta  quantità  di  grani  e  fieni. 

Ho  data  questa  enumerazione  per  cbiarire  quanto  dalla 
rooltiplicità  degli  iocendj  si  provi  l'utile  dell'  assicurasiooe.  Esse 
rendono  tranquillo  il  proprietario  del  proprio  abitato,  dei  pro- 
prj  mobili,  e  se  é  campagnuolo,  delle  messi,  né  deve  posarsi 
inquieto  sul  dubbio  cbe  alla  dimane  gli  distrugga  ogni  cosa  la 
fiamma  divoratrice.   L'assicurasione  inollre    toglie  molti    incendj 

procurati,  e  in  qualche  modo  è  causa  di  pubblica  moralità.  Gli 
odj,  le  ininiicitie,  e  tante  altre  cause  chtt  specialmente  nelle  cam- 
pagne sospingono  la  mano  del  tristo  ad  incendiare  l'abitato  al- 
trui, coll'asbicurazione  mancano  di  scopo  :  la  vendetta  cade  inu- 
tile, peicbè  il  danno  non  rie»ce  a  carico  dei  nemico,  ma  di  una 
compagnia  che  gli  è  indiflerente.  infatti  dalle  statÌ!>tiabe  crìmi* 
naii  risulta  che  net  paesi  ove  vi  sono  le  assicuratiooi,  diminui- 
scono i  delitti  di  appiccalo  incendio.  Altro  utile  delie  assicura- 
sioni  è  il  Diuu  timore  che  negli  &tabiliitienli,  come  sono  quelli 
di  beoefìcenza,  per  il  fuoco  non  si  perdano  ampj  caseggiati  ru- 
stici o  civili,  e  quindi  non  si  scemi  il  patrimonio  dell'  iostitulo 
e  i  mezzi  di  fare  la  beneficenza.  Nulla  aggiungerò  della  certezza 
che  riesce  nei  coutratli  civili ,  nelle  ipoteche  sopra  i  fabbricati 
assicurati:  nulla  della  prestezza  con  cui  si  hanno  i  mezzi  per  ri- 
parare ad  uu  danno  avveuuto  per  un  incendio,  per  ricostruire 
Un  edificio  ;  basta  a  Comprovarlo  il  teatro  di  Venezia,  che  arso^ 
dopo  un  anno  fu  rinnovellato*  ed  accolse  9  ricreamento  la  po- 
polazione. 

Dopo  tutto  ciò  parca  giusto  solvere  un  tributo  di  lode  alla 
Compagnia  milanese  d' assicurazione  contro  i  danni  degli  iacea- 
di,  perché  prima  rese  nazionale  fra  di  noi  questa  instituzione , 
e  colla  probità  nelle  contrattazioni,  nello  sconto  dei  danui,  nel- 
l'accorrere  prestamente  a  sollevare  l'affanno  de' disgraziati,  diede 
credito  alla  iustitusiooe ,  sicché  si  diffuse  con  utile  dei  privati  e 
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del  pobblico.  Anù  la  Compagnia  oiilao^e  polrh  amaiacorfacere 

questi  utili  a  vaotaggio  de'  proprìetarj  col  ffire  alpuoe  iiaoilita- 
zìotìi  Dei  contralti,  giacché  ora  la  prosperità  a  pttì  è  safitay  glielo 
può  concedere  coila  maggiore  ticuretsa.  •  Queito  procedioketito 
di  una  Compagnia  d' assicuraxione,  che  prima  volle  ben  codso- 
lidarsi,  e  poi  agevolare  «ai  con  tratti  ,  ne  pare  savissimo  ed  ac- 
cordarsi io  tulio  alla  prudeata  eoo  cui  essa  si  eresse  ,  sicché 
otte«ee  sempre  la  fiducia  degli  assicurati.     Defendente  Saccku 


CBNSIMBtrTO   DELLA   POPOLAZIORB  SARDA. 

La  popolasione  lotale  dagli  Stali  contioentali  di  $ar|Ìegoa 
(  Stati  di  terraferma)  era  nel  i838  di  4>  >  35)735  iDdividui.  Àg« 
giungendo  a  questo  numero  5l4>633  che  conta  l' isola  ^di  Sar- 
degna y  si  avrà  -per  la  popalatioae  totale  4>65o,368.  È  mag- 
giore  che  nei  regni  del  Belgio  ,  di  Baviera  ,  del  Portogallo  ,  di 
Svezia  colla  Norvegia  ;  e  molto  più  per  conseguenza  che  in 
quelli  d*  Olanda  ,  di  WDrtemberg  ,  di  Annover ,  di  Sassonia  e 
di  Danimarca. 

I  4ii3^>73^  abitanti  censiti  negli  SMiti  continentali  formano 
847}  io3  famiglie  alloggiate  in  6oo,a8o  case.  Vi  sono  ,  termine 
medio y  4)^  individui  per  famiglia,  e  1^1  famighe  ,  o  6,83  in« 
dividui  per  casa. 

Distribuzione  della  popolazione  per  sesso  e  per  età.  . 


Sesio 

Sesso 

Due  sessi 

mascolino 

femaiinino 

riuniti 

Ài  di  sotto  di  5  a 

inni      .     ^479953 

242,960 

233,407 

490,913 

Dai  5  ai   IO     .     . 

,     .     .     ^37,753 

471,160 

Dai   IO  ai  20   .     . 

.     .     4^9*217» 

4^8,992 

858,264 

Dai  20  ai   3o   .     . 

.     .     .     345,487 

348,370 

693,867 

Dai   3o   ai  4^    • 

.     .     278,458 

275,283 

55.^,741 

Dai   4o   ai   5o    .     , 

,     .     .     213,271 

220,218 

433,489 

Dai  5o  ai  60    . 

.     .     .     159,573 

162,744 

322,317 

Dai  60  ai  70    . 

.     .    .     io8«5i4 

99^^39 

208,1 53 

Dai  70  agli  80 

.    .     .      43,255 

34,74  i 

77.996 
i4,834 

Dagli  80  èli  90 

.    .     .        8,589 

6,245 

Dai  90  ai    100 

.     .     .           577 

4«9 

996 

Al  di  sopra  dei    i< 

30          .                          5 

IO 

iS 

2,072,707 

2,053,028 

4,125,735 
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Quetto  quadro  indica  pìh  maschi  che  feoMuine  •  questo 
risultato  è  in  opposiuone  con  quello  delle  statistiche  delle  altre 
popolasiooi  dell'Europa. 

Staio  cMk  della  popoUnionc. 


Noii  maritati     .     . 
Maritati    •     .     *     . 
Vedovi 

S$t$o 
moMColino 

1 ,273,065 

711,916 

86,726 

Sesso 
fimminino 

1,155,891 
710488 
186,649 

idm 

JCfJt 

2428,956 

1423404 
«7S.375 

2,072,707 

2,o53y028 

4125,735 

La  divisione  degli  abitanti ,  secondo  la  religione,  dii  per  ri« 
sultato 

4i^7f^7^  cattolici  o  9,932  su  io,eoo 

6,799  ^^'^^  '^ 

2i,36o  protestanti       52. 

Quasi  lutti  i  protestanti  abitano  il  Piemonte  ,  nella  vallate 
della  provincia  di  Pinerolo  ,  in  cui  se  ne  contano  20^141  su 
58,171  individui,  ci^  che  dà  34,62  su  100.  Appartengono  al- 
l'antica setta  dei  Vodesi.  Io  quanto  agli  ebrei  abitano  le  città, 
e  soprattutto  Torino  ,  Cuneo ,  Alessandria ,  Acqui,  Gasale  e  Ver- 
celli. 

La  densità  generale  della  popolazione  è  di  80^26  individui 
per  chilometro  quadrato ,  mentre  che  in  Francia  é  di  62,10.  La 
Sardegna  continentale  è  dunque ,  nonostante  le  roccie  e  le  nevi 
eterne  che  coprono  le  pih  alte  sommità  delle  sue  montagne 
uno  dei  paesi  più  popolati.  (Dalla  Statistica  offSeiale  della  Sar» 
degna  ). 
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BuMnifu  DI  EvAsmo  i  suo  mmufo  iuA  BmmB^  *  ^ 

JL  dcstbi  dflUt  Sptgn  moo  io  qoeUo  OMmieolo  io  bo&o.il 
uo  nooMi.  La  poiMoto  mooarehui  di  Filippo  II ,  •gitati  .da  qoaii 
ao  Moob  dallo  idea  dio  da  loogo  tempo  ofo  riuiGite  ad  alloo- 
UoaiOi  0  gioota  a  qoel  beo  ooto  periodo  dei  paesi  ia  molo- 
«one,  osi  qoalei  essendo  Paoliea  sodata  distratte  sesia  ehe  sia 
formate  la  nnota,  la  sola  tòrta  pnò  oiettere  oo  pooo  d'ordino 
materiale  ndla  eoofosione  dei  prindpj,  delle  bggit  '^  partiti  o 
dai  ooilami.  Un  soldato  di  fortuna  i  ora  ioTestito  in  Spaga§  ài 
quel  terribile  potere  della  spada  \  dall'  oso  eh'  ai  ne  Aura  dipenda 
Tavvenire  del  suo  paese.  Nd  Tederlo  a  quella  elof  ateaia  eritieap 
ofo  ognuna  delle  sue  folontà  è  aspettete  da  tatto  un  popolo,  o 
dote  lascare  una  forte  traccia  odia  storia,  si  sente  naturslmeatis 
il  bisogno  di  domandarsi  chi  egfl  sia,  d'onde  veoga^  e  quei,  lumi 
possano  d«re  i  suoi  antecedenti  sulla  diredone  ch'egli  é  per 
prendere. 

Don  Baldomero  Espartero^  conte  di  Luchaoa,  duca  della 
Vittoria,  duca  di  Morella,  grande  di  Spagna  di  prima  desse ^ 
capiUoo  generale  di  armata  (i),  generalissimo  delle  armato  spo* 
gnuolc,  comandante  la  guardia  reale  esteriore  (a) ,  caraliere  dd 
Toson  d' oro ,  gran  croce  degli  ordini  di  Carlo  III ,  d' Isabella 
la  Cattolica ,  gran  croce  della   Legione   d'  onore   di   Frauda , 


ikì* 


'  (i)  Equiyalente  alla  digDitii  di  mareaciano  in  Francia. 
(9)  Vi  sono  in  Spagna  dne  guardie  reali,  U  guardia  reale  ukTwr%^ 
che  fa  parte  dell'  armata  ^  e  l' mUrhre  che  è  piò  tpeeialmente  inearioata 
della  guardia  della  persona  del  Sfkrraao. 
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delP  ordine  ieìh  Torre  e  delle  %Nida  di  Portogello ,  od  es- 
che dell'  ordine  del  Bagno  d' Inghilterra  ,  nacque  nel  1793  a 
Granatala  ,  piccolo  borgo  non  lungi  dalla  città  di  Àlmegro  , 
nella  provincia  della  Mancia.  Suo  padre ,  Antonio  Etpartero , 
era  fabbricatore  di  carrozte,  altri  dicono  carrettiere*  Il  gioTine 
Baldomero,  T ultimo  di  una  niunerosa  figliuolanta  ,  fu  destinato 
dai  suoi  primi  anni  alla  carriera  ecclesiastica.  Suo  fratello  mag- 
giore Manuel  Espartero,  che  allóra  era  semplice  religioso  Fran« 
cescano  in  un  convento  di  Giudad-Real ,  e  che  é  morto  nel 
i83g  a  Madrid ,  cappellano  onorario  della  Regina  e  canonico 
di  Sant'  Isidoro,  lo  prese  presso  di  sé,  appena  incominciò  a  cre- 
scere, per  sollevare  i  loro  genitori  e  fargli  fare  i  suoi  studj. 

Poco  tempo  dopo,  nel  x8o8,  i  Fraucesi  invasero  la  Spagna. 
Espartero  aveva  allora  sedici  anni  ;  ei  prese  parte  allo  slancio  ge« 
neroso  della  nazione,  e  si  arruolò  come  seooplice  soldato  in  00 
hattHglione  quasi  intieramente  composto  di  studenti  e  seminaristi, 
e  che  per  questo  motivo  cbìamavasì  il  Sacro  (e/  Sagrado).  Non 
v'é  in  Spagna  cosa   pia   comune  di  questo   repentino   passaggio 
dalla  vita  ecclesiastica  alla    vita   militare.    La   Chiesa  e  Tarmata 
hanno  questo  di  comune^  che  attirano  egualmente  i  giovani  pò* 
veri  che  cercano  di  far  fortuna.  In  un  paese  senza  industria,  e 
di  cui  tutte  le  terre  sono  immobilizzate  nelle   mani  delle  fami- 
glie  nobili  e  delle   corporazioni    religiose  ,   non  v'  e  altro  mezzo 
di  farsi  strada  che  quello  di  dedicarsi  al  foro,   al    sacerdozio  0 
ella  milizia,    Ood*  è  che  strettissime   sono    le    affinità    fra   queste 
tre  professioni,   principalmente   fra  le  due  ultime  che  lusingano 
egualmente  l' immaginazione  nazionale.  Al  pruno  segnale  di  guer- 
ra, quella  popolazione   giovine  ed  ardente  delle  Uni  versila ,  che 
nello  studio  della  teologia  altro  non  cercava  se  non  il  messo  di 
procacciarsi  con  che  vivere,  getta  la  zimarra  e  corre  alle  armi. 
Ogni  esUuUanUy  sapendo  necessariamente  leggere  e  scrivere ,  ha 
quasi  la  certezza  di  divenire  sotto  ufiziale  ed  anche  ufiziaie,  ed 
ecco  più  del  bisogno  per  distruggere   molte  vocazioni  religiose. 

La  maggior  parte  dei  volontarj  dei  battaglioni  sacri ,  furono 
mandati  successivamente  con  diversi  gradi  nei  reggimenti.  Grasie 


alia  proteSMMa  dì  aoa-vaocliia  manhaif  arfahia',  praHaìIii  qaalé« 
là  era  rilirata  dopo  i'kifaiitaa,  EiparCoi%ottlrb«aiUaaaaÌB-nM>r 
liUra  tlabiiita  neli' itola  di  Laos.  Dfck  da  quatta- «Duola  aa^apÉk 
Uai  di  totlatcnauta ,  ma  Ja  gnatfa-  aoalro  Wapoltoaa  .mm 
appiaato  allara.  Uaa  t|MdiiioiMr.'aca  io  |i»Btfiiilo  dirpattoa  - 
lo  aolonìe  tpagauole  iatorto  daU'AaMriaa  dal  9m^  Bfcpaftat» 
tapaodo  cba  tea,  ti  pfotanlk  al  fanaraloD.  ftìMai  Marillni  ubo 
ara  iaeanaato  dal  oomapdo  di  qaatia  tpaditiona^:  ad  ottaaaa.  ài 
teaa  parto.  Nal  mooMoto  io  eoi  gli  ofiooii  uiaHataao  ilflado 
tttl  battineatD  cba  dotata  tratporlarU  in  Aaariaa,'  aivaonfano 
di  un  grado.  Bipartero* approfittò  coma  gli  litri  di'  qMtlo  fin* 
vilaglo^  di  pih  dumnta  il  :tra9Ìlto  tappa  aefdwtt  ntila  al'.ftM»4 
rala  llorillo,  il  qoala  lo  attaatò  al  ano  Stafto  Maggioro. 

Coraggiotiitimo  par  natura,  ti' aEfambinpidìUiOntodnnmlB 
la  gnarra.  Chiamato  a*  comaadara  nn  hattagKanay  .aoadiattA  do 
valoroso»  noi  1817  natta  liatfaglin  ■  di  fiuipaahui  v  òaa'il  foapH 
dcgl*  intorti y  La.  Madrid,  lìi  aompiulamanta ■  toonfitto»  naotianla 
tananta  ooloonalio,  battè' nal  maggio  dal  1818;.  il  oorpo  dagifin» 
torti  di  Rnato  natta  pianoro  di  Mi^ooayo.  Hai  1819  aoÉiiiJiA  al^ 
fioMamento  alla  tomoutfiono  della  provinaia  di  Coahabamhaì  lad 
iotegnì  ÌBfieme  al  ganarala*Saoana  gl'intarti:di  qaolln  provlnaik 
par  il  corto  di  cioquantatai  gioroi,  Nal  i8n3  ara  ooloonalfc»,  ooomi 
tale  il  ig  di  geanajo  combattè  alla  battaglia  di  Tarata,  ova  M 
dna  volte  ferito  gravemante.  Ma  l'occoposiona  prinoipala  dal- ano 
tempo  in  queUa  tpediiiooc,  f u  n»ano  la  guarra  cho  il  giuoco^ 
oon  coi  guadagnò  tomma  aontidarabifi. - 

Il  giuoco  era  la  patiiono  dominante  di  quali* atercito  di  tpo» 
di«rooe.  Generali ,  ufitiali  a  aoldati  niettevano  tutto  il  loro  avara 
sopra  una  carta.  Espartaro  era  il  piò  bai  giuocatoM  od  il  più 
fortunato  di  tutto  l'esercito^  molti  generali  ad  ufisiali  tupariori 
gli  erano  debitori  di  tommo  enormi  eolia  parola,  e  tutti  non 
avevaoo  cbe  a  lodarsi  dalla  ma  aortasia.  Si  racconta  che  in  onn 
sola  sera  guadagnò  al  generale  Canterac  fino  a  aedid  mila  once 
d'  oro  (  piò  di  un  miliona  di  iranchi  )•  Sortendo  dalla  casa  In 
cui  si  giuocava  Gaoterao  gli  ditta  :   Vi    davo   sadici  mila  once 
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d'  oro  9  tàfò  io  modo  di  pagartele.  — *  Voi  mi    do? etole   qoe- 

fcU  tomoM  ,  riipoie  Eiparlero ,  quando  eravamo  anoora   seduti 

alla  larola  del  giuoco  |  ma  qui    noo  mi  dovete   più   oìenio.  k 

qoeiU  fila  arriaohiosa  deve  forse  attribuirsi  la  fomaùcoa  del 

oaratlere  che  ha  mostrato  in  seguito  Esporterò,  earatlera  nsìsto 

di  energia,  di  apatta  e  d'asUisia,  come  è  quello  di  tatti  i  gìno* 

catcri  di  professione.  In  quel  tempo  medesimo  e  durante  la  eoa 

fiartuna  al  giuoco ,  Esporterò  acquistò   una   graada   sdiilitk    nel 

maneggio  di  ogni  sorta  di  armi.   Sapendo  a  obe    si    eapotteva 

colie  sue  vincite  esorbitaoti ,  divenne  abilissimo  nel   terrlrsi  dei 

coltello ,  del  fioretto ,  della   sciabola  e  della  pistola.  Bf  a    questi 

furono  i  soli  eserob}  cb'ei  coltivasse  s  non  si  occupò  niente  di 

studj  militari,  e  non  n  acquistò  altra  fama  che  quella  di  easere 

un  buon  ufisiale  di  cavalleria. 

Tutti  gli  ufiùali  cbe  presero  parte  alla  guerra  di  America, 
dal  i8i5  al  i8^  ,  al  loro  ritorno  in  Spagna  formarono  oaa 
specie  di  coofederacione.  Essi  soli  avevano  portate  le  armi  do- 
rante quel  periodo,  e  componevano  la  prima  generaaione  mili* 
taro  dopo  quella  della  guerra  dell' indipeodenta.  Quaai  tutti  I 
generali  cbe  hanno  occupati  di  poi  impieghi  elevati,  Valdes, 
KodiI,  Maroto,  Ganterac,  Seoane»  Carratala,  Lopes,  Efarvaes, 
Ferrat,  Villalobos,  Alaix,  Araos,  Aldama ,  ecc.,  ne  erano  mea* 
bri  come  Esporterò.  In  Spagna  sono  chiamati  irooicamente  gli 
ayaeuchos^  dal  oome  della  disastrosa  capitolasione  di  Àyacodic, 
che  mise  un  termine  alla  guerra ,  e  nello  stesso  tea^po  alla  do* 
minaiione  spagnuola  ncH'America  del  Sud.  Sebbene,  come  si 
vede,  essi  abbiano  ben  poco  a  glorificarsi  delle  loro  comuni  me- 
morie, sono  sempre  rimasti  strettamente  uniti,  anche  combat- 
tendo in  partiti  opposti,  e  questa  unione  di  cui  avremo  più  volte 
OQCaslone  di  parlare  nella  nostra  narratione,  serve  a  spiegars 
molti  degli  avvenimenti  della  vita  di  Espartero,  e  fra  gli  altri, 
il  più  grande  di  tutti,  la  famosa  convensione  di  Bergere. 

Don  Baldomero  aveva  dunque  al  suo  ritorno  di  America,  nel 
1824,  il  grado  di  colonnello  ed  una  ricca  sostansa.  Siccome  egli 
era  incaricato  di  riportare  le  bandiere  conquistate  nella  campa* 


fna,  arrivandk»  m  Spégtts  rietfttll»  il  gft«d«  ài  bnffÈémt  triméi 
fu  inviato  al  depofiio  di.  Logrosoi  Colà  Umo-  oaafeMoaoia-  oaUa 
baUa  •onora  Xaointa,  figlia  onioa  éà  ondo  di-  no.  rioapipiop 
pnotario  dol  poeto,  il  aìgnor  Sonto-Croa»  o  la  ipotò  éÈmU^im 
Tolootà  di  toc  padro.  Il  minitlro  dalla  gooffo  lo  maodb-lfoof 
dopo  a  Pakoa  ncU'  itolo  di  lia|oroo  alla  tatto  dd  toggiaMOto  di 
Sorio.  VI  rimoto  vorf  onoi,  vonando  di  loaipo  lo  looipo  ani  ooo^ 
tinenle  oon  tuo  nogUe,  Jo  eoi  grtao  o  boUaaia  divoonor^  oalor 
bri  o  Boreollooo,'P«oà  aaiaÌBia  in  qoalla  oitlà  oon  Btio»  «ho  io 
togoilo  doveva  trovarti  io  Ambìo  a  ini  In  Havarra,  o  fino  do 
qnoi  tempo  poterenai  conoteero  lo  tno  proferooio  pronnoaiatf 
per  tatti  qoelU  ebe  apparteoovooo  olio  eolterio  dogli  ytfflirifcoi» 
Sobito  dopo  lo  morto  di  Ferdioando  VÌI  egli  ti  diahiarò  in -Air 
vore  della  regina  ItabeUa  li;  e  quando  tooppiò  lo  gtiorfo  dvilo  oi:  fc 
dotlinato  all'armaU  del  Nord  io  quelita  di  eomondonto  genetolo 
della  provineia  di  Biiaaglia.  È  noto  quanto  fiMtero  ditottreti  i  prW 
anni  della  guerra  eivìlo  por  le  troppe  ooetitoiiooolL  Eiportom 
oon  fo  più  fartonato  degli  altri  eopi  Grittinì.  Fra  gli  altri  rovo« 
ael  ei  fu  oompiutomente  battuto  da  una  divitione  dell'armato  d} 
Zumoloearrogoy  olio  diteeta  di  Oesearga  vieioo  o  VilloroaL  Hoq 
ai  eonotee  di  loi  o  queir  opoeo  eho  un  eombattimento  lelìoa  eMloi 
Gomel  oella  Galisia.  Ciò  noo  ottaote  mottraodoti  valoroto  nalit 
oeeasiooi  le  più  perieolote  aoorebbe  la  tua  giutla  riptiiaaiooe  di 
uomo  di  coraggio,  e  diveooe  tucoettivameote  maretoiallo  di 
oampo  e  tenente  generale.  Finebé  Tarmata  ebbe  in  laooia  Poroo 
carlitta  Zumalacarrcgay  non  potè  ottenere  oleon  toccetto  con* 
tro  l'iotarresione,  la  quale  aodavaii  fimendo  tempro  più  formi- 
dabile. Aocbe  un  aono  dopo  lo  morte  di  quel  terribile  nemico  t 
avvenuta  il  aS  giugno  i835,  continuava  ancoro  il  ditordino  do 
Ini  tporto  nelle  tue  file.  Sei  generali  in  capo,  Soartfield,  Qua* 
cada,  Rodil,  Valdet,  Mina»  Cordova  eraoo  ttati  battuti.  L'indi* 
aciplina  e  la  demoraiictatione  èrano  geoerali.  Poteva  dirti  che 
la  Regioo  oon  avena  più  armata.  All'epoca  degli  ovvenimenti 
della  Granja  il  generale  Cordova  dimite  il  eomaodo  e  ti  ritirò 
in  Francia,  Non  v'era  allora  all'armata  nelb  ttato  di  dittoki* 
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rione  in  eoi  elle  era|  ehe  on  lolo  generale  il  quale  potette  met* 
UrA  in  tuo  Inogo,  e  questi  ere  Etpartero.  Un  decreto  del  17 
•ettembro  i836  lo  nominò  generale  in  capo  dell' annalnd'opc* 
rarioni  del  Nord,  Ticeré  di  Navarra  e  capitano  generale  delle 
provinole  baiohe. 

■  Qoeito  è  il  moaaeoto  di  eianiinare  il  valore  militare  di  E^par* 
fero.  Se  ti  consultano  1  risultati  questo  valore  è  grande.  Di  un'ar> 
usata  battuta'  e  distrutta  egli  ha  fatto  un'armata  potente  e  vit* 
tarioBa  ed  ha  terminata  una  guerra  civile,  che  aveva  prima  di  lui 
esaurite  qtiaei  tutte  le  force  della  Spagna  eostitutionale.  Non  si 
mtengOBo  suooessi  simili-  senta  avere  talenti  reali,  ma  si  deve 
pni^ -convenire  ebe  le  elrcostanie  lo  hanno  ben  servito.  Egli  è 
arrivalo  nel  momento  in  cui  l'unita  vigorosa  impressa  alla  in- 
■mveiione  da  Zumalacerregoy  incominciava  a  sciogliersi;  le  ri- 
vslllll  e  te  dissensioni  intentine  del  quartiere  reale  di  Don  Car- 
ica' sono  state  le  sue  prime  ausiliarie.  Altri  au»iliarj  ha  egli  avuti 
nei 'suo  proprio  partito,  ebe  avuti  non  avevano  i  suoi  predecea* 
sorltf  La  Spagna  rivolutionaria  non  aveva  voluto  eredere  all'ini* 
portanaa  della  rivolle  -carlisla:  eila  si"  era  divertita  a  soddisfare 
tuttÌB  Je  tue  fantasie  politiche,  senso  punto  inquietarsi  della  guerra 
eivHe  ch'ella  sperava  di  softocanA  fadlmenle.  Quando  Espartero 
divenne  generale  in  capo,  quella  illusione  era  svanita;  si  lapeva 
alla  fine  ehe  il  massimo  affare  del  governo  della  Regioa  era  il 
far  fironle  a  Don  Carlos,  e  si  era  presa  ferma  risoluzione  di  oc* 
cuparsene  esclusivamente,  dì  consacrarvi  tutte  le  risorse  del  pae* 
sCi  il  che  realmente  si  fece. 

Malgrado  questi  meni  di  riuscita,  che  a  lui  solo  apparteo- 
nerOy  Espartero  ha  impiegati  quasi  quattro  anni  ad  estinguere 
1* Insnrresione  ^  facendo  astrasione  del  suo  coraggio  neh' aliene 
che  da  nessuno  fu  mai  impugnato,  egli  ha  mostrato  più  le  qua- 
lità di  un  temporistatore ,  di  un  negOEiatore  che  quelle  di  un 
uomo  di  guerra  ;  ansi  egli  ha  spesso  abusato  della  temporissa* 
rione.  Affetto  da  una  infiammasione  cronica  della  vescica  ei  passa 
la  sua  vita  in  letto.  A  letto  ei  detta  i  suoi  piani,  ascolta  1  rap- 
porti del  suo  Stato  Maggiore ,  ordina  le  manovre:  a  letto  ei  ri* 
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ceve  le  deputazioni,  grindirizxi  di  folioitaiione ,  le  corone  di  eU 
loro,  dì  é  da  merafigliarsi  se  qualche  tolta  anche  fi  si  addor^- 
meola.  Il  suo  stato  non  gii  permette  di  sopportare  la  piìi  pio**, 
cola  fatica  ;  i  suoi  soldati  raccontano  averlo  Teduto  spessii  quando* 
una  marcia  era  un  poco  lunga,  costretto  dal  dolore  a  seendera^ 
da  cavallo  e  rotolarsi  per  terra  >  mandando  aoute  grida.  U  eoo* 
carattere  è  come  la  sua  salute,  un  misto  d'intermittente  /ebbriU* 
e  di  lunghi  periodi  di  marasmo.  L'attività  continua  gli  dispiaos» 
almeno  quanto  gli  è  nociva.  Da  per  tutto  fuori  ohe  in.  Spngnai 
un  generale  simile  sarebbe  cosa  impossibile.  ..     .» 

Gli  è  afvenuto  spesso  di  stancare  perfino  ia  pasiensa  dal 
suoi  compatriotti,  eppure  gli  Spagnnolì  aspettano  volontierì/ 
Quando  non  yì  fosse  per  provarlo  che  1'  eterno  eseinpio  del 
tempo  che  hanno  messo  a  discacciare  i  Mori,  non  sarebbe  «per* 
messo  il  dubitarne  :  per  buooi  settecento  anni  non  ha  mai  sembrato 
eh'  essi  avessero  fretta  di  terminare  ia  loro  espulsione ,  e  si  an* 
rebbe  detto  che  essi  stessi  prendevano  piacere  a  far  durare  la 
guerra.  Espartero  ha  messo  ad  una  prova  ben  darà  questa  virtit 
naaionale*  Ciascuna  delle  sue  operasioni  militari  è  stata  seguita 
dar  piii  mesi  d'immobilità  assoluta.  L'opiniona- pubblica  .di  tempo 
in  tempo  si  risentiva^  le  Cortes  tenevano  una  seduta  segreta, 
per  deliberare  su  questa  inasione  del  generale  in  capo;,  gli  si 
mandavano  dei  deputati  per  stimolarlo,  sebbene  una  imitaaioao 
di  quella  dei  rappreseolanti  del  popolo  alle  annate  al  temp^ 
delia  Convenzione  io  Francia,  non  produceva  nessun  effetto.  Poi^ 
siccome  Espartero  finiva  sempre  colTavere  un  successo,  il  fata* 
lisiTio  naiiouale  riprendeva  il  dissopra,  e  tanto  la  nazione  quanto 
il  generale,  si   riposavano  sopra  un  bollettino. 

11  primo  ed  il  più  grande  buccetso  militare  eh'  egli  abbia 
ottenuto  da  che  è  generale  in  capo^  é  la  vittoria  di  Luohana 
che  ebbe  per  risultato  la  liberazione  di  Bilbao.  Con  quella  eit* 
toria  egli  incominciò  il  suo  comando,  e  con  essa  ottenne  il  suo 
più  bel  titolo.  Ora  egli  è  certo  ,  cbe  le  truppe  ausiliare  inglesi 
ebbero  la  più  gran  parte  a  quell'  affare ,  e  che  esse  vi  misero 
in  certo  modo  la  Yilloria  sotto  la  mano  ad  Espartero.  Ecco  o6me 
andavano  le  cose. 
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Dopo  essere  mal  riusciti  una  prima  volta  sotto  Bilbao,  i 
Garlisti ,  aveiraao  posto  di  quoto  I*  assedio  innaoii  a  qisella  città 
oon  tutte  Ì€  loro  forte.  Questo  assedio  durava  già  da  piik  mesi 
e  la  resistensa  eroica  degli  abitanti  diveoiva  di  giorno  in  giorno 
pili  penosa.  £spartero  era  tenuto  in  soccorso  della  ptasaa  con 
dioiotto  mila  uomini  ;  ma  rimane? a  in  osservatione  sulla  riva 
destra  del  Nenrione  in    vista  della  città  di   Bilbao  sensa  abloc- 

0 

caria,  intanto  la  fame  cresceva  nella  città;  le  munitimii  m  atan- 
rftvano  ed  il  governatore,  che  era  in  comuoicatione  col  generab 
in  capo  per  messo  de'  segnali  del  telegrafo  gli  domandò  :  -^ 
Espartero  è  egfa  dunque  Tenuto  per  essere  spettatore  della  ro* 
Tina  di  Bilbao?  «—  Espartero  non  si  mosse. 

V*  eraoo  allora  nella  raila  di  Bilbao  9  due  bastimeoli  ds 
gaerra  inglesi ,  i  quali  sbarcarono  circa  cento  cinquanta  ani* 
glieli  comandati  dal  colonnello  Wilde,  dal  maggiore  Golyahoun, 
dal  capitano  Lepidye  e  dal  tenente  Lehardy.  Questi  artiglieri 
eressero  nella  notte  del  aa  e  servirono  nella  mattina  del  a3  di- 
cembro  i836,  una  batteria  diretta  contro  le  batterìe  carlitte* 
La  batteria  nemica  fu  smontata  e  diciassette  uomini  furono  qo> 
mi.  Il  a4  ^'  colonnello  Wilde  ed  il  capitano  Lepidye  proposero 
al  generale  Espartero  di  far  passare  il  Nerrione  da  una  parte 
dell'armata  al  di  là  del  ponte  rotto  di  Luchana,  proposta  che 
▼enne  accettata.  Le  truppe  furono  collocate  sopra  delle  aatlere; 
questo  sattere  manovrate  da  soldati  della  marina  inglese,  erano 
comandate  da  ufisiali  inglesi  montati  sulle  scialuppe  del  Rinydare 
e  del  Sarasin.  La  flottiglia  passò  il  fiume  alla  vista  e  sotto  il 
cannone  del  nemico.  I  Carlisti  pccupaTaoo  sull'  altra  riva  le  al- 
ture  di  Luchana,  che  avevano  fortificate,  Espartero  era  amma- 
lato; quando  seppe  che  le  sue  truppe  erano  sbarcate,  uscì  dal 
tuo  letto  per  mettersi  alla  loro  testa,  e  nella  notte  combattendo 
▼alorosamente  prese  tutte  le  poaitioni  del  nemico.  11  a5  Bilbao 
era  liberata. 

Tale  fu  il  fatto  d'  armi  con  cui  Espartero  si  guadagnò  il 
titolo  di  conte  di  Luchana,  e  le  manifestazioni  di  riconoscensa 
e  di  ammirazione  di  tutta  la  Spagna.  Senca    gì'  loglesi  1'  ammì- 


mbile  gUAroigiooe  di  Bilbao  afi*ebbe  cerCameiite  dovuto  soccom- 
bere. In  ao'  altra  cireostaosa  Eiparlero  compromise  graTenneiite 
colle  sue  lenteize  la  regioa  e  la  copìtale;  iDleodiaroò  parlare 
della  spedistooe  di  Ooo  Carlos  contro  Madrid.  Quando  ilPre- 
tendente  usci  dalle  provincie,  Esparlero  contando  forse  sulle 
forte  disperse  tiell'' Aragona  e  nella  Gatatogoa,  non  lo  insegni. 
Lo  lasciò  arrivare  fino  alle  porte  di  Madrid ,  e  non  uscì  dalla 
tua  inazione  se  non  quando  i  sobborghi  furono  occupati  dai 
soldati  di  Cabrerà.  Accorse  allora  in  tutta  fretta  io  ajuto  di 
Madrid;  ma  se  Don  Carlos  fosse  stato  pih  risoluto ^  sarebbe 
arrivato  troppo  tardi.  Trovò  I'  armata  Cartista  in  piena  ritirata, 
le  sue  truppe  entrarono  per  una  porta  della  città  ed  imraedia* 
tato  ente  uscirono  per  V  altra  per  inseguire  il  nemica. 

Abbiamo  detto  che  cosa  vi  fosse  di  esagerato  nel  sistema 
di  temporissanone  seguilo  da  Espartero;  ora  diremo  quello  che 
in  questo  sistema  vi  fosse  di  savio.  Quando  fu  conferito  ad  Espar- 
tero il  comando  in  capo,  egli  noa  tro%ò  che  gli  avanzi  di  un' 
armata,  e  questi  avaoii  erano  l'ultima  speranza  del  trono  co- 
stituzionale. Il  minimo  rovescio  sarebbe  stato  irreparabile  per 
un  governo  esausto.  Espartero  dovette  farsi  un  dovere  di  non 
arrischiar  nulla ,  dovette  prima  di  ogni  altra  cosa  pensare  a  ri- 
compensare  un'  armata.  La  dìsorganizsatiooe  era  tale  che  i  ge- 
nerali erano  in  rivolta  permanente  contro  il  loro  capOy^e  gK  ufi* 
siali  contro  i  generali ,  i  soldati  contro  gli  ufitiali.  Stragi  orri- 
bili erano  avvenute  nel  seno  slesso  delie  truppe  oostitutionali  j 
la  morte  dei  generali  Saarsfield  ed  Escalerai  assassinati  dai  loro 
proprj  soldati ,  aveva  fatto  vedere  quanto  profondo  e  spavento* 
vole  fosse  il  disordine.  Espartero  ha»  è  vero,  impiegato  troppo 
tempo y  per  guarire  questi  mali;  ma  finalmente  li  ha  guariti ^ 
e  non  ha  potuto  riuscirvi  che  a  forza  di  cireospcsione  e  di  pru*. 
densa. 

Una  delle  prime  sua  cure  fu  quella  di  punire  gli  assassini 
di  Pamplona  e  di  Miranda.  Dissimulò  da  principio  l'orrore  che 
gli  ispiravano  quelli  atroci  attentati ,  ed  aspettò  per  vendicarli 
di  avere  rìslabiliia  un  poco  la  fiducia  nell'  armata  ;  indi  appena 
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si  credette  tienro  dell' obbediensa,  e  che  io  spirito  railttare  lo 

un  pooo   rialsato  de   qualche  vantaggio  sui  Caritsti  »  ei  si  fece 

giostiaierei  e  oon  un   apparecchio  non   meno   inaspettato  ohe 

ardito. 

Nel  passare  da  Miranda  di  Ebro  U  3o  ottobre  del  1837, 
feoe  formare  in  battaglia  la  divisione  della  guardia  reale  dlnfiin- 
teria,  la  seconda  e  la  teru  divisione  dell'  armata  »  le  batterie 
volanti  di  earopagoa  ed  il  reggimento  proviociale  di  Segovia. 
Blessosi  in  messo  al  quadrato  formato  da  quéste  truppe,  fece 
loro  sentire  l'enormità  del  delitto  die  atevano  commesso:  dieci 
soldati  riconosciuti  come  i  principali  autori  Ueir  attentato  oon* 
tro  Efoalera  vennero  tratti  fuori  dalle  file  ;  Espartero  fece  loro 
amministrare  i  soccorsi  della  religione ,  e  li  fece  moschettare; 
indi  fece  sfilare  V  armata  intorno  ai  loro  cadaveri,  dichiarando» 
ohe,  se  non  aveva  latto  decimare  V  intiero  reggimento,  non  lo 
aveva  fatto  unicamente  in  grasia  della  bella  condotta  che  aveva 
tenula  a  Valladolid. 

Arrivato  a  Pamplooa  dieci  giorni  dopo  fece  altrettanto.  Quando 
le  truppe  furono  formate  in  quadrato  sulla  spianata  della  cit* 
taddla,  minacciò  di  farle  decimare,  se  air  istante  non  gli  si 
denunciavano  i  nomi  dei  colpevoli  \  dodici  soldati  furono  costretti 
dai  loro  compagni  ad  offcire  dalle  file.  Allora  ti  vide  entrare 
nel  quadrato  il  colonnello  Leon  Iriarte  che  si  era  mandato  a 
prendere  per  messo  di  un  ajutante.  Appena  Esparlero  lo  vide» 
gli  disse  ad  alta  voce:  «  Il  pubblico  crede  che  vostra  signorìa 
sia  colpevole  dell'assassinio  di  Saarsfield.  —  Io  sono  innocente, 
mio  generale;  rispose  Iriarte.  —  Se  lo  siete  disse  Espartero, 
ne  avrò  piacere;  se  non  lo  siete,  vostra  signoria  ne  avrà  reso 
conto  a  Dìo  hra  due  ore  ».  Si  portarono  all'  istante  una  tavola 
e  delle  seggiales  il  eonsiglio  di  guerra  entrò  in  seduta;  si  udi- 
rono dei  testimonj,  si  interrogarono  in  faccia  a  tutta  V  armata 
gli  aocusatii  ed  il  colonnello  Iriarte,  il  comandante  Barricat,  i 
sergenti  Chatalain  ,  Valero  ,  Lopes  e  Villargarcia  furono  mo- 
schettati. 

Nello  stesso  tempo  in  cui  Espartero  giuocava  la   sua  testa 
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io  quelle  scene  tragiche»  loeltefa  in  opera  ogni  sorta  dì  metsi 
per  coQciliarsi  1'  amore  delle  truppe.  Nessun  generale  si  era  loo^ 
strato  sollecito  quanto  lui  per  il  beo  essere  del  soldato;  ei  slaii* 
cava  i  ministri  coi  suoi  riclami  per  la  paga,  il  outrimento»  il 
vestiario  ed  il  reclutamento  dell'  armala.  Finalmente  dopo  aver 
così  temporizzato  per  due  anni,  riorganiuando  il  meglio  cb9 
potè  l'armata,  e  limitando  tutti  i  suoi  sforzi  ad  impedire  oIm 
i  Cartisti  uscissero  dalle  loro  posizioni ,  prese  Talorosamealo  !*'#(* 
fensiva  nella  primavera  del  i838.  Il  generale  cartista  Negli  jcra 
penetrato  nella  Castiglia  alla  testa  di  un  corpo  di  spedizione; 
Espartero  marciò  contro  di  lui,  lo  raggiunse  il  27  aprile  nello 
vicinanze  di  Burgos  e  lo  battè  compiutamente.  Le  sue  bagc^lie 
e  la  sua  artiglieria  caddero  nelle  mani  del  vincitore;  egli  stesto 
appena  si  .salvò  con  pochi  uomini  a  cavallo  ^  dopo  aver  perduto 
nella  sua  spediifione  quasi  cinque  mila  uomini. 

Il  18  giugno  saccessi vo,  Espartero  era  sotto  Penacenada 
con  sedici  battaglioni,  quattro  squadroni  e  ventiquattro  pezzi 
di  artiglieria  di  tutti  i  calibri,  il  ao  era  padrone  della  citliu 
Due  giorni  dopo^  il  generale  in  capo  carlista  Guergua  essendo 
accorso  con  quindici  mila  uomini,  Espartero  lo  disfece  coni* 
piutameate  e  gli  fece  ottocento  prigionieri,  e  il  successo  di  qut« 
sto  affare  fu  deciso  da  una  carica  di  quattro  squadroni  di  nsseri 
condotti  al  fuoco  da  Espartero  in  persona.  £i  si  dispose  in  se* 
guìto  ad  attaccare  Estella  ,  e  senza  dubbio,  avrebbe  con  quel* 
l'attacco  riportato  un  nuovo  successo,  ma  il  disastro  di  Oraa 
innanzi  a  Morella  venne  a  cambiare  la  faccia  degli  ajOTari.  Lo 
scoraggiamento  divenne  nuovamente  generale,  ed  Espartero  <bbe 
ricorso  alta  »ua  tattica  solita  in  simili  casi^  si  fermò  per  aspet- 
tare che  F  armata  riprendesse  coraggio. 

Aveva  allora  un  motivo  di  più  per  ritornare  alla  sua  attitu* 
dine  di  osservazione.  In  ogni  tempo  egli  ateva  sperato  di  termi* 
nare  la  guerra  con  una  transazione.  In  un  proclama  da  lui  diretto 
alle  Provincie  basche,  poco  dopo  levatp  T  assedio  di  Bilbao,  ai 
trova  la  prima  idea  di  un  accomodamento  di  cui  la  concessione 
dei  Fueros   sarebbe   stata    la    base.    Di  poi  egli  non  aveva  mai 
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cef^gato  dì  tenera  su  quelito  proposito  delle  corrìspondeoce  con 
aleuDi  dei  c^pì  carlìsti  ,  ed  in  particolare  con  Elio  e  eoo 
Zararìateguy ,  che  credeva  più  accessibili  di  altri  a  queste 
idee.  Dopo  la  scon6tta  di  Penacenada ,  accadde  una  rÌTola- 
zione  neir  armata  carlista  ;  Guergne  si  ritirò,  e  Maroto  di* 
▼ènne  getierale  in  csipo.  Ora ,  Maroto  era  ayacucho  ,  e  come 
tale  V  antico  compagno  d'  armi  di  Espartero ,  questi  noo  da- 
bitò  fìh  da  queir  istante  del  buon  esito  dei  suoi  piani.  Si  in- 
tavolarono in  fatti  dei  negoziati  segreti  ;  furono  condotti  da 
ambe  le  parti  con  una  estrema  riserva  ;  ma  nonostante,  ne  av- 
venne una  tacita  sospensione  di  ostilità,  e  questa  so&pensione 
durò  varj  mesi. 

Intanto  V  effetto  prodotto  dalla  disfatta  di  Morella  si  era 
dissipato,  ed  Espartero  credette  giunto  il  momento,  di  accele- 
rare con  una  vittoria  la  conclusione  delle  negoziationi  incomin- 
ciate. I  Carli  Mi  avevano  lavorato  lungo  tempo  a  fortificare 
le  posizioni  veramente  formidabili  di  la  Pena  del  Moro,  di 
Ramalés  e  di  Guardami  no.  Queste  posizioni  li  rendevano  io 
qualche  modo  padroni  di  Santander  e  permettevano  loro  di  fere 
quando  il  volevano  delle  escursioni  in  Castiglia.  Espartero  alla 
testa  di  trenta  mila  uomini  se  ne  impadronì  negli  ultioii  giorni 
di  maggio  del  iSSq  ;  i  Garlistì  vi  ebbero  S'^icento  uomini  poMi 
fuori  di  combattimento  ;  perdettero  sette  pezzi  di  artiglieria,  sei- 
cento schioppi,  un  magazzino  di  polvere  ed  una  quantità  di 
projettili.  In  occasione  di  questo  vantaggio  Espartero  fu  nomi- 
nato con  un  decreto  del  i.^  giugoo  Grande  di  Spagna  e  duca 
della  Vittoria. 

Sono  noti  i  fatti  avvenuti  in  seguito.  La  convenzione  di 
Bergara  é  stata  sottoscritta  il  29  di  agosto,  ed  il  i5  di  .settem- 
bre Don  Carlos  é  stato  costretto  a  rifugiarsi  in  Francia.  Fedele 
al  suo  sistema  di  temporiszazione  Espartero  ha  aspettato  ancora 
un  inverno  prima  di  attaccare  Cabrerà.  L'inverno  scorso  non  ba 
quasi  più  incontrata  resistenza,  e  la  fazione  d'Aragona,  di  Va- 
lenza  e  di  Catalogna  è  stata  distrutta  quasi  senza  una  goccia  di 
sanane.  La  pacificazione  della  Spagna  è  oramai  completa. 
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Tale  è  io  riassunto  la  vita  militare  di  £spartero  ;  ne  ab* 
Liamo  succintamente  detto  il  forte  ed  il  debole.  Se  egli  si  é  ogu>* 
strato  timido  come  generale  in  capo ,  almeno  non  é  stato  mai 
Tinto ,  e  nessuno  dei  suoi  passi  avanzati  é  stato  seguito  da  no 
passo  retrogrado.  La  sua  tattica  non  é  quella  dei  gran  capitani, 
ma  non  per  questo  io  conduce  meno  ai  successi  ,  con  ientesta 
%ìj  ma  con  sicurezza.  Lo  spirito  spagouolo  non  è  sempre  por- 
tato per  l'entusiasmo  :  esso  ha  pure  una  forte  tendenza  al  buon 
senso  il  più  volgare.  Espartero  rappresenta  quesl'  ultima  qua- 
lità. Ad  onta  della  esagerazione  pomposa  di  alcuni  dei  suoi  pro- 
dami, eì  non  ha  niente  di  grande;  egli  é  riuscito  con  dei  pic- 
coli mezzi.  Del  rimanente  questa  parte  della  sua  carriera  sem- 
bra terminata ,  ed  ora  abbiamo  da  osservarlo  sopra  un  altro 
teatro ,  dove  deve  6gurare  ormai  esclusivamente ,  la  politica. 
Quest'  ultima  prova  deciderà  del  posto  che  occuperà  nella 
storia. 

Gli  uomini  politici  della  Spagna  costituzionale  si  distinguono, 
come  è  noto  ,  in  due   grandi  parliti    conosciuti    sotto  i  nomi  di 
partito  esaltato  e  di  partito  moderato.  Gli  esaltati  sono  i  rivolo- 
ùonar)  ardenti,  quelli  che  vogliono  spingere  la  Spagna  piti  lungi 
cbe  sia  possibile  nelle  vie  democratiche;  i  moderati  all'incontro, 
sono  gli  uomini  della  resistenza,  quelli  che  nel  tempo  stesso  che 
adottano  le  idee  moderne  vogliono  limitarne  1'  applicazione.  Cli 
esaltati    Spagouoli   sono  in  piccolissimo    numero  ,    ma  hanno  in 
loro  favore  V  energia ,  1'  audacia ,  la  perseveranza  e  quella  defe- 
renza che  in  ogni  paese  si  attacca  a  chiunque  si  presenta  come 
V  apostolo  delia    libertà  e  del  progresso.  I  moderati  all'  iocontro 
si  appoggiano  sulla  quasi  totalità  della  nazione  stanca  delle  espe- 
rienze politiche,  ma  sono  mancanti  di  organizzazione,  di  abilità, 
e  sopra  tutto  di  quella  iniziativa    vigorosa    che    sotto    Casimiro 
Perier  fece  trionfare  in  Francia  il  giusto  mezzo. 

In  questa  situazione  nessuno  dei  due  partiti  ha  potuto  fino 
ad  ora  giungere  a  dominare  compiutamente  nella  Spagna.  L'at- 
tività degli  esaltati  tiene  in  rispetto  le  forse  superiori  dei  mo- 
derati, e  fa  loro  tratto  tratto  soffrire  delle  crudeli  sconfitte.  Dal- 
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Taitro  canto  la  maisa  moderata  pesa  tugli  esaltati  e  trioofa  len- 
tamente colla  sua  inersia  dei  loro  sforei  i  più  Tiolenti.  La  sto- 
ria di  Spagna  da  sette  anni  non  è  piena  che  dì  bsìodì  e  di  rea* 
tfoBÌ.  Quando  i  moderati  tengono  il  potere,  gli  eialtati  finiacteD 
sempre  a  toglierlo  loro  con  un  ardito  colpo  di  mano^  e  quando 
gli  esaltati  seminrano  più  ticini  ad  impadronirsene,  la  loro  vit- 
tona  è  prima  attenuata,  e  poi  a  poco  a  poco  distrutta  dalla  sola 
opera  delle  idee  moderate.  Tutti  i  paesi  costituzionali  sono  sot- 
toposti a  queste  oscillationi  di  potere  ;  ma  in  nessun  luogo  el- 
leno sono  più  marcate,  ed  in  certo  modo  più  periodidie  che  la 
Spagna  dopo  la  morte  di  Ferdinando  VII. 

Senta  parlare  del  ministero  del  sig.  Zea-Bermude^  cbe  oc- 
cupa un  posto  a  parte  nella  storia  della  rÌTolasione  spagooolai 
vi  sono  stati  fino  a  questo  giorno  quasi  tanti  succeul  per  uo 
partito  quanti  per  1'  altro.  L'  amministrazione  moderata  del  si- 
gnor Martioez  de  la  Rosa,  continuata  dai  sig.  di  Toreno»  ha  oc- 
casionato lì  moTimento  delle  profincie  e  la  famosa  insurresione 
delle  giunte  che  ha  portati  agli  aflari  il  sig.  Menditabal  e  gli 
•saltati.  Il  mioistero  del  si^.  MendizabaI  è  stato  rovesciato  dal 
ministero  hturìtt,  lo  sforzo  it  più  energico  cbe  sia  ancora  Hata 
tentato  dai  moderati.  Il  ministero  Isturitz  ha  dotato  soecoml^eM 
alla  sua  volta  in  faccia  agli  et  veni  menti  della  Granfa  ed  afla 
proclamazione  della  costituzione  del  i8ix  H  ministero  Calatrart 
tiato  dalla  vittoria  degli  esaltati  alla  Graoja,  ha  tenuti  gK  affsri 
un  anno  ;  dopo  questo  é  venuta  una  sene  di  ministri  deboli , 
lenza  autorità  ma  appartenenti  tutti  più  o  meno  alla  opinioiie 
moderata ,  V  ultimo  dei  quali  si  e  subissato  ora  a  Barcellona  in 
faccia  alla  sedizione  organizzata  dagli  esaltati. 

Il  personale  e  le  risorse  dei  due  partiti  sono  differentissimi 
eome  lo  sono  i  loro  principj.  La  più  gran  forza  dei  moderali 
sta  nel  potere  reale ,  il  più  possente  fra  gli  elementi  d'  ordine 
che  si  sostenga  ancora  iu  Spagna.  La  regina  Cristina,  donna  di 
spirito  e  di  coraggio,  ha  spesso  infusa  a  questo  partito  la  riso- 
lutezza che  gli  manca  ^  meglio  di  chicchessia  ella  sa  far  fronte 
•J  pericolo  e  trovare  mezzi  per  scongiurarlo.  I  moderati  hanno 
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di  più  io  favor  loro  tutta  la  nobiltà,  lutti  gli  uonioi  profati 
dagli  affari,  tutti  i  ricchi  proprietar)  che  non  tono  carKtti|  tutto 
quello  che  io  Spagna  ha  l'aria  di  un  corpo  di  ciftadinanM^  in 
uoa  parola  tutti  gì'  ioteressi.  Gli  esaltati  non  hanno  che  ihmi 
sola  arme  contro  tanti  avversar),  ma  è  terribile:  è  l'arnie  delie 
società  segrete.  Gli  antichi  liberi  muratori  del  tempo  dell'  im- 
pero hanno  conservata  la  loro  orgaoìsxastone ,  della  quale  eoa 
ha  potuto  trionfare  la  penecutione  tenace  di  Ferdinando  VII , 
e  si  appoggiano  a  società  nuove  uscite  dal  loro  seno,  come 
qoelle  dei  comuucros^  dei  carbonari,  del  centro  universale,  della 
giovine  Spagna,  delle  lacrime  di  Toriyos ,  degli  IsabeUinij  dei 
vendicatori  di  Alihaud  ^  ecc.,  che  coprono  la  Spagna  colle  loro 
raoiificasioni.  lo  queste  società  si  reclutano  gli  esaltati. 

Questi  due  partiti  che  lottano  così  nell'  interno  della  Spa- 
gna cercano  naturalmente  dei  punti  d'appoggio  all'estero.  Il  par* 
tìto  moderato  é  francese  (i),  il  partito  esaltato  é  inglese*  Varie 
cause  hanno  prodotta  questa  distiniione  nuova,  clie  è  esseniiale 
ai  due  partiti  quanto  la  loro  significatione  interna  e  che  niente 
potrà  distruggere  fioche  dureranno. 

Primieramente,  il  primo  nucleo  del  partito  moderato  i  stato 
composto  di  nomini  compromessi  nell'amministrazione  imperiate 
francese,  e  che  per  questo  fatto  sono  conosciuti  in  Spagna  sotto 
il  nome  di  Afrancesados,  Quindi ,  il  momento  in  cui  si  è  for- 
mato questo  partito  ha  coinciso  coi  primi  anni  della  rivolntione 
di  luglio ,  epoca  in  cui  la  Francia ,  moderandosi  ella  slessa  in 
mezzo  ad  uoa  scossa  formidabile,  ha  dato  a  tutte  le  rivoluiioni 
del  mondo  V  esempio  delia  riflessione  e  della  saviezza  dopo  il 
trasporto  ed  il  combattimento.  Egli  é  ormai  propiio  dtillo  spi* 
rito  francese,  rientrato  nelle  sue  vie  dopo  molte  scosse,  e  ricon- 
dotto al  vecchio  buon  senso  gallico  dalla  esperienza,  il  simpa* 
tizsare  con  tutto  quello  che  é  ragionevole  e  sensato,  e  Tattrarrè 


(i)  L'autore  di  questo  scrìtto  è  francese. 

//  Compilatore. 
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a  té  da  tutti  i  punti    del  mondo ,  le  inlelligense    rette  e  trio- 
quille  che  ripugnano  egualmente  a  tulli  gli  estremi. 

Nello  ftteuo  tempo  che  i  moderati  tendevano  Terso  la  Fraa* 

da»  gli  esaltati  si  wolgevano  verso  l'Inghilterra.  E  proprio  delk 

politica  tradisionale  deli'  Inghilterra   1'  es&ere  in  SpMgaa    unita  a 

tutto  quello  che  può  combattere  T  iofluenta    francese,  e  questa 

ragione  avrebbe  bastato  ,  in  niaocanza  di  altre,  per  prooaociare 

agli  esaltati  l'appoggio  degl'  Inglesi  »  ma  v'  erano  anche  delle  al« 

tre  ragioni.  Mela  per    buona  fede,   metà  per    macchia velltsmo, 

gl'Inglesi  hanno    sempre    avuto    per   principio    dì    aosteoere  nei 

paesi  nei  quali  non  dominano    assolutamente  »  i  partili  i  più  lì* 

berali.  La  loro  nasione  si  fa  a  ragione  una  gloria  di  over  dato 

per  la    prima    lo    spettacolo  al  mondo  della    libertà    moderna, 

ed    è    semplicissimo    eh'  eglino   pretendano  di  spacciarsi  da  per 

lutto  per  i  difensori  nati  della  libertà.  Poi  siccome  il  loro  scopo 

è  nel  fondo    sempre    quello   di  stabilire    in    ogni    luogo    iJ  loro 

ascendente  »  e  di  aprire    dei  nuovi  sbocchi   al  loro    instancabile 

commercio»  trovuoo  maggiore  facilità  per  penetrare  pei  popoli  e 

contenere  i  loro  governi,  venendo  in  soccorso  dei  malcontenti  e 

prolungando  le  dissensioni    intestine*  Questa   condotta  la    quale 

soddisfa    nello   stesso    tempo  i  loro    interessi  e  le  loro  idee,  è 

quella  che  hanno  naturalmente  adottata  in  Spagna»  e  per  lungo 

tempo  si  è  veduto    un  ambasciatore    inglese    a    Madrid    farsi  il 

centro  dei  complotti    degli  esaltati ,    come  si  vedono    ancora  io 

oggi  degli  agenti  inglesi   spargersi  da  per  tutto    nella  penisola  e 

propagarvi  le  stesse  opinioni. 

Tale  è  il  vero  stato  della  Spagna  costitusionale.  Da  nna 
parte»  i  moderati»  la  Regina,  le  simpatie  per  la  Francia^  dall'ai- 
tra,  gli  esaltati,  le  società  segrete,  l'impulso  inglese.  Ciascuno  dei 
due  partiti  ha  dovuto»  come  b<!n  si  può  credere,  fure  dei  grandi 
sforai  per  conciliarsi  Espartero.  Nel  principio  della  sua  fortuna 
il  generalissimo  ha  mostrate  delle  prefer^nxe  per  il  partito  mo< 
deratOy  ed  allora  non  v'erano  ingiurie  che  gli  esaltati  non  pub- 
blicassero contro  di  lui.  In  seguito  le  sollecitazioni  e  l'adulauooe 
di  cui  fu  circondato»  la  cospiiatione  permanente  che  si  é  slabì- 
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Illa  ÌD  meno  al  tuo  Slato  lIaggÌor«|  la  resistente  ebe  ha  Inoonh 
Irate  Del  gotemo  contro  la  pretensioni  esagerale  della  sua  ani* 
bisiooe,  lo  hanno  eondotto  a  comprometterli  a  poco  a  poeo  oo* 
gli  esaitali,  ed  hanno  finito  a  brgli  fare  a  Barcellona  on  passo 
decisivo  che  io  htf  gettato  per  on  momento  nelle  braoda  del. par- 
lilo rÌTolttsionario.  Accenneremo  rapidamente  le  fasi  principali 
di  questo  cambiamento  radicale. 

Espartero  avere  preso  il  sao  comando  poco  dopo  le  soene 
della  Granja.  Ei  fu  testimonio  della  disorgaoittasione  che  qaol* 
r  a?venimento  occasionò  in  tutta  la  Spagna.  L'  allo  brutale  del 
sergente  GarciCi  ch'esso  doTCva  più  tardi  imitare,  l'ateva  ri« 
voltato,  le  conseguente  dell' amminislraaiooe  che  seguì  non  Ce* 
cero  che  accrescere  il  suo  malcontento.  Posto  aUa  lesta  deirar- 
mala  nelle  circostante  le  più  difficili,  ei  vide  tolto  il  vuoto  eha 
lasciava  io  un  paese  l'assenta  di  un  governo  regolare.  Impa- 
riuso  come  egli  era  ed  appauionato  per  rautorilìi,  si  pronnnriò 
contro  il  ministero  Calairava,  nel  tempo  slesso  che  ostentava  di 
non  ingerirli  se  non  di  quanto  lo  riguardava  direttamentei  doA 
dell'armata.  Il  luo  primo  intervento  negli  affari ,  sebbene  fiDCSO 
indiretto,  occasionò  la  caduta  di  quel  minislero. 

Era  il  mese  di  agosto  iSSj.  Don  Carlos  aveva  levato  l*ns« 
sedio  d'innanti  Madrid  «  e  l'armata  di  Eiparlero  era  aocampain 
alle  porle  delia  capitale  che  era  venuto  a  difendere.  Degli  uf« 
fitiali  della  guardia  reale  radunali  a  Posuelo  da  Arovaca,  fecero 
un  indiritzo  alla  Regioa  per  chiedere  il  licenuamento  del  mini* 
Itero.  I  mÌDÌstri  chiesero  alla  lor  volta  che  gli  autori  di  quel* 
l'atto  d'insubordinasione  fonerò  puniti  lecondo  le  leggi  militari  j 
Espartero  %i  si  ricusò.  Si  leone  allora  coniiglio  dei  ministri  per 
deliberare  sui  mesti  di  ristabilire  l'ordioe  e  l'obbedienza  oell'ar* 
mata  ;  oou  andarono  intesi  e  diedero  la  loro  dimissione.  In  questa 
come  in  molte  altre  circostante,  EUpartero  aveva  lasdato  fare  più 
che  nou  avesse  fatto  egli  stessa  Non  per  questo  ebbe  meno  agli 
occhildi  tutti  la  risponsabilità  di  quanto  era  avvenuto;  gli  esal* 
lati  lo  trattarono  come  un  Cromwele  ed  i  raoderati  lo  .festeg* 
giaronft  come  un  liberatore,  non  riflettendo   che  con  ciò  glorifi- 
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càimno  un  terrìbile  precedeotei  cbe  più  tardi   potete  essere  ri- 
tolto contro  di  loro. 

Nel  miniftero  che  fn  noounato  In  tostitaxiooe  di  quello  cbe 
eadeta,  Eipartero  era  presidente  e  mioiitro  della  guerra.  Noo 
accettò  e  fece  mettere  in  suo  luogo  un  uomo  di  cui  era  sicuro, 
V^foeudu)  Alais.  La  sua  rottura  cogli  esaitati  non  fu  per  qua- 
tto ni  meno  compiuta  ni  meno  lunga»  Il  generale  Secane  ateta 
titamente  attaccata  la  condotta  degli  offisiali  che  atetano  sot« 
toscrìtto  l'indiritso  anti-miuisteriale,  Espartero  rispose  nei  gior- 
nali  con  non  minore  titacità.  Il  nome  del  sig.  Meodiiabal  fu 
OMscolato  a  quella  polemica.  Ei  rìspote;  Espartero  rispose  an* 
eh*  egli  alla  .sua  tolta.  In  tutte  queste  lettere  Espartero  mostrata 
una  giande  abnegasione  politica  ed  una  profonda  sommessione 
alla  Regina.  Stenturataroeote  questa  grande  modestia  celata  uA 
orgoglio  tutto  castiglianOy  ed  ah  intrattabile  desiderio  di  comando 
die  doteta  bentosto  alterare  la  buona  armonia  (ira  il  gotemo 
od  esso. 

Gli  fu  sotente  offerto  di  essere  ministro  ;  ricusò  costantemente, 
BMi  ne  risultò  che  il  suo  quartier  generale  ditenoe  un  potere  nello 
Stato.  Ben  tosto  non  si  rìcordò  più  ddl'  esistensa  di  un  goter« 
no,  se  non  per  indiriizargli  delle  aspre  doglisoze  sulla  mancansa 
di  tutto  ciò  che  abbùoguava  V  armata  ,  mentre  all'  iocontro  per 
Tarmata  si  esaurita  la  nazione.  Ebbe  una  prima  discussione  coi 
ministri  terso  la  fine  di  lui^lio  del  iSSS,  la  quale  però  terminò 
amicbetolmenle.  Poco  dopo  le  cose  si  atveleoarono   ed   a    mi* 
aura  cbe  il  suo  potere  militare  si  aumentava  le  sue  pretensioni, 
si  aumeotatsno  por  eè»e.  Quando  si   intavolarono    le    trattatite 
per  la  contentione  di  Bergara,  ei  la  fece  da  sovrano  senta  ren- 
der conto  al  ministero.  I  mtoistri   noo   ardirono   richiamarlo    al 
dotare ,  ma  si  riserbarono  di  ricattarsi   piti    tardi.    Le    ovasioni 
ah'ei  ricetette  a  Barcellona  dopo  la  ritirata  di  Don  Carlos  ter* 
minarono  d' iuebbrìarlo. 

Intanto  le  elesioni  del  1839  atetauo  prodotta  nelle  Cortes 
una  maggioraoca  esaltata,  ed  il  ministero  del  sig.  Peres  de  Ca« 
stro,  lottata  stentatamente  contro  quella  maggioransa.  Il  gotemo 
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approfitiò  della  fcna  cbe  la  paeifieaiiaiie  delle  profineie  beieiie 
aveva  dato  al  potere  per  disoiogltere  il  oongreito  e  fiwe  *PP*IÌ* 
a  nuove  eleiìoiii.  Nello  tlewo  tempo  il  mlaistero  fu  nodifleato 
ia  oa  teoso  piò  moderato,  e  degli  «oaiDi  eone  il  lig.  di  ìtmh 
tot  de  Ooa  eCalderoo  Collantety  coDOieiuti  per  appartenere  allo 
opinioni  più  fortemente  coaeervatrici,  vi  furono  dtìamati.  Quo* 
sta  modifioatjone  ministeriale ,  avrebbe  dovuto  andare  a  genio  nd 
Etparteroi  perdié  la  qneitione  ohe  era  stata  più  vivamente  di» 
battuta  fra  il  Gabinetto  e  le  Cortes  disciolte,  era  stala  precisa* 
mente  quella  dei  Fmeres^  che  la  eonveotione  di  Bergara  avevu 
goareatiti  alle  provinde  del  Nord,  ed  il  decreto  che  riconosceva 
questi  Fuara9,  ottenuto  a  Madrid  nel  giorno  stesso  dei  eambin* 
mento  del  ministero.  Ha  questa  solidarietà  politica  del  governo 
o  del  generale  svanì  innanzi  ad  una  questione  di  amor  proprio; 
Tre  ministri  erano  stati  cambiati,  e  fra.  questi  U  ministra  delln 
goerra,  le  Cortes  erano  state  sciolte,  nuove  elesioni  erano  stalo 
decretate»  ed  Espartero  non  era  stato  consultato* 

Il  governo  della  Regina ,  bisogna  coovenìroe»  mancò  ìntie» 
rameote  di  tatto  politico  in  questa  occasione.  Certamente,  vo« 
fendo  consultare  soinmente  i  priocipj ,  Espartero  non  era  che  m 
semplice  generale,  il  cui  primo  dovere  era  robbedieoia;  ma  quo» 
sto  geoerale  disponeva  da  padrone  della  sola  fon»  organitsatn 
che  esistesse  nel  paese,  aveva  esci  usti,  il  Pretendente  dal  territo* 
rio  nazionale,  e  lavorava  per  pacificare  il  rimanente  della  peni- 
sola. Certamente  anche  le  sue  estgeose  erano  estreme,  il  suo  co* 
ratiere  era  irritabile,  le  sue  pretensioni  erano  sovente  abusive; 
ma  lusingando  il  suo  orgoglio  eoo  delle  prove  di  deferenza  abii* 
mente  calcolate  si  sarebbe  potuto  condurlo  a  compromettersi  in 
fjvore  del  riooovamento  allora  avvenuto.  Io  tutti  i  casi  non  hi* 
sogoata  romperla  seco  lui  se  non  in  quanto  fi  fosse  la  sicurezsa 
di  opporre  al  suo  ascendente  on  ascendente  superiore.  Senza 
andare  ad  esaminare  quello  che  ne  risulterebbe,  i  ministri  non 
diedero  cornuoicazione  del  loro  colpo  di  Stato  ad  Espartero  se 
non  dopo  che  tutto  fu  finito  »  e  mentre  i  giornali  del  governo 
a  Madrid  annunziavano  arrogantemente,  che  1* adesione,  ferma  e 
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leale  del  duca  della  Vittoria  non  era  da  porsi  in  dubbio,  Etpar- 
taro  fu^profoodamente  ferito  da  ud  tale  procedere. 

Questa  è  la  breccia  »  per  cui  l'intrigo  esaltato  è  Goalmente 
riutdto  ad  introdursi  nel  cuore   naturalmente  leale  del  genera 
lissimo.  Stava  presso  Espartero  un  uomo  che  godeta  di  tutta  la 
sua  confidensa;  era  questi  il  brigadiere  Linage,  il  quale  al  quar- 
tiere generale  FaccTa  le   funzioni  di  segretario ,  impiego  impor* 
tantiisimo  io  Spagna ,  dove   le  attribusioni  non  sono    deCnite 
quanto   altrove.  Questo  Linage  che  è  stato   lungo    tempo   sotto 
Ferdinando  VII  segretario  del  conte  CasaEguia,  allora  capitano 
generale  della  Galisia,  è  un  uomo  ambitioso  e  destro,  che  non 
appartiene  propriamente  ad  alcun  partito,  e  che  i  pronto  a  ser- 
virli tutti.  Egli  è  arrivato  a  rendersi  assolutamente  neceisario  ad 
Espartero,  che  non  vede,  non  parla  e  non  scrive  che  per  suo 
nesso.  Egli  è  quello  che    fa    la   corriipondenca    particolare    di 
Espartero,  come  pure  i  suoi  ordini  del  giorno^  quando  il  gene- 
ralissimo  giuoca  al  tresiUos  è  desso  che  dà  le  carte  per  Esparte- 
rO)  che  le  riceve  e  le  mostra  al  suo  padrone,  che  se  ne  sta  ne- 
glettamente sdrajato.  Gli  esaliali  avevano  avuto  cura  di  assicu- 
rarsi anticipatamente  di  Linage  e  questi  non  risparmiava    nulla 
per  suscitare  nel  duca  della  Vittoria  delle  prevenzioni  contro  i 
ministri.  Era  ajutato  e  spesso  diretto  nelle  sue  manovre  al  quar- 
tier  generale  da  commissarj  inglesi  che  avevano  saputo  conciliarsi 
la  stima  e  l' amicizia  del  generalissimo.  11  governo  francese  aveva 
esso  pure  mandati  dei  commissarj,  ma  contro  questi  intrighi  non 
avevano  nessuna  influenza. 

Prontamente  avvertiti  del  malcontento  di  Espartero,  gli  esal- 
tati fecero  tutti  gli  sforzi  per  farlo  agire  a  loro  vantaggio.  Non 
tardarono  a  correre  sorde  voci  sui  rapporti  del  ministero  col 
quartier  generale,  e  contribuirono  ad  inasprire  il  dissentimento. 
Si  stabilì  una  polemica  nei  giornali  sulle  dispositioni  del  duca 
della  Vittoria;  finalmente  meoo  di  un  mese  dopo  lo  scioglimento 
delle  Cortes,  si  lesse  nel  giornale  esaltato  di  Aragona  la  famosa 
ietterà  di  Linage.  In  questa  lettera,  il  segretario  di  Espartero, 
nel  tecnpo  stesso  che  procurava  di  conservate  in  apparenza  una 
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sttuaxioiie  eqaivoea  e  moderata  ,  ii  dtabiarava  implieiteoiviile 
coDlro  ti  mioUtero.  Il  daea  della  Vittoria  ora  boo  loogi^  oi  di* 
cera,  dal  pretenderò  di  eterdtaro  nn'atioiio  qualooqoo  iiagH  af^ 
fari  dello  Stato,  e  tentÌTa  il  bitogoo  di  toMOliro  loloiinoiBoiilo 
tutto  quello  che  era  stalo  dello  In  propoeilo^  ma  era  Tero^  olia 
Mcondo  l' opinione  del  nobile  dooa ,  lo  tologlimento  dello  Ca- 
OEiere  non  avrebbe  dofuto  essere  pronnntlalo,  e  ebe  le  diforso 
motasioni  che  erano  a^Tonule  nel  personale  delle  pobUidio  anv^ 
ministrasioni  erano  sampra  secondo  il  parere  del  duca ,  mollo 
pib  nooife  che  utili.  La  lettera  finiva  »  come  al  solito ,  con  della 
calda  proteste  di  devosione  al  trono  d'Isabella  II,  alia  reggenta 
della  sua  angusta  Madre  ed  alla  G>stitotione  del  1&37. 

Questa  lettera  fece  molto  strapito;  era  la  compagna  dolPini^ 
diriuo  degli  ufitiali  di  Poiueio,  Se  Esporterò  non  TaveTa  del* 
tata^  come  si  ditte ,  oi  Pofova  oertamento  aotoritsata;  quelle  ma* 
niero  di  agire  tortuose  e  piene  di  reticenie,  erano  InUeramento 
nelle  sue  abitudinL  Sebbene  il  .manifesto  non  fosso  assolutamanla 
in  favore  degli  esaltati,  questi  gridarano  vittoria,  e  le  voci  del 
partilo  celebrarono  le  lodi  di  Espartero  da  un*  estremità  delia 
penisola  all'altra.  Il  momento  era  dèi  più  crìtici,  percbè  era 
quello  delle  elesionì.  I  due  partiti  si'  davano  una  battaglia  aov 
canita  intorno  all'urna  dello  scrutinio  «  e  quello  dei  due  cbe  po- 
teva gettarvi  la  spada  di  Espartero  si  credeva  sicuro  della  vii* 
tona.  I  mioislri  in  mnisa  offrirono  la  loro  dimissione.  La  Regina 
pregolli  di  conservare  un  po'  ancora  i  loro  portafogli,  e  scrìsse 
al  Duca  per  domandargli  delle  spiegasioni.  Espartero  rìspONe  in 
termioi  evasivi  sul  ministero,  ma  rìonovando  le  più  ardenti  as- 
sicuraxioni  di  una  fedeltà  entusiasta  alla  causa  delle  due  Regino. 
Dopo  molte  trattative  le  cose  parvero  accomodarti;  il  brìgadiera 
Lioage,  il  di  cui  rinvio  era  stato  chiesto,  non  ftt  destituito  da 
Espartero,  ma  scrìsse  ai  giornali  di  Aragona  una  seconda  lette* 
ra,  che  rettificava  ed  attenuava  sopra  certi  punti  la  prima,  ed 
i  ministri  ritirarono  la  loro  dimissione. 

£  noto  quello  che  avvenne  delle  elesioni  fattesi  In  messo  a 
questi  intrighi  ;  esse  malgrado  lo  scandalo  di  Espartero  prodas- 
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i6io  una  inmesta  maggtortDta  moderala.  I  mioitlri  furono  so- 
•temiti  da  questo  ioccesio  nella  loro  sorda  rivalità  col  geoeia- 
Kisimo.  Dal  canto  loro«  gli  esaltati  non  risparmiarono  niente  per 
«oeitare  ancora  la  suscettibilità  di  Espartero  a  fine  di  riguada- 
gnare pai  suo  meato  il  terreno  che  le  elesiooi  gli  avevano  fatto 
perdere.  Il  primo  tentativo  ohe  essi  avevano  fatto  per  attirarlo 
•  loro  non  era  riuscito  se  non  in  parte  ;  ma  ciò  non  ostante  rsti 
oontinuarono  a  lavorare  oon  più  ardore  per  guadagnarselo.  I  gior« 
■ali  e  gli  oratori  francesi  avendo  imprudentemente  esagerata, 
verso  quello  stesso  tempo,  la  parte  che  la  Francia  aveva  presa 
alla  eonvensione  di  Bergara,  se  ne  trasse  partito  per  dire  ad 
Espartero  che  la  Francia  voleva  abbassarlo»  il  che  non  poco 
contribuì  ad  irritarlo  di  più ,  perché  egli  non  è  meno  geloso 
della  sua  gloria  che  del  suo  potere. 

Un  affare  sopraggiunto  sulla  fine  di  gennajo  del  i838  ter- 
sainò  di  mettere  irrevocabilmente  la  discordia  fra  il  ministero  ed 
Esporterò.  Un  uomo  fetalmente  conosciuto  nei  fasti  sanguinosi 
della  rivolnsiooe  spagnuolai  D.  Eugenio  A.viraneta  ,  arrivò  un 
giorno  a  Saragona  venendo  da  Madrid.  Quantunque  quest'  uomo 
ibase  stato  in  altro  tempo  tino  degli  agenti  i  più  violenti  del 
partito  esaltato ,  è  certo  che  allora  aveva  una  missione  segreta 
del  governo  della  Regina.  Sì  è  saputo  posteriormente  che  qua* 
sta  missione  era  per  la  Francia,  ove  Aviraneta  è  v«uuto  più  tardi 
a  compierla;  ma  degli  avviti  mandati  da  Madrid  ad  Espartero , 
gli  avevano  annunziato  che  il  viaggio  di  quell'  emissario  aveva 
per  scopo  di  provocare  una  sollevasione  nella  sua  armata  per 
spogliarlo  del  suo  comando.  Appena  arrivato  a  Saragosza,  dove 
degli  ordini  venuti  dal  quartier  generale  1'  avevano  preceduto  , 
Aviraneta  fu  arrestato,  ed  interrogato  dal  governatore  militare. 
Egli  ebbe  un  be(  presentare  dei  passaportr  perfettamente  in  re- 
gola ,  fu  chiuso  in  prigione  ,  e  alloraquando  vide  che  V  aSart 
ara  serio  e  che  non  si  scherzava  ,  gi  decìse  a  fare  uso  di  un 
lascia -passare  che  aveva  cucito  nel  suo  vestito. 

Questo  kiicia*passare  diceti  che  fosse  scritto  di  mano  del 
ministro  dell' intemo  egli  stesso,  e  dava  ordine  a  tutte  le  auto* 
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rità  civili  e  militari  Don  solo  di  prestare  ajuto  ed  assistenza  ad 
Eugenio  Àviraneta ,  ma  anche  di  obbedirglL  Don  Tiburcio  Za« 
regola ,  governatore  militare  di  Saragozza  »  mandò  copia  di  qaella 
carta  ad  Espartero,  chiedendogli  nuove  istruzioni.  Espartero  ri- 
spose con  un  ordine  formale  di  mandare  Àviraneta  al  quartier 
generale,  ove  doveva  essere  moschettato.  Don  Tibarcio  dunque 
si  dispose  a  mandare  il  prigioniero;  ma  il  capo  politico  ricusò 
di  lasciarlo  partire ,  dichiarando  eh'  ei  non  poteva  legalmente  ri* 
conoscere  altri  ordini  che  quelli  del  ministro  dell'interno.  Nel- 
l' intervallo  ,  un  dispaccio  di  Espartero  era  stato  diretto  al  ni* 
nistro  della  guerra  a  Madrid  ;  il  capo  politico  dal  canto  sno  aveva 
scritto  ei  pure  al  ministro  dell' interno  per  domandare  come  do- 
vesse condursi.  La  risposta  arrivò  a  posta  corrente  al  quartier 
generale;  il  generale  Narvaez,  ministro  della  guerra,  rispose  ad 
Espartero,  confermando  i  termini  del  lascia-paasare  trovato  ad* 
dosso  ad  Àviraneta,  ed  ordinando  che  il  prigioniero  venisse  po« 
sto  in  libertà,  il  che  avvenne  non  senza  una  grande  esplosione 
di  dispetto  e  di  collera  per  parte   del  Duca. 

Si  vede  che  in  questo  affare  Espartero,  per  potente  che  egli 
fosse,  avcTa  avuto  il  dissolto:  ne  conservò  un  risentimento  impla» 
cabile.  Senza  dubbio ,  più  tardi  ha  potuto  convincersi  che  lo 
scopo  che  si  era  pretestato  per  il  viaggio  di  Àviraneta  non  era 
fondato,  e  che  la  missione  di  questo  agente  segreto  non  aveva 
nulla  di  comune  con  la  sua  armata  ;  ma  il  ferito  orgoglio  del 
generaliisimo  non  volle  né  veder  né  intender  niente,  la  sua  au- 
torità era  stala  vilipesa,  e  questo  bastava.  Gli  esaltati  sono  stati 
per  sé  stessi  estranei  a  quelF  incidente;  egli  é  anzi  da  notare  che 
gli  antecedenti  di  Àviraneta,  la  parte  da  lui  presa  ai  complotti 
i  più  rivoluzionarj ,  in  qualità  di  agente  delle  società  segrete 
erano  presentati  da  Espartero  ,  come  ragioni  decisive  per  non 
usare  alcuna  nirisericordia  verso  di  lui.  L'  affare  non  fu  il  più 
favorevole  che  avvenire  potesse  agli  esaltati  ;  esso  fece  scoppiare 
definitivamente  le  ostilità  fra  il  ministero  ed  Espartero,  alterò 
perfino  il  rispetto  profondo  ch«  il  duca  della  Vittoria  ostentava 
per  la  Regina.   E  da  credersi  che  Espartero  abbia  incominciato 
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da  quel  momeoto  id  allontaDarsI  segretamente  dalla  regina  Cri* 
fttioa;  era  ia  fatti  uaa  consegueDsa  dell*  ordine  dato  dalla  Beg* 
gente  stesta  la  risposta  assolata  dei  oaioistri  alle  sue  donaande 
di  spiegazioni. 

Espartero  non  tardò  a  dare  una  prò? a  chiarissìraa  della  sua 
irrìtasiooe.  Essendo  arrifato  il  momento  di  fare  delle  prom<»sioni 
neirarmata,  egli  propose  isolatamente  Linage,  l'autore  del  fa- 
moso manifesto,  quello  di  cut  tutti  i  ministri  atevano  doman- 
data  la  revoca  per  il  grado  di  maresciallo  di  campo.  Alcuni  mi* 
Distri  considerarono  questa  proposta  come  una  ingiuria,  e  dichia- 
rarono che  non  acconsentirebbero  giammai  a  smentire  in  tal 
guisa  sé  stessi;  gli  altri  all'incontro  pensarono,  che  siccome  il 
gabinetto  aveva  acofnsentito  a  rimanere  dopo  la  pubblicazione 
della  lettera  di  Linage ,  era  impegnato  in  questa  questione  e 
non  poteva  mostrarsi  intrattabile  dopo  aver  ceduto.  Era  é*  al» 
tronde  il  momento  in  cui  le  operazioni  militari  parevano  sai 
punto  di  ricominciare;  tutto  anoanziava  che  l'ultimo  campione 
della  causa  cartista ,  Cabrerà,  era  per  essere  costretto  a  cedere* 
innanzi  ali*  ascendente  vittorioso  d' Espartero.  Una  rottura  col  gè- 
neralissimo  arrebbe  rimesso  tutto  in  questione  ;  il  governo  cedet- 
te; Linage  potè  vestire  la  ciarpa  di  maresciallo  di  campo,  ed 
i  tre  ministri ,  il  di  cui  ingresso  agii  affari  aveva  tanto  offeso 
Espartero  alcuni  mesi  prima,  i  signori  Narvaez,  Montes  de  Oca 
e  Calderone  Collaotes  si  ritirarono  spontaneamente. 

Questa  concessione  avrebbe  dovuto  calmare  Espartero,  essa 
non  fece  che  dargli  più  fiducia.  In  questi  diversi  cambiamenti 
ministeriali,  due  ministri  erano  rimasti  in  posto,  il  presidente 
del  Consiglio,  il  sig.  P^rez  de  Castro  ed  il  sig.  Arrazola,  mi- 
nistro della  giustizia.  Tutto  il  risentimento  del  generalissimo  si 
portò  sopra  di  essi,  ed  egli  non  pensò  ad  altro  che  a  rovesciarli 
alla  lor  volta,  acciò  rimanesse  ben  dimostrato  che  ninno  poteva 
resistere  alia  sua  autorità. 

Intanto  le  Cortes  nuovamente  elette  si  erano  radunate  ed 
il  loro  spirito  fortemente  moderato  si  era  mostrato  fino  dalle 
loro  prime  discussioni.  I   ministri  credettero  giunto   il  momento 
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di  fare  un  eoipo  deeithro  a  propoifro  il  famoao  progetto  di  legga 
sugli  ayuntamientos  o  muDìcipalità.  Coo  questo  progetto  di  legga 
l' influeosa  degli  esaltati  era  roviaeta  sen^a  remissiQOe.  Dietro 
il  sistema  elettorale  attualriieote  io  «igore,  le  municipalità  eser« 
citano  una  grande  atione  sulle  elezioni  per  il  congresso  i  si 
sono  elle  stesse  instituile,  dopo  gU  avveoimenti  della  Granja , 
nelle  forche  regolate  dalla  costitusjqiie  del  i8i9«  oioè  sopra  base 
estremamente  democratiche.  La  nuova  legge»  cambiando  il  si« 
stema,  le  sottraeva  all'impulso  dei  olub^i»  e  tagliava  così  dalhl 
radice  quaiunque  intervento  degli  esaltati  nel  governo.  Le  tiltimè 
^sioni  avevano  provato»  che  anche  con  delle  municipalità  eletta 
sotto  l'impero  della  costitusione  del  i8ift,  ed  io  presensa  della 
opposisione  dell'  onnipotente  Espartero,  lo  slancio  irresislibila 
dello  spirito  pubblico  poteva  dare  una  maggioraosa  moderata  ^ 
che  sarebbe  dunque  quando  il  potere  municipale,  sorgente  del* 
i'  elesiooe,  non  fosse  pili  abbandonato  alla  moltitudine  ? 

Gli  esaltati I  sentendo  bene,  che  questa  era  per  loro  una 
questione  di  vita  o  di  morte,  si  disposero  a  dare  una  battagliai 
accanita.  La  loro  ultima  speranza  era  ormai  nel  quartiere  gene- 
rale; essi  circondarono  piU  che  mai  E^partero.  Al  ritorno  della 
bella  stagione,  il  generalissimo  ayeva  finalmente  riprese  le  stsa 
operazioni,  ed  i  piccoli  forti  di  Cabrerà  cadevano  1'  uno  dopo 
l'altro  dinanzi  a  lui.  In  tale  occasione  i  giornali  rìvolusionarf  la 
subissavano  di  lodi  e  di  adulazioni  incredibili  )  tutti  i  vecobj  eroi 
della  Spagna,  tutti  ì  grandi  capitani  del  mondo  erano  un 
nulla  in  confronto  del  vincitore  di  Mirambel  e  di  Castellote.  E 
impossibile  il  dire  se  mai  si  sarebbero  arrestati  in  mesto  a 
tanti  trionfi,  i  sogni  orgogliosi  del  suo  Stato  Maggiore  provocati 
ed  incoraggiati  dalle  società  segrete.  Ero  ben  poco  il  potere  su* 
premo  per  colui  che  colle  sue  vittorie  cancellava  tutto  lo  splen* 
dorè  delle  vittorie  imperiali ,  e  1'  ultimo  dei  suoi  ufiziali  poteva 
pretendere  ai  più  alti  destini  I 

In  mezzo  a.  queste  lotte  politiche,  complicate  dall' inebbriav 
mento  in  cui  il  successo  aveva  gettata  l'armata,  la  Regina  reg« 
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geole  tignifieò  repentiDaoieole  »!  preiidenfe  del  coniiglio,  la 
moloiione  sna  di  andare  a  preodere  le  acque  di  Beroellooa 
con  eoa  6glia*  Il  mloistero  ne  rimase  àtapefalto»  Si  tenlarono  i 
più  graodi  tfeni  per  dissuadere  la  Regina  da  quel  progetto  ma 
essa  fa  ioamoTiblle* 

Si  sono  date  molte  splegauoni  di  questo  Tiaggio  reale  ;  eeeo 
quale  è  la  pib  fcrlslmile.  Primieramente  lo  stato  dalla  gioirine 
regina  che  tiene  grandemente  preoccupata  sua  madre,  esigeva  real- 
mente r  uso  dei  bagni  sulfurei;  ma  questo  non  era  il  solo  mo- 
tivo del  fiaggio,  perché  y\  sono  dei  bagni  sulfurei  anche  io 
altri  luoghi  oltre  Barcellona,  Il  taro  scopo  della  regina  Criititta 
era  quello  dì  cedere  Espartero.  Essa  conosceva  pochisiimo  di 
peraona  il  generalissimo  ^  non  lo  aveva  teduto  che  una  sola 
volta»  ed  in  un  tempo  io  cui  egli  non  s*  immaginava  neppure 
quale  potesse  essere  il  suo  avvenire.  Siccome  non  aveva  ri- 
sparmiata nessuna  cura  per  affetionarselo ,  essa  fondant  molte 
speranze  sopra  di  lui.  Da  lungo  tempo  teneva  con  emo  un  car- 
l^gio  privato ,  che  spesso  aveva  cagionato  delf  inquietudine  ai 
suoi  ministri.  Nel  tempo  in  cui  lo  colmava  di  tiloK  e  di  onori, 
si  era  attaccata  alla  sua  persona  la  dncbena  della  Vittorie^  con- 
iarendolc  la  prima  carica  presso  di  sé.  Dal  suo  canto  Espartero 
non  lasciava  sfuggire  una  sola  occasione  di  protestare  In  più  illi- 
mitata defoilone  per  la  sua  Sovrana:  «  Io  sono  della  Mancia  , 
ci  diceva,  del  paese  di  D.  Quichotte,  e  cavaliere  galante  quanto 
r  eroe  di  Cervantes  ;  la  dama  dei  miei  peosieri  é  una  Regina , 
e  per  servirla  non  v'ha  cosa  che  io  non  sia  pronto  a  fare  con 
impegno  «. 

Questo  linguaggio  cavalleresco  non  aveva  cessato  aep|«ure 
nel  più  forte  delle  dissensioni  di  Espartero  col  ministero.  Ora, 
ciré  una  tendenia  naturale  nei  prìncipi  costitoaìonati  il  distin« 
gncrsi  dai  loro  ministri  e  V  ammettere  facilmente  che  V  attacca- 
mento il  più  assurdo  alla  loro  persona ,  può  conciliarsi  eolla 
ostilità  verso  gli  uomini  che  governano  in  loro  nome.  Qualun- 
que si  fosse  la  simpatia  della  regina  Cristina  per  la  linea  pò* 
litica   seguita   dal    suo    consigliò,  comprendeva    benissimo  che 
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Sspàrièro  èra  tutt*^  altfó  ^èr  lei  €be  j^  i  ìuot  ibiuliIrL  Seota 
dobbio)  anch'essa  còtiUTa  dt  esercitare  sopra  di  lui  qaelT  at^' 
traensa  cSie  Bnora'ba  quasi  sempfe>e  esercitata  sopra  coloro  die 
faaoDo  aipatO/T  onore  di  aftldnarlà»  è  che  diptode  dalla  distia* 
«ione  veramente  reale  del  sno  spirito»  unita  alla  àedu'sione  delle 
tue  maniere  e  della  sua  persona.  Che  cosa  avrebbe  voloto  fiora 
della  defezione  di  Espartero^  dopo  essersene  assicurata  da  ài 
lOedesltDà?  Questo  è  il  suo  segreto.  Tutto  db  che  si  può  dire  ' 
si  é^'cbe  l'unione  franca  e  doretole  delle  due  sole  forte  della 
Spagna,  il  trooO  e  Tarmata»  avrebbe  6nalmente  creato  in  quello 
sventurato  paese,  ciò  che  da  sette  anni  gli  manca  »  un  potere  , 
a  questo  é  quello  che  indubitatamente  lii  regina  Cristina  aveva 
penetrato  quando  si  decise  di  andare  essa  medesima  ìncoirtro 
alla  sua  armata  vittoriosa. 

Ma  la  Regina  aveva  fatti  I  conti  senta  I  suol  nemici,  i  capi 
delle  società  segrete,  e  non  aveva  neppure  abbastanta  misurato 
il  mal  umore  di  Espartero  contro  I  suoi  ministri. 

Qualunque  si  fossa  la  tendensa  naturala  del  generalissimi 
verso  la  opinioni  moderate,  bastava  che  queste  opinioni  fossero 
quelle  del  gabinetto  perché  ci  non  fosse  loro  favorevole.  Quella 
famósa  legge  degli  ayuniamientos  che  le  Cortes  avevano  votata 
doveva  avere  ,  ai  suoi  occhi,  una  macchia  indelebile mella  sui 
origina.  Non  sapevasi  d'altronde  che  gli  esaltati  e  gl'inglesi  ave« 
vano  preceduta  la  Regina  al  quartier  generale^  e  che  vi  ave* 
vano  da  lungo  tempo  stabilito  il  loro  ascendente  sullo  spiritò 
debole  e  titubante  del  duca  della  Vittoria T  Non  si  sapeva  forse 
che  i  partiti  rivolusiooarj  non  si  spaventano  mai  di  alcun  metto 
per  arrivare  momentaneamente  ai  loro'  fini ,  senta  inquietarsi 
deir  avvenire,  e  che  non  temono,  per  tentare  in  un  dato  gior« 
no ,  l' ambitìone  di  un  uomo  di  cui  banno  bisogno  ,  di  offrirgli 
quello  che  una  testa  coronata  non  può  promettere,  l' autorità 
illimitata  ed  assoluta? 

Dacché  quel  fatale  viaggio  fu  deciso,  la  lotta  fra  il  mini- 
stero ed  Espartero  scoppiò  |»er  una  questione  d' Itinerario.  I 
minislri  e  h  Rifi*ina  istessa  ,  volevano  .che  il  viaggia»  sì  facesse 
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paiModo  per  ValeoM  ;  Eipartero  iotiitelta  perchè  ti 
per  Saragostn  e  l'Aragona.  La  strada  di  Valeota  preaentava  al 
ffabioetto  il  vantaggio,  che  la  Regioa  dofeva  iocoolrarri  aq  eor- 
po  d' arioata  sollo  gli  ordÌDÌ  dal  generale  O'Doooel,  la  di  coi 
lealtà  era  aperinientata  ;  dalla  parte  dell' ÀragoDa  la  Regioa  ar» 
rtvava  direttarocDle  passando  in  messo  alle  divisioni  coiDaDdate 
ila  Espartrro.  Ambedue  le  opinioni  furono  sostenute  ostinata* 
mente  dalle  dae  parti.  Afrepne  la  preia  di  Morella  «  e  questa 
decise  la  questione.  Espartero  fece  valere  in  favore  del  suo  pa« 
rere  un  avvenimento  cotanto  fortunato  per  la  causa  della  re* 
gina  Isabella.  La  Reggente  non  pot^  ricusare  di  rendersi  per 
la  strada  la  più  corta  in  messo  all'armata  che  avcTa  abbattuto, 
l'ultimo  baluardo  della  fasione  »  e  fu  risoluto  il  passaggio  per 
l'Aragona.  Se  fosse  stato  preso  l'altro  partito  forse  diverso  sa* 
rebbe  stato  lo  ^qiogli mento. 

Le  Regine  partirono  accpmpagnate  da  tre  ministri  »  il  ai« 
gnor  Peres  de  Castro,  presidente  del  Consiglio»  il  signor  conte 
di  Cleonvrd  ministro  della  guerra  ,  ed  il  signor  Sotelo  ^  mini- 
stro  della  marina:  la  Reggente  aveva  scelto  quest'ultimo  a  mo- 
tivo della  sua  antica  amicisia  col  duca  della  Vittoria.  Gli  esal*. 
tati  avevano  già  tuttei  preparato  sullo  stradale  perchè  il  ricevi- 
mento da  farsi  alle  LL.  MM.  fosse  espjcessivo.  Saragozsa  fa  il 
luogo  ove  la  Reggente  dovette  vedere  per  la  prima  volta  le  sue 
illusioni  svanirsi.  La  municipalità  le  diresse  un'arringa  insolente^ 
una  popolazione  grossolana  la  insegni  da  per  tutto  colle  grida 
di  F^iva  la  CQstituvoael  wV^  la  duchessa  Vittoria  l  a  bas^  ia 
Ugge  sugli  ayunt^n\i^ntosJ  Nop  era  pih  tempo  di  retrocedere; 
proseguì,  il  suo  camolino  ed  arrivò  a  Lerida  ,  dove  Espartero 
P  aspettava. 

I  ministri  andarono  per  i  primi  a  far  visita  al  generalitaimo. 
Il  ministro  della  marina^  il  sig.  Sotelo,  fu  incaricato,  come  suo 
amico,  di  vederlo  prima  degli  altri.  Il  sig.  Sotelo  ritornò  molto 
inquieto,  dopo  quell'  abboccamento,  e  pochissimo  soddisfatto  del 
linguaggio  tenutogli  da  Espartero.  Dopo  il  ministro  della  marina 
venne  il  ministro  della  guerra,  il  sig.  conte  di  Cieonard,  ma  né 


■  17 

lui  np  il  duca  profleriroiio  uua  noia  pal-dé  di  pòKtica^  Fioal» 
mente  lo  «teiso  vecchio  Presideute  del  GotisigliO|  boli  èl  èredetle 
dispensato ,  ad  onta  della  sua  età  avanzata ,  dal  fare  il  primo 
passo  presso  il  potente  Espartero.  Questi  stata  già  per  sortirò 
daMa  porta  della  sua  abitazione,  circondato  da4'  suo  Stato  Ma|^ 
giore  ,  e  disposto  per  recarsi  presso  la  Regina ,  quando  si  pné* 
sento  il  sig.  Perez  de  Castro.  Egli  non  si  diede  \'  iiieomodo  di 
ritornare  indietro  per  ricevere  il  Presidente  deh  Consiglio;  aoti- 
sandòsi  della  necessità  in  cui  si  trovava  di  rendersi  presso  Sua 
Maestà,  si  mise  a  camminare  a  gran  passi.  (I  sig.  Perez  de  Ga* 
stro  lo  segui  il  meglio  che  potè,  felicitandolo  delle  sue  vittorie 
e  dicendo  che  i  ministri  della  corona  avevano  la  ferma  fiducia 
che  in  caso  di  bisogno,  la  spada  vittoriosa  del  Mobile  duca  use)- 
rebbe  dal  fodero  per  il  mantenimento  dell' ordine.  Espartero  ri- 
spdse  a  quest'  ultiitia  frase  con  un  gesto  negativo,  ma  senta 
aprir  bocca  ,  e  quando  fu  giunto  innanzi  alla  casa  che  abitaTà 
Sua  Maestà  vi  entrò  ,  lasciando  il  sig.  Perez  de  Castro  tutto 
cobfttso. 

Espartero  vide  la  Regina  in  quel  giorno  per  la  prima  volta; 
la  rivide  alcuni  giorni  dopo  ad  Esparraguerra.  A.  quanto  si 
dice,  egli  fu  insignificante  nella  prima  tisita,  ingiurioso  e  vio* 
lento  nella  seconda.  Fino  dal  primo  giortio  egli  intavolò  la  qtie* 

stione  politica ,  e  si  pronunziò  contro  il  ministero ,  contro  le 
Cortes,  contro  la  legge  degli  ayuntamientot.  La  Regina  cono- 
scendo dagli  argomenti  dei  quali  ei  si  serviva ,  le  suggestioni 
straniere  che  lo  guidavano,  intraprese  di  rispondere,  ed  in  fatti 
gli  rispose  con  una  decisa  superiorità.  Battuto  sopra  tutti  i  plinti 
si  ritirò  ,  non  senza  essere  stato  soggiogato.  Quando  fece  ri- 
torno, aveva  cambiato  di  tuono:  non  discuteva  più,  comandava. 
La  Regina  resistette  ancora  con  coraggio  come  prima  ave^a 
discusso  con  spinto ,  ma  essa  aveva  perduta  ormai  tutta  la 
speranza  di  ricondurre  Espartero  :  -^  it  siio  stagno  fera  disii« 
pato.  — 
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ÀTTIiriIffiim   GUB    ACCOSCPAOSABOIfO   L*  IBDICÀlfOSB 
DELLA     BBQIIA     ClLISTIllA     ALLà     RbqGBVIA     DI     SPAGMA. 

Ora  lenteremo  di  riassumere  io  questi  Aonali  la  relasionc 
degli  avveniiucnti  che  provocarono  L'abdicasioue  di  GiìsUoa  alU 
Keggenta  di  Spagna. 

E  superfluo  di  parlare  dei  rumori  popolari  accaduti  e  del 
sangue  sparso  a  Barcellona  dopoché  Espartero  vide  la  Regina. 
Egli  si  trattenne  in  quella  città,  mentre  la  Reggente  colle  aa* 
gUite  sue  figlie  è  partita  il  giorno  as  agosto  per  Valensa  su  di 
una  nave  a  vapore ,  scortata  da  altre  due. 

Se  la  Regina  ha  saputo  resistere  alla  intimaùone  del  geoe« 
ralissiiDO  per  lo  scioglimento  delle  Cortes  e  perchè  sia  abrogata 
la  legge  municipale  ,  non  potè  a  meno  di  passare  alla  forma- 
aione  di  un  nuoTo  ministero ,  e  con  decreto  a8  agosto  nominò 
Cortasar  alla  presidenta  ed  agli  altri  dicasteri ,  Aspiros,  Fayas» 
Avieta  I  Armerò  e  Secandes  ;  tutti  nel  senso  della  maggioraoia 
delle  Cortes,  In  allora  la  municipalità  di  Madrid  si  dichiarò  il 
giorno  primo  settembre  io  permanensai  la  milisia  prese  le  armi, 
ed  il  capitano  generale  Aldama,  Tolendosi  opporre,  ricevette  uoa 
scarica  che  gli  ucciie  il  cavallo  e  ferì  il  suo  ajutante  di  campo. 
Contemporaneamente  ebbe  luogo  un  movimento  a  Yaleoxa ,  e 
mercè  le  straordinarie  precausioni  del  generale  O' Donnei,  tolto 
dedito  alla  Regina,  gli  avvenimenti  non  ebbero  grave  conseguenza. 

La  municipalità  di  Madrid  costituitasi  in  Giunta  di  governo 
pubbhcò  un  manifesto  del  seguente  tenore  : 

Art.  i.^  E  proibito,  sotto  pena  di  morte,  a  tutte  le  auto- 
.rità  civili,  politiche  e  militari  di  questa  provincia,  ed  a  qualuo- 
que  pubblico  impiegato  di  qualsivoglia  classe  o  categoria  di  ob- 
bedire al  presente  governo  di  Valenza. 

3."  Ogni  cittadino  è  obbligato  di  denunziare  all'  autorità 
quanti  saprà  essere  in  comunicazione  col  predetto  governo  e  ri- 
oeveme  segreti  ordini  o  istruzioni. 

3.^  Rimangono  pertanto  chiusi  tutti  i  ministeri ,  e  saranno 
fnallev^dori  sì  aivilmente  che  criminalmente  della  sacra  custode 
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di  iQtU  Ifl  owtd ,  docomenli  ed  arredi  che  «i  -troveno  io  cmì  , 
gli  uffiiuiU  m  tei  fine  dalla  Giuoia  deaigDalI,  al  quale  efietlo. 
loro  ai  lorntraiioo  gli  ajuli  e  le  aicureate  neoettarie:  i  fiandi  che. 
Irotaan  io  detti  minitteri  «aranao  verfali  alla  letoreria  della 
proftncia  per  aiaenri  a  diipotiaioQe  dell'  intendeoU  delle  reodite» 
4**  I  delitti  e  conlrairveDaioai  al  preaeote  aaraoBO  glodioati 
da  no  tribunale  tpeoale. 

Spinta  da  tali  a?venimenU  la  Regba  ai  determinb  di  Me^ 
gUere  altri  ministri  appartenenti  all'opinione  eialtata»  e  noadoò 
alla  pretidensui  del  contiglio  il  generale  Saneho  »  poi  Ximenea , 
Comes,  Beceìrra,  Gabello,  Infante  e  Capaa,  ordinando  in  pari 
tompo  al  duca  io  data  5  s^tembre  di  marciare  sopra  Madrid 
per  riitabilinri  T  autorità  del  goTcroo. 

Il  giorno  7  Espartero  risposa  che  non  poteva  obbedire  a 
qnell'  ordine ,  ed  ecco  un  braoo  del  suo  manifiBSto  : 

•  Non  i  una  faalone  anarcl^ista,  die  sema  fede  politica  si 
sforti  a  roresciaiie  l'ordine  ;  è  il  partito  liberale  che  indegnato  a 
nel  tioiora  di  veder   ritornare  il  dispotismo ,  i  eorso  alle  armi 
per  non    lasciarle  gp  non   dopo   avere  assiourato  il  trono  della 
f ostro  augusta  figlja,  la  reggenta  di  Vostra  Ifaesth ,  la  oostllo* 
sione  del  1837  e  rindipendenn   naaionale.  Uomini  di  fortuna, 
di  rappresentasione  e  di  buoni  antecedenti,  essi,  persistono  con 
energia  nelle  loro  domande.  Quello  che  piti  deve  fermare  rat* 
tensione  si  è  che  i  corpi   dell'armata  vi  si  sono   radunati  spoi»- 
taoeamente,  senza  dubbio,  perché  il  grido  proferito  dai  capi  è 
lo  stesso  che  ha  un  eoo  in  tutti  i  loro  cuori,  perché  questa  é  la 
divisa  per  cui  fecero  tanti  sforai,  e  con  energia  ed  ardire  pre- 
sentarono il   petto  al  piombo  ed  al  ferro  dei  nemici  violi.  Non 
ho  saputo  cbe  si  siano  commessi  di  quei  disordini  e  delitti  che 
d'ordiuario  sono  compagni  dell'anarchia. 

«  Queste  cousiderasioni  ed  altre  che  io  ommetto  per  noo 
stancare  di  troppo  l'attensipne  di  V.  M.  debbono  essere  matura- 
mente ponderate,  prima  di  impegnare  in  una  lotta  dei  figli  ooo* 
tro  i  loro  padri ,  dei  (rateili  contro  .i  loro  fratelli ,  degli  Sps/* 
gnuoli   contro   degli   Spagouoli ,  e  prima  di  profoaarli  a  delle 
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nuove  tanguÌDOte  colliti oni  per  gli  stesti  priocipj  nel  OKMlieiito 
in  cui  si  eraoo  appena  abbracciati,  liberi  da  un  neoiio6  Teroce 
contro  il  quale  aTOfano  lottato  per  beu  sette  anni  1  Chi  d' al* 
fronde  potrebbe  rispondere  del  successo,  nel  caso  che  eoa  «teca 
obbedienta  fotte  oocatione  ad  un  eoti  miahiugnroto  cètttbatli- 
mento,  il  comandante  di  tutte  le  fòrte t 

«I  Si  é  forse  dimenticato  quanto  aTtenne  al  generale  Lat* 
Ire  nella  sua  marcia  contro  rAndalusia?  La  guarnigiono  di  Ma- 
drid non  ba  essa  abbracciato  il  partito  della  popolasioiie  dopo 
atere  abbandonato  il  suo  capitano  generale?  Se  lo  ttetso  acca- 
dette  nei  corpi  che  io  comanderei  o  guiderei,  che  sarebbe  della 
disciplina,  che  sarebbe  dell'armata?  Se  io  vado  sopra  Madrid 
tarò  inquietissimo  di  quello  *  che  potrebbe  accadere  fra  le  altre 
truppe  nello  stato  di  fermentatione  da  cui  sono  agitate  le  po- 
polationi.  Se  spedisco  un  generale  investito  di  tutta  la  mia  fidu- 
cia ,  la  sua  responsabilith  sarà  terribile.  È  cosa  ben  dubbiosa 
che  il  soldato  voglia  battersi  contro  i  suoi  compatriótti  che  io 
riceveranno  a  braccia  aperte  ,  dicendogli  :  «  La  cauéa  che  io 
difendo  é  quella  per  la  quale  voi  versaste  il  vostro  sangue  e 
soffritte  taote  privazioni  che  rendono  glorioso  il  vostro  nome  «. 

«  V.  M.  per  darmi  prova  della  più  grande  confidenaa,  ni 
invita  a  difendere  il  trono  ed  a  liberare  il  paese  minacciato  da 
tanti  mali.  Giammai,  Maestà,  io  feci  cosa  la  quale  merKasse  che 
voi  mi  ritiraste  la  vostra  stima.  11  mio  sangue  versato  nei  con)' 
battimenti  ,  i  miei  voti  costanti ,  tuUo  P  essere  mio  consacrato 
alla  consolidatione  del  trono ,  alla  felicità  della  mia  patria;  la 
storia  finalmente  della  mia  carriera  militare  ,  tutto  questo  noo 
parla  egli  altamente  a  V.  M.?  E  egli  necessario  che  io  provi 
oggi  la  mia  fedeltà  ai  fatti  giuramenti,  per  rispondere  ai  tmistri 
progetti  degli  uomini  i  quali  ottennero  che  V.  M.  rimanesse 
torda  ai  miei  coosigli  e  si  prestasse  alle  loro  perfide  trame? 

«  Io  credo.  Maestà,  che  il  trono  della  mia  Regina  non  sia  io 
pericolo,  e  sono  persuaso  che  si  possano  evitare  i  mali  del  mio 
paese,  valutando  i  consigh  ch'io  avefo  credulo  dover  dare  alJt 
Maestà  Vostra  per  scongiurarli. 
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m  iSÒ  non  òttMité,  bi  MtMffc  Vóttra  A  aaciM  t  tempo  di  pub- 
blicare \m  mialfeMo  «Uà  oatkMie  -pieno  di  Umebetaa^  proaiel 
tendo  cbe  It  coslituxiooe  rìoiarrli  Intatta,  nbe  le  Cortes  atlnnli 
saranno  dlsciottè  »  e  ebe  le  leggi  eiHailàto  dalle  Coèftes  saMÌIM 
iottometse  alla  deliberasione  delle  Cortes  nUove  da  eotftoeariL 
Questo  manifesto  tranquHIerii  gli  animi.  Sé  nello  ètesso  leiUpii 
y.  M.  sceglie  sei  constgliefi  della  Corona  di  opinitae  libetaloy 
puri,  giusti,  savj;  allora,  la  Maestà  Vostra  non  né  dubiti,  lutti  i 
cfisstdeoti  abbandoneranno  la  loro  atdtùdine  ostile,  per  riMao* 
acero  con  entusiasmo  la  bontà  di  colei  cbe  (b  sempre  la  OMh 
dre  degli  Spagnubli.  Non  ti 'sarà  pib  sangue  sparso  non  vi  sa* 
ranno  più  disastri.  La  pace  sairà  assicurata. 

«  L'armata,  sempre  virtuosa ,  conserrerk  la  sua  diseiplialB, 
manterrà  T  ordine  i  il  rispetto  alle  leggi ,  e  saie  la  forte  egida 
del  trono  costitocìonale;  la  nòsira  indipendenta  sarà  rispettata ^ 
e  si  vedrà  incómiàciare  fera  di  prosperità  di  cui  ba  bisógno 
questa  naciòne  pei*  ettere  rioompensata  dei  suoi  generosi  saeri» 
fieii  e  dei  suoi  sforsi  eròiin*  Se  queste  knisure  di  ialveifea  wNi 
aotao  adottale  sansa  perdere  un  htanté,  sarà  dìflScile  il  ptWNi- 
dere  l'andamento  che  prenderanno  le  oose,  ed  il  ealcolahHflk 
conseguente.  Quando  una  ritòintlone  per  saero  ohe  possa  ai- 
seme  it  primo  suo  scopo,  ineòoilricia,  non  deve  recar  meraviglia 
il  vedere  la  perversità  di  certi  uomini  feria  deviare  dalla  sua 
atrada ,  operando  sulle  masse  per  eseguire  dei  progetti  còlpo- 
"voli  ed  anarchici. 

m  Si  degni  '  la  Maestà  Vòstra  di  accordare  tutu  l'àttiinsiobe 
al  mio    matotfesto,   acciò   la  sua  risolutione  sia  la  pia  sicuri  e 
la  pi  il  salutare  in  queste  critiche  circostaose  ». 
Barcellona ,  7  settembre  1840. 

Sott."*  //  duca  della  FiOoria. 

Fu  io  forsa  di  tale  manifesto  che  la  notte  fa  settembre  il 
ministero  Sancho  e  consorti  diede  la  sua  dimissione  e  tdiè  la 
Regina  col  seguente  deci^to  del  giortio  16  nominava  EspartèH» 
a  presidente  del  Consiglio. 
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M  DetermioaU  a  rUtabilire  la  pace  e  la  coDcordia  degli 
animi  y  e  dod  tralasciando  coaa  alcuna  per  soddisfare  al  volo  dei 
popoli,  sempre  fidando  nella  lealtà  e  nel  patriottismo  del  oapi- 
laQO  «generale  dell'esercitOi  duca  della  Vittoria,  qual  Regina  reg- 
gente e  governatrice  del  regno ,  a  nome  e  durante  la  minorità 
dell'eccelsa  mia  figlia  Isabella  II,  nomino  a  presidente  del  mio 
Consiglio  de'  ministri  il  prefisto  sig.  Espartero  senta  obbligo  per 
lui  di  alcun  portafogli  affinchè  possa  continuare  liberamente  a 
dirigere  T  esercito  siccome  ha  (alto  sino  a  questo  momento  con 
tanta  gloria  della  nasiooe  ». 

Espartero  accettò  la  nomina  e  l' incarico  di  formare  no 
QUOTO  ministero  ed  a  quest'  uopo  si  dispose  a  trasferirsi  a 
Biadrid  per  scegliere  i  membri  del  Gabinetto  e  quindi  recarsi 
a  Valensa  per  prestare  il  giuramento  nelle  mani  della   Regina. 

Diffatti  il  giorno  ag  settembre  Espartero  fiece  la  sua  entrata 
in  Madrid  Ora  un  concorso  immenso,  in  una  carrosza  tirala  da 
sei  cavalli  I  e  fu  salutato  nel  suo  passag^ii»  da' frequenti  evriva 
della  popolasione,  AUa  porta  d'Aicada  il  duca  si  soffermò  al* 
quanto,  ricevette  le  felicitaxioni  dei  deputali  delle  varie  corpo- 
rasioni  e  giunse  in  appresso  al  palano  della  Paoedaria*  Nel  cen* 
tro  del  balcone  principale  del  palasse  crasi  collocato  sopra  un 
origliere  il  ritratto  di  S.  M.  la  regina  Isabella  U.  Il  corpo  oau* 
nicipale  prese  posto  a  destra  del  ritratto ,  ed  il  duca  alla  sini- 
stra. Al  dìssotto  della  galleria  stavasi  il  generale  RodiI,  nuovo 
capitano  generale  a  Madrid.  Le  truppe  incominciarono  ben  tosto 
la  loro  sfilata y  gridando:  FiV<2  ia  Costituzione^  la  Eegina  costi- 
tuzionale^ il  generale  Espartero  e  P  indipendenza  nazionali. 

11  generale  Espartero  ha  iodirissato  al  popolo  due  discorsi: 
uno  dal  balcone  del  palazzo  della  Panedaria  e  l'altro  dal  bal- 
cone della  sua  abitazione,  ma  lo  strepito  che  facevasi  sulla  niazsa 
non  permise  che  s' inteùdes&ero  le  sue  parole.  11  duca  si  occupò 
dappoi  della  formazione  del  roinisteroj  scegliendo  Ferer  vicepre- 
sidente del  Consiglio  ed  affari  esteri  ;  Chacon ,  guerra;  Frias,  ma- 
rina; Becerra,  giustisia;  Qamboa,  finanze;  Cortina,  interno. 

E  bene  qui  di  ricordare  che  la  Giunta  provvisionale  di  go- 
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verno  In  Madrid  io  data  i^  setlembre  (eca  pertenire  ad  Etpar- 
fero  le  basi  del  comune  pensamento  forosulate  nei  teraini  se- 
gaentl  : 

i.^  Che  S,  H.  dia  un  manifesto  allanaiione  eoo  cut  si  ripro» 
vino  i  consigli  dei  traditori  che  hanno  compromesso  il  trono  e 
la  pubblica  tranquillità^ 

a.*  Che  sieno  per  sempre  rimossi  dal  fianco  di  S«  M.  gli  alti 
impiegati  del  palasao  e  le  persone  notabili  che  hanno  concorso 
ad  ingannarla,  spingendola  al  sisteina  di  reasione  sin  qui  se* 
guUo  ; 

3.*  Che  si  annulli  la  malaugurata  idea  di  legge  municipale; 

4-*  Che  si  discioigano  le  Cortes  presenti'  e  se  ne  convochi* 
no  delle  nuove  con  poteri  speciali  per  assicurare  stabilmente, 
con  tutte  le  sue  conseguente,  la  conaolidatione  del  pronnntia- 
ineoto  nasìonale^ 

5.®  Che  non  si  deporranno  le  armi  fintanto  che  non  sieno 
pienamente  avverate  queste  eooditioni. 

Madrid,  19  settembre  1840. 

Firmati:  Joaquin  Maria  de  Fertr^  presidente» 

Fernanda  Corradi j  segretario. 

Espartero  coi  nuovi  ministri  lasciarono  Madrid  per  recarsi 
a  Valensa  ove  giunsero  il  giorno  9  ottobre.  Il  duca  fece  il  suo 
ingresso  in  ooa  carroisa  che  gli  era  stata  condotta  incontro  dalla 
città.  Egli  vi  prese  posto  col  secondo  alcade  costitutionale.  Alle 
pioggie  di  fiori  e  di  corone,  ed  alla  acdamasioni  popolari,  il 
generale  rispondeva  agitando  un  fassoletto  bianco.  Dal  balcone 
della  sua  residenia  il  duca  indirizzò  al  popolo  questi  pochi  ao» 
centi: 

«  Signori,  vedete  in  mezzo  a  toi  un  soldato  il  quale  non 
vuole  che  la  felicità  della  sua  patria  »• 

I  giornali  dissero  che  appena  partito  il  duca  da  Madrid 
la  Giunta  prese  a  destituire  le  prime  autorità  *,miliUfi  e  civili 
fra  quali  amici  e  parenti  del  generalissimo  stesso  »  e  ricusò  di 
eseguire  l'ordine  formale  ch'egli  aveva  dato,- nel  partire,  di  ri- 
mandare  ai  soliti  accantonamenti  le   truppe  portatesi  a  Madjrid 
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per   tosteoere    il  pronunziamenio  ^  per  cui  sembra  già    nata  l« 
ilitoèt^dta  fra  la  Giunta  di  Madrid  ed  Espartero. 

E  troppo  uoto  come  appena  costituitasi  la  municipalità  di 
Madrid  in  Giunta  di  goterno  ,  ad  una  ad  una  le  municipalità 
delle  altre  provincie  la  imitassero  dimodoché  la  posizione  della 
Reggente  divenne  di  gioroo  in  giorno  sempre  più  crìtica.  Gli 
esaltati  trionfavano ,  e  la  stampa  de'  medesimi  faceva  alla  Reg- 
gente una  gueria  senta  confine.  La  sua  vita  privata  noe  era 
risparmiata  ;  il  matrimonio  segreto  che  si  assevera  aver  essa 
contratto  era  argomento  di  atroci  libelli,  e  l'unico  punto  su  cui 
andassero  d' accordo  le  varie  frazioni  del  partito  esaltato  era 
r  allontanamento  della  Reggente  dalla  Penisola.  La  città  di  Ma* 
drid  fu  inondata  di  libercoli  scandalosi  ed  oltraggienti  per  Cri- 
gtina  ,  stampati  nel  numet'o  di  3o,ooo  esemplari  e  vendati  al 
prezzo  di  due  cuarlos. 

Essendo  le  còse  arrivate  a  qbesto  punto  altro  partito  non 
restava  a  Cristina  fuorché  quello  di  abdicare  la  Reggenza.  Tanto 
più  essa  vi  era  spinta  io  quanto  che  si  trattava  di  dividere  que- 
sta Reggenza  dopo  di  avere  spiegato  per  il  corso  di  aette  anni, 
nell'esercizio  delle  difficili  sue  funzioni ,  una  fermezza,  un  tatto 
politico  ed  uno  Spiritò  di  conciliazione  veramente  rari. 

I  nuovi  ministri  le  presentai^ono  il  programma  dettato  dal 
partito  Irìbnrante  ,  ed  essa  dopo  di  aver  fatto  prestar  loro  il 
consueto  giuramento,  l'ii  ottobre  firmava  il  decreto  di  sciogli- 
loeilto  delle  attuali  CàHes,  e  di  convocazione  delle  nuove  ed  il 
gibf*hO  li  là  Maestà  Sua  rinunzia  va  alla  Reggenza  col  seguente 
tatto  dà  presebtér^l 

Alle  Cortesi 

Lo  statb  presente  della  nazione  e  la  cagionevolezza  di  mia 
salute  mi  hanno  indotta  à  rinunziare  alla  Reggenza  del  Regno 
dalle  Cotiès  costituenti  net  t836  affidatami  per  durante  la  mi- 
nor et&  dèlt'écéeiisa  mia  figlia  Isabella  li,  non  ostante  che  i 
fctiiel  còdsigliéri  coli' onoratezza  e  col  patriottismo  che  li  distio- 
gùodoy  ih\  abbiano  istantemente  supplicata  a  continuare  in  en^^ 
kXtòìtùù  sino  àiradunansa  delle  nuove  Cortes^  la  qual  cosa   ve- 
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blicfl  cauta. 

Bla  ooD  poteodo  io  idtrire  ad  alcona  dalle  domande  prò* 
poste»  giacchi  i  medetìmi  miei  contiglieri  credooo  prima  dì  tatto 
doversi  coniulter  le  prefate  Cornei  per  federe  gli  enimi,  e  ter* 
minare  la  preseate  sltuaxioiie,  è  per  oie  auolutameiito  ìmpotti* 
bile  contioaare  in  essa  Beggeota,  ed  io  credo  operare  come  lo 
▼uole  r  inlereate  della  natione,  riniintlando  alla  Reggente. 

10  spero  che  le  Cortes  nomineranno  a  questo  alto  ed  eie« 
veto  incarìeo  persone  che  contribuisoeno  a  ftire  m  felice  queste 
nasione,  come  ella  lo  meriti  per  le  sue  virtù. 

Alla  medesima  io  raccomaiido  le  mie   auguste  figlinole,  ed 
i  ministri  che,  giusta  lo  spìrito  della  costitutione,  debbono  gover* 
nero  il-ftegao  sino  all' adunamento  delle  Cortes^  mi  hanno  daló 
tali  provo  di  lealtà  da   poter  loro ,  oome   ihecio ,  oonfidnre  eol^ 
maggior  piacere  un  deposito  qosì  ancro. 

Affinchè  questo  autografo  doeufu^fo  4i  riaunsle   prodaoa,' 
poi  r  inteso  effetto  «  io  lo  trasmetto  qui,  presenti  le  autorità  -o 
corporation!  della  città,  al  presidente  del  mio  Consiglio  ;  a^ebi 
lo  pretenti  a  suo  tempo  alle  Cortei. 

Valenia,  \%  ottobre  i84o.  Maria  Cristina* 

11  giorno  i3  i  ministri  devono  aver  indiristato  agli  Spa* 
gnnoli  un  manifesto  che  daremo  eolle  ulteriori  notbié  In  altro' 
fascicolo.  Avendo  la  Regina  tolto  riprovato  nel  programma  pre* 
tentatole  dal  ministero ,  eccetto  lo  scioglimento  dfHe  Cart0S^  tt 
può  dire  francamente  che  nella  sua  positione  està  h«i  mq^tratO' 
deir  eroismo  ricusando  tutti  gli  altri  punti  e  lasciando  tutta  la 
responsabilità  alle  nuove  Cortes  se  debba  o  no  essere  abrogata 
la  legge  sugli  ayuntamienios  già  decretata  dalle  Cortes  ohe  van* 
DO  e  sciogliersi. 

La  Regina  è  arrivata  in  Francia  a  kort-Femdres  U  notte 
del  17  venendo  il  rS  ojttobre  sopra  un  bastimento  spegnuolo , 
scortato  da  due  bastimenti  da  guerra ,  l' uno  francese  e  V  altrf^ 
inglese.  A  Perpigoano  vi  giunse  il  19  ed  a  Marsiglia  il  aS.  La 
Regina  viaggia  sotto  il  nome  di  Goniessa  di  Vista  Alegra  e  re* 
oasi  a  Napoli  presso  il  Re  suo  fratello.  li  giorno  i3  la  Reggeoto 
temporanea,  compósta  4t  Eipartero  e  dctgU  eltrì  minifttrii  de  liH 
eletti  e  che  abbiamo  nominati ,  ha  ordinato  che  non  si.  popg^ 
in  esecuzione  la  legge  sugli  ayuntamientos  fino  a  nuov' ordine, 
I  reggenti  temporanei  della  Spagna  tono  partiti  il  ig  da  Va- 
lenta  per  Madrid  colla  giovane  regina  Isabella  e  coHa  princi- 
pesta  sua  st>rella. 
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•—  jyiwìmtnio  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Manza 
dal  24  settembre  al  la  ottobre»  —  11  moTiinento  ót^  puiaggerì 
talk  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza  è  fteiBpre  in  aamento. 
Nel  fascicolo  dì  settembre  abbiamo  indicato  il  nomerò  dei  pas- 
•aggeri  dal  giorno  dell'  apertura  a  tatto  il  i4  settembre  e  per 
adequato  risultò  un  movimento  giomaKero  di  1591  persone. 

Ora  possiamo  annunciare  che  il  movimento  dal  25  settem- 
bre a  tutto  il  ai  cadente  ottobre  è  stato  di  4^*^'^  viaggiatori 
col  prodotto  di  aust  lir.  471828.  50|  per  cui  l'adequato  risultante 
dalle  28  giornate  è  di  persone  17 17*  — * 

—  Strada  ferrata  da  Genova  al  Piemonte  e  Confine  Lom- 
bardo. -—  Abbiamo  il  piacere  di  annunciare  che  S.  M,  il  Re  di 
Sardegna  ha  rilasciato  lettere  patenti  che  autorissano  una  Società 
privata  a  far  eseguire  gli  studii  per  la  costrueione  di  una  strada 
ferrata  da  GBnevA  il  Pibmohtb  b  Cohfivb  Lohbìbdo.  I  promotori 
e  fondatori  della  Società  sono  i  banchieri  e  negotianti  Cesare 
Gavagnari  ^  Raffaele  Pratoloiigo  quondam  Rocco  ;  Morrò  ,  Al- 
berti e  Compagnia  ;  Antonio  Quartara  fu  Giovanni  \  Francesco 
Rocca  e  figli,  e  Giuseppe  Raineri.  A  questa  Società  vengono  ac* 
cordati  18  mesi  dalla  data  del  decreto  io  p.  p.  settembre  per 
il  oompimento  degli  studii ,  più  i  accordato  alla  medesima  sin 
d'ora  per  allora  il  privilegio  della  sua  esecuzione  a  delle  condi- 
zioni che  in  complesso  troviamo  dettate  con  saviezza  e  giustizia 
per  garantire  gli  interessi  pubblici  e  privati  e  per  prevenire 
r  infame  monopolio  che  altre  strade  ferrate  hanno  dato  campo 
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dì  alouid  hiiàì  aggiotatori.  DI  quatto  oondittori  no  feommo  oo» 
flioaoara  una  parto  ^  rlionraodooi  di  darò  lo  altro  m  altro  tmà* 
oolo. 

jéfL  t^  Vodnto  11  ritultato  dal  tiooflioaioalo  dolio  itrodo  » 
o  dei  oalooli  della  ipata  ooeoMarìa  por  la  tao  oottrmloiio  i  ook 
eoli  cbo  taranno  do  Hot  totCopotti  alta  oootooiootè  VoriBcano- 
no ,  dopo  «ho  i  piooi  o  progetti  relodvi  all'  opera  avranoo  oltr* 
noto  la  Nostra  tOTraoa  approvanooo  »  i  fondatori  o  promotori 
aoddetti  potranno  fbroiaro  ana  Compagnia  anonima  por  oiioni 
in  nomerò  corriipondente  e  proporrionato  alla  tpom  pretnntn 
dei  labori  ohiorìta  o  vori6oato  oomo  tot ro ,  oon  aotoritianono 
di  eostrorro  o  metterò  in  attività  una  atroda  di  lorro  o  tona* 
plioe  o  doppia  ^a ,  cbo  partendo  ftaorl  dello  moro  della  oitlk 
di  GoooTé  ti  porti  per  V  àponoino  o  lo  Vallo  della  Sorivia  neUn 
pianoro  al  di  là  di  Serravalle ,  oro  ^  divita  in  doo  rami ,  pn^ 
greditca  do  una  parto  oltre  il  Po  al  oónfino  di  Pavia ,  piagoni 
do  doir  altro  verso  Alettandria,  eoo  ritorvo  di  protogoiro  vorto 
Torino  ,  oomo  torà  detto  all'  ort  %%•    - 

Ari.  a.^  Lo  proseoto  Soeietà  prowitorio  pero  oon  potrà 
mettere  in  eorso  asloni  o  prometto  di  asiooi  per  vìa  di  Cariai* 
io,  non  dovendo  qoetto  euere  tpodito  eho  dopo  qoando  mrà 
da  Noi  approvata  la  Sodata  defioitivos  otto  noo  potrà  neppmo 
etigero  od  aeoettare  tomma  verona  per  antidpasiono  od  a  eonto 
dello  osiont  da  ttabilirti  in  altro  tempo  ,  talvo  beoti  ai  fonda* 
tori  I'  arbitrio  di  ricercare  fio  d' ora  eoi  metto  del  personale  od 
individuale  loro  credito ,  quella  cooperotione  di  cui  hanno  bi« 
sogno  nello  futura  impreto,  aoche  eoo  promettere  verbalmeoto 
o  per  messo  di  tomplice  lettera  non  negosiabilo ,  o  coti  non 
per  modo  obbligatorio ,  ma  semplicemente  per  anticipata  trai* 
tativB  f  ed  a  tuo  tempo ,  le  eorriipondenti  oiioni ,  V  ammistio- 
no  delle  quali  avrà  luogo  tolamento  dopo  la  Nottro  approvo* 
sione. 

Potranno  per  altro  i  fondatori  etigere  tanto  in  eedole  pub* 
bliche,  quanto   in   altra  valuto  dal   eomparteoipi   la  neoettario 


goareoUgbi  per  b  quota  di  eoaoorto  dei  aedefimi  nelle  tpett 
e  malleverìe  richieile  per  rimprete ,  de  oon  eccedere  (Me  gai- 
renligìe  il  quattro  per  cento  della  loro  parfeeipaciaiie ,  obbiì» 
gandosi  i  fondatori  di  farne  depoiito  presto  il  marchete  De  Fer- 
rari di  Galliera  e  di  eOettuarne  la  restituiione ,  dedojtte  le  ipe- 
ae  »  quando  non  s' imprenda  la  coatruaione  della  atrada» 

Art  3.*  La  strada  dovrà  comiociare  fuori  le  mora  di  Gè* 
nota  ,  e  non  potrà  avere  un  poote  fisso  sul  Po  infieriornaenle 
aUn  foce  del  torrente  Burrone  nelle  vicinante  del  porto  di  Gè* 
roln  ;  trattandosi  di  un  ponto  mobile,  tale  località  non  aarà  di 
rigore,  ma  non  dovrà  scostarsene  di  molto. 

In  quanto  riguarda  le  dimensioni  della  strada  ed  allo  par- 
ticolarità teoaiche ,  la  Gonapagnia  fi  intenderà  col  Nostro  Go* 
veroo  »  confermandosi  all'  n$o  generale  adottato  per  tali  lavori 
nei  pacai  esteri,  ma  però  nel  modo  piti  oopciliabile  collo  par* 
tieolari  località  che  deve  trascorrere  la  strada ,  e  eoa  colla  con* 
diaipne ,  che  se  in  qualche  luogo  non  fosse  praticabile  la  oomu* 
niceaione  ooUe  altre  comuoicatiooi  laterali  salvo  che  attraver- 
sando la  strada  ferrata  ,  la  Società  sia  tenuta  all'  eseguimamto 
di  tntte  le  opere  di  cautele  che  saranno  stabilite  dagli  ingegneri 
del  Nostro  Governo. 

ArU  4«^  Ci  riserviamo  di  permettere  unieumente  come  con* 
trasaegno  della  speciale  Nostra  proteaione  »  e  come  titolo  di  ooo^ 
re,  e  non  come  a£Eulamento  di  alcun  conoorso  per  parte  del 
Nostro  Governo ,  che  tale  strada ,  quando  sarà  oomiociata , 
prenda  il  nome  di  Fia  Albertina,  e  provvisoriamente  ,  che  la 
Società  y  che  deve  cottrurla  ,  assuma  queHo  dì  Società  Reale 
deUa  strada  ferrata  da  Genova  al  PiemonU  e  cotone  Lomiar* 
do,  riserbandoci  però  intorno  alla  stessa  di  approvare  V  oppor* 
tono  statuto. 

ArL  5.^  Allorché  i  piani ,  calcoli  ^  ed  i  progetti  definitivi 
verramio  n  Noi  sottoposti  ,  come  è  detto  all'art,  i.^^  Ci  riser» 
biamo  d'  introdurre  nei  medesimi  quei  cangiamenti  che  crede* 
remo  necessari  all'  interesse  generale  e  del  nostro  serviaio,  par* 
che  non  sieno  oontrarii  alla   essensn  dello  disposiaioni    del   pre? 
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•eole  provTediioento.  Sarà  fteolUitlvo  «De  Societk  di  irfdérire  a 
«ffatti  eangìaiBtetiti  o  dì  ritirai^  dalP  impreia ,  iùn  io  cuto  di  li- 
Salo  etta  non  avrà  diritto  ad  alMma  iDdemiitiaiioBe. 

ArL  6.*  Lt  tUÉóà  dofA  6uélia' aperta  ent^  eìiAqtié'  anni 
dall' approrariotie  del  traiedameolo,  «éIvo  itasi  di  gfieira  atraiif- 
dinari,  ecte.^  ite' quali  il  tempo -iiÉrli  prolilDgato  ^'abeordo  eoi 
Nostro  GoYerdOi  "^ 

JrL  fJ^  La  proprietà  deRa  sUnida,  saWo  11  diritto  riiertrft» 
si  Governo  dell*  art.  17.^9  resterà  pét  ^  aniii  dali^  ap4frtara'^ddl 
transito  nella  Compagnia ,  la  qtiàle  potrà  vtilersiBe  come  teóglio 
le  converrà ,  e  meCterri  io  opera  ,  pisr  In  f^eilitatiOiie  del  trr> 
sporti  d' ogni  genere ,  eavalli ,  altri  àDÌm«li ,  maechihe,  tee.  ^ott 
'avervi  per  i  eavalli  gK  oppòrttmi  rièiàfbii.  Dopo  tale  epooa  ri- 
marrà Bel  Governo  in  quanto-'ai  saolò  ed  di  ponti ,  ornali  éà 
altre  costmtioni  facienti  stabilmente  parto  della  strada }  ma'  re* 
staranno  alla  Compagnia  le  rotaie  e  gli  attrassi  tutti. 

jtrt  8/  La  strada  non  potrà  essere  posta  io  eseitlsio  se 
prima  non  laril  stata  eoi  voltiti  esperimenti  rieoooscinta  soseef» 
tibite  di  essere  aperta  al  pubblico  sèni*  veruna  soHs  di  pericolo. 

Jrt  q.*  Per  trent'  anni  dopo  1'  apérlon  fi .  Ooverob'  rroa 
permetterà  la  eostrutione  di  veroii'  altri  strada  feriate  per  tutta 
V  estensione  della  Riviera  ocddentsle  ed  orientale  di  Genova ,  e 
aelP  intemo  per  entro  alla  errconferens»  di  so,ooo  metri  do  éà* 
scona  parte  della  nuova  strada. 

Resta  però  sempre  riservata  al  Govèrno  là  piena  ffaèòllà  di 
stabilire  in  qualunque  sito  ereda  più  opportuno  quella  dirama* 
■ione  e  protendimento ,  e  quelle  eomunicasioin ,  eanali ,  strade 
e  passaggi  ebe  crederà  conveniente,  purché  non  costrutti  a  roo- 
taie  di  ferro.  (Sarà  contfmuito }• 

Navioaziohs. 

-««-  Marina  a  vapore  della  Francia  e  delt  Inghilterra.  •^- 
Nel  fascicolo  di  agosto  p,  p.  si  fece  conoscere  la  forca  navale 
della  Francia  e  dell'Inghilterra  dietro  |  dati  raceotli  dalle  varia 
pubblicazioni  all(^  quali  diede  luogo  il  tratt:ito   i5  p.  p.  luglio. 
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Qra  cofDpIttiamo  questa  parte  di  lavoro  ttalitlico  riepilo- 
gaodo.  i  nuovi  dati  esporti  io  altri  documeoti  sulla  marioli  mi» 
litare  e  meroaotile  a  vapore  delle  due  iodìcate  poteoie. 

Per  quello  che  coooeme  la  marina  militare  a  vapore»  le 
•i  considera  che  il  nomerò  dei  bastimenti  che  in  caso  di  guerra 
potrebbero  divenire  disponibili^  può  dirsi  che  la  Francia  ha  »  per 
positione,  qualche  vantaggio  sopra  T  Inghilterra.  Questa  polenta» 
se  stiamo  alle  piii  recenti  pubbiicaxioni  ,  non  conta  nei  suoi 
porti  e  nel  Mediterraneo  che  venticinque  bastimenti  a  vapore , 
portanti  in  complesso  circa  i5o  bocche  da  fuoco;  quanto  a  quelli 
che  servono  i  suoi  ricchi  possedimenti  dell'  India ,  le  Aniille  e 
r  America  settentrionale,  alcuni  credono  che  non  possa  distrarli 
da  quei  servitj  speciali  senta  inconveniente  »  ma  questa  suppo- 
sitiooe  è  tutta  gratuita  poiché  in  caso  di  guerra  V  Inghilterra 
trarrà  dalla  sua  marina  il  partito  che  ora  è  impossibile  di  pre- 
vedere. 

Una  rapida  occhiata  gettata  sui  documenti  dei  doo  paesi 
stabilirà  la  situaaione  della  loro  marina  mercantile  a  vapore. 

Nel  i833  si  contavano  in  Francia  75  battelli  a  vapore  ma« 
niti  di  90  macchine  di  ooa  Corta  totale  di  ^635  cavalli»  e  tra- 
sportanti  un  milione  3a,ooo  passeggieri  e  SSy^oo  tonnellate. 

Nel  i838  questo  numero  era  di  160  armati  di  307  mac- 
chine, due  terzi  delle  quali  ad  aite  pressioni:  forse  totale  7»493 
cavalli;  trasporto  i|535»ooo  passeggieri  e  a74iBo8  tonnellate.  L'au* 
mento  e  stato»  come  si  vede»  di  ii3  per  100  quanto  al  nume- 
ro; sotto  il  rapporto  della  forza  ascende  a  t88  per  loo.  il  mo- 
vimento dei  passeggieri  non  si  é  accresciuto  che  di  circa  la  me- 
tà; quello  delle  mercanzie  e  nei  i835  sette  volte  più  alto  che 
nel  1833. 

Vediamo  ora  quella  dell' loghilterra». 

Nel  i83o  ell'era  di  35o  bastimenti;  nel  i838  ammontava 
a  810»  aventi  insieme  una  forza  totale  di  63,!»5o  cavalli,  o  sia 
termine  medio,  di  78»  ed  un  tonnellaggio  di  i75»84o,  o  ter- 
mine medio»  di  217  tonnellate.  Dietro  il  rapporto  della  Com- 
missione dei  pacchebotti  j  il  numero  totale  dei  bastimenti  a  va- 
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poro  del  ooonmereio  Inglese    ammonterebbe  in  qoetto  momento 
e  84O9  riunenti  ana  fona  di  64i70o  cavalli. 

Ma  te  ti  Toole  cooosoere  anche  più  etaKtamente  lo  sTiluppo 
che  ha  pKto  in  Inghilterra  la  navigatione  a  vapore  »  bisogna  te* 
«ler  dietro  per  una  terie  di  anni  al  otovinento  di  trasporto  ef-  ' 
lettaato  da  quatta  navigaaioBe,  Secondo  quello  che  dicono  I  de- 
camenti  ttabiliti  per  il  Parlamento ,  quetto  trasporto  in  quanto 
ooneeme  gii  scarni))  coir  attero,  ti  é  aumentato  dal  i8aa  al  1837,  * 
▼ale  a  dire  iq  tedici  anni  di  quasi  t|6oo  per  100. 

Sei  tSaa  infatti,  il  regno-unito  non  contata  per  11  suo  com* 
nercio  estemo  che  1170  entrata  od  uscite  di  bastimenti  a  vapore 
sotto  bandiera  inglese,  formanti  un  tonnellaggio  di  ^,goo  ton* 
nellate.  Vediamo  i  rituttati  per  gli  anni  tegnenti  s 

Battetti  a  vapore  Aumento  del 

Anni     inglesi  entrati  ea  usciti     Tonnellaggio       tomnellaggiq 

i8a5  44^  S5,84o  S3    per  too 

1818  954  104,566  a88 

i83o  i,o35  116,985  335 

i833  1,385  aoo,863  647 

i835  a,i6r  S5Ì9456  t,a36 

1837  1,378  44^>979  i|56a 

Nel  1837  il  commercio  Francese  airesterp  oecnpaTa  i,o53 
bastimenti  a  Tepore  francesi  della  portata  di  i48,aoi  tonnellate. 
Quanto  al  tonnellaggio  questo  fa  circa  il  terso  del  tonnellaggio 
inglese. 

Ha  le  proportioni  di  accrescimento  che  abbiamo  indicale 
per  il  commercio  inglese 9  non  sono  niente  in  confronto  di  quelle 
del  cabotaggio  egualmente  a  tepore  ^i)«  Ifel  i8aa  erano  entrati 

(i)  Si  assicura  che  le  Compagnie  dei  battelli  a  vapore  inglesi  potreb- 
bero senza  interrompere  il  loro  commercio  generale  ,  fornire  al  goveroo 
io  battelli  a  vapote  da  900  a  laoo  tonnellate  «  i  quali  in  meno  di  un 
mese  potrebbero  etterè  cooTertiti  in  navi  da  guerra.  La  Gompaania  gene- 
rale della  naTÌ^slone  a  vapore  inglese  possiede  io  navi ,  e  ne  na  offèrte 
al  gOYemo  la  10  caso  di  buognoi  Si  pretende  che  il  porto  di  Londra  po- 
trebbe da  solo  fornire  le  navi  a  vapore  in  nomerò  salBciente  per  respin- 
gere se  aceadesse  un  attacco  straniera. 
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nei  parli  del  regao  unito  duecenlo  quìndici  legni  di  cabotag- 
gio di  31,596  tonnellale  ;  nei  i83o  questi  nucueri  erauo^  6,840 
ba«tiiaenli  entrati  ed  un  milione  5o,3ga  toanellate  :  ael  1837 
iS^qii  bastimenti  entrati ,  e  due  milioni  671,577  tonnellate. 
Così  in  tedici  anni  il  moTÌmento  era  difenuto  84  volte  più  con- 
siderabile  I 

Quanto  alla  Fraocta,  ec<:o  quale  e  stato  nel  1887  il  mo¥Ì« 
mento  del  cabotaggio  per  meuo  di  bastimenti  a  vapore  :  I9919 
bastimenti,  1^39060  tonnellate»  i3^3i5  uomini  d'equipaggio.  -* 
Nel  i838  questi  numeri  divenivano:  i,584  bastimenti»  0106,710 
tonnellate,  19,070  uomini  d'equipaggio.  Quanto  al  tonnellaggio, 
è  circa  il  tredicesimo  del  tonnellaggio  inglese. 

Questa  industria  ha  fatti  in  Francia  dei  progressi  ineOn« 
trastabilL  Ricordiamoci  di  quello  che  essa  era  Tenti  anni  »  dieci 
anni  sono.  Prima  del  i8ao  ,  dietro  il  rendiconto  del  1839  il 
numero  delle  macchine  a  vapore  non  eccedeva  le  57  rappre» 
sentunti  una  forza  di  1,008  cavalli;  nel  i83o  ascendeva  a  58o 
macchine  e  a  9,25o  cavalli:  finalmente  alla  fine  del  i838  a  2,1  sS 
e  a  28,902  oévalli.  Confrontiamo  il  i83o  al  i838,  v' è  quanto 
alla  fotta  di  cavalli,  un  aumento  di  212  per  cento.  Sopra  le  2,i25 
macchine  4^1  i838,  1,575. erano  ad  alta  pressione*  ContaTanai  al*, 
lora  40  locomotive,  numero  che  dietro  un  documento  recente,  il 
rapporto  della  Commissione  solla  legge  delle  dogane  sarebbe  oggi 
di    143. 

Vediamo  ora  la  parte  che  aveva  presa  la  fabbricatione  stra- 
niera  a  quelle  due  epoche,  nello  stabilimento  delle  macchine  a 
yapore. 

Nel   1820  sopra        57  macchine  a  vapore  la  Francia  ne  aveva 

somministrate   12,  o  21   per  cento. 

Nel   i83o  sopra      58o   loG  o  :8  per  cento. 

Nel  i8j8  sopra  2,1 25  279  o  i3  per  cento. 

Il  suo  intervento  dunque,  come  si  vede,  era  stato  costante* 
nieole  in  diminuzione. 

Dietro  tale  confronto  si  rifletta  che  l'Inghilterra  deve  prin- 
cipalmente  rauiinirabile  senso  pratico  che  distingue  i  suoi  opc- 
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raj,  agli  iocoraggiaineDti  che  tulle  le  produtiooi  iaduttriglì  Iro- 
vaoo  Dello  Slato  come  frfi  i  particolari. 

_  Nuova  forma  da  darsi  ai  canali.  —  ì\  Momieur  i/tdu» 
strici  di  Parigi  ha  pubblicata  una  •€»€  di  articjoli  sul  nuovo, 
tistema  di  na? igaxiooe ,  che  ci  sembra  meritare  una  grande  al*, 
tensione  ,  perchè  ripnisce  alla  econon^ia  una  grande  faeiBtà  di. 
esecuzione.  L'autore  propone  lo  atabilimento  di  canali  di  cioqiie 
piedi  di  larghezta  sopra  tre  piedi  parigini  di  profondigli  con  duo 
piedi  e  mezzo  d'acqua.  I  passaggi  dei  torrenti  a  dei  fiumi  po- 
tranno farsi  con  delle  casse  di  legno  o  di  ghisa  sopra  ponti  so- 
spesi. Le  chiuse  a  doppia  cateratta,  come  quelle  dui  generale 
CongrefCy  eseguite  in  Inghilterra,  e  l'utilità  delle  quah  per  i  ca«« 
nali  di  ogni  grandezza  è  dimostrala  nella  Memoria  del  signor 
Bazaine ,  diverrebbero  doppiamente  utili  applicandole  ai  canali 
stretti  I  battelli  carichi  pescanti  due  piedi  d'acqua  avranno  quaU 
tro  piedi  di  larghezza.  La  lunghezza  sarà  accresduta  o  diminuii^ 
a  volontà  mediante  l'aggiunta  o  fa  detrazione  di  parti  iuterme^ 
diarie.  Queste  parti  in  forma  convessa  da  una  parte  e  concava 
dall'altra  s'incastrano  come  un  ginocchio  colla  piii  grande  faci* 
lità.  I  battelli  saranoo  armati,  dalla  prora  alla  popa  di  due  ruota 
orizzontali  di  due  piedi  di  diametro,  la  ctrconfereuza  delle  quaK 
oltrepasserà  di  quattro  pollici  i  fianchi  del  battello.  Così  le  ruote 
saranno  distanti  due  pollici  dalla  riva  contro  la  quale  gireranno, 
quaudu  il  battello  gli  si  avvicinerà.  Le  ruote,  non  avendo  più 
da  percorrere  che  uno  spazio  di  quattro  pollici  anderanno  senza 
urto  da  una  riva  all'altra  ed  il  battello  non  toccherà  mai  la  riva. 
Nella  navigazione  a  vapore ,  in  cui  tutta  la  massa  è  circondata 
di  fluido,  una  metà  della  forza  è  Impiegata  a  mettere  l'acqua  ìu 
movimento  ^  dietro  il  nuovo  sistem.a,  il  battello  che  deve  essere 
mosso  è  nell'acqua,  le  ruote  motrici  portano  a  terra  ;  in  tal  guisa 
si  ha  fluido  per  resistenza  e  solido  per  appoggio,  la  forza  è  tutta 
utihzzata  ;  questa  è  una  economia  della  metà.  Su  questi  canali  si 
otterrebbe  facilmente  la  velocità  della  navigazione  a  vapore  ma- 
rittima ,  e  la  perdita  di  tempo  nlle  chiuse  ed  alle  voltate  si  rì- 
guadagnei  ebl*e  facilmente    sulle    parti  diritte  e    senza    chiuse  ;  il 
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rimprovero  di  leoletta  eha  il  fb  ai  Importi  sui  eaoali  noo  i  dun- 
que applicabile  a  que«to  tistema.  E  parimente  esente  dalla  mag* 
Kior  parte  dei  rilardi.   1  ghiacci  agiranno  nella  itetea  maniere , 
ma  la  poca  quantità  di  acqua  farà  che   la  siccità    sia   meno  da 
da  temersi,  e  le  riparasioni,  gli  spurghi  non  produrranno  die  ninna 
o  poche  interrotionL  La  dorata  del  tempo  necessario  per  le  co- 
•troiioni  ^  tutte  le  spese  di  stabilimento  e  di  manutenaione  »  sa- 
rebbero pinttotto  quelle  di  una  fossa  che  quelle  di  un  canalOi  e 
aarebbero  ridotte  al  quinto  ed  anche  a  meno.  I  guadagni  degB 
intrapreoditori ,  o  qnelli  del  commercio  aumenterebbero  in  una 
proporsione  inversa.  Un  canale  di  cinque  piedi  di  larghetia  non 
occupa  colle  sue  rive  pib  «patio  che  una  strada  delle  più  atrette, 
le  filtrai  ioni  sono  quasi  aero,  e  le  esaksioni  talmente  dinainiutei 
che  la  licinaosa  di  un  canale  stretto,  non  potrebbe  essere  mai 
una  causa  d'insalubrità.  Un  canale  stretto  noo  interrompe  le  oo- 
municasioni  trasversali.    Che  cosa  i  mal  pili  beile  e    naeno  di- 
apendiosa  die  dei  ponti  levato{  e  dei  pónti  da  girare  di  cinque 
piedi  di  longhetsa?  — «  Onde  i  canali  stretti   oflRrooo  non  salo 
i  vantaggi  dei  grandi  canali,  ma  ben  anche  dei  vantaggi  patti* 
oolari,  il  piò  grande  dei  quali  è  la  or lerità  del  trasporto  col  mciso 
di  macdiioe  locomotive.  Non  recherà  dunque  meraviglia,  aggioage 
il  signor  V  •  • .  se  un  giorno  si  riguarderanno  le  dimenaioni  dei 
canali,  anche  di  piccola  navigaaione,  come  esagerate  e  nodve  a 
tutti  grinteresai,  se  un  giorno  non  si  {arenno  più  che  canaii-fei* 
se,  sui  quali  navigheranno  battelli  stretti  e  lunghi.  Dèi  reato  que- 
ate  previsioni  sono  già  io   parte   realiuate:    i.^  si  è  aucoeislva* 
mente  allungata  la  forma  dei  battelli:  a.^  le  esperìenae   sui  ca* 
naii  della  Scoaia  hanno  provato  che  si  poteva  otteneroi  con  eoo* 
nomia  per  la  forca,  una  grande  velocità  che  non  era  punto  dao* 
nosa  alle  rive  :  3.'  si  é  verificata  e  provata  Tesattetaa  di  questa 
aasendone  dimostrata  dieci   anni  sono,  che  bisognava  fare  oso 
della  macchina  locomotiva  per   il    rimorchio  .dei   battelli  a  fine 
che  il  battello  rimanendo  nell'acqua ,   le    ruote  portino  a  terra 
alP  oggetto    di    avere   fluido    per    resistenxa   e   solido   per  ap- 
poggio. 
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Ul   tu  TBLEGBAf O  BLETTI|1G0 


I  tig.  Aagusto  Bertoni,  preparatore  al  gabinetto  fisico  nella 
Università  di  Siena,  ha  immaginato  un  ingegnoso  telegrafo  la  cui 
teona  si  appoggia  sulle  proprietà  della  corrente  elettrica  e  del 
moltiplicatore. 

Per  metto  di  una  pila  Voltaica  alla  Wollaston  composta 
di  un  solo  elemento  di  ipochi  pollici  di  superficie  egli  ottiene 
la  corrente ,  la  quale  fa  passare  da  uno  fra  dodici  conduttori  le 
«sui  estremità  egli  ha  disposte  in  ficinanta  di  quella  pila.  Rd 
ponto  ove  questi  fili  ripiègansi,  cioè  nel  luogo  con  cui  è  stabi- 
lita la  corrìspondenxa,  ciascuno  di  essi  s'avvolge  attorno  di  un 
ago  calamitato,  a  guisa  di  moltiplicatore.  Ad  ognuno  di  questi 
•ghi  i  raccomandato  un  disco  «  sul  quale  sono  scritte  due  lei* 
tcn»:  Fona  o  l'altra  di  queste  si  mostra  secondo  che  in  un  sen* 
ao  o  in  un  altro  va  la  corrente  sul  filo,  poiché  ognun  sa  che 
Tago  calamitato  piglia  una  situatione  perpendicolare  alla  cor- 
rente che  gli  passa  attorno,  e  descrive  un  éemicircoio  quando 
essa  cambia  subitamente  di  diretione  sul  filo  stesso.  Per  ren- 
der quindi  più  facile  il  passaggio  del  fluido  elettrico  pel  condut* 
tore  su  coi  si  vuole  che  egli  agisca,  dispose  Pmgegnoso  autore 
di  questa  macchina  una  tastiera  a  guisa  di  pianoforte,  compo- 
sta di  i4  ^^^^  accoppiati  due  a  due,  su  ciascuno  dei  quali  è 
scritta  una  lettera^  T apparecchio  è  disposto  in  modo,  che  ap- 
pare all'estremità  la  lettera  stessa  che  si  legge  sul  tasto  depresso. 
L' esperieota  finora  non  è  stata  fatta  che  a  distante  di  circa 
60  braccia  :  ma  T  azione  della  corrente  Voltaica  sol  moltiplica- 
tore non  dipendendo,  come  ognun  sa,  dalla  lunghesza  dei  fili, 
ma  solo  dal  numero  di  volte  che  essi  avvolgonsi  attorno  all'ago^ 
noi  crediamo  che  sarebbe  cosa  possibile  l'organizzare  per  questo 
metto  un  sistema  di  telegrafi^  Se  si  eseguisse,  per  esempio ,  la 
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progettati  stradri  Ji  ferro  fra  Firenze  e  Livorno,  sarebbe  faciir, 
lungo  essa ,  per  meno  di  un  sotterraneo  canale  ,  slMbiiire  un 
duplice  apparecchio  di  questo  genere  per  manteoere  «ttiva  cor- 
rìspondensa  fra  le  due  precitate  città. 


Nuota  maccbuia  da  stamfa. 

11  tig.  Riegler  di  Pest  (  Ungheria  )  è  V  ioTeotore  cK  om 
nuota  macdiina  da  stamperia,  composta  di  due  ordigni,  I'obo 
dei  quali  serve  a  comporre  ,  1'  altro  a  scomporre  i  (caratteri.  Il 
primo,  di  forma  ottagooa,  è  diriso  in  tante  caselle  quante  soso 
la  lettere  dell'  alfabetOi  e  di  tanti  segui  necessarii  per  comporre 
in  una  data  lingua  ;  ogni  casella  corrisponde  ad  un  tasto  ,  per 
la  di  cui  semplice  pressione  i  caratteri  escono  dalla  caaella  e  si 
oollocano  1'  uno  a  canto  dell'  altro  colla  medesima  esattexsa  con 
ahe  Tien  praticato  còiropera  del  piii  diligente  compoaltore.  Qoe- 
ato  processo  richiede  im  solo  operaio  di  capacità  nomane  per 
comporre  un  gran  foglia  di  stampa  in  meno  dì  un'  ora  e  mef* 
«o,  in  modo  che  se  la  macchina  lavorasse  giorno  e  notte,  cani* 
blando  l'operaio  due  volte  ogni  ^4  ore,  ti  potrebbero  comporre 
|8  fogli  al  giorno. 

Allorché  l'impaginatura  servì  quanto  fu  d'uopo,  e  si  vuole 
scomporla,  si  volta  il  cilindro  che  ri  sta  attaccato  e  che  costituisce 
parte  integrale  della  macchina  :  allora  i  caratteri  ritornano  alle 
loro  rispettive  caselle  con  tale  alacrità  che  in  sole  a4  or*  *>  P**^ 
scomporre  la  materia  di  36  fogh  di  stampa.  Si  pnò  caloolare 
V  importanza  di  una  cosiffatta  invenzione  dagli  elogi  attribuiti 
alla  medesima  nel  rapporto  fattone  alla  Università  di  Pesth. 

L'inventore  di  questa  macchina  crede  ohe  si  possano  iotro- 
durre  molti  miglioramenti  nella  sua  macchina,  e  sta  intento  ad 
applicare  il  vapore  per  la  composiziotie  dei  caratteri.  La  mac- 
china subirà  delle  modificaKioni  secondo  gli  idiomi  ai  quali  deb- 
ba servire.  L'  Ambasciatore  russo  a  Vienna  ,  avendo  avuto  no- 
litia  di  quella  invenzione,  ne  comandò  immediatamente  un  esem- 
plare in  nome  dell'  imperatore  Nicolò  ,  destinato  alla  compoli- 
sìooe  della  lingua  russa. 
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ndiliéma  tono  le  Memoria  e  i  Trettati  tulle  Strieie  di/mro  dbe  iin». 

fiooim  dille  lingoe  tiraaìere  io  italieDa  favelle  alate  tradotte  «  tnttodiè  m. 

nmiiero  aatai  ra^gaarderole  ae  oe  sia  pobbliealo  in  America,  la  Franeiaj 

in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  altri  paeiL    .  

È  bensì  Tero  ohe,  ad  iaeorag|[iare  rintrodniione  fra  noi  del  nuoro  aidk 

mentoio  genere  di  locomosione,  molti  distinti  teieniàajli  italyani, .  pah^jea» 

tono  originali,  memorie  ed  arttooli  proprii,  pia  colmerò  della  stampa-ori', 

dinaria,  sia  coL  meno,  de'  pabblioi  foglU  faoepdp  aperto  che  fip  dal  prìoMI 

suo  nascere  il  noTcUo  sistenu  era  stato  sottoposto  ad  accorate  disaipiae 

per  ponderare  la  contenienaa  della  di  loi  applicasione.   Primamente  firn 

qoesti  emerge  no  dotto  Lombardo^  il  benemerito  antOM  del,iVofa(locli,iiii|| 
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(1)  Saranno  indieau  con  asuriscn  O  ^1  risamiro  td  titolo  daipOpmn 
^tmlU  produzioni  iiaiiana  «  «iranisr»,,  che  si  trovatanno  degna  di  urta  petr 
lieoiart  mcrmiorat,  a  sopra  le  qimU  si  deremftqt  ^uemdo  occmreno^  offiwtf 
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Sirmta  /errata  da  MHano  a  Como^  ecc.,  ecc.,  ch«»  fra  le  tue  mollrplici  b- 
tiche  tendrDii  al  progreuo  agricola  del  paese  ^  venne  eoa  qneata  a  dar 
«n  nttOTo  inpalio  a  èoii  celere  e  Tantaggloao  messo  di  traaporto  e  di  co* 
moDicaxione. 

Bla  nessuno 9  a  quanto  ci  è  noto,  ha  tra  noi  pubblicato  an  comtpUkt 
erigfnaU  Trattato  tecnicth'pratico  salta  materia;  per  cui  ottimo  divisamente 
hassi  a  ritenere  quello  del  sig.  Tatti  che  ridusse  in  volgare  il  Trattato  di 
Edoardo  Biot  sui  Principii  generali  di  firmare  le  strade  di  firro. 

Ora  la  nuova  tradusione  dell'opera  del  Segnin  viene  a  fare  no  op- 
portuno quadro  di  riscontro  al  preacceonato  volgarìssaraenlo,  quadro  de 
•ebbene  d'un  medesimo  genere ,  presenta  vedute  al  tutto  apeciali;  poiché 
il  Segnin^  già  direttore  principale  della  strada  ferrata  che  da  Lione  scorge 
a  Santo  Stefano,  ebbe  ad  inoontrare  tanti  ostacoli,  tante  difficoltà,  tanti  ac- 
cidenti di  terreno,  tanti  casi  eccezionali,  che  la  di  Ini  opera,  nella  quale 
sono  descritti  i  mezzi  pratici  da  lui  impiegati  per  superarli  e  condane 
l'impresa  a  bnon  termine,  può  servire  di  grandissimo  lume  e  gk^ramealo 
a  chiunque  voglia  cimentarsi  alle  più  grandiose  e  difficili  costrosieni  di 
strade  ferrale. 

Annunziamo  la  traduzione  dell'opera  del  Segoin  con  quel  piaeera  che 
proviamo  sempre  nìel  diffondere  la  cognizione  di  tutto  ciò  che  paftcoalii- 
boire  a  «porre  la  Patria  delle  Arti  Belle  a  livello  delle  più  operose  na- 
doni  nella  partita  iodastriale.  P,  if. 

XI IL  —  Statistica  medica  di  Milano  dal  eccolo  XV  fmo^ìm» 
stri  giorni  j  di  Giuseppe  Ferrario^  dottóre  in  metUeiÀus  ccc 
Milano  y  coi  tipi  Guglielmìni  e  Redadli^  i838-4o.  VcL  II, 
fase.  I  in  8.^  di  pag^  ▼iii-4o. 

n  dott.  Ferrarlo  prosegue  con  molto  amore  la  pnbbitcaaione  della  sdì 
Statistica  medica  di  Milano,  delia  quale  ha  compito  il  volume  primo  cofi- 
tenente  la  introduzione,  di  cui  più  volte  gli  Annali  di  Statieiica  htkuno  te- 
nnto  favorevolmente  parola.  In  questo  primo  fascicolo  del  secondo  Tolone 
dà  le  notizie  storiche  sopra  la  città  e  la  provìncia  di  Milano  e  fatti  cono* 
•eere  brevemente  i  punti  fondamentali  del  governo  civile  e  religioso  di  qae- 
ata  città  e  stato,  compose  una  Tavola  cronologica  dei  principali  fatti  sto- 
rici, civili  e  politici,  teocratici,  modici,  ecc.  riguardanti  Milano  e  Lom- 
bardia ,  onde  potere  all'  uopo  comparare  questi  fatti ,  particolarmfnte  dei 
secoli  a  noi  più  vicini,  cogli  elementi  di  statistica  d'attinenza  agli  odierni 
tempi  e  meglio  precisarne  la  relativa  loro  mutua  inflnenza.  Fu  lodevole 
pensiero  lo  accompagnare  questo  fascicolo  con  una  nuova  pianta  della  cttlà 
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di  MOmmj  «BOfffbpoiideBto  alPiiaiio  i$^m  «i  àMi'  boM  diNfOMHi,  Jstf 
▼eggcMMi  oolAma  lotti  i  «unH  aoopnll  éTéùfUL  •  gli  ihim»MHi  mÌmH 
ai  pofablifli  die  prfvalL    . 

GiodichiaMo  raperìbo  tt  diaotlnn  k  iaporlaatft  dall*4i|ptni  m  «I 
attcMle  il  doti.  Femurio,  dacché  i  dotti  d'Italia  m  m  mo^Utum^  pw 
mum  nelle  dna  adanane  aeiealifidM  di  Plaa  •  di  Tarfna,  iiMnraglapd» 
Taatora  a  pioiegaliv  eoa  alaeiità  mI  lafoio  di  laagi  Wm  da  lai 


XIV*  —  GiuH^mtJemaa  M  codiee  eMle  e  delk  atup  bggf  M 
Reg^  Siati^  ag9ki  Coìiethtm  meiodiea  e  pfogrtsiwm  àdUB^ 
decisioni  e  semiemu  prommmmu  dui  $upremi  magiiOud  A 
deUo  Staio  eào  Hmmen^  «ce»/  compilaia  daitavvoeoim 
.  Cristoforo  Mantelli  e  da  abri  pureeomioiA  jiiotàamUa^ 
Luigi  Gyìdeids  finora  voL  a  m  8.^  mauimOs  pubbUeoA  im 
ja  diipeiu€»  VauocUnkm»  ha  Imgo.  di. duo  in  duo  no/md 
progroimamonio  ^  disùituid  im  la  dj^muo. 

Lo  scopo  di  <|aeft'  opera  è  4  preteotare  pro^reMivaaMale  e  eoa  '■•• 
lodo  la  racoolta  dei  principali  moBaoMati  della  giorisprodeaia  sardi  M^ 
ora  le  piA  ioporUoU  qoestioai  di  diritto  civile  ,  eoemiereiale ,  oAoinÙéi 
di  pracadam,  ecc.  e  di  prf  statare  sopia  le  varie  ■atarie  che  ? eciaaao  ia  casa 
trattate ,  e  sopra  dsscbedaBa  questione ,  le  decisioai  dei  sapreau  laagfci 
strati  aardi ,  doo  omettendo  per  altro  quelle  piA  aotabili  delle  corti  di 
Caaasilone  e  di  Appello  della  Francia  ,  del  Belgio,  delle  Due  Sicilie  ,  dal 
Bacilbuli  Panna  e  di  varii  altri  Stati ,  ove  soao  la  vigore  codici  «iviH 
ia  BioUibsiiae  parti  identici  od  aaalogfai  al  codice  Albertioo.  Le  decisioai 
però  dei  Tnhunali  •trsoieri  non  vi  aono  accolte ,  se  aoa  in  tatto  ci&  dia 

Sa6  essere  identico  od  analogo  alls  legialaaionc  aarda  ,  e  aobmcate  oaaa^ 
0  tati  dèeiaioni  alano  riputate  adatte  ad  agetolare  la  qualche  bmoo  la 
interpretssione  e  V  applicaaione  del  Codice  ateiao  e  àtììt  altre  leggi  del 
Regi!  Stati  :  alle  drciaioni  ai  fa  poi  auMCf  nire  la  relativa  e  pia  receala 
dottrina  dei  piÀ  accreditati  acrittori.  Proaegoe  del  resto  con  molta  rego» 
lariià  la  puhnlicssione  di  aurst'  opera  che  deve  «ertaaieBte  riuscire  di 
molta  uUUtà  alle  peraonc  dei  Foro. 

XV.  —  *  Recberches  sur  les  en^nta  tròuv^s ,  etc  —  Rictreho 
sui  trovatelli  ed  i  figli  illegittimi  in  Ruteia  «  nel  resto  dd* 
tEuropa^  in  Aita  ed  in  America j  precedute  di  un  saggio 
sulla  storia  dei  trovatelli  dai  tempi  pik  antidd  ano  ai  no» 
stri  giorni  f  di  De  Gouroft  Parigi ,  Firmin  Didot ,  18891 
FoL  primo  ^  in  8.* 

Uno'  deif  fnù  difficili  prohlentii  elativi  alU  popolaiione  e 
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qMDo  dei  Irontellty  cht  abbiamo .  preso  ad  etaminare  in  tatti  i  anoi  rap- 
porti^ ftccooM  qadlo  die  pia  di  ogni  altro  merita  le  ìmmtigasioiii  e  le 
meditasiom  del  moralista  e  dell'economista.  L'opera  affatto  apeeiale  cbe 
ora  d  limitiamo  ad  annanaiare,  proponeodod  di  srolgerla  |nA  tardi  ia 
totti  i  tuoi  particolari ,  fratto  di  numerosi  e  lunghi  viaggi,  non  è  aneort 
compita,  ma  se  è  dato  al  suo  autore  il  condurla  a  termine  la  acienaa  t 
la  vmanità  possederanno  finalmente  una  Tera  monografia  dei  trovateUi , 
che  ancora  si  desideraya ,  nonostante  la  pubblicaiione  delle  Tarie  opere 
die  abbiamo  fatto  conoscere  ai  leggitori  di  questi  JnnalL  Questo  primo 
Tolnme  abbraccia  la  condizione  dei  troTatelli  dalla  più  alta  antichità  sino 
alla  fondaaione  nell'impero  di  Oriente  degli  asili  destinati  a  sottrarli  ad 
nna  certa  morte.  L^autore  dopo  ayere  seguito  attra?erso  i  secoli  ed  i  di- 
▼eifi  paesi  i  succcssìtì  sviluppamenti  della  institutione  dei  trovatelli  si 
ferma  a  tracciare  la  storia  particolare  dei  due  ospizii  di  Pietroburgo  e  di 
Mosca*  Questa  storia  trattata  con  preziose  particolarità  e  col  aoooorto  delli 
atatlstlca  sarà  molto  apprezzata  dagli  uomini  che  si  consacrano  alP  open 
difBdle  del  miglioramento  delle  instituzioni  di  beneficenza.  Tutti  i  latti 
jnaeeolti  da  De  Gouroff  nei  suoi  viaggi  d'accordo  con  quelli  che  ha  potuto 
conoscere  nella  sua  patria  lo  conducono  a  questa  osservazione  generale  « 
che  da  per  tutto  il  numero  dei  trovatdii  si  è  accresciuto  io  ragione  al 
dd  meni  adoperati  per  raoooglieriis  ma  non  conchiude  da  dò,  che  aia 
atleri  sopprimere  gli  ospizii  degli  esposti  rinnovando  un  atroce  aagrifido 
riprovato  dal  cristianesimo.  La  sdenza  deve  sapere  rispettare  i  diritti  della 
umaniià.  Dopo  avere  ammaestrato  su  di  un  pericolo,  i  cui  pro^passi  si 
manifestano  spedalmente  negli  Stati  cattolici ,  De  Gouroff  si  lirairfs  a  do- 
mandare alla  carità  di  estere  tanto  vigilante,  quanto  ardente  nel  conpi- 
mento della  sua  santa  missione.  D,  jt»  B, 

XVL  —  DescriptìoD  de  la  Chine  ^  etc.  —  Descrizione  della  China 
.  e  degli  Slati   trìhutarii   deW  imperatore  $  del  marchese  di 
Fonia    d'Urbaiu    Parigi^    i84o ,   4  ^oL  in  ia.%  con  una 
carta  f  lire  20  ital. 

Molto  si  è  scritto  tulla  China  e  ti  racooltero  molti  prezioti  documenti 
sulla  sua  storia,  sulle  tue  instituzioni,  tui  cottomi  e  togli  uti  dei  tuoi  abi- 
tanti. Ma  la  maggior  parte  di  quette  relazioni  non  contengono  che  una  ve- 
duta parziale  del  toggetto  ed  alcune  tono  o  troppo  voluminote  o  tcritte  in 
maniera  troppo  diffuta  per  etsere  adaUate  al  più  gran  numero  di  leggi- 
tori. Una  detcrizione  compiuta  e  pcecita  che  offritte  la  tottanza  dd  rac- 
cooti  pubblicati  dd  diverti  viaggiatori ,  mancava  tuttora  :  ma  dò  ha  on 
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leotato  di  ture  Foriìft  «nirbaD,  moecflieado  lutti  i  nalerUli  più  impoi^ 
tanti  in  un  riastonto  chiaro  »  pieno  (Pinterette  e  di  eradizione.  Pennato 
che  la  difBcoUà  delU  lingua  chinete  era  ima  delle  principali  carne  della 
pre?enBÌone  con  cui  questa  singolare  naitone  era  giudicata ,  penaò  che  il 
miglior  mezio  di  combatterla  sarebbe  di  riunire  tutti  i  fatti  proprìi  a 
spandere  qualche  luce  su  di  questo  incÌTilimento  tanto  differente  dal  do* 
atro.  Il  perfezionamento  delle  arti ,  lo  sviluppo  scientifico  di  cui  la  storia 
della  China  offre  tanti  esempii  sorprendenti ^  lo  riempirono  d'ammirazione 
per  questo  popolo  ingegnoso  nel  quale  ritrovasi  da  un'  alta  antichità  la 
BMggior  parte  delle  scoperte  delle  quali  si  inorgoglisce  di  più  la  moderna 
Europa.  Però  l'autore  non  intende  di  lodare  tutto  ciò  che  appartiene  al 
celeste  impero:  il  suo  scopo  è  soltanto  di  accostarsi  per  quanto  è  possi* 
bile  alla  verità^  esponendo  con  metodo  tutto  ciò  che  oggidì  è  noto  intomp 
alla  loro  situazione  morale  e  politica  ^  fornendo  cosi  il  meato  di  conivon^ 
tare  l'organizzazione  intema  di  quel  vasto  impero  colle  leggi  ohe  negolano 
gli  Stati  europei. 

11  lavoro  di  Fortia  d*Urban  è  seminato  di  numerose  citazioni  tolte  ai 
diversi  scrittori  antichi  e  moderni^  che  hanno  trattato  della  China,  della 
eoa  storia  e  dei  tentativi  fatti  dagli  Europei  per  istabilirviéi  :  scopo  del* 
V  autore  fu  di  raccogliere  in  un  solo  quadro  tutto  ciò  che  ^  stato  scritto 
di  più  curioso  e  più  degno  di  essere  notato  sul  celeste  impero.  Lascia  del 
resto  alla  sagacità  dei  lettori  la  cura  di  discernere  il  vero  dal  falso  e 
pensa  con  ragione  che  i  racconti  più  favolosi  rinchiudono  spesse  volta 
certi  particolari  proprii  a  spandere  molta  luce  sulla  vita  del  popolo,  anlla 
tendenza  degli  spiriti  e  lo  stato  delle  cognizioni  generalmente  diffuse. 

In  un  momento  in  cui  la  eventualità  di  una  guerra  tra  l'Inghilterra 
e  la  China  attira  nuovamente  gli  sguardi  del  pubblico  su  questo  ultimo 
paese ,  V  opera  di  Fortia  d'  Urban  presenta  un  vero  interesse  di  circo- 
stanza. 

XVII.  ^  Eolre  FEurope  et  l'Asie,  etc  —  Tra  FEuropa  e  PJm 
sia 2  del  prìncipe  di  Puckler  Muskau  ,  irad,  dai  tedesco. 
Parigi^  1840,  voi,  a  in  i8.%  lire  itaL  i5. 

Una  passeggiata  in  Grecia  ha  fornito  l'argomento  di  quest'  opera ,  in 
cui  si  trovaoD  belle  descrizioni  ed  alcuni  curiosi  particolari  sullo  stato  del 
paese,  e  specialmente  sui  costumi  e  sulla  influenza  della  nuova  costiti!- 
zioDe.  L'autorn  non  fa  un  ritratto  molto  lusinghiero  del  popolo  greco,  ma 
a  questo  riguardo  trovasi  d' accordo  colla  maggior  parte  di  coloro  che 
hanno  visto   freddamente  le  cose,  e  senza   prevenzione  oè  entusiasmo.  Il 


govcnio  imposto  alla  Greeia  noo  ba  aoeora  potato  intiao'al  pcvèeotepio- 
eanure  a  quoto  tTentorato  paese  la  ticurrzaa  e  la  prosperità    Bc«essaritf 
per   faTorirr  11  sao  srilappo   morale;   pare  certo  che  T amniiiiialraiioM 
manchi  di  fona  e  non  abbia  sinora  potato  esercitare  che   ben  poca  ia- 
fluenia  sul  popolo.  Confrontando  la  Grecia  coli'  Egitto^  Puckler-Moakan  fii 
lo  elogio  delle  institmioni  create  da  Mehemet-Àli  e  nota  come  il  despoti» 
smo  di  questi ,  quali  siansi  i  suoi  eccessi  ^  abbia  meglio  riuactto  nell'opcn 
di  rigeneraiione  che  ayera  intrapresa.  La  Grecia  è  stata  dolata,  appare» 
temente  almeno,  di  una  organissasione  regolare  ;  ma  secondo  ciò  che  dies 
il  principe  Podder-Muskau  il  personale  di  questa  amroinistrasione  é  de- 
testabile; le  idee  di  onore  e  di  probità  sono  quasi  sconosciate;  rastniìa 
e  la  frode,  questi   due  Tiaii   principali    del  carattere   greco,  ai  ritrovano 
Bella  maggior  parte  degli  agenti  della  autorità.  L'autore  cita  molti  fttti 
in  prora  di  queste  sue  assenionl  e  termina  con  un  quadro    particolarit- 
iato  dell' anmiinistratione  stabilita  dalbsscià  d'Egitto  nell'isola  di  Candii 
che  presenta  un  contrasto  assai  sorprendente  accanto  allo  stato  in  eoi  tn^ 
▼ansi  oggidì  le  proTineie  greche. 

XVIIlt  -—  Du  pauperìtme,  etc.  —  Del  pauperismo  e  deiia  earàà 
legale  j  letiera  indiri%9aia  ai  prefetti  del  regno  da  Carlo  de 
RémtiMt,  mirditro  deW intemo  y  ecc.  Parigi,  Giulio  Jle- 
nouard,  1840. 

La  beneficenza  pubblica  e  la  carità  legale  sono  argomenti ,  dei  qMK 
più  tolte  si  Iòno  occupati  questi  Annali,  parlando  di  diverse  opere  che 
ne  trattarono  ed  ultimamente  di  quella  grandiosa  di  De  Gerendo  su  di  tale 
soggetto  (1).  Crediamo  quindi  tener  dietro  alle  importanti  pubblicaaiooi 
so  di  questa  materia  coli' annunciare  la  stampa  di  un  documento  del  più 
grave  interesse,  qusl'è  la  circolare  che  poc'ansi  l' ea-minislro  dell'  intemo 
della  Francia,  de  Rémusat,  indirisaò  a  tutti  i  prefetti  del  regno  intorno 
al  pauperismo  ed  alla  carità  legale. 

In  mexxo  a  molti  vantaggi  le  istitosioni  di  beneficenza  esistenti  pie* 
sentano  certamente  alcuni  inconvenienti,  e  nei  nuovi  stabilimenti  creati 
da  psrticolari  società  filantropiche  non  sempre  i  risultati  corrisposero  alle 
intenzioni.  L'ex-ministro  consultava  quindi  i  consigli  generali  dei  diparti- 
menti sul  pauperismo ,  —  e  prima  di  tutto  sulle  cause  che  Io  prodnoono 
e  sui  mezzi  più  proprii  a  combatterle;  —  gì' incaricava  di  esaminare  se 
convenisse  arrestare  la  progressione  crescente   del  numero   degl'  individui 


(1)  Annali,  poLòo^  pag,  i3a.  Maggio  1899. 
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mmmmA.m^  otpWI  dèi  ^mM  e  fjg^irfhiwtt  AitnIm  per I»  cMMfwli 
lo  sviliippo  «Una  «ttena  di  aooaoni  •  Ji«failio;  -*»  di  cimìImu«  m  m« 
csMifeaiiM  iruforoMM  in  niicii  di  beecflptw  t&M  mfUà  ékehmrn&rmk* 
dite  Unto  modidie  ^«  «ppnM  ricevooo  aleoni  iadifnti,  ■eoli»  4ÌM -l^ 
■pne  di  aiiiiiNBÌttniioQ*:atiorfcoiio  k  wiggiiBr  |Murt«  dell*  HteffMf  —  di 
emettere  an  |Murere  tolU  induensa  materiale  e  -morale  dei  monti  di  piala 
e  dei  roiflioranienli  dei  quali  sarebbe  tnteeltibile  queste  insUloiione  j  -^ 
Mi  rantaggi  o  gf  Ineonreniènii  dei  deposte  di  BMndidtà»  eoBsIdemti  ME 
stebilimenti  di  repressione  eoniro  i.mendieanti  eondanmittj  asa  coese 
-e  luoghi  di  laroro  pei  pareri}  --^  solla  possibilità  di  feodani  «ei  di- 
paftifiieoti  delle  colpnie  agricole  dMn((igenti'j;  —  sui  vantaggi  t/biè  d  poe* 
anno  trarre  dalle  società  di  beneficensa  o  sagfinconrenienti,  che.  vi  nolaa- 


n  ministero  delP  Interno  rappresenteto  da  Bdmosat ,  ocenpandoel  di  tali 
yeslteni  spettanti  al  paaperisaso,  non  avora  già  il  pensiero  di  itre  lotto 
ma.  «fi  trstto  innotaaiooi ,  in  qoaato  eooeeine  le  materia  tento  deiieala  dei 
aoccorsi  pobblici  ;  ma  crederà  del  suo  dovere  lo  esaminare  aitantemente 
1  £itti«  lo  appressare  le  nno?e  tenderne,  il  raccogliere  lotte'  le  alili  vo- 
gate ».  lo.  illnannarsi  colle  esperiesne  intraprese  e  dednrre  cosi  da  qneste 
stndfo  gli  elementi  delle  oiodillcasioni  progressive  che  potrebbero  ,ml|^Ìèi 
rare  i  serviaii  di  beneficensa.  Simili  tentativi  merìteno  Tapiprovaaione  d4 
buoni,  perelié  gettando  una  loco  compiate  sul  mate  e  sulle  carne  del  auto 
■aiteranno  ibrse  solU  traccia  de'  rimodii  pia  efficaci  di  quelli  sino  ad  em 
adoperati.  Facdamo  voti,  perebe  la  via  tenute  da  Btfmasat  in.  cosi  gnm 
Idsogna  sia  seguita  anche  dal  sno  successore  al  ministero  dall'interno  »Di^ 
diatel;  come  faccismo  voti,  perche  eguali  ricerche  siano  fatte  anche  tra 
aoi  9  ciò  che  tornerebbe  certo  a  vantaggio  dei  veri  iodigenli  )  il  ben  e^ 
aere  dei  quali  dev'essere  preso  in  seria  consideraaione  io  un'epoca,  in  cni 
con  tento  orgoglio  si  vanUoo  i  progressi  dello  incirilimento,  il  quale  però 
non  è  che  un  nome,  quando  rimanga  impotente  dinansi  le  altrui  miserie 
e  sofferenze. 

B. 

XIX*  *  —  Annlyse  niisonnér,  etc  —  JnaUsi  ragionata  suUa  ^itf* 
siione  dei  trovatelli  ^  di  Eorìco  Derbigny.  Parigi  e  Bor* 
deaux  ,  BaUUèrts  i84o»  in  8.* 

Quantunque  l'autore  modestamente  non  annnnai  die  te  inteniieag 
di  esaminare  le  dottrine  emesse  dall'abate  Gailterd,  Terme  e  Monlaleo», 
fUosaete  e  De  Cerando,  dottrine  che  questi  Ammdi  haMm  già  Atto  pone- 
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icore  in  tutu  la  lóro  ettoisioM  (i),  pare  va  molfo  al  dii  là  di  qumto 
piano  e  mette  innanai  vedute  rìiohiarate  dalla  etperienuu  Egli  ai  pnminh 
eia  energicamente  contro  le  mote  e  dimostra  i  vantaggi  delle  mianre  di 
preeaotione  prete  da  alcuni  anni  dall'  amminiitrasione  pubblica  in  Fran- 
cia. Faremo  oonofoere  il  modo  di  vedere  di  Derbignj  in  uno  dei  proanmi 

A  éi,  B. 


XX,  •»  Nuovo  indice  alfabetico  delle  dispositioni  emanate  dal 
i.^  gennajo  i8f5  a  tutto  il  dicembre  i838  nella  LonAar^ 
dia  in  qualunque  si  sia  partita  della  giudiziaria^  e  non  ee» 
cettuate  quelle  che  si  riferiscono  in  generale  agli  impiegali^ 
tigli  avvocati  j  ai  notaf  ^  agli  uffici  ipotecarf  ed  al  ramo 
tasse  diviso  in  due  parti  ^  con  alcuni  cenni  intorno  al  giù* 
disio  statario  in  féombardia  ^  ed  alla  sovrana  patente  i8 
gamajo  1818;  del  dottor  Luigi  Canova.  Milano^  Ornobom 
Manini^  1840» 

Se  vi  tono  opere ,  per  le  quali  sia  utile ,  o  diremo  meglio  indispen- 
sabile^ un  buon  indice  sopo  certemente  quelle  che  si  riferiscono  alla  parte 
legislativa  di  un  paese.  In  lavori  di  questo  genere  un  buon  indice  ci  guida 
a  trovare  fra  le  molte  leggio  decreti  ^  ecc.  l'ordinansa,  di  cui  abbisognia- 
mo. Non  spenderemo  dunque  molte  parole  ad  encomiare  questo  nuovo  in- 
dice compilato  con  studio  ed  accurateua  dal  dotL  Canova  :  sarà  sempre 
un  libro  che  riescirà  di  vero  ajuto  a  tutti  coloro  che  hanno  bisogno  di 
consulUre  le  leggi  emanate  dai  nostro  Governo  |  per  lo  che  non  eaitiamo 
a  vivamente  raccomandarlo. 

XXL  -^  Del  Progresso,  saggio  £p  un  uomo  di  buona  fede  sotto- 
posto  al  giudizio  di  quelli  che  con  fede,  speranza  e  carità 
cercano  il  bene  de*  loro  simili.  Firenze  ,  1839. 

Diverse  sono  le  opioioni  relstive  al  progresso  ;  vi  ha   chi    vede    pro- 

J;resso  in  tutte  le  cose ,  vi  ha  chi  in  tutte  lo  nega.  Scopo  dell'  autore  del 
ibro  che  annunciamo  é  di  dimostrare  che  domina  nella  società  attuale 
indubitatamente  un  progresso,  sotto  qualunque  aspetto  si  prendano  a  con- 
siderare e  la  economia  pubblica,  e  la  morale,  e  la  politica;  diffatti  l'egoi- 
smo d^i  popoli  soddisfatto  ,  la  fondssiooe  di  ospisii ,  di  ricoveri ,  di  asili 
inftntili,  ecc.,  la  mantenute  pace  silo  esterno,  la  interna  condiaione  delle 
nationi  migliorate  sodo  tutte  prove ,  a  psrere  dell'  autore,  di  questo  pro- 
gresso. Ottime  sono  le  intenzioni  colle  quali  venne  scrìtta  quest'  opera , 
che  morite  di  essere  consuluta  da  coloro  che  si  occupano  acl  migliora- 
mento sociale. 

(i)  Fèdi  Annali  di  Smittka  ^  i838  ,  1839  e  i84o. 
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tÀéeTTume    arta^^      ^SùStii^^ 
ed  ty^nauàù    a  Cmere. 


Stato  attualb  dbllb  Irdib  Irolbsi. 

V  Indostan  (i), 

II. 
(Vedi  laieioolo  di  Settembre,  pag.  994.  —  Dalia  Bm^m  dts  Dmtx  Mùndu). 

J.^el  i83i  ,  secondo  i  docameoli  ufficiali  stampati  per  ordioe 
del  Parlamento,  i  lerritorj  ioglesi  nell'India  occapavano  una  su* 
perfide  di  3i4*igo  miglia  quadrate  (cióh  dieci  uoke  la  superfi» 
de  delVJn^ìiUerra)  popolata  di  circa  100  milioni  d'anime.  La 
totalità  dei  territorj  posseduti  direttamente  dall'Inghilterra,  o  pro« 


(i)  Diamo  la  continuazione  del  quadro  generale  delie  diuitioni  politiche^ 
ammùiÌMirative  e  militari  dell*  Indostan  o  Indie  Britanniche  e  siamo  certi 
di  far  cosa  assai  grata  agli  studiosi  della  economia  sociale  ^  scienza  alla 
quale  questi  Annali  sono  dedicati.  Non  esitiamo  ad  asserire  colVautore  del 
quadro  che  presentiamo  che  in  nessuna  epoca  della  storia  ed  in  nessuna 
parte  del  globo  ^  se  se  ne  eccettui  V  impero  Chinese  ,  una  cosi  vasta  esten* 
sione  di  paese  j  una  popolazione  cosi  immensa  _,  elementi  cosi  variati  d*  in- 
dustriaj  di  commercio  e  d'incivilimento  non  sono  stati  sottomessi  ad  un  pO' 
tere  unico  e  diretti  da  una  sola  volontà.  Giammai  un  cosi  granfie  insieme, 
un  sistema  cosi  complicato  di  governo  ^  una  dominazione  cosi  importante  e 
che  offre  molte  probabilità  di  avvenire  non  erano  stati  il  risultato  della 
conquista.  Questo  quadro  diviene  tanto  pia  interessante  in  qwinto  che  si 
trova  basato  sopra  documenti  di  data  recente  che  giungono  sino  al  princi" 
pio  delt  anno  corrente  e  che  contengOFio  delle  minute  particolarità  del 
snassimo  interesse.  11  Compilatore. 

Annali.  Statistica  ,  voi,  LXVL  1 1 
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tetti  da  lei ,  era  ?alatata  19116,800  miglia  quadrate  abitate  da 
circa  aoo,ooO|Ooo  di  aoime.  A  questa  prodigiosa  molti ludine 
sparsa  sopra  mo  spasio  immenso  llnghillerra  manda  ogni  cinque 
o  sei  anni,  coir  intermediario  di  una  Compagnia  di  negosianti 
ntirati  dal  commercio,  un  re  sotto  il  titolo  di  governatore  ge- 
nerale. 

Le  presidente  die  abbiamo  già  indicate,  cioè:  la  presidenza 
del  Bengsia,  quella  di  Madras,  quella  di  Bombay,  il  goremo  di 
Agra  o  delle  provincie  dell'Ovest,  ed  il  piccolo  governo  dì  Pen- 
naog,  Malacca  e  Singapour  sono  sottoposti  all'autorità  suprema 
del  Governatore  generale  in  congigUOf  indicato  col  titolo  di  Go- 
vernatore generale  dell'India.  Il  consiglio  dell'India  (iwdcolo  39 
deUa  Carta  )  è  composto  di  quattro  membri  ordinar)  e  del  ge- 
nerale comandante  in  capo  le  armate  delle  tre  presidente  (giac- 
ché il  governo  d'  Agra  è  più  particolarmente  una  dipendente 
della  presidensa  del  Bengala),  che  vi  siede  coma  meoibro  straor- 
dinario. Uno  dei  membri  del  oonsiglio  non  siede  e  non  vola  se 
non  quando  si  propongono  e  si  discutono  delle  leggi  o  ordinante 
nttove,  ohe  il  governo  può  trovare  opportuno  d'introduTa  nella 
legislatione  dèU'ullpero  in  virtù  dei  poteri  conferitigli  dall'art  53 
della  nuova  carta.  Il  consiglio  supremo  può  radunerai  in  qoa* 
lunque  luogo  delle  tre  presidente  che  piaccia  al  governatore  ge- 
nerale di  stabilire^ 

Il  governatore  generale  è  neUo  stesso  tenspo  governatore 
particolare  della  presidenza  di  Bengala,  e  può  essere  «nefat  go- 
vernatore particolare  (  lord  Auckland  lo  era  anche  oltiniameD- 
te  )  delle  provincie  dell'ovest  Egli  può  accumulare  a  queste  di- 
gnità il  grado  di  generale  in  capo  delle  armate  nell'India  (al- 
cune volte  col  titolo  di  capitano  generale,  coinè  lo  i  stato  lord 
Weleestey  durante  la  soa  amknfnlstratiooe  ).  Ma  cbe  sia  o  aoa 
sia  generale  in  capo,  o  quando  anche  tfion  fosse  ìtvestito  di  al- 
cun grado  militare,  comanda  in  capo  la  guarnigione  del  forte 
William  o  di  Calcutta. 

11  governo  generale  è  investilo  di  poteri  sovrani,  più  «stcM 
sotto  certi  rappoiti  di  quelli  dei  quali  godono  var)  re  d'Euro- 
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p«  (i).  Ifon  solo  egli  è  il  capo  sapremo  dello  Stato,  comanda  le 
forze  di  terra  e  di  mare,  dichiara  la  guerra,  là  i  trattati  di  pace, 
d'alleanza  e  di  commercio,  nomina  agli  impieghi,  ecc.  :  ma  pub  fare 
delie  leggi  e  dei  regolameoti  nuovi,  abolire  e  modificare  i  regolamenti 
anteriori  e  le  sue  decisioni  legislative  sebbene  sottoposte  alla  con- 
trolleria del  governo  supremo  in  Inghilterra,  sono  esecutorie  nel* 
f  India  fino  a  che  la  G)rte  dei  Direttori  non  abbia  Tatto  cono* 
Bcere  le  sue  intensioni  (i)« 

Ogni  presidenza  è  amministrata  da  on  governatore  e  da 
tre  coosigtieri  ;  uno  di  questi  consiglieri  è  necessariamente  il 
generale  comandante  in  capo  dell'armata  della  presidenza.  L'ar- 
ticolo 38  della  nuova  carta  aveva  innalzato  il  governatore  d'  A- 
gra  al  ^do  di  presidente,  e  questa  quarta  presidenza  doveva 
avere  il  suo  governatore  ed  il  suo  consiglio  ;  ma  queste  dispo- 
siuoni  sono  state  modificate  di  poi.  Le  provincie  deirOuest  han- 
no ora  un  governatore  senza  consiglio,  dei  segretarj  di  Stalo 
rivestiti  di  convenienti  poteri  sono  sufiicienti  per  i  bisogni  del 
servizio. 

Esaminiamo  quale  sta  Y  azione  del  governo  supremo  del« 
I'  India ,  quale  lo  abbiamo  rappresentato  ,  ed  incominciamo  a 
renderci  conto  della  sua  azione  politica. 

Il  governo  inglese  ha  adottato  fino  dalla  origine  come  prin- 
cipio fondamentale  della  sua  politica  nel!'  Indostan ,  di  non  in* 
tervenire ,  almeno  ostensibilnaente ,  nelle  relazioni  degli  Stati  vi- 
cini del  suo  territorio  ,  se  non  in  quanto  vi  è  costretto  da  atti 
di  ostilità  diretta  o  da  aggressioni  che  si  commettessero  contro 
i  suoi  alleati. 

I  principali  Stati  indipendenti  ,  coi  quali  la  Compagnia  ha 
conchiusi  dei  trattati  di  alleanza  o  di  commercio  ,  sono  :  T  im- 
pero Birmano  confinante  colla  frontiera  inglese  al  Sud  Est  ;  il 
Na^àl  al  NordOuest,  Labore  al  Nord.  La  Compagnia  ha  dei  mi- 


(i)  Vedi   l'art.  la  della  Carta  costituzionale  della  Francia. 
(2)  Art.  43,  44,  45  della  Carta. 
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niitfi  pleoipotentìarj  o  residenti  alla  corte  di  Ava  (  impero  Br* 
mano)»  a  quella  di  ELatmaodre  (NapàI)  ed  un  agente  aecredì- 
tato  presso  quello  di  Labore  ,  ma  che  risiede  sul  territorio  la* 
glese  a  piccola  distanza  dalla  capitale  del  Mabaradja.  Le  relasioai 
del  governo  supremo  coi  sovrani  di  Labore  si  modiBeano  prs- 
babilmente  in  questo  momento  per  effetto  degli  aTTenimeoti  i 
quali  sembrano  aver  messo  Rarak-Smyb  (figlio  di  RandytSìD^ 
e  suo  successore)  nella  dipeodensa  di  Nao-Nehat*SiDgfa  propris 
figlio  di  questo  principe.  Ritorneremo  più  tardi  su  questo  og- 
getto. 

Una  quantità  di  Stati  secondar)  nell'  Indostao  centrale  e  ad 
Dekkan  sono  egualmente  legati  fra  loro  per  messo  di  trattili 
eoi  governo  supremo  dell'  India  inglese ,  prendendo  ood  il  ei- 
rattere  di  una  confederaxione,  della  quale  il  governo  è  il  capo. 

Le  misure  politiche  e  le  reiasioni  esteriori  degli  Stati  pro- 
tetti sono  sottomesse  alla  sanzione  o  al  controllo  di  qjuesto  re- 
golatore supremo ,  arbitro  delle  diflPerense  che  possono  awcnit 
fila  loro.  Protezione  effettiva  da  una  parte,  deferenzn  e  som- 
missione formale  dall'  altra  :  tale  è  la  base  di  questo  sistema. 

Gli  Stati  di  qualche  importanza ,  in  compenso  delle  garaa- 
zie  che  offrono  loro  V  alleanza  e  la  protezione  del  governo  » 
hanno  assegnala  una  certa  porzione  del  loro  territorio  al  maa- 
tenimento  di  un  corpo  di  truppe  ,  posto  sotto  gli  ordini  diretti 
dell'  agente  del  governo  supremo ,  e  comandato  da  ufBsiali  eo- 
ropei.  Essi  debbono  inoltre  mantenere  delle  forze  sufficienti  per 
la  polizia  interna  ,  e  per  agire  in  caso  di  bisogno  come  cootÌB- 
gente. 

Fra  i  piccoli  principati  ,  gli  uni  sono  semplicemente  tenuti 
a  pagare  un  tributo;  gli  altri  troppo  poveri  per  offrire  una  pr^ 
stazione  annuale  in  cambio  della  protezione  che  è  loro  accordatai 
si  impegnano  almeno  a  somministrare  il  loro  contingente  mili- 
tare alla  prima  requisizione. 

I  principi  che  vivono  oggi  cottola  dipendenza  o  sotto  la 
protezione  immediata  della  Compagnia  si  possono  dividere  ìd 
quattro  grandi  classi  : 
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I.*  Princìpi  deposiedatì  e  peuioiiali ,  che  li  suddividoDO 
alla  toro  Tolla  oonia  aegoe:  priacipi  pensioDati  medianto  uoa 
certa  Mteosione  di  terrilorìo ,  le  rendite  del  quale  tono  loro  as- 
segnate,  e  di  coi  é  conservala  loro  T  amministrazione;  in  certi 
casi ,  io  totalità  o  in  parte  :  principi  che  ricevono  una  pensione 
annua  direttamente  dal  tesoro  della  Gompagfiia. 

a.^  Principi  indipendenti  oell' amministraaione  dei  loro  Sta- 
ti f  ma  non  nel  senso  politico» 

3/  Principi ,  i  di  eni  Slati  sono  governati  da  un  ministro 
eletto  dal  governo  inglese ,  e  posti  sotto  la  prolesione  imme- 
diata del  rappnsentiinte  o  agente  di  questo  governo  ^  il  quale 
risiede  alla  corte  di  questo  sovrano  nominale, 

4»*  Principi,  i  di  cui  Stati  sono  governati  a  loro  nome  dal 
residente  inglese  stesso  o  dagli  agenti  da  lui  nominati. 

L*  esperìensa  ha  di  già  provato^  die  di  questi  quattro  modi 
di  governo ,  i  due  ultimi  ad  onla  delle  loro  imperfesioni ,  sono 
quelli,  che  nelle  eireostanse  attuali  pcesentano  più  garansie  per 
il  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  ,  e  che  devono  produrre 
alla  lunga ,  senza  sforzi  e  senza  scosse,  delle  modificazioni  favo- 
revoli allo  sviluppo  dell'  incivilimento  e ,  per  conseguenza ,  alla 
felicilà  dei  popoli»  Sembra  adunque  estremamente  probabile  che 
presto  o  tardi  i  diversi  Stati  sottoposti  alla  influenza  immediata 
del  governo  della  Compagnia ,  anderanno  a  prender  posto  neir 
r  una  o  neir  altra  di  queste  categorie.  Tuttavolta  il  potere  pro- 
tettore non  si  avanza  verso  questo  scopo  se  non  colla  sua  so- 
lila lentezza  e  prudenza.  Colla  pretensione  di  non  trascurar  niente 
di  quello  che  deve  produrre  la  totalità  di  questa  rinnovazione 
generale ,  le  forme  sono  religiosamente  rispettate.  La  religione  ^ 
le  abitudini  locali,  le  prerogative  della  casta  e  del  rango,  sono 
drcoodate  di  rispetto  o  di  riguardi.  I  capi  principali,  le  famiglie 
sovrane  ,  sono  inviolabili  nelle  loro  persone  ^  ed  affrancate  dalla 
giarisdisione  delle  corti,  eccettuati  i  casi  di  qualche  importanza 
politica.  I  capi  di  un  ordine  inferiore  sono  trattati  colla  consi- 
derazione e  coi  riguardi  portati  dagli  usi  dei  paese  ,  e  non  si 
può  costringerli  a  comparire  in  persona  in  veruna  causa  oivile , 
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ma  il  governo  snprieiiio  ti  riserva  il  diritto  di  privarli  della  loro 
libertà  o  di  impadrooird  delle  loro  terre,  quando  ragioni  di  Stalo 
o  infrationi  violente  degli  obblighi  contratti  richiedono  tali  ni* 
sture  di  rigore. 

Sì  possono  oontare  io  oggi  circa  duecento  venti  regni,  prin- 
cipati e  feudi  principali ,  dipendenti  o  tributar)  della  Gimpagniai 
senta  comprendervi  una  infinità  di  piccoli  prìncipi  o  capi  secon* 
dar)  che  hanno  reiasioni  più  o  meno  dirette  col  governo  suprema. 

Considerati  sotto  1'  aspetto  delle  sette  religioM  ^  alle  quali 
essi  appartengono ,  o  sotto  quello  della  loro  origine ,  i  prìncipi 
o  capi  dipendenti  di  qualche  importansa^  sono  dassifieati  sotto 
le  denominazioni  seguenti  : 

Prìncipi  musulmani  di  origine  mogolla.  L*  imperatore  di 
Delhi ,  al  quale  però  il  goVcmo  inglese  non  accorda  che  il  ti- 
tolo di  re;  Il  re  d'  Audh;  il  Nisam  o  antico  Subehdar  del  Det 
iLaUy  ecc. 

Principi  musulmani  Afghani  di  origine  Nawab  di  Bbopal, 
Nawab  di  Tok,  Serondje,  ecc.,  Nawab  di  Karaul ,  eoo* 

Prìncipi  musulmani  d'orìgine  Missina»  lì  Nawab  di  Sut« 
chin  ,  il  Sidie  di  Djind|iera ,  ecc. 

Prìncipi  indiani  Brahmani  :  il  Peshvra ,  antico  oapo  della 
oonfederatìone  Maratta  ,  in  oggi  pensionato ,  «cosa  territorio , 
il  Subehdar  di  Djanse ,  il  Rana  di  DJalone  ,  eoe  RndipuU.  Il 
Radjah  d' Udejpur ,  il  Radjah  di  Djeypur  ed  altrì  capi  potenti 
del  Radjiputan ,  del  Bundeikund ,  di  Maliwa,  di  Gudjrat ,  eoe.  ; 
MaraUi.  Il  sovrano  di  fiaroda  o  il  Guekwar ,  il  Radjah  di  Sa- 
tani ,  il  MohaRadjab-Schiudhia  »  ecc.;  Indiani  di  divertr  easie. 
Il  Radjah  di  Mysore ,  il  Radjah  di  Cochin,  il  Radjah  di  Bhart- 
pttr  y  eoe* 

Prìncipi  o  capi  Sikhv  indipendenti  dal  Rfahradjah  di  Labo- 
re ,  e  tolto  là  protetione  della  Compagnia.  Il  Radjah  di  Djeend, 
il  Radjah  di  Patiala ,  il  Radjah  di  Sirmur,  ecc.  (i). 


(i)  Per  dare  un'  idea  della  conplicasione  delle  relaaionl  politile  dd 
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Alla  tetta  di  questa  greggia  di  re  decaduti,  va  ca^yato 
sotto  il  peso  dei  ricordi  della  sua  stirpe  il  disceodente  di  Ti- 
mur,  i' erede  dei  titoli  pomposi  giustificati  dalla  opqquista  del- 
l' ludestau  e  dallo  splendore  dei  regni  di  Akbar  e  di  Àureog^b 
lo  Shàkrhuit^Shàk  (  re  dei  re  \  che  avrebbe  potuto  comandarci 
come  i  suoi  antenati  a  tutti  quei  tributar)  ,  e  cjie ,  caduto  pii)t 
basso  di  tutti  loro ,  atende  in  oggi  alla  limoaina  della  Coppa'* 
gota  la  sua  mano  imperiale.  Per  rispetto  verso  il  sovrano  noo^ì* 
naie ,  cui  la  Gimpagnia  agli  occhi  dei  popoli  4^1'  lodostan ,  va 
debitrice  dei  suoi  diritti ,  per  una  sollecitudine  studiata  per  i 
privilegi  del  rango  e  per  le  esigenze  dell'  etichetta ,  il  residente 
alla  corte  di  Dehii  é  ancora  costretto  nelle  sue  relazioni  cqI 
durbar  ad  osservare  le  formalità  umilmente  cerimoniose  che 
r  uso  prescrive  ad  un  inferiore.  Tutte  le  preghiere  dell'  impera* 
tore  sono  ordini  in  apparenza,  tutti  gli  ordini  del  resideinte  sono 
preghiere  ;  ma  a  misura  che  il  potere  del  governo  inglese  ai 
consolida ,  queste  vani  dimostrazioni  di  sommissione  rispettosa 
ai  ristrìngono  in  limiti  pia  angusti ,  ed  il  nome  4^1  sovrano  in- 
glese è  succeduto  a  quello  dell'  imperatore  sulle  monete  coniate 
per  ordine  del  governo  supremo. 

Un  territorio  consrderabile  era  stato  assegnato  al  sostenta- 
mento della  famiglia  imperiale.*  questo  territorio  è  in  oggi  am- 
ministrato dagli  uffiziali  della  Compagnia ,  ed  usa  porzione  delle 
rendile  che  se  ne  ritraggono  costituisce  la  dotazione  garantita  al 
vecchio  ioipei-atore.  Questa  pensione,  per  effetto  della  missione 
in  Inghilterra  del  celebre  Ram-Mohun-&oy,  iocaricato  nel  i83o 
di  portare  i  ridami  degli  illustri  mendicauti  ,  è  stata  portata  a 
i5  laks  di  rupie  o  a  circa  3  milioui  700,000  franchi. 


goveroo  sapremo  con  quella  moltitudine  di  capi  di  origine  indiana  o  mu- 
sulmana 9  basti  il  dire  che  il  numero  dei  Serdar  o  piccoli  capi  clie  hanno 
agenti  accreditati  presso  il  residente  inglcRP  ad  Ambalah  (  città  principale 
«Icgli  Stati  Sikfu  pfotelti  sulla  riva  sinistra  del  Siiilodje  )  e  di  rirca  i5o, 
rlie  i  radja  0  Serdar  ilei  Bjrdelkun'i  sono  in  numero  di  37,  quelli  di  lU- 
dj^pntan  di  aa ,  ecc. 


l52 

Vi  tono  aleani  altri  principi»  sudditi  una  volta  degli  Im- 
peratori mogolliy  o  grao  Tassalli  della  loro  corona,  dm  piii  tardi 
iOTrani  indipendenti,  e  che  ancora  io  oggi  conservano ,  sotto  la 
protesione  della  G>mpagnia  alcuni  attributi  del  potere  aupremo. 
L' estensione  e  la  popolasione  dei  loro  Stati ,  V  importania  delle 
loro  readite  meritano  di  fermare  un  momento  i  nostri  sguardL 

Il  re  di  Aoadh^  i  di  cui  Stati  occupano  una  estensione  di 
i6yOoo  miglia  quadrate  con  una  popolasione  di  circa  6^000,000 
di  abitanti^  una  rendita  di  5o  milioni ,  ed  un'armata  di  %o  a 
SoyOOO  uomini,  una  parte  dei  quali  comandata  da  ufBsiali  della 
Compagnia.  Il  re  di  Aoudh  era  riguardato ,  alcuni  anni  sono  t 
come  il  sovrano  il  più  ricco  dell'  lodostan  «  il  padre  del  re  atr 
tuale  aveva  lasciato  un  tesoro  valutato  a  più  di  35o  milioni  di 
frandii. 

Il  Nisam ,  il  di  cui  territorio  non  occupa  una  superficie  mi^ 
nore  di  100,000  miglia  quadrate;  le  sue  rendite  sono  per  lo 
meno  eguali  alle  rendite  attuali  del  re  d'  Aoudh.  La  popola- 
sione è  probabilmente  di  più  di  io  milioni  di  anime.  L'armata 
regolare  comandata  da  ufBsiali  inglesi  è  di  circa  12,000  nomi- 
ni. Le  forte  locali  propriamente  dette  non  vanno  al  di  là  di 
10,000  uomini  di  truppe  irregolari. 

11  Maliaradjah-Scindiah  o  re  di  Gwahior:  si  valuta  l'esten- 
sione dei  suoi  Stati  a  4^,000  miglia  quadrate  ;  la  popolasione 
a  5  milioni  dì  anime  »  le  rendite  nette  af  a  3o  milioni.  L'  ar* 
mata  comandata  in  parte  da  Europei ,  ascendeva  alcuni  anni 
sono  a  più  di  a5,ooo  uomini. 

Il  Goekwar  o  re  di  fiaroda  ,  la  di  cui  importaosa  politica 
é  inferiore  a  quella  dei  principi  già  citati  ,  e  che  mantiene  un 
corpo  di  armata  di  circa   lo^ooo  uomini. 

I  Radjah  o  Rana  di  Udejpur  ,  Djeypur  e  Djodpur ,  che 
sono  i  Ire  sovrani  principali  del  Radjiputan,  e  che  possono 
mettere  iu  piedi  più  di  60,000  uomini  di  truppe ,  di  cui  una 
cavalleria  riguardata  come  la  più  formidabile  dell' Indostan  for- 
ma la  parte  maggiore.  11  governo  supremo  dietro  gli  ultimi  av* 
venimeoti  »  dicesi  si    sia  veduto  costretto  a  deporre   il   sovrano 
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di  D)odpiir ,  Radjah  Mao«SÌDgh  ed  •  preodtre  io  mano   P  aoK 
ministrasiooe  dei  saoi  Stati  (i). 

E  probabiliftiimo  che  fra  non  molto  tempo  quelli  fra  i  pri» 
cipi  ìodiaDÌ  o  musulmani ,  ì  quali  hanoo  Gooiervata  qualche  in* 
dipendenta  soggiaceranno  al  destino  di  Man-5ingh|  e  non  en* 
liamo  a  credere,  che  le  popolaiioni  sottoposte  in  oggi  alfam* 
ministraùone  immediata  guadagneranno  in  generale. ,  passando 
sotto  il  dominio  diretto  del  gOTemo  inglese ,  il  quale  tuttavoltn 
aTrà  cura  di  dare  a  poco  a  poco  una  parte  attifa  neiresercisio 
del  potere  a  degli  agenti  subalterni  scelti  fra  gì'  indigeni.  Se 
qualche  causa  esteriore  o  qualche  graTe  imprudeusa  politica  noo 
viene  a  turbare  le  abitudini  di  sommissione  alle  quali  1'  India 
e  di  già  assuefatta  verso  la  sua  superba  protettrice|  questi  grandi 
cambiamenti  si  faranno  sansa  scossa  ,  e  daranno  in  un  quarto 
di  secolo  o  forse  in  un  mesto  secolo  all'impero  Indo-britannico 
il  oarattere  di  unità  e  di  forsa  politica  che  ancora  gli  manca. 
Ma  nello  slesso  tempo  la  face  dell'  iocifilimento  europeo  avrà 
illuminate  anche  le  piiì  umili  Talli ,  i  più  miseri  casolari  dell'In* 
^ostan  j  la  ratea  nata  dal  miscuglio  dei  conquistatori  europei 
colle  ratte  indigene  sarà  cresciuta  in  numero,  in  intelligenin 
dei  suoi  bisogni  e  dei  suoi  diritti,  in  influenta  politica,  in  fona, 
in  una  parola ,  gì'  Indiani  essi  stessi  sia  Musulmani  sia  Indus  , 
si  saranno  familiariztati  colle  armi  potenti  che  gli  hanno  vinti 
e  ridotti  ali'  obbedienta,  atranno  compreso  quello  che  v'  ha  di 
meraviglioso  nell'  organitsa7.ione  ,  nella  subordinazione ,  nel  con- 
corso ,  quello  che  1'  uomo  può  fare  coli'  intelligenta  ,  colla  co- 
gnizione y  colla  volontà.  Allora  se  1'  amore  del  cambiamento,  così 
naturale  al  cuore  umano  ,  compresso  per  tanti  secoli    da    insti- 


(i)  Noteremo  di  passaggio  che  la  razza  Radjpat  presenta  un  carattere 
d' indipendenza ,  di  dignità  cayalleresca  e  di  forza  che  invano  si  cerche- 
rebbe fra  le  altre  nazioni  o  tribù  ,  che  popolano  la  vasta  estensione  det 
r  impero  Indo-britannico.  Ad  onta  del  contatto  degli  Europei  i  coftami 
dei  Radjaputs  hanno  cooseryata  la  loro  rustica  originalità  «  la  loro  poe- 
sia primitiva. 
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UiBOoi  forti  «  Mggre  sotto  varj  aspetti  y  si  fiirà  strada  a  tra- 
terso delle  easte  e  si  eomuoicherfc  dalla  classi  alte  alla  nassa 
dalla  popolatkHie  ;  se  la  vita  citile  e  politica  si  mostrerà  a  loro 
con  totte  le  sue  grandena  europee  e  col  suo  attenire  illimila* 
lo  ;  se  r  ambiiiooe  e  V  abilitii  di  alcuni  uomini  darà  a  quella 
nuota  emocionl  il  cerattere  di  on  sentimento  naaiooaley  fil'In- 
dostani  dimeoticberanno  forse  che  essi  tanno  debitori  all'  !»• 
gbilterre  dei  beoefiej  dell'  ineitilimento  ;  allora  si  troteranno  in 
presenta  pocbi  stranieri  dominetori  e  dei  milioni  di  noostni  esal* 
tati  dal  deiiderio  di  una  tega  indipendeosa  ,  e  cbe  non  hanno 
dbe  ad  aitarsi  non  so^  per  dominare  alla  lor  tolta  ,  ma  per 
annichilare  in  nn  istante  qualunque  resistental  Ecco  quello  che 
pub  attenire ,  ecco  certamente  quali  sono  le  tendente  che  il 
gotemo  Inglese  atra  da  combatterei  ed  i  cui  germi  dep«Mti 
dall'  indtllimenlo  nel  snolo  politico  deir  India  spuntano  già  da 
tutte  le  partL  Altre  potente  di  Europa,  nello  scopo  di  forpcn* 
talare  pretentiooi  pili  o  meno  fondate  alla  partedpasione  ai  tan* 
leggi  dei  quali  V  Inghilterra  gode  oggiA  esclusitamente  potranno 
ecdtare  per  progetto  lo  spirito  turbolento  di  certi  popoli  del- 
t  India  occidentale  e  del  DekkaOi  incoraggiando  nel  tempo  stesso 
i  progetti  d*  intanone  delle  nealoni  semiseimggie  dell'  Est ,  che 
già  pib  di  una  tolta  hanno  costretti  gì*  Inglesi  a  fore  delle  spe- 
ditiooi  costose  9  per  rispingerle  ai  di  là  dei  gran  fiumi  o  delle 
montagne  che  le  separsno  dal  territorio  della  Compagnia.  Gò 
non  ostante  queste  sono  etentuatità ,  che  non  ci  sembrano  do« 
tersi  presentare  prima  di  un  tempo  ben  lungo  ;  e  siccone  la 
condotta  del  gotemo  inglese  non  ha  mancato^  in  neuuna  epoca 
decisi  ta  né  di  Termezta  né  di  pretidenta ,  è  naturale  il  credere 
che  continuerà  ad  adattarsi  airandamento  degli  a? tenimenti,  ed 
a  lottare  colla  sua   solita  abilità  contro  le  cause  dU   distrutione 

R 

die  non  cesseranno  di  minacciare  la  domiaatione  inglese  nel- 
r  IndoUan.  Jf oi  dunque  persistiamo  a  riguardare  il  sistema  di 
foItlìoB  lulenia  che  adibiamo  stiluppato ,  come  il  piti  applicabile 
alle  circostaase  »  «elle  qnaii  il  gotemo  dell'  India  inglese  si  è 
trotato  posto  fino  a  questi  ultimi  tempi  riguardo  ai  principi  del 
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paese.  L'amminisCratioiie  mvile,  giodinAria  e  fioàsuera  dei  ter» 
ritorio  ioglete  propriamente  detto ,  non  ci  pare  oel  totale  ee» 
■ere  stata  diretta  con  prìndpj  eoe)  sa?] ,  e  eoa  viste  eos\  sane 
e  liberali.  Ciò  non  ostante  ,  questa  amministtatioiie  ^  ha  airolo 
tempre  il  merito  di  una  organistasioDe  scfPfKce  e  ooneentrata  ^ 
io  armonia  colla  forma  stessa  del  goverDo.  Il  rimprovero  il  pi& 
grave  che  gli  si  possa  fare ,  è  appaoto  V  eccesso  di  questa  oo^ 
centrasione ,  che  spesso ,  anche  in  oggi ,  pone  nelle  medesinit 
mani  dei  poteri,  i  quali  in  buona  giustisia  dovevano  essere  to» 
talmente  distinti  e  che  b  passare  sotto  gli  occhi  di  un  solo  gin» 
dice  o  di  un  solo  collettore  (i)  gì' innumere  bili  affari  creati  dai 
conflitti  d' interessi  di  una  popolasione  troppo  oonsiderabile^  per- 
chè r  attività  e  lo  telo  di  un  solo  uomo  fosse  anche  illuminato 
quanto  attivo  e  celante,  possano  anche  imperfettamente  soddl^ 
sfare  alle  pretensioni  legittime  che  ciiiscuno  ha  ad  un  esame  ni» 
tento  dei  suoi  diritti.  Ecco  in  poche  parole  quel'  è  1'  organien» 
lione  amministrativa  e  giudisiaria  del  p4ese. 

La  corrispondenza  relativa  ai  diversi  rami  dei  servisio  è 
diretta  da  un  piccolo  numero  di  iepretarf  dei  governo  assistiti 
ciaKuoo  da  uno  o  due  segretarj  aggiunti.  Il  potere  eseouttvo^ 
in  tutto  quello  che  toncerae  le  misure  generali,  è  regolato  da 
commistioni  speciali,  o  piuttosto  da  contiglj  o  officj  permanènti 
{boards),  dei  quali  se  ne  contano  sei  nella  presidensa  di  Ben* 
gala,  cioè:  i.^  l'uffizio  delle  finanze  {board  ofrevenue);  x^  l^u^ 
fisio  delle  dogane  del  sale  e  dell'oppio  (board  of  eusloms  saU% 
and  opium)'^  3.^  l'uffizio  del  commercio  board  oj  irade)\ ^*  VvìÌ^ 
(ìzìo  militare  (military  board);  5.9  l'uffizio  della  marina  {ma" 
rine  board)  ^  6.^  1'  uffisio  medico  e  consiglio  di  sanità  (medicai 
board).  La  presidenza  di  Madras  non  conta  che  tre  di  qucst} 
uffizj  direttori;  Bombay  non  ne  ha  che  uno  solo.  Vi  ha  inoltre 
alia  sede  del  governo  supremo ,  una  direzione  generale  deUe  pò* 
6te,  uffizio  generale  dei  conti  (accouniant  generaci  4>ffice);  sm 


(i)  ColUctor^  Ricevitore  generale. 
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Comitato  delle  monete  {mini  eammUée)*^  od  ComhaCo  d'Iflro- 

giooe  pubblica,  eoe. 

L' organìnaisoiie  giodniam  nell' Iodio,  ed  io  parUeolan 
Bello  presideoxo  di  Bengola  e  nelle  pro?incie  dell'  Ovest,  nep- 
pure pretenta  un  insieme  regolaroy  ed  i  soci  limiti  non  potreb- 
bero estere  intieromente  defioiti,  atteto  che  le  fìiosioni  oaunini- 
•trotive,  fitcali  e  giuditiarie  tono  alcune  Yolte  etercitate  latte  e 
tre  intieme  »  e*  spetto  due  di  ette  dallo  ttetto  fonùonario.  Non 
pottiamo  dunque  indicare  i  principali  elementi  di  no  titlema 
ebe  ba  riceruto  delle  modifioasioni  continue,  e  non  pub  rigoar* 
darti  ancora  come  defioitiTamente  ttabilito. 

U  appUcatione  della  legge  inglese  agli  europe!,  ai  senritorì 
della  Compagnia  ed  ai  sudditi  iogleti  nell'  India,  è  ritervala  • 
dello  corti  topreme  di  giudieatura  ttabilite  nei  capi  luoghi  dei 
divertì  goTemi.  La  eorte  tuprema  di  Calcutta  è  composta  dì  un 
gran  fpudiee  e  di  due  giudici  ordinar),  il  cui  trattamento  an* 
uno  ascende  a  300,000  francfaì,  per  il  gran  giudice,  ed  a 
ìSoyOOo  per  i  giudici  ordinar). 

Altre  corti  topreme  di  appello  e  dì  politia  giudisiaria,  oo« 
Boaeinte  tutta  il  nome  di  (cours  de  sadder-dwoìyr  ^  e  nizamal' 
adalMy  eorti  tupreme  civile  e  criminale)  dirigono  l'appUcaiione 
delle  leggi  indigene,  cioè  i  codici  musulmano  ed  indiano.  Que- 
ste corti  -ti  compongono  di  un  numero  variabile  di  giudici: 
quelli  della  corte  suprema  indigena  di  Calcutta,  in  numero  di 
quattro,  ricevono   un   trattamento   medio    di    i3o  mila   franchi 


Vengono  quindi  le  corti  di  appello  e  di  circuito,  o  corti 
proviociali  presiedete  da  giudici  che  hanno  un  trattamento  di 
circa  100,000  franchi,  poi  delie  corti  di  Zillahsj  o  corti  di  di- 
stretto, i  di  cui  membri  ricevooo  in  geoerale  da  3o  a  75,000 
Iranchi  per  anno,  e  finalmente  dei  tribuoali  secondar) ,  ne'  quali 
seggono  dei  magistrali  scelti  per  lo  pih  fra  degli  indigeni,  e 
che  sono  indicati  col  tilo!o  di  amines  (divisi  ìd  principali,  sad' 
der  amines  ed  ordinar)  )  e  di  Mounsiffi.  Questi  magistrati  de- 
cidono le  cause  di  Soo  rupie  (  i,25o  franchi)  ed  al  dissotto.  Il 
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loro  trattamento,  varia  da  8  a   t5^  oùla  franchi,  seoondo  rim» 
porlansa  delle  loro  funiioni* 

Questi  dettagli  fi  riferiscono  più  particolarmente  alla  pre- 
sidenza del  Bengala.  Gli  altri  governi  hanno  egualmente,  le Joro 
corti  di  giudicatura  inglese  ^  e  delle  corti  indigena  eguali  a 
quelle  delle  quali  abbiamo  ora  parlato,  ma  che^  nella  loro  eo- 
stitusione  e  nel  modo  in  cui  amministrano  la  giostisia  sono  ohh 
dificate  da  considerazioni  particolari  a  da  abitudini  locali  ohe  il 
sono  saviamente  rispettate.  .  . 

Questo  sistema  giudiziario  che  sembrai  a  (nrima  vista,  do- 
vere soddisfare  ai  bisogni  della  popolazione  é  stato,  lo  ripetiamO| 
ed  è  ancora  sotto  varj  aspetti,  imperfettissimo  neUa  sua  appli* 
cazione,  il  che  deve  attribuirti  principalmente  a  due  cause: 
una  é  l' impiego  esclusivo,  in  lotti  i  tribunali,  della  lingua  per* 
siane,  la  quale  non  era  né  la  lingua  dei  giudici,  né  quella,  della 
parti;  questa  causa  di  confusione  e  d'  iogiustiaia,  resto  di  un 
sistema  imposto  dalla  conquista  scomparirà  quanto  prima  da 
tutta  r  India,  ed  è  già  del  tutto  scomparso  al  Beogala.tLa  lin* 
gua,  la  pih  generalmente  parlata  nei  diversi  governi  é  stata  so? 
stituita  al  persiano  in  tutte  le  procedure.  Un'  altra  causa  della 
cattiva  aromioistrazione  della  giustizia  (  e  vi  abbiamo  già  fatta 
allusione)  è  la  grande  estensione  delle  giurisdizioni  in  un  paese, 
in  cui  molte  provincie  sono  popolatissime ,  e  nelle  quali  la  pop 
polaziooe  è  naturalmente  molto  propensa  alle  liti.  Il  governo 
supremo  si  è  occupato  con  una  lodevole  sollecitudine  di  rime» 
diare  alle  imperfezioni  del  sistema  giudiziario  e  del  sistema  am- 
ministrativo. Sotto  i'ammioistrazione  filantropica  di  lord  W  Ben* 
tinck,  ed  ora  sotto  quella  di  lord  Auckland,  si  sono  fatti  dei 
grandi  sforzi  per  ottenere  quest'  intento.  Uno  dei  risultati  piti 
importanti  che  sì  sono  già  avuti,  è  senza  dubbio,  la  revisione 
dei  codici  maomettano  ed  indiano,  e  la  loro  rifusione  in  un 
solo  codice ,  in  cui  1'  umanità  illuminata  dell'  Europa  cristiana 
viene  in  soccorso,  per  quanto  è  possibile,  delle  popolazioni  del» 
rindostan,  cosi  lungo  tempo  oppresse  dal  dispotismo,  dal  fa* 
natismo  e  dalla  superstizione. 
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lì  iiiiOTO  Còdice  pemUc  Mi'  India  compilato  d«  ima  oom- 
mittioiie  speciale,  e  tottoroesto  alla  sanzione  del  governo  aii* 
prcoMi,  è  un  pasto  iomienso  latto  neHa  carriera  del  migliora- 
OMMiti  die  ridaoMi  1*  ammioistratione  della  glustitia.  Per  dare 
an'  idea  dello  spirito  di  liberalità ,  d' imparzialità  e  di  sana  po« 
litiea,  ohe  ha  presiedoto  alla  redatiooe  di  questo  bai  lavoro, 
cttereeno  V  esporiaione  del  motivi  che  precede  il  Capitolo  XV 
del  auovo  eodloe,  capitolo  che  tratta  dei  delitti  rcimti^i  atta 
religione  ed  alte  catte. 

Ecco  eome  si  esprioic  la  oammissioDe  e  noi  ricfaiamiamo  tanto 
piti  volen  tieri  l' atteaaioaa  dei  aostrì  lettori  su  qoosta  breve 
e  iumiaosa  esposialoBe,  la  qaanto  ella  basta  per  dare^  sotto  il 
paoto  di  vista  relìgioeo,  una  chiarissima  idea  della  poaiaioae 
del  governo  mglese  relativamente  alle  popolaaioni  dell'  India  : 

m  11  principio  so  coi  qoesto  capitolo  e  stato  stabilito,  è  oe 
principio  sol  quale  sarebbe  da  desiderarsi  che  tatti  i  govami  sa 
aaiformasseroi  e  da  coi  il  governo  inglese  nelP  India  non  paò 
diacostarsi  scasa  arrischiare  lo  scioglimento  della  società.  Qoesto 
principio  è ,  che  dasehedua  nomo  deve  essere  libero  di  seguirà 
la  propria  religione,  e  che  neiaoa  uomo  può  fare  ioaollo  alla 
eredeasa  di  oa  altro. 

m  La  questione  di  sapere  se  gl'insolti  fatti  ad  una  religioae 
debbano  essere  puniti,  ci  sembra  del  tutto  Indipendente,  dalla 
^verità  o  dalla  falsità  della  religione  attaccata.  La  religione  paò 
asserc  falsa,  ma  il  male  che  questi  insulti  cagionano  a  qoelli 
che  professano  questa  religione  è  reale.  Esso  é  sovente,  e  Pos* 
servasione  la  piò  superficiale  può  convincercene ,  un  male  cru« 
dele  e  pungente  quanto  qualunque  altro  di  quelli  che  possono 
«ssere  cagionati  da  delitti  coutro  la  persona ,  la  proprietà  o  la 
ripotatione,  e  non  v'è  cosa  che  si  possa  offiire  per  risar- 
cimento. La  discussione  può,  è  vero ,  lare  scaturire  la  verità , 
ma  gli  oltraggi  non  hanno  questa  tendensa.  Essi  possono  essere 
diretti  con  eguale  facilità  contro  la  fède  la  più  pura  e  contro 
la  superstitione  la  piò  grossolana.  È  piò  facile  combattere  la 
menzogna  che  la  verità ,  ma  non  è  meno   fiictle  il  distruggere 


ò  il  profanare  i  tempj  deUà  ^rità  cbt  qaelii  della  meotogiia^ 
egli  è  egoatmettte  fiieilt  il  ditlorbare  cimi  parola  diioiie»te  e  odn 
damori  ingiortoti  degli  oonnini  radunati  In  "vista  di  adoraiMNié 
razionale  e  pia,  e  degli  uomiai  oeeupatl  nelP  adeanpimeiito  dai 
riti  i  più  assurdi.  Insulti  tali  quando  souo  diretti  contro  della 
opinioni  erronee  ^  producono  di  rado  altro  efietto  cbe  quelladi 
fissare  queste  opinioni  più  profondamente  nell'animo  e  di  dare 
un  carattere  particolare  di  ferocia  alle  discussioni  teologiche.  In 
vece  di  fare  scaturire  la  verità  non  fanno  che  accendere  il  iann» 
ttsmo. 

«  Tutte  queste  considerasioni  n  applicano  con  una  fona 
particolare  all'  India.  Non  ti  è  forse  paese,  in  cui  il  gofcmo 
abbia  tanto  da  temere  dalla  eccitasione  religiosa  dei  popolo.  I 
cristiani  sono  in  piccoliisima  minorità  nella  popolaiioBe,  -ad 
io  possesso  degli  impieghi  i  piti  elevati  nel  governo,  «ai 
tribunali  e  nell'  armata.  Sotto  il  loro  dominio  tono  posti  dal 
milioni  di  maomettani  di  differenti  sette,  ma  tutti  attacaatissiaii 
agli  articoli  fondamentali  della  fede  maomettana ,  e  delle  diecine 
di  milioni  di  Indiani  ugualmente  attaccali  a  riti  che  i  cristiani  ed  i 
maomettani  rigettano  egualmente.  Un  tale  stato  di  cose  è  pieno  di 
pericoli  che  non  possono  schivarsi  se  non  mediante  una  itwmm 
aderensa  ai  veri  piincipj  di  tollerante  e  di  moderatione.  Il  go« 
verno  inglese  con  un  profondo  giuditio,  ed  un  successo  non 
meno  notabile  si  è  condotto  6no  ad  ora  secondo  questi  prinoip), 
e  sopra  questi  pnncipj  noi  intendiamo  di  stabilire  ^esta  parie 
del  codice  penale  ». 

Da  tempo  immemorabile  I*  imposta  fondiaria  è  stala  la  prin* 
cipale  sorgente  delle  rendite  del  governo  dell'  India.  La  renditn 
territoriale  io  quel  paese  è  una  specie  di  tributo  appoggiato  al 
principio  che  la  terra  appartiene  al  sovrano,  e  eh'  egli  ha  di- 
ritto ad  una  certa  porzione  del  suo  prodotto.  La  terra  e  dun- 
que allogata  al  coltivatore  ;  ma  la  natura  della  allogasione  vana 
secondo  le  proviDoie,  e  le  condisioni  generali  deUa  tcansaeiane 
non  hanno  ancora  preso  un  carattere  di  {>ermaiiaoia ,  di  4;atio* 
nalità  e  di  giustizia  che  protegga  egualmente  gì'  interessi  dèi 
ooitivatorc  e  quelli  del  governo. 
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Secondo  ì  conti  sottomessi  ni  Perlamento.per  gli  anni  i836- 
37)  V  imposta  territoriale  (féOnd  revenme)  asceodeva  a  10,900,000 
lire  sterline  (  oirca  260  milioni  di  franchi  ).  Il  più  iqaporUiiil^ 
degli  altri  rami  di  rendita  in  questi  ultimi  anni,  era  stato  la 
▼endita  dell'oppio,  che  nel  i836-37  non  ha  reso  meno  di  1^3 
laks  di  rupie  o  presso  a  poco  trentasei  milioni  di  franchi:  il 
monopolio  del  sale  che  nello  stesso  anno  ha  realistato  al  Beo* 
gala  90  laks  di  rupie  o  circa  aa  milioni  cinquecento  mila 
franchi  ;  vengono  quindi  i  diritti  percepiti  dalla  dogana  che  pare 
essersi  elcTati  alta  stessa  epoca  a  6  o  7  milioni  in  quella  pre- 
sidenza (1). 

Il  totale  degl'introiti  nei  quattro  governi  é  ammontato  net- 
ranno  1836*37  a  qualcosa  pih  di  16  milioni  di  lire  sterline,  circa 
4iS  milioni  di  franchi.  Le  spese  hanno  oltrepassati  i  quattordici 
milioni  di  lire  sterline  (circa  357  milioni  di  franchi ,  il  che  la- 
scia in  apparenza  una  bilancia  di  58  milioni  disponibili  per 
l'escrcisio  seguente  ;  ma  questo  eccedente  d'introiti ,  se  ha  real- 
mente esistito,  ha  dofuto  essere  assorbito,  ed  anche  al  di  là, 
dalle  spese  degli  anni  1 838-39  e  1839*40  (a),  floo  abbiamo  sotto 
gli  occhi  che  due  documenti  i  quali  si  riferiscono  alla  questione 
ma  bastano  per  far  presumere  1'  esattezza  rigorosa  delle  nostre 
conclusioni  :  sono  questi  due  prospetti  ufficiali  delle  spese  pagate 
in  Inghilterra  ogni  anno  per  conto  del  territorio  dell'India,  l'uno 
per  l'esercitio  del  f 836- 37,  l'altro  per  l'esercizio  del  1838-39. 
Il  primo  che  ascende  a  2,2*0,847  lire  sterline,  Taltro  che  giunge 
alla  cifra  di  3,643,980.  La  differenza  è  di  1, 433,1 3 3  lire  ster- 
line, o  pili  di  36  milioni  di  fraochi*  £  probabile  che  la  spedi- 
zione di  Afghanistan  abbia  costato  quattro  o  cinque   volte  que- 


(i)  Nelle  presidenze  del  Bengi^la  e  di  Madras  e  nel  governo  delle 
Provincie  dell'  Orett ,  le  rendite  eccedono  di  molto  le  spese.  Bombay  al- 
l'incontro  e  sempre  in  deficit.  Questo  deficit  nel  1 836-37  ammontava  a 
più  di  sette  milioni  dì  franchi. 

(a)  Gli  esercii)  si  contano  dal  3o  aprile  dì  on  anno  al  3o  aprile  del- 
l'altro  che  segue. 
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sl«  iomma,  e  patierattoo  tarj  anoi  priiaa  che  lo  stalo  delle  ren- 
dite di  Sbdha-fthadja  permetta  a  qaél  priacìpè  di  rinibortare  ai  ^o« 
verno,  ingiene  questia  enormi  anlicipasiooL  D'altronde  gli  aoiaeiiti 
contiderabili  sai  paraonde  e  nel  méteriale  dell'armata  anglo«io'i 
diana  ai  quali  il  governo  supremo  si  è  determinato  poèterior* 
mente  a  quella  speditiooe,  gl'impedimenti  ocoatiofiati  dagli  av- 
venimenti politici  al  commercio  dell'  oppio  e  gì'  immensi  prepa* 
rativi  resi  neoessarj  dalla  rottura  fra  l'Inghilterra  e  la  Cbloa  re* 
lati V amante  a  quest'  ultima  droga ,  e  di  cui  il  governo  dell'  In- 
dia dovrà  certamente  pagare  la  sua  parte;  queste  diverse  eaUsé^ 
dicìaa»0|  hanno  una  manifesta  tendeota  a  compromettere  grave- 
mente e  per  lungo  tempo  forte  la  posixione  fioaOsiera  dell'ima 
pero  Indo-britannico.  In  fine,  gli  ultimi  documenti  raccolti  sul 
commercio  dell'India  sembraoo'  indicare  una  dimiousioné  eonsi- 
derabile  nei  prodotti  di  questo  commercio  da  alcuni  anni.  Dal 
1816  al  iS'iSf  la  somma  delle  importazioni  ed  ettportazioni  era 
ammontata  a  1, 909^4 f^^i^oS  rupia.  Dal  i8a6  al  id35  il  totale 
non  è  stato  che  di  lySgVySoOySSS  rupie,  il  che  foà  una  differensa 
di  cirea  iaiiii»33a  rupie  o  3o  milioni  di  franohi  in  meno  du- 
rante gli  ullimi  dieci  anni  (i), 

CIÒ  non  ostante  a  contare  dal  |835,  vi  è  stato  mijiliora- 
mento»  perché  i  prospetti  pih  recenti  ci  danno  per  cifra  delU 
media  degli  arrivi  nel  porto  di  Calcutta  y  durante  gli  aniii 
1834*35,  35-36  e  36*37,  168,340  lonoellate^  media  superiore  a 
quella  degli  anni  precedenti.  La  parte  presa  dalla  Francia  iu 
questo  movimento  commerciale  é  stata: 
nel  1834*35  2%  bastimenti  della  portata  di  6,^00  tonnellate 
nel  1 835-36  36  m  n        io,33o        » 

nel  1 836-37  53  »  »        17^236        » 


(1)  Dal  i8oa  al  1818  erano  entrati  nel  porto  di  Galeotta  an  nomerò 
di  bastimenti  della  portata  io  tutto  di  21^33^653  tonnellate;  dal  1819  al 
i835,  HfHOfi*]!,  il  che  mostra  una  diminuzione  di  circa  200,000  tonnel* 
late  in  dictaésette  anni. 

Anvali.  Statistica,  voi  LXFL  la 


DI  quetli  baitìmeDti  dod  ve  oe  tono  che  dieci  o  dodici, 
•imale  comuoeyche  facciano  il  loro  ritorno  diretUmeote  io  Fran* 
eia.  Gli  altri  tono  impie^ti  al  trasporto  dei  risi  o  graoi  per 
l'approvvisionamento  di  Bourbon^  ed  utiiisiano  coil  il  leospo  che 
passa  fino  all'  epoca  favorevole  per  un  carico  di  ritorno. 

Durante  i  tre  anni  rilevati,  la  media  delle  ìmportatiooi  al 

Bengala  é  stata  di 39,091,606  rupie 

e  quella  delle  esportasioni  di 61,679,784    * 


Il  che  fa  ascendere  il  movimento    generale 

ed  annuale  degli  affari  a 93,771^390     » 

o  sia  al  cambio  medio  di  a  fr.  5o  cent,  un  valore  di  a34  mi* 
lioni  di  franobL 

Ridotta,  per  effetto  delle  modificazioni  fatte  alla  tarifia  nel 
i836  e  nel  1837,  la  partecipasiooe  della  Francia,  è  ben  di  rado 
arrivata  colle  sue  esportationi  in  valore  reale  ad  una  dfira  di 
a  milioni  di  franchi,  ed  anche  una  parte  considerabile  di  qoe- 
sta  somma  è  stata  introdotta  da  bastimenti  inglesi.  Le  sue  com- 
pre o  importaiioni  in  prodotti  indiani  presentano  un  Talore  di 
circa   16  a  18  milioni  di  franchi. 

E  dunque  un  tributo  annuo  di  i5  a  16  milioni  di  fran- 
chi che  la  Francia  paga  alla  Compagnia  delle  Indie  o  sia  al- 
l'impero  Britannico  per  il  Bengala  soltanto;  tributo  pagato  in 
numerario  per  comprare  delle  tratte  al  commercio  inglese,  0 
delle  materie  d'oro  e  di  argento,  che  vanno  a  fondersi  in  rupie 
alla  secca  di  Calcutta. 

Senza  dubbio,  l'equilibrio  di  questi  rapporti  non  sarìt  mai 
possibile.  L'India  sarà  sempre  per  la  Francia  quello  che  è  sem- 
pre stata  dai  tempi  piti  remoti,  per  l'Europa  intiera,  un  paese 
di  produzione  agricola,  e  non  di  consumazione  industriale,  un 
abisso  dove  va  a  precipitarsi  V  oro  del  continente  europeo  ,  ma 
la  partecipazione  francese  a  questo  movimento  immenso  e  troppo 
infima  ;  la  sproporzione  che  esiste  fra  il  suo  attivo  ed  il  suo 
passivo  è  troppo  considerabile  per  dipendere  da  cause  egual* 
mente    equitabili.  Se  si  mette  qualche  attenzione  alla  loro  ricerca, 
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noo  ti  può  a  meoo  di  rìoonotcere  che  le  une  dipendono  dalla 
steua  Francia,  dalla  sua  propria  volontà,  dal  titlema  economioo 
ebe  la  regola,  fittema  altrettanto  ▼itiokO  in  té,  quanto  pemidocQ 
nelle  me  eonfegueme,  e  che  le  altre  dipendono  da  un  foiere 
straniero  che  le  sarà  tempre  contrario,  ma  che  una  tollecitudine 
più  attiva  potrebbe  renderti  meno  tfavorevole  (i). 

Il  governo  inglese  è  occuputo  io  questo  momento  di  mi* 
sore  importanti  per  la  protesione  e  per  lo  sviluppo  delle  risorte 
commerciali  dell'India.  Quello  che  abbiamo  detto  altrove  tu  que« 
sto  particolare  e  le  nosioni  generali  che  abbiamo  pretentate  in- 
torno agl'introiti  ed  alle  spese  deirimpero,  battano  per  mottrare 
che  il  governo  dell'India  deve  cercare  di  aumentare  le  tue  ren- 
dite territoriali  per  messo  degli  incoraggiamenti  che  darà  al^ 
Tagricoltura ,  dell'aumento  e  del  perfesionamento  delie  vìe  di  co- 
municazione intema ,  della  qtteotione  generale  del  commercio  » 
e  finalmente  per  messo  della  approprìasione  definitiva  di  certi  Stati 
tribiitarj ,  le  di  cui  ricchezse  naturali  o  le  risorte  sono  tratcu* 
rate  dai  governi  indigeni,  o  imperfettamente  realittate,  e  disti* 
paté  oell'interette  di  un  ditpotitmo  ^goitta. 

La  polizia  generale  dell'  impero  (  dìvito  in  varj  grandi  cir- 
condarj  )  è  aifidata  a  uomini  eminenti  per  la  loro  ittrusione  , 
per  le  loro  cognitioni  locali ,  per  l'attività  e  1'  energia  del  loro 
carattere,  e  gli  sforzi    dei  quali  in  questi  ultimi  anni  tono  stati 


(i)  Prendiamo  questi  ultimi  dettagli  da  un  opuscolo  pubblicato  ulti- 
mamente a  Bordò  sotto  questo  titolo  :  Notes  anal/tùfues  sur  le  com^ 
merce  Jrangais  au  Bengale  di  J.  À.  Walker^  della  casa  J.  A.  Walker  e  G* 
di  Calcutta,  piccolo  in  4-^  di  loo  pagine  ,  di  cui  abbiamo  in  questo  mo- 
mento sotto  agli  occhi  un  esemplare  che  1'  autore  ci  ha  diretto  ,  e  che 
contiene  delle  notizie  importanti  e  curiose  sul  commercio  del  Bengala  e 
delle  Indie  inglesi  in  generale.  V  autore  indica  con  ,  precisione  le  cause 
principali  che  nuocono  allo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali  della 
Francia  con  quel  paese;  non  si  limita  ad  indicare  il  male  ,  ma  accenna 
anche  il  rimedio.  Le  sue  viste  su  questo  oggetto  ci  sembrano  meritare 
latta  l'attenzione  dell'alto  commercio  e  quella  del  govemo. 
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firìncipalniente  diretti  alla  aoppreiwione  del  tuggismo  (i),  quella 
assodaBione  mottruota  che  copre  T  India  \ntien  colle  sue  dire- 
matioBì,  e  che  da  secoli  fa  dell' onìcidio  e  delle  repine  u|ia 
professione,  posta  sotto  la  protettone  di  certe  pratìobe  eupenlH 
aiose.  Per  mantenere  l'ordine  e  la  sicoresea  ed  diversi  dislretti 
si  sono  formati  dei  corpi  di  militia  ed  una  specie  di  gender» 
meria  a  piedi  ed  a  camallo,  che  accelera  la  corrispondeose  in 
i  capi  di  serviùo»  i  magistrati ,  i  collettori,  eoe.  Sollecite  i  pega- 
mentì  delle  contribuzioni  »  sopraTTeglia  i  malfattori  eondeonati 
ai  lavori  pubblici,  ecc.  I  prospetti  della  statistica  crimtaale  mo- 
strano da  alcani  anni  una  diminutione  notabile  nel  numero  dei 
delitti. 

Il  governo  si  sforta  di  dare  un  impulso  salutare  «Ila  im* 
mensa  popolazione  ai  destini  della  quale  esso  presiede,  inoltipii- 
cando  per  quanto  è  possibile  gli  stabilioienti  d' istrmiooe  pubblica. 
L'istrusiooe  primaria  in  tutta  l'estensione  dell'India,  aembre  sii 
stata  sempre  piii  florida  che  in  qualunque  perte  delle  nortrs 
Europa ,  e  calcoli  recenti  danno,  per  la  proporzione  del  numero 
dei  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  al  numero  lotele  degB 
abitanti  il  rapporto  di  i  a  5. 

La  stampa  è  libera  nell'India  inglese.  Il  nomerò  dei  gier* 
nali  e  delle  pubblicazioni  periodiche  che  si  stampano  a  Calcutta, 
Madras,  Bombay  ed  in  altre  città  considerabili  delle  proviacie, 
sia  in  inglese,  sia  in  persiano,  sia  in  bengalese,  ascende  a  piii 
di  ottanta. 

Malgrado  le  abitudini  generalmente  tranquille  e  pacifica- 
mente industriose  della  massa  della  popolazione,  la  stabilità  del- 
l'ordine delle  cose  introdotto  dalla  dominasiooe  inglese  d^TC  t^ 
sere  attribuita  principalmente  alla  presenze  di  uà'  armale,  h  di 


(i)  Thugs  (81  pronuncia  theuggt%  nelFIndosUn  propriamente  dMIo^ 
e  p'hantigari  nel  Dekkan  ,  ladri  ed  assassini ,  soprattutto  strozzatori  per 
professione.  I  thugs  ammettono  gli  oomhii  di  qualunque  casta  ,  ma  prÌB- 
cipalmente  i  Brsfami. 
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eoi  orgtniiiasioBe  altoale    perfattà  tolto  molti  f iguordì  è  il  nh 
futtato  di  anii  hiDga  etperMOta  e  di  st^udj  profondi  tul  caratlfffo 
degli  indigeni  o  tttlit  otigénsè  del  terfitiob  Serehbe  aa'iai|»rcie 
mterefeanlo  ed  otik  (per  i  molli  punti  di  confrooto  ohe  proteo» 
terebbe  )  lo    torivere  la  tioria  di  queirarmate  e  V  internarti  nel 
dettaglio  di  quella  organiisatiotto   ooai  merofigliotaroeùtè    adai4 
tata  alle  dreottanae  locali;  ma  topra  quatto  puntO|  oome  topra 
quelli  ohe  preoedono,  dobbiamo  limitarci  a  della  iudicesioiii  tom* 
Diario )   tebbene   premio  e  batlanti  per  far   bene    appretaare  hi 
polilioa.  Ciò  non  ottante  Airemo  alcune  ostervationi  che  ci  ven« 
gono  toggtcite  dagli  immenti  rìtultali  che  l'Inghilterra  ha  otta* 
nuli  dalla  forOÉotione  dd  corpi  indigeni  ditoiplinaU  piii  o  meno 
oompintaaente  all' europea,  e  eomandali   da  uifitiali    ingletL  £ 
permetto  lo  tperara  ake  ^i  riuscire   e  irar  partito  dalle  popoW 
aioni  deirAlgeria  nella  ttctta  maniera,  e  pattando  per  modi£car 
zioni  analoghe  a  quelle  che .  nelPIndottoni.  hanno  formalo  un  otfr 
voliere  o  fantaccino  compiuto,  uo  toldàto  valoroso  i  ditciplinato 
od  aCeaionato  ai  tuoi  eapi^di  quello  ohe   altre    volte  non  era 
<^e  uno  scorridore  à  un  ladro  orditoi  II  Cipahy  è  bea  pagato^» 
riceve  Mtte  rupie  per  Élete  (circo  17   franchi)  in  guarnigione^ 
ed  in  marcia  un  aumento  o  baila  di  una  rupia  ed  otto  anitofi, 
il  che  fa  ascendere  il  tuo  tolde  a  al  franchi  circa.  Sì  nutre  da 
ai,  ma  si  ha  cura  che  il  basar  (mercato)  del  campo,  sìa  sem* 
pre  ben  provveduto  di  grani,  di  farina  di  buona  qualità,    ecc. 
Quando  è  in  stato  di  salute,  il  Cipahy  è  l'oggetto  di  mille  cure 
e  di  mille  riguardi,  e  (dopo  lunghi  servigj  o  per  qualche  azione 
strepitosa)  delle  distinsiooi  le  più   lusinghiere  (1)  occompagoate 


(1)  Il  governo  ingtese  ha  istltttUi  dee  ordini  di  merito  militare  dcfsti^ 
nati  a  ricompensare  i  lang:hi  e  fedeli  servigi  e  le  azioni  ìuminose  degl^ 
uffisiali^  sotto  ofH2ìali  e  soldati  indigèni.  Questi  ordini  portano  i  nomi  di 
ordine  del  merito  e  d' ordine  deW  India  inglese  (  arder  British  India).  Le 
prime  deeorazioni  dell'ordine  dell'India  inglese  fdrono  date  nel  i838. 

Shah-Sudjiah^  dal  canto  suo  ha  insliluilo  un  ordine  cavalleresco  éhe 
ha  chiamati!  ordine  dell'impero  Duranie^  e  del  quale  i  principali  uffizi  ili 
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óm  un  aumento  di  soldo  o  di  pensione:  se  è  nmmnlatOy  trova 
negli  spedali  reggimentarj  dei  soccorsi  pronti  ed  efficaci.  Io  una 
parola  nulla  manca  al  beo  essere  del  Gipahy  durante  la  sua  vita 
militare,  e  quando  Pela,  le  malattìe  o  le  ferite  lo  dateraaioano 
a  prendere  il  suo  ritiro»  questo  ritiro  è  circondato  dall'agio* 
tetta,  dalla  considerati one  e  dal  rispetto. 

Le  classi  principali  della  popolatìooe  indigena  eootribuiacono 
tutte  alla  formazione  dell'armata.  L' elemento  indiano  domina  nel* 
l'armata  del  Bengala ,  ed  in  generale  nella  fanteria  delle  Ire  ar« 
mate.  La  fanteria  conta  almeno  3o,ooo  Radjaput.  L«  cavallena 
si  recluta  in  generale  di  maomettaoi  delle  tre  presidenso,  e  piò 
particolarmente  di  quella  di  Madras.  Ciaseuna  di  queste  presi* 
dente  ba  la  sua  armata  compiutamente  orgaoittala  e  oomandatt 
da  un  generale  in  capo  (i).  Le  tre  armate  formano  insieoie  l'or* 
mata  dell'India  comandata  in  capo,  in  questo  momento,  da  lir 
Jasper  Nicolls,  che  succede  a  sir  Henry  Fané. 

L'armata  regolare  è  composta  di  Europei  e  d'indigeni,  co* 
mandata  da  ulfitiali  europei.  Gli  Europei  si  dividono  in  truppa 
della  Regina  al  soldo  della  Compagnia ,  ed  in  truppe  levate  ed 
organitcate  dalla  G>mpagnia  medesima.  Ecco  il  prospetto  per  aroi 
delle  forse  attuali  delle  tre  presidente  compresi  ao  reggin«enti  eo* 
ropei  della  Regina,  infanteria;  6  della  G>mpagnia  e  4  reggimenti 
di  cavalleria  europea  della  Regina;  i5%  reggimenti  di  infanterìa 
indigena  e  ai  reggimenti  di  cavalleria,  ecc.  (s). 
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inglesi  facenti  parte  della  spedizione  d'Afghanistan  furono  decorati  alcuni 
mesi  SODO. 

Il  Maharadjah  Ruodjit-Singh  aveva  preceduto  Shab-Sudiiah  nella  crea- 
lìone  di  distinzioni  onorifiche  alla  foggia  di  quelle  di  Europa.  Uordim 
M  Pandjah  era  già  stato  conferito ,  vivente  ancora  Rundjit-Siagh  a  varj 
ufBziali  dell'armata  inglese  ed  ai  bravi  stranieri  al  servizio  del  MaFadjiab. 

(i)  L'armata  del  Bengala  è  distribuita  nella  presidenza  di  queato  nome 
e  nelle  provincia  dell' Ouest.  Il  governo  delle  provincie  dell' Oueat  non  bt 
armata  che  gli  sia  propria. 

(a)  L'idea  espressa  in  francese  ed  in  italiano  dalla  parola  reggimento  è 
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Truppe  Europee,  jj^^ 

Presidensa  di  Bengal  «  proTiocie  dell' Oretl  ii^o 

Presideoza  di  Madras,  inf.*  e  ca¥.*     •     .     •  lo^oc 

Presidema  di  Bombay,  inf/  e  cav/    .     •     •  6400 

Artiglierìa  e  Genio  per  le  tre  pretidense     •  6^00 

Truppe  indìgene. 

PretideDza  di  Beogala  e  provincie  dell' Of  est, 

Inf.*  e  ca?.*      ••••••••••  72^000 

Presidenza^ di  Madras,  inf.*  e  cav.*    «     .     .  SS^ooo 

Presidenza  dì  Bombay,  inf/  e  cav/    .     ,     ,  aS^Soo  \  '  *»^^^^ 

Artiglieria  e  Genio  per  le  tre  presidenze  1 1,700 

Che  daooo  un  totale  (al  gran  completo  di  .  •    •     .      196^800 

UfBsiali  europei 5,ooo 

Gran  totale  dell'armata  regolare  judo-inglese  aoi|8oo 
1  corpi  provinciali I  milizie,  gendarmeria,  cavalle- 
ria  irregolare,  ecc.,  formano  insieme  circa  18,000  no* 
mini  di  tutte  le  armi ,  ai  quali  sono  da  aggiungere  le 
truppe  regolari  ed  irregolari  Impiegate  nella  grande 
isola  di  Ceylan,  cioè  presso  a  poco  6,000  uomini,  il 
che  aumenta  di 94><'^ 

Le  forze  totali  dell'Inghilterra  nell'India  e  per  con* 
seguenza  le  porta  a 9a5,8oo 


molto  diversa  da  quella  che  esprìme  la  medesima  parola  nell'India  inglese.  Il 
reggimento  nell'India  non  è  in  generale  che  un  battaglione,  questi  battaglioni 
non  contavano  65o  uomini  l'uno  per  l'altro  un  anno  fa.  Alla  rivista  passata 
da  Rundjit-Singh  il  3  decembre  i838,  il  governatore  generale  aveva  radunati 
lOjOoo  uomini  di  truppe  di  tutte  le  armi,  di  cui  quindici  reggimenti  d'in- 
fanteria :  questi  quindici  reggimenti  presentavano  un  e£fettivo  di  8,5oo  uo- 
mini o  circa  63o  uomini  per  reggimento 3  sei  reggimenti  di  cavallerìa,  U 
cavalleria  irregolare  di  Skinner,  e  l'artiglieria  formavano  i  3,000  uomini 
restanti. 

Disposizioni  recentissime  hanno  portato  l'effettivo  dei  reggimenti  d'in« 
fanteria  della  Regina  (in  servizio  nell'India)  a  1,000  uomini)  e  quello  dei 
reggimenti  d'infanteria  della  G>mpagnia  a  900. 
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Supponeado  una  popola tiòn è  di  cento  nitlioai  at  terrìtorj  in- 
glesi aeir India,  e  calcolaodo  l'arnMla  indigena  in  numero  tondo 
a  iSoyOOO  sembrerebbe  che  11  governo  inglese  Aon  levaate  che 
un  soldato  sopra  555  abitanti  (i).  La  cifra  deU'cfFeltivo  dell'ar- 
mata è  giunta  quasi  a  Scorono  nel  1826.  Il  bugdtt  della  guerra 
nell'India  inglese,  deve  salire  ora  a  circa  25o  milioni  di  firanchi. 
Nel  i83o  la  cifra  oltrepassava  i  289  milioni,  e  Tarmata  forte  di 
circa  133,000  uoaiini  contava  varie  migliaja  di  Europei  meno 
che  in  oggi.  Io  riassunto,  Tarmata  indiana  colla  sua  organisza- 
tiene  e  col  suo  effettivo  attuale,  é  una  delle  armate* pih  belle, 
meglio  e(}uipaggiate,  meglio  disciplinate  del  mondo  intiero. 

La  marina  delT India  è  ben  lungi  dalT  essere  sopra  un  piede 
coéJ  rispettabile.  La  presidenta  di  Bombay,  la  meglio  provveduta 
soLtQ  questo  rapporto,  e  la  cui  marina  militare  è  stata  altre  volte 
imponente  y  non  eòaCaTa  in  questi  ultimi  tempi  che  usta  fregata  ^ 
una  diecina  dieorvetle  e  di  brick,  due  .steamert  swmalì  In  guer- 
ra,  alcuni  altri  baatimeoti  di  trasporle»  ecc.  U  porlo  di  Calcutta 
conta  dodici  grossi  brick  piloti  ^he  fanno  un  senritio  attifissioM 
alla  foce  dei  Gange ,  e  fra  questa  foce  a  Calcutta.  La  presidensi 
del  Bengala  mantiese  anch'  esaa  alcuni  sleamers.  Ifadras  non  ha 
marina  militare.  Il  governo  supremo  avrà  cura  senta  dubbio  di 
moltiplicare  i  steamers,  soprattutto  nella  vista  di  avere  nelle  mani 
tutta  la  navigasiooe  delTIndò. 

Per  preoccupato  che  possa  essere  della  protetione  e  dello 


(t)  I  dati  àpproMÌmatiti  che  abbiamo  raccolti  darebbero  la  compara- 
sione  seguente: 

La  Russia  conta  i  soldato  per  S'j  abitanti 

Là  Frulla    .......  80  w 

L'Austria it8  w 

La  Francia laa  » 

L'OIabda 14^^  » 

L'Inghilterra 3ao  » 

L'India  inglese 555  n 

Crìi  SUti-Uniti 1,077  I» 


sviloppe  de^i  hitereisi  materiali,  queito  govarao  poiìa  im'al» 
leoiioDC  particolare  ai  biiogm  della  popolatióoa  orbtiaiia ,  ad  il 
roetti  di  propagare  eoo  una  saggia  leoteisa  le  dotlrtae  riiÉnjn 
liche  fra  gl'indigeoi:  noi  dobbiaiao  limilaroi  ad  aletma  pooiw 
iodicatìociL  L' India  inglese  cont%  oggi  tre  teacovati,  Ono  dei 
quali,  quello  di  Calcutta»  metropolitano,  e  due  laffiragaael,  quelli 
di  Madras  e  dì  Bombay.  Il  vescovo  metropolitano  dall'India  » 
le?a  dall' ardvescoTo  di  Cantorberj,  3  suo  trattamaolò  à  di  ail>> 
ca  5o,ooo  nipiei  o  ia5,ooo  franchi;  è  alloggiato  in  nn  magnifiao 
palaszo,  le  spese  delle  sue  girate  episcopali  sono  sostenute  dalla 
Stato,  I  vescori  suffraganei  gioiscono  dei  medesimi  vantaggi;  nà 
il  loro  trattaoiento  non  i  che  di  i4f^MX>  rupie,  circa  60^000  franahi» 

Il  totale  degli  altri  trattamenti  civili,  giudixiarj  ed  eeolasiallW 
nelle  tre  presidente  (le  proviocie  deU^Ouest  oompreée)  amaMMà» 
tava  nel  i8a7-a8  a  piti  di  cinquanta  milioni  di  Itanefaii  a  quasln 
somma  era  ripartita  sopra  i,3o6  individoi,  il  ohe  dà  ma  Usttamenla 
medio  di  circa  4o,ooo  franchi  per  testa»  La  oifra  attnalo  di  qm* 
sta  spesa  non  è  probabilmente  cos\  alta ,  ma  grande  non  fth 
Irebbe  esserne  la  dìfierenaa,  e  se  v'ha  una  ventè  stabilita  in  nsi- 
teria  di  statistica  governamentale,  si  è  che  la  Compagnia  paga 
i  Innsionarj  che  impiega,  piii  liberalmente  che  non  abbia  mai 
fatto  alcuna  potenza  europea.  Se  ti  considerano  le  circoslaaaa 
particolari  e  difficili,  nelle  quali  qnel  governo  si  i  trovato 9  ed 
il  suo  carattere  misto,  cominerciale  e  politico,  si  giudicherà  ohe 
si  è  condotto  saviamente,  pagando  meglio  di  qualunque  altro,  ed 
é  questa  la  causa  principale  per  cui  é  stato  meglio  servito. 

Per  completare  queste  indicationi  generali,  diremo  alcune 
parole  intoruo  ai  trattamenti  accordati  agli  uffitiali  generali,  sa- 
periori  ed  altri  dell'armata.  Il  generale  comandante  in  capo  del- 
riodia  riceve  io  dipendentemente  dal  soldo  del  suo  grado,  ed  a 
titolo  di  trattamento  straordinario  circa  180,000  firaochi  l'anno;  gli 
utiìtiali  geuerali  ricevono  da  36  a  40,000  rupie,  o  da  90  a  ioo,uoo 
franchi  per  anno;  i  brigadieri  circa  60,000  franchi;  1  coloonelli 
da  36  a  40,000  franchi  (secondo  le  armi  e  secondo  la  differensa 
Ira  li  soldo  di  guarnigione  ed  il  soldo  di  marcia  e  sul  piede  di 


170 

gaem,  difiereota  iodieata  ^otfo  il  nome  di  baita);  i  lenenti  00- 
lomielJi  da  aa  •  34»0OO  fniDchi;  i  maggiori  da  17  a  217,000^  i 
oepilaiii  da  IO  a  16^000;  i  tenenti  da  6  a  lo^oo  ed  i  aoilole- 
senti,  al6eri  o  cornette  da  4  *  9^000  franchi  circa,  ' 

d'Indiani  ed  i  Musulmani  formano  i  due  elementi  princi- 
pali  della  popoksione  deli'lndoftan,  e  sembra  a  prima  vista  che 
eia  possibile  l'aggruppare   intorno  all'una  o  all'altra  di  queste 
^oe  grandi  diTÌsioni  tutte  le  rasce  o  tribù, secondarie;   ma  non 
è  cosi;:  varie  di  queste  ratte  si  sottraggono  a  simili  oomparaaioni , 
a  mono  isolate  per  i  loro  costami ,   per  la  toro  lingua  e  per  i 
loro  caratteri  fisici.  D'altronde  gl'Indiani  ed  i  Maomettani  si  sud* 
dividono  essi  pure  io  un  graia   numero  di  popolatiooi,  che  non 
'difieris^oao  meno  le  une  dalle  altre  di  quello  che  molte  nazioni 
d'Europa  difEtriscono  fra  lori».  Sarebbe  difficile  il  dire  quale  aia 
aiell'Indoslaa  la  propordone  degli  Indiani  ai  Musulmani  i  noveri 
'Cksendo  inconipletissimi  fino  ad  orai  aia  ci  sembra  poter»  valu- 
-lare  una  veatiaa  di  milieai  la  popolasiooe  musulmana  sparaa  in 
•tntta  l'India  inglese,  eoimpresovi  il  Pandjah  e  l'Afghanistan,  Gli 
Indiani  propriamente  detti,  che  appartengono  a  diterse  sette  della 
«IBBligiaoe  bramanioa  possano  stimarsi  a  So  milioni ,  dei  quali  aJ- 
•neno  80  milioni  abitano  la  presidensa  di  Bengala.  Il  buddismo 
conta   forse  in  tutta  l'India  inglese  a  a  3  milioni   di  proseliti, 
di  cui   la   popolazione   di   Ceylao   forma  la  metà;   le   altre  ere* 
dense,  delle  quali  alcune  partecipano  alla  fede  dell'islamismo  e 
del  bramaoismo ,  e  delle  quali  altre  non  sembrano  avere  alcun 
punto  di  contatto  con  queste  religioni ,  si  ripartono  fra  una  quan* 
tità  prodigiosa   di   tribù.    Per  dare    un'idea   dell'immensità  del 
campo   che  1'  etnogra6a   avrà  a  percorrere   per  raccogliere  sol- 
-tanto  i  materiali  delle  importanti   ricerche   che  essa  è  chiamata 
a  fare  nell'Indostan,  osserveremo  collo  storico  di  Radjaputan  (i), 
che  seguendo  il  corso  del  6ume  Tchambul   sopra  uno  sviluppo 


(1)  James  Tod,  Ànnals  and  tuiUquitiea  ((f  Rofotl^haru  Londra^  i832  , 
a  Tol.  in  4.^ 


dì  circa  3oo  miglia,  ti  attrav«rtaiio  dei  J^ipii,  dai  j[iriiiGlpati^ 
delle  piccole  repubbliche',  éce*',  fcn>iali  dalla  raste  tegoeiitit 
Sundiei  Tehanderawattj  Siesudias,  Aaras^  Gore^  DfadmntgSi^. 
kerwal,  Gudjeur^  Djat  Tuar  Tthakiamaj  Sengar,  Bondeia^  eoe. 
Tutte  ^queite  ratse  differiicooò  pili  o  meno  per  il  loro  earaitera 
fisico,  per  i  loro  eoftumi,  per  le  loro  abitudini,  per  le  loro  q» 
cupationi  ordinarie  e  per  la  loro  lingua  (i).  La  Uatum,  la  oar» 
Dagione  e  la  fisononia  degli  Indiani,  ed  «nebe  dei  Mofalauiai 
dell'India  sono  eoa  Tariate 9  che  nessona  deicrìiione  può  batlìare 
per  far  conoscere  le  diverse  rane  die  oonpoogono  la  massa  della 
popolatione.  In  mesto  a  questa  diversità  infinita  di  tipi  che  pfi» 
senta  questa  popolasione  dell' Indostan,  ve  ne  seno  alcuni:,  che 
sono  già  stali  studiati  eoo  diligeosa  e  prima  di  lasciare  quesl'ai^ 
gomento,  cercheremo  di- dare  un'idea-  della  raiJBa  indiana  prò» 
priamente  detta,  osfeenrata  nette*  sue  caste  supèliòrL  In  grnnnala 
gli  abitanti  delle  pianure  soiio  più  piccon  e  'più  snelli ,,  i  iboniÉ- 
jiari  sono  di  ima  statura  più  aha  e  di  un  sistema  muscolare  pili 
sviluppato,  ma- gii  ani  e  gli  altri  «ono  agili,  di  ferme  elegantf  e 
eapaci  di  sopportare  grandi  fatiche;  tutti,  o  quasi  tutti  sono  emi« 
nentemente  propij  alla  vita  militare.  Si  veggono  poche  persone 
contraffatte,  ma^  per  varie  casbe,  eomunlssima  ò  la  cecità.  La  eaa* 
nagiooe  del  popolo  varia  secondo  il  clima  e  le  circostanse,  da  un 
olivastro  carico  che  tira  al  nero  ad  un  bel  colore  bruno,  lèggeis 
mente  olivastro  che  rassomiglia  molto  a  quello  degli  Italiani  del 
metsogiorno  o  dei  Proveosali  ;  ma  negli  Indiani  lo  spirito  i  cosi 


(i)  Le  due  lingue  madri  dell'Iodia  sembrano  essere  il  SanscrU  ed  il 
Tamulj  r  una  dalla  quate  pare  che  derivino  tutti  i  principali  dialetti  del- 
l'India  Settentrionale  (principalmente  ai  nord  del  fiume  Krìshna)^  come 
il  bengalese^  il  makruUu^  il  himii^  il  pandjahi^  ecc.  ;  V  altra  che  dovrebbe 
aver  data  l'origine  al  teunilj  moLyralam^  teUnga,  tanarais,  talaca^  ecc.  Il 
bengalese  e  parlato  da  3o  milioni  di  uomini  che  popolano  il  sistema  in- 
feriore del  Gange  ^  l'indostanesc  coi  suoi  dialetti  è  parlato  da  circa  ao  mi- 
lioni^ e  compreso  dalle  alte  classi  indigene  dal  Dekkan  fino  al  Kachemjt» 
e  da  Calcutta  fino  a  Bombay. 


'7*  ,     . 

b«Q  diiflipliMto  bbe:  l-  etterioM  pakia  beo  di  rado  i  ieotimciili 
dtit'mtenioi  II  oootamo  dal  «olio  è  oirale,  la  fironta  è  alla  bm 
laggcriiKPta  conipraMa,  fft  ooaU  ad  I  capelli  aarii  I  ioprac€Ìgl) 
iaaicatì}  il  uuq  a  la  bcMoa  hàaaa  la  brma  europea;  lo  tgoardo 
^  maqnilloy  lereno  e  ptafcaeata,  loataoo  agualaante  dall'aipatto 
capo  a  faroaa  dal  tfaleiai  a  dalPeipreisioiia  appaMiooata  del  Per* 
siaDO  a  dairàmlMH  II  oorpo  è  io  fanarala  di  bdle  proporsiooì.  Il 
pattai  larga  a  prolbodo^  la  irtta  toella^  la  braoda  parfettamaola 
aoUoaalai  le  maai  piecola  a  tterrose^  ma  la  attraaìlà  iaferiori 
aooiparatvf  aaieota  BMSolmMy  àA  il  piada  tdhìaeaìalo  i  la  offacabia 
aorta,.Bia  bea  diUaocalak 

Si  trofano  tpauo  fia  J  Bai^ipoC  ad  i  nootaoan  dagli  no^ 
oiiol  di.  una  tlaliira  gigaatefea,  ohe  earabbar»  riounnoati  io  tollì 
f  paesi  dall' Europa  per  la  loro  forma  é  par  la  loro  fbrsa  ai^ 
aiilaa.  m  Gokul»I>ate,  diea  ilaobnoallo  Tod^*  l'tiltioiio  aepo  di 
Daogbar^  ara  per  le  forma  a  par  la  ttalara  »  iiao  dei  pilk  balli 
«omìai  dba  ai]^ abbia  aM»  vadoait  arti  alto  ciiaa  tei  piada  a 
ael  pollìoi|'-a«aa  la  muecolatm'a»di  va  Sraale  a  ttlenaTa  parfol- 
tamaola  dltittof  eoo  padre  all'ala'  di  veeli  anni  era  molto  pia 
finoeaa  e  dovavi  avara  selle. piedi  di  akaua  «.  'Im  doooe  qoaada 
tton  ioao  ebbrootala  a  tpoesaie  del  cole  e  da  un  latoro  eccai* 
tkwo,  soao  quati  tempre  di  Uoa  betletsa  itraordiuarìa  t  hanno  le 
asembra  pioeole  ad  arrotondate  ^  le  artieolaziooi  fleMÌbili  ,  i  li« 
neaaMBti  pteot  di  doloetzS|  gli  ooehi  aeri  e  laoguidi ,  i  capegli 
lunghi  e  aclosi  a  la  pelle  di  una  finessa  sorpreadaole.  Le  donne 
indiane  della  casta  bramanica  sono  le  piik  belle  di  tutte.  11  collo 
le  spalle  ed  il  petto  sono  della  pili  gran  perfesione:  le  membra 
in  generale  di  una  rara  delicateua  e  di  una  forma  squisita,  i 
moWmenti  sciolti ,  nobili  e  graziosi  ad  uà  tempo;  il  coolorao 
della  faccia  del  piti  belP ovale  greco,  il  naso  luogo  e  drillo»  il 
labbro  superiore  modellato  aamirabilmeote^  la  bocca  pioaola,  il 
mento  rotondo.  Gli  occhi  ombreggiati  da  lunghi  cigli  neri  e  sor- 
montati da  sopracciglia  inarcate  con  eleganza,  sono  grandi,  neri, 
umidetti  e  scintillaati  d'espressione.  È  difficile  in  una  parola  il 
▼edere  niente  di  pìh  grazioso  di  una  donna  indiana  dalla  casta 
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alta  9  e  la  ttasia  tinta  dorata  di  qaena  peHe  eoA  doieè  è  lisciM 
col  suo  tuono  caloroso  e  diafano  cecità  P  aniniiraiiooc. 

L'  opinione  sembra  esitare  quanto  alla  saperioriti  morale  { 
ed  mtellettoale,  ira  la  rassa  indiana  e  la  raisa  mutulttrana;  Gté* 
diamo  che  sotto  P  aspetto  dell'  attitudine ,  della  penetracione  e 
della  intelligensa  gl'Indiani  sieno  per  lo  meno  eguali  ai  Htisul^ 
manlj  e  sotto  T  aspetto  delie  qualità  morali,  delle  abitudini  d 
soprattutto  delle  inclinasioni  dell'  una  e  dell'  altra  natura  -,  nòm 
esitiamo  a  dare  la  prefereosa  ai  settatori  di  Brama.  Gonsideria« 
BM>  la  popolasione  indiana  come  la  più  propria  a  concorrere 
alla  grande  opera  dell' ind^ilimento  dell* Asia  centrale.  L'impero 
inglese ,  nelF  India  gli  tc  debitore  delle  sue  ricchesfe  agricole, 
dei  suoi  commercianti  piti  attivi  e  piti  abtR ,  dei  suoi  migUoti 
guidati  (latto  notabile,  e  che  esso  solo  basta  per  provare  quanto 
falsa  fosse  l'idea  che  ci  eraTamoformati  del  carattere  indiano ), 
esso  gli  dovrà  i  suoi  migliori  amministratori  ,  i  suoi  ageoti  pHi 
telanti ,  e  forse ,  al  giorno  della  prova ,  i  suoi  alleati  più  fedeli 
ed  i  suoi  più  intrepidi  difensorL  Ma  a  questa  massa  intelligente 
e  sottomessa  manca  ancora  quello  che  manca  pur  troppo  -  io 
oggi  a  più  di  un  popolo:  la  confidensa  nell'avvenire.  - 


PnrsiBai  urroaiio  gli  abitatobi  irncHi  nnir'  Italia  indiriid  da 
Giovanni  Febbroni  alla  Società  degU  Amici  investigatori 
della  Storia  del  Paese  sotto  gli  auspicii  di  Miledy  Marghe- 
rita Giovanna ,  contessa  di  Moot*Casbell.  Per  Leonardo 
Gardeiti  j  di  96  pag,  in  8.^ 

Li  Opera  del  cbiarìssimo  sig.  Mazzoldi  Angelo^  stivata  della  dot- 
trina più  squisita  e  magistrale  —  Delle  Orìgini  Italiche  e  della 
diffusione  dell'  incivilimento  italiano  alPEgitto^  alla  Fenicia,  alia 
Grecia  e  a  tutte  le  Nazioni  Asiatiche  poste  sul  Mediterraneo^ 
ne  ba  suggerito  di  voltare  Bell'idioma  nostro  questo  estratto  dcT 
Ann  ALI.  Statistica  f  voi,  LXVL  i3 
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celebre  conte  Luigi  Bossij  dì  cui  avtmroo  la  bella  sorte  dì  ei- 
sere  per  luoghi  asm  compagni  ntf  suoi  studi  svariati. e  prolbn* 
di|  cbe  ia  podiissìme  copie  die  alla  luce  io  francese  nel  i8o3| 
e  che  puossi  con  atseveransa  dire  che  ora  non  è  troTabUe.  Spc« 
'i^iamo  che  questa  pubblicasione  non  riuscirà  isgradevole  agli  er» 
diti  e  allo  stesso  sig.  Mamoldi^  tanto  piii  che  il  Bo$ti  ha  con- 
dito quest'  argomento  eh'  era  di  suo  dominio  assoluto ,  di  al- 
9une  riflessioni  importanti.  G.  B.  Carta» 

Ella  è  questa  una  dissertatione  dottissima  —  così  il  ^ox^f^ 
che  il  Fabbroni  ha  offerto  a  una  nuova  Società  formata  io  Firente 
per  la  ricerca  delle  antichità  e  della  storia  del  paese  —  foadasiene 
utile  che  dofrébbe  trovarsi  in  tutti  que'  luoghi  in  cui  vi  sono 
persone  abbastaoaa  idonee  a  formarne  parte.  — -  La  derivazione 
e  la  cultura  degli  antichi  abitatori  UtaUa  ne  formano  il  sub- 
bietto. 

Egli  dee  assolutamente  crederà  che  V  Italia  fosse  abitata  da 
tempi  piti  remotL  I  monumenti  del  genio  sono  quivi  aotichissi- 
mi.  Nullameno  si  è  preteso  di  far  derivare  dai  Greci  tutte  le 
cognizioni  e  quasi  ancora  la  razsa  degli  ItalianL  Eranvi  però 
nell'Italia  popoli  più  antichi  e  assai  diversi  dai  Greci ,  e  tutti 
questi  popoli  avevano  trovato  in  questa  nostra  terra  degli  Abo* 
rigeniy  di  cui  il  Fabbroni  fa  derivare  il  nome  dalla  radice  cel« 
tica  a-barg^in-rnhey  il  che  suonerebbe  terra  prodotta  dal  fuoco  {i}. 
Egli  studiasi  altresì  di  provare  che  tutte  le  nazioni  estranee  le 
quali  posero  stanza  ad  epoche  diverse  nell'Italia,  tutte  scompar- 
vero; così  pure  in  tutte  le  regioni  dell'Oriente  vi  si  introdussero 
Greci,  Macedoni,  in  appresso  Tartari ,  Portoghesi ,  Francesi ,  In- 
glesi, che  scompariranno  forse  a  vicenda,  e  che  conseguente- 
mente noi  siamo  in  ultima  analisi  gli  Autotloni^  gli  Aborigeni 
antichi  di  questa  bella  penisola. 


(i)  Barga  suona  infiammato.  Secondo  'qaesta  etimologia  ti  potrebbe 
benissimo  cercare  un  volcano  a  Barga  nel  dipartimento  del  Po  (I.  Bassi)* 
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Si  potrebbe  adottare  l'ipotesi  cbe  ail'epoea  della  croasioQO 
del  Mondo  e  degli  esteri  orgaoisiati,  abbia  piaciuto  all' Architetto 
Supremo  della  Natura  di  noo  formare  una  sola  quercia ,  ma  di 
fame  pullulare  migliaia  e  migliaia  in  lutti  i  luoghi  atti  alla  ve* 
gelatione  — -  e  siccome  fu  creata  una  quantità  sterminata  di  p^* 
sci  e  di  uccelli  nell'atto  medesimo,  sia  stato  egualmente  sparjq 
un  numero  di  famiglie  sur  i  diversi  punti  del  globo  «r-  da  que- 
sto ne  verrebbe  cbe  quelle  famiglie  aTrebbero  generato  delle  na- 
aioniy  il  cui  carattere  si  sarebbe  conservato  peculiarmente  nel 
linguaggio  loro. 

L'India,  la  Cina,  l'Egitto  mossero  i  primi  passi  nell'arena 
della  civiltà  -—  sempre  mai  però  sarà  impossibile  potere  assegnare 
l'epoca  in  cui  gli  abitatori  di  quelle  regioni  giunsero  a  uno  stato 
perfetto  d'ingentilimento.  —  I  grandi  fiumi,  sorgente  ovunque 
della  fertilità  e  dell'abbondanza,  stabilirono  la  sede  primitiva 
degli  uomini.  In  appresso  sia  che  fosse  una  smania  di  seguitare 
il  corso  del  Sole,  adorato* in  tutto  l'Oriente,  sia  il  bisogno  di 
migrare  a  cagione  dell'incremento  eccessivo  della  popolazione i 
o  la  sete  sempre  effrenata  di  dominio  o  quella  di  spandere  lo 
prpprie  cognisioni ,  come  in  tante  diverse  epoche  fecero  e  fanno 
gli  Apostoli  del  Vangelo  -—  gli  Indiani ,  i  Gangaridi  dopo  essersi 
sparpagliati  su  le  coste  dell'Asia  e  dell'Africa,  si  sospinsero  sino 
all'estremità  occidentale  del  continente.  Essi  erano  già  separati 
in  nazioni  con  linguaggi  e  caratteri  particolari.  ..«  Gli  Etiopi  pas- 
sarono dall'Indo  all'Alto  Nilo  e  ne'  paesi  Austrah  dell'Africa  -^ 
si  potrebbe  con  asseveranza  dire,  che  gli  Sciti,  i  Celti,  i  Galli 
si  sparsero  dovunque. 

Egli  non  puossi  conghietturare  ragionevolmente,  da  quale 
parte  abbiano  potuto  derivare  questi  ultimi  se  non  col  ranno- 
darsi all'analogm  de'  nomi  loro.  Si  è  spesso  chiamato  figlio  dt.Uc 
acque  quella  specie  di  Ddla  che  i  grandi  fiumi  formano  presso 
la  foce  loro ,  o  pel  ribattimento  del  mare  o  a  cagione  delle  ma- 
terie melmose  eh'  essi  depongono.  Si  ammette  che  GaU  nella  lin- 
gua orientale  suona  le  onde  e  persino  qualche  volta  V inondiizio* 
ne;  Ben  significa  figlio   —  E  non  è  questo  il  nome  di  Bengal 
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ohfarinente  formato  9  000  cai  chiamMì  il  Delta  del  Gange?  ^^ 
Egli  é  forse  dii  qaella  parte  che  partirono  i  Galli.  AfTÌ  al  di 
qua  dei  Gange  una  ModuguUa  o  ModogaUa;  an  popolo  Afo- 
dogalUeo  in  on' isola  dello  stesso  fiume;  degli  ArtagaUiii  oltre 
l'Indo;  dei  Mongalii  o  Monpdi  nella  Tartaria;  il  che  indica  forte 
la  prima  stasione  che  fecero  passando  nelF Europa.  «-  Poscia  Irò- 
Taù  la  città  di  GaUa  e  T  isola  di  Ga//i  nelt'Arahia  felice;  Ite  città 
di  GalUm,  Hegaìla,  Galadd  e  la  provincia  di  Galilea  nella  Pa- 
lestina; il  fiume  GaUus  o  Gallo  nell'Asia  Minore;  Gallico  nella 
Macedonia;  la  montagna  di  GalUtio^  presso  Costantinopoli  (1); 
i  Galabri  popoli  della  Dardania;  la  Calibra  o  Galabra  dell* Asia 
HliKNre;  la  Galazia  o  Galabria  d'Italia;  Gallis  mnnioiplo  pari- 
lìWBte  d'Italia;  la  Galesia  presto  Soratte;  i  Galliti  o  Gallai, 
popoli  delle  Alpi  marittime  ;  finalmente  i  GalU  celtids  do^e  que- 
iti  popoli  fermaronti  pochittimo  tempo  per  refluire  nelle  nuove 
Oallie  d'Italia. 

Egli  è  in  A  fatto  modo  che  gli  abitatori  della  regione  AIf 
Uàea  che  nomavati  AUei  o  Ekei,  eoi  prepositivo  #*  Rteg  o  CU- 
lar^  percorsero  quati  totto  lo  ttesso  paralello  tutto  il  continente^ 
oeeopando  la  Tartaria  totto  il  nome  di  CeliO'Sàiii,  nna  prima' 
Iberia  o  paete  in  metto  alle  acque  —  quindi  eglino  tepararonti 
eotteggiando  il  Ponto  Eusino ,  di  cui' gli  uni  innoltraronsi  neHa 
parte  settentrionale  onde  schiudersi  una  via  nelle  regioni  polari, 
gli  altri,  nelle  regioni  australi  per  passare  lunghesso  le  coste  Illiri- 
ohe  nella  prima  Esperia  o  nella  prima  terra  occidentale  eh'  essi 
incontrarono,  cosi  chiamata  dalle  parole  celtiche  ess,  morte,  e 
epeÙTf  delo,  per  esprimere  Teffetio  del  tramonto  del  sole  che  è 
nna  specie  di  morte  pel  Cìeìfi  e  per  la  Natura  — •  poscia,  lun* 
ghetto  le  cotte  del  Mediterraneo  nell'ultima  Iberia,  raochiuta 
parimente  tra  due  mari.  Egli  tembra  dunque  che  non  nna  co- 
lonia tpagnuola  pastette  in  Italia,   ma  che  degli  Italiani  patta- 


(1)  Come  imi  il  Fabbroni  ha  potato  dimenticare  lo  stretto  di  GalU" 
poUÌ  {G.  B.  C). 
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rooo  nella'Spagniii  eaMudo  quMUi  oooidenlale  «If  |te|M  cone 
r  Italia  lo  é  airUUffip. 

1  QaUi,  e,i  Celti  epsendo  par  origina  lo  Jlaipi^^fpolof  par* 
oorraodo  uoa  ttaifa  yia  090  armi  agaali,  furono  ^gualaia^  ani*  '' 
doti  Seiti  e  Tartari.  I  Greci»  seeoodo  Amton^^  applicaraiqr^ 
DOOM  di  iScJll*  agli  voiirerti  popoli  «ettentripoalL  Qii^|  iMHBf  forai 
derifò  dalla  d^lreita  loro  nel  maiiaggiare  V  arpo  e  le  firttoalo«  ' 
da  a^i  \m  r^dicp  eekioa  sem^  ebe  suona  enwil»»  |  (nUk  a  Ga^ 
qui, e  jlà  ap^^^gli^ndoai»  presero  nomi  diveiai  44M  «taiiooiaho 
ooca|iarqno  ---*  quali  C^o^Sf^^  quali  Caft^Hilar^  qiiali  CSbAo^ 
Gcmeritfs  eb^  liirs^  ppgneron^  o  in  fippraaio  maseolaaonii  eo^ 
Ciltiberi  -^  I  Goft^rid  afi^ere  potre^mM»  pwinifnte  GaUi»  i 
questi  aitimi  si  fono  fobiti  fiur  discendi*»,  di  Gmmt'  figlio  dì 
jéffistk»  .,■■... 

Egli  giqw:ora  riotrpie^iwi  l*originf  M  Bebugli»  chi  Inkm 
(orodono  appartisiienti  fila  posterità  di  Pdeg,  pronepote  di  Sqili^ 
Uno  de'  popoli  che  migc^  dntlMndia,  njpusMvasi  PalgPM  0  PoU^ 
popplo  già  anticamente  itfr^tto^  la  cui  lingna  e. scrittura  pia  n#|i 
e#|tooo  che  nel  testo  s^rp  «fAn»  di  Pcgit  e.  Siem.  .1  Aitf  s( 
spinerò  dall'indo  sino  i)la;  XcipiiMna,  dovji  il  nome  Jorf^  ani^ 
1mih  pir  ancora  nelU  .eittà  d|  ftlfrifmit.»  P^Mmumdut^  ii  dm 
significa  colonia  dei  Pii0«  da,. fui  fbfsa  é  4enYiito  il  aosjtr^  JÀiir 
nkifrium.  Egli  pere  indobttfito  die,  «moseessero  J'arljif  oiutiiij, 
essendosi  stabiliti  in  u*' isoli..  Fortis  i- questo  .^pieU' aotico  piip 
polo  nomade,  che  i  Greci  chiaamroiq  PHtlwgt^  w,  cagiona  d'nmi 
specie  di  rassomigiiensa  colle  deogoe,.  dette* pefargioff.  Se  si  rin* 
noda  al  nome  di  Pai  o  /VI  l'addiettito  celtico  oi«c«  «iaggiatari» 
ecco  il, nome  prestaoaente.  formato  di  Pdùte  o  Pelatf^  seiondo 
la  pronuncia  pia  o  aseno  siringata  dalla  focale,  il  Sfmf^  parli 
della*  migrasione  dai  Pità'  <Wl'  india  che  passarono  atte  sponde 
del  Caly,  il  Nilo  etiopico,  EuteUo  e  SitmUo  parlano  di  una  P9t 
Ionia  d'Indiani  stabiliti  sulle  frontiere  deirElgilto.  Presso  l'Egitln 
noi  troviamo  U  Pallimi  o  PallUian,  forse  ia  regione  dei  JML 
Peiose  o  Pelagio  d'onde  propagandosi  su  le  coste  della  Libie  t 
passarono  fecilmcnte  con  un  tragitto  di  mare ,  ebe  ^|on  i  km* 
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ghistimo»  nell'Italia.  L'antico  imperio  loro  tu  le  coste  del  Ben- 
gala chiamaTaki  egualmente  Palistan  — *  ne'  libri  indiani  sono 
nominati  PaUpulras,  forse  i  PaUbroti  o  Paìibotri  de'  Geografi 
antichL  Fuvvi  pure  nell'India  un'isola  chiamata  Pakun  e  un 
Palum  al  di  qua  del  Gange. 

L'arrivo  loro  per  mare  nell'Italia  è  confermato  dalla  mito- 
logia ^  che  vi  fa  sbarcare  Saturno  fuggente  le  armi  di  Giove ^  il 
cui  nome  Y'Hof  da  cui  derÌTarooo  quelli  di  JovU  e  Jdiova^  si* 
gnifica  il  capo  di  un  reggimento  confederativo.  Catone  ne  iose 
gna  che  Giano  {Jhan)^  vale  a  dire  capo  o  capitano ^  era  già  in 
Italia  stabilito y  venuto  dalla  Scizia,  e  che  dato   avea   un  culto 
al  suo  popolo.  Gli  Indiani  conoscevano  l'astronomia;  puoast  per^ 
lino  credere  che  avessero  cognitione  della  calamita  e  della  bus* 
sola.  Taluni  hanno  preteso  di  trovare  relasioni  tra  la  storia  in- 
diana dei  Palis  o  Pales  e  quella  dell'Europa.  Egli  è  certo  che 
l'Asia  e  l'Africa  ribdccavaao  di  nomi  di  ciltà^  proviode,  popoli, 
braccia  di  mare»  penisole   che   rimembrano  il  nome  antico  dei 
Pitties  assai  più  fondatamente  che  quello  dei  Galles  o  GallL  Pai* 
mira  non  trae  il  suo  nome   dalle  Palme,  ma  da  PaUemir  che 
iodica  la  sede  principale  dei  PaUes,  Il  cangiamento  che  gli  Arabi 
operano   facilmente  della  lettera  P  in  PH  o  F^  ne  fa  chiara* 
mente  rafvisare  nei  Palestinij  ì  PhiUstìm  o  FiUsteij  e  forse  pure 
i  Phalischi  o  Falisci,  PaUcU,  Palimi,  popoli  dell'  Italia  ^  mentio- 
nati  da  Diodoro  Sictdoj  i  PalUenses  o  Pallionenses  d^Ortelioj.ì 
Pellenii,  Pelignij  Palicii,  PaUsieni  della  Sicilia,  ecc.  Di  fatti  il 
Fromoni  pretende  che  i  Pelasgi  sieno  la  stessa  cosa  che  i  Fili» 
slei  e  i  Lelegi, 

Egli  pare  che  quando  questi  popoli  recaronsi  nell'Italia,  i 
aooi  abitanti  primitivi  si  chiamassero  Titam'j  figliuoli  della  ter- 
rà; il  che  iodica  al  pari  della  voce  greca  Auctotones,  degli  uo* 
mini  la  cui  origine  era  sconosciuta.  Di  fatti  gli  Aborigeni  che 
stansiavano  presso  Roma,  sono  appellati  Titani  da  molti  antichi 
scrittori ,  il  che  annienta  l' opinione  di  Pausania,  che  fossero 
stati  condotti  in  Italia  da  Enotrio  e  Petwezio,  figh  di  Lieaone, 
Areade.  Questi  popoli  apparentemente  erano  rotti  »  poiché  sono 
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slati  da'  poeti  ritratti  come  procedenti  dalle  qiieròie,  mentì  delia- 
caccia,  sema  culto,  senza  leggi.  Eglino  doTettero  acicoglfere  come' 
altrettante  Divinità  quegli  uomini  incifilitì  ..  ma  in  poco  d'ora 
divampò  fiera  discordia,  che  terminò  colla  guerra  tra  quegli  estra* 
nei  e  i  Titani ,  e  colla  battaglia  tra  essi  combattuta  ne'  Campi 
flegrei. 

I  Celtiberi  e  i  Galli  refluendo  nell'Italia,  furono  guidati  dal' 
mare  inferiore  e  dagli  Apennini  nel  paese  cbe  chiamossi  inap*> 
presso  GàlUa  Cisalpina.  Quindi  seguitando  gli  Apennini,  inoon*' 
traronsi  co'Pelasgi  -—  salutaronsi  come  compatrìolti  di  origine, 
n  che  In  lingua  celtica  dicesi  ombrL  ^^  Da  questo  tenne  e  forse^ 
rimase  il  nome  all'  Ombria  o  Umbria,  Alcuni  di  essi  amando  di' 
▼iaggiare ,  si  dissero  Osc^  Osehi  o  Osd^  altri  preponendo  I'  ar« 
ficaio  nominaronsi  C'  Oschi,  Tusci  o  Toscani  •*-  da  questo  si 
raccoglie  ,  come  i  Celti  o  i  Galli  fossero ,  secondo  1'  opinione  di^ 
alcuni  antichi ,  i  padri  degli  Ombri,  Gli  Osci  o  Toscani  essane 
dosi  moltiplicati ,  fondarono  una  colonia  al  di  là  degli  Apennini 
di  cui  Capoa  fu  la  metropoli  ;  questi  coloni  contraddistinsero  hi 
patria  loro  coli'  addiettivo  aiter  che  si  pronuncia  etetj  padre,  da 
cui  'Ailéroschi  gli  Etruschi.  1  Fvlsri  formaronsi  apparentemente 
In  conseguenza  di  alcune  dissensioni ,  poiché  la  radice  ^ol  Ose 
indica  le  discordie  tra  loro  suscilate  e  per  le  quali  si  separa^ 
tono  -—  occuparono  poscia  i  due  tersi  del  Lazio.  Dei  Voitci 
sparpagliaronsi  pure  in  altre  parti  e  giunsero  a  possanza  -—  ap- 
parvero pe'  primi  nella  Germania ,  per  cui  gli  Alemanni  chia* 
mano  anche  oggidì  1'  Italia  Wrlcluland  -—  se  ne  trovano  pari* 
mente  tra  il  Rodano  e  Garonna. 

Tutti  questi  popoli  amarono  di  rimembrare  ed  eternare 
Dell'  Itilia  e  nelle  respetlive  stazioni  loro ,  le  denominazioni  an* 
tiche  de'  luoghi  che  aveano  abbandonato  colle  migrazioni.  Egli 
è  per  ciò  che  di  Palistan  j  Palestina  ,  si  fé  PUstinu  ,  città 
dei  Marsii  di  cui  parla  T.  Lmo  ^  Palestrina  j  inchiudendovi  la 
lettera  r,  dagli  Etruschi  soventemente  ripetuta  ^  Fossae  Phili» 
stinae  alla  foce  del  Po  ^  il  fiume  Arno  ha  pure  nomi  ad  esso 
simiglievoh  in  molti  luoghi  orientali  ed  occidentali  \  V  Ebron  della 
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Palestina  fo  trasportato  presso  Adria,  e  VEdra  del  Tabor  prasso 
il  osare  Adriatico  »  forse  là  dove  trovasi  ora  la  città  di  Chiog- 
gia  ;  Burìa  dove  sorge  oj^gidi  Borano  ;  Ogis  che  era  su  le  sponde 
dell'Ebron»  a  Offgiano,  ora  Gigiano;  l'Elba  della  Palestina 
neir  EUni  LacuB  della  Toscana  ;  V  Arad  città  della  Pales^iqa  in 
Radda  ;  Aulon,  paese  situato  altre  volte  presso  il  Giordano^,  QeU 
VAiilon^  collina  presso  Taranto;  ChoUe  della  Palmirena  nel  G>lle 
odierno  della  Toscana  ;  V  Ema  della  Palestina ,  in  un  fittale  di 
quest'  ultiino  paese  \  Capharabis  deli'  Idumea  ,  nel  Capafbip  at- 
tuale^ Corea^  altrevolte  all'  estremità  boreale  della  Palestina  , 
nella  nostra  antica  città  di  Coraj  Thebae  dove  moiì  Gedeone^ 
nella  Tebe  de' Sabini.;   Thamar  nel  Tamams  della  Cao^paaia. 

I  popoli  che  costeggiando  il  OMure  recaronsi  nell'I llirio  alla 
fece  del  Po  »  erano  pure  Indiani  e  Gangaridi ,  poiché    nonatoa- 
roDQ  quel  fiume  Padda^  da  essi  applicato  peculiarmente  al  Giut- 
ge^  poiché  Ganga  non  era  che  il  nome  generico  del  fiume.  Un 
luogo  presso  Empoli  nella  Toscana  chiamasi  Gangalandi  (i),  il 
che  indica  che  persino  nella    Toscana    ci   furono  Gangaridi*  Si 
potrebbe  trovare  qualche  sostegno  alla    traditione  che    accenna 
ai  lavori  idraulici   su  l' Arno  ,  eseguiti  da  Ercole  Libico  ^  Egi- 
siano  o  Tebano,  i^e  tutta  percorse  l' India  facendo  guerra  agli 
Ossidraci  -—  e  forse  persino  1'  Arno  ne  ha  tratto  il  nome,  poi- 
ché Ar  e  Ari  é  il  soprannome  di  quell'£rcofe  che  in    ebraico 
suona  Uone  —  ed  é  osservabile,  che  il  lione  é  simbolo  dell'Ar* 
00 ,  insegna  della  repubblica  Firentina ,  1'  insegna  più    sovente- 
mente ripetuta  in  Firense  ,   e  che  il  simulacro    d' Ercole   com- 
parve sur  i  suggelli  della  Repubblica,  siccocpe  trovasi  oggidì  su 
quelli  del  magistrata  supremo  di  Firenze.  —  La  tribù  di  Giuda 
avea  parimente  il  lione  a  simbolo. 

II  nome  d' Italia  potrebbe  per  sino  derivare  dai  nomi  cel- 
tici EjT'  Talamh  j  come  se  si  volesse  dire  Jsola'terra/eiyna  »  equi- 
valente a  chersoneso  o  penisola.  Essa  chiaoiavasi  forse  più  anti- 


(i)  Nella  Val  d'  Arno  sotto  Firense  (  G.  B.  C.  ) 
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BmaritLiM&uiàMm  nttiiii  'fWiinMii    TWitriin  ilmm^ 

fMlite.  L'itok  4r£lk«  ,«n»  4MI«  Ì9  «lti«nl^„^««9Ìb%i.A«fem 
liiliimitda.tfiA»-fiiiiM  •  sci  ihdiiik  IéiMm  odom  aa  M^^mmi^t^ 

dm  finis  perchè  fi  ai  <Ni«pm  U,fcw»«  i;«)|9W»  fhtfm.fìà^ 
«•«Mi  pMiumlo  ^«A4fe  (i.).  Il  mif^M  4MW9IM\|i#.JMt 

Mite  AminiMu  di  «ù  w^  ^el.aita  4i'IMwifi  ».  .f^rflMH?.  «mi 
polribbo  pcrtuio  fwoofdim  d^U»  :? 9pft,4tap  ^  Iiip«i4f^.  nK^!^ 
Ttfltfim^  può  demaffi  d«  .f^  epiM^rffle.y  jifMp  :Pf#Bi  «lÌÌÌkl 
cteMioDe  MOiidMiMi»  d«IM  M«t#  d' IMm  /$WMi|  JC^^.i -fffOf} 
cangiato  in  mj  per  ani  ì  ftoppU  iUttUì  praflao...U .  OM^t',  %imi9 
abianiaU  TdiifM  0  .Zbiw\,i^.f«iaiUi»  wlp^  oba..  ajit<i|da)rBin| 
dalle  tpònde  éA  P4>  IWI  •!  S^gviffiir  4:^<IW«U  ,fe).;  iltt^  ,i»} 
■m  die  nngiiM  i)  qa#IU.  di  T^m^  «^  yya^^i  ,t..4Ìjlk:iQaaH 

ffo,  indtfaU  lofo  poiiM^ne  |MfireSf»i  fpeiilfe  diìiifp^,ai|ll|^ 
dhroratem  o  mangialoci  di  i^#iw.aiPmtì;^/f«M!Cf^ 
Gli  £i^ff«  praacffoj  noiy»  lwo..i|a^.(2an<lb  eittè^  3Siim^.f  jj^mi 
pan  da  Twt^  eha  oongtiMilo  ;«  CMm.  ii)diqhfrfiblb{n  il  Stc^igi^^ 
4neftQ  perni.  TH  Aqì^M  O'Mb  io  cellÌQp».,ii.4wP)W»-4^ 
a  JmoHUs  eke  «(nifi^a  fenile  MM^fU^  .11  Teifc^  ,4  JQopVSPf 
nelle  «oca  cella  ìiohwr^  ehe  «nonn.aaqot,,  o  in  quella  dil  1^ 
Aiafan^  tofventei  liceooia  quella  di.rqn  piniftite  b  ^eoio  j^eHp 


•  .  . 


»  '  •  I 


(1)  boia  ddP  aralpdiqfo  gteòe  ^  oggidì  Jlrtéaew  o  Shiiàiiiiii  y  in  eal 
adenrasi  #lilacao  (G.  A'  C^)i 

(•1)  Egli  è  de?e  pfeolnuBaate  Uofail  la  eittà  di  2>h0i»mp  o  Torina».^ 
I  AgiMu  erano  popoU  della  GalUa  eelika  (Q.  B.  C). 

(3)  Popoli  della  Campania  o  del  Nooro  Laiìo  ohe  ftannaràno  pireao 
r  antica  Formia^  che  anche  leoondo  il  tette  di  Plinio^  pateeranti  di  carne 
umana  (  G.  ^.  C  )• 

Nee  tu  contnlfrit  m^  imu^yfpmb  w^qu^n,  • 

((Mdio,Vh.i,d9Pimtof\.iLy 

Nm  iMttyffiim  gawtai.  m  m^ikurmk, 

tOmm,  lih»  V««*  MtXKIX 


■  •  ■  » 


aòqiie  e  rfteiij  eoiidiirtv.  «-^  Di  fitti  i  Celti  faremo  guidati  d«i 
dtté  Reni ,  gli  airi  ad  fliaré  Atlantìeo  *,  gli  altri  odi'  Adriatieo  , 
ààié  ioeontrarooo  II  Padda  o  Pà.  «^  I  nomi  delle  aaliche  città 
etmiclie  <pmà  tdtte  derìvaoD  da  origiDe  oeltica.  Faentl^  da 
VFaÌ99^BMi  tocletlr  omogenea  ,  da  coi  Felsina  j  Bonwàa  o 
Bonbnia,  da  tony  Kmite^  e  dà  hmia^  principato;  Volterra,  da 
M  ^  tar,  roeeia  tpaiceatÉ.  —  Il  Fabbroni  espone  molti  altri 
esèmpi,  tra'i^tli  il  nome  delle  Alpi,  derivato  d"  AUp^,  masM 
immenia ,  e  quello  di  Lmio  da  Imd^  regione  paladosa  (i).  Po- 
lirebbe pare  crederti  che  il  nome  d'  indigeno,  che  talani  haano 
Voluto  far  derivare  da  ingenitui^  proveniite  inveoe  da  Indi^  la* 
diani  (i)|  che  ti  troverebbe  ripetuto  negli  indigeies  della  jSp^- 
gna  e  negli  indidàiae ,  eolloeati  tra  V  indo  e  il  Cofeno. 

Egli  pare  dunque  che  i  primi  eatranei  i  quali  posero  piode 
in  Italia ,  procedessero  dall'  estremità  orientale  del  contineote  e 
issassero  posda  alle  sponde  ocddentaK  dell'  Oceano.  Esd  do* 
tetterò  trovaru  benitsiaio  in  un  paese  fertile  e  sotto  un  dima 
temperata  I  Pelasgi  presero  un'attitudine  beIKoosa  \  om  colorò 
felle  misero  stenu  fra  gli  Apennini  e  il  Mediterraneo,  occupa* 
tond  dell'  agricoltura  -—  d' onde  chiamaronsi  Turheni  da  2V- 
rendi,  coltivatore.  La  prosperità  loro  fé'  susdtare  querele  tra  gli 
Indiani,  e  guerra  tra'  6gliuoli  de'  Pelasgi  e  quelli  de'  Galli  Gli 
Etruschi  ottennero  vittoria  su  gli  Ombrìi  ;  questi  ultimi,  gli  Oicij 
i  F'oisd  cessarono  di  mostrarsi  sul  teatro  politico,  ed  i  ^oli  no- 
minati ed  operosi  rimasero  gli  Etruschi  s  questi  fondarono  le  co- 
looie  dd  Lidii  e  dd  Lesbii  ,  e  Diodoro  Siculo  d  assicura  che 
ne  mandarono  sin  oltre  le  Colonne  d' Ercole.  Ci  furono  To- 
scani nella  Corsica ,  nella  Sardegna  e  nel  maie  Ionio  e  Tolo' 
meo  ne  riconobbe  ne' dintorni  del  Taoau  Gli  Spagnuoii  hanno 


(i)  Da  cai  (orati  potrebbe  derivare  il  nome  di  iande^  brughiere  (  A. 
Boisi  ). 

(a)  Se  ciò  foMe ,  guai  al  vocabolario  de'Nataraliati  e  particobrmentc 
a  quello  de*  BoUnici  t  (  L,  Botn). 
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trovato  nel  Messico  e  nel  Perii  la  tradisione,  che  gente  antica 
fosse  Tenuta  dall'  Oriente ,  e  che  avesse  continuato  in  sno  casa- 
mino  nella  parte  opposta.  Il  Messico  aveva  ad  insegna  ma  te* 
sta  di  cavallo,  animale  che  non  esìsteva  in  questa  parte  di  osod* 
do,  e  che  non  era  persino  stato  introdotto  nelle  regioni  ocd» 
dentali  dell'  Europa  che  dai  Pelasgi,  da  coi  si  fa  veleggiarono  i 
Centauri,  Nel  Messico  si  sono  trovati  alcuni  nomi  sìmiglieroB 
a  nomi  egiziani  :  si  é  voluto  che  V  America  settentrionale  fosse 
stata  popolata  dai  Fenici  o  dai  Peiasgi  ,  il  ohe  sarebbe  la  cosa 
medésima  ;  delle  preghiere  loro  sono  state  voltate  nel  celto«go« 
merito  o  armoricano  che  si  parla  nella  Bassa  Bretagna ,  e  iscrt- 
sioni  fenicie  sono  state  trovate  presso  Boston* 

Secondo  l' opinione  di  Diodoro  Siculo  ^  sembra  che  fjà 
Indiani  e  gli  Etruschi  siensi  tra  loro  diviso  V  impero  del 
mondo  :  i  primi  nell'  Oriente  ;  i  secondi  nell'  Occidente.  I  se* 
condì  assai  periti  erano  nair  arte  nautica  ,  ed  inventarono  V  an» 
cdra  ed  il  rostro  :  vìnsero  gli  Argonauti,  furono  alleati  dei  Fé* 
nici  e  dei  Cartaginesi  :  i  Crestoni  situati  all'  Oriente  della-  Ma« 
oedonia  e  i  Peiasgi  dtella  Grecia  sono  derivati  ,  secondo  Brodo^ 
tOj  i  primi  dai  Pélasgt  che  stanziavano  al  di  là  dei  Tirreni  ;  gli 
ultimi  da  coloro  che  abitavano  al  di  sopra  di  Cortona:  costoro 
erano  veri  Etruschi.  I  Peiasgi  penetrando  nella  Grecia,  iisS  anni 
avanti  l'Era  volgare  ,  trassero  i  Greci  dalla  loro  rossezza  sel- 
vaggia ;  lenti  però  furono  que'  progressi.  Essi  non  avevano  giam- 
mai potuto  assuefarsi  al  mare  prima  della  guerra  trojana  :  i 
Focei  furono  i  primi  che  costeggiassero  il  Mediterraneo  sino  nella 
Spagna  ,  e  la  Grecia  non  ebbe  giammai  traffico  coli'  Egitto  che 
84  ^nni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  I  Greci  dunque  furono  i 
discepoli  degli  Etruschi  —  non  i  padroni  degli  Italiani  :  alcuni 
popoli  che  passarono  dalla  Grecia  in  Italia,  erano  probabilmente 
dì  orìgine  italiana ,  che  redivano  a'  focolari  loro  o  sospinti  da 
nostalgia  o  da  discordie  suscitate  nella  loro  patria  adottiva  :  tali 
erano  i  Lidii  guidati  dal  figlio  di  Ali  ^  di*cui  parla  Tacito.  Gli 
Ausoni  non  erano  che  una  colonia  di  Liguri  che  passarono  da 
prima  nella  Sicilia.  Avvi  una  rassomiglianza  ausi  che    no    note* 
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V9I0  tra  il  oome  di  Liguri  e  quello  di  Oigurs,  che  penioo  og* 
gìdi  è  il  popolo  più  istrutto  tra'  Tartari. 

Gii  Etrutcbi  batterono  roooete  io  Italia  prima  di  qua!  sìaù 
altro  popolo.  I  Greci  ne  coniarono  la  prima  volta  nella  Cam- 
|Mnia  I  paese  abitato  dagli  EltruschL  Gli  Etruschi  aveano  un  al- 
fabeto e  una  diresione  orientale  nella  scrittura  i  i  Greci  ricevei- 
•ifo  le  lettere  loro  dai  Beoti  :  quindi  è  al  tutto  assordo  ^qìcr 
Oddere  ,  che  i  Greci  sieno  siati  i  maestri  degjU  Etruschi  ,  sia 
^eìle  kttcrCj  sia  nelle  arti.  I  nomi  delle  monete  sono  tutti  di 
origine  celtica  1  puossi  persino  credere  di  origine  celtica  il  oo- 
me di  Barbaro^  di  cui  i  Greci  ed  i  Romani  servi  vanti  per  in- 
dicare un  estraneo,  poiché  quello  deriva  da  Berber^  abitatore 
delle  coste. 

Ateneo  parla  del  lusso  e  della  netteixa  dei  Tirreni  :  ahri 
classici  scrittori  parlano  della  perizia  loro  nel  disegno»  odia  acul- 
tura  ,  Della  iabbricasiooe  delle  stoviglie  e  in  altre  arti.  G^lti  squo 
i  nomi  delle  divinità,  particolarmente  di  Ventre^  Mercurio^  Er* 
meU^  Terme  o  Termeàe,  Nettuno^  Anfitritt.  1  Greci  e  i  Rooiaoi 
aoo  ebbero  statue  che  dopo  lungo  tempo  \  e  quantunque  una 
parte  de'  primi  abitatori  di  Roma  fossero  Volsct  o  Tro)ani ,  ne- 
g(i  incunaboli  loro  non  ebbero  né  uooùai  agiati,  pè  artisti  :  Jf li- 
ma dovette  ricorrere  a  un  Osco  (Mamurio  Osco)  per  a^ere 
una  statua  in  brooso.  Il  nome  di  Numa  del  pah  che  quelli  di 
Sir\fo»  di  Egeria^  di  Deus  fidius  sono  assolutamente  di  origine 
celtica.  Gli  Etruschi  riuscirono  eccellenti  anche  ne'  minuti  la?o- 
ri  ,  come  lampade  ,  pietre  intagliate  ,  statuette ,  suggelli ,  dora- 
tore ;  tutte  cose  da'  Greci  iguorate ,  poiché  ,  secondo  Omero  | 
dovettero  servirsi  dell'  opera  di  un  .estraneo  onde  indorare  le 
eorna  di  una  vittima.  Siccome  Omero  non  muove  né  pure  al- 
cuna paiola  intorno  1' esistente  della  pittura  nella  Grecia^  e  che 
d*  altronde  é  fatta  mansione  di  pi^ur^  etrusche  antichissime  , 
massime  di  quelle  che  trovavansi  in  Ard^a  moUò  tempo  avanti 
la  (ondasione  di  Roma  9  egli  puossi  favorevolmente  conghiettu- 
rare  anche  del  valore  degli  Etruschi  in  quest'  arte ,  mentre  già 
giunti  erano  al  più  alto  grado  di  per£eaioue  nella  fabbricaaiooe 
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deHe  stoviglie  ,  di  coi  noi  ne  abbiaino  prove  lontinote  nella  bel* 
letsa  •Iraordioarie  de'  vasi  loro.  Il  Fahbroni  redargoisoe  giusta*' 
mente  ¥Vinkelmann^  perchè  abbia  voluto  attribuire  a' Greci  il 
merito  del  disegno  di  que'vasi  (i).  ' 

Egli  i  indubitabile  che  gli  Etruschi  erano  soprammodo  do^» 
vìsiotì ,  massime  coloro  che  soggiornavano  verso  le  parti  aosCraH» 
I  Greci  non  posero  piede  nelP  Italia  che  all'  epoca  della  deca* 
densa  degli  Etruschi.  Questi  ultimi  ebbero  pure  un  cullo  primo 
de'  Greci  :  già  «bbiamo  veduto  che  i  nomi  delle  Divinità  tono' 
in  gran  parte  celti  :  il  Fabhroni  ne  offre  altri  esempi  ne'  ooaai 
di  Minerva  ^  Cerere^  Cìbek,  Da  Erodoto  impariamo  che  i  Greél 
riccTcttero  il  colto  loro  dai  Pelasgi ,  e  ehe  Piatone  lo  avea  già 
fatto  adottare  coli' esempio  de' Tirreni.  I  Pelfisgi  passando  perla 
Persia,  Gara  mania,  Media  vi  portarono  e  attinsero  per  sino  culto 
e  cerimonie  religiose.  Da  questo,  il  Dio  Mann  o  Mannui  dal 
Germani  y  popolo  derivato  dai  Caramani,  che  fu  pure  adora* 
to  nell'  Italia  :  i  mani  dei  Romàni ,  la  grotta  di  <f.  Manno 
presso  Perugia  —  questo  man  è  pure  una  figliasione  del  Dio 
de' Persiani,  intermedio  tra  la    divinitli  e  I'  uomo.  Si  riconosco 


(i)  Ne'  dintorni  di  Canino  il  principe  ÌMCÌano  Bonaparte,  e  t  signori 
GandeloH  e  Feoli  negli  anni  i8a8-39-3o  diwtterrarono  dagli  Ipogei  più 
di  3ooo  vali  fittili  etrutrhi  dipinti  ^  che  per  Tenottà  nelle  forme  loro,  per 
V  impatto  dell'argilla  fiiiiuima  e  ben  compatta^  per  la  bella  Tenilce  e 
varietà  delle  tinte,  e  per  la  maestria  con  cai  furono  disegnati  e  dipinti  p 
danno  le  prove  più  autentiche  del  grado  eminente  d' ingenSili mento  a  cai 
era  giunta  quella  nasioDe.  Quindi  tanto  il  luogo  in  cui  furono  scoperti 
que'  vasi  insieme  a  molte  altre  opere  in  metallo,  anche  prezioso^  di  yago 
e  finito  laToro  ,  quanto  il  terreno  tutto  sparso  di  ruderi  ed  il  Taso  in 
quegli  ipo}*ei  trovato  coli' iscrizione  f^ithlon  Oehal,  Viiulonla,  indocono  a 
credere  che  quivi  sorgesse  città  grande  e  antica,  dimenticata  nel  lungo 
corso  de'  secoli  e  delle  vicissitudini,  e  che  questa ,  come  con  fino  e  retto 
giodixio  opina  il  dottissimo  Luciano  'BonaparU  ,  -  fosse  appunto  Viudonim^ 
metropoli  dell'  Etrusco  impero  ,  allorché  era  dominatore  delle  Alpi  e  del 
mare  sin  da  quando  Roma  jion  era 'ancora  generata,  e  barbara  era  ancora 
la  Grecia  (  G,  B,  C.  ). 
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F  origine  orientale  nelle  cottomenza  degli  Etruschi  di  aiollipli' 
otre  akiioe  parti  della  figura  amana  nelle  rappretentasioni  delle 
loro  Di?init'a«  Una  prova  potente  se  ne  ha  in  Giano  con  due  volti 
e  eoo  quattro  persino  >  come  fu  portato  da'  Falisci  in  Rooia.  Il 
Lmgnm  degli  orientah',  il  Dio  della  generazione ,  rappresentato 
colle  stesse  parti  generatile ,  é  assai  ripetuto  nell*  Italia,  sopral- 
tatto  nella  Toscana  :  fuor  di  modo  comuni  vi  sono  i  PhaUL  Lo 
stesso  Mercurio  vi  i  rappresentato  porrcelo  eum  veretro  j  d'onde 
il  Dio  degli  orti  e  de'  giardini  introdotto  dagli  Osci  nel  Lazio.  U 
canestro  portato  in  Toscana  dai  Cabiria  in  qua  pudendum  Dio" 
nytii  crac  reposiiumy  era  tutt'  altra  cosa,  cioè  le  parti  nasootte 
o  il  ceppo  della  vite  che  introdussero  ned'  Italia.  I  Cabiri  erano 
certamente  PeUsgii  poiché  questi  ultimi  sono  considerati  come 
gli  autori  de*  misteri  orribili ,  in  cui  i  due  fratelli  ne  sgottavano 
un  tei  so ,  che  era  poscia  nascosto  nelle  fosse  dell'  Olimpo.  Il 
nome  di  Cabiri  deriva  da  Ca$  ìnr^  figlio  della  montagna^  perchi 
fecero  naufragio  alle  falde  del  monte  Carius  (i),  per  cui  furono 
creduti  dagli  AuioUonif  rotti  ed  ignoranti^  generati  da  una  rupe. 
Generalmente  1'  antica  teogonia  e  teologia  degli  Italiani  ranno- 
dasi air  Orientale  e  qualche  volta  pure  alla  Mosaica. 

La  scrittura  persino  degli  Etrusdii  i  di  origine  orientale  ^ 
e  da  questa  derivò  al  pari  de' caratteri  punici,  spagnuoli ,  sici- 
liaoL  Siccome  anticamente  V  Italia  fu  nominata  Esperia ,  vale  a 
dire,  terra  occidentale ,  i  cui  uomini  passarono  in  un'altra  Eispe- 
ria  ancora  molto  più  occidentale  ,  che  è  la  Spagna ,  egli  è  cer- 
tissimo ,  che  quivi  le  cognizioni  passarono  in  un  cogli  uomini 
dall'  Italia.  Gli  JStruschi  quindi  non  dovettero  ai  Greci  T  alfa- 
beto loro:  i  monumenti  della  scrittura  de'  primi  segnano  nn' 
epoca  di  i5oo  anni  avanti  Ja  spedizione  degli  Argonauti ,  men- 
tre i  Greci  non  ebbero  scrittura  che  800  anni  avanti  V  assedio 
di  Troja.  Non  dee  far  meraviglia,  che  siasi  trovata  nella  lingua 


(i)  Monte  delia  Palestina  a' confini  dell'Egitto^  non  nell'Arabia  come 
Toolii  erroneamente  nel  Tesoro  della  lingua  latina*  (  G,  B,  C  }, 


•  Il  iMtro .por*  é  tiib  «nifo.iMBiNo  gli  :Etraielud^,pniifi 
i :Gi«dL  J.  £MOj  r^rn^^p  T«nidftiM  atMribaiifWi.rpi  pd«|| 
PlDYaMMM  élUft  Irfgedkvii  «POQUda.ldi  qtnegli  K|vUfi9H.fy|^ 
penÌM.di  iu  eoda:tn^idO:«lrii|i90.priMOÌ:B^ 
«Ipaifioft  in  •  ealto  iqiid  poena  cdf  ai^ianlftfa  •otkw^iitoj,  apif 
1  «■ni,  «  ZÌA  Toieiat  ?«d«ii  uooi;»  .daj^iiaii il.^^uiiff jd|([Jil  jMif[ip 

«W'poaUs  ki  1000  jJSr«ilinJ0!  A  lOMWMI*  MoW  InrgiiQ^i;  t«M9f 
§Ì  Éofitealri  fveiio  i^U/fiMiyaUy^in  .nai  rioito?wiò  ì»  àofm^ 
BMotre  io  EooMi  aoà  fMtfaoti  «mporo  T«|i|»meiiUiiio.9i|;  4i  |upi;|f 
•Icona:  agli  lo  oo  ra  Toscaoo  ahe  ,?i  fiibhyiriò  il  §r9.o4a  cfajqih 

Il  oomo  a.la  Icomba  aooorjppurt  infaoaipoa  .alroMuI  Ro« 
BMoI  toliaro  •  qoaita  popqto  :U  :  ipodUUo,  dMb  :')9ro  •.  mNj  4* 
tattica  parlioo 'a  la  fonoo  dalla ;ln$egoa  loco.  1; badi. afapl»)^' 
dalla  KcpobUica,  la  aodia  corola«  la  porpoia,  lo  fatti  ;^ Mr 
giafrati  a  aavaliari»  i  pMtoriaol»  ano.,  .aoao  di  origioa  atrotaii* 
U  aoioa  di  faUkUaium  ai.  rìaonoica  oal  Jbldùtg^'fioolp  ladip 
■Mibiki  da'  Calli  ;  ai  troia* poto  cgaoiMwiiii  lo  ea|MMr.,« grpado 
barralto»  Fa|&ai,\PtfBa'nal  i|oiim  d«l  poppilo  F^A^^^Xaìu.  , 

GK  Etmaahi  iotaotarooo  pa'priioi  i  molioi  a  ^aivlo;  hfiiufi 
poca  stodii  solarti  e  proloodi  odl'agriao|ti|ra  edarchitatlont  d^ 
^ooai  ad  aui  Valrium  a-l* ordina  toacaoo.  I  Lidii  derivati  dai.To» 
acani  fiirooo  i  prioii  Ira'' Gtaoi ,  ahospicqaronQ  . oal  collvr^fiMoto 
dalle  arti  geolilL  Gli  Elleoi,  prat^  maactrl  dagli.  Ite^aoi  i  odo  pea» 
•arono  tialla  Sicilia  che  ai  tempi  di  Aomofe,-  qoaodo  le  ar^  erano 
già  praMo  gli  Elrotchi  da  long^  alagloue  fiorantitsiiae»  U  notoe 
à^EUeni  è  poro. di  orìgine  celtica  al  pari  di  qocHo  di  GraUdt 
Greci.  Questi  ultimi  riconobbero  forse  la  sopariorità.  degli  Ita- 
liani nel  cbìamare  Magna  Grecia  la  fondasione  loro  io  Italia; 
poiché  sarebbe  cosa  lo  toro  al  tutto  slraordioaria ,  che  senta 
possenti  cagioni  un  conquistatore  facesse  dicbiaraaiona  s)  solenne 
a  discapito  del  paese  da  coi  è  oscito. 

Il  cohifameUto  deUe  meoti  oeUltalia  precedetta  dunque  qaet 
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lo  dèlio  altre  regioni  e  degli  •llri  popoli,  e  i  Gred  e  i  RoombI, 
«ducati  I  islrotli  dtgli  Etmtehi ,  furono  abbeslanM  iograti  per 
amiientarM  -—  il  die  però  non  dee  reesre  sorpresa.  Questa  hauooo 
tribolata  da  ana  parte  dai  SaùQÌti  e  dall'  altra  compressa  da' 
Galli,  doTcIte  raccoglierti  e  restriogersi  nella  Toscana,  propria* 
ménte  detta,  tra  il  Tebro  e  il  Magra.  Vinta  in  appresao  dai 
Eonani  sol  contiiaente  e  dai  Sciliani  sul  mare,  dia  cessò  quaai 
di  aver  nome  tra  le  nationi  preponderanti.  Egli  fu  in  à  fistto 
modo  che  un  gran  popolo,  ìl  quaib  brisi  spabso  dalla  foci  uba 
Gahoi  smo  AL  StRHA  I  At  Nuovo  MovDO,  trOTOssi  ridotto  a  pie* 
cola  mano  di  uomini,  che  seppero  nullameno  disputare  l'ini» 
pero  a' Romani;  e  che  non  furono  soggiogati  che  órca  cinque 
secoli  dopo  la,  foodasione  di  Roma. 

I  Romani  a  ricenda  caddero  dopo  fortuna  luminosissima 
al  pari  da'  Persiani  e  de'  Macedoni  -—  i  Romani  scompartero 
per  sino  dall'Egitto,  come  i  Goti,  i  Visigoti,  i  Vandali,  i  Los* 
gobardi  scomparvero  succetsiTamente  dall'  Italia.  Questo  induce 
nella  credema  che  que'  popoli  siensi  dileguati  gli  uni  dopo  gli  altri, 
e  che  gli  Italiani  d'oggiÀ  sono  i  TiUni,  gli  Aborigeni,  gli  abitatori 
primitivi  é  orlginarii  di  questa  bella  regione,  su  la  quale  gli  eatrand 
altro  non  fecero  che  soffermarsi.  --»-  Il  Fabbram  in  una  prima 
nota  espone  il  ravvidnamento  dd  nomi  di  molte  città  dall'  Orien- 
te, particolarmente  dell'India,  della  Persia,  deli' àrabia  e  del* 
l'Italia,  e  soprattutto  deirEtmria  e  delhi  Spagna;  nella  seconda 
nota ,  una  lettera  di  Guido  Bennef  su  V  antico  popolo  delP  O* 
riente  detto  Palj  nella  tersa  finalmente  una  lettera  del  medico 
Lampronii  su  V  analogia  del  nome  della  camelia  colle  vod 
ebraiche;  il  che  sembra  confermare  che  l'itola  di  Ceylan  fosse 
eonosduta  da'  tempi  piti  remoti ,  e  che  esistesse  una  specie  di 
rehnione  tra  le  regioni  piò  orientali  dell'  Asia  e  ìl  restante  del 
continente, 

Ninno  certamente  contrasterà  al  Pahhrom  il  merito  di  una 
erudiitone  profondissima;  egli  sembra  molto  istrutto  nelle  lingue 
orientali,  cosa  certamente  che  non  pub  andare  disgiunta  in 
questo  genere  di  studi  — -  e  forse  il  sarebbe  màggformeotc'  nella 


seienia  dell' •n^ojbìM'.  'ora»  .■»  oi  d  lono  grandi  ra«*icinaiseoti 
da.operprAl  coU.f;  iifìgue. delle  , altre  nafioni»  «e  Ayeiie  coQ«olta^>| 
le  opere  del^^^if/b*  ;  (^li  seifi(>ra  pi^rj^ ji^q^ntiMÌcno  nella  Atofia, 
e  celle  antichità  del  tuo  paesf^,  .Gì  si^no  Uati  altri  dotti  i  quali^ 
studiaroBii'di'  ravvicinare  e  rannodare  alle  ortgiai  celliebe  i  Un* 
guàggi  eie  .oostiimanae  di    dtveréilf>o|M>li  e  pertlno  de' popoli, 
moderai  «««'il  .obe  fé  ^aleÉteoenle;  il  J9eii$^  tosco vo  di  Aofefia^i 
ohe  oHorì.^  «nigrato,  ttell' Italia,. ia  uùV opera  inliiolata;  j/.Ofcoc»} 
eletti  Mohiagnayéì  cui  alcuni  artiooli  in   fioroià  di. dialogo  , fila- 
rono ritlampati  éÈÌBoimiL  II  F^Bardeiii  pure  nella  sua  gran* 
d' eipera.  intorno  /  primi  Mbiiaiori  SkWItaUa  ha  parimente  fatto- 
derivare  dèi  Celti,  gli  Ombri,  e.  i  Liguri,  e  ai  è  tervilo  del  din» 
letto» tfr/iioftoo  per, formare  conghieUnreta  l'antico  linguaggio  dì^ 
qfw'  [lèpoli..  rr-r*  Egli  tfi  potrebbe -però   detiderare   n»aggiori  ri*  -. 
rtaefaiariment*  ift  aloune   dtationi,  «e!  uoa<  più  grande  pvecÌMon#/ 
in  alcuni  fotti  dal  JRs^&roiu  espoéti  «u  i'. autorità  di  antichi  scrit- 
tori, ehe  ha  voluto  forse  troppo  leggernlente  menaionare^  meo* 
tre  tono  alcuna  volta  di  gnave  importatinl  relativamente  al  sub«^ 
biotto  dell'argomento.  ...  Egli-  ha.. persino  raddoppiato  «qualche, 
▼oita  le  origini  tratte  dal  celtico,    il  ohe  altro  non  fa  «she   pro- 
durre  confusione.,  spargere  e    lasciare    incerteue  su    la   verità 
della  derivazione  e  su  la  giustesza  de'  ravvicinamenti.  — •  Dopo 
avere  tratto  la  Toce  di  Aborigene  da  /B^barg-in-rnhe^  egli  propone 
un'  altra  etimologia.,,  dedotta  da  <i.caito,  bar  6glio,  e  gein  geo«* 
rato.  Se  Ubera  e.  la,. scelta  dell'  uoa  o  dell'  altra   di   quelle  ana- 
logie ,    sarà   pur    libero    rigettarle  entrambi.^  Il  Fabbroni  egual- 
mente   raddoppia   senza   manifesta   ragione,    l'origine  dei  nomi 
d'  Amo,  di  Ausonia,  di  Roma  e  di  alcune  Divinità.  Quando  si 
fanno  studii  basati  sopra   cooghietture,   conviene  scegliere  sem« 
ÀzfHiLi.  Statistica,  voi.  LXFL  i4 
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pn  quella  che  ha  maggiore  «pparmiia  di  gitMcBié  e  aerile,  e 

fermarti  tolìdamei^te  in  questo  punto  per  non  itpargere  una  in- 

oertetia  asiai  pih  caHi^noia  tu  quello  Ae  non  è  anoora  diano* 

ttrato.  — -  Ha  qui  fioe  al  FabbronL 

La  tota  otier?arione  cha  noi  d  permettiamo  all'Opera  del- 

ritluttre  rfg.  MsnzoUi  ehe  die  ora  vita  a  quatte  parole,  e  che 
noi ,  egualmente  animati  al  pari  di  lui  da  amóre  Tivittimo  di 
patria,  vorremoM  che  quella  fotte  a  ooti  dire  un  evangelio  in 
ogni  tua  parte,  è  quett'ona:  ohe  ne  ttmiira  erroneo  al  tutto  il 
trarre  argomento,  com'egli  fii,  della  rontata  degli  Ebrei  primitivi 
dal  divieto  dello  «cor/tetta.  MoA  non  divieta  già  lo  tearpeiio , 
ma  ù  r  innalzar  ferro  per  edtfioare  un'  ara  :  potehi  dina ,  te 
la  tua  tpada  avetii  innaliato  topra  di  eiaa ,  V  avrttti  profii* 
nata.  (Si  emm  Uya^trie  culirwn  tnper  eo  poUueiur }n  U  di- 
vietare r  uto  di  un  metallo  micidiale  per  fiibbrioare  eoee 
tante,  parti  eoocetto  di  tqoitita  dviML  Quanto  poi  al  di- 
vieto di  pitture  e  teniture  9  ognuno  ta  ehe  ah  era  per  op* 
porre  ogni  argino  pottibile  all'Idolatria,  Certo,  il  volere  in  Divi* 
Diilli  coatiderata  tanto  tpiritualmenle ,  da  temere  ogni  forma  ed 
imagine  concreta,  rivela  elevatetsa  d'intelletto  e  maturità  di 
ragione  profonda.  —  E  quatto  noi  diciamo  soltaoto,  perché  i 
opinione  oottra  fermissima ,  ehe  anche  l' itraelitieo  eia  uno  di 
que' popoli  che  ha  esercitalo  tu  la  tpede  umana  rinSuenaa  pie 
diretta  e  profonda  —  quello  di  cui  ti  è  forte  pih  di  quei  titti 
altro  popolo  ragionalo  e  tcrilto,  e  ehe  tuttavolta  é  per  anoora 
il  meno  conosciuto  etattamente. 

G.  B.  Carta. 
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Bftiiri  GoRcstrt  ([)  imxk  tdmrtk*  b  stftx'iMPoiiTàiiZA  oella  PnÉaù- 

LOGIA,  APPLICABILI    ALLA   COMUllAirZA   SOCIALI,   Ititi  olia  SèzioiiC 

•  ■     « 

/&'  Medicina  nella  seconda  riunione  degli  Sdemiati  Itt^liani 
tenuta  in  Torino  nel  1840. 


li-' 


J  suoi  cari  Amici  Pissnontesi  . 
perchè  per  Mpontanea  cordialità  generosi^  e  perchè  primi  in  Italia 
conobbero  quanto  importasse  lo  studio  eUUft  Frenologfa 
e  specialmente  alla  Società  Medica  autoràiaia 

alla  compilazione  , 

del  Giornale  deUe  Sciente  Mediche 
offre  tu  ta§timonianza  d' omaggio  t      . 

gueeti  Bre^i  Concetti  tu  detta  Scienza 
appUoohiU  alla  comunanza  eociate 
che  nella  Seconda  Riunione  degli  Scienziati  Italiani  ^ 

tenuta  in  Torino 

leggeva 

Timoteo  Riholiì. 

±Jo  spirito  d'osserTatioiie  e  eh  cónfrooto  che  guidò  forse  ir  pib 
'jbuLliooe  Genio  della  Germauia  a  ricoooscere  uu  sisuma  gìk  pre- 


(1)  Questi  concetti  che  il  chiar.  autore  ebbe  la  compiacenza  d' indi- 
rizzarei  dòtetano  formare  argomento  di  lettara  sili  dalla  prima  Rianìone 
degli  Scienaiali  in  Piaa^  ma  ,  come  ci  vien  ■crlilo  dal  medesimo  autore  ^ 
un  uomo  grande  (forse  senza  averli  letti)  lo  scoraggiò^  e ,  quando  ci  di- 
aponcTasi  a  seguire  un  contrario  parere ,  dietro  le  insinuazioni  di  altro 
scienziato  ,  del  pari  illustre  ,  la  Riunione  scioglieyasi  ;  tanto  che  la  let- 
tara in  discorso  fu  protratta  al  Congresso  di  Torino  ove  fu  accolta  da  beo 
meritati  suffragi.  Volendo  qui  il  sig.  dottor  Riboli  far  prova  agli  stranieri 
che,  sebbene  digiuno  de'  progredimenti  della  Frenologia ,  con  sole  podie 
idee  tratte  dalla  gramd'  open  di  Gali  ei  prestavaai  a  livore  di  questa  seieii- 
taj  la  qoale  pure  in  Italia  aveva  coltivatori  e  progrediva  ,  noi  dobbèano 
<*ggioDg^c  a  sua  vera  lode^  che  com'Egli  è  già  conosciuto  valente  nell'a- 
natomia om.tna  e  comparala,  mostrando  co' suoi  lavori  ettpoiAi  ai  pnbblWo 
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tlibililo  in  ottura,  condusse  mollittioìi  altri  Genj  a  tegair  quella 
voce  che  li  guidava  a  singoli  rami  di  Belle  Arti|  e  di  Soteuse, 
pei  quali  poi  resero  il  nome  loro  benemerito  ed  immortale. 

Questa  voce  che  da  lontani  paesi  qui  vi  condusse,  e  vi  ra- 
duna a  G>nsessOy  ▼!  stimola  pure  a  discutere  l'arduo  delle  6si- 
che  sciente,  ed  a  far? i  reciprocamente  conoscere  quali  esseri  per 
lunghe  fatiche  insiancabin,  e  per  utile  scopo  degni  dì  rioordania 
onorevole  alla  posterità. 

Questa  voce  me  pure  stimolava  in  segreto  dal  mio  paese 
e  mi  dettava  parole  bramose  oltremodo  manifestarvi  i  miei  stu- 
dj*  —  Eccoveli. 

Condotto  alla  persuasione  dalla  verifica  di  molti  centina ja 
di  fotti  osservati  a  migliaja  da  quelP illustre  Genio  Alemanno 
fammi  Torta  convincermi  della  veritii  di  que' fatti,  ed  ammetterne 
le  leggi  generali  derìvatrici,  e  rimporlanta  di  esse ,  iodi  aggiu- 
gneme,  se  il  desir  non  m'illude,  T utilità  assoluta  applicate  alla 
comunanta  sociale. 

jintlvedere ^  riconoscere ^  o  scoprir  le  tendetae  d'ogni  spe- 
ciale individuo,  modificarne.^  se  i  fattibile,  lo  sviluppo,  eoadju»arie^ 
o  dirigerle  all'utile,  distruggerle^  paralizzarle ^  o  tollerarle  \  ecco 
la  Verità  t  V Importanza^  lo  Scopo. 

La  Ratta  animale  in  genere  dominata  fin  dalla  sua  prima 
esistente  iiai  bisogni^  o  dalle  passioni ^  queste  apparivano  vaghe, 
proteiformi,  immense. 

Il  Genio  d^ osservazione  f  creator  dei  confronti,  ne  radunò 
molti,  costanti,  uniformi,  e  ne  concepì  la  legge  derivatnce. 

h^anaUsi  coadiuvando  la  ripetitione  equabilmente  dei  fatti, 
ed  escludendo  i  varianti ,  ne  additava  V  ordine,  la  dipendenza , 
la  Ugge. 


di  aver  umnltaDeamente  bene  eiercitato  il  tatto  nella  plastica  e  nelle  pio 
-ddìcate  preparationi  anatomiche,  dovrà  certamente  rìotoire  un  bravo  esplo- 
ratore di  cranj  e  di  teste  qualora  intenda  dedicarsi  specialmente  alla  pra- 
tiea  della  noova  icienia  siccome  pare  abbia  Atto  con  boon  snccesso  dietro 
le  diebiaiarioni  di  questa  e  della  suocassiva  MeaKuria.        n  Compilmsors. 
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LfB  penuoiÙHH  finaliticott  ne  rioòQOÌMe?a,  é  nm  preeonikMTa 
uo  Sisiema. 

Guidalo  il  petttiero  da  quesl'ullinia.  Ideile  la  nfletéioo  su* 
bcntraTa  a  dichiarare  dagli  effotti ,  che  tanto  il  freddo  ériebla* 
loro  y  quanto  il  creator  fei^idissimo ,  o  ti  tenace  contèrtétoir 
d'ogni  cosa,  o  l'audace  afTrontator  de'^periJBolf  quasi  insòròMiir- 
labili,  o  l'ostinato  settario  ^  o  il  feróce  distruggitor  di  tè' lìetto, 
o  l'astuto  raggiratore»  o  il  lorpidissimo  inddiente ,  o  flbalinetilii 
il  predominato  da  bd  pensier  solo,  dipendono  tulli  da  un' ioli* 
ma  particolare  conforméstone  rìconosoiota  potentissima  per  eetcM* 
configurasione  di  cranio. 

E/  qui  vano  sfoggio  di  erudlilOne  saiiiel>bè  eniimérrtmì  e  ri- 
poter  vi' -per  quali  Hit  quel  portentoso  Genio  dell'  Alediagtia  gltmae 
a  ;stnbilire  il  ^è  datla  natura  prestabilito,' e  da  lui  concepito  *iU 
stema.  La  sua  grand'  opera  troppo  chiaramente  tei  dice  (GéII^ 
Sur  *les  Ponelions  du  Cenreau ,  eie.  )•   ' 

'  Vano  pure  i  la^orì  faticosissimi  ,  inraiensi ,  h  moJifiea^ 
Igièni^  le  icoptrte^  i  progtedmtnti  di  Sponbein,  Broussaisi  Poe* 
seti,  Bouillaudy  Dumoutier,  Gloquet,  Fallfret,  Ferrus^  Andrai, 
Voisin»  Vimont,  Gombe,  Bel-Homme ,  Gàldwdl  >  Simpson  ed 
altri  aoromii  prima  oppocttoriy  poscia  iiOttenitori  sublimi. 

Vano  le  obbiesioni  ,  le  calunnie  ,  le  fìUe  imputaiictei  ,  le 
recrìminationi  di  Berard,  De  Monlègre,  Fleu^ens,  Lafargue,  Per* 
rot,  Sewail,  Virey,  Massias»  Magendie^  Desinofinsi  Lelut,  Frank , 
Speranza  ed  altri. 

Vano  le  giudiciose  ed  inappellabili  risposte  de'sumraen* 
tovati  sostenitori  fra  i  quali,  per  dir  de' recenti  in  Italia,  BelHn- 
gerì,  Bonacossa,  De  Rolandis,  il  Parroco  Giacoma ,  Ferrarese^ 
alcuni  collaboratori  del  Politecnico  ^  Restani  ed  altri.  Ma  più  di 
tutti  eoo  fatti  palmari  il  sommo  Gasile,  e  la  Polemica  giudicio- 
sissima  dell' instancabile  Pietro  Molossi  »  uno*  de'  più  telanti  $0* 
stenitorì  della  Frenologia. 

Solo  mi  limiterò  eniimerarTÌ  di  volo  l'importanza  ed  i  modi 
utili  allora  che  venisse  un  tal  sistema  applicato'  alla  rana  ani* 
male  domestica  ed  alla  specie  umana. 


r.T  .  Queliti  aoimali  falli  viUima  di  udh  feroo:  Oftlioaiiooe  per 
ima  prelesa  ed  iropoisibile  lollemnia  di  giogo)  Quanti  «Uri  ttro« 
lOAfili  di  calaatitoffl  d^sgraaie  per  non  calcolate  infloeoae  di  og« 
g^ltf  ^eiriqri,  od  improf^eoM  di  aisoluti  bisogni  i  Quanli  al« 
^KÌ;P<>M^^^n*^  di  molte  per  mera  igooranta  Hi  ooa  tieono* 
n^ÌMtà  aiM|1li  inorl^QMi  od  assalii  di  straordinarie  iinpresaioni* 

.  ]Ui  clasi«o.  della  ratsa  dooiestica  coadiufairioe  all'induslria 
SQ^^ak»  benclié  doosaslica  va  essa  pure  soggetta  a  perìpeaia  >a« 
rie 9^  iafinite.  Oiftatti  quagU  animali,  che  le  faliicha  d4'  laborioiì 
tPOadiutaoo,  aoo  lutti  egualmente  si  prestanoi  uè  latti  coli*  ne* 
desima  ftcilìt^  riescooo  sotto  la  stessa  maoo  educatffioe* 

.Quanti,  indi  vidi^- dell  a  specie  umana  dati  ad  hIoudì  rami 
41  4rU.3eUa  per  fioni  ad  Jmni  riasaon  nulli  1  Quaati  altrì  ,  ap* 
pi^a;  appena   mediocri  ^  a  quanto    pochi    io   bravisiinao    lampo 

Fra  le  pareti  delle  individuali  famiglie  noa  m^fUi  :fra  molli 
f^noUilU  (sottoposti  %Me  st^^  abitudini)  tali  a  sì  partiaoJari  tea- 
iieme,  le  quali  nà  p4r  fona  di  i:oa«ipaifoeoto ,  ni  par  proibì* 
xipai.sei  bastaqte  d^truggere^ 

L'assidua  ripetislane,  T inaitioationa  continua,  le  prove  pa- 
tenti, consffguenza  di  educasione  soltanto,  e  l'età,  p  na  ritarderà, 
q  ne  coadiuverà  lo  sviluppo. 

•  I  morbi  poi,  o  le  esalteranno  con  qualche  speciale  domioio 
a  perdizione,  o  la  annienteranno. 

A  prova  di  convincimento  i  fatti  che  di  continuo  ripaloasi 
&ptti9.g)i  occhi  d^ogpuuo  di  per  sé  soli  tastifi^mo  la  verità  deU 
l'asseto. 

Quante  passioni  sotto  vaiie  forme  1  Là  iracondia  e  ferocia, 
^ui  tranquillità  a  pace;  colà  timore  a  vdlà,  litigio  ed  orgoglio; 
qu4  invidia»  aodbisione,  crudeltà^  vanagloria,  davosi^oe  superUi* 
^ipne,  GOfnpa&sioae. 

Quanti  morbi  ntm  distrussero  la  portentosa  poleasa  del  n« 
.leoere.  Qui^nti  altri  non  ottusero  Tiinmagiiiosa  facoltà  di  creare; 
r  quanti  e  quanti  da  av velluti  a  scaltri  insegati  diveaoero  ;  e 
viceversa. 
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£  dove  aaggion»  tìcurstta  di  rìufciUi  alla  modificasioiia  di. 
esse,  se  Don  se  correggerle  nella  loro  primitttma  laanifetlaiiopt^ 
o,  He'  tor  {iriÉHMrdi.  k  oioderi,  o  ddai.piài  le  oomggu 

Difficile  eolo  tara  la  .via.-—  La  ragione  e  T  etperiema  aii-, 
l»eolrarà  guldtatrioe. 

AaioMsai  i  faiti^  ticonotcioli  i  netti  di  iiiaaifetlasioa«y  teri» 
ficiie-  k  tenderne  couhioì,  individuali,  dominatrici;  Tèsta  in 
parie  l'in^ortanaa  di  una  non  limitata  rioognisioDa  generale  ,* 
facile  se  ne  riicootrerà  una  maggiore  applicata  al  eomone  a^' 
ootdob 

Il  neonato,  che  co'  suoi  primi  moti  ci  manifesta  le  sue  fonec 
fimo*YÌtali»  a  eoi  suo  primo  vagito  ei  assicura  non  solo  delta 
a«a  esisteata,  ma  della  pcrfetione  del  suo  organo  vocnki  e  deU^ 
rinsuperabile  fona  di  porlo  in  uso  9  per  esso  ci;diefaiarai  imo* 
gni  a  cui  natura  il  condanna  ^  e  pia  li  ippaga  più  in  Ini  ÓW 
TUfitan  maggiori,  / 

Ammaestrato  in  simile  modo  dalla  natura  è  da  essa  creatqii - 
a  ^a*  nuoyip  ed  -essa  medesima  per  nuove  vie  k*  incalta,  e  ar- 
dente brama  gli  suseita  ad  appagarli.  Appagati  o  00;  eccovi  lai 
loDte  primaria  d'ogoi  passione;   tìtubaota,  iogaonOi  txmtà,  iraf 
compassione,  malignità,  aoiore^  eoe* 

Costituito  in  società,  adulto  nelle  sue  principali  teodeote^ 
od  luclinaiÌQoi,  appagate,  contrariate,  o  represse  :  ei  già  le  pos^ 
siede. 

I  rapporti,  l'uso,  le  costumante,  le  suscitano,  le  esercitano, 
o  in  complesso  o  singole. 

Malvagie,  o  saggia  (perchè  da  noi  così  dette)  non  saranno 
meo  vere,  né  meno  possedute  o  alia  mediocrità,  o  alla  pochette, 
o  di  sommo. 

Spinti  per  forza  invincibile  ad  appagare  cotesto  brame,  qual 
colpa  in  natura? 

Create  però  le  leggi  per  comune  accordo,  e  dati  gli  uomini 
a'  rami  di  sciente  diverse,  la  comuuaota  del  bcoe  sociale  pre« 
stabiliva  e  premio  e  punijsiooe. 

Le  opere  io  cousegueota.  d'ognuno  vegliate   dal  rigor  delle 
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log^  emancipar  ooo  dovrebboési,  ansi  le  leggi  iletM  esalo  il 
OMidiuvarlè,  proteggerle.    ... 

Quaote  preaiedilaiiòfii>ed:  atrooitè  risparmiate  <  Quante  «la* 
grime  dì  giovani  spose  I.  Quaate-  fciaguiW  <f  inueoeatt  iaiu^ÉlUi  ! 

Allora  forse  dalPaotiveggenza  de' Tribunali,  db'Magistrati , 
de'  Principi  emergerebbe  facilmente  la  giusta  e:  proporsìtooata 
pnnisioo  del  delitti,  la  probità  degli  addetti  a'pnbbii^fi  im  pieghi 
^  la  aaggessa  intangUiile^  nella  !  scelta  de*  personaggi  pi  inoom-' 
bente  onotevoli.  i 

Oh  quanto  allora  ne  diverrebbe  grande  la  compiacenza  de' 
buoni  ! .  • .  Nen  pi&  maichent  di-  iniquo  strisciadle  aéiMYtoko  $  noe 
pili  timor  di.  calunnie,  o  di  «éiMctte  privEte;  non  piik  Mliraienti 
di  pubbliche  e«pia^  amminìstrationi^' non  piti  ruine  e  legnaie  di 
numerose  famiglie;  ma  forse  (dolce  illusione)  al  trono  óe'  Prin- 
cipi, al  gabinetto  de' Presidenti,  al  tappeto  de' Magistrati,  al  ta- 
volo de' Segretari,  al  banco  degli  Impiegati^  non  pili-  benda  in* 
ganncTole,  ma  antiveggensa,  probitìi,  giustixln.     > 

Non  pia  dunque  nella  punisione,  ma  neHa  previdensn  sia 
k  forte  e  la  ssggeBsa  di  cbi  ben  governa  •  •  •  Ma  ritorniamo 
ella  conformaxione* 

Spioti  da  questa  occulta  forse  di  coofermaiione ,  predomi- 
nati  da  queste  speciali  teodente-,  e  tuttavia  soggetti  a  cotesto 
leggi  di  comune  accordo,  manca  generalmente  (se  mal  non  veg« 
go)  il  mezzo  unico,  vero  e  potentissimo  onde  riconoscere  almeno 
^lmeno  le  insuperabili,  non  già  per  condonare,  ma  per  minorare 
la  pena. 

Quanti  esseri  trascinati  al  patibolo,  quanti  altri  languenti 
in  catene  per  un  fugace  delirio,  e  <|uant:,  in  quanti  casi  di  cooi- 
passion  commeodevoli  per  fisico  morbo  incipiente. 

^  Dunque  alle  legge,  perchè  alla  legge  sta  tollerare  e  preve- 
nir le  passioni. 

Eccovi  un  malvagio  ed  un  saggio.  Collocate  il  primo  nella 
pienezza  del  suo  potere,  e  della  sua  ambizione:  che  farà  egli? 
Sarà  crudele  con  tutti,  perché  di  tutti  temeute.  Ponetelo  nella 
uouliasione,  e  nel  fango;    per  intimo  senso    non    diverrà   meo 
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nivfragìo  di  quieUo  leh'  egli  enr:  mi  usai'  nMaò  etereilei4i  sM 
(k>sta,^erché  iDen  pofeiite.'' '    '  '    '•  •    -  i»^>:'! 

Il  scédodo  ibTece  potoetdo  iti  quella  dei'étio  kcibit  ééll#Mf 
ma  dì  ìpbter  drcoscHlto:  icbe  rifarti ^'Pnerdij^raVfr  bel  «iòlIP? 
opere,    consigli.    Innaliaielo  a  scauDO    sublime ,  ed  ecocy^éhK'W 
tlrasfbod^'  bénèTÀlmeAìey  e  ètotciéiislòsèiiitiMte'fiaehesJè,-  j^ 
iitk,  tésdrì,^  ed  è  ìdolo;  ed  'i  irtpleràata.coniuM; -'" ^'  t*^- 

'  "  Qòt  un'  'devoto  é  un:  lìbértido;  -^  L^unó  àdohitdr  aeraiMK 
loso  degii  arcani  jpoterl  dèli' Uniterkér  ha  kòdefìi^Ulitnultiièftfle 
•dora  e  teiA'e.  Fraf  sadl 'ViHi'e'fta'siicrati  'ìiiWjfhi  ^éri  tutl^ilA 


tr^'àònko  /  dèf^meotc 'Indilla  fede i^énnichilaV V'timWai 'é'di¥l« 


L'altro  sfaociatAmente  altero" tripudia  ed  orgia  fra  una  bru- 
tale gioventù  chiaztante.  Sen  vaota  e  si  sublima.  Che  farà  egli 
luogo  l'ittttiieoaoi.'inHreraovrr'aBo  «Dogbo  diiveoKita  lutf^SjA 

Dunque  qua  i||iq|M,jft,bvaw,jltt)afUii»»:«e  saggi  che  siete: 
che  farete  voi,  se  d'iofluenta,  o  di  poter  circoscritti? 

Ma  la  legge,  ah  sì  la  legge  che  rappresenta  i  generosi.  ^ 
il  comune  vatoCaggio  trasloiAlerà  «però  i-  iiMài,-''p#  <|(i|M  craaai 
alcuni  Mggla  *tigilania;  qtteiti  condHiverànno  la  eòmubUe  iktrai 
kione.  Cosicché  eoadvavaté  étéà  -pare  e'  ditlbsa  anche  fed'  qiieala 
ramo  di  fisiche  sciente^  mnovefè  eamlaalooe  e  vantaggio 'iMa 
solo  a  sé  medesima,  ma  al  commercio  >  al  foro^  alle  primate  in« 
combente.    '  '  '•■ 

Da  CIÒ  rìcnbosciuti  al  suò^'  nascere*  i  'Gen^  «ublimi,  ed  i  mé^ 
diocri^  collocali,  o  spinti  e  gli  miì ,  egli^  altri  a' ìtingèti  rami 
di  Ideile  arti,  dt  manifatture,  di  scienze,  tutti  con  non  dubbieasa 
di  particolare  e  generale  riiuttamento  diverranno  lusso,  déèlyr# 
è  sostegno  di  questa  misera  umanità  sofferente.. 

£  se  anche  a  fronte  delle  umane  vicende  alcuni  Geoj  o^ea^ 
tori  si  fecero  strada  alla  sublimila  immortalando- con  opere  H 
loro  nome,  senta  il  concorso  di  Mecenati,  o  di  potenze  eMerìarl, 
ina  solo  per  quella  energia,  perseveranza,  a  forza  d'ani nio^aha 
ora  a  geoerosa  virlU  ci  sublima,  Ora  ci  annienta;  qlKsle  per  no 
ij>laote  deh!  non  v' illudioo  a  non-  rivolgere  wnvm  vtti- stessi,  e 


.    Vndtole  ^DS  pretesa  ^i  pretesi  tdentiati  ;  negare    ciò    che 
ma  é^nì  iiUate  ioro  itesti  oo*  loro  detti  saozionaDO. 
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|(IM^  giacché  sarebbe  pui;,;ff^p,«  strippati  gli  occhi ,  ai  doveise  leggere. 
3.*  Che  il  non  aver  riacoptrato  io  famosi  ladri  ed  atsasaini  gli  olibani  cor> 
rispondenti  era  un  conìfondere  i  fatti ,  era  non  saperli  separare  ,  era  no 
aoD-Conoacere  le.  basi  su  .cui  è  fondata  tal  sciensa.  Che  in  quanto  poi  ea- 
aer  d' essa  Tera  o  falsa ,  ed  a? ere  principj  inconcussi ,  infallibili  ,  mi  a|>- 
pellàTa'a  tottl  quegli  illosfri  scìénsiati  e  non  scienziati,  esteri  e  Torìneai 
^pspesèdli  a  <juell'adunanxa^  i  quali  dorante  la  mia  dimora  in  Torino  spon- 
tanei eATio'sUAi  da  me  frenologicamente  sottoposti  ad  esame.  E  in  fine  a 
eonvincere  quell'Illustre  adunansa  della  nullità  delle  accuse  portate  eoo- 
Irò  fa'Flrebòloffia  la  esortata  leggere  ta  Polemica  del  dotto  Pietro  Molossi 
iK-  VMHà  ;  da  pòéo  di  pùbUioo  dritto. 

Dopo  H  "ddttofe  Rusconi  dichiarSTa  in  gran  parte  Tera  la  Frenologia 
fkùfk  negli  istinti ,  giacéhé',  diceva  egli ,  non  rUcontro  negli  animali  non 
ttàdbia'éH  eerUeHèUo  con  tutto  ciò  uegga  effètttioni  gli  istimtL 
in  i^riMÉfit  ifùrté  'Ma  after  pera. 
^  A  qcKSta  ptfiv  Herlltiiha  obbiezione  era  assai  facile  rispondere  ;  ma 
Ma  che  l|N'argèateilìitl''ntni  e  diletteifoli  non  si  dovessero  discutere,  sia 
ehe^li^tèniptf'iiow  lo  perméttesse  per  essere  P  ultima  tornata,  non  mi  fa 
idbaèèsstf'TfspNMidère.  Pacò  dopo  fi  fece  per  me  il  dott.  Bonaoossa  e  TÌtto» 
ffUosamenlè  e  'eòo  ■  ripetati  applausi. 

-  '  ScioglieTfesi  V  adunanza  e  particolarmente  persuaderà  il  dottore  Ro- 
seoni  i.^  Non  doversi  confondere  gli  animali  non  vertebrati  coli'  uomo 
-passando  fra"  loro  una  distanza  immensa,  a.^  Persuadersi  che  là  dove  manca 
il  cervelletto ,  il  nridollo  allungato  ne  fa  le  veci.  3.^  Che  la  Frenologia 
taon  deve  estendervi,  almeno  per  ora,  agli  animali  di  mÌDÌma  specie.  4**'  Fi- 
nahnente  che  non  è  da  scienziato  mettere  in  campo  la  mutilazione  delle 
parti ,  e  pretendere  che  esportata  questa  le  facoltà  si  eseguiscano ,  quasi 
chetano  imperforato  distrugga  la  presenza  dell'  intestino  retto,  che  tutto 
ciò  per  uliiaH)  anziché  ad  opporre  veniva  in  appoggio. 

Ciò  eletto  lasciava  quel  chiarissimo  personaggio,  e  ne  lo  pregava  por- 
tarsi la  aera*  stes!>a  in  casa  del  conte  di  Bene  vello  ';  ad  assistermi  nell'  e- 
same'  delt'  esimio  Cesare  Cantn  ,  eseguito  non  la  sera  stessa  ,  ma  la  suc- 
cessiva. 

Ora'  pòi  aggiungo  che  se  il  prof.  Rusconi  avesse  posto  riflesso  esistere 
animali  ',  e  non  nella  minima  specie ,  ma  nei  mammiferi ,  con  cervello 
composto  di  tre  lobi  e  di  due  lobi  e  di  un  lobo  solo  non  mi  avrebbe  fatto 
obbiezione  di  sorta. 


E  chi  non  vedo  nella  steua  famiglùi  di?erti  fanctn^iji  .f^, 
•d  occupuiooì  diverte  tf  danoo  7  Na|j  dii:P*4l^^rpiMlp  ,  iv^l^^ 
scìuti  sotto  lo  tttsfso  ,t|9tto  4  diretti  dall' e^UQ^ìone  .«teitaj  ^qgr* 
getti  alle  stesse  abitudini  ^  animati  dagli  «tesfi  osaoipi  ^  .aospifi|i( 
dalle  medesime  iniinuazipni  ,9  finalmente,  guidai  dagli  .slf»fjfb-, 
simi  bisogni  riescire  malvagi  o  saggi,  astuti  i^  ignoranti».     ;:  |^ 

E  «hi  non  ode  dalla  bocca  d'ognuno  ripetere  o  lus^amar^i 
air  orecehio  dell'  uno  e  dell'  altro  «  noq,  é  pato  pel  tal  mestie- 
re» poveretto  doveva  fare  tutt' altro  »  non  ha  mesfi  .per;.,Q^r, 
l'oratore  y  è  una  mente  che  è  troppo  fantastica,  è  una  testi^ 
che  é  troppo  iacos  tante  »  ha  criterio  ma  non  ascolta  consigli,. 
ha  bel  cuore,  ma  è  troppo  ignorante  »  e  cosi.  via.  via  che  Y/inO| 
sarebbe  enumerarli  tutti. 

E  tutti  questi  detti  ,  che  sono  essi  in  aUra.  linguaggio  s» 
non  se  istinti  diversi,  Ulenti  diversi,  ficc*  o,  facoltà .  diverse  ?  E 


)  . 
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In  quanto  poi  al  «§.  dott*  Desmaisons.  Dapnllaaarcha  nella  aocii 
medie»  e  in  altri  luoghi  accademicaroeDte  uù;  opponeva  etitiere  aniaMM 
con  cenrelletto  non  coperto  dai  lobi  posteriori  def  cervello,  e  ipi  portava 
in  campo  il  genere  Ferae,  mi  aia  lecito  fiurgli  riflettere^  che  in  qoaai  tatto 
quel  genere  e  In  altri  animali  carnivori,  e  carnivori  insetiivorl,  quadru- 
mani ,  marsnpiali  e  roiicanti ,  la  massa  oerébMile  cenata  o  di  due  I0M  -0 
di  un  lobo  solo  ,  e  io  consegoaoia  non  poter  esser  vero  ciò  che  appog» 
giato  air  autorità  di  Ciivier,  asseriva.  Ciò  soltanto  per  sua  norma  e  per 
lode  del  vero  (*). 

{*)  Dalla  nota  su  esposta  chiaro  risulta  come  rum  venisse  terminata  /a 
lettura  di  questa  mia  Memoria  alt  ultima  andata  della  sezione  di  medici' 
na.  Onorato  però  (  alla  fine  del  Congresso)  far  partie  di  un  traitenimenté 
serale  della  Società  '  medica,  autorizzata  alla  compilazione  M  Giornale 
delle  Scienze  medicìie,,  non  solo  riprodussi  per  intero  questa  mia  Memoria 
ma  dietro  analoghe  discussioni  passai  ad  alcuni  esercitj  frenologici,  esten* 
dendoli  nel  di  successivo  presso  V  ospedale  di  S.  Giot'anni  sopra  cranj  già 
cogniti J  Jra  i  quali  quello  del  famoso  Orsolàno',  sènza  eh*"  io  tó  sapessi,  e 
ciò  in  conferma  di  alcune  mie  asserzioni  ed-  osservazioni  alla  prrsetira  dei 
chiariuimi  signori  prò/.  Gitola,  MmUiwemi^  Frola  0  àtaffimi^  metnòri  deUm 
suddetta  Società  medica. 


dove  airrtmio  la  lorb  tede  ?  ueìV  anima  ;  e  V  •nioia  per  quai 
mctei  ri  maoifSettii T  pél  coq>o  ;  e  per  quali  parti  del  corpo? 
|<el  tesM;  e' non  um  nella  testa  e  nel  volto  vista  ,  udito  ,  ol 
Anto,  gusto I  tatto?  Se  là  dunque  quasi  complessi vamenle  t'ac- 
cmnolàno  i  sensi ,  perrhé  non  deve  aver  diritto  il  frenologo 
dalla  còorortttacìonte  del  eapo ,  dedurre  questi  istinti  ,  qaesU  ta* 
lènti  f  o  questo  ordine  graduato  e  distinto  di  facoltà  diverse? 

Certo  é  che  chi  vorrà  trarre  deduzioni  esatte  non  dovrà  li'« 
alitarsi  di  calcolare  una  protnberansa  od  una  deOciensa  aohi, 
fensa  associarla  ad  altre  o  dominatrice  o  dominata  ,  senta  cal- 
colarne r  età  I  il  temperamento  ,  la  posisioue  individnale  ed  al- 
ì\ré  nonne  e  circostante  ibdispensabili  da  tenersi  a  conto,  le  quali 
per  chi  vorrà  istruirsi  a  couiporits  esami  frenologici,  in  altro  mio 
lavoro  darò  per  esteso. 

E  precisamente  come  sotto  gli  agenti  e  reagenti  chimici  , 
scopresi  la  sostanza  che  si  propinò  ,  o  come  per  messo  di  co 
gnite  equazioai  giungesi  al  ri couosci mento  dell' incognita  t;  co^i 
per  «Betio  del  tulio  ioaivaae  della  conformaiione  del  oratilo  tnnto 
dèlta  ratta  umana  quanto  della  specie  inferiore  scopronsi  isUuti, 
ientimentii  talenti 

Certo  è  che  queste  facoltà ,  quali  che  esse  siano  »  soggette 
agli  agenti  esteriori ,  saranno  piii  o  meno  eccitate  o  io  oom* 
plesso  o  singole,  e  in  consegoensa  capaci  di  aumento  o  di  di- 
ìmiÉuuzione. 

Con  ciò  eccovi  un  campo  vastissimo  alla  educazione  ab  ori- 
gine anche  delle  passioni ,  e  de'  più  repressi  setitimenti ,  i  quali 
a  si  lasciati  diventano  tendenze  irresistibili ,  meritevoli  o  somma 
pena  o  somma  commiserazione* 

La  eoscteota  di  noi  medesimi  che  tatti  V  abbienio  ,  quale 
hie  sia  il  grado ,  ci  rende  garanti  del  nostro  operato.  E  te  ona 
icienta ,  quasi  direi  sovrumana  o  divinatrice,  ci  avvisa  per  tem- 
po di  nostre  tendenze  i  la  società  o  la  comunanza  degli  uomini 
o  la  legge ,  avrà  maggiore  diritto  tulle  nostre  atiooi  j  e  negli 
estremi  se  non  avvisate ,  non  corrette ,  non  vinte  ,  per  solo  in- 
timo senso  «  la  legge  potrà  anche  esserle  generosa  o  ó»  punizio- 
ne,  o  di  compatimento. 
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Dd  dò  ripelo  Tinlagifio'iaiiiiettto'iiii  rtppdrti  lodÉTi  uuiè 
nella  edocaiione  de*  Cuiciiinì..  quinto   nelP  acDipaeflr^tteni^    di 
emineli  domestici,  qoaoto  oella  applicasion  di;Uc  pcine.  ...  ..  / 

'  EJi  è  iMBlo  vero  r  ioiiemo  vantaggio  •eba  b  aoaietà  yuo 
ritrarre  dalla  applicasiooe  di  questa  scieosa^ehMo  già  neNai  nia 
patria  ^t)  io -noli  poche  fkmiglie  iaooieafa  lo  iliidio  ad  aleotti^  ^io* 
vinetti ,  chi  della  pittura  ,  chi  della  musica ,  ehi  della  scuUi^rvi 
chi  delle  sciense  in  genere  positive  e  astratte ,  ed  essi  già  rié- 
scivano  e  si  distinguono.  In  altre,  in  altri  fanciulli,  inculcava  a^ 
parenti  dominare  con  maggior  fona  d'animo,  per  vipiceffe.ip 
essi  oerte  teodense  dalla  iocietà  riprovevoli  i^  chi  constgliasr. colle 
buona  amorevoletaa ,  carità  ,  compassione  f  chi  finalmente  con» 
vìncere  colta  ragione,  col  fatti,  o  la  loro  ostinasinoe^  o  il  loMI 
mal  animo  tendente  sia  all'  egoismo  sia  alla  conlradditiopè  ^  é 
far  d^  essi ,  fanciutli  docili ,  riflessivi  ,  geoerosi  j  coitanli. 

Così  di  tutti  coloro  nella  classe  adulta  ,   i    quali    per  junfi 

malintesa  allerezia  o  perchè  da' fatti  non.  ancora  ahbastaata  acilr 

violi  ostinansi  non  voler  preslar  fede  ad  esperti  frenologi ,   BàH^ 

toponghino  il  loro  capo  ad  esame,  ragionino  con  esso  loro,  aò^ 
teponghino  non  ispeciose  obbietioni  afìe  foro  indusiont ,  ma  glu^ 
ili  ragionamenti,  esaminino  per  quali  vie  vennero  ad  esse  Hndo- 
eioni  e  si  eonvinceranuo. 

Il  cav.  Giuseppe  Frank  che  non  isdegnò  vòlgere  la  siiìi 
mente  alla  Frenologìa  ,  e  che  manifestò  sulla  stessa  le  sue  opi* 
nioni  ,  pubblicando  una  lettera  nel  fascicolo  CCLXXXll  della 
Biblioteca  Italiana  il  di  3  ottobre  1889,  confutata  prima  dai  Re- 
dattori del  Politecnico  ,  indi  dall'  abate  G.  B.  Restaoi  »  poscia 
dal  bravo  Pietro  Molossi ,  non  isdegnerà  spero  al  primo  tneon* 
tro  di  erudito  ed  esperto  frenologo  sottoporgli  ad  esame  il'  suo 
copo,  e  da  personaggio  d'alto  nome  quale  egli  è  e  quali  sono 
nn  Macedonio  Melloni ,  un  Giuseppe  Orioli ,  ed  altri  de^  quali 
non  mi  è  concesso  proclamare  i  n<Mni,  fisicij  seienaìeti)  e.  mate* 
matici  sommi ,  a  lode  del  vero  lealmente  convenire  sopra  quel 
suo  qualunque  ritultameoto. 

Intanto  non  per  far  onta  a  A  rispettabile  oppositore. 
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(i)  Il  iig.  dottor  Riboli  è  di  Parma.  //•  Cojiip«la«>ri. 


•olOi scopo  di.  •■imtfigBifni,  b.sMBm|6d  •  r^pdanie  ppb  eiUeto 
lo  itudiO|  diclfiarp  non  estere.  Olio  scopo  di  menooiameate  cf- 
fifoniiire  qué^  ▼aToròsi  opposttori ,  i  quali  non  mossi  da  bassa 
passioni  I  obbiettatiò  non  pe^  altro' che  o  per  conTÌncèi^  altrui, 
la-^per  rioianerè  eobfinli ,  e  coti  consolidarsi  tienunaggioaBenla 
ocii  Ifliro  rpcnsaaséilfci.  • 

•Una  gindislosn  «poicnioa.,  da  cbi  ben  inteode-,  a  chi  noi 
9fkJ.  per  le  teiense  tutte  dell'  nman  scibile  »  non  fa  mi  spinta 
a  decadioiento  ,  ma  a  risorgimento  del  Taro. 

Si  obbietti  pure  ,  ma  ti  obbietti  con  chi  sdenta  ha    vera  , 
né  si  pompeggio  trionfi  con  chi  mal  dedusse  giudìaj/ò  che  mal 
ragioni. 

Chi  frenologltsa i  e  che  natura  dottò  d'acuto  spirito  in- 
dottivo  5  a  che  paramento  la.  pura  seicBaa .  possiede  »  non  può 
ingfinnarti  ^  a  m,,  i;' inganna  non  é  la  sciensa  ,  ma  Ài  la  pro« 
fessa. 

E  pjcr  quella  stesta  ragione  ch'oggi  senti  il  tuo  animo  di- 
sposto alla  concénlratione ,  e  che  luoghi  melaaconici  allettano 
Ir  Aio  pentièro  ,  domani  li  sfuggi  perché  ti  arrecan  dolore  e  ti 
dao*  nofa;  per  questa  stessa  ragione  -oggi  il  tuo  intelletto  apresi 
ulta  creasioncp:  eia  tua  mente  abbonda  di  raùonaU  pensieri, 
Romani  chiudeti ,  né  alle  caute  etteriori ,  che  ti  solleticano ,  si 
piena  9  né  alla  forte  del  tuo  colere,  obbedisce. 

Gli  esami  frenologici  dell'  illustre  Castle ,  ripeto,  a  Milano^ 
la  prottima  tua  opera  tui  temperamenti  ,  i  lavori  de'  chiaristi- 
ni  italiani  di  già  citali  nell'  altra  mia  Memoria  ,  compreta  la 
Polemica  del  dotto  Pietro  Molotti  ^  fanno  toccar  con  mano  la 
yerità  della  sciente. 

Già  già  in  quella  gran  capitale  pareechj  dotti  ingegni  oo* 
eupansi  fervorosa  mente  di  etiia,  e  presto  se  non  m'illude  li  trop- 
pa amor  per  tal  soienca ,  la  vedremo  ugualmente  progredire  in 
altre  parti  d' Italia  seguendo  1'  esempio  delle  più  cospicue  So- 
oietà  frenologiche  francesi ,  americane  ed  inglesi. 

'  ,Quetta  illuttre  adulante  compotta  del  fiore  degli  tcieutiati 
italiani,  e  quatta  bella  Torino  in  particolare  ricca  di  tanti  tom- 
ini ,  prostima  a  quella  natìone  che  fa  ingigantire  Je  teienee,  do- 
vrebbe non  tacer  più  a  luogo  su  quetto  ramo  scientifico ,  ed 
elevare  anche  in  questa  tcìenta  nuova  T  Italia  ,  e  collocarla  te 
non  al  di  sopra  ,  almeno  a  livello  delle  altre  nazioni. 

Posta  questa  mia  proposta  ,  quetto  mio  desiderio  trovare 
collaboratori  od  appoggio.  .     ,Tm  RiboiL 
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Un'occhiata  all'Italia  tbauspadaita. 

AlV  Amico  Fnmeesco  Lampato 
Compilatore  degli  Annali  Universali  di  Statiitica, 
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federe  alio  tcrìttojo,  e  correre  d'  un  tratto  presso  che  tutta 
l'Italia  cercando  quel  che  danoo  la  realta  del  presente,  e  le  pro- 
messe del  futuro,  la  credete  voi  cosa  tanto  facilei  perchè  io  possa 
subitamente  prestarmi  alla  vostra  richiesta?  È  verissimo  che  nel 
mio  giro  per  la  penisola  tutto  concorse  a  farmi  conoscere  que- 
sta terra  prediletta ,  e  le  comodità  d'  un  viaggio  non  troppo  ac- 
celerato, e  il  soccorso  d'uomini  istruiti  le  cui  cognizioni  m'aju- 
tarono  invece  delle  dubbie  indicazioni  delle  solite  guide,  e  la 
curiosità  stuzzicata  da  tante  cose,  e  gli  studii  che  procurai  di  non 
risparmiare  per  penetrar  più  addentro  che  seppi  nell'argomento. 

A  malgrado  di  ciò  è  impossibile  non  provare  dell'imbaraz- 
zo, al  cospetto  d'una  materia  che  cresce  tanto  nelle  roani  da 
essere  più  agevole  il  distendersi  in  un  volume,  che  il  rannic- 
chiarsi nelle  poche  pagine  d'un  articolo  a  cui  sono  assegnati  e 
il  giorno  della  comparsa  e' i  limiti  dell' esdtensiooe.  Questo  dup- 
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que  ai  feee  dubitare  «tsai  prima  di  mettermi  al  lavoro;  ma  k 
promessa  era  datai  oè  sono  tale  da  ritirarla  qoando  aoa  me  oe 
esca  di  boeca. 

Sai  momento  della  partenaa  io  aveva  ben  donde  temere  che 
l'imminente  Congresso  torinese  non  avesse  rapita  tutta  a  se  la 
sdenta  italiana  e  i  suoi  cultori;  ma  dovetti  alla  prova  persuadermi 
che  gli  studiosi  d'Italia  sono  d'un  numero  grande.  Poiché  d'un 
primo  tratto  se  Parma  aveva  perduto  Tommaiini,  Rossi  ed  altri 
conservava  Giordani,  Adomi  »  Leoni  e  Peziana,  e  qoaldie  altro 
^di  cui  quella  bella  città  è  decorata,  E  fra  tanti  studiosi,  sotta 
un'arciduchessa  protettrice  del  bene,  può  egli  prooedere  lento 
quel  progresso  che  i  buoni  desiderano  ed  applaudiscono?  Miglio- 
ramento di  strade  e  regie  e  comunali,  abbellimenti  della  città, 
r  erezione  d*  un  teatro  degno  di  stare  vicino  a  quello  dei  Far- 
nesi, e  su  d'una  piaiaa  ducale  che  onorerebbe  qualunque  ter- 
ra y  d'  una  macelleria  che  salva  gli  abitatori  dall'  immonde  esa- 
lazioni, e  serve  alla  città  di  lustro;  e  più  di  tutto  l'aggiunta  di 
un'  ampia  sala  alla  pubblica  biblioteca ,  magnificamente  deeorata 
e  degna  d' accogliere  le  splendide  edisioni  del  Bodoni ,  ecco  al- 
cune delle  molte  cose  che  quella  città  Tenne  io  poco  tempo 
aiequistando.  Al  momento  che  passai  per  Parma  era  compianta 
la  morte  del  pittore  Martini  che  1'  Arciduchessa  aveva  poeo  ia- 
naazi  decorato  dell'ordine  Costantiniano,  a  compenso  d'una  soa 
bella  Deposizione  dalla  Croce ,  lavoro  di  veot'  anni  ,  che  decora 
la  chiesa  de'  Cappuccini.  Ebbi  agio  di  vederia ,  non  mi  sembrò 
trovarvi  gran  genio^  ma  insuperabile  diligenza  ;  e  questo  mi  per- 
suase che  anche  senza  l' ingegno  de'  sommi  uno  può  colla  pa- 
zienza mettersi  quad  al  livello  di  essi 

Vi  sarebbe  a  dir  qualche  cosa  di  Reggio  e  singolarmente 
sulla  sua  pulitezza ,  ma  le  condizioni  di  questa  città  sono  così 
subordinate  e  connesse  con  quelle  di  Modena,  che  parlare  di 
questa  Ì  parlare  di  quella.  Non  saprei  se  altra  parte  dell'Italia 
possieda  terre  piò  feconde  e  piò  ben  coltivate  che  M  piccolissimo 
Ducato  Modenese ,  ricco  di  grani  e  di  vini  che  d'ogni  parte  oe 
esportai  E  quante  Tolte  questo  feracissimo  giardino  mi  coi'se  a 
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memona  quando  fui  in  faacia  a  terre  per  incuria  o  per  oalura 
•qaalKde  e  desolate.  A  Modena  non  mi  panre  trorar  gran  vita^ 
bensì  grandi  elementi  di  essa;  gioventù  svegliata ,  ricobezte  in 
mano  di  molti»  agiatesaa  aniversale,  uomini  oonoscsnti  anche 
fuori  dei  loro  confinL  —  Poche  cote  mi  parvero  tanto  magni* 
fiche  q4aanto  il  palano  docale  ,  a  cui  il  Duca  presepte  dieono 
voglia  dar  quel  compimento  che  da  tanto  tempo  desidera.  Io 
pelò  vi  scorsi  il  lutto,  perchi  lo  viótai  il  dì  stesso  che  Modula 
perdeva  la  sua  Duchessa. 

Poche  città  mi  piacquero  quanto  Bologna  ;  numerosi  abita- 
tori, eommereio  d'ogni  genere  animato,  begli  edificii,  belle  chic- 
a« ,  impareggiabile  cimitero,  ed  una.  coltura  difiusa  anche  fra  le 
donne  e  fra  i  popolani.  Tre  nomini  insigni  Marchetti,  Barusii,  Roi- 
ftini,  una  Università  fiorente  d'ottimi  istruttori  e  ottimi  studi,  una 
Biblioteca  ohe  si  va  ordinando  in  più  vasto  locale,  una  Pinaco- 
teca scarsa  in  Aumero,  ma  ecceUeote  in  qualità /dove  uno  può 
vedere  i  più  bei  lavori  della  scuoia  de'  Caracci  e  di  Guido,  un'Ac- 
cademia Medica,  on  Conservatorio  di  Musica^  sono  tali  pregi  da 
rendere  assai  grande  il  merito  di  questa  terra  che  sorrisa  ap- 
^he  dal  clima  e  dal  cielo  oflfre  uno  dei  più  ameni  soggiorni  d' Ita- 
lia. Ni  solo  i  salumieri  vi  hanno  vita,  ma  anche  il  movimento 
librario  è  molto;  solo  vi  sarebbe  a  ri^e  su  qualche  pia  istitu- 
aione  ohe  bellissima  in  teorica  e  tralignata  in  pratica  offre  ma- 
-teria  di  censura  ;  ma  questo  argomento  trattò  ij  conte  Massei 
che  era  già  stato  tanta  parte  nella  loro  amministrazione.  E  col- 
tura trofai  molta  a  Ferrara  :  savie  conversationi ,  un  casino  di 
lettura  frequentato,  un  cardinale  legato  (Ugolini.)  promotore  in- 
defesso delle  cose  buone;  un  cardinale  arcivescovo  assai  istrutto  ; 
scrittori  non  tutti  servili;  ospizi  di  carità  beo  disposti;  e  molte 
altre  cose  che  ponno  compensare  la  scarsezza  degli  abitatori  ed 
Il  silenzio  abituale  d' una  città  posta  fuori  di  mano ,  sebbene 
meno  ora  che  una  volta,  dacché  è  battuta  quattro  volte  la  set- 
timana dalla  Diligenza  fra  Milano  e  Roma.  Superba  Ferrara  dei 
natali  e  deli' asilo  dato  a  grandi  uomini,  ne  conserva  vivissimo 
l'affetto,  e  mentre  il  signor  Petr.ucci  erige  ad  cisi  un  bel  mo- 
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nonento  colle  sue  biogra6e  degli  illastrì  Ferraresi,  la  città  dal 
canta  suo  li  onora  coi  mausolei  che  depone  nella  saa  Certosa. 
Co%\  sorse  il  monumento  di  Monti ,  così  fra  poco  sorgerà  quello 
di  Cicognara  il  grande  storico  della  scultura.   I  Camposanti  di 
Ferrara  e  di  Bologna    sono  un  campo  di  studio  e  di  guadagni 
per  gli  artisti;  sono  una  galleria  di  belle  opere  e  fra  cui  alcune 
di  Barustiy  di  Ferrari  e  d'altri  insigni  (i).  E  poiché  si  tocsca  di  belle 
arti,  Ferrara  in  questo  riguardo  non  regge  al  paragone  d'ahre 
città  circonTÌcioe ,  nulladimeno  la  sua  Pinacoteca,  tutta  compresa 
in  una  piccola  sala,  possiede  le  più  belle  tele  che  abbia  fatte  il 
Garofalo,   immensamente  superiori  a  quelle  di  lui  che  vidi  al- 
trove,   altre  del  Guercino  t  di  qualche  altro  maestro  deirarte^ 
la  chiesa  di  San  Francesco  è  una  galleria  essa  sola,  e  la  caie 
de'  privati    possiedono   inoltre  o  capolavori   o  quadri    da   scam- 
biarli per  tali.    Sarebbe   colpa  passar  di  Ferrara  senza  aver  ve- 
duta quella  che  dicono  prigione  del  Tasso,  e  la  cameretta  del- 
l'Ariosto, e  le  reliquie  del  suo   studio  che   stannò   alla   biblio- 
teca.  Ora   quella  città  accrebbe   i   suoi  illustri  arredi    dappoi- 
ché la  morte  di  Gostansa  Perticari  lasciò  a  questo  municipio  il 
cuore  di  V'incenso  Monti,  in  una  beli' urna  d'ebano  imitante  il 
sarcofego  di  Napoleone,  soverchiato  dal  Crocifisso  che  posò  sul 
petto  del  poeta  morente;  lo  scrigno  di  mogano,  su  cui  fur  scritte 
la  Basvilliana  e  la  Proposta^  il  Disionario  della  Crusca  postillalo 
da  Monti  ;  e  tutte  queste  cose  per  quanto  oggi  non  possano  tro- 
var  grande   veneracione ,  diverranno   venerabili   non    appena  il 
tempo,  rendendole  antiche,  ne  avrà  accresciuto  come  seoipre  V  in- 
trinseco valore. 

V'ha  di  quelli  a  cui  piace  recandosi  a  Roma,  andarvi  e  tor- 
narvi per  mare.  Che  hanno  veduto  costoro?  possono  dire  d'aver 


(i)  Un  grandioso  affresco  attribuito  al  pittor  Cosimo  Tara  detto  il 
Gosmé  rappresentante  scene  storiche  dei  tempi  di  mezzo  Tenne  poc'  anzi 
scoperto  nel  palazzo  della  Schifanoja  ,  or  detto  Scandiano  in  Ferrara  sul 
qaate  si  pnò  leggere  un'  estesa  descrizione  nel  giornale  milanese  il  Figaro, 
nam.  75,  76,  77,  fatta  dal  pittore  Gio.  M.  Bosoli. 
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conosciuta  l'Italia?  No  MOia  dubbio ,  perchè  la  città  della  Ro- 
magna, dell'Umbria  e  del  Piceno  sono  così  importanti  che  do- 
vrebbero da  soie  meritare  uà  posato  viaggio.  Imola ,  Faenza , 
ForPi,  Cesena I  Rimini,  Pesaro,  Sinigaglia  ed  Ancona  hanno  tutte 
un'  esistenza  assai  attiva  nel  progresso  e  nel  commercio.  Tutte 
ampie  e  belle  strade;  tutte  vaste  cattedrali  e  chiese  ricche  di 
iosigni  dipìnti  9  piazze  estese  e  regolari,  monumenti  che  attestano 
la  grandezza  del  municipio  e  de'  papi,  una  società  che  ama  di 
ìstmirsi ,  che  nelle  conversazioni ,  fino  nelle  danze  e  nelle  feste 
lascia  sempre  apparire  la  coltura  dell'intelletto,  e  l'ardore  d'un 
cuore  ardente.  Ancona  presenta  tutti  i  vantaggi  d' una  città  ma*, 
rittima  e  terrestre;  facili  e  belle  strade,  molte  città  all'intorno^ 
di  dentro  buone  botteghe,  buone  vie,  e  soprattutto  bellissima 
la  sala  della  Borsa ,  la  quale  se  in  vastità  cede  ad  altre  che  ebbi 
a  vedere ,  a  molte  va  innanzi  per  isquisitezza  d' ornamenti  e  per 
magnificenza  di  prospetto.  Il  suo  porto  è  de'  più  agevoli  a  chi 
vi  entra  amicamente,  de'  più  difficili  a  chi  tenta  invaderla  da 
nemico;  poiché  le  alture  all' intorno  e  la  cittadella  lo  guardano 
da  tutte  le  parti.  ..  Le  inquietudini  politiche  presenti  invoca- 
rono nuovi  provvedtmenti  a  difesa  di  questo  punto  importantis- 
airoo  degli  Stati  Pontificii  onde  erano  disposte  considerevoli  somme 
alla  munizione  d'Ancona  e  di  Civitavecchia.  .^  E  nel  suo  porto 
vidi  già  alcuni  bastimenti  da  guerra,  come  vidi  fumare  il  ba- 
stimento a  vapore  che  trasportava  merci  e  forastìeri  da  Ancona 
a  Trieste.  Le  comunicazioni  fra  queste  due  città  sono  continue 
poiché  il  bastimento  che  parte  da  Trieste  per  Levante  passa  due 
volte  il  mese  (i)  da  Ancona,  indi  prosegue  perCorfiH,  Patrasso, 
il  Pireo  d'Atene,  e  Sira  dove  si  congiunge  col  bastimento  che 
va  a  Costantinopoli,  e  nel  ritomo  tocca  Ancona  egualmente  due 
volte  il  mese  {2).  Inoltre  fra  Ancona  e  Trieste  vi  é  un  altro  pi- 
roscafo  a  vapore  che    parte  da  Trieste  ogni  dì  8   e   «4  »   ^   ^^ 


(i)  Il  2  e  il  17. 

(a)  Nei  giorni  «tessi  a  e  17,  oppure  il  di  dopo. 
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Ancona  ogni  !•  e  a6»  Agevolale  così  moltìt^icno  le  oorooDicnioni 
di  queiU  dita  marittima  ne  viene  un  grande  vantaggio  ni  due 
porti  e  ai  doe  regni  che  lì  raochiadono. 

Pesaro  è  delie  città  die  passai  una  di  quelle  ohe  piik  ai 
piacquero;  una  positione  elevata,  die  domina  il  mare,  fra  bd« 
lissime  campagne,  e  vigneti,  drcondata  da  ville  te  non  aooliioee, 
certo  amene ,  provveduta  di  molti  vantaggi  ;  vivace  ,  allegra ,  e 
soprattutto  animata  sul  far  della  sera  quando  uomini  0  donne 
escono  a  diportarsi  sulla  via  principale  colla  libertà  oootegooea 
d'una  buona  popolasiooe.  Le  sue  macellarìe  provano  eonne  an- 
che qui  si  conosca  il  vantaggio  di  raccogliere  in  un  luogo  solo 
queste  esalasiooi  animali  ohe  sparse  per  la  dttà  nuocooo  ai  dt- 
ladini  ;  e  il  monumento  che  si  erige  al  Pertìoarì  nostra  l'ope- 
rosa considerazione  in  cui  i  pesaresi  tengono  gli  uomini  ilinstrì. 
La  sua  Accademia  agrìcola  è  delie  più  distinte  della  quale  il  ri- 
nomato conte  Paoli  è  bdl' ornamento.  Conoscete  la  stima  che  di 
essa  faceva  il  vostro  Lomeni  e  come  morendo  volle  aocaorrerU 
d'un  àtinuo  tributo  generoso^ 

Senza  fiera  Sinigaglia  é  come  Pavia  senta  l'Università  ;  quieta 
e  spopolata.  Ha  la  belleaia  ddle  sue  vie,  il  bd  porticato  anno- 
nario, il  canale  artefatto  che  introdoce  nella  dttà  lo  aoqoe  e  le 
navi  dd  mare  mostrano  bastevolmente  quali  debbano  estere  i 
vantaggi  che  essa  trae  dal  periodo  della  sua  attività  commer* 
ciàle  (t).  Né  a  proposito  di  fìere  vogliono  tacersi  quelle  d'A- 
scoli (dai  5  al  3o  novembre),  di  Cesena  (dai  i3  ai  18  agosto)^ 
di  Faenza  (dal  a5  giugno  al  4  loglio),  di  Fermo  (dal  aa  agosto 
al  6  settembre)  a  cui  succede  immediatamente  quella  di  Lugo 
che  termina  ai  30  settembre ,  di  Ravenna  (dal  i  al  t5  maggio) 
oltre  un  gran  numero  di  mercati,  e  di  sagre  ohe  deano  buona 
idea  del  commerdo  di  questi  paesi. 

Chi  facesse  un  viaggio  pittorico  avrebbe  a  dire  moltissimo 
sui  preziosi  monumenti  d'arti  che  possiedono  queste  dttà;  assai 


(1)  Dal  30  luglio  al  0  agosto. 
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f air  aatiehitè  dì  Sao  Ciriaco  di  Anoooa,  aiiai  sulla  Santa  Casa 
di  Loreto,  assai  salla  cupola  ohe  Bramante  diede  alla  cattedrale 
di  Foligno,  astai  sulle  pitture  onde  il  Cignani  abbellì  la  soo* 
laosa  cappella  della  Beata  Vergine  del  fuoco  unita  alla  natte* 
drale  di  Fori)  (i),  assai  sulla  cbiesa  di  Santa  Maria  degli  Ali* 
gioii  d'Assisi  ora  chiamata  a  più  moderne  e  piti  belle  forme  (ft)^ 
e  pidi  di  lutto  sulla  città  di  Perugia,  dove  sono  insigni  sforti  di 
quella  scuola  dalla  quale  osci  Raffaello.  Così  l'agronomo  potrebbe 
distendersi  sui  diversi  metodi  d'agricoltura  che  il  TÌaggiatore 
vede  succedersi  sotto  i  suoi  occhi  ad  ogni  mutar  di  paese ,  e 
instituire  confronti,  e  dedurre  consegueose,  ed  utili  insegnamenti. 
Né  poco  pascolo  darebbero  ali*  antiquario  ed  allo  storico  questi 
paesi  che  da  tempi  anteriori  ai  Romani  fino  ai  nostri  d)bero 
sempre  una  vita  ricca  d'avvenimenti,  e  diedero  tant'uomiiA  alla 
armi,  alio  Stato',  alla  gloria  dell'ingegno,  alla  Chiesa  (3). 

Ma  di  queste  cose  o  parlare  a  lungo  o  tacerne  affiittO|.e 
nell'impossibilità  di  fare  il  primo  mi  appiglio  per  consegueoaa 
al  secondo,  sorvolando  so  d'un  vastissimo  tratto  di  paese  ba* 
gnato  da  grossi  fiumi,  e  da  laghi  considerevoli  (4)  e  variato  da 
elevate  montagne,  mi  presento  a  dirìUura  al'cospetto  della  caai« 


(i)  Qaesta  cattedrale  minaeeiante  mina,  è  ora  chiusa  per  indbpen* 
•abili  rlparasioni.  È  aperta  la  sola  cappella  suddetta. 

(a)  Qaand'  io  vi  passai  era  nn  grao  parlare  in  que'  luoghi  della  so* 
lennità  celebrata  per  la  coDsacrasione  di  questa  chiesa  e  del  gravissino 
pericolo  corso  dal  cardinal  Lam  bruschini  che  nel  recarsi  a  celebrare  tanta 
solennitli  fa  rovesciato  dalla  carrosxa ,  ma  sensa  danno  di  torta. 

(3)  Basti  citare  V  arco  di  Trajano  ad  Ancona ,  1'  arco  trionfide  d'An- 
gusto a  Rimini ,  il  circo  o  sferisterio  di  Macerata ,  il  ponte  d' Augusto 
sulla  Mera  presso  Narnij  il  tempio  di  Minerva  in  Assisi,  il  castello  di 
Ferrara  ,  le  torri  di  Bologna ,  la  magnifica  piana  di  Porli ,  i  grandiosi 
ponti  di  Fossombroue,  di  Cesena  e  di  Imola,  testimonianza  dell' arditessa 
moderna  ;  i  teatri  di  Bologna  ,  Fano  ,  Perugia ,  ecc. 

(4)  Fra  questi  laghi  quel  di  Gomaochio,  presso  Ferrara,  e  quello  dal 
Trasimeno  presso  Perugia,  portano  al  governo  pontificio,  il  primo  ana 
rcudiia  di  più  di  5o,ooo  scodi  annui ,  il  secondo  di  8,5oOà 
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pagna  di  Rooia,  di  qudla  iterile  ipianata  ,  dove  la  natora 
ribatta  mae  funestameiita  atseoondata  dalla  negligciita  del- 
l' noino« 

Certo  vi  tarebbe  maniera  di  rianimare  questo  tarreno  inea* 
daverito,  e  Tarii  metodi  furono  proposti;  ma  nessuno  teotato  a 
ooA  la  fiimota  sterilitii  intomo  a  Roma  continua  per  un  raggio 
di  dieci  miglia  e  fene  piil.  E  intanto  non  vi  vegeta  una  pianta» 
non  vi  verdeggia  che  poca  erba  alternata  cogli  sterpi ,. che  ser* 
vono  di  magro  nutrimento  alle  maodre  de'  sigoori  romaoL  E 
Ira  tanta  mancansa  d' alberi ,  non  perdendo  l' aria  le  aue  parti 
meno  salubri  »  resta  grave ,  e  malsaua ,  e  di  tanto  difetto  non 
poco  risente  la  stessa  Roma. 

Fra  le  cause  di  questa  colpevole  negligenza  è  da  mettersi 
aodié  la  ricoa  fertilità  delle  altre  parti  degli  Stati  Pontificii  che 
tributano  a  Roma  tanta  copia  di  cose  mangereccie  »  e  a  presai 
001%  moderati,  che  i  signori  romani  non  trovano  buoni  conti  im* 
(legando  i  loro  capitab  in  terre  così  poco  fruttifere,  e  che  an- 
che benissimo  coltivate  non  potrebbero  per  molti  anni  dare  che 
un  meschinissimo  oompento.  E  Intanto  non  pensano  che  chi  edi- 
fica uoA  casa  non  può  pretendere  di  rifarsi  d'ogni  spesa  entro .  un 
decennio^  che  l'uomo  è  obbligato  a  pensare  non  solamente  per 
sé,  ma  anche  pei  figli;  e  che  il  rivendicare  all'agricoltura  que- 
ste terre  smarrite  sarebbe  opera  degna  dei  successori  di  quel 
popolo  la  cui  magnificenza  è  divenuta  un  proverbio.  Cosi  da- 
rebbero al  mondo  lo  spettacolo  d'una  grande  impresa,  con  si 
popolerebbe  di  colonie,  questo  deserto  indegno  della  fertilità  ita- 
liana, così  si  avrebbe  un  luogo  proficuo  ove  spargere  il  coocime 
che  ora  sì  raccoglie  dalle  strade  e  dalle  stalle  di  Roma  per  but- 
tarlo nel  Tevere,  così  si  darebbe  aria  migliore  a  quella  città  che  in 
ogni  cosa  parrebbe  destinata  ad  essere  la  prima.  £  tanta  negli- 
genza romana  non  sarà  mai  rimproverata  quanto  basti ,  perchè 
veramente  disonora  quelli  che  dovrebbero  già  averla  sbandita. 
Se  non  che  lo  squallore  della  campagna  è  ricompensato  in  parte 
dalla  vita  che  è  nel  centro  di  Roma^  poiché  questa  mirabile 
città  uoQ  vuol  essere  coi^iderata  unicamente  come  museo  d'an* 
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tiquaria,  e  come  Uberoaoolo  deMa  fede,  ma  meritano  un  rìguar* 
do  anéhe  i  suoi  edifici  moderni  e  i  suoi  regolamenti  civili; 

E  quanto  i  pontefici  abbiano  fatto  per  consenrarle  il  nome 
che  le  antiche  glorie  hanno  ad  essa  acquistato  lo  dicono  le  sto- 
rie,  e  i  tanti  monumenti  ^  musei ,  instituti  che  Roma  oppone 
con  orgoglio  a  quelli  che  proclamano  la  sua  decadensa.  &  qui 
sarebbe  a  dir  moltissimo;  ma  per  istare  entro  i  confini  dell'oggi 
quant'  abbia  fatto  Gregorio  XVI  nei  dieci  anni  del  suo  regno, 
lo  attestano  1*  istitusione  dell'  ordme  gregoriano  ,  i  promossi  la» 
vori  al  porto  di  CivitaTecchia ,  la  fondatione  dei  musei  egicio 
ed  etrusco  ,  la  riedificasiooe  della  basilica  di  San  Paolo ,  V  ere- 
liooe  del  monumento  di  Leone  XII  in  Vaticano,  i  restauri  del 
palasse  lateranense  ,  del  tempio  d' Antonino  e  Faustina  ,  della 
statua  equestre  in  bronzo  di  Marc'  Aurelio ,  la  continuasìone  de^ 
gli  scavi  nelle  catacombe ,  il  cimitero  del  Campo  romano ,  la 
protesi one  e  V  ampli ficaeione  all':  istituto  de' sordi-muti ,  i  conti* 
noeti  miglioramenti  delle  paludi  ^  gli  abbellimenti  nuovi  della 
porta  maggiore  ,  1'  ordine  di  tante  opere  di  belle  arti  e  d'  ar^ 
cheologia,  e  quel  che  la  piii  all'  indole  del  vostt^  giornale,  Vtt 
pertura  delia  strada  di  Monte  Mario ,  la  fondasione  della  caj> 
mera  di  commercio  in  Roma  di  cui .  poi  potrete  comprendere 
tutti  i  vantaggi,  e  il  freno  imposto  all' insolenie  dell' Aniere  m^ 
diante  i  grandiosi  trafori  che  egli  fece  preuo  Tivoli  nel  monte 
Calilio  ,  opera  veramente  degna  della  magnifioensa  romana. 

£  per  meglio  compiere  quel  che  il  suo  cuore  desidera  e 
il  suo  zelo  matura  ,  si  cinse  d'  uomini  che  dividessero  questi 
sentimenti  con  lui,  e  come  diede  al  cardinal  Lambruscbini* ,  la 
grave  locumbenza  di  segretario  di  Stato ,  cosi  affidò  al  cardi* 
naie  Tosti  la  gelosa  carica  di  pro-tesoriero.  E  subito  quest'  e» 
mineatissimo  rispondendo  alle  speranze  si  fa  anima  e  consiglio 
d'ogni  buon'opera.  11  pontefice  vuole  la  protezione  delle  arti  e 
delle  scienze  e  il  cardinale  Tosti  richiama  in  vita  la  interrotta 
pubblicazione  del  Museo  dementino  coi  torchi  della  calcogra- 
fia camerale  ,  facendone  eseguire  disegni  ed  incisioni  da  illustri 
artisti  specialmente    romani  ;    £b    migliorare  la   condizione   della 
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BRMeUi  poDlifittUi  nelk  legt  •  Del  oonio  reodeado  cosi  il  suo 
Talora  intnoMoo  di  fodelo  oorrifpoDdemHi  col  nomiiiale  ;  fa  ari* 
gefftt  aoQ  dkegoa  del  aav.  Valadier  ao  elegante  e  centrale  ca- 
feggialo  praiso  la  footaoa  di  Tre^i  per  collocarvi  la  già  detta 
calaogiafia  caflaarale  eoi  laoi  ricchi  depositi  di  ataoipe  a  di  ra- 
mi. U  tooifiio  pontefice  vuole  V  abbellimento  della  città  e  dallo 
Stalo  a  il  cardinal  Tosti-  Sa  eelciara  la  gran  piaua  del  La  tara- 
no ^  restaura  il  cadente  chiostro  di  Sant'Onofrio  in  campagna, 
e  le  chiese  de'  Donenicani ,  di  Sant'  Andrea  della  Valle  ,  di 
San  Carlo  a  Calinarì  ,  di  San  Sfieolò  in  carcere  ,  di  San  Vito 
e  Modesto  dalla  naricellay  di  Santa  Praisede,  di  Santa  Maria  in 
Transterere  e  di  San  BonaYeatura  ;  cinge  di  salde  mura  i  giar- 
dini dal  Monte  Celio  e  appiana  ed  ombreggia  con  filari  d'alberi 
la  strada  che  mena  dell*  arco  di  Tito  all'aotico  tempio  di  S.  Gre- 
gorio; oontiaua  gU  seari  nel  foro  romeno  sodditfiicendo  anche  ai 
fotì  degli  ardieologi;  li  die  sia  sollecito  il  compimento  del  cam- 
po sepolciale  prssso  San  Locenso  fuor  delle  mura  ;  renda  pia 
aga?ole-'a  rapido  tt  faggio  da  Rama  a  CifitaTcechia  mediante 
la  strada  di. Palo,  e  roediaota  un  accrescimento  di  stasionì  po- 
stali }  erge  il  porticato  dinanti  alla  posta  adopraadoti  molte  co- 
lonia d&ssappellila  a  Veja ,  ornando  la  faccia  dell'  edificio  d'una 
Inuga  balaustrata  e  di  due  orologi ,  che  illuminati  per  di  die- 
tro indicano  anche  le  ore  di  notte*  Compie  il  magnifico  restauro 
del  Bosco  Parrasio  alla  falde  del  Gianioolo  i  ove  gli  àrcadi  fino 
dal  seicento  festeggiavano  le  loro  radunamra  ,  ma  che  era  ca- 
duto in  deplorabile  deperìasanlOy  a  elava  per  essera  venduto  al- 
f  asta  pubblica  neil'  assoluta  impossibilità  che  i  poderi  dellt;  co- 
lonia arcadiche  bastassero  a  s)  vasta  impresa  ^  abbellisce  di  re* 
alaari  e  decorasioai  la  cbiesa  di  San  Lorento  alle  chiavi  d'oro, 
a  vi  erige  attiguo  un  gran  casamento  per  le  pensionate  figlie  di 
camerali ,  ingipngendo  loro  l' obbligo  delle  pubbliche  scuote  fem- 
minili s  col  suo  consiglio  viene  aggrandito  ed  isolato  il  lauaret- 
to^  a  fortificato  il  porto  di  Civitavecchia»  e  fatti  molti  abbalU- 
menli  iti  questa  città  ;  amplifica  V  orto  botanico  presso  il  palas- 
10  Sakiati  sul  ddisioso  Pincio;  alletta  in  ogni  modo  questo  pub- 


blico  patteggio  I  tutelandolo  ove  è  aaso  ticaro;  ordiaa  attal 
belle  ed  otiti  cote  presto  San  LorontO  m  miranda^  cria  «oa 
via  cai  chiama  di  Manrìna  dal  nome  cIm  il  poatifioe  portaTa 
nel  chiottro.  E  per  dire  delie  eote  pia  réeenti  neile  via  di.  Hi* 
petta  pretto  il  Tevere  ,  ov'  era  un  depotito  di  legna  con  pala* 
dacci  di  mar  aria  ,  infetUti  da  rotpi  ^  e  altrt  iotelt»  tabiibtt , 
purga  quel  tifo  e  decora  d'  oo  vatto  te  non  bellittimo  eateg- 
giato  (  disegno  dell'  architetto  Gamporeae  )  a  guitn  di-  aemieir» 
colo  con  dae  grand' ale  ^  fregiandone  la.  facciata  di  quatta  te» 
lativa  itrrìiione  : 

UBI  nrDccoiÀ  I.0C0 

UeiTA  CONGESTA  PROtTRABAaT 
ABDlBUt   ▲  tOtÒ  BXTEUCTIt 
AUGTA  Uaait  COMMODA   BT 
OlNAMBirtA* 

Inoltre  adoma  la  via  tottoposta  di  piante  e  di  utile  breoeialai  e 
fa  tant'  altre  opere  che  accreteono  la  beUetaa  deHa  citti  de*  Ce» 
tari  e  de' Papi. 

Ma  tegna  ancor  più  luminotamente  lo  telo  di  quetto  per» 
porato  quanto  egli  firae  per  l'apottolico  otpitier  di  San  Mi- 
chele.  Quale  tia  le  tantità  e  1'  utilità  di  quetta  grandiosa  klttu* 
tiene  voi  ben  tapete:  è  un  aailo  d'ioduttrta,  ove  t'integnano 
r  arti  da  quella  del  caltolajo  a  quella  del  tenitore,  del  laoajuolo 
all'  incisore ,  son  vasti  locali  per  ciascun'  arte  meccanica  com- 
presa la  tipografia  ,  tono  ricoveri  caritatevoM  par  vecchi  tprov- 
veduti  di  altri  metti,  tono  una  città  di  mestieri^  di  arti,  di  ea« 
rità,  di  beoeficenta.  Io  ebbi  a  vedere  questa  grande  istituaione 
di  Innoceoto  XI  il  dì  ttetto  dell'  areangelo  Michele,  che  é  il 
più  tolenne  per  1'  ospisio  e  quello  in  cui  fe  roottra  delle  tue 
produzioni  con  una  etpotitione  di  oggetti  d'ogni  specie  d'arti 
belle  e  meccaniche,  ed  era  una  compiacenta  vedere  alcuni  del- 
r  ospisio  additare  ai  poveri  genitori  i  frutti  delle  loro  fatiche. 

Ma  per  avere  un'idea  adequata  di  tanto  stabilimento  bi* 
sognerebbe  leggere   le  notttie  che  ne  diede  lo   stesso   cardinale 
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Tosti ,  o  aineno  I'  estratto  che  i  coaipilatori  deli'  Arcadico    fe- 
eoro  di  eife. 

'     Nel  i83o  moiifìgiior  Antonio  Tosti  Tiene  eletto  preeìdenle 
di  questo  ospitio  e  subito  ne  migliora  la  coDdisione  degli  alunni 
Della  edacasione,  nel  vestito  ,■  nel  vitto ,  nell'  istruxione.    V  in* 
troduce  nuove  arti,  ne  perfeaiona  il  laDificio ,  che  è  forse  il  più 
antieo  d'  Italia  ^  impedisce  molte  roìne  del  vastissimo    edificio , 
nw  m  malgrado  di  tanta  solleciUidine  non  gli  vien  fetto  di  stor- 
nare un  nascosto  pericolo  che  cagionò  un  notturno  crollamentOi 
il  quale  avrebbe  potuto  riuscir  estremameote  fatale,    fiffa  o  for- 
tuna o  provvidensa  aveva  disposto  che  quella  sera  stessa ,  con- 
tro il  solito,  gli  alunni  fossero  fuori  dello  stabilimento,  chiamali 
nel  palano  di   monte  Citorio  spettatori    delle   magnifiche    feste 
che  vi  si  celebravano  ad  onore  dello  stesso  presidente  che  quel 
giorno  aveva  ricevuto    il  cappello  cardioalizio  (  i83g  ).    Ma   su- 
bito il  Tosti  coi    disegni  dell'  architetto  Fola  ne  compie    il   so- 
lido restauro  9  ed  cura  dà  opera  alla  ingegnosa   quanto  utile  go- 
atruaioDe  di  vasti  magassini  lungo  quella  ripa  del  Tevere,  a  be- 
neficio non  meno   di  quell'  ospitio  che   a   comodo  de'  oommer* 
danti»' 

Vedete  qtà  fotti  e  non  parole,  ai  quali  solo  manca  la  ce- 
lebrità profiina  per  mostrara  quanto  Roma  continui  a  fare ,  e 
nome  lasci  sperare  che  assecondando  il  moderno  impulso  d' utile 
progresso  sia  per  mettersi  al  corrente  anche  delle  nuove  gran- 
diose invensioni. 

Dopo  ciò  tutto  quel  che  si  potrebbe  dire  a  vantaggio  della 
città. aarebbe  vano:  aggiungeremo  solo  che  le  sue  numerose  Ac- 
cademie sono  ben  altro  .da  quelle  puerili  società  che  erano  una 
%olta,  e  che  la  stessa  Arcadia  colle  sue  colonie  e  i  suoi  pastori 
si  -é  ietta,  dopo  la  sua  ristoratione,  tutt'  altro  che  degna  di  di- 
speesso. 

E  che  dire  delle  belle  arti  io  quella  città  che  fu  sempra 
sede  del  bello?  Ho  visti  gli  studi  di  Camucini ,  di  Podesti,  di 
Pàoletti,  di  Thorwaldsen,  di  Tenerani,  di  Fioelli  e  di  altri  e  per 
tutto  trovai  lavori   molti  e  grandiosi  e  che  da  soli  basterebbero 
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a  dar  Dome  a  qualunque  artista  ,  eppure  non  tono  te  non  la 
centesima  parte  di  quel  che  fecero  questi  insigni  artisti;  iridi 
chiese  che  si  Tanno  sempre  più  decorando;  vidi  ai  5  d'ottobre 
il  pontefice  benedire  la  basilica  Ostiense  che  sorge  rigogliosa  di 
architettura,  abbellita  già  di  due  belle  tele  d''Agricola  e  di  Ca«t 
mucini. 

Trovai  conversazioni  colte  e  numerose  che  giovando  al  lu*» 
stro  della  città  tolgono  il  brutto  scandalo  che  è  fra  noi  di  ve* 
dere  le  bettole  e  i  caffè  sempre  seppi  di  scioperoni;  e  su  di 
esse  primeggiano  quelle  dell' ambasciatore  d'Austria  e  dei^  dneu 
di  Turlonia  ricetti  di  ogni  graiia  e  d'ogni  gentiletia  ;  trovai  uo« 
mini  eruditi  di  gran  nome ,  letterati  che  all'  intelletto  uniscono 
il  cuore ,  divertimenti  non  solo  pei  ricchi  ma  anche  pei  poveri» 
agiatezza  quasi  universale  :  e  solo  mi  tornò  spiacevole  il  vedere 
pochissima  pulitezza  per  le  vie,  per  le  piazze  ,  e  per  le  case ,  a 
l'udire  qualche  caso  atroce  di  ira  e  di  vendetta  fra  la  più  incolta 
porzione  del  popolo. 

E  che  dirvi  poi  della  Toscana?  ìtì  pure  più  del  bene  che 
del  male.  Firenze  soprattutto  avanza  d'  un  tal  piede  progressi- 
vo ,  che  le  arti  e  1'  industria  corrono  migliorando  rapida» 
mente.  Voi  vedreste  sull'Amo  gettati  due  bellissimi  ponti  so* 
spesi  a  filo  dì  ferro  ciò  che  dà  un'idea  magnifica  di  quella  cit^ 
tà  ;  vedreste  ai  fianchi  di  Sauta  Maria  del  Fiore  innalsati  testé 
monumenti  colossali  di  Arnolfo  di  Lapo  e  di  Filippo  Brunelle- 
sebi  architetti  di  quella  cattedrale,  più  architettonica  che  il 
San  Pietro  di  Roma  ^  vedreste  decorarsi  di  bei  monumenti  i  se- 
polcri degli  uomini  illustri  recentemente  perduti  ;  restaurata  la 
porta  a  San  Gallo;  progettato  \'  allargamento  della  angustissima 
via  de'Calzajuoli,  così  centrale  e  così  affollata  *,  trovereste  iimpo- 
sti  severi  ordini  sul  contegno  morale  della  popolazione  ,  e  sulla 
condotta  delle  donne  i^  animato  dal  sovrano  il  grandioso  stabili^ 
mento  delle  pietre  dure  ,  dove  ora  si  stanno  compiendo  magoir 
fici  lavori  per  la  cappella  laurenziaoa  ^  trovereste  nel  palazzo 
Pitti  accrescere  rapidamente  la  insigne  biblioteca  sovrana  ^  favo* 
rendo  le  maggiori  opere  che  si  pubblicano  in  Europa  ;  vedreste 


w'àoeadaniie  de'Gcorgofili  proaoovere  P  utile  dell' ftgneollvn^ 
m*  Aceedenie  delle  Gnaece  veglier  elle  eottodie  del  eenlaeno 
deUe  biglie  e  ore  in  prodoto  di  pobblioBre  uè  naofo  ipoeabo- 
Iorio  9  oIm  terh  loltP  ehro  d'uee  eeoiplice  riprodotioiie  ik  qaelii 
già  fioore  oiiileoti  t  ao'  AeoidefDie  delle  Belle  Arti  cbe  potrò» 
euie  le  leggi  del  belb  e  ehe  Tento  per  segreterìo  nienteflietto 
ohe  G.  B.  MieoliQi  ;  Tedrette  erigerti  un'  empio  tele  pei  dibatli- 
OMOII  erlmineli  \  Tedrotto  pobblicetiooi  lettererie  greodlose^  già  m 
oerto  e  meggiorf  prooieste  delle  Società  editrice  de  pooo  teoapo 
dofailite;  fedretle  in  cete  di  Pietro  Yieutteaz  il  pili  grondo  o 
fiwqueoteto  gobioetto  lettererio  d*  belio  e  là  teoolreretle  il  &mo 
de'  Toteeoi  t  troverotte  e  Figline^  pooo  difttente  de  Fireiie^  tm 
Ittitoto  di  edaeoeiooe  preaedoto  de  Reffeele  LembrotchiDi  no- 
mo di  iteliooo  repotetiooe,  e  e  Meleto  T  istituto  egrerio  diretto 
del  merdieiie  Bidolfi  il  più  intigne  egrooomo  d' Itelie  quel  deeto 
elio  fu  eodeoMto  pretidente  dello  tene  redunante  cbe  torà  te* 
note  dagli  tciensiati  iteliaoi;  vedrette  priocipt  ttrenieri  etebiliti 
eolie  ri?e  dell'  Amo  ^  ebbollirle  di  tille  princlpetclie  ;  Tedrette 
togli  Appennini  ettieareto  con  grotti  oiuregliooi  il  petteggio  el- 
troTohe  tento  perieoloios  e  eoe  eontinoando  qoett'enuinoroMne 
non  potrette  tbrìgenrene  oN>lto  pretto. 

Ma  te  mi  ckiedeto  delle  progettete  ttrede  di  ferro  tre  Fi- 
rome  e  Livorno  beo  poehittimo  teprei  dire,  tento  poco  é  qoeUo 
che  ti  i  fette  fieore  ;  d' noe  nuove  ttrede  attraverto  gli  Appen- 
nini che  oongiuDgerebbo  diretteneote  Bologne  con  Pittoie  già 
▼i  parlai  altro? e ,  e  i  ?aoùiggi  di  ette  ìnceloolabili  K  coootce  obi 
he  dovuto  tre  venti  lurioti  percorrere  la  tento  pittoretce  quento 
otpre  ttrede  di  Pienoro  e  di  Pietramale  ;  vi  ditti  anche  dell'  et- 
tfvltà  che  regna  nel  porto  di  Livorno  e  degli  ebbellimeoti  cbe 
et  feono  e  quatte  eommerdele  città  ;  nuove  more ,  one  nuove 
porto'  megnifice  per  cottruaione  4-  lodevole  per  erte  »  un  eg* 
grendimeoto  notabile  di  edifici,  di  poeti,  d'arginetore  e  tottociò 
che  può  lare  F  indottrie  congiunte  coH'  ettìvità* 

E  questo  tetteoibre  furono  anche  deti  dal  tovrono  prowe- 
dloieoti  rigoerdo  oli'  Univertità  di  Plte,  che  e  dir  vero  ne  avevo 
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gran  Insogno  ,  estmdo  qnaii  «Mipre  baUalo  fioora  per  «tstr^i 
•ecettato  che  uno  déise  saggio  di  saper  leggere  «  fredorre  qoekhe 
linea  di  iaiioo.  IVora  ia  poi  maggiori  rigori  e  non  sarebbe  fiior 
di  proposilo  il  desiderare  ohe  questi-  rigori  andassero  aneor  ore* 
seeodo;  tanto  più  che  quell*  Uoi?ersità  è  dotata  di  tali  profe4r 
sori  *da  poter  rendere  assai  ▼antaggiose  le  lesioni  a  quelli  che  ?t 
vengono  in  tale  stato  di  oogoisioni  e  d'apertura  da  poterne  pro- 
fittare. 

E  un  altro  bene  da  non  tacere  sono  i  migiioramentt  •  ebe 
dn  poco  in  qua  forooo  fotti  neUe  Maremme  di  Grosseto  e  d*Or/- 
bilello  f  singolarmente  coli*  apertura  del  nuovo  canale  di  S»  Leo- 
poldo che  trasportn  al  nsare  parte  delle  acque  del  palude  di  Ga» 
stiglione.  Molte  miglia  furono  gik  a  quest'ora  guadegnàle  ad  un 
terreno  somuntoso  e  malsano,  e  intanto  le  operasàoni  prcteedonò 
eon  attività ,  e  promettono  di  lasciar  fira  poco  godere  in  quel 
paese  la  salubrità  e  la  riccheua  che  aveva  sotto  gli  Etrusebi  ed 
i  Romani.  Tutto  questo  è  dovuto  allo  telo  del  Granduca* 

Ho  detto  altrove  e  qui  ripeto  che  lasciai  Roma  con  dispia^ 
cere;  se  non  che  Napoli  col  suo  notevole  progresso  mi  ha  sin* 
golarmente  allettato.  Strada  iisoendo  ^dl  le  paludi  Pontine ,  • 
trovai  agricoltura  e  bslleesa  là  dove  prima  di  Pio  VI  don  tra* 
vavano  che  sterilità  e  squskilore.  Quelito  mi  allettava  vedere  (l'abi* 
tetore  di  Terracina  vogar  plàcidamente  nel  canale  aperto  da  quet* 
riniigne  pontefice  colla  sua  barchetta  carica  del  melgone,  rac* 
colto  fra  quelle  paludi,  meotro  le  donne  attendevano  placida* 
mente  a  liberar  le  pannocchie  dalle  inutili  foglie. 

Napoli  mi  sorprese  col  suo  moto  oome  fosse  sempre  giorno 
di  festa  straordinaria,  col  suo  cielo  la  coi  bellexsa  pare  un'osa» 
gerasione  quando  la  vediamo  dipinta  sulle  tele,  col  suo  maro 
sparso  di  care  isolette,  col  suo  Vesuvio  che  gli  fuma  dinanii 
inestinguibile  incensiero  della  natura.  E  quando  vidi  la  vicdhesxa 
del  suolo  assecondata  dril'  industria  dell'  arte  ,  quando  srtdi  «U 
suo  Toledo  illtraiiDato  a  gas ,  quando  'ebbi  esperimentala  la  ro» 
gelare  celerità  della  sua  strada  di  ferro  dovetti  persuaderoM  quanto 
fesse  falsa  T opinione  che  me  ne  era  formata  sui  Ubri  dì  viag- 


gwlove.  Quasi  nulle  aflbtfo  vi  trovai  dei  quarantaoiilaJunaroui'y 
nulla  della  vantata  agilità  dei  tagliabofte,  nulla  delle  brutalità 
dei  popolo  piti  rotto.  Ebbi  a  parlare  eoo  elevati  ningistrati  di 
polltin  e  n'aceertarono  ohe  il  miglioramento  delia  popoinsiono 
è  operaiione  d'ogni  giorno^  e  che  il  numero  de'  delitti  è  naaai 
pieoolo  oon^rontato  con  un  numero  quasi  matiomilioQario  di 
abitanti.  .. 

Presi  parte  alle  solennità  popolari,  recandomi  a  Torre  del 
Greco  nei  vagoni  della  strada    ferrata.  Due  domeniche  che  vi 
andai  da  i$  a  i6  vagoni  oorrevano  incessantemente  da  Napoli -a- 
Torre  del  Greoo  con  una  regolarità  di  corsa  che  non  lia  aaoorn 
la  strada  di  Monta;  e  trasportarono  da  forse  cinquantn  o  tet- 
eanta  ania  persone  a  dir  poco;  tutti  confusi  ricchi  e  poveri  con 
bella  unione;  e  principi  stessi  della  casa   reale  frammisti  tulle 
stesse  carrette  che  traevano  i  dttacfini  ;  di  modo  che  nello  ttetso 
vagiSM  dove  io  ero  sedeva  pure  il  prìncipe  di  Salerno  fratello 
del  re  defbnto»  tio,  consigliere  ed  amico  del  vivente.  Il   popolo 
faceva  festa  a  quel  prìncipe  contento,  di   veder  tolta  di  metto 
ogni  distante  ira  esso  e  lui.  Napoli  è  luogo  di  continue  meravi* 
glie;  d'ogni   parte  guardiate   avete  una   delitia  ed  un  paletto 
reale,  di  splendida  magnificente;  he  un  p<irto,  un  ersenale  et« 
tivi,  la  piatta  della  corte  decorata  del  magnifico  tempio  dì  San 
Francesco   architettato  dall' illoitre  Bianchi  ticinese;  ha  conloroi 
meraviglioii  per  bellette  e  per  monumenti  e  consacrati  da  tante 
memorìe;  ha  un    teatro   che  gareggia  coi  più  insigni;  ha. casini 
di  campagna  estremamente  delitiosi,  e  delitioso  perfino  il  campo- 
santo che  si  va  costruendo  su  d'una  collina  tutta  messa  a  giar- 
dini e  ad  aiberì  d'ogni  colore,  e  chiese,  e  monumenti,  e  grotte, 
e  dove  i  morti  poseranno  alla  vi»ta  del  mare ,  del  Vesuvio ,  di 
Napoli. 

E  che  diverrà  Napoli  quando  si  compia  la  progettata  strada 
di  Manfredonie  che  congiungerà  l'Adriatico  col  mar  Tirreno  ?  Ma 
anche  sente  di  essa  la  sua  navigatione  a  vapore  è  moltissima  e 
nelle  poche  settimane  che  vi  rimasi  ei>bi  a  vedere  approdarvi  i 
battelli    sardi   i  Giano    ed  il  Virgilio ,  i  batteUi   napoletani    la 


Mafia  Grittiiia  e  lo  «{ilendiiki  Fraoceioò  t^riitio  ,  è  i  bdlrtli 
fraDced  il  Sally  che  è  il  piti  metcbioo  di  tutti  è  ti  Plwraiaòtttf 
ohe  è  il  più  eelere  e  il  pib  grande  di  tutti  quelli  che  |ieMN^ 
roDO  il  Mediterraaéo  e  inoltre  ogni  dì  battetli  mereéotlK  '  e   da 

guerra. 

A  tanto  Dovimeoto  però  non  oorHfpondono  le  comodità 
poitalii  giacché  le  distribuziooi  delle  lettere  sono  così  irregolaii 
e  così  mal  ordinate  che  più  d'  una  tolta  i  negozianti  ne  debbono 
risentir  nocumento.  P<;ro  si  Tanno  promettendo  provvedimenti ^ 
cosi  si  stH  ordinando  una  più  frequente  e  più  regolata  corrìspon* 
denza  coli'  isola  di  Sicilia. 

Sugli  Stati  Pontificii  e  lu  quelli  deUe  Due  Sicilie  ebbi  a  ve- 
dere le  migliori  militie  che  siano  al  di  \k  del  Po  ;  i  dragoai»  U 
guardia  nobile ,  ed  i  granatieri  del  Papa  sono  quel  tutto  di  di* 
sciplinati  e  ben  istruiti  che  sì  può  dire;  i  centomila  uomiui  che 
il  re  di  Napoli  ha  sotto  le  armi  compongono  un' tale  esercitò  de 
non  temere  il  paragone  di  quello  di  nessun'  altra  nazione. 

Anche  V  istruxione  sul  Napoletano  progredisce  ^  e  le  scuole 
d' infanzia I  e  le  elementari  vanno  diradando  sempre  più  le  su- 
perstizioni del  popoloi  e  spargendovi  coi  lumi  anche  l'amore  del 
retto  e  del  bene.  ' 

Si  potrebbe  dire  degli  scavi  di  Ercolano  e  di  Pompei,  détte 
antichità  di  Pesto  e  di  Pozzoli,  parlare  del  Museo  Borbonico  il 
più  grande  d' Italia ,  della  chiesa  di  San  Gennaro  la  più  ricca 
d'argenti,  delle  catacombe,  dell'albergo  de' poveri,  de' suoi  zolfi, 
già  soggetto  di  virili  que$tioni|  della  sua  casa  d^  industria ^  dèlia 
splendidezza  di  Chiaja,  dell'amenità  del  suo  clima,  ma  sono  tutte 
cose  di  cui  sarebbe,  inutile  tener  parola  a  voi  che  presiedendo  a 
questi  Annali  non  avete  aspettato  fino  adesso  a  parlar  di  tutte 
queste  utili  cognizioni  ,  e  di  tutti  i  vantaggi  che  questi  scavi  e 
questi  musei  e  questi  bagni  e  questi  zolfi  hanno  prodotto  e 
vanno  sempre  producendo. 

Ho  detto  dappertutto  più  volentieri  il  bene  che  il  male  « 
del  quale  pure  avrei  potuto  dirne  buon  dato  \   ma   a    che    sco- 
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prira  U  piaga  qiunido  boi»  ti  coootoa  il  rìnedio  d'  appliavfi  t 
paraU  dìilroggerB  quel  che  e'  è  quando  non  fi  hanno  i  man 
di  adifieare  del  nuovo  t  .        . 

Lasciala  dunque  ohe  io  ritoffoi  dalla  mia  aona  o  «d  vi  di- 
chiari 

Milano,  li  9  •ettenubra  1840.  Tolto 


II.  RR*  IsTinm  di  Scism,  Lbttbbb  id  Aiti  m  Huapo 

■  DI'  VnmiA. 

S.  M.  1.  e  R.  ha  deorelata  allre  nomine  di  membri  degli 
n.  RR«  btituti  di  Milano  e  di  Venetìa,  e  noi  per  tenerne  a  giorno 
i  noelri  lellori  riportiamo  le  nomine  iiletse. 


htìtiuo  di  Milano. 


Giuseppe  Morelli 
Membri  I  Ambrogio  Ledati 
effellivi    {Giuseppe  Salerì 

rooCrivi 
Paganini. 


htìiulo  Jk  Vmetku 


ÌDott.  Bartol.  Ganiba 
Doli*  Bartolomeo  Bitia 
Abate  Gius,  Furlanetta 
Giusto  Bellavitif 
Doti.  Gerol.  Venantio 
Giulio  Sandri 
Doti.  Gius.  Bianchetti. 


Membri 


/Doti.  Carlo  Conti 
Membri  iDott.  Ambr.  Fu^inieri 
effettivi    iDott.  Roberto  Vistani 

non       j  Conte  Gio.  Ani.  ScopoR 
stipendiati fDott.  Domenico  Nardi 
VNicolb  di  Contarìni. 


Dott.  G.  Frank 
^  ...  .    ^Cao.  A.  Bellani 
eiffUifi      Gio.  Gberardini 

."^j    ,1  Paolo  Frisiaoi 
stipendiati  (p^j.^^  BelloUi. 


Lodorico  Pasini,  a  segretario 
dell'Istituto. 

L'L  R.  Istilufo  di  Milano  deve  lamentare  la  perdita  recente 
di  due  suoi  membri  e  dei  più  distinti;  il  celebre  mecca oico  Giu- 
seppe Morosi  y  membro  effettivo  pensionato ,  ed  il  marchese  Fé» 
derigo  Fagnani,  membro  onorario. 
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. .  MinfiEVf  w  citvone  sos^ttc  scopbrtb  ìw  Mùnrvmo , 
DistntTTO  ni  Asolo,  Pbotincu  di  Tasriso. 

B  tottoscrìtto  nob.  Fraucefco  Beltrammi  de  Cai  Ai  di  Bm- 
tano^  iavettiCo  dk  due.  iDloiei«  di  carbon  fonnile  situale  nel  eo« 
muDe  di  Moofuino^  diaretto  di  Àsolo,  provincia  di  Treviso,  fa 
pubblicanente  sapere  che  sarebbe  disposto  o  a  cedere  V  inve- 
•lita  delle  due  miotére-  nredésiniie  io  via  di  affitto  e  per  oo  lem* 
pò  deterinnialp y  e.  cib  verso  uoa  oorrispoQsiooe  da  coDveoirsi 
sia  io  denaro,  sia  in  una  parte  del  roioerale,  0  a  formare  una 
Società  per  il-  la^voro  delle  BBedesiose. 

Si  aggiange  cbe  ttna  delle  suddette  due  mioiere  prèseoU 
ora  ODO  strato  sirperficiale  di  carbone  di  oltre  98  metri  di  lan« 
gbessa,  ed  uno  circa  in  grossessa;  che  le  dette  miniere  trovaosi 
a  sole  tre  miglia  di  distaosa  dal  fiume  Piave;  e  che,  attesi  gU 
immensi  lavori  stradali  eseguiti!  in  queste  proviiìcie,  la  loro  po- 
sizione riesce  ora  assai  pressi mn  alle  strade  comunali,  per  cui 
alla  qualità  e  rioebetui  presumibile  del  minerale  non  va  disgiunta 
la  beiUtà  dei  trasporti ,  e  ohe  io  vieìnaoaa  delle  suddette  mi* 
nieroj  esista  una 'cóva  di  terra  bianca  fusibile  attissima  ad  es* 
aer  ridotta-  in  vétro. 

Chi  qiplicasse.  al  contralto  o  alla  formaxione  della  Sodala 
potrà  dirigere  le  lettere  ftaoche  in  Bassano  a 

Franceteo  BeUramini  de  Casatì. 


'  RYFiacaftTO.  DBLi^  Gasse  ti  aispsamò  ut  Lomb^rdu 

9BL   PEIMÒ   SBMBSTBB    l84o. 

Ecco  il  rendtconto  del  primo  semestre  i84<'  delle  Casse  di 
risparmio  lombarde.  Anche  in  questo  semestre  si  trova  raumenlo 
di  messo  milione  circa  di  lire  austriache  ip  confronto  della  som- 
ina  che  esisteva  alla  fine  dell'  anno  1839.,  per  eui  il  totale  dei 
depositi  esistenti  tocca  quasi  i  dieci  milioni.  Ciò  prova  come  a 
grado  a  grado  ji  vada,  conosoendo  PatilUà  dell'  istilusione  delle 
Casse  di  risparoii'v,  cotr,aainento  delle  quali  teniamo  per  fermo 
ai  migliori  e  si  perfetioni  la  morale  nelle  classi  inferiori  della 
aocielà.  Più  e-  pifii  voice,  abbiamo  esternato  il  voto  in  questi  An- 
nali di  vedere  adottalo  in  tutti  gli  Stati  d'Italia*  il  sisteasa  lom- 
bardo io  punto  alle  Casse  di  risparmio,  onde  avere  un  prospetto 
generale  deUe  Casse  di  ogni  Stato.  Questo  volo  lu  io  parte  se* 
condato  dalla  Toscana,  ed  abbiamo  sott' occhio  un  opuscofo  che 
racchiude  i  rendiconti  di  varie  Casse  di  risparmio  toscane,  opu- 
scolo del  quale  parleremo  nel  fascicolo  del  p.  v.  mese  di  di- 
cembre. 
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^ft^ìaaùm»  dà/mdi  impioti  tda  ii^iegfirùal  4i>  giugno  184». 


ToPOOIAnt  B   ITiTItTlCA  PBUA   DlDCMI  DI  CbBNOKÌ. 

Il  >ig.  ragioniere  Legnaoi  gode  di  già  ben  meiitala  (tima 
•cieotiGca,  e  TCDoe  piìi  volle  da' giornali  rncomijta  per  etinij 
lavori  topografici  e  ttalislici  condoni  b  peonn  con  un  magittero 
d' arte  mirabile  e  con  tiogolare  diligeoia.  Ora  un  luo  uuovu 
lavoro,  etso  pure  g'à  ìddbdeì  eieguito  a  penna  ed  ammirata  al- 
tamente da  ognuno  cbe  il  vide,  la  Carta  topogrofìca  della  dìo- 
ceù  di  Cremona,  «len  fallo  di  pubblica  ragione,  mercè  una 
bella  incisione  in  rame  con  oitìdeita  di  taglio  fatta  dal  lìgnor 
Detn  ;  al  cbe  fu  animato  l'autore  e  dall' «ii  prò  va  «ione  ddl'Ec- 


aa6 

Celso  1.  R.  Goiremo  t  dalf  I.  lU  àmminittnifibiie'   gmerale  dd 
Cento  e  del  voto  di  ekiteicni    pertoneggi  e  d'ogni  intelligente, 
e  dal  ragguardevole  numero  di  eesocieli  e  «[lecielniente  dall' ag« 
gradiiuento  di   Monsiguor  Vescofo  dì  Creoioda  Bartokitiieo  Cip 
iati,  al  quale  feooe  dedicata.  Il  quadro  intiero  eaclueo  al  aH^ 
gioe  bianco   per  altesia  e    larghetta  (  one.  i3  lya  mi    t6  r}4) 
eonformasi  alla  Carta  topografica  della  provincia  ^  ediu  dallo 
Messo  autore.  Esso  contiene  oltre  alla  lopogcafin  di  tiitl»  il  ter^ 
ritorio  diocesano  anche  il  ntretto  del  Ref  •  Monsignor  Vescovo,  li 
vedute  dalla  città  di  Creoipna»  d^  iXiooio  e  di  jSMmt'AgaU,  ed 
oltre  ad  altri  fregi ,  dieci  tavole  statMehe  e  due  coAobbo  di  no* 
tisie  storiche  della  diocesi,  il  tutto  con  belF ordine  aimnaetrìco  di* 
•tribuito,    e  ben   lavoralo.  ••**  Osile  dette   taaoU  nèaviwno  b 
diocesi   estèndersi    asiai   più   òhe  la'  provincia,    mentre  divisa, 
come  è  in  %6  vicariati ,  8  di  essi  sono  iicUe  v^rit-  proainaie  li* 
snitrofe    di   Lodi,    Bergamo,  Mantova,    e  della  popolatione  di 
3o3^70  diocesani ,  84,ai8  trovansi  fuori  della  giurisdiaiooe  » 
vile  della  provincia  cremonese.  —  Ogni  vicariato  risulta  di  varie 
parrocchie  che  in  totale,  annoverando  36  arcipreture  e  due  par- 
rocchie mitrate  sommano  aat.  Il  clero  preso  eompleseleaoiente  e 
numeroso    di  gSo  sacerdoti    e  diaconi.  —  Le  -  tavole  statistiche 
somministrano,    ove    siano  beo  fatte,    numerosi  dati  onde  fere 
ragionamenti  di  fatto;   e  queste  del  sig«  Legnani  sarebbero  op- 
portunissime  all'  uopo,  ma  boi    amiam  meglio  che  ognuno  fac- 
cia da  se  le  osservationi  che  crede  migliori,  e  solo  ne  presen* 
(eremo  alcuni  fatti  quali  ci  sono  esposti  dal  sig.  Legnani  e  della 
cui  esattetta  non  dubitiamo.  11  patrimonio  attivo  del  clero  è  di 
294^00^97  lire   austr. ,  fra  cui    sul    Monte    dello    Stato    sUdoo 
lir.  i,3aa^o82.  Le  rendite  lorde,  oltre  i  proventi  di  stola  asceo- 
doDo  a  lir.  i,a56,a4a  cui  aggiungi  lir.  88,736  che  paga  lo  Stato 


117 
e  pel  capitolo  della  cattedrale  ed  io  sussidio  del  seiiiioarìo  e  di 

diTene  parrocchie  povere.  Nella  qtial  souitoa  il  sig,  Legnaoi  per 
proprie  ragioni  ommise  tir.  ii  3,685  rendiu  della  meota  veioo» 
vile.  lutto  il  ftucceDoato  avere  è  difiso  «opra  174  parrocchie,  va 
in  modo  che  alcune  percepiscono  perfino  le  18  e  10  mille  lire 
ed  altre  abbisogoano  il  sussidio  delll.  R.  Governo  di  100  a  100 
fiorini  9  al  quale  efietto  della  somma  sopra  accennala  speodari 
iir.  47)000.  Il  monastero  o  collegio  della  Beata  Vergine  è  nono 
di  4>>i5o  href  e  in  esso  convivono  34  monache  e  i5  educande 
che  però  pagano  considerevole  pensione,  il  ritiro  invece  delle 
Figlie  di  Catità  s  bellissima  ipstito^iooe  destinata  a  togliere  le 
£inciulle  dalla  corrusiooe  io  cui  le  avesse  gettale  o  miseria  o 
Imprudensa  ,  ha  sole  lire  1,765  colle  quali  so^ilmente  vivono 
nove  ricoverate.  L'  olitale  de'  Fate-bene  fiaietU  ha  una  ^"«a- 
dita  di  lire  'gS^gdo,  e  di  5o  circa  i  il  nuoMro  de'IetiL  Ma  noi 
.non  ci  siamo  proposti  di  fare  critiche  osservasioni  quindi  ci 
strìngeremo  a  dire,  che  in  mesio  a'  dnbbj  e  timori  che  queBa 
cifre  ci  fan  nascere  nell'animo,  ei  conforta  però  sempre  un  peo* 
siero  soave  e  oristiano,  che  secondo  lo  spirito  del  vangelo  il  pn* 
trimonio  della  chiesa  è  patrimonio  dei  ipoveri,  e  che  quindi  1  po- 
veri iroveranao  non  medtoeri  sollievi  dove  abbondano  di  osetai 
i  loro  parrochi.  Intanto  gran  merci  al  sig.  ragioniere  Legnini 
che  colla  sua  carta  p<»e  sott'  occhio  d'  ogni  veggente  ciò  che 
molto  importa  sapere  nell'odierno  progresso  della  politica  ^cono- 
mia  ,  e  faociam  voti  che  in  tutte  le  provincie  altri  vi  siano  a 
seguirne  V  esempio  onde  infine  si  riescisse  ad  avere,  una  stati* 
stica  più  generale  ed  ordinata  della  poteosa  temporale  di  questa 

ragguardevolissima  ctasae  sociale. 

L  Rolla. 
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Gabtibba  con  iiAccuiNB  mccAncu  u  Cnii'B  G)^AGin 

ut   TOSCAHI. 

Nei  pochi  ceoDi  esposti  nel  fascicolo  di  Loglio  p.  p.  tolb 
Cartiere  eoo  macchioe  meccaniche  in  Italia  abbiamo  acceooajtA 
quella  dei  fratelli  Cini  e  Compagni  in  Toscana,  e  meritava  di 
farne  cenno  poiché  si  fabbricano  in  essa  5oo  qualità  di  carti 
tutte  diverse  e  tutte  di  vendita  corrente.  Essendoci  pervenuto 
il  Bilancio  della  suddetta  Cartiera,  potendo  esso  servire  di  lume 
ad  alcuni  dei  nostri  lettori  crediamo  bene  di  riportare  la  parta 
piii  ioteressante.  Il  Bilancio  abbraiocia  V  epoca  dall'  1 1  Giugno 
i83g  air  11  Giugno  1840,  mesi  undici,  dimostra  che  T  azienda 
è  slata  di  lire  tofane  i,ig9,670.  8.  3,  sulle  quali  si  celcolano 
gli  utili  a  lire  100,257.  9.  i.  Ripartita  detta  somma  di  utili  sili 
fondo  sociale  di  un  milione  di  lire,  l'utile  netto  per  gli  Ationisti 
risulta  in  lire  7  6igfiooo  per  cento,  ma  il  Consiglio  della  So» 
cietà  dimostra  nel  suo  rapporto  che  ove  si  rifletta  che  gli  Asio* 
nisti,  avendo  pagato  in  quattro  rate,  non  hanno  nell'insieme 
tenuto  fuori  il  danaro  che  mesi  5  i/4  ^  i^edrà  che  il  loro  ca* 
pitale  ha  realmente  prodotto  in  proporzione  del  16  per  cento 
air  anno. 

Il  Bilancio  è  composto  da'varii  rapporti  e  di  diversi  prò* 
spetti,  noi  ci  limitiamo  a  dare  quello  che  porta  1'  estratto  del 
libro  mastro.  Eccolo: 
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▲&T1I  cmn  unouto  aua  Smaoamà  RnnnoirB  tmau  Scimun 

iTixun  (  Tomo  1840  )• 

(  Presidente  generak  S.  R  il  conte  Alessandro  di  Sàlu%mOn , 
Prof.  G.  Geni  segretario  generale  {i)). 

Alle  tto^M  i^reotiittileaiciite  folte  oeoofoere  (9)  altre  «eag* 
gioogiaiDO  sdetilMidoei  deU'  obbligo  nei  quale  allora  tiaoio  ia« 
corti.  —  Noi  crediamo  con? eoieole  allo  spirito  di  questo-  oostro 
(iomale  e  cooseotaneo  al  desiderio  de'  lettori  sia  il  renderli 
istrutti  dell'  andamento  di  questa  nuo?a  ed  utilissima  istitutione 
per  tratti  generali,  sia  per  dettagli  di  ciascuna  delle  sesioni  nelle 
quali  il  Coogresao  sf  ripartisce.  E  dote  1^  mteretee  delle  «exioiil 
*sia  assolttlamente  legalo  ad  nu  ramo  di  édanaa  troppo  dai  m^ 
siri  studii  di£GBreote  ci  |weiiderefBO  cura  di  indicare  a  quali 
fonti  paniali ,  a  quali  fogli  a. quelle  sdeose  consacrati  debbasi 
ricorrere  onde  ottenere  le  più  esatte  informasioni. 

Per  ogni  modo  T  Autorità  ed  i  eilladini  Torinesi  vollero 
Arrossire  allo  «oopo  della  «dunatnéi  e  mostrarsi  riconoseenCl 
alla  prefePBusa  data  lo  soopso  mm  a  qoetla  loto  coltissima  ca» 
pilale.  £  s'  aggiunga  alla  àeslioioniaase  ^  aatmnoiata  il  dooo 
che  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  faccfa^  di  propria  .mano^  ai  Pro* 
sidenti  delle  Sesioni  ,  e  ad  altri  de'  più  distinti  confcnuti  di 
una  grande  medaglia  portante  dall'  uno  del  lati  Teffigie  <ÌcirAu« 
gusto  Donatore  ,  dall'  altro  la  statua  equestre  del  Re  Emanuele 
Filiberto  quale  vedesi  devorUre  la  aragirifiea  piatta  S.  Cariò  ia 
quella  città*  Ed  altra  medegUe  face?a  appositameole  copiare  la 
quale,  donata  agli  scienxiati  stranieri,  ricordasse  loro  perpetua» 


(i)  Dopo  queste  notisie  diamo  il  tonto  dei  Uyocì  della  sesiooa  di 
Geologia^  Mineralogia  e  Geografia»  perché  in  pia  diretto  rapporto  ooUe 
materie  trattate  in  questi  Annali. 

(a)  Vedi  fascicolu  di  settembre  p.  p.  ^  pag.  345. 
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mente  quei  briUantiMiiiii  giorni.  Ad  «ggiangere  prore  di  tua 
soddisfloione  S.  M,  onorafo  il  Congrèiso  io  quelli  che  vi  teo- 
nero le  somma  delle  cote ,  e  3.  E.  il  Conte  Alessandro  di  Sa  • 
Inno  oompariTa  all'  ultima  e  generale  seduta  iniigoito  della  coU 
lena  dell'ordine  dell' Annuntìeta,  in  quella. stessa  mattina  rice- 
vuto,  ed  il  segreterio  generale  professore  Gene  Tenifa  deoo* 
rato  dell'  ordine  dei  SS.  Bfauritio  e  Lattare ,  e  dell'  ordine  del 
lierìto  ere  fregiato  il  Mahantni  di  Modeaai  e  fittto  lieto  il  Coa« 
B^hacdiL 

Non  è  a  dirsi  con  quenta  solleettudioe  si  faceste  invito  agli 
IMÌentiati  onde  ttbltassero  gU  stabilimenti  pubblici  di  ogni  OMniera 
dei  quali  va  rioea  quella  città  e  con  quale  studiosa  oompiaceosa 
?i "fossero  ricevuti  ed  istrutti—- E  i  ^tili  i  Torinesi,  aduoavangU* 
i'  convegni  ed  a  Ceste  sttidiéttdosi  a  pK^ourar  loro  ogni  oceetioiie 
colla  quale  potessero  toddisfère  allo  scopo  primo  de'  Congretsi 
pentifid  ,  la  morale  ^tellaota.  I  quali  attestati  di  pubblica 
emopatia  e.  di  un|yefsale  riconoseepta  e  premura  colla  ;quale 
In  •  patria  a  per  4utla  I9  colta  Europa  si  rispose  alla  generòea 
aitoatiòne  de'  Googresti  toìentifici  devono  tornar  dolci  al  cuore 
di  Colorò  i  quali  primi  fra  noi  gli  propotero  ed  adoperaronsi  ad 
effiettuarli.  Certo  che  il  benemerito  Zurighese  che  ,  sono  molti 
«mi  gli  imnaaginava,  nella  sua  modestia  non  prevedeva  tanto  av« 
venire  e  quel  grandioso  suo  concetto  al  quale  risposero  sucoes- 
eif  amente  la  Svttiera,  la  Germania,  la  Francia ,  l' InghiUerra, 
le  Svezia  e  V  Italia.  E  la  gioia  colla  quale  veniva  festeggiato  lo 
scorso  anno  in  Pisa  sarà  per  lui  tra  quelle  cose  delle  quali  è 
inesplicabile  la  dolcetta.  iLll' onorevole  invito  Torioese  risposero 
oblia  personale  presenta  gli  sdentiati  di  ogni  netione  in  naHiero 
di  570  cioi; 
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di  nemoole  .    • •    ^ 

del  Regoò  Lombtrdo* Veneto    .    •      73 

di  Tosoaim 93 

di  Parma »     •     •       i3 

di  Roma •    •    •    •         8 

Italiani    •    (ài  Lucca  ••••«••«.        a  >     53i 

di  Modena     •«••••••        à 

di  Malta •    .    .    .        a 
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di  Monaeo  e  Mentono     •    •    .    •        i 

delP Istria.    .    « 1 

•%•.••••    é    ••••••    4    •       II 

Francesi    •    •    •    i    •    •    •    •    é    *    • io 

Inglesi ••••  ^    ••••••    ft        f 

Tedesobi <*•...        4 

Greci     .«•« «.é....«         2 

Belgi «     •     •     é     •         1 

Sfèdesi « I 

Spagnaoli  ••.••»••»•••.     .<••         1 
Braeiliani .••••..•...••       .1 
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e  moltisilmi  ai  quali  straniere  occupazioni ,  o  eagionerole  salute 
impediva  V  accorrervi  non  '  manca? ano  di  rendere  nota  la  dispia- 
cente dei  loro  contrastati  desiderii,  dispiacensa  divisa  con  coloro 
i  quali  eransi  lusingati  della  compartecipaaiooe  di  essi. 

li  sentimeoto  di  gratitudine  verso  la  società  ospitante  con 
tanta  liberale  gentilezsa  unito  all'  universale  convincimento  cbe 
lo  scopo  della  istituzione  è  di  gettare  per  la  comonansa  degli 
studii  e  de'  passatempi  una  larga  rete  di  stima  e  di  affesioni  fra 
quanti  in  Italia  e  fuori  coosacransi  alle  scienze,  fece  cbe  ogni  indi- 
vi duo  ed  ogni  sezione  gareggiasse  nelF  attività  de' lavori,  e  nella 
gè  ntilezza  de'  modi  ad  arrivarvi  ;  e  se  la  parola  non  è  sufficiente 
a  profare  quanto  siasi  ottenuto  dalla  parte  dei  sentimenti|  pot- 
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éuno  Miiiiirire  •  che  diede  frutti  aiioo  maggiori ,  di  moltis- 
tiail  de'  quali  ti  arriedil  le  teieaie  e  eke  eadreino  riattumeiHlo. 
Nella  ieeonda  e  tene  adueania  general»  coti  vito  aoiTersale 
appleuto  ¥6000  acclamato  Prefidenle  geaerale  per  la  tersa  proe- 
nma  adoDantadi  Firense  il  marchese  GMtaM'Rìdolfi.  nome  caro 
OfttDquef  l'opecofità  ed  il  tapere,  eetimaoti  in  uno  colla  filantro- 
pia. Ecl  a  Padova,  toccava  la  maggioraata  dei  voti  pel  Gmgreaiò 
del  i84a»  1  dotti  forastieri  profittavano  di  qiftdròceatiooe  per  far 
pubblica  la  loro  gratitudine,. ed. ai  vivi  ringraEiamenti  aggiuoge- 
vano  l'invito  pei  Joro  Congreiii  onde  aver  modi  a  ricambiare  il 
cortese  accoglimento  col  quale  erano  slati  rìeevutL  -^  Che  nel 
aMdo. stesso  col  quale  Jin.  paese  si.  la  robusto  negli  studiì  eoi- 
Puaioiie. scientifica  de'juoi  cittadini  la  sciensa  si  farà,  pik  ack 
Ikia  coli' annodarsi  degli  studiosi  di  ogni  nasiooe,  che  il  sapere 
é  dote  deU'.UOMO..  C.  P...O. 

SkfUo^  dei  lavori  della  Sezione  di  Geologia,  Mineralogia  e  Geom 
ffofiAs^  letto  dal  Segretario  alt  adunanza  generale  3o  sei^ 
iemhre. 

(Uankeee-L.-  Pareto  prendenle,  Lodovico  Pasini  $egreia»éa).^ 

Io  devo,  o  signori,  esporvi  eoo  brevità  quanto  fu  operato  nella 
Senone  di  geologia,  mineralogia  e  geografia  di  questa  seconda 
Bienioae  degli  Sciensiati  Italiani;  mi  scuserele  periamo  se  molti 
degli  argomenti  dei  quali  debbo  parlarvi  e  le  discossioDi  M>prat< 
tetto  che  si  tennero  su  alcune  principali  qeestiooi  delU  scieosa, 
perderanno,  per  questa  mia  brevità,  della  Joro  imporianta  ;  voi 
le  caeesoerete  più  diffusamente  quando  gli- Aiti  delia  Riunione 
emaeae  pubblicati  Ora  sotto  i  principali  punti-  verrò  abbrae- 
daade-le  varie  ^ose  trattate  nelle  dieci  adeaanse. 

Geografia 

U  eav.  Grriberg  de  Hemsd  ha  mandato  anche  quest'anno 
im  sunto  degli- ultimi  pregressi  della  geografia  e  delle  migliori 
opere  e  carte  geografiche  che  vennero  a  sua  cogniuoue  dopo  il 
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rapporto  dd  preoedenle  anno ,  e  promelle  di  compilare  anche 
per  gli.  anni  avfenira  on  «omiglianle  lavoro.  «^  Le  notitie  geo* 
grafiche  e  ooro|ra6obe  augii  Stali  Sardi  coDtanute  sella  beUa  ope« 
re  che  sta  compilando  il  capitano  De  Bartolonfeis  ,  tembrarooo 
alla  Setiooe  molto  importanti  lia  sotto  il  rapporto  della  confi- 
garatiooe  del  suolo  che  del  vooaboli  aeeoDeia<aeole  eeelti  ad  aspri- 
Berne  i  varii  accidenti^  — ^  Il  sig.  Attilio  Znecagni-Orlandini , 
benaoierilo  oompilalore  della  Coroffft^  dM  tiaim^  illustrb^  tom 
brevi  ooosideraaiont  ona  aua  carta  geografica>  ooa  tDdioaatooi  geo* 
logiche  per  la  Toscana.— Il  generale  Raóchia  propose  una  mio* 
va  e  pili  spedita  linea  di  comunicasione  Ira  la  Francia  e  l'Italia 
che  passerebhey  aedianle  una  galleria  di  pochi  chilooielri,  Iraveno 
le  Alpi  CoKÌe  ad  un  livello  essai  più  basso  del  monte  Cenisicr  <«-* 
ed  il:  marchese'  Pareto  presentò  un  suo  dettagliato  lavoro  sulla 
configorasione  fisica  della  Liguria  —  ed  il  generale  eav.  La  Maiw 
mora  mostrò  alla  Sesione  una  parte,  già  incisa^  della  tua  grande 
carta  geografica  della  Sardegna  che  gli  coetò  tanti  anni  di  studio^ 
e  presenta  con  meravigliosa  esatteaaa  le  piii  minute  partioolarità  ' 
topografiche  di  qoeirisoia.  Con  questo  bel  lavoro  del  cav.  La  Mar» 
mora  chiuderò  la  rassegna  dei  lavori  spettanti  le  soienie  geo^ 
grafiche* 

Mineralogia. 


Il  pro^  Sismonda  ei  mostrò  due  grossi  frammenti  deU'  Ae- 
rolite caduto  il  passato  luglio  od  comune  di  -Cereseto  presso  Ga^ 
sale.  La  Sezione  osservò  con  interesse  questi  saggi  mineralogici 
di  uo  altro  mondo,  argomenti  anch'easi,  come  le  roccie  terreatri, 
di  molte  dubbiesze  e  cqo  testati  od  i,  le  queli  potranno  solo  essere 
tolte  dal  tempo  avvenire.  — -  Il  prof.  Perego  fece  couoscere  alcune 
proprietà  della  F^olpimite,  il  cui  modo  di  comportarsi  ia  piena  aria 
può  gettare  qualche  luce  su  alcuni  feoomeni  geologici  •—  ed  il 
dott.  Nardo  trailo  di  una  singolare  concreeiooe  delta  Laguna-Ve- 
neta  chiamata  Scaranto,  *—  Molle  cose  spettanti  alia  mioeralogìa 
potè  finalmente  osservare  la  Secioue  in  una  visita  (atta  al  E.  Mii* 
seo  che  io  sé  accoglie  tante  naturali  riccliesse  e  fra  i  Musei  d'Ita- 
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Km  «rtMneate  priroeggtai,  come  aodie  in  iltra  ^ti  AitUr  ftl  Mn* 
teo  Ifioenilogieo  deli'Ajoeodm  geoenile  dti  Mioistoro  deirinternir 
Am  dei  prodotti  degli  Stati  Serdi  è  rleeimeote  pro^iredttCtta 


Geologui  deseritiiva 

AJla  geolegie  deiortttìve  appartieae  une  Memerìa  del  aig.  Gè* 
rolamo  Guidooi  di  Massa  sulla  coDverstooe  della  calcarea  oaeora 
io  Dolomite  od  id  marmo  saecaroide,  la  quale  promosse  In  al« 
coni  membri  una  diseustione  sulla  teoria  generale  della  doiooiissa** 
liooe*  •—  Altre  questiooi  si  agitarono  sulla  classifioàsione  geologiea 
di  Tari!  terreni  delle  Alpi  e  degli  Appennini  e  su  quella  spedai* 
mente  del  terreno  antradcoso  e  della  calcarea  a  twlaoniitl  deUa 
Sa?oja,  nella  quel  disputa  presero  vira  parte  il  prof.  StcoMiida, 
Y  atuite  Chamousset ,  ed  i  signori  Itier ,  Davre  e  Mìeheiia  ,  il 
primo  rapporta  al  Lias  que'  terreni ,  gli  altri  alla  formatione 
bonifera.  -^  Andic  V  ingegnere  delle  Miniere,  MammelK,  Im 
dato  alla  Setione  un  suo  lavoro  geologico  sui  terreni   ddln   Ta^ 
fantasia  9  che  si  riferisce  in  gran  parte  al  sopra  aooeonalo  argo- 
mento. •^—  Il  marcliese  Pareto  lesse  una  Meaiorìa  sopra  ralteoMie 
di  strati  a  fossili  fluviali  con  strati  a  fossili  marini  nel  Tortonese 
ed  in  altri  punti  dell'  Italia  superiore,  nella  quale  ebbe  aoclM  a 
provare  come  il  terreno  teniario  della  Valle  del  Po  attraversi  gli 
Appennini  presso  Savona,  e  si  congiuoga  ai  terreni  terziarii  del 
mare  Ligustico.  Vi    era   dunque  alla  prima  epoca  terziaria  una 
oomunicazione  tra  questo  mare  ed  il  grande  golfo  che  si   esten* 
deva  ai  piedi  delle  Alpi  ed  una  gran  parte  degli  Appennini  do- 
veva allora  rimanere  isolata.  -^  Il  Pasini  fece  una  breve  descri* 
eione  dei  tinrreni  terziarii  degli  Euganei ,  delle  modificazioni  che 
hanno  subite,  e  specialmente  dei  i>anchi  di  calcarea  nummuliti- 
ea  che  contengono.  — ^  Egli  descrisse  alcuni  singolari  rovesciamenti 
degli  strali  nel  terreno  cretaceo ,   e  in  un  terreno   terziario  dei 
Vicentino,  riferito  altra  volta  all'epoca  dell'arenaria  verde. — U 
sig.  cav.  e  canonico  Rendu  di  Chambery  espose  alcune  aue  consi- 
derazioni snll'  origine  dei  massi  erratici  e  sulla  causa  per  cui  le 
ìacciaje  dovevano  anticamente  essere  più  estese  e   discenderv 


dello  valiate  a  maggiore  profoDdità.  .Questa  causa  egli  la,  tr^vc^ 
rebbe  nella  maggiore  esteosione  che  avevano  aotieamente  le  Piasse 
e  gli  altipiani  delle  montagne  so  cui  formaTansi  le  gbiaceiaje.me» 
dri  (  de  résetvoir  )  e  sulla  cmiieguente  possibilità  che  le  ghia^h 
ciBJe  dipendenti  o  secondarie  (d^ieouì^ment)  si  prolungassero  piiti 
evanti  nelle  valli,  senta  bisogno  di  una  più  bassa  temperatura. 
Siccome  egli  attribuisce  alle  ghiaeciaje  il  trasporto  di  tutti  i  massi 
erratici,  e  la  minorazione  degli  altipiani  alla  sottratione  in  essi 
operata  dalle  varie  vicende  che  produssero  i  terreni  di  alluvione, 
così  alcuni  membri  della  Sezione  mossero  obbiezioni  all'  iogai» 
gnosa  sua  ipotesi.  Ma  se  questa  non  ispiega  in  soddisfacente 
modo  la  dispersione  dei  massi  erratici  ^  getta  almeno  qualche 
luce  so  altri  curiosi  fenomeni  che  offirono  le  ghiaeciaje.  — «  U 
prof.  Domnandos  di  Atene,  che  prese  lo  scorso  anno  tanta  parie 
ai  labori  geologici  dei  Congresso  Pisano  ,  non  potè  •quest'  awM 
per  la  sua  cagionevole  salute  recarsi  a  Tcn'Ìdo,  mendò  invece  usa 
Memoria  su  alcune  ossa  di  Mammiferi ,  disotterrate  nell'  Attica 
Orientale,  fìra  le  quali  ve  ne  ha  del  genere  SimUu  •—  Altri  illu* 
stri  geologi,  come  i  sigg.  Studer,  Beaumont  ed  Agassis  avevano 
divisato  di  assistere  al  nostro  Congresso,  ma  ne  furono  da  varie 
eiroostanze  impediti  o  ritardati;  quest'oltimo  volle  per  altro  preo* 
dere  egualmente  parie  ai  nostri  lavori  col  pubblicare,  apposita* 
mente  per  noi,  un  riassunto  di  tutti  i  pesci  fossili  d'Italia  che  egR 
ha  finora  descritti  nella  sua  magnifica  opera ,  e  ciò  nello  scopo 
che  gli  sieno  comunicati  dai  naturalisti  italiani  quegli  al^ri  pesci 
fossili,  non  descritti,  che  per  avventura  sapessero  trovarsi  in  Ita« 
lia.  — *  Il  sig.  Michelio,  che  con  altri  membri  della  Società  Geo« 
logica  di  Francia  venne  dopo  la  riunione  straordinaria  di  Greno^ 
ble  a  Torino,  comunicò  uà  quadro  geologico  delle  formasioni  e 
dei  principali  fossili  ,  animali  e  vegetali  che  le  oaratlehzzano.  «^ 
Il  sig.  Villa  mostrò  alcuni  ippurili  della  pudinga  di  Sirene  nella 
Brianza ,  sulla  cui  epoca  geologica  il  prof.  Balsamo  diede  alcuni 
schiarimenti.  —  Il  dott  Eugenio  Sishionda  presentò  un  catalogo 
delle  principali  conchiglie  fossili -terzi  arie  dell'Astigiano  e  dei  coii« 
torni  di  Torino,  e  lesse  una  diligente  monografia  degli  Kchinitll 
AjiirALi.  Statistica  ^  voi  LXFL  17 
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loMÌU ,  IroTati  iD  Piemonte ,  deterìfeDdoae  aleime  nuova  ipade. 
— «  Anche  il  fig.  Bellank  comunicò  une  tua  Hemorin  aoprn  W 
CaneeUariej  trovale  sin' ora  nell'Astigiano  e  nei  eontomi  di  To* 
lino,  sì  nel  terreno  tertierio  medio  che  nel  tersiario  auperiorc. 
Egli  descrisse- le  nuove  specie  e  di  tutte  presentò  le  figure  di- 
Jigenlemente  eseguite  in  litografia. 

Miniere  e  Metallurgia. 

Ora  vi  terrò  discorso  delle  cose  trattate  che  hanno  piti  di- 
retti legami  cogli  scavi   minerarii   e  coi  processi  metallurgicL  II 
'sig.  ispettore  delle  miniere  oav.  De»pine  lesse  un    breve    saggio 
sui  diversi  depositi  delle  sostante  minerali  che    si  trovano    negli 
Stati  Sardi  ,  nel  quale  riassunse  molti  dati  importanti  alla  siati* 
stioa  ed  alla  mineralogia;  — •  dallo  stesso  ispettore  poi  e  dal  geo- 
logo francese  sig.  Itier  si  ebbero  schiarimenti  sulle  roocie  bitumi- 
nose della  Savoja  e  sul  posteriore  trapasso  del  bitume  da  una  in 
altra'  roccia  per  effetto  della  sublimazione  ;  ^-  il  sig.  ingegnere 
delle  miniere  Banchieri  diede  un   l'agguaglio  statistico   e    metsl* 
lurgico  sulle  miniere  aurifere  di  Pestarena  in  Valle  Ànsasca,  e  l'ai* 
tro  ingegnere,  sig.  Galvagoo,  un  ragguaglio  sulle  cave  di  pieira 
da  Calce  di  Bovés  e  Peveragna,  —  Fu  letta  anco  uoa  Memoria 
del  ftig.  Guidoni  di  Massa  sul  cinabro,  o  mercurio  solforato,  di 
Ripa  presso  Pietrasanta,  luogo  ove  potrà  forse  imprendersi  una  im- 
portante escavazione  di  questo  metallo;  non  furono  poi  approvate 
alcune  proposizioni  manifestate  dal  suddetto  geologo  sul  terreno 
carbonifero  che  egli  intenderebbe  di  ravvisare   nella    Toscana   e 
negli  Appennini  della  Valle  di  Magra.  La  Sezione,  per  le    co»e 
esposte  dal  Guidoni  ,  ebbe  a  riconoscere  di  nuovo  che  nei  luo- 
ghi da  esso  citati  non  si  vede  di  certo  la  formazione  carbonifera 
ma  un  terreno  assai  più  recente.  —  L'abate  Chamousset  riconiò 
l'utilissimo  metodo  Pactod  pel  trattamento  minerale  di  rame  bi- 
gio argentifero  della  SaToja,  ed  il  sig.  ingegnere  Replat  descrisse 
gh  importanti  miglioramenti,  praticati  sotto  la  sua  direzione  nei 
forni  di  fusione  a  riverbero  della  fonderia  reale  di  Aibertville  a 
Conflens,  coi  quali  si  ottenne  un  gran  risparmio  di  combustibile. 


•^  Per  facilitare  fioalAeote  i  rilievi  delle  miniere  il    sig.    Porro 
maggiore  del  Genio  ,  propòse  ud  nuovo  istnimento  che  ferve  • 
levarne  i  piani  con  molta  e^attessa  e  con   una    ipeditexsa   mag«: 
giore  che  servendosi  dei  metodi  ordinarli. 

Cone, 

La  Secione  geologica^  convinta  che  nessuna  cosa  meglio  giova 
al  vero  progresso  della  scienza  quanto  le  buone  ed  esalte  osserva- 
sioni,  volle  fare  sui  monti  circostanti  a  Torino  alcune  corse  sotto 
la  diretione  del  cel.  prof.  Sismooda  dal  quale  la  geologia  pie- 
montese ebbe  ed  avrà  tante  illustrazioni.  Fece  la  prima  volta  un  ; 
escursione  nelle  colline  di  Cbieri  e  Superga  per  esaminare  la  com* 
positione  e  la  distribusione  degli  strati  del  terreno  terziario  me« 
dio,  di  quel  terreno  cioè  che  si  innalza  per  alcune  miglia  presso 
Torino  a  perenne  testimonianza  dei  più  grande  rivolgimento  al 
quale  sieno  state  soggette  le  Alpi  occidentali;  si  raccolsero  in  qt^e* 
sti  deliziosi  monti  parecchie  conchiglie^  poi  si  passò  a  visitare  la 
reale  basilica  di  Superga,  accolti  colà  ospitalmente  da  quei  dotti 
accademici.  —  Volle  anzi  il  benemerito  preside,  canonico  Ausidio^ 
prender  parte  ai  nostri  lavori  e  venne  a  leggerci  un  breve  suo 
scritto  sui  modo  di  conciliare  la  genesi  colla  geologia  e  sui  van- 
taggi che  alla  vera  scienza  derivano  dai  Congressi  scientifici.  — 
Un  altro  giorno  la  Sezione  imprese  una  gita  pei  monti  di  Gas* 
sino  per  istudiare  attentamente  i  rapporti  di  giacitura  di  quelle 
marne  colla  calcarea  a  nummulii,  argomento  di  qualche  contro- 
versia fra  i  geologi;  si  convenne  di  riferire  tutte  quelle  roccie  al 
terreno  terziario  medio,  per  la  natura  dei  loro  fossili  e  per  l'a- 
nalogia che  presentano  con  terreni  di  altre  parti  d'Italia  e  special- 
mente dei  colli  Euganei.  Allorquando  dentro  due  anni  y  avremo 
la  fortuna  di  trovarci  nuovamente  riuniti  nella  dotta  Padova  que- 
sta corrispondenza  delle  due  formazioni  sarà  argomento  di  nuovi- 
ricerche. 

Proposizioni  fatte  a  Pisa, 

IVel  Congresso  di  Pisa  la  nostra  Sezione  aveva  provveduto 
che  da  diversi  membri,  tornati  al  rispettivo  paese,  fossero  intra^ 
presi  o  continuati  su  un  piano  regolare  ed  uniforme ,  de'  lavori 
che  valessero  a  procacciarci  con  sollecitudine  una  completa  de* 
scrizione  geologica  deli'  Italia.  Tutti  gli  ideati  lavori  ebbero  nel 
decorso  anno  una  parziale  e  completa  esecuzione  ;  —  molti  fu^ 
rono  i  materiali  raccolti  per  la  nomenclatura  geoiogico-mineralo- 
gica  italana  ,  a  cura  specialmente  dei  signori  Ncsli,  Da  Rio,  Ba^ 
relli.  —  11  P casini  ha  presentato  un  quadro   siuotlico    delle   for« 
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iDaiiOBi  deiriUilia,  frutto  delle  proprie  oiservatiooi  e  di  quelle 
dei  signori  Sisnionda  ,  Pureto ,  De-Filippi ,  Savi ,  Pilla  e  di  al- 
tri geologi.  —  Il  cav.  La  Marmora  ebbe  la  coropiaceoia  di  a^- 
giuogerTÌ  Tina  portante  prospetto  dei  terreoi  della  Sardegna  cosiie» 
che  questo  quadro  sioottico,  riveduto  in  comune,  si  pubblicherà 
negli  kìii  della  nostra  Sezione  e  servirà  io  avvenire  di  punto  di 
partenza  per  le  nuove  cUssificasioni  che  si  tentasse  fare  dei  ter* 
reni  d'  Italia.  —  L'  ultimo  e  più  importante  oggetto  del  quale 
devo  trattenervi  è  la  carta  geologica  dell'  Itaha.  Il  prof.  Sia* 
monda  presentò  quella  degli  Stati  di  terra  Ferma  di  S.  M.  il 
Re  di  Sai*degna  ed  espone  il  metodo  al  quale  si  attenne  per 
formarla  ,  e  le  principali  suddivisioni  dei  terreni  che  essa  raffi* 
gura.  lì  presidente  di  nostra  Sezione,  march.  Pareto,  fece  vedere 
la  sua  carta  geologica  della  Liguria  e  dei  paesi  adjacenti  fra  t 
quali  sono  compresi  i  monti  del  ducato  di  Parma  sino  al  Taro. 
Queste  belle  due  carte  sono  già  tracciate.  Il  Pasini  mostrò  la 
carta  geologica  del  regno  Lombardo- Veneto  e  del  Tirolo  oneri* 
dionale  ,.  nella  quale  stanno  comprese  tutte  le  usservaiioni  fatte 
da  es«o  e  da  altri  geologi  in  questo  tratto  della  catena  alpina. 
Il  gen.  cav.  La  Marmora  presentò  finalmente  la  carta  geologica 
della  Sardegna.  Se  a  questi  uniamo  i  lavoH  che  sono  stati  intra- 
presi dal  prof.  Savi  io  Toscana  potremo  vedere  compita  e  pah* 
blicata  in  breve  tempo  una  carta  geologica  di  tutta  T  Italia  su- 
periore. Noi  speriamo  che  i  geologi  della  parte  meridionale  della 
nostra  bella  penisola,  i  quali  crescono  ogni  giorno  di  numero, 
vorranno  egualmente  Occuparsi  del  loro  paese  e  continuare  e 
compiere  da  quel  lato  la  carta  gt^logica  dell'Italia.  Sappiamo 
che  alcuni  rilievi  furono  fatti  nel  PfiipO Iettano  i  e  principalruenle 
per  cura  dì  un  geologo  straniero  ,  nella  Calabria.  E  la  sciensa 
si  trova  da  pochi  mesi  in  possesso  della  bella  carta  geologica 
della  Sicilia  lasciata  dall'  illustre  Huffroann.  Ma  gli  Stali  Sardì 
saranno  i  primi  in  Italia  ad  essere  m  questa  forma  completamente 
illustrati;  prova  dell'amore  col  quale  si  coltivano  in  essi,  e  ape* 
cialmente  tn  questa  dotta  ed  ospitale  città,  tutti  i  rami  del  sape- 
re  ,  prova  anco  dell'  efficace  protezione  accordata  ai  nobili  stu- 
di! da  queir  augusto  principe  che  ci  ha  cosi  graiiosamente  ac« 
colti  nella  sua  capitale  (i). 

(  Dalle  Note  dei  Segretario  delia  Sezione  ). 


(i)  Sezione  di  Medicina,  Presidente  il  av.  Tommasinì,  Segretario  il 
cav.  Martini.  -~  Un  easttistimo  rendiconto  fa  scritto  dal  dott.  Freschi  ne* 
gli  Annali  di  Medicina  compilati  dal  dott.  Calderini;  altro  rendiconto  dcTe 
essere  Inserito  dal  dott.  G*  Polli  nelle  Effemeridi  Mediche  del  dott.  Fantonetii. 
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jftervandoci  di  d^re  nel  fascìcolo  del  p.  t.  mesf!  di  Decein- 
bre  il  seguito  della  relatiooe  sugli  a??eoiroenti  di  Spagna  dopo 
la  parienxa  di  Maria  Crbtina  (i)  da  quella  Peuisola,  poniamo 
intanto  ioti'  occhio  dei  nostri  lettori  le  riflessioni  fatte  da  un  ac^ 
ereditato  giornale  nel  momento  cbe  la  regina  ebbe  a  lottare  per 
r  insurrezione  successa  a  Madrid  il  giorno  primo  p.  p.  settembre. 
Queste  riflessioni  divengono  maggiormente  importanti  in  quanto 
che  danno  una  piU  chiara  idea  degli  attributi  delle  Municipalità 
di  quel  regno. 

«  La  lotta  ch'era  stata  prevista  impfgiiossi  io  Ispagna,  e  per 
adesso  le  apparente  stanno  tutte  contro  la  monarchia  cQStitUr 
tionale.  Non  è  la  prioNi  volta  che  questa  monarchia  parve  sul 
colmo  del  precipitio  ,  e  salvossi  sempre.  All'  epoca  dell'  insur* 
retiooe  delle  giunte  contro  il  signor  de  Toreno,  durante  gli  av- 
Teoimeoti  della  Graaja  e  piìi  recentemeiale  poopra  ,  all'  ^poca 
delle  scene  di  Barcellona  »  sarebbesi  detto  ^  come  oggidì ,  che 
r  anarchia  stava  per  tnonfaie.  Quali  ne  furono  i  risultamenti  f 
Che  ne  sarà  del  nuovo  movimento  che  sembra  rimettere  in  pe« 
riglio  r  esistenta  del  governo  in  Ispagoa  T 

m  Gli  esaltati  ed  i  moderati  spagnuoli  non  cangiarono  punto. 
Gli  esaltati  continuano  ad  essere  focoisi  ,  audaci ,  sust^rrantì ., 
ma  poco  numerosi  \  vorrebbero  tentare  un  colpo  di  mao^  |  ma 
non  sanno,  né  possono  organizzare  una  vittoria,  incontraiido  essi 
una  resistenza  invineibile  ,  quantunque  passiva,  nei  costumi  del 
paese.  1  moderati  sono  senipre  in  buon  numero  ,    posseyDii    ma 


(i)  Vedi  fascicolo  di  Ottobre  p.  p.^  psg.  118. 


tiroidi  ,  lasciano  passare  sema  opposizione  il  primo  colpo  d'io- 
surrezione  y  e  ripigliano  quindi  poco  a  poco  il  sopravvento,! 
quella  guisa  che  V  acqua  d'  un  lago  si  rimette  al  proprio  litel- 
io  ,  dopoché  la  caduta  di  un  pesto  di  roccda  1'  ha  facilmeols 
turbato. 

4f  La  è  senza  dubbio  cosa  spiacevole  spiace  volassi  nna,  che  taK 
fieno  i  moderati  ,  ma  sembra  che  questa  sia  la  loro  natura  |  e 
bisogna  rassegnarvisi.  Era  da  credersi  che  1'  esperienza  rìpetots 
dell'  impotenza  de'  loro  avversarli  dovesse  eorounioar  loro  na 
po'  d'  energia  ,  eppure  non  ne  mostrarono  di  pìil  questa  volli 
che  nelle  crisi  precedenti.  Ai  primo  rumore  che  si  fa  nella  stradi 
si  nascondono  ed  aspettano.  Forse  non  hanno  torto  di  agire 
in  tal  modo  da  che  finiscono  sempre  col  ricomparire  ^  ma  dò 
non  pertanto  si  desidererebbe  veder  in  loro  un  poco  piili  di  ini- 
«iativa  e  di  fermezza. 

«  Checché  ne  sia,  abbiano  i  moderati  fatto  bene  o  male  ri* 
correndo  al  loro  abituale  sistema  di  prudenza  e  di  temporeggia- 
mento ,  ben  puossi  dedurre  dal  passato  quanto  avrà  luogo  ad* 
V  avvenire.  La  monarchia  costituzionale  è  più  forte  in  realtà  di 
quello  lo  sia  paruto  in  tutti  questi  tumulti. 

u  Ciò  che  adesso  interviene  serve  a  dimostrare  quanto  già  si 
sapeva  ,  vale  a  dire  che  1'  instituzione  di  un  governo  regolare 
in  Ispagna  ha  contro  di  sé ,  per  motivi  diversi ,  la  confedera* 
zione  delle  municipalità  ,  le  società  secrete  ed  £spartero.  Noi 
non  siamo  fra  quelli  che  osaron  sperare  che  il  Duca  della  Vit* 
toria  potesse  rientrar  nel  dovere.  L'  orgoglioso  trionfatore  può 
talvolta  esitare  ove  mai  per  caso  la  vecchia  lealtà  in  lui  si  rì- 
desti, e  gli  additi  tutto  il  male  che  arreca  al  proprio  paese,  idi 
i'\Abitudine  alla  dittatura  riprende  ben  tosto  il  dissopra  e  lo 
spifa^e  ancora  più  oUt^  entro  la  via  in  cui  s' i  cacciato.  Né  v'ha 
da  meravigliare  eh'  egli  abbia  fatto  un  passo  di  più  ;  i'  autorità 
illimitata  che  esercrla  e  che  vuol  conservare  torna  oggimai  in- 
compatibile con  qualunque  politico  ordinamento. 

«  Rispetto  alle  municipalità  nel  fondo  sono  pochissimo  d'ac- 
cordo con  Espartero,  ttì'4  la  è  cqsa  naturale  ch*^  esse  consplrino 
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insieme  a  lui.  Il  potere  delle  municipalità^  quale  lo  itabilisee  la 
costituiione  del  i8i3,  é  immenso^  esse  hanno  il  diritto  di  per* 
cepire  le  imposte,  esse  dìspoogooo  senza  controlleria  di  sorta  della 
guardia  nazionale»  esse  compilano  e  manipolano  a  grado  loro  le 
liste  elettorali.  In  questo  momento  ogni  città  è  una  repubblica 
indipendente.  E  facile  comprendere  perché  colóro  che  tro?ansi  la 
possesso  di  un  potere  si  grande  non  fogliano  punto  lascìar&eto 
sfuggir  di  mano  e  facciano  ogni  sforzo  per  conservarlo,  ma  egU 
è  eziandio  eridente  che  questo  potere  non  i  per  nulla  pih  coii- 
dliabile  del  dispotismo  d'  un  general  vittorioso  con  un  qualun* 
qoe  ordine  politico. 

«  Finalmente  sapevasi  benissimo  che  le  società  secreta  su- 
tcilavansi  contro  Ih  regina  Cristina  ed  il  poter  reale.  Le  società 
secrete  sono  in  Spagna ,  come  dappertutto  ,  ritoluzionarie  alla 
follia.  Quei  eh'  esse  vogliono  ,  non  è  né  i'  assolutismo  militerei 
né  r  assolutismo  municipale ,  ma  il  rovesciamento  della  società 
costituita  ,  1'  uguaglianza  repubblicana  ,  un  non  so  che  simile 
al  terrorismo  del  g3  ed  al  comitato  di  salute  pubblica.  Dato  itf 
balìa  di  sé  stesso  questo  spirito  uItra-rÌToluzionario  gode  di  po^ 
diissimo  credito  in  Ispagna  ;  collegandosì  però  agli  elementi  di 
dissoluzione  che  abbondano  in  quel  paese  ,  può  cagionare  ti* 
lusione  per  qualche  istante.  È  quanto  fece  ;  é  quanto  dovcTit 
fare. 

«  Non  v'ha  dunque  nulla  di  nuovo,  nulla  d'inaspettato  nel* 
I'  attuale  movimento  spagnuolo  ;  la  conclusione  é  la  stessa  e 
prima  e  dopo.  Le  forze  collegate  contro  la  monarchia  costitu- 
zionale possono  spargere  molti  disordini  in  un  dato  momento  , 
imperocché  la  Spagna  é  sempre  pronta  al  disordine  ,  ma  nulla 
possono  operar  di  durevole  ,  e  sarà  giuocoforza  tornar  sempre 
allo  stato  primiero.  Non  v'  ha  la  piii  piccola  idea  d'  unità  nei 
tre  principii  della  ribellione.  Se,  per  sventura,  trionfassero  sulla 
monarchia ,  la  Spagna  si  vedrebbe  immersa  in  un  spaventevole 
caos  ^  una  lotta  terribile  impegnerebbesi  fira  i  vincitori  ,  e  sa* 
rebbe  impossibile  prevedere  il  termine  de'  mali  che  siffatta  lotta 
SI  CI  trarrebbe. 
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m  Le  società  tecrete,  per  quanto  facciano,  ooa  saranno  inai 
pjMlrone  della  Spagna.  Le  loro  doUrinc  fanno  orrore  a  qocsU 
aatione  roooarcbìcn.  In  ciascuno  di  que'  moTimenti  popolari, 
cbe  hunno  luogo  iu  Ispagna  con  ti  deplorevole  facililà  t|  Io  spi*  1 
rito  rivoluzionario  ne  é  stalo  sempre  il  motore  segreto^- ma  ap- 
pena ToUe  mostrarsi  in  piena  lace ,  venne  i*epresso.  L'  idea  di 
inslituire  un  comitato  di  salute  pubblica  ,  spessa  T^Ute  fognato, 
non  ba  mai  potuto  verificarsi ,  ed  ancbe  adesco  ebbe  a  fallire 
lo  scopo.  Un  giornale  con  un  titolo  opportuno  alle  sue  oMre , 
VVragano^  tradì  le  idee  dai  capi  esponendo  ingeouaoiente-  uà 
disegno  di  rinnovamento  e  di  violenza  anarcbica  tolto  alla  coo- 
ventione.  11  sentimento  di  disgusto  e  di  ripulsa  fu  ai  generale 
nella  guardia  nazionale  di  Madrid  »  che  1'  autorità  ioaorta  ▼idcsi 
eoitretta  far  sequestrar  V  Uragano.  Ecco  le  sodata  secreta  ▼iote 
prima  di  aver  combattuto. 

«  Le  municipalità  sono  piti  forti  delle  società  secrele,  e  tea- 
gono  radici  ben  più  profonde  nel  carattere  nasionale  p  ma  si 
onta  di  tutto  questo  neppur  esse  sono  destinate  a  vinoera.  Le 
comuni  di  Castiglia  banno  un  bel  fbre,  non  si  rialaeranno  giani* 
mai  dalla  battaglia  di  Villalar.  D'  altronde  non  è  varo  cbe  gli 
i^unlamentos  ribellantisi  siano  le  anttcbe  comuni  di  Spagne; 
sono  le  comuni  rivoluzionarie  quali  Tennero  instituìte  dalla  co* 
itituzione  del  iBia  ;  di  quelle  cbe  le  precedettero  non  banoc 
cbe  il  nome  e  1'  apparenza.  Le  proviocie  del  Nord  cbe  sono  le 
vere  custodi  delle  anticbe  libertà  spagnuole,  non  s'ingaooarooo; 
respinsero  il  movimento  così  come  verrà  respinto  da  tutta  la 
Spagna ,  quando  ne   avrà  ben  ravvisato  il  vero  carattere. 

«  A  fine  di  farsi  credito  i  primi  fautori  dèirinsurrezione  pro- 
ferirono una  parola  cbe  troverà  mai  sempre  molto  favore  ia 
Ispagna;  questa  parola  é  quella  di  Federa%ion£.  Ma  sventurati- 
mente  per  e»si,  in  bocca  loro  è  una  menzogna.  Non  possono  vo- 
lere un'  instiluzione  federativa  maggiore  di  quella  cbe  volea  la 
convenzione.  Lo  spirito  municipale  e  provinciale  é  per  essi  uà 
mezzo  non  uno  scopo.  Se  ne  servono  per  distruggere  ,  ma  non 
se  ne  servirebbero  per  riconstituire.  In  Ispagna  non  vi  può  essere 
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«ODfediirmoQe  pcMiì|HÌt  «a  oon  ae  lotlo  un'  autorità  reale.  Que- 
sto Mooo  gli  Sp^gDuoIi  a  meraviglia  ,  ed  ecco  il  perchè  la  oo- 
tpiraxioùe  aotimoDarcbica  ooo  potrà  naiooDdersi  a  luogo  lotiò 
il  mantello  della  Spagna  anti^.  Il  ?ero  spìrito  municipale  e  prò» 
▼inciale  è  loro  antipatico. 

#  Ciò  è  possibile^  dirà  taluno,  ma  d'onde  deriva  poi  che  il. 
movimento  attuale  delie  municipalità  abbia  lutti  i  caratteri  di 
una  maoitestaxione  nazionale?  A  questo  noi  risponderemo  ansi 
tutto  che  bisogna  andar  mollo  parchi  colle  parole  :  nazione^  e  na» 
ùonale  j  trattandosi  della  Spagna.  Di  tutte  le  parole  nuove  im* 
portate  in  quel  paese  coU'invasione  delle  idee  francesi,  la  parola 
nwone  è  una  di  quelle  che  meno  comprende.  Quando  Fardi* 
nando  VII  riprese  Teseroisio  assoluto  dell'autorità  reale  dopo  le 
G>rtes  del  i8ao  che  avevano  molto  parlato  d' institozioni  nazio* 
sali,  il  popolo  di  Madrid  gridava  vwa  ti  rty  neiiot  viva  il  re  as* 
soluto  I  e  muera  la  nacionl  e  muoja  la  nazione  I  Non  intendia- 
rao  che  questo  grido  sia  la  definitiva  espressione  delle  idee  in 
Ispagnaj  ma  può  mettere  sulla  via  del  vero. 

m  Quella  che  in  linguaggio  politico  si  diiama  nazione  appare 
pggidì  ben  di  rado  in  Ispagna.  Questo  paese  è  si  profondamente 
diviso,  o  a  meglio  dire  cosi  indeciso,  cosi  scettico  in  tutto  quanto 
concerne  la  politica,  che  un  movimento  veramente  nazionale  vi 
è  ancora  quasi  impossibile  per  molto  tempo.  In  contraccambio 
nulla  di  più  facile  che  darsene  le  apparenze  ;  la  generale  inerzia 
serve  a  ciò  molto  bene.  Non  bisogna  dunque  prendere  alla  let- 
tera tutto  quanto  si  dice  in  questo  genere;  la  lingua  del  paese 
abbonda  di  parole  ironiche  che  servono  ad  indicare  ciò  che  sem- 
bra essere  e  che  non  è. 

«  L'importanza  della  gloriosa  rifoluzione  del  i.*  settembre  a 
Madrid  diminuisce  assai  per  chiunque  sappia  che  cosa  sia  in 
generale  una  sommossa  spagnuola.  Accadde  le  mille  volte,  dac- 
ché la  penisola  s'affatica  intorno  ad  un  riordinamento  politico ^ 
di  federe  una  municipalità  riunirsi  airmsaputd  di  tutta  la  città 
a  redigere  un  proclama  nel  quale  era  ordmato  di  oon  più  ub* 
bidire  al  governo.  Il  pubblico  non  viene  mai  avvertito  di  ciò  se 
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non  quando  redo  aiBggefte  il  proelama,  e  sente  il  Umburo  che 
chiaoia  In  mili£ia  a  raccolta.  U  prioio  fenticnento  di  ano  spa- 
gnnolo  efaiatnato  da  un*  autorità  qualunque  è  quello  d' ubbidi- 
re; la  milisia  ubbidisce  in  fatti  meccanicamente,  ed  il  giornale 
del  luogo  celebra  in  stile  pindarico  la  eroica  sommossa  della 
popolazione. 

m  I  cittadini  d'una  città  spagnuola  conoscono  lieTissimamente 
}f  gofcrno  centrale;  quindi  non  ripugna  loro  gran  fatto  il  pro- 
nunciarsi con tr^  esso.  Il  potere  conosciuto  meglio  da  essi,  per* 
che  trovasi  più  Ticino  ad  essi ,  i  quello  della  munioipalità.  Inol- 
tre hanno  sentito  a  dire  che  sono  liberi  j  e  per  chi  non  ha 
molto  approfondite  notioni  sulla  libertà  moderna,  essere  libero, 
vuol  dire  avere  il  diritto  di  far  rumóre  per  la  strada.  La  piii 
gran  cura  di  tutti  in  simili  casi  è  quella  di  efitare  lo  spargi- 
mento del  sangue.  E  perché  mai  gli  Spagnuoii  dovrebbero  no* 
ridersi  fra  di  loro  per  quistioni  politiche  che  non  comprendono 
perfettamente?  La  sommossa  ha  sempre  di  mira  di  non  mo« 
slrarsi  se  non  quando  è  certa  di  non  trovar  resistenza  ^  e  la 
desistenza  dal  canto  suo  sparisce  e  fraternisza  colia  sommossa.  Se 
nel  principio  del  disordine  si  scambiano  alcuni  colpi  di  fuoco  tra 
di  loro,  come  appunto  avvenne  rispetto  a  quanto  ebbe  luogo 
n  Madrid  fra  la  scorta  del  generale  AJdama,  ed  un  posto  della 
milizia ,  ciò  è  reffelto  d'  un  malinteso. 

«  Al  i.^  settembre  un  viaggiatore  passeggiava  in  Madrid. 
Maravigliato  dell'apparecchio  militare  che  vedevasi  per  tutte 
le  strade,  e  dell'aspetto  assai  poco  animato  dei  soldati  che  erano 
sotto  le  armi,  avvicinossi  a  molti  drappelli  per  chiedere  che  cosa 
avveuisse:  nacia^  uuUa,  gli  rispondevano  i  soldati  mentre  fumava* 
no  i  loro  sigaretti  cdn  quell'ìnimilabile  sangue  hreddo  spagnuolo 
che  serve  di  correttivo  all'  esagerazione  oationale.  Nessuno  get- 
tava un  grido ^  ben  pochi  sapevano  di  che  sì  trattasse,  e  che 
eosa  volesse  il  corpo  municipale.  Sopravvenne  un'  aqiierruggiola  ; 
ciascuno  abbandonò  il  propiio  fucile,  e  riparò  alla  meglio  sotto 
le  porte  maledicendo  al  servizio;  le  sole  animate  erano  le  nus- 
nolas  o  sartorine  di  Madrid,    poiché    per  esse   una  sommossa  é 
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un  giorao  di  fetta,  e  le  la  godefaoo  a  pungere  i  soldati  eoo 
certe  loro  particolari  facezie  alla  tpagnuola.  • 

m  Le  autorità  di  Madrid  non  opposero  retislenta  veruna.  Il 
capo  politico  o  prefetto  si  lasciò  cogliere  nei  primi  momenti , 
portandosi  con  sette  od  otto  uomini  in  meato  ad  uu  raduna* 
mento  diretto  dal  primo  alcade  che  lo  lìsce  prigioniero.  Quanto 
ai  capitano  generale  è  un  bra?'  uomo  ma  perdette  subito  la  testa» 
Aveva  più  forza  che  non  ne  abbisognasse  per  contenere  la  som? 
mossa y  ma  non  seppe  approBttare  del  momento  opportuno»  e 
lasciò  il  campo  di  cinque  intiere  ore  alla  roilitia  per  occupare 
le  positioni  le  più  militari  In  Ispagna,  più  ancora  che  in  quan 
lunque  altro  luogo,  quando  mancano  i  capi ,  manca  tutto;  man- 
cato il  capo  politico  piii  non  vi  ebbe  governo  ». 


FoaZB  MlLfTARI   B  MABITTIMB,    BVTBATB   8    DBBITO    PUBBLICO 
DELLB   POTENZE   DI    EuBOPA   CONFEOlffTATB   A   QVBLLB   DELLA   FbAVCIA. 

Un  giornale  francese  ha  pubblicato  un  prospetto  delle  forze 
militari  di  terra  e  di  mare»  delle  entrate  e  del  debito  pubblico 
delle  Potente  che  hanno  conchiuso  il  trattato  i5  p*  p-  luglio 
poste  in  paralello  con  quelle  della  Francia.  Il  giornale  che  ne  fa 
la  pubblicazione  dice  che  i  dati  esposti  sono  estratti  da  docu* 
menti  autentici. 

Essendo  questi  dati  nei  momenti  aUuali  della  massima  im« 
portanza  y  senza  garantirne  la  scrupolosa  autenticità  ,  noi  li  ri* 
portiamo  perchè  io  massa  si  avvicinano  e  di  molto  alle  piii  re* 
ceuli  statistiche  e  nel  riportarli  ci  crediamo  in  dovere  di  asso* 
ciarsi  al  voto  spiegato  dall'  autore  dell'  articolo  perchè  elementi 
coù  potenti  siano  utilizzati  a  prò  della  gran  famiglia  europea, 

u  La  prima  Potenza  in  quanto  alla  popolazione  è  la  Russia 
la  quale  non  ha  meno  di  sessanta  milioni  di  abitanti  ;  V  Au* 
bliia  che  viene  immediatamente  dopo,  ne  ha  trentatrè;  la  Prus« 
%ia|  tredici  tutto  al  più^  lu  Gran  Bretagna»  ventiquatdo.  In  quc* 
)»ta  ultima  cifra  iiou  sodo    comprese  le  InJie,  uè   le  coionie,  le 
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quali  rionite  alla  mabopolt,  darebbero  rcDorme  tolala  di  eeoto 
quaranta  idìBoqì.  S  daaoo  alla  Fraacìa  trentalrA  aùlioni  di  ani- 
■M^  na  la  tua  popolatione  è  più  CMBogenea  e  maglia  diilnbuita 
di  ^lalonque  altra,  paiobèi  manlra  alla  aonta  a4o  aiiifiie>  per 
lega  quadrata,  rAuttrìa  ne  conta  i65,  la  Prussia  i55,  la  Eut* 
ik  appena  38,  rioghillerra  ebe  ne  conta  a57  o  258  è  bea  lungi 
daU^  avare  una  popolaaiaiM  compatta  quanto  quella  della  Fran- 
cia ;  1^  Irlanda  I  presa  isolatamente ,  non  ne  dà  meoo  di  io  mi- 
lìanit  a  si  conoscono  le  sue  ostili  disposisioni. 

Passiamo  ora  allo  dato  militare.  Portando  ParoMta  lirao- 
casa  sul  piede  di  guerra  a  Soo^ooo  uomini ,  si  deve  ammettere 
per  P armata  russa  la  cifra  di  8oo,ooo.  L'abbiamo  Tcdutu  por» 
lare  a  g^,ooo  e  perfino  ad  un  milione,  /^o^wm  uomini,  ma  la 
cifra  cbc  noi  adottiamo  non  i  lontana  da  quella  dell'abile  sta- 
tistico Schnitiier,  il  quale  stabilisce  il  piede  di  pace  a  65o,ooo. 
Il  piede  di  guerra  io  Prussia  ammonta  a  365,aoo  uomini ,  in 
Aurtriaoltrcpassui  4oO|00o  uocsioi)  e  l'armala  di  terra  della  Gran 
Bretagna  deva  Talutarsi  dai  i65  ai  iSo^ooo  uomini,  secondo  cbe 
in  essa  si  comprendano  o  se  ne  csdudano  t  a5»ooo  uomtoi  al 
soldo  della  Compcgnia  dalle  Indie.  Addisionaodo  i  numeri  che 
precedono,  e  supponendo  cbe  tutte  queste  armate  potessero  es- 
sere riunite  e  poste  in  linea  contro  la  Francia,  essa  si  troverà 
di  ftt)nte  ad  un  milione  seicento  a  settecento  mila  uomini. 

Le  forse  navAli  presentano  una  sproportione  non  meno  for- 
tr.  La  marina  militare  francese  durerebbe  fatica  a  mettere  in 
mare  più  di  3oo  bastimenti  di  ogni  grandetsa.  L' Inghilterra  ne 
conta  più  di  6oo  ^  la  Russia  ne  ba  già  i6o  ,  1'  Austria  79,  dei 
qusit  solamente  tre  Tascellì  di  linea  e  7  a  8  fregate.  La  Prus- 
sia non  figura  qui  cbc  per  memoria.  La  sua  marina  è  compo* 
ata  di  uno  o  due  bricks.  Rotiamo  prima  di  lasciare  questo  sog- 
gatto,  che  la  sproporsione  che  esiste  fra  il  materiale  marittimo 
deir  Inghilterra  e  quello  della  Francia  riposa  pnncipalmeute  sui 
bastimenti  inferiori.  Essa  è  molto  minore  relatiTamcnte  ai  va- 
scelli di  linea.  Diremo  lo  stesso  della  Russia,  la  quale  ne  conta 
tutto  al  più  una  trentina. 


Eceo  certamente  no  materiale  di  terra  e  di  mare  impboeote 
e  formidabile  ;  ma  oon  basta  i'  avere  dei  soldati  e  dei  TatoeW  i 
per  far  movere  quatte  vroasse  enormi  fi  vuole  del  denaro^  Pa*> 
ragoniamo  dunque-  la  rendita  delle  quattro  Potenze  eolhr  fraii«* 
cete.  Anche  qui  noi  attenuiamo  ansi  che  eta^rare  i  budgeU^  m 
ci  atteniamo  ai  .calcoli  i  pih  moderati 

La  Rustia  fa  ascendere  la  sua  rendita  fino  a  5oo  milioan  ^ 
e  noi  riguardiamo  questa  cifra  come  esatta ,  atteso  lo  ivihappo» 
che  in  quel  paese  hanno  preso  il  commercio ,  V  industria  e  le 
popolazione.  La  Monarchia  Austriaca  porta  la  sua  a  4^0  milio- 
ni^ la  Prussia  a  ai5  ,  la  Gran  Bretagna  a  i,6oo  milioni;  e  noi 
crediamo  di  estere  moderati  non  valutando  la  francete  che  aoilla 
milioni. 

Questa  è  la  rendita  assoluta  }  bisogna  dedurne  V  interesse 
del  debito  pubblico,  per  avere  la  porzione  disponibile.  Il  debito 
russo  è  di  1,575  milioni:  questi  formano  78  milioni  d*  interettl 
da  detrarsi  dalla  rendita  totale  :  non  le  rimangono  dunque  di^ 
sponibili  che  4oo  milioni.  L'Austria  ha  un  débito  di  1,700  min 
liooi  ;  interessi  85;  rimangono  345.  La  Prussia  non  deve  ohe 
726,680,000;  interesse^  36,334yOoo;  restano  1 78,666,000.  Qoaa* 
to  alt'  Inghilterra ,  si  sa  che  il  suo  debito  ascende  alla  ci* 
fra  enorme  di  20  mila,  345  milioni,  i  quali  danno  un  interesse 
di  mille  17  milioni  25o  mila  franchi.  La  sua  rendila  disponibile 
non  è  dunque  più  che  di  58i  milioni  750  mila  franchi  ,  che 
equivale  a  quelli  delid  Russia  e  della  Prussia  riunite.  11  debito 
francese  ascende  a  tremila  goo  milioni;  d'interessi  195  milioni| 
ne  rimangono  8o5  disponibili.  La  rendita  libera  franceiie  è  duo* 
que  il  doppio  di  quella  della  Russia ,  e  supera  d'  oltre  uo 
quarto-  quello  dell'  Inghilterra.    ' 

E  da  notare  che  le  statistiche  inglesi  non  ranno  d'accordo 
colle  francesi.  Es^e  valutano  molto  piìi  basse  le  rendite  delle 
Potente  continentali  ,iOenlrc  esagerano  quella  della  Gran  Brn- 
tagna  ;  elleno  Ih  fanno  ascendere  Gno  a  65o  milioni  ,  dedotti 
gì'  interessi ,  ed  abbassano  la  francese  fino  a  700  milioni  ef- 
fettivi. 
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BiMpitoliaiDO  ora  ed  aggroppiamo  la  fona  sparsa  che  ab' 
Inalilo  coumerates  ia  quattro  Potenaa  rapprasentano  una  popo' 
lasiona  di  i3o  miliooì  di  anima ,  un'  armata  di  un  milione 
700  mila  uomini,  una  flotta  di  834  bastimenti,  una  rendita  ge- 
nerala di  due  mibi  765  milioni. 

Quale  ricchesta  di  popolaaione  e  di  risorse  l  Perchè  fia  agli 
d' uopo  che  elementi  eoa  potenti  non  sieno  utilizati  a  prò  della 
eoooordia  generale  e  del  ben  essere  industriale  e  commerciala 
dalla  gran  famiglia  europea  ì  % 


Dui  f  aaoLi  suu'  Buziora  dìi.  vuoto  PaEsmnrra  digli  5TATi*Usnn 

or  Ambeica. 

Pigliando  occasione  dalla  nomina  del  presidente  un  Ameri- 
cano scriTCfa  al  Galignanfs  Messenger',  «  Uno  spettacolo  dei  piii 
Imponenti  che  possa  vedere  il  mondo  succede  in  questo  momealo 
agli  Stati«Uniti.  Dieciotto  milioni  d'uomini  eleggono  liberamente 
il  loro  primo  magistrato.  Il  bossolo  dello  squittioio  fa  il  giro  del 
paese  da  levante  a  ponente,  dalPAtlantico  ai  laghi,  da  setten- 
trione a  mezzodì,  dal  S.  Lorenzo  al  Mississipi,  e  giorno  per 
giorno  il  popolo  depone  in  quella  consetTa  della  sovranità  le 
prove  della  sua  volontà;  senza  che  la  tranquillità  venga  per  un 
solo  istante  turbala,  senza  che  goccia  di  sangue  si  sparga.  E 
questo  succede  in  un  paese,  dove  si  pubblicano  i5oo  giornali; 
dove  l'esercito  attivo  non  conta  che  8  a  9000  uomini  che  si 
stanno  all'estremo  confine  per  tenere  io  freno  gli  Indiani;  dove 
sciabola  e  baionetta  sono  armi  sconosciute  alle  genti  della  poli- 
aia  \  dove  uno  sceriffo  o  constabile  procede  ad  arresti ,  non  colla 
forza  armata y  ma  colla  semplice  lettura  d'  un  magico  pezzettino 
di  carta,  in  cui  colui  che  deve  essere  arrestato  riceve  l'ordine 
di   darsi  prigione  :  ed  egli  si  arrende  sens'  altro  9, 
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nel  1840  e  nel  t85o. 

Il  ng.  Malten  ha  noo  ha  guarì  pubblicato  io,Aarau  due. To- 
luoli ricchi  d' importanti  notizie  geografiche  e  ctatiitiche  sotto  il 
titolo  di  Bihliothek  der  NeuesUn  fVeUkwide,  Io  alcuni  capitoli 
di  quest'opera  egli  Tiene  offrendo  in  dodici  taTole  la  popola - 
sione  delie  più  importanti  città  dell'impero  d'Austrìa,  delle  mo- 
narchie Prussiana,  Inglese  e  Francese,  dei  principali  Stati  della 
G)nfede razione  Germanica,  dei  pri mar)  dell'Italia,  delle  monar- 
chie Spagnuola,  Portoghese  ed  Olandese,  del  regno  Belgico  e 
quella  delle  principali  città  della  Confederazione  Svizzera,  In  que* 
sto  importante  lavoro  duole  che  quel  dotto  non  abbia  indicato 
le  sorgenti  cui  ha  attinto  i  documenti  sui  quali  appoggiare  i  suoi 
calcoli  y  ne  V  anno  cui  si  riferiscono  gli  ultirpi  censimenti  ,  dai 
quali  prese  le  mosse  per  valutare  approssiroatÌTamente  la  popo- 
lazione esistente  nel  iBj^o  e  quella  che  congettura  potrà  esistervi 
nel  i85o. 

Chiunque  dei  nostri  lettorì  avrà  letto  quanto  abbiamo  espo- 
ato  sino  dal  181 7  nel  Compendio  di  Geografia,  e  più  tardi  nella 
terza  edizione  òtW Abrégé  de  Geographie  sulle  molte  e  gravi  dti- 
ficollà,  che  deve  superare  chi  si  accinge  a  Toler  determinare  cop 
esattezza  la  popolazione  delle  città,  stupirà  nel  Tederò  un  lavoip 
dì  cosi  grande  momento  offerto  ai  cultori  degli  studj  statistici  sen- 
z'alcuna  nota  preliminare,  quasi  fosse  argomento  di  nessuna  cou* 
testazione.  Crediamo  perciò  opportuno  il  premettere  alle  sue  ta- 
vole alcune  osservazioni. 

Comincieremo  pertanto  dall' avvertire,  che  Tolendo  deter^ 
minare  approssimativamente  la  popolazione  delle  principali  città 
dei  mentovati  paesi ,  conveniva  contentarsi  di  partire  per  ognuna 
di  esse  dall* ultimo  censimento  pubblicato,  o  che  fosse  stato  pos- 
sibile di  avere  sott' occhio;  quindi  dalle  sue  risultanze,  parngo- 
nate  con  quelle  di  due  o  più  censimenti  anteriori,  dedurre  T  ac- 
crescimento o  la  diminuzione  annua  media  della  popolazione  di 
tale  o  tal' altra  città.  Conosciuto  questo   elemento  si  poteva  al» 


lora  tolUiilo  detenniMre  approaiaMilmiiiieote  il  oooiiro  dU'  mmì 
abiUnti  nel  i85o. 

E  qui  noteremo  che  oel  celcolare  l' accresci menlo  probabila 
di  usa  città  dod  baita  toltaoto  il  dato  della  saa  popolaaiooe  \ 
vuoili  coniiderare  aooora  le  cireostaose  particolari  della  eillà  atea» 
aa,  o  la  condiciooa  generale  del  paese  in  cai  giace }  gìaoebè  A 
certo,  che  città  di  popolatione  eguale  non  aumenteranno  egaal« 
mente  nello  stesso  periodo  sotto  V  infloenta  di  dreostaoae  di^or- 
ae.  Cosi,  a  modo  d'esempio,  T aumento  dei  floridiseimi  emporj 
marittimi  quali  sono  Lwerpool,  Manìglia  e  Triette  ^  aarà  di- 
verso da  quello  dei  grandi  centri  proriociali  d'indastrin,  coinc 
aono  Lione  e  S,  Etienne^  Birminfflutm  e  Manchester^  EiberfkU 
e  Barmens  Praga  e  Rriéhenbergy  oppure  le  grandi  metropoli  di 
possenti  monarchie,  come  sono  Londra,  Parigi ,  PieirohurgOs 
Vienna  e  Berlino. 

E  per  applicare  queste  norme  ad  alcune  partì  delle  tavole 
di  popolatione  del  Halten,  crediamo  che  V  aumento  non  possa 
procedere  eguale  in  città  come  Bergamo»  Cremona,  Mantova^ 
Un»  e  Fatarhefyg  ad  ognuna  delle  quali  l'autore  aooorda  nel 
deoannio  un  aooreseimento  di  3ooo  abitanti  j  così  non  vogliooo 
esser  messe  insieme  Pavia ,  Broàf,  Miseoley  ed  C^eii  (Buda)» 
Paccreicimento  delle  quali  nello  stesso  periodo  viene  calcolato  a 
9600  anime.  Questa  osserrasione  si  può  estendere  a  molte  città 
della  Francia,  del  Regno-Unito  e  di  altri  Slati ,  alle  quali  il 
Malten  concede  un  aumento  eguale,  sebbene  differenti^sime  sieoo 
le  ispettive  loro  condizioni. 

Ma  vediamo  in  quel  modo  l'autore  abbia  stimata  la  popo- 
latione di  alcune  città  pel  1840,  dato  che,  come  vedemmo,  gli 
deve  esser  stato  base  a  determinare  la  loro  popolatione  proba* 
bile  pel  i86o.  Dall'attento  esame  delle  sue  tavole,  ci  pare  di 
poter  dedurre,  che  quel  dotto  statistico  abbia  quasi  sempre  nelle 
me  stime  delle  popolationi  attuali  compresi  non  solo  i  sobbor« 
gbi,  e  quegli  abitati  che  in  Italia  soglioosi  chiamare  Corpi  Sand^ 
comuni  appodiaiij  ecc.,  ed  in  Francia  Banlieue^  ma  i  militari 
ed  i  forestieri  ancoia. 


a53 

Avendo  oon  ragione  contiderato  come  due  città  distinta  £!• 
berfeìd  e  Bormen  malgrado  la  loro  prossimità,  perchè  formanti 
da  pochi  anni  a  questa  parte  due  comuni  separati ,  non  n  vede 
perchè  l'autore  abbia  poi  riunito,  come  apparisce  dalla  popola» 
sione  ch'egli  assegna  alla  capitale  della  Baviera,  Au  a  Monaco^ 
da  cui  amministrativamente  parlando  è  disgiunta.  Lo  stesso  di- 
casi di  Idonej  cui  ha  congiunto  la  Croix  Rousse  e  forse  anche 
la  GuiOod^re^  che  da  alcuni  anni  sono  comuni  separati.  Questa 
osservazione  deve  pure  estendersi  a  Dublino ,  stimata  dal  Matteo 
a  SoOyOoo  anime,  quando  il  censimento  del  i83i  non  glieno  con» 
cede  che  927,335. 

Egualmente  non  possiamo  comprendere  come  si  possa  sti- 
mare nel  1840  a  solo  ^S^iooo  anime  la  floridissima  Lipsia,  men- 
tre sino  dal  f  geonajo  del  1837  essa  annoverava  47t^i4  abitantL 
Per  lo  contrario  troviamo  eccedente  la  popolasione  di  AmOer^ 
dam,  dall'autore  portata  pel  i84o  a  220,000  anima ,  quando 
al  I  gennajo  dello  stesso  anno  essa  oon  contava,  secondo  U  cen- 
simento, che  211,349  B^^^i^^^»  compresavi  anche  la  guarnigione» 
UAnnuaire  de  Vobsetvatoire  de  Bruxelles^  che  un  illustre  astro* 
nomo  e  dotto  statistico,  il  sig.  Quetelet,  pubblica  da  alcuni  anni 
in  quella  capitale,  gli  poteva  esser  guida  nella  valutaiione  del 
numero  degli  abitanti  delle  principali  città  del  regno  Belgio; 
egli  allora  avrebbe  veduto  che  la  popolasione  di  Gand^  da  loi 
stimata  pel  1840  a  sole  90,000  anime,  era  già  ascesa  sino  dal 
I  gennajo  del  1 839  a  93,42 1 ,  mentre  poi  quella  di  Arwersa , 
da  lui  portata  a  85,ooo,  nella  stessa  epoca  non  arrivava  che  a 
77,634  anime. 

Reca  stupore  la  stima  della  popolasione  della  Valletta  nel- 
r  isola  di  Malta ,  che  l' autore  porta  a  ben  80,000  abitanti  pel 
1840,  e  ad  88,000,  pel  i85o.  Eppure  questo  fortissimo  propu- 
gnacolo del  Mediterraneo,  compresivi  anche  i  tre  sobt>orghi  no- 
minati FiUoriosa,  SengUa  e  Cospicua^  non  conteneva  nel  i838^ 
secondo  dati  officiali  fa? oritici ,  che  4^9000  anime  \  al  qual  nu- 
mero  aggiungendo  da  3  in  4  migliaja  pel  numero  medio   dei 

Annali.  Statistica^  voL  LXFL  18 


354 

ftotdtti  del  presidio  e  dei  pasteggieri ,  oon  ti  et rebb«   the   uà 
toUle  di  5a,ooo  enime. 

che  direiDo  poi  delle  76^000  aoime  pel  i84oe  delle  ga,ooo 
pel  i85o  dal  Malten  concedute  ad  Amersjoort  nella  provincia 
d'  Utrecht?  Se  quel  dotto  non  afesse  assegnato  a  questa  ptcì^la 
cilià  il  terzo  posto  fra  quelle  del  regno  dei  Paesi-Bassi,  e  se  non 
avesse  calcolato  la  sua  popolasipne  per  le  due  epoche  suooomi- 
nate»  atremmo  volentieri  attribuito  questi  numeri  ad  uo  errore 
tipografico^  giacchi  nel  i83o  questa  città  contava  appena  gooo 
jsoime^  ni  sappiamo  che  dopo  quell'anno  essa  siasi  trovata  io 
condisioni  così  singolarmente  favorevoli  da  decuplare  ia  un  de« 
eeonio  il  numero  de'  suoi  abitanti. 
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70,000 

89,000 

Newry   .    . 

91,000 

^^000 

Bdhrt    .    . 

64,000 

74,000 

Sligo  •    •    . 

18,000 

91,000 

Galway  . 

47,000 

55/KM> 

Armagb  •    • 

18^000 

90^000 

Kilkemqr    . 

45^000 

54,000 

« 

Poneisioni  mgfeii  in  Bwroptu 

« 

LaValletU(iio. 

Gibilterra    • 

Si|Ooo 

36,000 

Ift  di  Malta)  80^000    86,000 
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aCi 


i84o 

i85b 

• 

1840 

i85o 

Zuala     .    . 

36^000 

42,000 

Cof(li     . 

32,000 

38,ooo 

■ 

• 

MoruÈrchim 

Spagtmùla. 

' 

Madrid  .    . 

a  12,000 

23oyOOO 

Elebe     .    . 

21,000 

•    ■    X 

a4iOO^f 

Barcellona   . 

i56|Ooo 

170,000 

Bilbao    .    « 

49,000 

aa^oo^f 

Sefiglia  •     • 

110,000 

120,000 

MaboQ   é  >  • 

19,000 

22,000 

Valeuza  .     . 

IlOyOOo 

1 20,000 

Alcoy      •     . 

.  18,000 

20,000.. 

Gidioe    .     . 

86,000 

100,000 

Velez  Malaga 

,  18,000 

20,000 

GraData  .     . 

85,ooo 

92,000 

Baexa      .     . 

18,000 

20,000 

Saragotta    • 

6a,ooo 

70,000 

Ubada    .    . 

f  8,000 

20,000 

Malaga  .     . 

56,ooo 

65,ooo 

Badajoa  .     • 

18,000 

20,000 

CordoTa 

55,000 

60,000 

Puerto  de 

Lorca     .     . 

4^,000 

46,000 

S.  Maria . 

-  / 

18,006 

19,600^ 

Murcia  •    . 

409O00 

46,000 . 

OÌMunà 

f  6,000 

19.60Ò  ' 

Palma     . 

40,000 

46,000 

La  Cqrogna 

18,000 

tgfioó- 

Càrtageoa    . 

35,000 

40|000 

o;ot  •   .    . 

18,000 

19400  ' 

Reat •     •     . 

S5,ooo 

40|000 

Goadalaiara 

•                         «  ■ 

r7,ooo 

'9.00Ò;- 

Ecija  •     .    . 

34»ooò 

àl^ooo 

Màrtòt    .    '. 

'  17,000 

iB;5òo;; 

Vagliadolid  . 

34fOoo 

38,ooo 

Aófequera  • 

17,000 

i84ob; 

Jaen   .     .     . 

39,000 

32,000 

Pamplofaa  \  '  ' 

f  7,000 

18400; 

S.  Jacopo  di 

' 

San  ÌP*elipe  • 

j  7,000 

18,200^ 

Compo«tella 

1  agyooo 

32,000 

San  Lucer  de 

k 

.  / 

Toledo   .     . 

29,000 

32,000* 

BarratÉieda 

17,000 

18,200 

Ma  taro   .     . 

28,000 

3i,ooo 

Gerona .  • 

17,000 

18,000': 

Alicante 

24,000 

28,000 

CMleUM  de  la 

Oribuela 

24,000 

27,000 

Plana      , 

47,000 

18,000  . 

Ronda    •     • 

24,000 

27,000 

Tortosa  .    • 

17,000 

18,000 

Ferrol    .     . 

24,000 

27,000 

Salamanca  . 

16,000 

17,200  ^ 

Xeres  de  la  Fron- 

Igoàtadà      .' 

16,000 

17,000^ 

tera    •     • 

24fOOO 

27,000 

ChiDeUla     ; 

i5,5oo 

17IOOO 

Lerida     •     • 

'  28,000 

26,000 

Segìovia  .«    . 

i5,ooo 

l6y00Q  •' 

Andujar 

22,000 

25,000 

<  San  SebasUan 

1 5,000 

16^000.! 
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• 

PortogaUo. 

1840      i85o 

• 

1840 

i85o 

liibona  .    • 

loofioo  3401O00 

£Tora 

18,000 

90/X)0 

Porto     •    . 

86«ooo  100,000 

Setubal  ^    . 

17,000 

19,000 

a5|Ooo    a8|00o 

Goimbra 

iS^ooo 

I7/MM 

BifBi 

19,000    af,ooo 

' 

Jreipetago  dette  Awuore. 

Punta  Delgad 

a  aSyOoo    aSyOoo 

Ribeìra-Grandd  ifl^ooo 

17^000 

Ao|r«     •    • 

iGyOoo    18^000 

lrjU4. 

« . 

Megmo 

Sardo. 

Torino  •    . 

l45/>oa  160^00 

Veroelli .     , 

• 

90,000 

99,60Q 

Genova  ,    • 

931,000  iq5|Ooo 

Possano  •    • 

19,000 

9iy5oo 

AloiModrin. 

4.0^00    4^»ooo 

Notare   •    • 

18,700 

91,000 

Gagtiari  •    • 

S»|Ooo    36/xKi 

Chambery  . 

i8,5oo 

9ItOOO 

Aiti    •    .    • 

aSfioot    a8|00Q 

Cesale    .    • 

18^00 

91,000 

Moodoi^     , 

aS^ooo    »8fO0o 

Vigevano    . 

18,000 

9o,5oo 

Satiglmo   • 

94,000    a7,ooQ 

San  EaoiQ  • 

l7f«>o 

19,000 

Sassari    •    , 

94>ooo    a7,ooo 

Cherasoo     « 

1 5,000 

i6/>oo 

Nina •    •    • 

a4fOoo    «7,000 

Carmagoole 

i4>ooo 

1 5,900 

Cuneo    •    . 

91,000    a4^o<' 

• 

Pueate  di  Parma. 

Pernia    . 

S6,ooo    4p«^^<^ 

Pieeente       ., 

S3,ooo 

37,000 

Dtieat^  di  Mlodefui. 

Modena  .    ^ 

aSfOOO    a7/>oo 

Reggio .     • 

90^000 

99/N>0 

1  .     » 

1 

Ducato  di  Ifueca. 

{•ucca     •    é 

39,000      95,000 

Granducato  di  Toscana* 

Flranie  • 

io5,oao  190,000 

'  Siena      • 

969O00 

•  29,000 

Mifonio  • 

65,óoo    8o)0oo 

Pisa   •     .    • 

9l,O0O 

95/>00 

Ri  Tenni 
Femri  . 


Pcnigw  . 


Sialo  daUa  Chiei^ 

1840       i85o 

i55,ooo  170,000  Fano 

82,000    944O00  Foligno  . 

87,000    3o,ooo  Porli 

27,000     3o,ooo  Faenu    . 

a3,ooo    s5,ooo  Cnena    . 

18,000  .  so^ooo  Rimini 

fifgno  dtUe  Due  Sidìif 


NipoU    .    . 

4o<MWQ 

Palermo       . 

185,000 

Mm.ìo«  .     . 

80,000 

Catania  .     . 

53,000 

Trapani .    . 

3o,ooo 

BarlftU. 

a4.»«'« 

Reggi*    .     . 

a3,ooo 

Lecca     .     . 

aa^oa 

Foggia    ,    . 

na.ooo 

Bari   .     .     . 

aa,ooo 

C«laiuiron« 

aa,ooo 

»(odi«  .     . 

a2,ooo 

MarteU.     . 

sa,ooo 

Torre  «tei  Greceti^oo 

Caierta    .     . 

ao,ooa 

Moto  .     .     . 

ao,ooo 

Siraciua .     . 

ao.ooo 

Cadel  0  M«re   i8aoo 

Tl«DÌ       .      . 

18,000 

Monopoli      . 

18,000 

Taranto  .     . 

18,000 

Bilonto    .     . 

f  8,000 

Cor  leone 
Aci- Reale 
AgoiU 
Girgenti 
Ragusa    . 


18,000 
18,000 
18,000 


45o,aoo 
aoo,ooo 
8Mm 
60,000 
34|0>>o 
a6i0oo 
96,000 
a4,ooo 
44iOO» 
«3,800 
a3,8oo 
93,700 
a3,6oo 
a3,5oo 
a  1,700 
11,700 
ai,5oo 
ig,8oo 

■  g.aoo 
ig,aoo 

ig,aDo 

■  9,000 
ig,ooD 
19,000 
19,000 


1840 
■  7,ooo 

i6,5oo 
16,400 

i0.4<»i 
16,400 
1 5,000 


CalUiDiaetla. 
Alitai  un 
Termini 

Ponuoli  . 

Chicli     .  . 
Coi«n«s 
Bandatto 

Afsru    .  . 
A  Teli  i  DO 

Lanciano  ■ 

Piaua     .  . 

Alcamo  .  . 

Salerno  .  . 

Samo      .  . 

Ariano    .  , 
Monte  S.  Aogelc 

Molfette .  . 

Uatera    .  . 

Franca  villa  . 

Cstaoiaro  , 


CattclTetnnn 
Lipari     .     . 


18,000 
)  8,000 
18,000 
18,000 
17,000 
17,000 
17,000 
17,000 
16,000 
16,000 
16,000 

1 5,000 
14.000 
l4iOoo 

l4iOOO 

1 4,000 

1 4)000 

14,000 
14,000 

14,000 
14.000 
14.000 

t4tOOO 


19,000 

l6,00Q 

18,00* 


'  9.000 

'9.000 

<9.ortq 
■9,000 
i8,5o« 

■8,40Q 

i8,uoa 
18,000 
i7,5oo 
i7,5oQ 

»7»*00. 
16,000 
■  5,8oQ 
1 5,000 
1 5,000 

l.t,Q0O 

1 5,000 
1 5,000 
i5,ooo 
■5,004 
■5,ooq 

,5,000, 

1 5,000 
iS,oo« 


»64 

ffoD  postiamo  lateiare  qaetto  argomeolo  tenta   aggiugnere 
alcuna  oucrTasioni  tu  qualcuna  delle  nostre  primarie  òlla.   E 
veramente  fa  marafiglia  come  dopo  tanti  laTori  speciali  fiattì  da 
ingegni  italiani  in  questi  oltiml  tempi ,  gli  scrittori  d' Oltralpe  , 
anche  i  più  dotti  e  più  taghi  di  trattare  delle  cose  nostre^  va* 
dano  tuttavia   ripetendo  le  viete   ed  erronee   stime,   che  fiaeil- 
mettte  avreUiero  potuto  evitare,  consultando  opere  e  scritti  pe- 
riodici nationaK  ricchi  di  notisie  d'  ogni  maniera.  Così,  a  modo 
d^ esempio,  pel  regno  Sardo  si  hanno  I  bei  lavori    sulla    popò- 
Iasione  delie  sua  parte  continentale  della  Commissione  di   stati- 
stica ;  pegli  Stati  Pontificj ,  le  risultante  del  censo  fatto  sotto  il 
conte  Sebregondi,  in  cui  vennero  per  la  prima  volta  distinte  le 
popoiasioai  delle  città  da  quelle  dei  loro  sobborghi  e  comuni  ap- 
podiati.  Passando  a  scritti  d'altro  genere  abbiamo  gli  Annali  Uni- 
versali  di  Statìstica  che  da  molti  anni  si  pubblicano  in  Milano;  il 
Giornale  di  Siatittìca  compilato  dagl*  impiegati  della  Diretione 
Centrale  delia  statistica  di  Sicilia  in  Palermo  ;  gli  Annali  Girili 
del  Regno  ddk  Due  Sicilie,  pubblicati  a  Hapoli  sotto  gli  auspicj 
del  Blinistro  dell'  Interno ,  eee.  eoe*  eee.  e  varj  altri  scrìtti    pe« 
riodioi  ricelli  di  fatti  importanti  sulla  Statistica   e  la    Geografia 
degli  Stati  Italiani,    come  pure   alcuni   Almanacchi   ed    alcune 
Guide,  che  per  la  dovizia   delle  cose  contenute  vogliono  essere 
guardate  come  altrettante  monografie  stattsticbe.  Vogliono    poi 
essere  singolarmente  nominate  le  eccellenti  e  dotte  statistiche  di 
Torino  del  Bertolotti ,  di  Genova  del  Cevasco ,  di   Milano   del 
Ferrario  e  del  Salari ,  di  Napoli  del  Galanti  |  ecc.  ecc. 

Per  avvalorare  quanto  siamo  venuti  dicendo  con  qualche 
esempio  ,  termineremo  col  prospetto  comparativo  della  popola* 
«ione  di  Milano,  Torino,  Genova,  Niiza,  Livorno,  Palermo  se- 
condo il  Malten  e  secondo  i  dati  officiali  tolti  dagli  scritti  sum* 
mentovati. 

Dobbiamo  però  avvertire  che  nella  penultima  colonna  ab- 
biamo creduto  dover  oomprendervi  almeno  il  comune  di  Bega* 
ria,  che  nei  oensimenti  anteriori  al  i83i  figurava  unito  a  Pa- 
lermo. La  grande  diminuàone,  che  subì  la  popolatione  di  quella 
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Mpitalet  è  domta  al  dkotem  ,  db^Th^  mietale  tante  vittime  in 
Roma  e  Napoli,  eircoitansa  ohe  pare  essere  stata  intieramente 
negletta  dal  sigi  Malten  nelle  san  stime  del  namero  degli  abi- 
tanti di  quelle  due  metropoli. 

SfEccBto  itatistieo  eampamtìvo. 


Città 


Popolasione 
secondo  Blaltenl 


Popolaùone  secondo  Balbi 


aimo 


Milano  • 
Torino  • 
Genofa  • 
Nissa  .  • 
Livorno . 
Palermo 


i84o 
i84o 
1840 
i84o 
1840 
1840 


abitanti 


l62l)000 

145,000 
ga,ooo 


i84o 
i838 
i838 


I 


94»oooÌi838 

65yOooli835 

i85,oooli838 


abitanti  compresi 
i  sobborghi, 
il  territorio 
immediato,  il  mi- 
litare e  la  media 
dei  forestieri 


2I05,DOO 

ia5,ooo 

140,000 

37,000 

80|OOo 

i60|000 


abitanti 
civili 
intra 

muros 


La  critica  ai  nostri  giorni  esce  sventuratamente  troppo  spesso 
dal  suo  sentiero  per  servire  a  mire  del  tutto  straniere  al  progresso 
delle  sciense  e  delle  lettere.  Perciò,  dopo  quanto  siamo  venuti  di- 
cendo, ci  crediamo  obbligati  di  protestare  contro  qualsivoglia  in- 
tenzione ostile  che  si  volesse  attribuire  alle  nostre  osservasionL 
Desideriamo  ansi  che  il  valente  sig<  Malten  non  iscorga  in  esse, 
che  il  nostro  amore  per  la  scienta,  che  da  tao  ti  anni  e  l'oggetto 
de'  nostri  studj,  e  un  riguardo  per  la  giusta  sua  rinomansa ,  la 
quale  appunto  ci  spinse  ad  esaminare  questi  suoi  calcoli  ap- 
prossimativi ,  spesso  lungi  dal  vero  talora  in  pib  j  talora  in  me- 
no, affinchè  per  l'autorità  del  suo  nome  non  avessero  ad  es- 
sere indistintamente  ricevuti  come  esatti  da  coloro,  che,  o  non 
hanno  T  agio ,  o  le  cogniiioni  necessarie  per  rettificarli. 

Adriano  Balbi. 
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ncuù ,    ao    ^cuiSmienà^  a  vaAorc    tu 

^—  jyici^inwiM  dtUUi  Strada  ferrata  da  Mitaho  a  Éfonzd 
dal  a3  ottobre  al  38  spirante  novembre.  — >  Sebbeoe  dal  a3  p.  pu 
ottobre  al  a8  spirante  novembre  %i  sieno  state  molte  giornate 
piovose;  Dullaaimeoo  il  coofinnento  giornaliero  dei  passaggeri 
sulla  strada  ferrata  da  Mikioo  à  Monta  è  stato  di  1000  iodivìdai 
circa.  Nei  36  giorni  trascorsi  dopo  il  mOTliiieoto  da  noi  aocen* 
nato  fiol  Aucieolo  di  ottobre  si  tmportftfoAo  3{,9io  persone ,  le 
^uali  hanno  dato  il  prodotto  di  lire  austriache  33^6)9«  »5. 
Il  passaggio  del  giorno  a3  ottobre  è  stato  di  3,357  iodÌTÌdal. 

-^  Strada  Férdinandea  del  NonL  -—  La  strada  Perdloan- 

dea  del  Nord  estende  ora  i  %uoi  raggi  da  Vieivia  sino  a  BrUan^ 

Oloailtc ,  Stockerau  »  la  maggior  parte  dei    (}uali  è  già  posta  ia 

esecttsione,  ed  il  relto  è  Ticido  al  oonpimeolo^  I  lavori  avauia- 

no  dappertutto  eoo  non  minore  celerità  che  esattene,  sotto  alla 

diratiooe  deirinaegnere  civile  italiano  ispettore  generale  sig.  Ne* 

gralUy  mentre  il  governo  di  detta  strada  affidato  all'I.  R.  inge* 

gnere  Schmidt  otke  un  ordine  ed  una  sicoressa  ohe  si  conciliò 

la  oniversale  fiducia.  Quello   però   che   più   importa   si  i   che 

conduttori  delle  macchine  sono  ora  i  uasionali  stessi  ^  e  che    la 

Oiresiooe  coli'  erigere  officine  ali*  uopo    ha   dato  la   pitk   betU 

prova  del  progresso  Ji  questo  ramo    di   industria   nell'Austria. 

Lo  stabiiimento  condotto  per  V  addietro  dall'  inglese  Bailly,  ed 

ora  dal  tedesco  Hugg,  ha  la  gloria   di  aver  costruito  il    primo 

con  operai  e  materiali  indigeni  un  locomotore,  che  in  applica* 

tione  fece    già  la  piii  bella  riuscita.    A   buon   diritto   adunque 

Ottenne  questa  macchina  nel  suo    battesimo    il   significantissioio 

iiome  di  Patria  j  per  essere ,  cOme   dicemmo  |  il    primo   aaggu» 

deir  abilità  oaiiooale  austriaca    in  questo  gepere  ^  ed  un    pa^so 

immenso  verso  l' indipeodeosa   deli'  industria  austriaca,  da  altre 

nazioni.  La  Patria  è  una  macchina  della  fona  di  4^  cavalli»  e 

la  piti  forte  che  possieda  otlualmcnte  la  Società,   Ma  con.  tutta 

questa  fona  di  cui  ha  dato  (inora  saggio  nel  trascinare  i  traini 

pih  pesanti,  essa  corre  eolla  massima  leggeretsa  e  senta  romore, 

il  che  prova  la  perfesione  del  meccanismo. 


Q/aneói    ao^eni^uÀe^ 


CovDOTTOBi  Biamiu 

ftl^ABìTI  COL  1IIT090   fVOOBmiTO  9A&  SIO.  A  JaCOBL 


c 


ol  messo  dell' asione  voltaica  trovò^  il  signor  Jacobii  ebe  ot- 
tenere si  potetano  eopie  in  rilie? o  da  una  lastra  di  rame  inciso^ 
e  che  un'  altra  eopia  in  senso  interso   poteva  fabbricarsi  nello 
stesso  modo 9  a  segno  tale  che,  con  un  tal  nesso  operando,  si 
potevano  moltiplicare  ben  anco  con  qaalche  estensione  le  copie 
in  rame.  Col  processo  voltaico  si  riproducono  le  linee  te  pih  de« 
licate  e  fin' anco  microscopiche,  e  le  copie  sono  talmente  identiche 
coli' originale,  che  l'esame  il  piU  rigoroso  non  saprebbe  brle  di- 
stinguere. Il  sig.  Spencer,  appena  udito  l^aonnnsio  del  processo 
del  sig.  Jaeobi)  si  è  occupato  inoontancfìte  ed  ha  ripetute  le  espe* 
rienae,  in  codseguenta  di  che  si  propose  lo  scopo  di  far  produrre 
un  rilievo  sor  una   lastra  di  rame;  di  ottenere  un  deposito   di 
rame  di  due  linee  rialaato  ^  di  ripetere  un  faesimiU  di  meda* 
glia  a  rovescio  e  sul  diritto  ;  di  ottenere  l' impressione   voltaica 
so  di  un  gesso  \  e   finalmente  di  moltiplicare   il   numero   degli 
esemplari  delle  lastre  che  rimanessero  incise.  Tutte  queste  cose 
immaginate  dall'autore  sono  riuscite  a  buon  fine.  Ora  il  signor 
Carlo  Dell'  Acqua ,  valente  meccanico ,  già  premiato  con  meda« 
glia  d'  oro  dall'  I.  R.  Governo ,  addetto  alla  Scuola  di   Fisica 
presso  l'I.  R.  Liceo  dr  S.  Alessandro,  intento  sempre  a  cercare 
nuofi  trovati  ed  a  migliorare  le  maccbiiie  di  tisica  od  i  processi 
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gih  oOBOidati ,  ba  voluto  tentare  1'  applicatione  del  metodo  di 
Jacobi  e  di  Spencer ,  oode  preparare  i  grossi  fili  di  ferro  terfibiri 
qaai  oooduttori  dei  parafulmini  :  guidato  dalia  sciensa  e  dalla 
etperienta  che  T  elettricità  scorre  la  superficie  de*  metaMi  e  oca 
il  loro  intemo,  pensò  che  uno  strato  di  lieve  spessore  dì  rame, 
che  ricoprisse  la  superficie  del  ferro^  potesse  beniMimo  supplire 
i  oondottorì  elettrici  di  tutto  rame ,  ben  sapendo ,  quanta  pre- 
ferensa  si  accordi  a  questi  ultimi  ;  si  mise  quindi  alla  prova , 
•  vani  non  furono  t  suoi  tentativi  ;  e  dopo  ripetute  esperieote 
riusci  a  ricoprire  il  filo  di  ferro  in  guisa  che  lo  si  direbbe  di 
rame  (i)»  Due  ragioni  d  hnnno  indotto  a  qui  riferire  le  nostre 
parole,  la  prima  per  tributare  al  sig.  Dell'Acqua  la  dovuta  lode 
per  l'ottima  riuscita  di  una  tale  applicasione,  potendosi  con  essa 
supplire  i  conduttori  di  rame,  e  sostituire  loro  questi  in  tal  modo 
preparati  a  grandissimo'  risparmio  ^  ed  a  poca  spesa  ,  per  cui 
anco  i  piiì  restii  si  persuaderanno  ad  approfittarne  :  la  seconda 
parchi  altri  non  si  fiiooia  bello  dell'  altrui  e  segni  del  proprio 
nome  una  tale  soopeiia  in  qualche  atto  solenne,  della  cui  iodi- 
scretesza  sArebbe  costretto  di  vergognare, 

DotL  A.  Cattaneo. 


(i)  Nel  mese  di  giogno  del  corrente  anno  il  tig.  Carlo  dell'  Acqua 
preparava  felicemente  i  fili  di  ferro ,  ricoprendoli  di  rime  coi  metodi  in- 
dicati. 
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XXIII.  Notizie  appartenenti   alla  storia   della  sua   patria  ^ 

raccolte  ed  illustrate  da  Giuseppe  Roboliui,  gentiluomo  par 
vese.  Pavia  ^  Fusi  ^  voi  FIL 

fioco  due  opere  di  due  beDemeriti  della  patria  per  gli  studj  che  fecero 
topra  la  sua  storia^  e  che  di  recente  De  furono  rapiti.  Entrambi  consecra- 
roDO  la  loro  TÌla  nelle  indagini  sulla  storia  della  propria  patria,  a  sceve- 
rare le  relazioni  vere  dalle  adulterate,  a  rischiarare  tempi  sconosciuti,  a 
trarre  dall'obhlio  azioni  e  uomini  che  onorarono  il  proprio  paese.  Il  Ron- 
chetti imprese  fino  dalla  giovinezza  a  fare  ricerche  sulla  storia  di  Berga- 
mo, e  specialmente  colla  scorta  del  codice  diplomatico  del  Lupi,  una  delle 
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(  I  )  Saranno  indicate  con  asterisco  C)  di  riscontro  al  titolo  delP Optra 
4fuelle  produzioni  italiane  e  straniere,  che  si  troveranno  degne  di  una  par» 
tieolare  menzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorrano^  arUcoli 
tmalitici. 
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migliori  opere  che  ti  pabblicatsero  nel  secolo  pittato  intorno  al  medio 
e?o  e  tcriase  i  tre  primi  Toliimi  delle  tue  Memorie  storiche  della  Città  di 
Bergamo.  Dopo  alcani  anni  di  rìpoto  riprete  il  lavoro  che  oondaste  fino 
a  7  Tolumi,  ed  airanno  iSaS.  Quest'opera  è  il  layoro  di  nn  uomo  cotcieo- 
sioto^  diligente^  tommamcnte  desideroso  di  dar  gloria  alla  taa  patria. 

Pavia  avea  molte  opere  che  trattavano  della  tua  ttoria^  e  ipecialmeote 
un  Compendio  storico  delle  cote  pavesi  di  Pietro  CarpanelU  tcritto  col- 
l'energia  di  Tacito;  ma  mancava  di  un'  opera  nella  quale  fottero  raccolti 
tutti  i  documenti^  molli  dei  quali  erano  ditpersi  e  inediti  A  questa  fa- 
tica pose  mano  l'avvocato  Robolini,  e  raccolse  in  sette  volumi  tante  Me- 
roorie>  la  maggior  parte  tconotciute ,  che  non  credevasi  prima  fotte  poa- 
tibile  trovarne,  nemmeno  piccola  parte,  giacché  tutti  gli  archivj  di  que- 
tta  città  furono  o  ditperti  o  tratportati  in  Francia  al  tempo  di  Lautrec 
L'avvocato  Robolìni  cessò  di  vivere  agli  11  di  giugno  del  i^4<>  >  ^  ^Q  il 
professore  Carpanelli  che  ne  fere  una  assennata  Necrologia.  />.  S, 

XXIV.  —  Statistica  del  Dipartimento  del  Mincio j  opera  postuma 
di  Melchiorre  Gioja.  Milano,  Crespi,  e 840. 

11  modo  con  cui  è  distribuita  quetl'opera,  la  taviezsa  onde  tono  coor- 
dinate le  notizie ,  porgono  argomento  a  tavie  ottervasioni ,  manifettano  il 
tommo  scrittore  della  Filosofia  della  statistica  ;  possa  questo  libro  essere 
di  norma  e  di  incitamento  ad  altri  lavori  dello  stetto  genere. 

XXV.  *  —  Traile  de  statistique,  etc.  —  Trattato  di  statìstica^  o 
Teoria  dello  studio  delle  leggi ,  secondo  le  quali  si  svilnp" 
pano  i  fatti  sociali^  seguito  da  un  saggio  di  statistica  fisica 
e  morale  della  popolazione  francese  j  di  P.  A.  Dufau.  Pa- 
rigi ^  Delloye  ,  184©  ;  un  voi,  in  S.^y  di  pag.  xir.378. 

XXVI.  *  —  Nolions  éiémentaires  de  statistique,  etc.  —  Nozioni 
elementari  di  statìstica;  di  G,  G.  Oinalius  d'Halloy.  Parigi^ 
1840;  un  voL  in  8.%  di  pag,  xii-agS. 

Ora  che  gli  studii  di  statistica,  specialmente  applicata  ai  sommi  in- 
teressi degli  Stati  (che  veramente  per  statistica  si  dovrebbe  intendere  sol- 
tanto Scienza  degli  òtati)  hanno  ricevuto  un'assoluta  importanza  ed  un 
immenso  sviluppamento,  ci  affrettiamo  ad  annunziare  queste  due  opere, 
che  espongono  con  molta  chiarezza  e  non  con  soverchia  estensione  la  teo- 
ria di  quelle  leggi  ^  secondo  le  quali  hanno  origine  e  sviluppo  i  fatti  to- 
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dati.  Nella  prima  sono  coordinati  i  principiti  inedianle  I  quali  si  può  glu- 
gnere  a  risultamenti  posilÌTi  nella  numerosa  serie  dei  fatti  ^  che  secondò 
le  idee  comanemcnte  ricevute  sembrano  per  la  loro  stessa  natura  sfuggire 
del  tutto  olla  osservazione  ed  al  calcolo,  che  sono  appunto  la  base  di  ogni 
statistica^  e  tutto  ciò  con  un  metodo  atto  a  rendere  precisa  e  sicura  la 
destinatione  della  statistica  a  formar  parte  dei  rami  delle  umane  eogni- 
zioni  Nella  seconda  invece,  il  suo  autore  presenta  sotto  forma  di  quadri 
le  notisic  che  ha  potuto  raccogliere  sulle  divisioni  e  le  popolazioni  dei  di- 
versi Stali,  e  distingue  la  statistica  in  parte'  etnografica,  nella  quale  di- 
scorre delle  razze,  ed  in  parte  politica,  in  cui  tiene  parola  delle  società 
politiche  in  generale  e  poscia  dei  principali  Stati  della  terra. 

Questi  pochi  cenni,  ai  quali  per  ora  ci  limitiamo,  saranno  sufficienti 
a  dimostrare  la  importanza  di  queste  opere  che  abbiamo  soU'  occhio,  pro- 
ponendoci di  parlarne  più  diffusamente  quando  le  avremo  studiate  nel  loro 
insieme  e  sviluppate  nei  loro  diverti  particolari.  Doti.  B. 

XXVI 1.  De  rabolitìoo  de  resclavage,  etc.  —  DeWabolizione 

della  schiavitù  antica  neW  Occidente  ^  esame  delle  cause 
principali  che  concorsero  alla  estinzione  della  schiavitù  an- 
tica neW  Europa  occidentale ,  e  deit  epoca  in  cui  h  stato 
definitivamente  compito  questo  grande  fatto  storico  j  ili  Ed* 
Biot.  Parigi  f  1840  ,  in  8." 

La  questione  della  schiavitù  presso  gti  antichi  è  assai  utile  a  studiar- 
si, perché  si  lega  intimamente  alla  istoria  dello  incivilimento  e  manda 
luce  su  molti  punti  importanti  della  organizzazione  delle  moderne  società. 
Nel  libro  di  Biot,  stato  premiato  dairAccademia  delle  scienze  morali  e 
politiche  di  Parigi,  vedesi  che  la  schiavitù  ebbe  origine,  dacché  l'uomo, 
abbandonando  la  vita  del  selvaggio  per  quella  del  pastore,  potè  adoperare 
i  suoi  prigionieri  a  guardare  le  sue  gregge.  Prima  i  vinti  erano  massacrati 
dal  vincitore;  ma  quando  questi  trovò  vantaggiosi  i  loro  servigi  per  ac- 
crescere le  proprie  ricchezze  diminuendo  il  suo  proprio  lavoro ,  cessò  dal- 
l'ucciderli  e  ne  fece  i  suoi  schiavi  :  così  a  poco  a  poco  si  stabili  tale  insti- 
tuzione  che  nulla  ha  di  comune  colla  prete&a  ineguaglianza  delle  facoltà 
intellettuali,  poiché  sottomette  gli  uni  agli  altri  degli  uomini  della  stessa 
razza,  e  che  introducendosi  nella  costituzione  delle  famiglie  permise  ai 
padri  di  vendere  i  loro  figli ,  come  ne  troviamo  la  prova  ad  Atene  ed  a 
Roma.  Tutto  ciò  non  giustifica  pertanto  la  opinione  che  ha  dominato  per 
lungo  tompo  e  non  ancora  del  tutto  abbandonata  di  coloro  che  pretendono 
stabilire  una  scala  di  sviluppo  e  di  capacità  nei  diversi  rami  della  umana 


iàmi^w;  ma  la  icliiaTitiì  continaò  ad  essere  riaguardata  come  ana  iiisU* 
tasioDC  fiat  arale  e  neeesMria  per  moUi  aerolì.  Biot  traccia  npidaaieBte  la 
atoria  delle  toe  ▼icÌMÌtiidini  diverte  nella  Grecia  ed  in  Italia,  e  dà  parti- 
oolari  aitai  corioii  aulla  condizione  degli  «chiayi  nello  impero  romano,  aai 
loro  rapporti  coi  padroni,  sui  trattamenti  che  questi  facevano  loro  aabire, 
e  finalmente  su  tutto  ciò  che  può  servire  a  farci  conoscere  lo  staio  sociale 
dal  mondo  antico  sotto  questo  riguardo. 

Tre  cause  principali  sembrano  avere  soprattutto  contribuito  alla  sua 
aboliiione.  La  prima  fu  la  corrosione  dei  costumi ,  che  di  già  verso  gli 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana  e  molto  più  ancora  sotto  gì'  impe- 
ratori degradò  il. popolo,  lo  avvicinò  agli  schiavi,  stabili  come  una  specie 
d'interesse  comune,  una  specie  di  eguaglianza  tra  l'uomo  libero  e  quello 
che  non  lo  era*  Il  livello  del  despotitmo  fece  fare  pure  un  primo  passo 
alla  liberazione  degli  schiavi.  Le  idee  cristiane  in  seguito  favorirono  sin- 
golarmente questa  tendenza  ^  proclamando  la  frateruità  degli  aomini,  figli 
tutti  di  uno  stesso  Padre,  che  hanno  tutti  gli  eguali  diritti  alla  sua  giu- 
stizia ed  alla  sua  bontà:  esse  dirigevansi  soprattutto  agli  oppressi  ai  quali 
recavano  la  speranza  e  la  consolazione ,  per  lo  che  furono  accolte  arden- 
temente da  essi.  La  invasione  dei  popoli  del  Nord  oompi  l'opera  facilitando 
la  koUevazione  degli  schiavi,  e  dando  una  nuova  forma  alla  loro  condizione 
che  frce  gradatamente  luogo  a  quella  dei  serri  del  medio  evo.  L'opera  di 
Biot  segue  l'andamento  della  schiavitù  presso  i  Gernuni  ed  i  Gallile  dopo 
la  caduta  dell'Impero  Romano  nei  diverti  Stati  del  Mezzodì  dell'Europa 
sino  all'epoca  in  cui  si  potè  risguardare  come  legalmente  abolita.  È  opera 
meritevole  di  essere  letta,  perchè  fatta  con  cosoiensa,  e  con  accuratessa  e 
piena  di  ricerche  del  maggiore  interesse. 

XXVIIf.  —  Voyage  en  Afrique,  eie.  —  Fiaggio  neWÀfricaj  nel 
regno  dì  Barcah  e  nella  Cirenaica^  attraverso  il  deserto ^ 
tradotto  da  A.d.  Petaot.  Parigi^  1840;  un  voi.  in  8.^,  fig. 

L'autore  di  quest'opera  non  menzionato  dal  traduttore  deve  essere  un 
Sardo^  il  (|uale  desideroso  di  vibitare  le  coste  dell'Africa  ancora  assai  poco 
conosciute,  accompagnò  il  figlio  del  Pascià  di  Tripoli  in  qualità  di  medico 
in  una  spedizione  che  dirigeva  contro  suo  fratello  primogenito  divenuto 
il  capo  di  una  minacciosa  insurrezione  ^  per  lo  che  non  poteva  trovare  mi- 
gliore occasione  di  mandare  a  compimento  il  suo  progetto  di  esplorare  il 
regno  di  Barcah  e  la  Cirenaica.  La  sua  relazione  pertanto  contiene  parti- 
colari curiosi  sui  costumi  dei  popoli  africani  in  mezzo  ai  quali  si  è  tro- 
vato f  egli  racconta  piacevolmente  ciò  che  ha  visto  e  ciò  che  la  sua  prò- 


prU  «sperieiiBa  i;li  lia  Uiìo  eonotoert  reUtiTanente  a^^l  uti:  ed  ai  oMtimii 
di  quei  barbari  che  sembrano  avere  raggiunto  V  ultimo  termine  della  umana 
degradazione 5  presenta  un  quadro  delle  produzioni  del  suolo  ^  della  istoria 
naturale  del  paese  ^  e  fa  finalmente  menzione  dei  diversi  monumenti  «  le 
rovine  dei  quali  rammentano  ancora  l'antico  incivilimento  di  quelle  ùof» 
stCy  nelle  quali  la  greca  immaginasione  «Tera  collocato  il  giardino  dtUe 
Esperidi.  Il  traduttore  ha  poi  arricchito  questo  viaggio  di  note  numerose 
e  di  molte  dissertazioni  sul  regno  di  Barcah^  sulla  Cirenaica  e  su  diversi 
altri  oggetti  che  non  sono  che  sfiorati  nella  breve  relazione  dell'autore. 

XXIX.  —  Archi ves  des  voyaget ,  eie:  — ^  Arohivii  dei  viaggi ,  o 

« 

Raccolta  di  antiche  relaziam  intdUe  o  rarissime  di  lettiere^ 
memorie^  itinerarU  ed  altri  doeutnend  reUtdvi  alla  geogra^ 
fia  ed  ai  maggi  j  di  U.  Ternaus^GoinpaDfl.  Parigi^  lonw  I^ 
parte' i.^^  in  8.^,  i84o. 

Questa  nuova  raccolta  è  destinata  a  servire  di  compimento  a  tutte  le 
raccolte  dei  róggi  francesi  e  delle  altre  nazioni;  essa  riempirà  una  lacaaa 
nella  storia  deUe  soope^^  getterà  qualche  luce  su  infiniti  parUcolarì  im* 
portanti  per  la  scienza ,  e  riunendo  tutti  i  documenti  sparsi  sia  nei  gior- 
nali letterarii  che  più  non  si  leggono ,  sia  in  opere  voluminose  che  non 
si  prestano  facilmente  alle  ricerche,  faciliterà  il  lavoro  di  quelli  che  vo- 
gliono tener  dietro  al  progresso,  delle  cognizioni  geografiche.  Questi  Arch^ 
vii  sono  divisi  in  tre  parti:  la  prima  contiene  relazioni  inedite,  la  seconda 
traduzioni ,  e  la  terza  ristampe  di  opere  divenute  assai  rare  o  di  frammenti 
interessanti  estratti  dai  viaggi ,  nei  quali  si  trovano  come  perduti  in  meno 
a  particolari  inutili  e  senza  valore.  Molto  si  può  ripromettere  da  Ternauxp 
Gompans,  il  quale  colle  sue  pubblicazioni  sulla  scoperta  dell'America  ci  ha 
già  fatto  conoscere  come  fosse  necessario  risalire  alle  sorgenti  origiuali  per 
bene  comprendere  quelle  prime  spedizioni,  quelle  conquiste  di  avventa* 
rieri,  tanto  estranee  ai  nostri  usi  moderni  e  cosi  differenti  sotto  tutti  i 
rapporti  dei  viaggi  marittimi  dei  nostri  giorni. 

X7LX.  --*  Observationt  sur  les  giaciere  du  Spitzbergyetc.  —  Os» 
servazioni  sui  ghiacciai  dello  Spitzberg  confrontati  con  quelii 
deUa  Svizzera  e  della  JSoryfegiai  di  C.  Marlios.  Parigij  i84o| 
in  8." 

L'autore  di  quest'opera^  formando  parte  della  spedizione  di  Gaimar 
visitò  due  volte  i  ghiacci  perpetui  dello  Spitzberg,  e   siccome  conosceva 


«74 

gUi  <iaelli  della  8TÌtien,  peroonl  a  pia  rtpfeie,  potè  confrontarli  tra  etti, 
in  guisa  da  fornire  aleoni  nooTÌ  lami  to  qoett'  argomento.  I  tuoi  dati  me- 
ritano d' intpirare  tanto  pia  oonfidenia  perché  non  sono  pretentati  in  ap- 
poggio di  un  tittema;  l'autore  ti  aooontenta  di  etporre  coi  pid  minuaioti 
particolari  tutti  i  menomi  fenomeni  che  lo  ttndio  dei  ghiacciai  gli  ha  per- 
metto di  ottenrare  e  di  detcrivere.  Risulta  dal  tuo  lavoro  che  i  ghiacciai 
dello  Spitsberg  pretentano  totto  molti  rapporti  una  identità  perfetta  con 
quelli  delle  Alpi;  toUmente  tì  sono  pio  rari  i  ruscelli^  difTerenxa  spiega- 
bile colla  posiiione  geograflca.  Del  retto  la  temperatura  bassa  che  regna 
flottantemente  allo  Spitxbeif  non  permettendo  al  ghiaccio  di  fondersi  molto, 
i  ghiacciai  non  ▼!  pretentano  lo  ttetto  atpetto  eaoiioo  che  loro  è  ti  ordi- 
aario  in  Srinm;  il  Unp  mofioiento  è  oertamente  più  regolato  ed  uni- 
Ibrmei 

XXXI.  —  Hiitoire  det  QtMsades,  etc  —  Storia  delle  Crociale 
contro  gli  Albigesij  di  G.  F.  Barrati  e  B.  Damgon.  Pari- 
gi, 1840^  a  voi  in  8.*,  lir.  i5; 

La  guerra  di  etterminio  fatta  in  nome  della  fede  contro  gli  Albigeti  è 
uno  dei  pio  terrìbili  etempii  di  ciò  che  può  produrre  il  fanatitmo.  Le  diTene 
tcene  di  quella  memorabile  epoca  tono  raccontate  da  Barrau  e  Dsrragon 
in  uno  stile  pieno  di  energia ,  sotto  una  forma  drammatica  ioteressanUssi- 
ma.  Hanno  questi  autori  saputo  gettare  molto  diletto  nel  loro  racconto  con 
particolari  e  descrizioni  ben  fatte  e  fare  uscire  i  principali  attori  di  quella 
sanguinosa  crociata,  tracciando  i  loro  caratteri  dittinti  con  esattexza.  La 
narrazione  è  sparsa  di  molti  episodii  tolti  alla  storia,  alle  tradizioni  del 
tempo,  alle  ricordanze  popolari,  che  togliendole  ogni  aridezza,  rianimano 
e  sostengono  l'attenzione  del  leggitore.  Nessun  spinto  di  partito  domina 
gli  autori;  senza  palliare  i  vizii  e  le  debolezze  di  ciascuno  dei  celebri  per- 
sonaggi che  ebbero  la  parte  principale  nelle  due  armate,  sanno  attribuire 
ciò  che  spetta  all'  epoca,  all'  educazione,  ai  pregiudizii  e  rendere  giustizia 
alle  grandi  qualità  che  li  distinguevano. 


XXXII.  —  Qainxe  iins  des  ▼oyageti  età  —  Quindici  anni  di  viaggi 
attorno  al  mondo  f  del  capitano  G.  Lalbod  (  di  Lurey  )• 
Tomo  L  Isole  del  Capo  verde,  Java,  Itole  Filippine,  Chi« 
na,  Capo  di  Buona  Speranza.  Parigi ^  184O1  un  voi  1/18.^ 
con  due  litografie.  Jtal.  tir.  7.  So. 

n  capitano  Lafond  ha  TÌaggiato  per  il  oommercio  per  quiadici  anoi; 
ha  Yisto  molti  paesi,  gli  ha  Tiaitaii  a  più  riprese,  si  è  troTato  collocato  in 
guisa  di  bene  appreazare  le  loro  istituzioni,  le  loro  risorse,  i  costumi  de- 
gli abitanti  e  le  produzioni  del  snolo.  Dotato  di  ano  spirito  osserratore  e 
giudizioso,  di  un  retto  sentire,  e  possedendo  cognizioni  alquanto  estete  j 
egli  ha  costantemente  diretto  le  sue  inTettigazioni  Terso  tutto  ciò  che  pò* 
teva  gettare  della  luce  sulle  grandi  questioni  sociali»  angli  interessi  gene» 
rali  del  commercio  ed  i  problemi  più  importanti  della  economia  politica» 
Munito  di  questi  preziosi  materiali,  pubblica  oggidì  la  relatione  delle  aoe 
corse  lontane  ed  adopera  i  £itti  numerosi  raccolti  dalla  sua  lunga  espe* 
rienza  a  provare  la  necessità  di  una  riforma  compiuta  nelle  relazioni  tra 
nazione  e  nazione.  A  prima  vista  pertanto  comprendesi  quale  interesse 
debba  presentare  una  simile  opera.  Non  si  tratta  già  qui  di  teorie  astratte^ 
la  cui  autorità ,  per  reale  ch'essa  sia ,  è  sempre  sospetta  ai  pratici  poco 
capaci  di  alzare  il  loro  spirito  sino  all'altezza  della  discussione  puramente 
scientifica.  E  un  negoziante  che  ha  fatto  del  commercio  l'occopazioàe  di 
tutta  la  sua  vita  e  nel  quale  la  sola  pratica  ha  prodotto  le  stesse  convin- 
zioni  che  si  vedono  tanto  frequentemente  respinte  come  sogni  dalla  scien- 
za. Da  per  tutto  ove  i  suoi  viaggi  lo  hanno  condotto ,  ha  visto  il  com- 
mercio soffrire  ostacoli  ad  esso  imposti  nello  scopo  di  proteggerlo  e  pren- 
dere uno  slancio  novello  dacché  qualche  circostanza  alleviava  il  giogo  di 
quella  funesta  protezione.  Da  per  tutto  è  stato  colpito  dalla  impotenza 
dei  governi  a  favorire,  col  loro  intervento  diretto,  il  suo  sviluppo  e  la 
sua  estensione.  Senza  preoccuparsi  delle  idee  di  bilancia  commerciale  o 
di  nazionalità  gelosa,  ha  notato  che  il  commercio  esterno  diveniva  sem- 
pre più  produttivo  a  misura  che  si  moltiplicavano  i  cambii,  che  il  bene- 
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fiiio  aomenUTa  in  ragione  della  diminuzione  del  nolo,  cagionato  da  cari- 
M  in 'ritomo 9  il  col  collocamento  era  vantaggioso^  e  ne  conchiuse  che 
l'dxiUiiMie  delle  dogane  e  delle  mianre  proibitive  farebbe  il  segnale  di  aoa 
noora  proqierità  ^  -di  ilng  «ouàenao  tviloppo. 


XXXIII.  —  Viaggio  intorno  al  mondo.  Parigi^  1840,  prcsio 
Fumé. 

Il  viaggio  intorno  al  mondo  pubblicato  aotto  la  direiione  del  sig.  Da- 
moni  dIJrville  ha  ottenuto  il  auceeiso  il  pia  luminoso^  ed  i  viaggiatori,  i 
dotti,  non  che  le  persone  del  mondo  ne  hanno  riconoscinto  il  gran  pregio. 
Qucalo  liiwo  è  giustamente  ricercato  da  tuttL  Seicento  inciiioni  in  aociajo 
accompagnano  il  racconto  del  viaggiatore^  e  rappresentano  i  luoghi  che  de- 
aoive,  le  scene  marittime ,  i  ritratti ,  il  vestire  9  gli  animali ,  le  piante ,  e 
taHe  le  cnrioeità  naturali.  Il  piaggio  pittomco  intorno  al  mondò,  va  de- 
bitore del  pubblico  fiivore  di  cui  gode  all'interesse  e  rapidità  della  narra- 
alone.  La  lettura  ne  é  istruttiva  e  dilettevole  ad  un  tempo.  La  nuova  edi- 
itone  che  ne  ha  eseguita  il  libra jo  Fumé,  non  può  a  meno,  principal- 
mente alP  epoca  dell'anno  nuovo,  di  trovare  un  gran  numero  di  amatori. 

XXXIV.  —  Historj  of  EngloDd,  ete.  —  Storia  deW Inghilterra, 
del  dottor  Liogard.  Ediùome  V^  ripeduta^  corretta  ed  am^ 
pUata.  Parigi  ^  Baudry^  1840;  voL  8,  in  8.^  lir.  ^o. 

Questa  Istoria  d'Inghilterra  gode  a  giusto  tìtolo  di  un'alta  reputazione 
e  di  una  generale  considerazione.  Le  immense  ricerche  delFautore,  la  pu- 
rezza del  suo  stile  ^  una  rara  imparzialità  gli  acquistarono  una  incontra- 
stabile superiorità  su  tutti  gli  storici  della  Gran  Bretagna.  Il  successo  di 
quest*  opera  è  provato  diffatti  dalle  molte  edizioni  rapidamente  esaurite  : 
quest'ultima  contiene  importanti  correzioni  e  notabili  accrescimenti  e  £1 
parte  di  una  bella  raccolta  che  viene  pubblicata  col  titolo  Standard  bri' 
tish  authors. 
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DetLE   VUOTE   TEdDERZE   DELL*  EcONOMIA   PoLITlCA 

e  dell* Opera  del  sig»  Pjrìsì  intitolata  Della  coodÌEÌooe  ecoDpmica 

delie  NeùoDÌ* 


È 


egli  permeiso  d'essere  scettico  almeno  io  èconotaia  politica  T 
L'  età  che  ama  le  formole  dogmatiche  per  Volgerle  io  ischer- 
no,  l'età,  che  vuole  ad  ogoi  costo  parer  sapiente  e  pacificai  nie 
lo  vieta.  •—  Essa  i  smaniosa  d'aver  le  sue  passioni ,  i  suol  amori, 
la  sua  religione:  e  l'economia  politica,  l'industrialismo,  sono  due' 
articoli  di  fede,  che  hanno   difensori  possenti  e  sacerdoti  gelosi« 

Ma  perché  rispettabili  e  fecondi  sempre  mi  appajono  gli 
amori  e  gli  errori  stessi  dell'umana  ragione,  così  Dio  mi  guardi 
dal  giudicar  leggermente  e  prosuntuosamente  di  quel  che  a  molti 
ed  alti  ingegni  sembrò  verità.  Voleva  solo,  entrando  a  parlar 
d'una  scienza  ,  che  i  pi&  hanno  per  poùtiva  e  compiuta,  prote- 
starmi non  già  settario  d'alcuna  scuola  ma  libero  ancora  e  du* 
bitoso  cercatore  di  verità.  Né  sarà  poi  un  gran  male  s'io  con* 
fesserò  che  niuna  delle  grandissime  questioni  agitate  tuttodì  sui 
principi  economici  m' appar  risoluta  definitivamente.  Una  delle 
più  belle  virtil  umane  e  delle  più  utili  é  quella  di  non  illudere 
sé  stessi ,  o  come  dice  un  grand'  uomo  >  di  non  sedarsi.  Farmi 
che  come  lo  Stoico  avea  gran  torto  s*  ostinando  a  voler  dirsi 
felice  anche  ne'  dolori,  così  il  secolo  :  ed  io  talora  lo  somigliò  ad 
un  animoso  vecchiardo  che  logoralo  dai  malori  pur  si  regge  in 
pie  col  coraggio    della   paura:  che   il  letto,  il  medico,  il  noma 
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d'infenBÌUi  lo  fenno  inorridire.  In  tutti  noi  gmad'é  qaesl'  enkm 
torca  del  dissimulare:  ma  in  certi  imperterriti  ragionatori  mas- 
sima e  veramente  miracolosa.  —  Nondimeno  niuno  vorrà  Degare 
eh'  essi  non  sieno  forte  strumento  di  progresso  per  la  adeosa  : 
ma  fra  tanti  maestri  che  disputano  non  riuscirebbe  forse  infrat- 
luosa  la  domanda  dello  scolare. 

Ed  é  in  questa  disposicione  d'  uno  spirito  scettico ,  o,  per 
fuggire  il  mal  suono  della  parola ,  eccletìco,  ch'io  prendo  ad 
esporre  i  principj  d'  un  nuovo  maestro  sorto  testé  a  lanciar  l'a- 
natema contro  gli  idoli  delle  nostre  università,  e  dei  nostri  gior- 
nali. Io  non  amo  gli  idoli  -—  e  però  forse  già  troppo  pendo  a 
chi  si  leva  loro  incontro  sprettando  la  servile  popolarità.  Perciò 
quando  il  sìg.  Parisi  protesta  che  immaginario  é  il  tanto  vantato 
progrf ssQ  df  Ile  sciense  economiche^  e  falsa  la  via  che  loro  dischiuse 
Adamo  Smith,  io  che  ricordomi  della  massima  invocata  dai  pa- 
dri nostri  —  non  valere  in  opera  d'intelligenza  nh  la  prescrizione^ 
rA  il  timore  reverenziale  ^-^  noi  fuggirò  come  seduttore;  ma  né  per 
questo  vorrò  crederlo  d'  un  tratto  luce  di  verità,  e  via  di  salute. 
E  cosi  voglian  fare  tutti  i  giovani  miei  concittadini ,  sui  quali 
riposa  r  avvenire  dell'  italiana  civiltà  ;  spontanei  discepoli  di 
quanti  or  levau  la  voce  ad  insegnare,  non  lascinsi  traviare  die- 
tro chi  grida  piìi  forte  e  neppur  dietro  chi  più  argulaniente  si- 
logisza:  perocché  talora  chi  ha  ragione  non  é  sempre  quello  che 
meglio  ragiona  :  né  credo  impossibile  che  un  prmcipio  si  perda 
innanti  al  tribunale  della  umanità ,  come  una  causa  innanzi  ai 
giudici  civili  solo  per  inettitudine  di  patrocinatori,  o  per  ommis- 
•ione  di  fqroialità»  Ogni  intelletto  che  rispetta  la  buooa  fede,  e 
teme  le  allucinazioni  dei  pregiudizj ,  il  fascino  della  novità,  il 
precipitoso  sentenziare  della  pigrizia  e  dell'orgoglio  si  faccia  di- 
fensore officioso  di  que' principj  che  vengono  accusati  dalla  scienza 
popolare»  condannati  dalla  prepotenza  delle  opinioni,  e  respinti 
per  contag^iQsa  antipatia.  E  se  anche  dopo  il  faticoso  ed  umile 
studio  non  trovassimo  che  una  n;i«era  negazione,  una  languida 
probabilità?  —  Che  importai  Meglio  il  dubbio  di  Socrate j  che 
la  fede  di  Hobbes. 


Pd  Roveretano  Partii   la  fcienia   economica  fu  una  lelfa 
oflcara  ove  egU  smarrì  ogni  via.  Makcniento  di  quanto  conosceva 

entusiasta  di  quanto  ignorava  ^  affascinato  a  vicenda  daUe  strane 
idee  Sogni  novatore  ,  egfi  fifa  a  perdere  anche  le  illusioni  del* 
terrore  (prefaz.  ix).  —  Abbandonalo  in  metto  alle  logomachia 
della  %eccbin  tcienta,  non  disperò  :  lo  studio  degli  uomini  e  della 
società,  le  sue  personali  osservazioni,  i  suoi  viaggi,  le  vicenda 
politiche  de'  nostri  tempi  e  Tesperiifnxa  lo  condussero  a  nooìfe 
convinzioni.  Ed  é  cos\  veramente  che  nascono  le  grandi  e  salo* 
tari  idee:  ma  troppo  spesso  anche  le  piccole  e  false  grtdansl  ve^i 
nute  da  quelle  stesse  origini.  Il  vero  si  i,  che  oè  lo  studio  della 
aocietìi,  né  l'esperienza  voglion  essere  individuali^  e  le  passioni 
e  le  opinioni  umane  non  si  hnnno  a  guardare  come  un  fatto 
compiuto,  esìstente  per  sé  e  materiale:  ma  soltanto  come  irre- 
cusabile indizio  d'una  verità  speMO  latente;  a  trovar  la  quale, 
forse  più  che  Fintelligenia,  valse  e  Tarra  la  santa  ostinazione  del- 
l'amore e  della  fede  nel  meglio. 

Il  libro  del  sig.  Gerolamo  Parisi  non  e  che  tin'  introdusione 
polemica  al  suo  sistema  di  politica  economia.  Persuaso  che  que- 
sta scienia  dopo  l'antropologia,  è  la  prima  chiave  degli  studj  so^ 
ciali  egli  si  mise  dentro  il  labirinto  delle  confuse  e  declàtdatòi 
rie  opinioni ,  che  si  contendono  la  sfehi  pratica ,  ruppe  il  rìgido 
ed  angusto  circolo  delle  dottrine  che  usurparono  la  tante  volttf 
mal  concessa  popolarità;  ed  osò  confessare  a  sé  stesso  ed  a  tutti 
la  gravità  dell'impresa,  la  sterminata  e  pur  necessaria  lunghezza 
dell'arringo.  Dopo  la  polemica  promette  perciò  egli  un  corso 
completo  di  crematistica  teorica  e  positiva,  cui  terranno  dietro 
altri  studj  sulla  legislazione,  sulle  instituzioni  sociali  e  sui  sistema 
dei  rapporti  internazionali.  E  noi  qui  accettiamo  a  nome  delle 
scienze  italiane  la  generosa  promessa  dell'autore  di  voler  tutta 
correre  la  via ,  eh'  egli  ha  già  misurata  d'un  guardo  possente  s 
e  ci  imponiam  l'obbligo  di  sospendere  il  nostro  giudizio  ogni 
volta  che  trattisi  d'  un  principio ,  il  quale  dovrà  essere  poi  svolto 
e  dimostrato  nelle  opere  successive. 

Ma  innanzi   ogni  cosa  e  prima  di  voler  indicare  lo  spirito 
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generile,  ed  il  puoto  di  tìsU  dell*  autore,  è  necessario    oflTerire 
•i  lettori  un  riastunto  almeno  delle  tue  dottrine  prelimioaii. 

§  I.  Nome  e  definizione  della  scienza. 

Economia  politica,  cooiiocia  ad  osservare  il  sig.  Parisi,  vor- 
rebbe propriamente  signifioare  scienza  generale  del  governo  delie 
nanionij  e  però  fonte  perpetua  di  vane  dispute  è  il  ristretto  senso 
a  cui  oggidì  sforzano  quel  vocabolo  specialmente  gK  Smìciani,  ohe 
s*  ostinano  a  studiare  i  fenomeni  isolati  e  direm  quasi  meccanici 
della  produsione  e  consumasione  delle  riccheite  senza  alsarsi 
alle  ardue  questioni  di  morale,  di  giustisia  e  di  vera  sociale  uti- 
lità* Ma  codesta  materiale  raffinatezta  à*  astrazione  non  riusci- 
rebbe mai  che  vuota  e  sterile,  quando  anche  l'esempio  di  quelli 
stessi  che  la  insegnano  io  teorica  e  la  smentiscono  in  pratica 
non  ce  la  chiarisce  affatto  impraticabile* 

Come  variano  i  significati  dell'economia  polìtica ^  cosi  le  de- 
fioisionl.  Né  definirla  si  può  dallo  scopo,  perchè  sarebbe  un  fiir 
la  sdenta  serva  alla  pratica  e  variabile  com'  essa  :  dacché  molli 
e  eoroplicati  sono  i  fini  che  il  legislatore  può  proporsi^  molte  le 
vie  per  le  quali  può  giugnere  ad  un  fine  medesimo.  Perciò  l'eco- 
nomia politica  opportunamente  definirebbesi  la  scienza  che  si 
occupa  d'indagare  le  leggi,  che  presiedono  alla  produzione  e  di' 
strìbuzione  delle  ricchezze  sodali^  tracciandone  i  rapporti  colla 
condizione  economica  delle  nazioni,  A  ben  comprendere  questa 
definitione  vuol&i  prima  conoscere  quello  che  intenda  1'  autore 
per  ricchezze  sociali  e  per  condizione  economica  delle  nazioni. 

§  2.  Difficoltà j  storia j  ed  attuale  stato  degli  stud/  economici 

A  vane  cianciè  riducesi ,  secondochè  opiria  il  sig.  Parisi  ,  il 
tanto  vantato  progresso  delle  scienze  economiche  :  giacché ,  ove 
trattisi  non  di  dissertare ,  ma  d'  applicar  le  dottrine ,  rinascono 
perplessità  e  dubbietze  infinite  ;  anzi  la  moltiplicìtà  degli  scritti 
e  dei  sistemi  indusse   confusione  anche  dove  il  buon  senso  ve- 
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dea  ebiaro  :  — -  e  quel  che  di  migKar  •*  è'  Allo  Infiiio  ad  ora 
toppica  anch^  etto  tu  bati  matfemle  ;  perchè  la  pubblica  eco* 
nomia  è  essenzialmente  scienza  di  relazione^  ove  iodefiaiCa  è  la 
gradatiooe  e  la  modificazione  degli  errori  »  uè  ▼'  hanno  Terità 
isolate,  ma  tutte  dalla  verità  generale  dipendono  e  dalla  coni* 
pletn  scoperta  e  coordinatione  di  fenomeni  complicatiitiroi.  Ond^è 
che  in  questo  genere  di  tcienia  vai  meglio  un'assoluta  igno* 
ranca,  che  un  frammento  di  cogniti oni  tu  cui  per  lo  più  fondati 
un'  erronea  generalittatione,  un  protuntuoto  sistema*  —  Ha  ad 
ogni  modo  grandissime  anche  ai  ben  veggenti  tono  le  difficoltà 
delia  scienza  per  l'intrecciarsi  di  mille  cause,  per  l'azion  circo* 
lare  degli  effetti  che  alla  loro  volta  diveogon  cause,  e  per  le  rea* 
ziooi  reciproche  di  tutti  i  fenomeni  e  di  tutte  le  forze  produt* 
trici  e  prodotte,  modificatrici  e  modificate  a  vicenda.  <—  11  per- 
chè arduo  oltre  ogni  credere  e  di  lunghe  e  robuste  meditazioni 
bisognoso  è  lo  studio  della  politica  economia  ;  e  stranissima  de* 
?esi  dire  la  smania  di  molti  che  vorrebbero  farne  una  tcienza 
popolare,  chiamando  innanzi  al  tribunale  della  pubblica  opinionei 
o  piuttotto  delle  patsioni  della  moltitudine ,  la  più  difficile  e  la 
più  importante  delle  discipline  legislative. 

I  .sistemi  prodotti  da  viste  esclusive  »  preconizzati  dagli  ìhp» 
gegni  mediocri  che 'amano  la  semplificazione,  prevarranno  sem^ 
pre  alle  tane  dottrine  (  pag.  96  ).  La  ttorìa  della  tdenza  ci  mo- 
stra com'  esti  nacquero  da  parziali  contiderazioni  tu  qualche  ito* 
lato  fenomeno,  che  momentaneamente  dominava  l'organizzazione 
d*una  società,  o  si  disegnava  più  visibilmente,  e  quasi  direbbesi 
con  linee  più  materiali  innanzi  agli  occhi  degli  osservatori.  — « 
Ma  singolare  è  Taccordo  di  pressoché  tutte  le  teorie  in  quell'as* 
sionia  primamente  messo  in  credito  dai  Fisiocrati  zz  latciate  fa- 
re y  lasciate  passare  :  zi  attioma  che  non  fu  mai  pienamente 
applicato  non  che  all'  amministrazione ,  neppure  all'  industria  ed 
al  commercio  ;  assioma  utopistico  e  poetico  siccome  quello  ohe 
è  fondato  sulle  supposizioni  piU  onorevoli  per  la  natura,  umana 
(  P^g*  ^9  )ì  ono  ^^  tradotto  in  pratica  condurrebbe  alle  più  ro- 
vinose conseguenze  :  attioma  derivante  dall'erroneo  principio  che 
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!•  riocbesM  loeiali  oooiUtooo  nel  complesso  delle  iDdividoali»  ed 
•eoatUto  dall'  egoisoio  privato,  dalla  boria  dei  superficiali  peo- 
aatori ,  e  dall'  ioenia  degli  uqidìdì  di  Stato.  lovaoo  i  modctati 
partigiani  di  qneslo  principio  aminettono  qualche  eooeiione: 
giacché  è  il  loro  principio  stesso  che  devesi  ritenere  come  aa* 
eccesìone:  e  se  lo  si  poteva  con  qualche  frullo  racoomnndnre  quan- 
do gli  Jibusi  e  r  tgnorautt  dei  governi  opprimevano  1'  industria 
con  leggi  regolamentari  e  concuMorie  sotto  specie  di  proleiioa^ 
ora  ,  mutate  le  cose  e  cresciuta  alPombra  de'prtvilegi  e  de'BO- 
poli  nasiooali  la  classe  mercantile ,  questa  tanto  precoaitsntn  li» 
berla. delle  industrie  e  dei  commercj  non  sarebbe  altro  <:be  la 
libertà  di  conlinnnre  e  di  perderci  sul  declive  cammino,  ove  ci 
traviò. r industrialismo.  Il  quale  dopo  esserti  levato  in  tanta  pò- 
tema  affittando  di  combattere  per  gli  interessi  del  povero  ,  e 
della  morale,  ora  —  servo  ai  pochi  che  tengono  le  estrennità  della 
elettrica  catena  delle  ricchease  ^—  ed  inspirato  dai  piti  logico  e  co- 
stante fra  gli  umani  istinti  —  la  cupidigia  .^  tende  a  costituire  la 
dispreiiabile  ed  onnipotente  crematocrasia ,  a  cui  profitto  dovrà 
oretcere  la  produtione  e  il  bosso  pretzo  del  lavoro  uomno,  ed  i 
bisogni  deUe  popolatiooi|  eha  ognora  piik  misere,  più  cupide^  pia 
laboriose^  piti  affollale  venderanno  a  sempre  minor  presao  i]  tem- 
po ,  le  forse  ,  la  vita  e  1^  anima.  Se  questo  sia  progresso  veg- 
ganlo  i  lodatori  e  gli  invidiosi  dell'  inglese  civiltà  :  ed  imparino 
a-  distinguere  il  fasto  ,  le  ricchesse  e  la  potenza  del  governo  o 
di  sola  una  casta  dal  vero  ben  essere  della  società* 

§  3.  Metodo  e  princiff  generali  della  scienza. 

Vastissima  adunque  ed  oltre  ogni  credere  complicata  è  la 
scienta  dell'  economia  polìtica ,  né  fin'  ad  ora  ha  potuto  pian- 
tare basi  inconcusse  ed  incontrovertibili.  Vero  é  che  i  prindpj 
generali,  i  quaU  distinti  in  precise  formole  dovrebbero  ofErirsi  ai 
legislatore,  non  ponno  essere  che  verità  OiVratle  e  desunte  da 
posizioni  speciUaiive  j  e  che  non  rappresentando  perciò  mai  l'in- 
lem  realtà  dei  falli  ne'  loro  minuti  e  svariatissimi  accidenti  non 
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poDQO  presentar  norme  alla  pratica  direttamente  applicabili.  Il 
quel  difetto  ,  in? itcerato  nella  stessa  or^nisusìona  d' ogni  ìeo^ 
ria  su  fatti  sociali ,  ditiene  pifa  grave  ancora  per  V  Incapaeltà 
dell'  umano  ingegno  a  conteoiperar  fra  loro  le  astradotti  ed  a 
possederne  il  valor  pmtico:  come  chiaramente  appare  in  qoanll 
furono  uiaestri  d'economia  che  sempre  presentarono  come  pria* 
cip)  immutabili  della  sciensa  asirationi  fondate  su  fenometiì  par- 
liali  j  t  sovra  oombittationi  transitorie.  Inette  pertanto  all'  apptt- 
caaioue  riescono  e  rie&ciranno  mai  sempre  le  moderne  dottrine 
economiche  :  né  si  avrà  uun  sciente  feconda  finché  i  prtHèdpf  ge^ 
neraii  non  sappratfsi  fondare  sopra  ben  distinte  posizioni  rvppt^ 
sentanti  i  generali  fenomeni  éelt  ordi^àamento  economico  delie 
società,  ordinali  secondo  le  necessarie  loro  dipenderne  dai  yarj 
elementi  costituenti  la  condizione  economica  delle  nazioni,  liberi 
da  circostanze  accessorie,  ed  iUustrad  in  mòdo  da  retìdere  m* 
dente  la  vera  azione  ed  i  risultamenti  delle  loro  essenziali  prò- 
prietà  {  pag.  5^  ).  Ctassificationi ,  distiilsiòni  ,  astrationi  ed  ipo> 
tesi  cotlituiscono  il  metodo  che  deve  servire  alla  nuova  sdenta 
assoluta  dell'  economia  politica.  Ma  bisogna  badare  sottilmente 
a  non  confondere  il  metodo  colla  scienza  :  il  metodo  don  rap* 
presenta  per  sé  stesso  la  realtà,  ma  guida  a  conoscerla,  a  sta* 
biliré  le  formole  scientifiche  che  meglio  le  corrispondono,  ed  hi 
seguito  ad  applicarle.  Ma  il  metodo  solo  non  basta  :  perché  le 
sciente  sociali  ed  antropologiche  formano  un  tutto  inseparabile, 
ed  i  principi  d'ogni  scienza  speciale  non  sono  che  corbllarf  e 
dedutioai  d' altri  priocipj  superiori.  A  pochi  é  dato  levarsi  a 
queir  alletta  d'  onde  il  gran  circolo  si  mostra  intero.  E  ai  pò» 
chi,  ciré  potrebbero,  manca  spesso  il  tempo  di  guardare,  piti  spesso 
la  volontà.  In  metto  a  difficoltà  sì  gravi  altro  non  rimane  a 
sperare  per  V  avvenire  della  scienta  se  non  che,  fondati  e  messi 
in  luce  i  prindp/  generali  delP  economia  politica,  sì  possano  poi 
dedurre  dai  pubblicisti  d'ogni  Stato  le  teorie  speciali  adattate 
alle  condizioni  speciali  dei  singoli  popoli. 

Sono  questi  i  prìncipi  metodici  del  Parisi ,  eh'  io    mi    Stu* 
diai  d'  esporre  quanto  piti  compiutamente  fu  mmi  possibile.  Dire 
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eh'  egli  ftbbia  con  pieaevui  A*  argomenti  e  con  calore  d' ekKineolt 
ovìdeota  parUtaosente  dimostrato  il  tuo  assunto ,  sarebbe  dir 
troppo  t  ma  né  si  potrebbe  negare  cb'ei  non  abbia  posto  il  dito 
solla  ferita*  E  s*  io  non  fossi  in  questo  e  nell'  altre  cose  acolare 
vorrei  dire  assai  piti  :  ma  a  me  sta  bene  il  proporre  dobb)  e 
domande  :  altri  si  terrà  il  carico  d' insegnare. 

Nondimeno  tornando  colla  mente  sulle  cose  già  diaconoi 
eoo  dissimulerò  che  la  polemica  contro  i  principi ,  come  T  au- 
tore stesso  gli  chiama,  dominando  voleva  esser  trattate  c<ki  mag- 
gior vigore,  e  (  perdonisi  l'umile  consiglio  alla  schiette  intensio- 
ne) con  maggior  rispetto.  L^agro  e  dispettoso  sentensiere  non 
tanto  é  segno  di  bde,  quanto  d' irrìtasione  s  ed  il  Parisi ,  forte 
e  sincero  s  V^  ^^  credo  averlo  riconosciuto  in  questo  aue  li- 
bro ,  dee  procedere  calmo  e  confidente  in  messo  alle  nuove  ge« 
nerasione,  la  quale  se  nega  d'accettare  l'avita  eredità  d?  odj 
e  d' idolatrie,  nuli'  altro  poi  chiede  che  d' essere  illuminate,  prò* 
mettendo  rispetto  a  tutte  le  memorie  innocenti,  amore  e  tutte 
le  buone  speranse.  Perchè  dunque  taluni  amano  palleggiere  in 
atto  minaccioso  la  clava  ,  quasi  a  tenersi  lontana  la  folle  ine- 
diesa?  Perchè  altri  si  precipitano  sui  lettori  con  noe  procalla 
di  declamationi  e  d' ironie  T  Maestri ,  noi  siamo  qui  per  impe* 
rare  e  non  per  essere  battuti  !  I  duelli  letterarj  e  scientifici ,  le 
provocasiooi  insolenti ,  in  cui  il  più  audace  rimane  sempre  pa- 
drone del  campo  non  divertono  piii  i  figli  dei  borghesi  che  com- 
peran  libri  per  imparare,  e  non  per  gustare  le  gioje  privile- 
giate dello  scherno  condito  d'  atticismo  ,  non  per  ammirare  eoe 
erudita  ferocia  le  lotte  da  gladiatore ,  che  ereno  delisia  all'  ite- 
liana  oobiltà  ,  quando  il  Caro  ed  il  Castelvetro  ,  il  Marini  e  lo 
Stigliaoi  si  disputavano  la  gloria  d'un  verso  colle  calunnie  e  col 
pugnale. 

Perdoninsi  queste  rettorìche  memorie  evocate  dal  recente 
riapparire  di  certe  letterarie  pasquinate ,  che  vorrebbero  gover* 
nere  col  terrore  la  già  abbastansa  dissanguata  repubblica  del 
pensiero.  Questi  grilli  di  dittatura  ,  e  queste  fantasie  guerriere 
non  fiinno  die  aggiuogere  paure  a  paure ,  e  dubbj  a  dubbj. 
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Né  qaesto  io  il  dissi  ? eramente  pel  Parisi»  benché  il  sao  libro 
apiri  una  cotale  smania  bellicosa,  un  certo  mal  dissi cnulato  disda^ 
goo ,  che  ne  fanno  meno  riposata  e  meno  cara  la  lettura*  Vero 
é  che  i  mali  della  società  sono  gravi»  e  molti  quelli  che  fietaoo 
di  confessarli.  Ma  né  per  questo  è  giusto  tacere  i  riroedj  già 
proposti*  Nella  polemica  j  perch'  essa  riesca  compiuta  ,  vuoisi , 
credo  io  ^  oltre  la  moderasiooe  e  la  chiareasa ,  1*  oaserYansa  di 
due  sommi  canoni  logici  :  '—  accennare  cioè  tutti  gli  argomenti 
degli  avversarj  nella  loro  integiità ,  e  tutti  con vincerh  d'error^; 
mostrare  poi  che  la  combattuta  dottrina  ha  in  sé  oontraddixioiii 
e  falsità  evidenti* 

Ora  scorrendo  i  quattro  primi  capi  ne'  quali  doveva  e  vo« 
leva  il  Parisi  riassumere  tutta  la  polemica  inisiale  contro  le  mo- 
derne dottrine  dei  continuatori  di  Smith ,  che  veggiam  noi  ?  -f 
Sulla  denomioatione  della  soienta  Observasioni  non  esaite  e  noo 
nuove:  —  proposta  una  definizione  che  distrugge  il  carattere  scies» 
tifico  degli  studj  economici»  portando  tutta  la  discussione  sul  la- 
bile e  proteiforme  terreno  dei  fenomeni  accidentali;  ~  indicati 
i  confini  della  sdenta  con  termini  mal  fermi  »  e  fluttuanti  fra 
le  astrazioni  somme  d'  una  Teoria  universale  »  e  le  concretioai 
ultime  dell'  arte  :  *—  attaccati  con  troppo  spressaute  coraggio  1 
sistemi  della  libera  concorrensa  e  delf  industrialismo,  sansa  boQ 
separare  V  uno  dall'  altro  principio  »  .  e  i  fatti  dalle  dottrine ,  e 
le  conseguenze  scientifiche  dai  vitj  del  presente»  che  quelle  coni* 
battute  teorìe  hanno  dovuto  per  forza  accettare  :  -—  infine  ao^ 
ceanate  molte  buone  cose  sul  metodo»  ma  vaghe  e  generali  trop^ 
pò ,  e  da  parer  talora  arcane,  e  talora  confuse* 

Noo  voglio  dire  con  ciò  che  al  Parisi  manchino  le  idee  : 
dico  soltanto  che  al  suo  libro  manca  in  questa  parte  una  chiarm 
e  conveniente  esposizione  di  esse.  Chi  prende ,  com''  egli  »  a 
combattere  una  scuola  dominante  ^  in  dovere  »  -—  ed  io  ama 
ripeterlo»  —  di  combatterla  rispettosamente»  e»  quel  che  piU 
conta  »  completamente.  Ora  perchè  toccando  della  descrizione 
delle  scienze  economiche»  della  loro  posisione  e  conterminasiona 
neir  albero  enciclopedico  »  perchè  non  valuta  e  non  riepiloga  il 
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Pwrhi  le  ben  eoonesie  doUrioe  Romagnosiaae ,  ed  il  limpiclo  sti- 
loppo  che  il  Rotti  diede  ultiinatnente  alle  doUrine  di  Smith  é 
di  Say  nelle  prime  lesioni  del  tao  Corso?  —  Perchè  combat- 
tendo  la  libera  ooneonreota  non  acceaoa  i  coraggiosi  pentatorì 
cbe  da  quindici  anni  in  qua  lottano  con  forte  ognora  creteenti 
centro'  un  princìpio  grande  e  rispettabile  aoch'èsio  pei  concorde 
ntteotimento  di  pretaocbé  intera  la  nostra  scuola  nationale ,  di 
Inlti  i  Fitiocrati  e  gli  SmitianiT-— Perchè  accennare  ù  di  frequente 
opinioni  anonimCi  condotioni  ttaccate,  e  principj  etagemCi  qnmi- 
che  amatte  meglio  combattere  e  vincere  vane  ombre  che  corpi 
iralidi  a  difeta?  Confetto  che  queste  accuse  non  giungono  al  mi- 
dMlo  della  nuova  dottrina;  e  che  l'autore  può  trovar  mille  vie  a 
riapoodere.  Ma  tatti  quelli  che  amano  combattere  e  veJer  con* 
battere  U  buon  certame  non  per  prurito  di  menar  le  mani ,  ma 
par  salvare  il  vinto  »  e  per  illutnioare  l' inimico ,  noo  potranno 
non  iotittere  tulle  necettità  d'  aprir  V  adito  alle  nuove  dottrine 
60D  una  glutta  e  compiuta  vakitaiiooe  delle  manchevoli  teorìe , 
die  vogltonti  abolire.  E  tanto  più  commendevole  e  oecestaria 
waf  appara  cotetta  pratica  j  perchè  ette  addettra  i  novatoii  ad 
atprimere  più  efficacemente  i  loro  concetti^  innettandoli  e  con* 
frapponendoli  alle  oognitioni  già  diffute  y  e  coti  preteotaadoli 
più  facili  e  più  determinati.  <—  Ed  a  quatto  non  pensò  molto 
il  Pariti  :  del  tuo  tittema  ,  forte  perchè  troppo  profondamente 
connetto  con  principj  antropologici  appena  accusati  da  qualche 
frate  9  noo  oterebbesi  dare  un'  immagine  nattuntiva ,  perchè 
mancano  i  giuditj  di  raffronto  e  di  analogia  :  talvolta  sembra 
volersi  avvicinare  ai  primi  ecooomitti ,  e  tpedilmente  ad  una 
aetta  di  asti ,  che  non  potè  conquittarsi  né  la  prevaleuza  scien- 
tifica, oè  le  timpatie  popolari;  tal' altra  direbbeti  pendere  verso 
le  audaci  e  vigorote  dottrine  ,  che  squarciati  gli  inutili  velami 
d*  una  scienza  di  formoie',  mostrano  agli  occhi  di  tutti  la  piaga 
prefonda  del  presente,  ed  incoraggiano  a  sperare  nell'avvenire. 
Ma  perchè  i  nastri  lettori  possan  meglio  apprestare  il  punto 
di  vista  ed  il  metodo  di  quest'opera  importante,  e  supplire  alle 
mie  dubbiet&i  mi  proverò  a  scorrere  di  volo  alcuni  dei  più  im- 
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portanti  ponti  delki  dottrina,  per  discutere  i  quali  dbieden  un 
piò  ampio  sviluppo  d'idee  e  di  preoosiooì,  di  quel  ch'io 
di  presente  offerire. 

Ognun  sa  o  può  faciloieote  comprendere,  che  essendo  l'i 
noinia  la  scienta  delle  rkehene^  dalla  definnione  di  queste  dipen- 
derà F  estensione  e  la  pokisiooe  di  quella.  Ora  secondo  il  Parisi 
fonda  mento 'dell' idea  di  ricchetaa  é  V  utilità  aerai  oosione  per  ire* 
rità  aUamente  filosofica,  ma  ch'egli  trova  troppo  generica  ed  irredu- 
cibile alla  geometrìaeasioae  scientifica,  e  che  perciò  deve  con  buon 
metodo  esser  ristrette  a  proportioni  fisse  e  conventionali.  Siao* 
che,  per  avviso  del  nostro  autore,  arbitrarii  in  gran  patte,  vale 
a  dire  metodici  od  ideali,  piuttostoché  reali  ed  obbiettivi  riescono 
i  limiti  entro  coi  si  riducono  le  discussioni  scientifiche  9  ed  ogni 
autore  ha  diritto  di  tracciarsi  i  suoi  proprj  confini ,  e  quasi  II 
piano  esterno  delta  sua  sciensa,  semprechè  non  sia  in  opposiiio* 
ne  alla  verità»  Ora  due  scuole  provaronsi  a  dare  una  femola  pili 
deduttiva  e  piò  feconda  delle  riceknatei  la  souola  mercamtile  che 
pose  il  criterio  delle  ricckene  nel  valóre  di  permuta  ;  e  kt  seoolft 
ùmaniiaria  {tono  i  nomi  ideali  osati  dall'autore)  che  trovò  il 
fondamento  delle  ricchecie  nell'  iiH*^  vera  della  spede  wnanOm 
À  quest'  ultima  scuola  aderendo  il  Parisi  definisce  le  ricdiene 
io  senso  puramente  filoeofico  tutte  le  cose  ehe  sono  uecetMorie, 
utili  o  piacevoli  agli  uomini  dipendentemente  dal  loro  bene0terei 
ma  per  adottare  quei  limiti  che  rendono  possibile  un  metodo  a 
fine  di  svolgere  le  leggi  della  loro  produzione  e  distribwuoneìn* 
tende  il  Parisi  di  considerare  piià  partieolarmente  per  ricchezze 
le  cose  materiali  appropriale  ^  cioè  quelle  cose  materiali  dèe  presso 
le  nazioni  incivilite  costituiscono  una  proprietà  (pag*  68). 

Io  per  me  non  so  vedere  in  queste  definisione  un  carata 
tere  scientifico,  né  so  troppo  bene  comprendere  razione  modi* 
ficairice  e  pressoché  essensiaie  che  viene  attribuite  al  metodo». 
E  talora  vorrei  persuadermi,  che  da  sola  questa  formola  confusa^ 
per  cui  le  ricchezze  appajono  ora  come  le  cose  sostanzialmente 
ulili,  ora  come  gli  oggetti  della  proprietà  legalmente  consacrate s. 
derivino  tutte  le  incerteue  dei    punto  di    viste   dell'autore,  e 
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leidifficòitk  di  cogliere  il  vero  tpbito  delle  ioe  dottrine.  Di  latto 
paroNy  o  ek'io  m'ingaono^  cbe  fra  que'due  termioi  corra  tanti 
differeosa,  quanta  dalla  filosofia  religiosa  alla  giurisprudensa  po- 
sitiva, dalla  diTina  carità  alla  rigida  giustiiia  di  cui  fu  detto 
MMmiMiif  fu»  smmma  tn/tfrui,  dallo  spirito  cbe  vivifica  alla  lettera 
ohe  ammataa,  dal  regno  di  Cristo  al  regno  di  Cesare.  Ora  come 
ilsnetodo  possa  condurre  dall'ano  estremo  all' altro  è  per  ow 
un  mistero.  Ma  forse  i  miei  lettori  vedranno  più  chiaro  di  me 
if^io  Terrò  loi*o  partitameote  diTÌsando  le  idee  esposte  nel  capo, 
che  pih  d'ogni  altro  sembra  coirispondere  al  titolo  del  libro^ 
discorrendo  degli  9Ìememd  economici  delle  mazionù 
<  '  Il  benessere  eoonomieo,  dice  l'autore,  dipende  taoto  dalla 
quantità  delie  rìeeheise,  quanto  dalla  loro  natura,  dai  modi  di 
prodaùone  e  di  distributione  di  esse.  La  condisione  economica 
delle  nasioni  è  il  risultato  di  tutto  ciò  cbe  si  riporta  alle  m- 
dkezze  todali^  esprcMione  cbe  nel  pensiero  del  Parisi  sembra 
corrispondere  a  quella  di  hen'.essere  economico.  Elemeoti  delle 
necbetxe  sociali  sono:  -«  la  conditione  geografica  —  lo  stato 
fisico^  intellettuale,  morale  degli  abitanti  —  le  istituzioni  sociali 
•«^  il  grado  d*incÌTÌlimento  — «•  ed  i  rapporti  colle  estere  nasionL 

Omroettendo  d' insistere  sulla  troppo  OTria  influensa  .delle 
«ircostanxe  fisiche  Tediamo  come  il  Parisi  ^Tiluppi  gli  altri  ele- 
menti ,  e  come  rÌTcli  qualche  corollario  delle  sue  opinioni  meta- 
fisiche ,  da  cui  per  sua  confessione  y  Tiene  sangue  e  TÌgore  alle 
altre  discipline  morali. 

Comincia  l'autore  dal  porre  innansi  lo  q>edoso  assioma,  che 
la  conditione  economica  e  politica  d'ogni  paese  è  mai  sempre 
in  corrispondeota  colla  condisione  fisica ,  intellettoale  e  morale 
de'  suor  abitanti  ;  e  saTia mente  introduce  la  distioxione  fra  valor 
sodale  delCyomo^  e  valore  isolato  delF  indiwduo  ^  fra  condi- 
aione  monde  e  fra  conditione  intellettuale.  Né  occorre  aTTcr* 
tire  eh'  egli  preferisce  il  Talor  sociale  e  lo  sviluppo  morale  allo 
splendore  abbagliante  ma  spesso  pericoloso  della  grandeua  so- 
litaria ^  e  delta  inlelligenta  indipendente. 

Lo  studio  dell'uomo,  protesta  poi  di  nuovo  il  Parisi,  i  base 


alla  sdenta  della  legislatione ,  e  qoindi  all' eocmoinia ;  giacchili 
valore  delle  rìochette  sociali  è  sempre  in  giusta  proporsione  oo* 
gii  osi  omaoi.  £  gli  ttoosioi  in  tre  elassi  vorrebbersi  disUogoevo, 
quando  si  avesse  riguardo  alle  loro  teodenae  morali:  «.  i  baoot 
cioè  per  impulso  intimo  della  loro  natura  :  •*—  i  buoni  per  eduea- 
zione:  —  gli  incorreggibili,  che  sono  trascinati  al  vizio  a  Jronte  di 
ogni  esteriore  opposizione  (pag.  83).  Questa  dottrina  proclamata 
9400  anni  fa  da  Confucio  viene  dall'autore  contrapposta  a  queiie 
eh' et  chiama  cfiM^e  superftdaU  speculationi  della  filosofia  della 
scorso  secolo:  e  per  piantarla  su  piti  sode  fondamenta  proclama 
la  varietà  innata  ed  indestruttibile  degli  uomini  dipendente  dalla 
diversità  delle  ranCi  degli  idiomi,  deUe  nazionalità,  delle  loca- 
lità ed  infine  delle  individuali  organitiationi.  D^  cotesta  varietà, 
ohe  viene  esplorata  e  provata  anche  dalle  induiioni  frenologi» 
che  (i),  nasce  la  molteplice  diversità  nell'economia  dei  varj  popolii 
diversità  che  troppo  spesso  viene  scambiata  per  un  eAetto  del 
piti  o  meno  rapido  progresso  nell'incivilimento:  a  definir  il  quale 
crede  il  Parisi  sufficiente  pigliar  l'opposto  delia  barbarie;  e  eoù  trova 
che  l'equità,  la  moderazione  e  l'umanità  sono  i  caratteri  della  civiltà 
sociale  come  della  personale;  e  che  Tultimo  stadio  possibile  della 
dvillà  é  vario  secondo  i  varj  elementi,  e  limitato  dal  combinato 
grado  delle  umane  facoltà^  che  portano  alla  benevoienza  e  dal 
comparativo  numero  degU  individui  su  cui  tali  facoltà  sono  dif* 
fuse.  Il  progresso  indefinito  è  perciò  una  chimera,  né  la  civiltà 
europea  e  la  moderna  sono  superiori  all'  asiatica  ed  ali'  antica 
se  non  perchè  esse  a  diverse  razze  appartengono.  E  la  civiltà, 
i7  dominio  sociale  delle  più  nobili  umane  facoltà,  e  delle  leggi 
che  le  rapprfisentano  sul  prepotente  brutale  egoismo  (pag.  109): 
non  può  quindi  progredire  la  civiltà  pìh  che  non  portino  le  fa» 
colta  da  cui  essa  trae  vita  e  potenza  ;  né  la  generalità  degli  no^ 
mini  potrà  mai  levarsi  a  molta  civiltà;  ed  indispensabile  ad  ajo- 


(1)  Chi  si  occupa  di  frenologia  vegga  le  idee  del  Pariéf  tu  qaestb  ar- 
gomento accennale  in  una  lunga  nota  alla  pag.  119. 
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far  k  forse  beaeficbé  della  aoetra  Datura,  ed  a  frenar  le  aiFTene, 
riateirà  «eoipre  qfoella  pubblica  dviltà  fondata  in  buooc  leggio 
eiviltà  fonata  ed  artificiale  cbe  può  toaùgliarti  alle  abilndioi  di 
eoflupliniento  e  di  coBTenieota ,  le  quali  tante  volte  oegti  indi* 
ndiii  celano  o  rendono  mono  dannosa  la  mancanta  àt  civiltà 
vera. 

E  qui  levati  Taotore  contro  la  moderna  confiiiione  fon  prò- 
graiao  e  riecbetze,  barbarie  ed  igooranta,  eiviltà  e  studi:  lavasi 
contro  ia  Janiatmngoria  delf  induMiriali$mo  »  contro  le  vane  ìm^ 
naginaiiooi  di  coloro  cbe  credono  di  avere  scoperto  no  legume 
ueeoiiarlo  tra  PuoMmità,  la  moderaaione,  e  l'equità  e  le  indo- 

f*'^»  sii  ^P9  t^  *^^  sdeatifioi. 

Né  veglio  qui  dimenticarmi  d'avvertire  cbe  parlando  delle 
vociali  istitnaiooi  il  Parisi  ammette  la  consueta  distinrìone  tra  de* 
flsocratia ^  aristocrasia ,  e  monarchia;  ed  esclusa  la  prioia  sio- 
cocne  cieca,  sovversiva  ed  impraticabile  :  — -^  biasimata  la  seconda 
per  la  sempre  crescente  sua  diflBdenta  ed  eselusività  t  -—  trova 
■eHa  moaarchia  l'elemento  durevole  e  conciliatore»  cbe  solo  può 
Intelare  e  dirìgere  un  buon  oràinaioento  sodale. 

B  scopo  di  siflGitto  ordiraimento  è  il  tenessero  dei  sooj.  Mm 
volendo  restringere  l'attemione  al  solo  èenesfere  eeonomU^  il 
nostro  autore  pone  la  degnità  che  gli  uomini  sono  oontentì  fletta 
ioro  condizione  economica  te  posseggono  ricchezze  necessarie  a 
soddisfare  dò  ch'essi  collettivamente  considerano  come  proprf  iri* 
sogni  materiali  (pag.  339):  e  prosiegue  segnando  con  molta  po« 
tema  logica  la  dislinzione  tra  bisogni  £ttizf  e  reali ^  relativi  ed 
assoluti  :  ed  al  legislatore  consiglia  di  frenare  e  diriger  gli  iiai| 
d'apparecchiare  agli  altri  pronta  e  sicura  soddisfasioae  :  ne  cessa 
dt  deplorare  l'insaziabile  sete  delle  riccheue,  effetto  dell'indo* 
strialismo»  a  cui  oppone  come  base  d'un  miglior  ordine  sociale 
Ja  medioeriià,  e  la  stabilità  delle  condizioni. 

E  qui  m'  è  forza  por  fine  a  questi  cenni  non  volend'  io 
per  ora  che  presentare  lo  spirito  generale  deli'  opera.  Resterebbe 
ancora  a  mostrare  come  P  autore  non  vegga  nel  conamercio 
estero  Ae  un  fotte  secondario t  —«come  distingua  lo  stato  ccono* 
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roÌGOr  delle  nationi  in  eceaionaie^  dipendente  ed    vuUpendemie^ 
propooeDdofii  di  stadiare  i  fatti  ecooomici  tu  quest'  ullimo,  quasi 
che  sia  il  piik  semplice  ed  il  più  coiDuoe«  desterebbe  ad  esami^ 
Dare  la  teoria  del  valore  ote  è  introdotta   l' toiportaote  distia* 
siooe  tra  iralori  e  riochezte  sociali  commisurati  soltanto  alla  vera 
utilità;  e   valori   e  ricohesxe  indinduaii  espressi  dal   pretto  di* 
permutai  distlnxione  ohe  l'autore  medesimo  proclama  nuova  e 
vitale,  e  da  cui  risuscita  il  principio  che  tutte  le  riccheste  tengono 
dal  suolo:  d'onde  poi  la  graduata  classificatione  delle  rìcchetaa* 
sociali  giunta  la  loro  importanta  in  sosianze  aiimeniaris  maiew 
prime»  prodotti  ariificiaUj  rimanendo  cod  escluso  dalle  sorgenti 
delle  riccbetze  il  commercio  anche  intemo  (pag.  aoi),  e  negan« 
dosi  nel  tempo  stesso  il  carattere  di  capitale  produttivo  alle  qua* 
lità  personali  (pag.  iQ5-ig6).  Resterebbe  infine  ad  esporre  i  nuovi 
e  forti  studj  del  Parisi  sulla  popolationCt  argomento  ch'egli  non 
potè  trattare    compiutamente ,   essendosi    riservato  di  agitar  al* 
trova  le  questioni  suir  indigenta  e  sull'ordinamento  economico 
della  società  ;  ma  che  pure  già  si  vico  disegnando  in  modo  ori» 
ginale  sotto  lo  sforto  de'suoi  ragiomimenti,  i  quali  se  talora  acca- 
dono in  complicationi  d'aritmetica  ideale,  sono  nondimeno  seni* 
'pre  acuti,  sinceri,  e  dirittamente  puntati  allo  scopo. 

La  teoria  della  popolatione  è  senta  alcun  dubbio  il  ceo* 
tro  eui  a  poco  a  poco  convergono  tutte  le  meditationi  degK 
economitti  '■  e  questa  invincibile  attratione  è  un  evideote  prò» 
gresso  ,  che  dopo  le  spaveotose  rivelatiooi  di  Malthus  s'  andò 
sempre  piU  rinvigorendo,  e  finirà  co!  compiere  una  salutare  ri* 
volusione  nella  scienia.  Non.  è  piii  la  massima  produtione  che 
ora  preoccupa  ed  affascina  il  pensatore  :  non  è  piii  la  solutìona 
d*  un  quesito  meccanico,  in  cui  trattisi  d'  applianre  e  distribuire 
il  lavoro  umano  come  la  fona  espaniiva  del  vapora*  Quei  eal« 
coli  odiosi  che  sembravuno  giustificare  Tautipatia  delle  età  guer» 
nere  e  poetiche  contro  l' industria  ora  sono  se  non  altro  dissi* 
mulati  sotto  proteste  filantropiche  e  frasi  sentimentali*  L' iper* 
boJica  formola  cbe  i'  uomo  è  fatto  per  sempre  piU  produrre  fu 
trovata  troppo  simile  all'  infame  legge  della  schiavitil  quando  m 


divttlgò  i'  altra  part«  della  fornola  aoonottiiea ,  la  parte  «rflaat 
e  Urribile  t  che  la  prodmione  %  a  profitto  dei  pochi.  Quaado 
ai  mò  dire  ehe  i  poveri  boo  aveacio  diritto  d'  aver  figli ,  e  cba 
gU  ariigìaoi  erano  oiaccshiiie  troppo  eostote,  la  oiaAa  tà  dissipò, 
la  ragione  rioordotsi  ehe  gli  artigiani  ed  i  poveri  erano  uonialy 
n  l' tndestruUibile  elemento  eristiano  scese  ad  animare  la  pie 
gelida ,  la  più  pagana  fra  le  astrasioni  aoalitiehe.  Il  popolo  »ol> 
fronte ,  le  sne  sedici  ore  di  quotidiana  fatica ,  i  suoi  fiandoll 
Gaodati  dalla  sfersa  al  precoce  lavoro,  venduti  per  pochi  i>boil| 
e  fissati  come  arnesi  presso  alle  instancabili  macchine  ;  V  Igne* 
ransa  e  la  brutalità  a  cui  è  condannato  il  povero  ,  e  per  col 
è  dispressato  sempre,  spesso  punito  :  i  tìsj  che  per  meglia  gnl« 
darìo,  o  stordiriO|  o  spingerlo  al  lavoro  vanno  in  lui  eiustieande 
i  monopolisti  del  potere  e  dell'industria  :  tatto  il  viluppo  dk 
qua'  mali  ,  che  gli  antichi  sofisti  deificavano  sotto  il  nóme  di 
Fato  y  ed  i  moderni  più  «acrileghi  ancora  sotto  quella  di  Prov- 
Tidensa ,  apparve  finalmente  inoansi  agli  occhi  od  alle  co* 
soiense  dei  buoni  e  degli  avveduti.  Dapprima  come  importovi 
fantasmi  si  negavano ,  si  combattevano ,  si  deridevano  :  ma  in- 
tanto r  Inghilterra  doveva  pagare  ogni  anno  più  cara  la  lolle - 
ransa  della  sua  poveraglia  ;  ed  altrove  una  popolasione  infiora 
di  questi  nuovi  schiavi  dell'industria  levavasi  al  grido  di  morte 
o  lavoro  /  —  e  per  tutt*  Europa  le  declamationi  dei  poeti  e  la 
prevideosa  dei  governi  devono  interporsi  per  salvare  dalla  di- 
sperasioDC  dei  parenti  e  dall'  avidità  dei  nuovi  feudatarj  la  ven* 
duta  infansia  del  povero.  In  faccia  a  queste  elemosine  strappate 
dalla  paura  ,  cercate  colla  minaccia ,  in  faccia  a  questi  mercati 
di  corpo  e  d'animai  in  faccia  a' consigli  di  mutilazione  fisica  e 
spirituale  susurrati  a  mesto  da  una  scienza  fratricida ,  in  faccia 
alle  tremende  impasiense  delle  moltitudini  ed  alla  disperante  ee* 
cita  dei  monopolisti,  l' intelligenza  e  V  antica  religione  del  cuore 
hanno  diritto ,  hanno  dovere  di  sorgere  ,  di  negare  la  conse* 
craztone  del  male  ,  di  mostrar  vera  quella  consolante  parola  : 
Che  la  Provvidenza  vuole  ogni  bene  ,  e  che  il  male  viene  da 
noi  -—  il  male  certissimo  testimonio  di  traviamento  ,  stimolo  a 
spesso  indisio  al  meglio. 
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Ed  è  questo  p«r  ferità  che  rtiolti  si  protrarono  a  fare»  ma 

che  niuao  fin  qui  ha  potato.  —  Àhbaodonerenoo  noi  per  que* 

sto  V  impresa  T Ma  il  male  procede ,  le  piaghe  inciprìgoisco- 

no ,  i  dolori  si  irritano»  e  la  Dio  mercè,  divien  sempre  più  dif* 
ficile  il  sonnecchiare  ,  il  dissimulare,  l'illudersi.  ..  Sia  dunque 
pubblica  e  sincera  la  lode  e  la  gratitudine  pei  coraggiosi  ohe  af« 
frontarono  il  turbinoso  probleaBa  ,  e  levarono  la  voce  a  destare 
i  sonnolenti  »  a  ehiaosarsi  d'intorno  coloro»  che  agitati  da  quella 
febbre  d'  irrequietudine  anonima  »  sintomo  di  non  lontana  tem* 
pesta  ,  cercano  qualche  dolor  vero  ,  qualche  vera  speransa  in 
messo  alle  beffarde  illusioni  della  vita  scettica.  E  il  Parisi ,  io 
già  il  dissi  »  è  tra  quelli  che  posero  il  dito  sulla  ferita.  Ma  quali 
rimedj  ci  viene  egli  consigliando  7  qoal  meta  m  prefigge  ?  quale 
speransa  ci  mostra  possibile  ì 

Dir  che  recoaoroia  politica  ci  traviò  fino  ad  ora  per  angu« 
ste  ed  illusorie  a»trasioni  :  dir  che  il  lavoro  specialmente  nell'or* 
ganizxaxione  attuale  non  è  unica  né  proporsionata  sorgente  di  rie* 
chesze;  che  la  produsione  è  il  metto  e  éoti  lo  scopo  della  società 
umana:  che  le  dovitie  private  e  privilegiate  sono  spesso  tutt'al- 
tro  che  benefieio  e  riccheaxa    per    la    natiooe:  -r-  dire    che   la 
gran  roaggioranaa  degli  uomini  aofFre:  che  la  distributione  deglf 
alimenti  non  tende  già  a  livellarsi  secondo  i  bisogni,  ma  che  si 
distribuisce  giusta  i  titoli  fitiisj  consacrati  dalla  forta  sociale  $  i 
tracciare  un  quadro  terribile  delle  assurdità  non  tanto  della  sdenta 
quanto  dei  fatti  :  è  rivelare  il  male  antico,  ed  il  nuovo  ;  e  di- 
segnare  il  circolo  vitioso  sul  quale  sembrano  eérrere  con    dispe» 
rante    monotonia  gli  umani  destini.  Ma  ogni/  problema  promette 
una  soluzione  a  chi    crede  oell' etema    NaLià    dell' iotelligentas 
né  il  male  può  essere  inviocibile  se  è  vero  che  abbiamo  un  pa** 
dre  nei  oieli.  ..  E  questa  ,  noi  amiamo  orederlo ,  sarà  pure  Iép 
speransa  del  sig.  Parisi.  —  Ma  a  chi  afl^da  egli  U  lofH*^' 
il  male  ?  disperando  della  ragione  ,  della  /  «'  '    ,^  /. 
le,  della  forsa    trionfatrice  del  vero»    XBÌ\  \i  ~    ';«. 


società»  arginarne  e  dirigerne  le    opioifHif^' ' 
porre  la  felicità.  Se  queato  non    e  il  auo  f 
AimALi.  Statistica^  voU  LXFI. 


V       ■  .      .  •* 
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mi  parvero  le  conseguente  di  molte  tue  propositioni.  Dall' istru- 
zìone  e  dalia  tcienta    popolare  egli  non  vede  scaturire   che  lo 
tcettico  sofisma  ,  l'orgogliosa  confusione,  la  ridicola  prepotenta 
dei  deboli  e  degli  ignoranti  :  V  iodustrialismo  non  gli  appare  che 
un  odioso  monopolio  ,  una  coaiitione  di  mercanti  e  di  capitali- 
sti. Ora    per  la  gran  maggioranza  degli    uomini ,  eh'  egli    crede 
condannata  a  contendersi   lo    scarso    alimento  strappato  ad  uaa 
terra  avara  e  restìa  (  capo  ^([VIII  )  e    di  piti   ipotecato   sempre 
a  favore  dei  voraci  stomachi  dei  pìh  fortunati  (  pag.  aSo ,  a8i- 
394  e  seguenti),  per  questa  improvvida  ed  inerte   (pag.   1661 
167  e  passim.  )  moltitudine  quale   avvenire ,  quale    felicità  pos* 
sibilo?  -»  Pane  abbondante,  ed  ignorante  tranquilla  —  sembra  ta- 
lora voler  rispondere  con  logica   sincerità   il    nostro   autore.  — 
Ma  chi  darà  pane    abbondante   agli    inerti?  chi  farà    tranquills 
r  ignorante  ?  chi   disarmerà  le  sorde    passioni    dell'  idiota  ?  chi 
raansueferà  e  distruggerà    gli    iuesplebili   desiderj   di  questi  ani- 
mali   socievoli  ?  chi  li  difenderà  dai    furbi ,    dai   forti ,    dai    de- 
magoghi ,  dai  profeti  ?  À  questo  problema  mette  capo  la  TÌa  sa 
cui  volle  por*'       Pariu^  ed  il  Parisi  lo  sciolse  creando,  od  im- 
roaginand''  ta  capace  a  compiere  T  alta    missione.   —  £ 

qual  fo  utorità  dei  legislatori ,  la  parola  della  legge, 

la  spp  ia  legale  ,  la  sciente  arcana  dei  governi,  la 

sapiens.  ^e  dirige ,    frena  ,  e  crea  il   ben    essere 

economie  orova  egli  ogni  tentativo  di  popolaritzare 

le  scienze  l  uesto  schernisce  gli  economisti  che  s'at- 

tentano d'ÌL  Toi;  —  per  questo  considera  le  società 

come  incaten  magica  dei  confini  politici  ,    e   pre- 

dica il  potere  .  'cccanismo  amministrativo  :  e  se  pro- 

segue con  fervic  eguaglianta  dei  socj,  non    trova    poi 

'-*-  eguaglianta  dei  doveri  ;  e  se  si  sp- 

ilo, a  diminuirli  non  sa  suggerire  al- 
• ,  r  indifferenza  pei  bisogni  filtitj,  il 
abilità  delle  coudisioni. 
forte  che  compirà  siffatti  miracoli? 
>  la  definizione  che  il  Parisi  ci  diede 
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del  ben  essere  sociale  chiara  Hpparirebbe  T  impraticabilità  del  «uo 
sistema.  Ifi  come  elemento  del  ben  essere  ricordati  1'  opinione  ^ 
V  opinione  eoUettìva,  Ora  dove  è  il  potere  umano  che  dominar 
potsa  r  opinione ,  se  non  è  un  potere  spiritaale  f  Pascal  aveva 
già  potuto  dirlo  regnanti  Luigi  XIV  e  Boileatt  :  l' opinione  h  re* 
ginn  del  mondo.  E  noi  se  non  regina  la  diremo  certo  irrefrena- 
bile come  la  luce  ,  irregolare  e  subitanea  come  1'  elettrico.  — -' 
Ora  »  già  son  quasi  duemila  anni  ,  usd  fi^  gli  nomini  una  pa* 
rola  che  distinse  il  regno  del  mondo  dal  regno  del  Signore  ,  il 
re^no  della  forza  dal  regno  dell'anima.  — >->  E  quella  parola  starà  : 
— —  la  forte  potrà  costringerei  ma  non  persuaderei  — -  distruggere 
ma  non  creare.  Tutto  il  libro  del  Parisi  perciò  invoca  una  so- 
luzione piii  ampia,  di  quella  ch'ei  sembra  volérci  offerire:  tutto 
il  libro  del  Parisi  —  presentando  raccolte  e  riprodotte  delle  idee 
che  già  i  primi  economisti  ed  Ortes  specialmente  avevano  trave- 
dute I  e  che  poi  Lauderdale,  Sismondi  »  Romagnosi ,  Droi,  Vii* 
leneuve  e  piii  di  tutti  i  Sansimonisti  ed  i  Fourìeristi  hanno  ora 
accennate  ,  ora  sviluppate  e  spesso  esagerate,  — -  disegna  la  falsa 
posizione  de'  nostri  tempi ,  ma  poi  non  sa  trovare  altra  via  d! 
salute  che  declinando  agli  estremi  opposti*  Ma  perchè  non  esa- 
minare se  i  mali  presenti  non  portino  forse  il  germe  di  beni 
veoturf?  Perché  non  interrogare  I'  esperiema  dei  secoli  e  le  ri- 
velazioni di  tutti  i  savj  per  vedere  se  sia  possibile  o  no  quella 
pedagogia  completa  e  perpetua  ,  che  soppone  nelle  moltitudini 
una  docililà  ed  un'  inerzia  glaciale,  e  nei  temosfbri  un'  attività, 
una  onniscienza  ,  una  giustizia  divina  ?  Tremo  anch'  io  dinanzi 
allo  spettacolo  d' egoismo  ignorante ,  e  d'  avidità  dubbiosa  che 
presenta  il  caos  degli  individui  stivati  nell'arena  sociale!  ma  se 
mi  pare  impossibile  ,  senza  soccorso  divino ,  il  rannodare  ed  ac- 
cordare gli  egoismi  in  un  solo  vero,  in  un  solo  amore;  più  dif- 
ficile ancora  mi  pare  di  poterli  tutti  colla  forza  costringere  a 
tacere  ,  a  sorridere ,  a  convertirsi  :  di  poter  sostituirsi  a  tutte  le 
volontà  ,  a  tutte  le  intelligenze  ,  a  tutte  le  passioni ,  a  tutti  gli 
ìntcresiii  :  di  poter  prevedere  tutte  le  complicazioni  sociali,  tutte 
le  volubilità  dei  desiderj  e  le  varietà  dei  bisogni  :  di  poter   in- 


fioe  ridurre  a  paragrafi  di  codice  ed  a  tabelle  statistiche  gli  ac- 
cideeli  delle  famiglie  «  i  pensieri  degli  individui  ,  ì  capricci  del 
eftio ,  r  influenza  delle  estere  naxioni  ,  e  le  tendenze  dei  coui* 
mercio,  di  cui  può  dirù»  come  dell'Oceano,  che  abbraocia  tutta 
la  terra  •  che  perciò  non  obbedisce  che  alle  leggi  d'  uq  equi- 
lìbrio geiperale.  Collocandomi  a  questo  punto  di  fista  m'  occorse 
leoDpreroai  d'ammirare  il  temtatifo  di  Ronoagnosi  por  tracciare 
la  linea  di  confine  fra  la  pratica  economia  aroniioistrativa,  e  la 
scienza  sociale  (i).  £  mi  parte  ch'egli  abbia  voluto  sgomberare  il 
campo  dai  molti  ostacoli  e  darlo  libero  allo  spiinto  di  verità  e 


(i)  Romagnoli  ne*  sooi  artiooli  eoonomici  avea  già  disegnato  con  quella 
consneta  saa  eorìtania  logica  il  nesso  dell'economia  politica  colle  più  alle 
seiense  sociali;  arerà  insistito  salta  necessità  di  nozioni  e  definisioni  pia 
esatte  e  nel  tempo  stesso  meno  escla«ive;  ayera  discorsi  profondameots  i 
prìncipi  d^on  metodo,  che  segnasse  an  terreno  fisso  alle  vicende  econo- 
midie  sema  però  staecarle  dalla  realtà  vivente  della  vita  sociale.  EgU 
aveva  £stto  di  più  :  aveva  considerato  la  Ubera  concorrenaa  come  una  ne- 
cessità politiea,  come  un  risaltato  della  attuale  fase  dell'Europea  civiltà: 
e  l'aveva  distinta  dallo  sbrigliato  ooncortOj  dall'anarchia  industriale.  Io  aoa 
parola  tutte  le  sue  osservazioni  attestano  ch'egli  guardava  la  scienza  dall'alto, 
e  la  dominava  dal  punto  di  vista  della  legislazione,  e  della  teorìa  delllnd- 
viliraento.  —  Cosi  vogliamo  rendere  omaggio  a  tutta  la  scuola  dejgii  eco- 
nomisti Italiani  che  fu  quasi  sempre  sociale,  e  non  si  lasciò  mai  traviale 
dalle  meccaniche  astrasiooi  della  teoria  di  Smith.  —  Beccarìa  e  Genovesi 
videro  che  il  lavoro  era.  uno  degli  elementi  della  rìcchezza:  ma  non  po- 
tevano chiamarlo  elemento  unico  senza  esagerare  la  verità  e  smentire  Te- 
sperienza.  —  D'altronde  essi  pensavano  alla  realtà  vivente,  in  cui  la  rìc- 
chezza non  è  tutto;  e  perciò  Genovesi  predicò:  il  latforo  onesto.  Il  di- 
menticato Ressi,  qnel  Ressi  il  quale  vent'anni  (k  destava  l'entusiasmo  della 
generazione,  che  ora  s'affretta  a  proclamarsi  veochia,  tentò  di  arcbitettare 
le  sue  idee  economiche  su  un  piano  si  vasto,  che  il  suo  libro  ci  potrebbe 
parere  ispirato  dai  più  recenti  e  più  audaci  sistemi  umanitar). ^^n  To- 
glie parlare  delle  acute  previsioni  dell'Ortes,  e  delle  utopie  di  Vasco,  mo- 
desto ed  umile  precursore  dei  moderni  agiotatori  di  tistemù  La  storia 

deH'econoroìa  Italiana  ci  presenta  tante  glorie,  e  tanti  insegnamenti  che 
non  dovrebbe  esser  permesso  ai  nuovi  maestri  né  d'ignorarla,  né  di  la- 
sciarla ignorare. 


d'amore,  che  Terrebbe  ad  armonhzare  i  diieordi  elemeoti,  iniui« 
looraodoli  e  persuadendoli  ai  bene.  La  libera  concorreoxa  è  prìo» 
cipio  negalifo  ,  ditsociatore ,  e  direi  quasi  anarchico  :  ma  parmi 
come  la  prima    frase  d'  un  simbolo    che  forse   V  avvenire  udrà 
compiuto  con  parole    di    concordia  e  di  fede.  —   Regolarìtsare 
r  industria  «  ki  aocioti  òon  meni  aroani  •  nalefialii  ^me  sem* 
bra  immaginar  talora  il  sig.  Pariti  :  diriger  tatto  ,  governar  tut- 
tOy  preveder  tutto  «  provvedere  a  tutto,  non  mi  pare  possibile  : 
rimane  dunque  il  consiglio  ,  I*  esortatione  ,    la  conversione    del- 
l'individuo;  rimane  l'esempio  del  megliu  sperato,  e  In  vigorosa 
tutela  del  bcttt  die  già  iKteitte:  HitoaM  infine  la  ptrsuaslone  pel 
futuro  »  «  pel  préieate  là  %arilà%  QuMI^MnAi  Kolt  osò  Òikii}  ehe 
unito  pù/ttffk  iitt)pol^  ttgti  uataiim  la  ferità:  CèM^e  «OéBOsetvtf 
l'ubmo  e  P  avtetiirt?  dell' yomo. 

Ma  quf  ptirrà  fbrtt  iri  ttg.  Parisi  ali*  I»  abUa  knKppo  «llar« 
gata  la  qutstiofie  :  e  m' acOaserà  fdirse  d'  Wf9t-  «a||iitb  io  Ifopp» 
lontane  ed  indefinite  generalità.  -*•  le  M.bébe  abe  un  peoaa-i 
tore  provetto  a  positiva,  iettale  egli  si  oboalrtiy  ami  lasaèrà  forse 
smuoversi  da  questi  miei  piuttosto  sMlidieiili  the  ragioMMiieDti. 
Ma  né  il  tempo ,  né  roonoasiòne  asì  pernaeltavafkio  d' aoirara  in 
pih  minute  diseuisioni.  MI  proposi  di  riiiider  eoftto  della  ape* 
ranze  e  dei  timori  the  in  mn  destava  io  4llis4fa  dal  auo  lihvo^» 
una  parte  del  quale  pere  sì  mameaie  •Mn^spoiidera  «i  bisagai' 
attuali^  ed  Un'altra  t\  ^nrdiliimettte  rìm«gar(i«  Disi  reato  >quest'o« 
pera  è  tale ,  che  tte  giudico  iudispeusabile  lo  studio  per  quanti 
s'  applicano  di  propòsito  alle  sciente  aoeibli»  -^  Lo  spiiita  por 
degli  stodj  suecessiyi  ,  (Aie  il  sig.  Purisi  bé  promessi,  potrà  solo 
decidere  iie  il  ^uo  Oo^ne  dOvt%  rivpkendere  fra  i  maestri  dell'av- 
venire ,  fra  i  benefici  oeusori  del  presente ,  .0  fra  i  ooa  luutili 
difensori  del  passato.  Ma  ehi  leggerà  le  pagine  spessu  «Mastiche, 
dispettose  e  scoufortanti  di  questo  libro,  die  è  por  A  pieuo  di 
cokivintione  ,  sì  fecondo  di  buoni  pensieri ,  dovrà  eerto  sentire, 
cora'  io  sentii ,  il  desiderio  e  la  speransa ,  ehe  a  sì  limpido  io* 
telletto  ,  SI  voglioso  di  bene,  e  sì  tenace  persecutore  del  male , 
non  manchi  la  simpatia  e  la  gratitudine  degli  uomini ,  come  già 


fio  d*  on  noD  può  manoargli  il  riipelto  e  raUeoxiooe  de^  ito- 
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I  sig.  PocdImi  diede  priiieipio  alla  sua  raccolta  di  opere  utili 
eoli' operetta  die  atunuieiaoio.  E  ae  é  lecito  da  uà  primo  te- 
lume  trarre  augurio  per  la  lerie  di  quelli  che  verranno^  quale 
augurio  ooo  faremo  noi  per  il  dono  preaioso  che  il  aig.  Pombt 
ha  fiitto  air  Italia,  di  queito  Ditcono  sulla  filosofia  natursk 
di  Hertohel  T  Pochi  tono  i  libri  destinati  air  ittnuiooe  elemea* 
tare,  che  al  pari  di  questi  meritino  di  essere  letti  e  ponderati; 
sia  per  la  grande  Tastitk  ed  importanza  del  soggetto;  sia  per 
l'erudisione  che  ▼!  è  profusa;  sia  infine  per  il  profondo  spirilo 
analitico  che  vi  domina.  Serschel  scortato  da  finissioao  criterio 
e  colla  potensa  del  genio  si  é  spinto  tanto  alto  da  comprendere 
sotto  un  colpo  d'occhio  tutte  le  sciente  fisiche  al  punto  di  loro 
unione;  e  ricco  delle  impressioni,  anzi^direi  quasi  delle  riTelaziooi 
avute,  ha  adempito  all'importante  missione  di  drizzare  la  meotf, 
ed  inferiForare  il  cuore  di  chi  si  incammina  per  la  carriera  delle 
scieoze.  Ci  duole  che  questo  suo  aureo  libretto  non  aia  di  tele 
natura  da  permettere  un  estratto^  ma  non  temiamo  di  andsr 
lungi  del  vero  dichiarando  trovarsi  in  esso  la  biii  bella  apolo- 
gia delia  scienza  ;  ed  i  precetti  i  più  rigorosi .  i  piti  giusti  per 
ecooitarsi  all' osserTazìone  de' fenomeni  naturali,  e  per  trame 
le  più  convenienti  induzioni.  In  fine  è  questo  un  libro  che  vor- 
remmo veder  diffuso  in  ogni  modo  possibile;  distribuito  in  pre* 
mio  ai  giovanetti  che  entrano  nel  santuario  delle  acienze;  e 
letto  anche  da  tutti  coloro  che  già  coltivano  con  amore  i  buooi 
studj. 
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La  tradmbKia  italiana  falla  dal  'signor  Demarchi  di  qua*. 
8t'  opera  di  Hancbel ,  è  tale  da  doq  poterai  detiderare  miglior^, 
Ne  giudichioo  i  lellori  dai  seguente  brano. 

«  I  faolaggi  procedenti  dall'accrescimento  dei  nostri  measi 
fisici,   per  via    di   cognizioni    aumentate    e   di   arti  migliorate, 
hanno  questa  proprietà    peculiare  e  notevole;  — -  che  si  diffon* 
dono  per  loro  natura  e  non  possono  essere  esclusivamente  go« 
dutj  da  pochi.  Un  despota  orientale  può  impadronirsi  delle  ric- 
chesae ,  e  far  un  monopolio  delle  arti  de'  suoi  sudditi  per  suo 
uso  personale  :  può  spandere  intorno  a  sé  uno  splendore  ed  un . 
lusso  forzato ,  e  mostrarsi  io  uno  strano  ed  insensato  contrasto . 
con  la  miseria  e  le  privationi  generali  del  suo  popolo  ^  può  es- 
sere rilucente  di  aurei  gioielli,  e  di  ricchi  abiti  ricamati^  ma  i 
portenti  d'ingegnose  e  ben  dirette  mauifiitture  di  cui  noi  giorpal* 
mente  facciam  uso,  e  le  agiateaae  inventate,  messe  alla  prova  e  mi- 
gliorate da  migliaia  d' individui  in  ogni  forma  di  domestica  comò- . 
dessa ,  e  per  ogni  ordinaria  occorrenza  della  vita,  non  potranno . 
mai  essere  da  lui  goduti.  Per  produrre  uno  stato  di  cose,  in  cui  i 
vantaggi  fisici  di  una  vita  civile  possano  in  alto  grado  esistere, 
conviene  che  lo  stimolo  di   crescenti  comodi  e  di  desiderii  co* 
stanteroente  grandi  sia  slato  sentito  Ja  milioni  di  persone;  pe«  . 
rocche'  non  e  in  potere  di  pochi  di  creare  quel!'  esleso  bisogno  . 
di  utili  ed  ingegnose  applicazioni,  che  solo  può  menare  a  grandi 
e  rapidi  miglioramenti,  se  non  è  secondato  da  quello  che  nasce  . 
dalla  pronta  diffusione  degli  stessi  vantaggi  nella  massa  del  ge- 
nere umano  «• 

«  Se  questo  è  vero  dei  vantaggi  fisici,  egli  è  verissimo  de- 
gì'  intellettuali.  Il  sapere  non  può  essere  né  adequatamente  col« 
tivato  ,  né  adeguatamente  goduto  da  pochi  ;  e  sebbene  le  con- 
dizioni della  nostra  esistenza  sulla  terra  possano  esser  tali  da 
impedire  un  abbondante  provvedimento  ai  fisici  bisogni  di  lutti 
coloro  che  nascono  ,  non  v'  é  una  egual  legge  di  natura  che 
limiti  i  sussidii  da  darsi  ai  nostri  bisogni  intellettuali  e  morali. 
lì  sapere  non.i,  come  il  cibo,  consumato  dall'  uso,  ma  n'  ò  / 
piuttosto  accresciuto  e  perfinionata  Forse  non  acquista  una  mag* 
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gior  certeitai  ma  riceve  dal  cootenio  universale  un'  autorità 
confermata  ed  uaa  probabile  durevoletza;  e  non  ▼*  i  adenu 
così  compiuta  che  non  possa  rieevere  qualche  addizione,  o  eoa 
•eévra  d'  errore  che  noo  possa  andar  soggetta  a  qualche  oorre- 
sioée,  passando  per  le  menti  di  milioni  di  individui.  Coloro 
che  ammirano  ed  amano  il  sapere  per  sé  stesso  dovrebbero 
deiidértire  di  vederne  gli  elementi  fatti  nccessibili  a  tutti  ^  non 
fosse  altro,  perchè  tiauo  più  profondataente  esaminati  e  pù 
efficacemente  sviluppati  nelle  loro  eonsegtiense,  e  ricevano  quella 
qualilli  duttile  e  plastica  che  le  dperaiioUi  di  menti  d*ogni  spe* 
de,  costantemente  occupate  a  rivolgerli  ai  loro  disegni,  possono 
•ole  compardreA  Ma  per  giugnere  a  questo  fine  egli  è  neceasario 
eh'  esso  sia  spogliato,  per  quanto  è  postile,  delle  dtfficoltii  affi- 
fidaK^  e  di  tutta  quella  parte  tecnica  che  lo  f«  riguardare  eome 
un'arte  segreta  ed  oii  mistero  inaèeessibile  a  ohi  non  ai  sotto- 
mette alle  prove  di  apprendente.  La  scienza,  come  ogoi  altra 
cosa,  ha  neeessa  ria  mente  i  siloi  tèrmini  peculiari,  e  per  ooiì 
dire,  il  proprio  idioma,  e  questo,  quand'anche  ciò  foste  pos- 
sibile, non  può  saviamente  essere  abbandonato;  ma  tutto  dò 
che  tende  a  i^i vestila  4à  modi  itrani  e  ispiranti  ripugnaotai 
e  àpecialmeotè  tutto  eie  che  pd*  mantenere  una  aembiansa  dì 
superiorità  sul  rimataente  del  getterò  umano  in  coloro  che  la 
professano ,  assume  seiiSd  bisogno  un  aspetto  di  profondità  e  di 
mistero,  dotrebbe  essere  sensa  scrupolo  sagnficato.  Il  non  far 
questo  egli  è  un  ri  spingere  con  animo  deliberato  la  luee  che 
il  buon  senso  naturale  e  libero  dell'  uomo  può  spargere  su  di 
ogni  soggetto  e  nella  stessa  dllucidasione  dei  principii:  ina  quando 
i  principii  debbono  essere  applicati  ad  imì  pratici ,  la  cosa  di- 
viene assolutamente  necessaria,  per  quell'interesse  che  tutti  gli 
uomini  hanno  che  siano  cosi  familiarmente  intesi  da  non  dar 
luogo  ad  errori  nelle  loro  applicationi  ». 

a  La  stessa  osservatione  si  applica  alla  arti.  Esse  non  pos- 
sono essere  ptfrfeaionate  finché  tutti  i  loro  metodi  non  sono  ri* 
velati ,  e  il  loro  linguaggio  non  é  fatto  semplice  e  reso  univer- 
salmente intelligibile.    L'arte  é  l' applicaiione  del    sapere  ad  un 
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fine  pratico.  Se  il  ta^^ere  consiste  tolaniénté  in  una  ^speriema 
accamulata,  T  érte  é  tmpiiioaj  ma  se  é  fondata  sopra  di  una 
speriensa  ragionata  e  guidata  da  prindpli  generali,  ella  assùme 
un  più  nobile  carattere  e  diviene  arie  àciekiificsa.  Nel  progresso 
del  genere  umano  dalla  barbarie  ai  Tiyere  civile»  le  arti  neces- 
sariamente precedono  la  sclensa.  I  bisogni  e  gli  appetiti  della 
nostra  costituzione  animale  debbono  essere  soddisfatti  :  i  comodi 
ed  io  parte  il  lasso  ddla  fila  debbono  esistere.  Qualcbe  oosa 
▼nói  essei*  éòtteeésa  alla  Tanità  ed  alla  pompa,  e  maggiori  con» 
cessioni  si  Yoglionò  fare  all'  orgoglio  del  potere:  il  circolo  di 
pili  bassi  piaceri  debb'  essere  stato  percorso  e  trovato  insuGB* 
ciente,  prikna  che  gi'  intellettuali  vi  sottentrino:  e  allorché  quo* 
sti  sono  ricereati,  le  delifcie  della  poesia  e  delle  arti  sue  sorelle 
hanno  ancora  la  pl^cédénia  sui  piaceri  contemplativi  e  solla 
più  severe  Occupazioni  del  p^nsiei^.  Qufeindo  poi  questi  comtih 
ciano  col  tempo  a  dtléitUre  per  la  loro  nòviìtii  e  le  édènfce  co* 
miìictano  à  fii^  «fi  M  Uko^lra ,  ette  saranno  dapprima  limitate  a 
quelle  di  pnra  speculatiobt.  La  mente  si  compiace  Hello  sfug- 
gire dàlie  pastoie  che  la  tenevaào  legata  alla  tefra ,  e  si  diletta 
delle  facoltà  che  ha  di  fresco  trovate.  Quindi  le  astrationi  della 
geometria,  -^  le  pròpHètà  de' numeri,  '•^  i  movimenti  delle 
sfere  celesti,  tutto  ciò  che  é  astruso,  remoto  é  fuori  del  mdii* 
do,  —  divengònb  I  primi  oggetti  della  sciènta  nella  suA  infim- 
zia.  Le  applicazioni  giungono  tardi:  le  arti  continuano  e  (pro- 
gredire lèntamente ,  tak  il  lòfo  regno  rimline  separato  da  quello 
della  scieota  da  un  ampio  golfo  che  non  pub  essere  pasiato 
se  non  con  tiùb  slanciò  straordinario.  Esse  formano  il  loro  lin* 
guaggio  e  faono  le  loro  conveùtioni  che  ninno  fuorché  gli  ar- 
tisti può  comprendere.  Tutta  la  tendenza  dell'  arte  empirica 
é  di  avvilupparsi  in  un  linguàggio  tecnieo,  e  di  far  consi- 
stere il  suo  orgóglio  nell'  insegnare  certe  vie  piò  brevi  e  certi 
misteri  ai  suoi  adetti  ^  di  sorprendere  e  di  eccitare  lo  stupore 
coi  risultati,  ma  di  nascondere  i  metodi.  L' indole  della  sciente 
é  direttamente  opposte.  Eésa  si  compiace  nel  mostrarsi  aperta 
alle  investigaaioni  :  e  non  è  contenta  delle  sue  conclusioni  finché 
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noo  pub  fare  che  il  teotiero  die  vi  meoa  sia  largo  e  battulo. 
Nelle  sue  applicaiiooi  essa  consenra  la  flessa  oatara»  svende 
per  unico  scopo  di  sbandire  ogni  mistero  tecnico,  d' ìllooiioare 
ogni  escara  parte  e  di  rendere  ogni  metodo  acceuilMie,  affine 
di  migliorarlo  per  messo  di  prinoipii  rasionalL  Egli  pare  die 
per  fiir  nascere  la  prima  idea  di  scienza  applieaia  si  ricbiegga 
r  unione  di  due  cose  quasi  opposte  T  una  ali*  altra ,  —  il  di* 
rigare  i  pensieri  a  due  parti ,  ed  il  sobito  trasferire  le  idee  da 
un  punto  remoto  dell'  una  ad  un  punto  egualmente  lootane 
dell' altra*  Fra  i  Greci  |  Archimede  ti  giunse  ma  troppo  Urd^ 
che  vidno  era  l'  ecdisse  della  scienaa  il  quale  doveva  duraie 
per  quasi  diciotto  secoli ,  finchi  Galileo  in  Italia  e  Baeone  ia 
Inghilterra  non  dissiparono  a  un  tratto  le  tenebrai  I'  uno  eoa 
le  «ne  inveniioiii  e  colle  sue  scoperte^  l'altro  con  la  ferta  ir- 
resistibile de*  suoi  argomenti  e  della  sua  eloquensa  •• 

«Finalmente,  il  miglioramento  che  si  ottiene  nella  condiuoae 
del  genere  umano   coi   progressi    nella   sciensa  fisica  applicati 
aUe  cose  utili  alla  vita,  è  assai  lontano  dall'essere  limitato  aUe 
Ipfo  coqseguenie  dirette  nd  pih  abbondante  pfoTvcdimeoto  ai 
nostri  fisici  bisogni  e  ndK  accresdroeuto  dd  nostri  comodL  Pte 
grandi  che  siano  questi  benefisl,  essi  non  sono  altro  che'  gradim 
per  giugoere  ad  altri  di  un  pili  nobil  genere.  I  fislici  riaultamenli 
dd  nostri  sperimenti  e  dei  nostri  rasiocini  nella  filosofia  oaturdei 
e.  i  vantaggi  incalcolabili  che  la  sperienta  metodicamente  consul* 
tata,  meditata  sensa  pregiudiU|  ha  conferiti  in  materie  meramente 
fisiche,  tendono  necessariamente  a  stampare  l'impronta  dd  bea 
ponderato    e  progressivo    carattere  della  scienza  sulla  pib  com- 
plicata   condotta  delle  nostre   reiasioni  sodali  e  morali.  Goù  la 
l^gislasione  e  la  politica  vengono  per  gradi  ad  essere  riguardate 
come  sdenze   sperimentali;   e  la    storia    non  è  piii  considerata 
come  prima  per  una  semplice  crooaca  di  tirannia  e  di  uccisioni 
la  quale ,   immortalando  le  azioni   esecrabili  di  un   secolo,  per* 
petua   I'  ambizione  di  rinnovarle  nei  susseguenti ,  ma  come  uo 
archivio  di  sperimenti  felici  ed  infelid    che  gradatamente  si  ac- 
cumulano per  la  soluzione  del  gran  problema  — ^  in   che  modo 
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M  postano  conseguire  i  vaoUiggi  di  un  buon  goverao  col  minor 
iacomodo  possibile  dei  go?emati.  La  celebrata  senleusa,  cbe  le 
naùoni  non  traggono  mai  profitto  dalla  spertenui  |  diviene 
ogni  giorno  sempre  piik  falsa.  L'  economia  politica  almeno  è 
fondata  sopra  sani  principii  che  hanno  le  radici  nella  natura 
morale  e  fisica  dell'  uomo,  principii  che ,  sebbene  siano  di- 
menticati in  soggetti  particolari ,  ..  sebbene  sìhuo  tempo-' 
rarìamente  controfersi  e  vinti  dalla  pubblica  voce  ,—*  ri- 
cevono tuttavia  una  |aempre  crescente  testimonianta  della  loro 
verità  in  ogni  generaiione  che  si  succede»  per  cui  o  tosto  o 
tardi  debbono  necessariamente  prevalere.  Concepita  una  volta 
e  comprovata  V  idea  che  grandi  e  nobili  cose  si  possono  com« 
piere,  per  cui  la  condiaione  di  tutta  l'umana  specie  sarà  in 
modo  permanente  migliorata  con  far  uso  di  un  pensar  solido 
e  grave»  e  con  giusto  adattamento  di  metal,  altro  non  si  ri* 
chiede  per  seriamente  indursi  a  riflettere  quali  fini  siano  vera*, 
mente  grandi  e  nobili»  sia  in  si  stessi»  sia  come  conducenti  ad 
altri  di  un  carattere  ancor  più  sublime;  perciocché  non  siamo 
adesso  come  per  lo  passato  senza  speranza  di  conseguirli.  Noi(, 
é  piii  adesso  cosa  del  pari  innocua  e  indifierente  f  aggirarsi 
nel  vero  e  nel  &Uo  ;  poiché  non  siamo  piti  in  modo  supino  e, 
irresistibile  trasportati  dal  torrente  degli  avvenimenti ,  ma  ci 
sentiamo  capaci  di  lottare  almeno  con  le  sue  onde  e  forse  di 
trionfarne  :  imperciocché  per  qual  motivo  dispereremmo  noi  che 
quella  ragione  la  quale  ci  ha  posti  in  grado  di  assoggettare 
tutta  la  natura  ai  nostri  desiderii  (  permettendolo  ed  assisten- 
doci la  Divioa  Provvidenza  )  »  facesse  un'  assai  più  difficile  con- 
quista ;  e  trovasse  finalmente  qualche  mezzo  per  cui  la  sapienza 
riunita  del  generis  umano  atesse  forza  di  atterrare  quegli  osta- 
coli che  V  ignoranza ,  'V  amor  proprio  e  le  passioni  individuali 
oppongono  a  tutti  i  miglioramenti,  e  per  cui  le  più  alte  spe- 
ranze sono  continuamente  distrutte  e  i  più  bei  disegui  im- 
pediti I  39 

11  sig.  Pomba  prosegua   con  coraggio  e  con  alacrità  nella 
sua  impresa  ;  ed  in  tanto  aggradisca  i  più  sinceri  nostri  encomj» 
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per  h  scelta  déìV  opera  deMiaata  ad  iocominciar  ia  tua  raecolUi 

di  opere  uUK  ;  ed  anehe  par  la  betlena  deU'  editioBe. 

F.  De  FiUppL 


Dilla  Pbstb  b  dbu4  fobilica  Avhihistraziove  sanitaru  ;  opera 
di  A.  A.  Frarì ,  Dottore  in  Medicina ,  /.  R,  effetti^  Con^ 
s^litre  di  Governo ,  Prendente  del  Magistrato  di  §amtà 
ìnariitima  di  Fenezia^  ecc.  ecc.  Fenezia,  tipografia  di 
Francesco  Andreola^  i84o.  Folume  I,  di  pag.  CLmi*c^4> 
in  &••? 


s 


ebbébe  qoést*  opera  spetti  più  direttameate  alla  tuedìein*»  porc 
per  \  nUoiti  rapporti  obe  essa  tieoe  còlla  ecooomla  pubblica  ^  ea- 
sendo  in  essa  trattati  i  pib  preziosi  interessi  della  ucnattità,  la 
salute  cioè  delle  popolazioni  e  degli  individui,  non  sarà  inoppor- 
tuno il  parlare  di  ^%^  anche  in  questi  Annali^  prendendola  ape* 
dalmenté  ad  ésatninare  relativamente  alla  pubblica  igietiè  ed  «dia 
economia  sanitaria ,  fcbe  costituiscono  a  non  dubitarne  gran  parte 
della  scienza  cbe  ha  per  iscopo  la  prosperità  delle  nazioni. 

L'opera  del  consigliere  Frarì  scritta  con  pVonfooditè  di  sa- 
pere e  con  aoimò  coscieozioso  è  in  relazione  coi  bisogni  delPepo- 
ca,  in  euiy  nobostaote  i  progressi  Cootioai  fatti  dalle  scienze  me- 
diche e  dallo  incivilimento,  si  osa  dà  molti  prodaikiare  e  soste^ 
nere  che  là  peste  non  è  malattia  contagiosa,  e  che  le  misure  sa- 
nitarie opposte  ad  essa  àono  un  inceppamento  al  commercio  ed  al- 
l'industria,  per  lo  che  cooTcrrebbe  toglieHe.  La  peste  è  malattia 
contagiosa,  còme  lo  provano  l*àuto^ità  dèlia  stòria  a  la  evidenia 
dei  fatti,  é  l'autore  nella  sua  pretaiiooe  si  rfotta  di  pl'odamare 
quale  importaDlissima  Verità  il  pHttcipio,  che  lA  pubblica  vigi* 
lansa  pub  di  leggieri  prevenire  moltissimi  mali  della  società ,  e 
specialmente  quelli  che  dipendono  dàlia  diShsione  di  morbi  con- 
tagtosi,  andando  incontro  ad  essi  eoo  mezzi  pronti,  attivi  ed  ef« 
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ficaci,  prima  che  sia  insorto  il  disordine  prodollo  dal  pericolo. 
«  In  quest'opera,  egli  dice,  frutto  sudato  di  molti  aooi  di  far 
«  tiche  e  di  cure^  e  di  una  pericolosa  esperienza  colta  sul  campo 
u  stesso  della  peste,  ed  in  messo  ai  suoi  orrori i  alle  sue  stragi 
«  procurai  di  dare  un'idea  la  piU  chiara  che  fesse  possibile  di 
m  questo  morbo  fatale  »  dell'  indole  sua  insidiosissima ,  del  suq 
«  carattere  proteiforme  e  versatile,  delle  sue  sembiànse  ingan» 
«  nevoli  e  mensognere,  del  suq  corso  rapidissimo  e  difilcile  ad 
a  essere  arrestato ,  del  suo  aspetto  spaventoso  e  terribile,  de' 
m  suoi  effetti  luttuosissimi,  micidiali  e  di  generale  desolazione, 
«  deUe  funestissime  sue  reliquie.  Mostrai  come  difficile  più  che 
m  non  si  crede  sia  il  ravvisarlo  e  conoscerlo  al  suo  primo  ap* 
«  parire,  e  come  la  medicina  imanGhi  d'ordinario  d' esperiense 
«  e  di  treccie  sicure  per  tale  pronto  sicuro  riconoscimento,  il 
«  quale  costituisce  la  parte  più  importante  e  decisiva,  non  che 
cr  la  più  difficile  che  la  scienza  medica  sia  chiamata  a  rappre* 
«  sentare  nella  pubblica  amministrazione  sanitaria,  e  nella  quale 
«  parecchi  grand'  uomini  e  medici  riputatissimi  sono  incorsi  iu 
«  gravissimi  sbagli,  fecondi  di  tristissime  con^eguense  ». 

Il  eonsigliere  Frari  prende  poscia  in  particolare  esame  il 
progetto  del  dott  Bulard  di  un  congresso  sanitario  europeo  nella 
vista  di  riformare  gli  attuali  sistemi  di  contumacia,  e  dopo  avere 
considereti  gli  argomenti  da  eàso  addotti  ed  i  modi  di  esecuzione 
proposti,  ne  conobiude  non  essere  ammissibile  ed  eseguibile  un 
tale  congresso  europeo  nel  modo  con  che  fu  progettato.  Il  ^ott 
Bulard  proponeva  di  esperimentare  sogli  individui  condannati  alla 
pena  capitale  -  onde  provare  il  contagio  della  peste,  m»i  il  prin^ 
cipale  scopo  della  legge  nel  punire  il  delitto  essendo  diretto  non 
a  vendicare  la  società,  ma  a  servire  di  freno  ai  malvagi  male 
intenzionati,  riflette  giustamente  il  consigliere  Frari ,  che  qu^or^ 
si  commuti  la  pena  capitale  in  uno  esperiiqeotQ  di  peste,  verrebbe 
a  mancare  lo  scopo  salutare  delia  legge.  E  perché  inoltre  legrit 
ficare  vittime  umane  per  risiiscitm-e  quistioni  già  da  gran  tempo 
risolte,  quelle  cioè  che  rifiguardano  il  coptagio  della  peste?  D'altra 
parte  non  si  avvide  il  dott.  Bulard  che  gii  espftrìmenti^  quali  sono 
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da  Itti  pro(lo«IÌ9  renderebbero  eoa  lunghe,  cosi  intralciate  e  così  dif^ 
fieili  le  operationl  del  congresso,  che  sarebbe  d'uopo  aspettare  mcx* 
IO  secolo  almeno  prima  di  potere  sperare  la  desiderata  rìloraia 
degli  attuali  sistemi  di  contumacia  e  ohe  alcun  utile  cangiamento 
afene  luogo,  «  Senta  immergerci  in  nuoto  quistioni  acientifi* 
m  che,  così  il  nostro  autore,  delle  quali  già  ne  abbiamo  abba« 
m  stanta»  che  terminerebbero  come  tante  altre  senta  nulla  con* 
m  eludere  e  lascerebbero  in  sUUu  quo  le  già  radicate  opinioni 
m  intomo  alla  peste  ^  iuTeee  di  prender  la  cosa  dalla  creatioDe 
m  del  mondo,  non  sarebbe  forse  meglio  e  piti  utile  lo  ammettere 
m  la  comunicabilità  della  peste  come  un  fatto  certo  e  positifo 
m  di  generale  aocettasione^  una  verità  già  dimostrata  e  provata, 
m  cercare  di  pr«^ttare  del  passato  e  delle  esperìente  ed  esser- 
m  vationi  che  già  possediamo  copiosissime  su  questa  materia, 
m  non  che  dei  progressi  fatti  dalle  sciente  6siche  pei  oostrì  bì« 
m  sogni  presenti  e  futuri  ed  a  fine  di  cogliere  il  contemplato  scopo 
m  della  sicuretta  e  prosperità  pubblica  con  una  saggia  legisla- 
m  tione  meglio  oorrìspondente  al  nostri  bisogni  ed  ai  nostri  in- 
m  teressif  s» 

Del  resto,  se  i  Gofeml  delle  diverse  nationi  non  pensano 
ad  un  congresso  sanitario  generale ^  pensano  almeno  a  stabilire 
su  piti  solide  basi  i  regolamenti  preservatÌTi  della  peste  ;  cih  che 
è  dimostrato  dal  chiarissimo  autore  laddove  riferisce  le  questioni 
proposte  dai  Governi  inglese  e  francese  ai  medici  dell'Orienta 
col  mesto  dei  loro  agenti  consolari  nel  Levante  ottomano,  e  le 
misure  sanitarie  adottale  nella  Turchìa  ed  anche  in  Egitto,  mal- 
grado  le  opinioni  anticontagioniste  della  scuola  dì  Clot-Bey,  me- 
dico di  MebemedAli.  Ed  il  consigliere  Frari  mostrasi  tanto  per- 
suaso di  una  riforma  europea  per  ciò  che  spetta  ai  sistemi  di 
contumacia  onde  preservare  dalla  peste,  che  siano  in  armonìa 
colla  pubblica  sicuretta  e  colla  prosperità  del  commercio  e  della 
industria,  che  rilenendo  aggiornato  il  progetto  del  dott.  Bolaxd 
a  tempo  indeterminato,  si  rivolge  ai  Congressi  scientifici  che  li 
tengono  in  Germania ,  in  Francia  ed  in  Italia ,  perchè  in  essi 
vengano  agitate  le  quistioni  politico-sanitarie  di  generale  ia» 
teresse. 
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Vi  ha  io  qtieéto  hbro  aii  lunghissimo  elenco  di  opere  sulla 
peste,  latioei  italiane,  francesi ,  tedésohe,  ingleti,  noo  che  aleane 
spagnuole  e  portoghesi,  divulgate  dai  più  remoti  tempi  iosioo 
ai  nostri»  al  qoale  sussegue  una  giuditiosissima  analisi  di  esse 
opere,  in  cui  sono  esposti  savii  consiglii  per  coloro  che  amano 
erudirsi  in  questo  medico-politico  argomento ,  ed  in  cai  sono 
additati  quegli  autori  che  meritare  devono  la  maggiore  confi- 
denta  e  che  si  occuparono  di  proposito  di  tale  gravissima  ma- 
teria  e  che  sono  generalmente  quelli  i  quali  si  trofarono  in  oc- 
casione di  peste. 

Ma  la  parte  piti  estesa  e  ragguardevole  di  questo  voluiue 
consiste  in  una  serie  cronologica  di  tuUe  le  pestilenze  pih  me* 
morabili  dai  pOi  rimoti  tempi  fino  al  presente^  storia  scritta  colia 
maggiore  saviessa  e  diligeota.  Laddove  diffatti  mancano  gli  op- 
portuni documenti  per  tracciare  esatte  notitie  istoricfae,  Tantore 
si  accontenta  d'indicare  le  varie  epoche  delle  diverse  pestilenie  ; 
ma  dove  per  lo  contrario  vi  sono  racconti  consentanei  al  vero  , 
nozioni  importanti,  osservasioni  giudisiose,  fatti  degni  di  atten* 
tione,  pratiche  opportune  ed  utili,  opinioni  rispettabili^  egli  pro- 
cede nella  sua  narraaione  con  sodo  criterio  e  con  savia  critica. 
E  però  un  tale  lavoro  doveva  necessariamente  richiedere  e  sth- 
dio  e  pazienza  moltissima  per  i  necessarj  confronti;  —  per  la 
scelta  fra  le  varie  descrizioni  delle  stesse  pestilenze;  -^  per  la 
separazione  del  vero  dal  falso  ;  —  per  la  esposizione  dei  fatti  e 
delle  circostanze  sotto  l'aspetto  migliore  e  più  corrispondente  alle 
viste  dell'  utile  pubblico  ;  —  per  lo  sceverameoto  dei  fatti  da  tante 
circostanze  di  nessuna  importanza ,  da  tanti  racconti,  commenti, 
digressioni  inutili  e  stucchevoli ,  prendendo  di  essi  unicamente 
la  parte  utile  ed  interessante  a  sapersi.  E  perché  poi  nulla  man* 
casse  in  quest'  opera,  oltre  lo  avere  fedelmente  indicato  gli  ao* 
tori  e  le  opere  che  hanno  versato  sulle  diverse  pestilenze  de- 
scritte ,  riportò  esiandio  per  intiero  tratte  dall'originale  tutte  le 
belle  e  classiche  descrizioni  che  abbiamo  sulla  peste ,  tanto  in 
latino,  quanto  in  italiano  e  tradotte  dal  greco  ^  come  per  esem- 
pio quelle  di  Tucidide  di  Ovidio,  di  Lucrezio,  di  Boccaccio,  di 
Macchiavelli ,  ecc. 
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Nel  conpibure  questa  aerte  croi»ologiea  il  coog.  Frari  seppe 
Curo  da  essa  risaltare  quei  puotì  oardiaali,  che  soddisfano  a  tnllB 
k  riobieste  della  polista  sanitaria  i  mediante  la  esperieosa.  ddl 
passato  ci  (k  apprendere  la  piti  utili  e  le  pib  cospicue  ferità, 
delle  quali  gio? are  dar esi  il  presente ,  ed  i  bisogni,  le  eoinbioar 
noni  e  le  vioeude  dell'attenire  e  con  profonde  e  savie  iBf&r 
fanoni  ci  conduce  a  discemere  il  ?cro  dal  folse  in  ipeasp  ai  ^ 
prieei  delle  ondeggianti  opinioni ,  tra  le  contro? ersie  ed  ì  ditee^ 
danti  pareri. delle  persone  dell' arte  e  dei  oiagistrati,  tra  i  pre- 
giudisii  e  le  supertlisioni  di  popolasioni  ignoranti  e  peprose* 

Sono  poi  in  questa  storia  scrupolosamente  aqeeoQete  le 
caose  ebe  produssero  la  peatilenaa ,  almeno  eome  Tengopo  dai 
diversi  autori  riferite;  sono  enumerate  tutte  le  cirooalanie ,  al* 
euue  volte  anche  le  pili  minute  che  la  distiiiiero^  è  Berrete  la 
eelita  stoltesaa  e  cecità  di  quelli ,  ohe  non  volevano  oredervi  e 
finalmente  sono  espesti  i  savti  provvedimenti,  che  in  diversi  peesi 
si  presero  o  per  impedire  la  oomunicatione  del  male»  o  per  re* 
primario,  se  già  sviluppato. 

La  parte  storica  compresa  m  questo  primo  vabie^a  pubUi- 
eato  giugno  solamente  sino. elle  iamosa  peste  di  H^aon  degB 
almi  i77o*7i>7a;  la  continoasione  del  1779  el  tB39  eiene  ri« 
servata  pel  secondo,  che  speriamo  sarà  presto  mandato- ella  juae» 
Del  rimanente  fra  le  molteplici  pestilense  descritte  nel  primo 
quella  di  Marsiglia  del  1770-71  lo  é  con  maggiori  e  più  iute» 
ressanti  particolari. 

Da  tutte  queste  descriiioni  rilevasi  io  par  titolare  modo, 
coma  la  peste  si  presenti  non  di  rado  sotto  un  aspetto  con  in* 
gannevole,  cosi  vario  e  proteiforme,  specialmente  uei  primi  et* 
tacchi ,  che  riesce  asfai  difficile  ravvisarla  e  potere  giustamente 
appremare  llndole  sua  e  la  sua  gravità.  Infiniti  sono  quindi  gli 
esempii  di  uomini  sommi  e  sotto  ogni  rapporto  assai  riputali, 
che  ri  sono  fiitalmentc  ingannati  nella  conoseensa  di  queste 
morbo,  per  lo  che  gravi  e  funestissime  furono  le  cooseguenae 
dei  loro  falsi  giudisii* 

Non  scguiieo^o  Teutore  nella  esposirione  dei  vani  metodi 


di  diMfaiione  propotU  oèl  omo  di  pesto ,  «rgoneato  pth  di  tpel- 
taoia  oMdiea  che  politica.  Quanto  abbuiiio  detto  terh  però  |  lo 
•perianOy  laflieieote  a  dare  una  qualche  Idea  di  un'opera  obii 
aenibra  dailliiata  a  riassumere  tolto  quanto  è  più  necessario  a 
sapersi  relatiwaaMnto  al  grafe  argooienlo  della  peste  e  ad  essere 
di  guida  ai  medici,  ai  npisgistrati,  a  tutti  coloro  che  sono  ioca- 
noati  della  pubUio^  aalato.  cìm  è  uno  dei  precipui  oggettii  dei 
quel!  deve  peooparsi  nnn  savia  ammittistraatone. 

Doti.  BianM. 


Pirtrcmi  m  Diamo  Pvmico  Maeittiiio»  e  iSirorMS  di  molti  inai» 
tati  sugli  siesii  j  òpera  del  conte  Ferdinando  Lucchesi-Palil. 
IfapoUs  Gennaro  PaUna»  t84o;  un  yoL  in.S.^  di  pag.  19K 
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essuoo  porrà  in  dubbio  io  studio  il  pib  nobile  essere 
quello  dell'  uomo ,  della  sua  natura  e  dei  suoi  diritti  e  doveri , 
non  che  di  tutti  quegli  oggetti  che  interessano  la  pubblica  feli« 
eità  ,  la  Inorale  e  la  legislasione.  Ma  onde  pervenire  alla  pub- 
blica felicità  è  mestieri  che  preesistano  leggi  giuste  ,  imparaiali 
e  eomuai  e  che  i  rapporti  dei  diversi  Slati  componenti  la  umana 
Simiglia  siano  ponderati ,  slabiU  a  diretti  soltonto  a  questo  sco» 
pò  ;  e  da  questi  principii  ebl>ero  origine  le  leggi  che  risgnar» 
daao  il  diritto  pubblico  e  delle  genti  e  che  stabilirono  i  rap* 
porti  convenzionarh  Ora  le  oonvensioni  rese  pubbliche  e  che  for« 
marono  leggi  inviolabili  fra  le  diverse  nationi  contraenti  sono 
per  conseguenza  di  differente  natura. 

Guidato  da  siffatti  principii  generali  il  conte  Lucchesi*Pal« 
li,  uomo  di  Stato I  asiai  versato  nella  sciente  del  diritto  e  nelle 
economiche  discipline  e  che  coprì  molte  illustri  cariche  ,  fra  le 
quali  quella  di  Ambasciatore  del  Re  delle  Due  Sicilie  presso  la 
corte  di  Spagna ,  si  accinse  a  comporre  1'  opera  di  cui  teniamq 
parola  e  che  ha  per  oggetto  il  Diritto  Pubblico  Marittimp.  Ninno 
certamente  mèglio  di  lui,  nato  cittadino  di  uno  Staio  circondato 
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da  etléte  cotte  marittime  ,  ed  "tu  eoi  il  commercio  e  la  navip- 
tiòoe  •ODO  parte  delie  primitive  rìMrse  ,  poteva  geoemlieiaie  e 
fendere  note  a  tutti  le  idee  éulla  sdenta  di  questo  diritto. 

L'illattre  autore  dà  prideipio  alla  tua  opera  ami  dimottra- 
re»  che  i  mari  non  posMioo  eatere  di  etclnsita  proprielè  di  qoal* 
tiYOglia  natìone  ;  sia  pèé  la  naTigatiooe  »  sia  per  In  peion ,  il 
etti  uso  è  tubordinato  al  dlHtto  dì  oairrgare  :  discorre  in  aegnila 
del  diritto  di  naufraj^ìo  ,  delle  baje  »  sfretti  e  porti  »  detta  pa- 
litia  di  questi,  della  sovranità  e  indipendeoza  della  l^andiera, 
della  neutralità ,  del  contrabbando  di  guerra  e  del  blocco  »  cose 
tatte  delle  quali  chiaro  risulta  la  somma  importanca  ,  specitl* 
mente  pei  tempi  ohe  corrono^  nei .  qnali  la  naTigaaiooe  ebbe  iss* 
mento  sviluppo  sia  per  I'  attivila  grande  del  commercio  |  sia  per 
la  introdusione  dei  battelli  a  vapore  ^  e  nei  quali  sodo  più  prò* 
babih  le  battaglie  navali.  E  noi  volontieri  porgeremmo  una  ides 
del  libro  intiero,  a  motivo  dell'interesse  che  attualmente  è  a» 
nesso  alle  materie  trattate  ,  se  il  modo  con  cui  aepio  ditcuiis 
queste  materie  ci  permettesse  di  dame  un  compiiito  éonto;  cit 
die  sarebbe  difficile  «ente  riferire  la  maggiof  parte  dell' opers 
stessa  ;  per  lo  che  dobbiamo  limitarci ,  onde  non  ollrepasssre 
eerti  confini ,  a  riportare  qualche  brano,  che  varrà  à  far  cena* 
scere  con  quale  saviezta  di  princrpii  e  itioderasione  di  pratichi 
tedute  il  chiarissimo  autóre  espone  le  pih  gravi  qaeationl  Ai 
si  riferiscono  al  diritto  pubblico  marittimo. 

Dopo  avere  parlato  dei  porti  in  generale  ed  averne  dtstiolr 
tre  specie:  i.^  quelli  di  carico  e  scarico  permesso;  a.^  liberi  t 
franchi;  3.*  di  guerra  o  marina  militare,  I'  autore  trattando dsi 
porti  franchi,  cos)  ne  espone  i  vantaggi:  «  ordinariamente  k 
franchigie  si  ristrìngono  al  porto  o  otrcondarìo  stabilito  e  c'Osto- 
dito.  Però  delle  circostanze  locali  ,  o  Un  eccesso  di  prefereoxs 
per  una  città  ,  hWnno  fatto  s\  che  la  concessione  qualche  volts 
n  sia  estesa  per  tutta  la  città  come  è  in  Ancoha,  Civitavecdiis, 
Livorno ,  Trieste  ed  in  altre.  I  vantaggi  de'  ^orfi  franchi  sono 
immensi.  Essi  attirano  i  capitali  esteri ,  poiché  l' idea  d*  impie* 
garK  con  lucro  e  aenin  restrtaione  intita  ì  capitallati    a   prcscic* 
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gli€re  per  loro  potfia  ì  porti  fniooliL  Di  ciò  può  ooDiriocersi 
ognooo ,  esamioMido  V  orìgine  degli  obttaoti  di  qaetti  luoghi  ^ 
ove  rileTerà  dalle  oese  di  commereio  da  tutte  le  oatiooi  stobi- 
lite.  Goqae  tetti  de'  capitali  impiegati  nel  ooBMnerelo  di  Livorno 
sono  atranieri  alla  Toscana.  Trieste  è  nello  steiio  coso  ». 

E  rapporto  al  rìstabilioieoto  del  porlo  franco  di  MotaigKa, 
operatosi  nel  1669  da  Luigi  XIV ,  ed  ai  benefici  effetti  ube  ne 
derivarono  ,  cos\  %\  esprime  :  «  La  città  di  Marsiglia  ootaalo 
opulenta  e  grande  »  ohe  al  tempo  de*  Romani  fa  compreso  bm 
le  città  alleate ,  essendo  stata  riunita  alla  Monarchia  francese»  o 
sebbene  le  fosse  rimasto  il  privilegio  del  porto-franco ^  pur  tut* 
te  via  in  essa  s' introdussero  diversi  abosi.  Dì  tratto  in  tratto  l'a- 
varizia fiscale  la  gravb  di  tributi  sì  nell'  entrata  che  nella  asottft 
delle  mercanzie,  ed  in  tal  modo  essa  decadde  dall'  antico  splea* 
dorè.  Nel  1669  ,  epoca  fortunata  pel  commercio  e  per  le  mii* 
nifattare  della  Francia  ,  Luigi  XIV  non  solo  ristabilì  il  portO' 
franco  in  Marsiglia  »  ma  vi  aggiunse  sUtati  tali  ,  che  V  avidità 
fiscale  e  doganale  fu  totalmente  sbarbicata*  I  benefici  effetti  di 
sì  saggio  provvedimento  ciascono  li  rileva,  gettando  uno  sguardo 
sulla  floridesza  di  quella  interessante  città ,  divenuta  ione  oggi 
la  prima  dc*l  Mediterraneo  i». 

Ma 'una  parte  veramente  importante  dell'opera  è  quella 
nella  quale  è  discorso  del  blocco.  Ordinariamente  il  blocco  è 
per  1'  autore  un  assedio  ,  per  messo  del  quale  non  si  tenta  di 
ridurre  la  piazza  ed  il  porto  colla  viva  fona  ,  ma  por  via  di 
fame  e  per  lo  pih  sì  pone  per  venire  ad  una  conveasione  j  im* 
pedeodo  la  uscita  ai  legni  da  guerra  o  invitandoli  ad  una  bat* 
taglia  navale.  «  Il  dritto  delle  genti  permette ,  dice  1'  aatore  » 
di  sottomettere  al  blocco  le  sole  piazze  forti  ;  ed  è  perciò  ohe 
dovrebbero  esaere  esenti  da  ogni  blocco ,  le  città ,  i  porti  di 
commercio  non  fortificati ,  le  rade  o  le  imboccature  de'  fiumi 
non  armate.  In  dritto  nessuno  può  dichiarare  bloccato  un  luo* 
go  ,  ove  non  esistono  fortifieasioai ,  non  vi  aiiiano  nemici  »  e 
non  vi  è  alcun  legno  da  guerra.  Un  abuso  ootanto  orribile  si  è 
veduto  messo  in  pratica  nelle  aitine  guerre  dallo  naaioni  le 
civilissate  », 
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E  percorrendo  i  varii  maDifetti  ed  ittrutioDi  emAnati  dalle 
potente  beUigeranli  nelle  ultime  guerre  i  dimostrato  che  ub- 
bene  per  fortuna  della  umanità  la  guerra  tiaii  spoglimla  da  tmtà  I 
orrori ,  pure  nel  ramo  dei  blocchi  i  progressi  sono  alati  lent»  | 
simi.  E  quantunque  molte  nasioni  atessero  convenuto  nei  prìa^ 
dpii  con  diirersi  atti  pubblici,  pure  non  furono  nella  eaecuioBe 
qperìmentatì  gli  analoghi  efletti ,  come  aveasi  diritto  a  pretn* 
dere  e  le  nanoni  che  credonsi  le  pìh  aTantate  oella  via  deb 
ìnoiTilimento  sono  quelle  che  hanno  vieppih  calpeatato  il  saeit 
diritto  delle  genti. 

m  Era  riserbato  alla  saggetaa  di  Caterina  Imperadrice  ddk 
Russie  il  proclamare  prìncipii  equi  ed  analoghi  al  dritto  ddle 
genti.  Nella  sua  dichiarasiooe  del  a8  febbraio  1 780 ,  che  fa  » 
munieata  alle  nasioni  marittime ,  ella  stabiFi  i  segaenti  prà- 
dpii: 

«  i.^  Che  fosse  libero  ai  neutri  di  narigare  di  porlo  ìi 
m  porto  e  solle  coste  delle  nasioni  in  guerra. 

m  a.^  Che  gli  efletti  appartenenti  ai  sudditi  delle  poteaa 
u  in  guerra  siano  liberi  su  ▼ascelU  neutri  >  ad  ecceaione  dele 
m  mercantie  di  contrabbando. 

m  3.^  Che  per  determinarsi  un  porto  bloceaio  e  dirsi  fcit- 
m  mente  tale  ,  bisogna  che  la  nazione ,  che  lo  dichiara  '  in  btsli 
m  di  blocco  ,  abbia  dei  legai  da  guerra  stazionati  avanti  il  p» 
•r  to  y  e  sufficieDteroente  prossimi  ,  afSnehé  vi  sia  pericolo  ia 
u  minente  per  entrarvi. 

«  La  Danimarca  e  la  Svezia  fecero  anch'  esse  simili  dicbisni 
razioni ,  ammettendo  gli  stessi  prinoipii ,  e  le  notìGcarono  ette 
potenze  marittime.  Di  poi  queste  due  nazioni  fecero  una  oos- 
veoiione  marittima  nel  9  luglio  1780  pel  manteninfiento  de'iod- 
detti  principii  conosciuta  sotto  il  nome  di  Traiano  delia  neutri 
liià  armata^  ove  per  la  terza  quistiooe  di  dritto  si  coofcose 
che  per  porto  bloccato  s' intendeva  quello  eh'  era  perfettameats 
guardato,  ed  ove  un  legno  qualunque  che  tentava  di  penetiini 
ai  esponeva  ad  essere  catturato  ;  in  conseguenza  di  che  la  po- 
taasa  belligerante  doveva  stazionarvi  dei  legni  da  guerra  pmni* 
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mi  al  porto  dichianto  bloccato  talmente  da  esterti  pericolo  per 
peoetrarvi. 

m  Che  i  blocchi  dovevano  euere  effettivi  e  per  una  oonse« 
goensa  di  operaiioni  militari,  non  potendo  avere  per  anico  og-. 
getto  il  disturbo  ed  il  danno  del  commercio  de'  neutri 

«  La  Francia  e  la  Spagna  fecero  plauso  ai  principii  stabiliti 
nella  dichìarasione  della  Russia ,  e  n'  esaltarono  la  saggessa  e 
la  politica. 

•r  Le  suddette  due  nasioni  risposero  anche  alle  dicfaiarasioni 
della  Danimarca  e  dalla  Svesia. 

m  La  Corte  di  Versailles  in  data  del  27  luglio  1780  rispose 
alla  Danimarca y  che  i  principii  della  neutralità  armata  erano  il 
pili  gran  vantaggio  ,  che  la  guerra  ,  la  quale  esisteva  ^  poteva 
produrre  all'Europa.  Di  piii  il  Re  di  Francia  dichiarò  che  l 
principii  saggi  ed  illuminati,  che  la  Danimarca  proclamava  erano 
interamente  conformi  a  quelli  che  la  Francia  aveva  adottati  fin 
diil  nascere  della  guerra. 

m  La  risposta  di  adesione  della  Spagna  fu  del  7  agosto 
1780. 

«  Dna  simile  risposta  di  approf  adone  de'suddetti  principii  fu 
fatta  alla*  Svesia.  La  Russia  aveva  invitati  gli  Stati  generali  ad 
accedere  alla  neutralità  armata  nel  3  aprile  1780  ;  ed  in  efletti 
nel  ^4  dicembre  dello  stesso  anno  il  Presidente  dell'  Olanda  fir« 
mò  in  S.  Pietroburgo  l' adesione  del  suo  governo.  Le  ratifiche 
furono  cambiate  nel  a4  febbraio  del  I78i. 

«  La  Prussia  accedè  il  dì  8  maggio  1781;  e  Tatto  di  ade*. 
sione  fu  firmato  dal  conte  Goariz  in  nome  del  Re. 

«  L'Imperadore  Giuseppe  11  ben  anche  aderì  ai  principii  della 
neutraUtà'Ormata  ed  il  suo  atto  di  adesione   fu  del   9  ottobre 

178C. 

«  U  Portogallo  egualmente  adeiì  alla  convensione  marittimn 
mercè  un  trattato  che  il  sig.  (tHarte^Mortado  ministro  in  Si  Pie* 
troburgo  concluse  net  i3  luglio  i78a. 

«  11  Re  delle  Due  Sicilie  parimenti  concorse  nei  suddetti  pria* 
cipii  nel  A  10  febbrajo  1783  per  mesio  del  suo  ministro  i» 
S.  Pietroburgo. 
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«L'Inghilterra  non  adei^  ni  rioonobbe  formalmento  i  prio* 
cipii  itabilìtì  in  queste  cooTenuoni  di  dritto  pubblico  marittiBO^ 
estendo  gli  stetti  contrari  al  tittema  che  ateta  seguito  e  che 
neo  intendem  abbandonare.  Siccome  le  circostanse  del  ■aomeato 
la  consigliavano  a  non  opporsi  ,  eobì  rispose  con  arte  ,  masche- 
rando le  tue  future  dellberaxioni ,  che  avrebbe  regolate  a  se* 
conda  degli  a? venioientl.  In  fatti  la  risposta  data  alla  Russia  è 
piena  di  proteste  di  amicitia  e  di  assicurazioni  che  la  bandien 
rosM  sarebbe  stata  sempre  rispettata  a  norfpa  del  drillo  delle 
genti  e  delle  conventioni  commerciali  esistenti.  lofioe  ditte  cke 
ti  augurava  che  non  accadrebl>ero  irregolarità  ^  avendo  date  le 
analoghe  dtsposixioni  per  un'  esatta  vigilanta  •• 

Per  lo  che  pare  risultare  da  tutto  quanto  V  autore  espose , 
che  relativamente  ai  blocchi ,  quati  tutte  le  nasioni  hanno  cot< 
venuto  che  per  porto  bloccalo  t' intende  quello  ove  esiste  oss 
forte  ttationata  e  tale  che  siavi  pericolo  per  penetrarvi. 

Percorse  dalP  autore  in  quest'  opera  ed  esaminate  tutte  le 
materie  che  abbiamo  già  enumerate  ,  vi  si  rileva  dal  complew 
delle  medesime  esservi  sempre  stata  una  fluttuatione  d' idee  ss 
di  ette.  La  maggior  parte  delle  nationi  ed  i  filosofi  fondarono  i 
loro  principii  tul'  diritto  universale  ed  altri  sul  proprio  •  vaotig- 
gio  e  sulla  forca.  Una  tale  discrepa nta  produsse  mali  gratiai* 
mi ,  dimostrati  dal  conte  Lucchesi-Palli  tracciando  la  tloria  àv 
gli  avvenimeoti  io  tempo  di  guerra  ;  per  lo  che  egli  è  d'  avfiio 
che  i  governi  di  comune  accordo  dovrebbero  stabilire  un  Codia 
di  Diritto  Pubblico  Marittimo  ,  il  quale  avesse  per  base  i  se* 
gueoti  priucipii  talulari  : 

«  I.*  Di  riconoscersi  la  libertà  de'mari  in  tutta  la  sua  esteo* 
tione  tanto  per  la   navigaiione ,   quanto  per  la  pesca. 

«  a.^  Di  darsi  i  massimi  soccorsi  in  ca&o  di  naufragio  agHo- 
difidui,  che  ne  fossero  vittima,  nonché  stabilire  de'  meziì,  onde 
salvare  e  mettere  in  sicuro  le  navi ,  ed  i  di  loro  carichi. 

«  3.*  Prescriverti  ne'  paeti,  ove  tono  tratcurati ,  i  modi  àt 
tenerti  i  porti,  le  baje  e  le  rade  tia  per  la  loro  intrinseca  pò- 
'^''^,  tta  per  attiourare  i  legni  delle  altre  nacioni. 
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«  4*^  ^^  stabilire  defioilivacneote  che  la  baodiera  copra  qua- 
lunque mercaaaia  lebbtue  uemica* 

m  5.*.  Di  YUitarai  i  legni  mercaolili  nel  solo  caso  elie  non 
sien  con  fogliati  da  un  legno  da  guerra  o  della  stessa  nasione  , 
o  di  altra  oasiooe  neutra  che  li  ha  ammessi  sotto  la  sua  proto* 
zione* 

«  C  D'intendersi  per  neutralità  la  perfetla  impartialità  eolio 
Potente  in  guerra  ,  ed  in  oonseguensa  il  oòmm^reio  ohe  prioM 
della  guerra  si  Iacea  non  possa  essere  interrotto ,  salve  le  •  solo 
eocetioni  de'  porti  efFettivameote  bloccati  ,  e  pei  generi  di  oo« 
mune  accordo  stabiliti  di  appartenere  a  quelli  della  classo  de^ 
con  detti  contrabbando  da  guemL 

m  7.9  Di  estendersi  il  dritto  de'  blocchi  ad  soli  porti  fortifica* 
ti,  e  non  già  a  quei  di  commercio,  e  àiuA. porto  ^/ooc^/o. quello 
ove  sie? i  una  forte  nasale  staiionata  da  impedirne  I'  entrata  o 
r  Uicita. 

«  8.^  Finalmente  stabilire  che  per  mercaniie  di  eonttabbando 
da  guerra  s'  intendono  semplicemente  qtielle  ,  ohe  costituiscoBO 
soccorsi  militari  atti  a  servirsene  prontamente  per  le  operaaiooi 
belligere  n. 

Tale  é  Y  insieme  di  quest'  opera ,  nella  quale  sono  svolti  i 
più  sani  principi!  che  devono  mettere  di  comune  accordo  4e  va- 
rie  nasioni  in  tutto  ciò  che  è  relativo  al  commercio  ^alkiiiavi^ 
gaiione  ,  alla  guerra  marittima  ;  ed  opportunamente  viene  pub* 
blicata  in  un'  epoca  in  cui  Podio  si  è  assopito  tra  i  divorai  Sta* 
ti ,  in  cui  il  progresso  dei  lumi  rese  i  governi  pigolivi  ai  ben 
essere  dei  popoli ,  ed  in  cui  finalmente  la  guerra  stessa  si  è;  ìih 
civilita  e  molto  più  perchè  le  nasioni  tatto  hanno  il  'maggioro 
interesse  di  fare  rispettare  il  diritto  delle  genti ,  eh'  è  la  basa 
della  reciproca  tranquillità. 

B i. 
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Della  ronnA  noroixNMiALi  tmau  Stati  Edioisi 
e  mUe  cdotAts  Memoria  dd  doiL  Grittoibro  Negri  (i). 


I  j  epooft  della  pabbKeafione  di  quetU  Memorie  fa  coolnrii 
el  obierìttiaio  autore ,  perehi  spargendoti  ellora  la  eoveUe  dd 
trattalo  deUa  quiotopla  alleaosa  ad  etdoAÌoee  delle  Freoeia ,  e 
inoomìodaiidoM  da  qael  ttiepo  a  preparare  i  messi  coeteithi 
eoDtempleti  io  qod  medesiaio  trattato  onde  porre  no  Cermim 
alla  torercbia  oonfideeta  del  già  fortunato  Helienied»A&^  il  de^ 
ter  Negri  parte  non  ad  altro  intendere ,  ohe  a  dar  io  lune  m 
libro  d'  oecatione.  Quevta  fatalità  d'  epoea  sembra  eeaer  eedoti 
io  eredità  a  noi,  cbe  intraprendiamo  di  fiifellare  di  quelle  datts 
Memoria.  Tolti  per  qualche  tempo  alle  quotidieee  DoeUe 
pesioni ,  ci  Tediamo  condotti  a  dover  parlare  eoo  pood< 
di  no  importantissimo  laroro,  precisamente  io  qoe'  gioroi  ehek 
ebitudini  della  buona  società  sogliono  non  ammettere  ,  che  Is 
grasiose  parole,  cosperse  di  poetico  miele,  e  risprtiaaale  dd 
sottilissimo  liquore  del  beato  papefero. 

Eppura,  come  oserem  noi  mancare  agli  impegni  ooslriso* 
pra  mere  considerasioni  di  personal  comodo?  E  perehé  teo^ 
rem  noi  di  questi  prescelti  dì  felici ,  in  cui  baste  recsitare ,  ia 
qualsiasi  foggia-,  un  antico  brano  di  storia ,  e  iisr  eiroolars  ia- 
fira  annuali  eartoncioi  dorati  il  proprio  nome  ,  code  eoquistar 
titolo  di  falente  scrittore  ,  e  sentirsi  annoTcrare  infra  i  migliori 
letterati  d' Italia?  ..  Se  ne  riesce  più  difficile  il  soeverer  le  tos 
lodi  dovute  al  mento  da  quelle  che  richiede  la  presente  occa- 
sione ;  se  ne  risulterà  malagcTolissimo  lo  scrivere  parole  di  gia- 
sta  censura ,  senta  che  si  paiano ,  per  la  stagione  ,  e  roase  ia« 
giurie,  noi  ne  appelleremo  al  chiarissimo  autore,  il  quale,  f  apicale 
e  di  molto  ingegno  dottato ,  sa  ugualmente  appreasere    lo   loUs 


(i)  Milano,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  PiitiU,  lo^  1840. 


3i7 
e  In  eemort  »  •  gradire  le  parole  eoatoiestioM  che  gravemente 
pertaDo  di  oa' opera  grave. 

Lo  scopo  che  si  disre  esser   prefisso  V  eoUNre  oeilo  «cela* 
gersi  a  scrìvere  la  Memoria  dello  scorso  luglio ,  ne  sembra  do» 
ver  precisameote  essere  il  medesimo  che  ci  prafiggiamo  noi  nello 
assumere  di  farne  parola  t  questo  scopo  si  i  il  vantaggio    delia 
cornane  patria   nostra  ;  quello  »  cioè  ,  di  dirìgere  le    perspicaci 
menti  de' compatrìetti  nostri  verso  gli  studi!  gravi,   toccanti   ìm 
vera  attualità  ,  e  non  la  vaga  speculasione.  Non  negheremo  pe- 
rò I  che  un'  aspirasione  più  alta  ,  molto  più  degna ,  e  che  sol* 
può  veramente  immortalare  V  uomo»  che  al  dono  d' una  capace 
mente  aocoppii  la  poresu  del  cuore,  T  immutabilità  di  fòrte,  iW 
luminata  e  perseverante    volontà ,   speravamo    di    scuoprìre  in' 
quelle  dotte  pagine;  la  dolce  asplrasione  dei  porì  intelletti,  delle 
anime  nobili ,  il   ben  essere  di  tutti   i   concittadini   nostri   del' 
globo ,  dell'  umanità.  ' 

Fiorisca  pure  V  Inghilterra,  sia  ella  pare  materialmente  e 
roatematieamente  la  prima  delle  nationi  del  móndo  o  dell'  Ea« 
ròpa  soltaotoi  a  che  monta  dò  per  la  misera  umanità  chb  mai 
non  cessa  dai  patimenti  suoi?  -—Se  il  chiarissimo  autore  as|^' 
re  va  per  questa  sua  Memoria  a  procacciarsi  nome  di  erudito  a 
scientifico  nomo,  si  consoli  ch'egli  ha  certamente  ottenuto  Vìà^ 
tento  suo.  Basto  leggere  i  capitoli  6.^  e  7.^  del  suo  Opuscolo* 
per  rimaner,  convinti  dell'  eruditiooe  sua ,  e  de'  suoi  non  leg-' 
gierì  studii  scientifici,  I  suoi  ragionamenti  sull'Africa,  sull'Asia, 
snir America,  e  sulle  terre  australi  insino  al  polo,  mostrano  in** 
dubitatamente  una  svegliatissima  mente,  una  ferace  memoria, 
un'  intelligenia  prontissima.  Dell'  Indostan  poi ,  esso  ne  paria 
siccome  uomo  d' ingegno  ,  che  l' abbia  attentemente  percorso 
coìV Ailante  alla  mano.  Egli  ne  parla  veramente  con  amore^  sio* 
come  lucidissimo  speglio  che  maestosamente  gli  riflette  la  inar* 
rivabile  onnipotenra  inglese. 

Ma,  se  invece  l'autore  nostre  mirava  ad  acquistarsi  rino*- 
mensa  di  economiste  politico ,  e  di  filosofo  umaniterio  noi  gli 
diremo  fi«neamente ,  che  non  si  è  posto  nella  via,  che  doveva» 
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EifiilMì  ^rti,  iofomaikm  potitivQ^  1099  i  p»ati  cwdÌMili  da 
cui  paiiooo  le  logiche  ilUtiooi  deirepopoMiifla  ;  coootocnui  per* 
ftlU  deU'attualiUi  delle  «fotUoie»  «  sliidii  profondi,,  e  giudizio 
ioipersielo  tuUa  loro  poMibile  modìfioeuoBe  applicata  Mm  aia^ 
gior  poMÌbile  quaDlità  d'iodiTidiii  aanaoi»  tono  i  moveoii  di  queUa 
quasi  celette  filosofia,  cba  tovieBCBdosi  tètr  V  uomo  la  &llnia 
di  un  Eolo  perielio»  leola  ricoodorlo  per  le  vie  delltt  perfetti- 
biiilè  fifioo^-morale  Terao  la  perfetione  da  cui  deriia. 

Questo  scopo,  se  sliaiBo  al  giudisio  di  uo  eruditiaaiiBO  u^ 
atro  oooleonporaoeoi  egli  noD  pota? a  raggiugoerlo  tanto  cho  neUa 
bilancia  della  poteost  delle  iMaioni  non  poneta  la  giaalisia.  '  La 
filosofia  che  non  «ira  alte  gioeliaia  i  nome  vano  ,  asaì  aeaipre 
iBWto.di  senso.  Senan  gioslisia  noo  Ve  equilibrio  poasibile  di 
nnilani,  nnn  v'è  sociabilità.  Siamo  ollremodo  dolenli  di  non  po- 
11^9. sente  quelche  ecoeaione  convenire  anche  nelle  lodi,  cfas 
liberalmente  e  sinceramente  gli  tributa  il  sullodalo  contempora- 
•ea  E  le  eooesioni  Yertooo  precisamente  sullo  scopo  deiropers, 
•  ani  eepitoli  i.^  e  7.*  dal  dotto  scrittore  cotanto  Indoli. 

.  Onde  tratiare  della  polenta  proportionnle  degli  Siati  En- 
vopei  sui  mari  e  sulle  oolooie  Cicevii,  mestieri  definire  eaalUmente 
le  coste  olili  di  ciascuna  nasione  marittima,  le  oolooie  utili  e 
che  si  potefaoo  facilmente  render  tali,  la  marina  cooifoerciale, 
la  marina  da  guerra  attuale  e  le  risorse  per  preparare  forti  ri« 
serre  •—  e  quindi  parlare  delle  risorse  fioantiali  di  ciascun  Stato. 
9on  basta  dire  che  la  Stetia  sia  la  4**  o  la  5/  poteoan  mari!- 
lima ,  e  che  le  coste  utili  della  Francia  superino  le  sue  ,  che 
sono  poi  immensamente  superate  da  quelle  deirin^h'dterm.  L'Ia- 
ghilterra  ha  27  mila  fcle  •—  la  Francia  n'ha  vedute  entrait 
4  mila  di  proprie  ne'  suoi  porti  — -  ma  Genova  quanto  ne  hs  \ 
quante  gli  Stati-Uniti  di  cui  l'autore  nostro  ha  por  voluto  par- 
lare? E  la  portata  di  codeste  navi?  Deve  esser  indicata  in  uaa 
tabella  apposita  e  comparativa  di  tutte  le  naiioni  di  cui  si  periti 
onde  poter  conoscere  uno  dei  meui  per  preparare  delle  pronte 
riserve,  e  il  terrore  che  pouno  cagionare  le  patenti  di  corsari 
armali*  Le  sole  indicntiooi  positive  ch'esso  iiocia  delle  navi 
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cantili  ci  reodooo  perpletd  solla  'loro  eàaltnaax  per  eiemplo 
«  Le  na? I  di  lungo  cor«o  di  AooiborgOy  di  Brema ,  e  di  Lubecoa, 
ascendono  almeno  a  ((So,  ed  hanno  una  portata  di  pi6  di  14O9OOO 
tonnellate  ».  Queste  i4otOoo  tonnellate  darebbero  il  termino 
medio  di  3ii  tonnellate  per  ciascan  oa¥Ìglio,  media  un  po' Cacio 
per  legni  mercantili.  — •  Ma  che  diremo  poi  di  quella  della  Prus* 
sia  che  «  ormai  montano  a  700  colla  portata  di  quasi  4oo,ooo  »  7 
Alcune  dovrebbero  essere  immense  siccome  i  galeoni  dell'  Indio 
(Indiamen)y  giacché  la  media  portata  di  ciascun  bastimento  sa- 
rebbe di  571  tootiellate.  In  quanto  alle  edooie,  crediamo  poro 
che  il  chiarissimo  autore  non  si  sia  apposto;  ma  ne  conterrà 
parlare  di  ciò  separatamente ,  e  da  tesso. 

Ma  le  fioaose,  che  sono  il  ^ero  nerbo  di  ogni  qualsiasi  oa* 
sione T  L'egregio  Autore  sembra  aTerie  assolutamente  trasaodale* 
Egli  si  appalesa  pure  qual  uomo  erudito  allorohè  ne  dice  che 
r  Inghilterra  dalla  guerra  napoleonica  in  poi  ha  diooiiouito  •  d'un 
quarto  il  sop  budget  delle  speso  »  mentre  ìt  la  Francia  lo  ha 
invece  aumentato  di  00  quarto,  e  moltiplicò  il  debito  a  miUiar* 
di  m.  Sarà  anche  vero,  che  nessuno  Stato  grande  di  Europa^  in 
proporzione  delia  sua  forza  capUalistica^  abbia  un  debito  rw^ 
mente  minore  dell'Inglese.  Ma:  qual' è  questa  forte  capitalistica; 
quali  sono  le  cifre  attuali  dei  rispettivi  debiti  nasionali?  Eoco- 
ciò  che  importa  all'economista;  ecco  le  basi  senta  le  quali  rie* 
sce  inutile  ogni  logica  argomentazione,  ogni  indusione  su  quella 
potenza  proporzionale  di  cui  intende  ragionare  questa  Memoria* 
E  in  fatti  che  vuol  egli  che  intendiamo  in  punto  alle  vere  -ri- 
sorse finanziali  della  Francia  e  dell'Inghilterra;  quando  ne  dico 
che  questa  ha  diminuito  d'un  quarto  il  suo  budget,  mentre  1'  al- 
tra l'ha  aumentato  d'un  quarto?  Bisogna  vedere  quali  opere  pub- 
bliche faccino  i  due  governi  coi  denari  delio  Stato,  bisogna  guar* 
dare  alle  rendite  dello  Stato  se  bastano  a  quell'  eccesso,  se  so* 
verchiano  a  quella  diminuzione.  Bisogna  infine  aver  riguardo 
allo  stato  politico  delle  due  nazioni  di  cui  si  fa  confronto.  Il  go- 
Terno  della  Francia  s'è  ito  ognor  fib,  consolidando  e  comprenda 
nel  suo  preventivo  di  spese,  e  gli  emolumenti  di  tutto  il  saoer- 
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dolio  ohe  è  pagato  ooi  dtoarì  dèlio  Stato,  e  U  polisia  di  toHo 
il  regno,  •  tolto  le  spese  d'eosmloittratioDe,  -—  Io    logUlterni 
ìliTece  il  oBinittro  deirintemo  (Home  Segretary),  si  é  U  persooo 
le  meno  occopata  del  moodo;  il    sacerdoxio  ha  le   sae   rendile 
privele,  o  le  deoime;  la  polisia  è  mantenuta  da   ciascuoa  par- 
roechia,  o  oorporasione;  dalla  tassa  pei  poTerì  si  compensano  le 
spèse  di  sonreglianaa  e  d' illuminasione  ;   e  questa  Isusa  è  tale 
die  ammonta  sino  a  4  o  5  scellini  per  lira  sterlina,  ciò  che  eqid» 
Tale  al  ao  o  a5  per  cento  della  rendita  di  daseun  proprìelaria 
«—  Si  sommino  insieme  queste  cose,  che  noi  accenniamo  sensa 
prelesa  di  parer  eoonomisH,  e  si  vedrà  quanto   male  ai   giudi- 
dierebbe  dell'eccesso  di  spese  nell'una  e  nell'altra  delle  auindi* 
cale  naslonii  se  si  sta  alla  ossenraaione  generale  deiraumento  e 
della  diminuiione  del  huJgeL  Si  aggiunga  poi,  che  Tanoo  finaa- 
fiele  terminato  il  i.*  aprile  i84^  lasciaTa  un  deficU  di  ao  mi- 
lioni di  franchi  nella  sola  amministraaione  dell'Inghilterra^  aeosa 
oomprenderfi  le  spese  d'armamento  dell'India  per  la  spediaioae 
della  Cina,  e  per  la  rislorasione  dei  principi  di  CabouL 

Che  l'Inghilterra  abbia  una  somma  potenza  marittima  sa- 
rebbe sloltena  il  negarlo;  ma  ch'ella  sia,  e  debba  ognor  pih 
difcnire  onnipotente  natione  si  è  quistionCf  che  appartiene  .alla 
filosofia  ansi  che  alla  economia  politica;  o  se  appartiene  all'eco- 
nomia, sarà  a  quella  ohe  sia  condotta  a  mano  dalla  filosofia. 

lo  principio  diremo,  col  dotto  scrittore  succitato,  che  la 
giustizia  i  base  durevole  di  tutti  i  goTcrni;  e  che  il  filosofo 
politico  non  saprebbe  scostarsi  da  questa  massima  generale , 
ogni  qualvolta  si  accinga  a  tracciare  le  vie,  per  le  quali  una 
grande  nazione  procede  verso  la  sua  maggior  prosperità.  Si  i 
sotto  questo  punto  di  vista,  che  lo  scrittore  d'  economia  poli» 
tica  è  responsabile  dinanzi  ai  tribunale  delP  umanità,  di  lutti 
gì'  incoraggiamenti,  eh'  egli  desse,  a  sostituire  la  forza  alla  giù- 
slizia ,  siccome  base  su  cui  contolidare  i  grandi  imperii»  La  giu- 
stizia emana  da  Dio,  e,  siccome  il  fiato  onnipossente  del  Crea* 
tore,  si  fa  via  al  cuore  degli  uomini  ;  la  forza  invece  si  consuma 
usandone,  e,  dovendola  soventi  alleare  alla  violenza,  offende;  e 
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fi  nateere  l'odio  l«ddote  moore  soffocato  il  germe  dell'amore* 
Siamo  ben  certi  »  che  ooo  didamo  Dalla  »  che  possa  riuscir 
nuovo  al  cuore  tutto  caldo  d^  aflbtto  del  dottor  Negri)  che  ansi 
crediamo  I  che  il  diritto  eh'  egli  si  compiace  a  rioonoicere  nel* 
r  Inghilterra  di  mescolarsi  nelle  cose  dell'impero  cinese  (perche 
essa  ne  ha»  secondo  lui,  incotestabilmente  la  fona)»  dipendi» 
dalla  convinsion  sua,  che  V  Inghilterra  segua  i  dettati  dellp  giù- 
etisia  in  tutte  le  sue  imprese»  Un  diverso  metodo  d'osservasioni 
né  avrè  forse  fatti  riuscire  a  conviniioni  non  del  tutto  consenta- 
nee alle  sue;  tuttavia  non  ci  sembra  d'essere  in  diritto  di  opporre 
le  conviniioni  nostre  a  quelle  del  chiarissimo  autore»  Solo  gK 
faremo  osservare,  che  anche  fra  Inglesi  disperatissime  opinioni 
si  esprimono  sulla  giuttisia  d' una  possibile  iovasione  della  Ginn. 
y  ha  pure,  chi  non  la  crede  ù  facile  ad  eseguirsi ,  quale  l'au- 
tor  nostro  se  la  figura. 

Ma  lasciamo  questo  tema,  che  mal  forse  conviene  a  noi 
nella  qualità  di  semplici  revisori  critici ,  e  facciamoci  a  parla|9e 
delle  colonie.  L'autore  non  s'appone  forse,  quando  dichiara  che 
tutte  le  colonie  appartengono  all' Inghilterra ,  perchè  nessuna  nar 
sione  è  tanto  potente  da  bastare  a  difenderle  cootr'  essa.  Non  oi 
faremo  carico  del  principio  ili  giustitia  su  cui  si  basa  codesta 
asserzione;  giacché  non  facendosene  carico  l'autore  sarebbe  mera 
pedanteria  io  noi  se  cel  facessimo.  Ma  queste  colonie  tolte  alle 
altre  naxioni  divengono  esse  di  fatto  colonie  della  nasione,  che 
per  la  forza  se  le  appropria?  fioco  la  quistione  filosofico- pojiti^ 
ca,  che  il  dottor  Negri  ha  traiaadata.  Le  colonie  tolte  alle  altre 
nazioni ,  diventano  cooquiste  e  non  colonie  proprie  ;  e  le  .eonqui* 
ste  richiedono  forza ,  che  assorbe  sufficiente  denaro  onde  creare 
malcontento,  senza  mai  ingenerare  un  sentimento  figliale  verso 
la  nazione  che  subentrò  ad  un'  altra.  Si  vegga  al  Canada  quanto 
costi  tuttora  l'assimilare  gli  antichi  coloni  francesi  agi' inglesi  t 
L'isola  Maurizio  è  ben  divenuta  inglese,  ma  vi  s'importano  eO" 
Ioni  indostani  ;  e  questo  in  vero  si  é  un  metodo  eccellente  per 
soffocar  le  popolazioni  antiche  in  amendue  i  paesi.  In  quanto 
alle  Indie  Occidentali  appena  vai  la  pena,  che  si  parli  delle  co* 
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looltt  brttMiiilobt,  poiehi  la  tola  .Omaatioa  gli  fu  pasiì#«  dìM 
DitkNii  tterlioiy  ed  il  GaoMlà  ba  taltora  uà  positivo  inleretM  « 
teneni  uaito  alla  madre  patria  —  allrìoneoti  il  Canada   franoeia 
fiarébbe  uno  Stato  da  tèf  ed  entrerebbe  forte  nella  Un  icme  Acae* 
neana ,  e  l'altro  Canada  si  rimarrebbe  alla  sua  naturale  povertà, 
sia  cbe  faccia  Stato  da  td,  sia  cbe  rtmaogasi  unito  airioghilu 
In  quanto  alle  eolooie   australi ,  e  principalmente    idla 
nfla  Zelanda  ne  sembra  »  cbe  se  n%  esageri  molto  l' impcM-taoni 
almeno  pel  presente.  La  grandetta  e  la  supposta  riecbeasa  dal» 
ringbillerra  consiste  veramente  ne'  suol  possedimenti  siila  IndÌBi 
Ma  cbl  vorrebbe  ebiamar  colonia  l'India  inglese?  Quello  è  iai* 
pero  dipendente  daHa  conquista ,  facilitala  dalla  superiorità  do- 
gi) artifiei  traropel,  e  eonsooata   per  la  superiorità  delle  ami 
oòstre  di  diatruaione.  Ma    l'Inglese   s'è  sparso   in  tutte. quegli 
Stati  come  mercante  itinerante,  ed  indi  vi  si  e    mantenuto  ste- 
ecMnc  soldato.  Le  fortunate  ed  abili  conquiste  del  duca  di  Wd- 
Kftigton  ban  posto  la  Compagnia  nella  neoessttà  di  estendere  ognof 
pib  i  confini  dell' India ,  onde  non  temere  di  vicini,  che  bene 
spésso  avevan  oomunf:  oo^  sudditi  suoi  e  lingua  e  religiooe.  QoeUa 
mbbiosa'  necessità  di  fastidire  a  tutto  il  mondo,  rin serrandole  e» 
Irb  i  proprii  ferri,  cbe  l'autore  nostro  tanto  condanna  Della  Spa* 
^na,  attribuendo  a  questa  febbre  di  conquiste  la  sua  caddtay  i 
precisamente  la  medesima  febbre  che  ora  tanto    tormenta  l'In* 
ghilterra.  La  conquista  di  tutti  gli  Stati  lungo  le  rive  dell'Indo, 
l'entrata  nel  golfo  Persico,  le  forlificationi  di  Herat,  e   Passar* 
dosa  spedizione    dell'Àffganistan,  sono  sintomi    palesi    della  vie* 
lenta  di  quella  febbre. 

Ma  la  conquista  dell'Àffganistan  non  è  che  un  passo  alla  eoe* 
qnista  della  Persia,  della  Boccaria,  dell'Arabia,  ed  alla  sommiasioea 
dell'Egitto.  Ma  queste  conquiste  debbono  esser  precedute  dalla 
rovina,  dal  totale  smembramento  dell'impero  cinese.  Dire  ohe 
debbano  riuscire  nell'intento  loro  gl'Inglesi,  non  è  sentensa  di 
dimostrabile  probabilità;  giacché  furono  altre  volte  foraoti  ad 
abbandonar  luoghi  da  essi  occupati.  Ma  non  si  potrebbe  tam- 
pòco negare  la  posnbilità  della  riuscita  della  speditione  inglese , 
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s€  si  bii  riguardo  ciki  dirooipestooe  DtU'agim,  «Ila  loro  perfetta 
Mgadtè  nel  fireperare  i  meni  d'esaeudoDe.  Però  ne  conclude* 
remo  tioi  ebfa  l'Ioghillerra'dofMi  etfer  ODaipottentei  perekè  la 
baétèradoo  le  forte  pcfr  rovinare  qaasi  tutta'  l'Asia,  e  tottomat» 
fere  gr*n  parte  dett'Afrioaf 

Noi  siamo  sineerio  oaMi  amniiratori  delia  ariidicioDe>  dalla 
dottrina  delPautere;  «  et  lasoiaaso  volentieri  Iraseinare  dall'ani 
(mfflismo  eooedi  Mi^rei  «enta  che  in  nulla  ci  offenda  il  poco 
^«^so  fltgntficato  detle  parole,  ohe  talvolta  la  foga  delle  idée  non 
gli  permette  trasoegliere  t  «io  auita  ostante  siano  di  'sovèrohid 
dÌ9^ unti  dal  iuo  modo  di  vedere  e  di  sentire  intorno  all'lnghil^ 
teitn.  Che  ella  sia  tovierehiamaate  fefta  al  tempo  ohe  scriviamo 
è'  cosa  ita'  non  potersi'  rivooare  in  diA»bio;  che  il  gofemo  sno 
•la  segaofssiaso,  e  sempre  trascinalo  dal  quasi  istintivo  santi* 
meato  deH'interesse  natioaale,  di  buon  grado  l'ammettiamo:  asn 
la  dorevole  prosperità,  ma  l'onnipotenta  d'nn  popolo  si  bnsÉ 
sopra  ben  altre  risorse  positive,  che  non  sono  la  -feraa'  dall'ar* 
osi,  e  la  sagacith  del*  mercante.       ■     i  .     > 

'  Indebito  pul>hlioo  fa  la  ricchesta  presente  dellMnghil  terra  >t 
siai  Ma  oostitnirh  cas»!>aaohe  la  sua  risorsa  in  caso  di  a^vaf^ 
sita  ì  Dna  nassoaa  saggia  s*  abbandona  ella  mai  agli  incerti  ^ 
periòoiosf  evirati  d'una  gnerra'  di  conquista  ,  se  una  Calale  ne* 
cessi th  non  (e  armi  la  mano  e  le  agiti  la-meole?  Il  vapora  cofi 
maniaefi  smania  sospinto  so  tutto  il  globo  dalla  losasiabile  avi* 
dita  deir  indtistrìaU  inglese  già  non  basta  piti  a  l'd>erare  lì  mn» 
gatseni  miot  delle  immeose  produsioni -delle  ime  fabbriche*  Gli 
uomini  una  volta  provveduti  del  necessario  al  loro  uso,  si. stnane 
da)  comperare,  e  pooo  giova  il  portar  loro  le  cose  manulaltn* 
rate  pel  meno  rapidissidno  del*  vapiore:  e«si  non  logorano  §K 
abiti  a  vapore,  né  fanno  denari  -a  vapore  I  Quindi  nuovi  pò* 
poli  son  necessari i  per  accrescere  il  numera  dei  compratori  >;  in 
questa  (stale  febbre  di  conquiste  è  cagionala  dallo  stridore  delie 
macchine  dei  tabbrioa lori  inglesi* 

Per^  quale  sarà  il  nsnlt^to  deUa    possibile    conquista    del* 
r  impero    cinese  T  Bisognerà  .distruggere  tutte  le  manifetture  di 
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OD  popolo  mollo  piU  mduitrioto  degli  logloftì ,  onde 
die  i  Cieeti  di  ttoffe  iogleti,  e  vender  loro  le  metto  prigNi 
poreelleiie  dei  tre  regoi  luiitL  E  iodi  irti  pel  mondo  oon  «m 
OMMlte  el  collo  e  Teoder  eieofinueglie  eloesi  per  diletto  dei  rie* 
chi ,  e  posùe  rimanerti  enoora  co'  megeiteni  pieni  di  prodotti 
indnttrialL  Le  conquitte  felle  de  an  greo  popolo  obo  tooee  al- 
P  apice  dell'  inciTtlimenlo  è  febbre  di  tcielaoqoalore  ohe  gallt 
e  piene  mani  Y  ultimo  Taltente  della  taa  irredimibilo  propiiiAp 

Per  dò  cbe  rìtguarde  la  forme  materiale  di  quneto  Khio 
(die  le  Memorie  del  dottor  Negri  ba  Tcremeole  per  noi  V  iah 
porlania  d'  un  libro),  ne  duole  moltittioio  cbe  In  troppo  am* 
dettia  éM*  autore  ti  opponette  al  dividerle  in  titoli ,  pmfiggn* 
dovi  un  eorritpondente  indice  :  eppure  dò  era  necetanrio  ad  ai> 
tittere  la  memoria  del  lettore  »  a  fadlitare  V  intelligeosa  dello 
tlndente.  — -  Come  poi  V  autore  abbia  trasandata  la  aoelta  e  k 
dittribusione  della  materia  »  facendola  convergere  anaicbé  di> 
vergere  completamente  dal  fine  cbe  vdeva  reggiongern  acrìvei* 
do  9  è  cote  per  noi  ioeomprenstbile.  Egli  è  ben  vero  cbe  a*  A 
Hotlri  e  in  un  libro  a  OMeso  ttalittico  a  meiso  politico,  oode- 
ele  mancanae  di  dittribuiione  e  di  ordine  della  materia  aone  M 
cbe  ti  tcuoprono  egli  occbi  toltento  del  critico  minusioto;  aM 
come  non  otterverli  in  uno  tcirittore  come  il  dottor  Negri,  1 
quale  evidentemente  ti  mottra  capace  d'  ogni  perfottiatimo  la- 
voro te  tanto  facda  da  teper  mantener  tenacità  di  propodto  ne- 
gli ttodii  tuoi? 

La  tua  spedai  conotcenta  della  geografia  dd  globo ,  le  dt- 
teridoni  etatte  cb'  etto  ne  fa  delle  colonie  ,  dd  regni  ,  degrim- 
peri  e  delle  loro  cotte  ,  V  abbondante  di  tcienta  cbe  trapeBa 
delle  tue  detcridoni ,  la  facilità  tua  nel  proporre  e  definire  le 
quittioni  economico-politiche  e  le  filosofiche  ,  il  tutto  dimottfa 
una  mente  tvegliatistima ,  un  intelletto  colto,  cepace  di  desiare 
in  ItaTia  una  ben  intesa  gara  per  gli  ttudii  economid.  Quindi  è 
die  noi  che  aspiriamo  al  medesimo  scopo  sente  reputarci  fbr* 
niti  dei  mesa  atti  a  raggiungerlo ,  d  mostriamo  tanto  esigeeti 
verso  il  chiarisdmo  autore ,  il  quale  giudidiiamo  capamatlato  a 
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(B^òé  Ci  ecobomitst  U  »tia  dottrioA  ;  si  lui^féoga  che  è  giotine  4 
(té  hh  téupo  a  ikirtar  grud  parte  Mia  sua  dottriaa  nelle  varie 
opeire  dia  k  ^ita  stia  itoAiasa  lo  eotidtirrà  a  terirere. 

Se'  ndl  miriatao  al  óapHulo  i.^  qkMs'i  per  letcro  orniteorato 
a  parlerà  «iella  Russia  •,  toòn  possiamo  che  ammirare  la  facile 
eruditìODe  delP  autore  ;  in  poche  pagiae  egli  d  descri?e  1'  im^ 
t»efO' russo,  egli  éi  fh  quasi  la  stoffa  dell'  accrescimento  della 
sua  potebta  ^  pure  tì  manca  pretti  semente  la  cosa  a  definire  ìé 
quale  si  accinse  allo  scrivere.  =  Lo  stato  posidTò  marittimo 
delia  ftuMla  >  disiioto  nei  due  potenti  roeiai  di  manteneilè  ed 
nccrescerìo^  la  marina  mercantile  e  la  Gnaace^  sa  Che  signifi- 
euno  pei*  FeéoDOmista  o  pel  filosoib  queHe  oaiote  parole:  «  So« 
pra  tutto  il  Ta^o  pianéta^  la  Russia  resiste  e  perturlM.  Pur  essa 
non  setiza  satelliti  che  seguono  direltdmebte  il  suo  moto,  sente 
nondimeno  I'  attratione  del  principale  pianeta ,  quantunque  tuS^ 
togforno  minacci  d' ingigantire  di  forse ,  e  di  sconvolgere  il  9à* 
stema  t  •» 

Ora  nod  domanderemo  ìèò\  quali  tieno  I  sateliti  del  pia* 
neta  «niMo  ,  'Che  sarelAe  otidsi^  quistione  ;  ma  beesi  ehicderuttìd 
quali  sieno  i  satelliti  del  pianeta  principale,  quale  il  sistema  che' 
la  RdssHi  minaoda  di  soonvOlget-e  t  Era  oeriamente  debito  del^ 
1^  autore  il  definire  eodestd  sistema,  poiché  vi  accennava  \  però 
definirlo  non  poteva  perehè  esso  non  esiste  in  fatto.  L' loghiU 
terra  non  k»  un  sistema  oA  planetario  né  politico  ^  èsia  ha  un 
fine  y  e  questo  i  il  pHncipto  determinante  tulle  le  sue  ationi  ^ 
senta  riguardo  né  e  meesi  ai  a  coosegoeote,  purché  al  suo  fine 
aggiunga.  Pane  ed  agi  le  mancano  ^  0  siccome  1'  oro  è  il  rap^ 
presentante  di  quello  e  di  questi ,  essa  si  sospinge  in  tutto  1*04 
bitato  orbe  per  appropriarsi  V  oro  o  dagli  uomini  o  dalle  iU 
scete  della  terra.  Non  degeneri  discendenti  dei  valorosi  filibu* 
stìeri  sdaudinavi  proseguono  le  imprese  degli  avi ,  com'  eSsi  uc» 
cideudo  e  devastando ,  non  veramente  per  trovare  miglior  stan^ 
ta  ,  ma  per  atlògartì  ì  loro  affamati,  e  agevolare  il  molle  lusso 
de'  suoi  magnalL 

ÀifNALì.  Statìstica,  9ol.  tXVh  a3 
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Sia  pur  tero  che  il  perpetuo  awkenàam  dei  mmutri  renda 
Mipotftibile  r  esecuzione  d*  uo  progetta  di  coloDiuasiooe  \  aia  i 
Francesi  per  questa  inedesinMi  loro  nnitabiUtà  si  moalnmo  uo- 
mini, sempre  elemento  naaionale ,  e  quindi  capaci  di  bene  e 
di  male,  secondo  le  paMioni  umane  che  loro  si  agitano  in  petto. 
loTCce  gì'  Inglesi ,  siccome  individui  uomini  non  sono  elemento 
nasionale^  l'uomo  colà  è  rappresentato  dalla  proprìetàp  e  questo 
divisa  in  aaioni ,  e  distribuita  in  voti  governa  e  regge  V  impero 
britannico.  % 

Osserveremo  anche,  che  non  conveniamo  nell'opinione  dd- 
r  autore I  intomo  alla  Spagna ,  che  ella  cioè  .non  fosse  indo- 
lente dopo  le  conquiste  del  Momìco  e  del  Ferh.  £  ^enuncale 
non  sapremmo  comprendere  come  una  nasione  di  soldati  nos 
poua  esaere  indolente  (i)T  I  Barbari  che  devastarono  P  impero 
romano  Aicevano  lavorare  le  loro  donne,  e  si  rimanevano  inops- 
rosi ,  quando  non  faceva  mestieri  marciare  o  combattei^.  I  sel- 
vaggi deir  estremo  occidenle  d' America ,  e  moltissimi  andie  d^ 
gli  abitanti  delle  repubbliche  meridionali  ed  occidentali,  ai  stanno 
a  fumare  intanto  che  le  loro  donne  si  affaticano  ne?  lavori,  cht 
fra'  popoli  civilisaati  oompetono  ali*  uomo.  Tutti  i  po|>oli  pifad, 
tutti  i  popoU  nomadi  non  sono  forse  predominati  dall'  indokatai 
che  loro  fa  preferire  un'atsardosa  fatica,  purché  dopo  si  possaso 
stare  ad  oziare.  — -  Ed  in  vero  come  avrebbero  potuto  gli  Spa- 
gnuoli  starsi  a  vedere  los  aulos  da  fé,  sensa  che  inclinassero  id 
oziare  molte  ore  della  giornata.  E  i  medesimi  Mori,  che  s'e- 
rano stabiliti  nella  Spagna  non  mostrarono  che  il  soldato  arri- 
schia  la  vita  piti  facilmente,  che  darsi  ad  un  sistema  di  non 
dii»continuato  lavoro. 

E  facciam  noi  queste  osservazioni  perchè  quel  auo  modo 
assoluto  di  definire  una  quistione  estranea  al  soggetto  che  s*i 
proposto  trattare,  ferisce  una  espressa  e  positiva  nostra  opinìooe. 


(i)  Wachtmath,  parlando  degli  antichi  Germani,  dice  che:  «  psm- 
nati  per  le  armi  rifuggivano  da  ogni  altra  fiitica  ». 
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Oltrecchè  ne  fa  aodie  strada  •  fargli  ouénrara,  the  Tarie  spe- 
cie d'indolema  tì  sodo;  e  che  l'indolema  si  può  anche  ap« 
piccicare  ad  alcune  classi  d'un  popolo  appa  rentemente  atlÌTis* 
Simo. 

G>ncluderemo  col  far  eco  in  tutto  il  resto  al  dotto  re?i- 
sore,  che  con  tanti  enoomii  parlò  dell  a  Memoria  del  dottor  Negr; 
in  uno  dei  pih  riputati  giornali  letterarii  italiani.  Ci  prendere- 
mo anche  la  libertà  di  raccomandare  airautore  di  darsi  piti  pa- 
tiensa  in  raccogliere  ìnformasioni  positife  sullo  stato  delle  na- 
zioni ;  giacché  ogni  calcolo  comparativo  fi  rimane  inutile  se  non 
basato  sopra  dati  positivi.  E  questo  nostro  desiderio  speriamo  di 
vederlo  compiutamente  soddisfatto  nella  buova  edisione ,  che 
udiamo  starsi  preparando  dal  chiarissimo  autore. 

Creda  a  noi ,  a  cui  sta,  veramente  a  cuore  la  sua  riuscita 
negli  ardui  studii  intrapresi,  che  fa  mestieri  evitare  ogni  scoglio 
quando  si  tratta  d'informazioni  positive  statistiche.  Egli  disse  per 
esempio  che  l'esercito  indostaoico  oltrepassava  i  trecento  mila 
uomini  ;  e  che  quindi  v'era  un  soldato  sopra  383  abitanti,  e  un 
solo  soldato  europeo  per  ogni  4^<>  abitanti  indigeni^  invece 
secondo  recentissime  statistiche  risulta  che  T  esercito  ÀngloJn- 
diano,  che  nel  1816  soperava  in  fatti  i  trecento  mila  uomini, 
sia  ridotto  a  3a5,8oo  uomini  ;  il  che  darebbe  un  soldato  per 
ogni  555  abitanti.  Ma  la  proporzione  degli  uomini  europei  agli 
abitanti  indigeni  varia  d'un  modo  ben  piii  sensibile  dalla  prò* 
porzione  eh'  egli  stabilisce  ^  poiché ,  compresivi  i  5,ooo  ufficiali 
che  comandano  nei  reggimenti  indostanici ,  T  esercito  inglese  del- 
l'India ammonta  a  89,^00  uomini,  e  darebbe  la  proporzione  di 
un  europeo  sopra  a55i   indigeni. 

Dello  stesso  modo  anche  le  picciolo  marine  americane  non 
dovevano  essere  trasandate,  giacché  delle  potenze  americane  ha 
pure  voluto  parlare.  Non  ha  guari  tempo  che  le  navi  colom- 
biane venivano  ad  incrocciare  sin  dinanzi  ai  porti  della  Spagna. 

Sega. 
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Lrttuia  01  MicttBU  Paama 

Al    CoHFILATdlB    DEGLI    AniTALI   hi  STiTfflTICA 

sugli  artìcoli  di  G.  Sega  cft«  parlano  delia  Baneocrama. 


s 


|0  la  ttiiDa  clus  profitto  »lk  pcviona  del  tig»  Mii:l|e{e  Parai 
n'  impooe  di  dar  luogo  ntgli  A^oali  al  cegueole  ri^tamo ,  (k* 
VP  dol  pari  p^r  no  uguale  tentioieoto  ,  eomt  por  principio  i 
gipttiiia,  pcrmeltere  al  tlg,  G,  Sega  coorro  il  quale  il  ncbiao 
i  diretto  ph'ei  faccia  le  sue  osterfaziopi,  tanto  pi{i  eh' esse  ten- 
dono a  provara  noa  aver  pgM  mai  aiuto  iotepaioDe  pei  m 
aaritti  lolla  Baococrasia  di  olfeodere CEspoaitore  della  medeiiiai- 
II  sig.  Sega  ba  ai  paii  dire  toooate  appena  per  iocideoia  ii 
quatti  Annali  le  dottrine  della  Bancocraaia  ,  dqttriiie  aulle  quii 
.ahro  io  non  dirò  ae  non.  che  potranno  forse  euere  realiaaabiiì 
allorebè  gli  noonni  aaranno  tutti  di  tempra  tutta  oneata  pari  i 
4(ualla  del  aig.  Michele  Parma.  Gin  quatta  propoaiaipne  io  credo 
4i  far  onora  al  di  lui  carattere  a  laacio  poi  a  chi  ne  ha  vogla 
«  tfoipo  di  diacotere  auUa  prohabililà  che  la  aocietà  mmuia  pptH 
^fra  organitaola  colle  Tìtledel  Barone  CorTala. 

Jl  Compilaiore  JFl  L 

Al  aiGwoa  FaAivcBaco  LiNrATo 
Compiialore  degli  Ani%aU  Universali  di  SialÌBtiea. 

Signore, 

Sono  eoatretto  di  riTolgere  alia  corteaia  di  Lei  9  parqbe  ni 
ooneeda  il  favore  di  inserire  nello  atimato  giornale  ch'eUn  din{( 
qneata  mia  Intera»  rata  necetaaria  dalla  iacredihiii  kigìune  eoa 
«ni  il  aigaor  Giacomo  Sega  ataale  le  mia  continaionì,  il  mio  et* 
imttare  a  la  mia  ripataaiooe. 

La  aoa  violenze  contro  di  ma^  e  la  tua  maacaoae  totale  di 
ragionamento  e  di  prove ,  in  una  materia  di  supremo  interasse, 
e  che  i  dileggi  i  più  frenetici  non  giungeranno  giammai  ad  ab- 
battere» mi  danno  il  diritto  più  sacro  di  appellarmeDe  alla  pab* 


3i9 
blìca  coscienxa.  Essa  giddicfaerà  tra  il  sig.  Sega  e  V  Espositore 
dalla  Baneocrasia* 

Quando  io  mi  assumeva ,  per  aonviosiona  e  dovere ,  di 
esporre  il  sistema  bancoeralico  del  Barooe  Corva|ay  credeva  » 
come  credo 9  di  fare  un'opera  emÌDeotemeote  utile  al  91  io  se- 
colo, travagliato  seosa  remora  dagli  aggiotatori  e  dai  sofisti;  ma 
oon  pensava  ,  che  io  una  questione  eoa  grande^  fosse  loflito  a 
qualunque  articolista  di  decidere  sansa  oogni^iooe  di  causa  ,  e 
di  erigersi  a  censore  per  sostituire  le  ^ue  o^inioiu  alle  piN>TO  ma* 
tematiebe  e  sperimentali  della  Bancocrazia. 

Bitomato  a  Milano  dal  Piemonte,  leggo  negli  Anaali  d*  Sta* 
tiiitiéa  (settembre  scorso),  e  nella  Rivista  Europea  (novembre  p.  p.) 
delle  accuse,  delle  personalità  e  delle  beffe.  Ma  le  beffe  e  le 
personalità  non  te  tettio,  a  le  accuse  la  so  sventare. 

Il  sig.  Giacomo  Sega,  così  scriveva^non  è'aneMS  un  anno» 
in  questi  Annali  (voi.  63,  pag.  389  e  seguenti  )^       .   .  :    , 

.  Questa  propotitione  {quetia  deitisiiUiw>m  éU  um$  BancM 
ai  di  cui  bemeficj  oomfktrk^idpauero  tutU  gf individui  oempmètmii 
una  nathne  e  tapaci  di  tovro)  è  dopuia  in  gran  p4ne  e  forn 
unicamente  alBatone  Corvafa,  U  quale  vorrebbe  tèrre  dalle 
mani  dei  pechi^ildirUio  (eibé  il  privilegio)  di  stampar  moneta^ 
ed  tatribkirio  ai  goi^emot  che  come  capo  e  guida  facesse  una 
persona  spia  coi  governati 

•  •  •  facendo  wd  the  il  Barone  Corvaja  sia  pajtemamente 
incoraggiato  da  quei  governi^  che  poco  o  nulla  sono  legati  al  ri« 
stema  attuale  bancario...  (Si  doveva  dif%  il  eootrario ,  poiché 
r  applicati one  del  rimedio  i  richiesta  dalla  presenea  e^gravilA 
del  male,  e  l'aggiotaggio  privilegiato  corrode  piik  al  vìvo  i  popoli 
e  i  governi  a  lui  iM)ttoposti  )• 

Il  giornale  dei  Déhais  ,  che  ha  sempre  confutata  la  Bancon 
crazia  del  Barone  Corvafa^  senza  pur  degnarsi  di  ammettere,  che 
quelle  idee  che  meritavano  di  essere  da  lui  confutate  erano  parto 
di  una  mente  italiana  •  *  • 

La  vera  quistione  eA^  si  ¥a  affilando  agii  Stati  Uniti ,  e 
quella  stessa  che  propone  il  Barone  Corva/a  ;  egli  ya   diretta* 
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menie  atta  Bùneùcratia  e  la  propone  heUa  e  falia  :  là  im^eet 
mì  dibaitano  sul  sistema  baneàrio,  e  van  eeroamdo  una  veta  As»- 
ùoeroMa  perrnewto  di  esperimenti  moldpUcad  quasi  alt  vtfimU^ 
dagB  lnnumere¥oU  banchi  ,  che  hanno  ùwaso  il  territorio  de^ 
Slati  VnitL 

Devo  tatUvia  dire  ohe  il  sig.  Giacomo  Sega,  tanto  in  qtie- 
at'artieolOy  qoaato  nel  più  recente  (  Annali  di  Statistica,  setlem- 
bre  1840,  pag.  333  e  tegnenti)  contro  cni  redamo,  non  vede 
chiaro  nella  Bancocraua  la  dittinrione  del  principio  e  del  mexuK 

In  quest'ultimo  articolo  ansi  egli  dichiara  più  esplicitamente 
esser?!  confuse  queste  due  cose,  ne  d3l  la  colpa  all'Espositore,  e 
giunge  persino  a  pronunciare  che  la  parola  Baneocra%ia  h  «iis 
nome  vuoto  di  senso. 

10  non  ho  mai  confuso  il  metto  col  principio  ndln  Ben* 
eocritia;  il  libro'  io  dimostra  da  capo  a  fondo,  e  chiunque  non 
aia  fatuo  s'  accorge  che  il* principio,  lo  scopo  morate  di  queatn 
fatmn  amminlstrittvn  di  governo  <\  la  Giustlua  j  il  meiao ,  io 
ilrnmenlo  materiale,  là  ABS00  dello  iSkeiei  quindi  la. parola 
Baneoerasia  inventala  dal  Barone  Gorvn|a,  aolnre  di  qnesla  aoo- 
peita  finanaiaria»  i  precisamente  qpella  che  fceavè  aleaao^  •  il 
aig.  Sega  falla  grandemente  se  crede  cH  questa  paròla  abbia 
ponilo  inventaria  ioj  dacché  vi  sono  scoperte^  finoin  fomÌM  tto» 
minate  da'  loro  autori. 

11  sig.  Sega  in  questo  stesso  articob  mi  accusa  di  non  aver 
compreso  il  sistema  del  Barone  Girvaja ,  e  mi  critica  per  aver 
assunto  una  materia  di  cui  non  ho ,  egli  dedde  ,  né  ccgnìaioiie 
ni  pratica. 

La  Bancocratia  da  ose  esposta ,  contiene  il  puro  pensiero , 
e  la  pura  sperienta  dell'  uomo  che  ha  meglio  esplorati  i  mali 
dell'  attuai  generasione  non  nella  sfera  delle  idee ,  ma  in  quella 
de'Cstti  che  governano  il  monda  Cento  persene  possono  ren- 
dere lesliraooiense  sulla  identità  della  mia  espoeiaione  col  sisle* 
ma  originale  del  Barone  Corvaja ,  il  quale  non  avrebbe  mai  ne* 
eettata  la  ridevole  olleansa  di  un  Esposito^  che  oca  lo  com- 
prendeste e  tradisse  i  suol  principi  ,  come. io. non  avrei  coope« 
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Télo  ad  esporre  una  dottrìoa ,  te  oon  l'afetsi  rioonotciuta  eooi« 
plela  9  positiva ,  opportuoa* 

Il  8ig.  Sega  avrebbe  ragione  di  imputarmi  l' ignoraosa  del 
tecnicismo  bancario  »  se  mi  presentassi  io  »  come  fanno  tanti  ^ 
pratico  di  questa  materia.  Ma  io  apprendo  da  Colui  cbe  fu  vii* 
lima  delle  combricole  spogliatrici  di  Borsa ,  quai'  è  l' arte  di  toU 
gere  a  comune  profitto  il  sistema  attuale  delle  Bancbe  e  come 
si  pos^a  con  questo  messo  potente  e  attuabile  a  tutta  l'  ammi- 
nistrasione  di  uno  Stato,  salvare  dagli  artigli  dell'aggiotaggio  ì\ 
merito ,  la  capacità  e  il  lavoro.  Non  so  fino  a  cbe  punto  sia 
bancbiere  il  sig.  Sega  ^  ma  so  con  certessa  ,  che  sia  bancaria* 
mente,  sia  comunemente  parlando,  lei  fiinno  quattro. 

Il  sig.  Sega  domanda  invereconda  T  assersione  del  Barone 
Corvaja  ,  da  me  consentita  ,  che  in  un  Governo  baococratico 
ogni  cittadino  dÌTcrrebbe  aggioutore  de' suoi  capitali  in  dana- 
ro, in  ingegno  e  in  forca  fisica  ,  invece  cbe  presentemente  pos* 
sono  solo  aggiotare  i  più  scaltri   e   potenti  deli'  industria  ,  da^ 

commercio  •  della  borsa  per  buacarti  gK  agi  della  .trita.  Ma  ef- 
fettuandosi per  la  Foiontà  di  un  Regnante  una  commandita  so* 
ciale  di  tutto  uno  Stato  per  messo  della  Banca  Governativa  ne 
deve  per  certo  conseguitare  una  tomma  di  vantaggi  riparùli^ 
reaUi  eaìcoìabiU  e  siiperanli  quelli  che  si  ottengono  adesso  n^lla 
condiisione  di  monopolio  e  di  disgiunsione  ;  e  questo  farsi  valere 
di  ognuno  che  abbia  una  proprietà  morale  o  materiale  da  met* 
tere  in  concorrente,  sarà  queir  aggiotaggio  naturale  e  legittimo 
cbe  darà  lo  sfratto  per  sempre  all'aggiotaggio  attuale  che  scrocca 
colla  forca  e  colla  furberia  a  danno  de'  migliori  e  dei  deboli. 
Piccola  dose  di  senso  comune  basta  per  comprendere  questo  vero 
positivo. 

Se  la  mia  protesta  che  precede  al  primo  Tolume  della  Ben* 
cocraEÌa^  non  basta  a  rendermi  degno  di  una  critica  ragionata, 
allora  compiangerò  sempre  più  la  triste  condizione  dei  tempi  , 
e  griderò  ancor  piii  forte  cbe  per  salvare  la  società  e  i  governi 
non  vi  ha  altro  scampo  che  quello  della  Bancocrasia  ^  perché 
dannerà  per  sempre  le  insulsaggini ,  facendo  regnare  la  ragion 
pratica  dell'  utile  generale. 

Il  sig.  Giacomo  Sega  cominciò  a  trattare  della  Bancocrasia 
con  lodi  ragguardevolissime  \  poi  investi  l'Espositore  della  Ban« 
cocrasia,  parlando  tuttavia  con  certa  riserbateiza  dell'autore^ 


Bndmettte  nelU  RìtisUi  Eutopea  «trapaub  imI  modo  il  più  fii* 
rioso  e  incongruente  V  uno  e  1*  altro  (i). 

Riguardo  a  quest'ultimo  articolo,  sarebbe  iuutile  e  iodeco- 
rosa  ogni  discusisione:  perciò  gli  oppongo  un  assoluto  silenzio  (2). 

Queste  per  adesto  e  per  sempre  daranno  ìt  mie  risposte  si 
tig.  Giacomo  Sega  ,  ialvo  oha  non  si  pfesevli  colla  divise  obe 
si  addicono  ai  miliiaoti  per  ìi  Taro  a  per  il  giusto  ,  ooia'  cgfH 
avete  comincialo  di  fare  (3). 

Spero  die  Elia,  gentilissimo  sig.  Lampato,  rorrà  tener  cooto 
di  questi  miei  reclami,'  e  che  la  tfua  lealtà  e  rettitudine  tempe- 
reranno il  profonda  dolore  che  mi  fecero  prosare  gli  artiooti  del 
•ig.  Sega;  poich'  egk  trakasoiò  con  me  tutli  que'  riguardi  che  ibo- 
rita  US  sincero  pensaloie  ,  il  «quale  per  il  primo ,  con  coscieoxa 
e  coraggio  proclama  e  difende  uua  Verità  ,  che  tende  al  bene 
universale  (4)* 

Le  sono  con  distinta  considerazione 

Milano,   19  dicembre    1840 

Aflecìonatissimo  suo 
io.  PdnfHL 


^ÉfcM^ii*^^— ^— J***— ■— ^— — fai^— *         «1^'  ,*«a*v>«WM>..kai*> 


(f)  NejjlihiBO  posittTaiaente  d'arar  mai  date- lodi. aè  oo^onl»  «è  rmg'^ 
gKarotro/itf fjHe  alla  Bancocrastai  parlammo  in  un  arlieolo,  dut  tratla.va 
della  crisi  del  Banco  Stati-Uniti,  aelle  idee  che  si  attribuivano  al  Barone 
Corvaja,  e  lungi  dal  proDuaziare  nessuna  opinione  su  quel  sistema,  ignoto 
allora,  e  che  fa  poi  esposto  dal  efaiarìssimO'  atftore  di  questa  lettera,  oa^ 
serrammo,  che  le  tante  vfdte  in  eoononUa  politica  mn^ene  che  ài  fronda  ano 
Scopo  od  nn  mesfiro,  per  un  principio j  —  neghiamo  aaahe  d'aver  mai  stra« 
passato  né  Maestro  né  Espositore:  e  d'altronde  la  bontà  dfgU  amici  nostri^, 
e  la  nostra  educazione  ci  esimono  dal  difenderci  da  accuse,  che  fodionai 
rilevare  per  la  frase.  G    o. 

^a)  Vorrà  dire,  il  chiaro  Espositore,  che  ti  oppone  lamenti  inrecet 
di  argomenti  ?  G.  S, 

(3)  ^01  amiamo  Ìl  giUÈto  ed  «7  t^ero,  ma ,  don  bdona  pazienza  del  chiaro 
Espositore,  noi  siamo  militanti  per  essL  Che  egli  abbia  trovato  jcro^iszss 
ptr^nali  nel  aosiro  artìoole  della  Reviala  Europea,  p«i6  dipeadere  dalla 
precisa  ed  identica  causa  che  ali  fecero  trovar  lodi  ragguardevolitMÌme  dove 
non  erano:  —  nell'articolo,  dicembre,  i^Sgf  —  Ma,  per  rispetto  al  pub- 
blico che  ci  mostra  indulgenza,  liberameoie  dichiareremo,  nnn  solo  cht! 
nessuna  inginris  personale  verso  il  chiaro  espositdre  trovò  via  negli  aeriti) 
nostri,  ma  che  acrf  non  abbiamo  mai  avuto  intenzione  di  sarivet*  cosa  in 
Cai  si  parlasse  meno  ohe  rispettosamente  della  pcraoaa  sua.  G.  «SL 

(4)  Qaest'  accusa  è  destituta  di  fondameoloj  e  basta  eosi  JNoi  abbiamo 
scritto  sopra  un'  opera  e  non  sulla  persona  del  chiaro  Espositore ,  abbia  egli 
eompiacenza  di  farne  altrettanto,  se  di  ciò  che  scriviamo  si  degna  di  par- 
lare. Intanto  TavverLiamo  che  noi'  noi  seconderemo ,  se  egli  intridesse  cer* 
car  scampo  dalla  quistione  tecnica  rifagiaudesi  ad  ^na  persoi^le« 

Giacomo  Sega. 
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il  UriH      ..11*11     AM4f    '     *     I   m>    igoag^^w 


BOttETTIHO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
PELLE  Pro*  IBIPORTAKTI  INVENZIONI  E  SGOP£&T|^ 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  B  DELLK  UTILI 
COGNIZIONI. 


FjscicoLo  DI  Dics^BtLS  i84o* 


9boéme  ^laucme^. 


louun  8  mobàlita'  iuigi.i  opbraj  di  «BTgaiB* 

n  laroro  rfgoUto  ed  ordinato  Qon  aoto 
è  il  primo  biso^o  dell'aomo^  ma  esìan- 
dio  il  tno  primo  p>dimento  e  la  Mr-* 
gente  di  tatti  i  aaol  piaoerL 

V^imIì  tpkttdidi  «bbigHamefttl  non  foraiac»  1*  iaduitre  lanmo 
che  dalU  Indie  m  dall'  impero  Cinese  TeBse  e  npi  reonle?  Ma 
qaanto  bob  ooncorre  V  arte  umana  nel  renderli  più  fagbì  e  pii!l 
briUattti?  Quante  oianì  non  fureoo  neoeaiarie  per  tessere  di  qiie« 
ste  fila  quasi  impercettibili  un  drappo  altrettanto  soffice  qn/anlo 
durevole  e  maeUoso? 

Non  parleremo  delie  faticbe  impiegate  dall'  educatore  dei 
bachi  da  seta  per  fame  scbiudere  la  semeotei  per  raccogliere  la 
foglia  del  gelso  con  tanta  eilra  pianftato  ed  allevato,  per  por* 
gere  ai  medesimi  vermi  il  necessario  nutrimento,  per  tenerli 
mondi  I  per  regolare  la  temperatura  ad  essi  oonfacieote^  e  per 
avviarli  finalmenie  soi  ramoscelli  ioariditii  ove  formar  debbono 
il  loro  bouolo.  Fatiche  che   alle  volte  sqno  rese  vane  »  o  per« 

Ar5au.  Statistica  ^  voL  LXVI.  a4 
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che  gettar  si  dovette  sul  letamaio  U  oresceote  famigUuoli  per 
maocanza  del  necessario  alimento  stato  distrutto  dalla  graodìae 
e  dal  gelo,  ed  anche  perché  per  troppa  aviditii  di  lucro,  come 
accadde  appunto  in  quest'  anno,  si  mise  talvolta  a  schiudere 
piti  semente  che  non  bastano  i  gelsi  dell'  indtvidao  e  del  paeie 
a  roanteneroe  i  bachi  sino  a  compiuta  matorasiooe ,  o  perchè 
repentina  malattia  li  uccide  in  poche  ore,  mentre-  davaoo  k  pia 
belle  speranze  ,  o  per  altra  non  meno  inaspettata  che  disgustosi 
cagione. 

Ma  tutto  questo  è  un  nulla,  ove  si  paragoni  collo  artificio 
di  estrarre  dai  bozxoii  ìa  seta ,  di  incannarla ,  di  accoppiarU, 
di  attorcerla  ,  tingerla  e  lavorarla  in  infinite  maniere.  Giusto  è 
perciò  che  si  faccia  per  noi  cenno  io  questi  Annali ,  spectsl* 
mente  consecrati  al  miglioramento  fisico  e  morale  delle  dasa 
popolari,  delle  malattie  a  cui  vanno  soggetti  quelli  che  estra^ 
gono  e  lavorano  la  seta  ,  e  si  suggeriscano  ai  medesimi  qad 
consigli  che  l*  esperienza  e  la  scienza  associate  ci  mostrano  pia 
atti  a  poterneli  preservare.  Ommettendo  per  ora  di  parlare  dei 
tessitori  e  dei  tintori ,  nonché  delle  varie  infermità  alle  qnsE 
comunemente  soggiacciono,  favelleremo  unicamente  d'elle  malit* 
tie  di  coloro  che  filano  la  seta  e  la  reodono  atta  ad  essere  la- 
vorata. Siccome  però  questi  stesici  operai  appartengono  a  dae 
diverse  categorie ,  occupandosi  gli  uni  della  estrazione  della  Mti 
nelle  filande  (filature)  e  gli  altri  del  suo  accoppiamento  ed  at- 
tortigliamento nei  così  delti  filatoi,  ed  essendo  affatto  diverso  il 
loro  genere  di  vita,  così  parleremo  prima  degli  uni,  poscia  d^ 
gli  altri. 

I.  Degli  operai  nelle  filature. 

Lavoro  —  Ordine  —  Gobtamatesza  —  Palina. 

Iscnz.  poste  in  un  Seti/: 

Questo  lavoro  é  quasi  interamente  ai&dato  alle  donne,  sic- 
come quelle  che  per  la  loro  maggiore  destressa  e  pasieou  sono 
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piti  adattate  al  medesimo.  Aggiungi  che  simiK  oeeupasiohi  ca- 
dono  oeila  state  e  nel  princìpio  dell' autunno,  in  cui  gli  liomini 
sono  occupati  dai  lavori  della  campagna  e  non  si  potrebbero 
avere  che  a  carissimo  presso. 

Fra  le  varie  ce  ose  dei  le  malattie  a  coi  sodo  soggette  le 
trattrici  (filatrici^  filére  )  si  annoverano  specialmente  »  i^  la 
mancansa  del  necessario  riposo;  2.*  1'  asione  del  forte  calore  al- 
ternata con  quella  dell'  aria  raflFreddata  dalle  repentine  mula* 
aloni  atmosleriahe  tanto  frequenti  presso  di  noi;  3.*  T astone 
dell'acqua  calda  sulle  mani;  4^^  le  esalaxionl  animali^  5.^  finaU 
mente  i  disordini  ai  quali  le  filalriei  si*  abbandonano  non  tanto 
col  mangiare  soverehiamenle,  quanto  oel  cAbarsi  d' alimenti  maU 
sani  e  spèeialmenle  di  frotta  immature  o  già  guaste  che  a  mi« 
nor  pretto  avere  si  possono. 

i^  La  filatrice  débbe  trovarsi  al  lavoro  allo  spuntare  deU 
Y  alba,  di  modo  die  nelle  brevissime  notti  della  state  poahis- 
sime  óre  soltanto  le  rimangono  a  dormire.  Perciò  esse  dima- 
grano  tutte  soverchiamente  durante  questa  stagione  ^  e  piti  dèlie 
altre  le  più  giovani  j  tanto  perchè  il  bisogno  di  dormire  è  iu 
esse  più  imperioso y  quanto  per  essere  le  medesime  costrette; 
onde  compiere  il  loro  ufficio  di  espiare  {viriré)  e  di  apprenditi 
te ,  ad  un  moto  quasi  perpetuo  per  volgere  i  molinelli  (  aspe  )• 
Dimodoché  quelle  che  si  applicano  a  sìmil  genere  di  lavoro  deb'' 
bono  prima  consultare  le  proprie  forze  ^  ed  i  loro  genitori  at* 
tender  debbono  soprattutto  a  far  si  che  esse  giùnte  a  casa  non 
abbiano  più  ad  occuparsi  di  faccende  domestiche  e  possano  to- 
sto coricarsi  dopo  preso  il  necessario  ristoro. 

a.*  11  calore  che  tramandano  i  tanti  fornelli  destinati  a  far 
riscaldare  1'  acqua  per  ammollire  i  bossoli ,  non  che  quello  che 
si  sviluppa  da  tante  persone  insieme  adunate  riesce  spesso  in- 
sopportabile nelle  già  tanto  ardenti  giornate  estive;  ed  ove  non 
fosse  alquanto  temperato  dall'aria  che  circola  liberamente  per 
P  edifitio  e  dalla  specie  di  vento  che  fanno  i  molÌDelli  conUnoa- 
mente  agitati ,  toglierebbe  affatto  il  respiro.  Ma  questo  stesso 
adito  ohe  si  lascia  all'aria  esterna  é  spesso  cagione  di  odontal* 
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gie,  di  afleiioid  KUimilidie  •  artritiche,  di  febbri  iotarmilteiiti, 
non  che  di  coliche  ed  altre  aitlatlie  del  beato  rentte,  aUo^ 
qaando  raffreddandoti  ad  un  tratto  la  temperatora  dell' almo* 
4fera  ti  topprime  V  abbondante  traspinnìoae  delia  pelle.  Quatti 
ttettl  incomodi  pottono  pure  Teoir  cagionati  dai  frequenti  pedi* 
luTii  nell'acqua  fredda  di  cui  togliono  le  filatrioi  abutare,  eooie 
pure  dal  tenere  i  piedi  tcalii  sul  pavimento  tempre  o  quaè 
tempre  bagnato.  In  molte  filature  le  trattrici  ed  atpiere  toao 
etiaodio  incomodate  dal  fumo  dei  fornelli  che,  oltre  al  naocera 
.ella  teta,  reca  pure  danno  alla  Titta  delle  lavoratrici  e  cagioot 
ad  ette  infiammarioni  d'  occhi.  A  rendere  minori  qoetti  mali 
conviene  che  le  filande  tiaoo  riparate  dalla  metaanolte ,  i  tetti 
alti  e  goemiti  di  ventilatori,  e  tarebbe  a  detiderare  che  ti  rat- 
deste  generale  il  metodo  di  fitcaldare  I'  aoqun  eoi  tepore ,  pt^ 
thè  in  tal  modo  ti  toglierebbe  l' incomodo  del  fumo ,  più  mite 
ti  renderebbe  la  temperatura  dell' edificio ,  le  flUtrici  non  do- 
vrebbero piii  lavorare  pretto  un  fiimello  aeceto,  ed  il  laverà 
delie  atpiere,  cui  non  toecberebbe  piti  tratpoctare  la  legna  ed 
accudire  al  fuoco,  diverrd)be  più  tenue  e  quindi  ateno  iotala- 
bre.  Le  filatrici  debbono  poi  avvertire  a  coprirti  dì  pitH  quando 
latoiano  il  letto  per  recarsi  al  lavoro,  qaando  l'arin-vicBe  a 
rittfretcarti  ed  appena  cestano  dal  lavoro,  e  soprattutto  poi 
a  non  lasciarti  cogliere  a  notte  avanxata  nelle  campagne  iiti^ 
gate  da  molti  canali  quali  tono  d'ordinario  quelle  die  eirooa- 
dano  i  tetifitii.  Ad  impedire  il  danno,  che  proviene  dal  iafortre 
il  giorno  intiero  coi  piedi  tcalii  posati  tovra  un  pavimento  fcs- 
gnato:  in  alcune  filature  praticati  di  provvedere  le  aafMere  e  le 
filatrici  di  un  picoolo  toanno;  e  noi  vorremmo  che  in  tutte  fosic 
introdotto  un  uso  così  talutare  e  di  così  poca  tpeta. 

3.^  L'atione  continua  dell'acqua  quasi  bollente  che  ti  aiio* 
pera  per  iteiogliere  la  tostanea  gommosa  dei  bottoli  macera  in 
certo  modo  la  pelle  delle  mani  e  predue«  ìnfiauiaiaKioai  assai 
dolorose  tpeciaknenle  nelle  laeoratrioi  priaoipianti.  Gonvieae 
però  dii^  che  a  kiogo  aiidare'  la  pelle  t' indurisce  e  diveols 
quasi  insensibile.  Siccome  niente  è  più  dannoso  che  l'altemativt 
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cMI-iMnido  éMVnim^  ooà  le  kvoratnoi  debberò. far  bene  «t- 
teoaiooe  di  Moiugarsi  le  muii  god  cura  iostodtè  tospeodoDO  il 
lavoro.  Si  coprano  pure  queste  oel  ritornare  a  casa,  e  maoifeitandoti 
prìodpii  'd'infianunasioiie  le  inviluppino  con  paonilini  immollati 
■eli'  alio  sbattuto  con  acqua  e  sospendano  il  lavoro  per  uno  o 
due  giorni.  Ad  impedire  questo  male  giova  moltissimo  P  ado« 
parare  per  la  trattura  della  seta  un'  acqua  corrente  che  sia  stata 
temperata  dai  raggi  solari,  e  sia  perciò  prima  di  servirsene 
latta  stagnare  in  un'apposita  vasca |  ove  possa  deporre  \  sali  di 
eoi  può  essere  saturata:  oltremodo  utile  poi  noi  trovammo 
quella  cbe  prima  servì  ad  inaffiare  i  prati.  Il  filandiere  oltre  al 
male  cbe  con  dò  viene  ad  evitare  alle  trattrici  troverà  pure 
un  utile  grandissimo  nella  rendita  e  nella  qualità  della  seta* 

4«^  Niente  è  piti  pregiodisiale  cbe  i  vapori  i  quali  esalano 
dai  bacbi  spogliati  del  loro  inviluppO|  macerali  nell'acqua  e  la* 
sciati  imputridire.  Molte  febbri  iniermitteoti  delle  filande  non 
riconoscono  altra  origine.  Spetta  però  ai  padroni  lo  invigilare 
percbé  tanto  questi  bachi ,  quanto  le  acque  adoperate  per  ispo- 
gliarli  della  seta  vengano  trasportati  lungi  dalie  abitasiooi  e 
dalla  frequenta  della  gente.  I  bacbi  non  ancora  interamente 
spogliati  della  seta  e  cbe  debbono  subire  un'altra  operazione^ 
e  quelli  che  fannosi  seccare  per  ridurli  poscia  in  polvere,  si  fao- 
ciano  recare  sopra  tettoie  elevate  e  ben  ventilate ,  di  modo  che 
le  esalaùoni  loro  non  possano  recar  danno. 

5.^  Grande  è  1'  abuso  che  si  fa  generalmente  nelle  filature 
della  frutta  estive  e  specialmente  di  quelle  non  ben  mature  o 
di  cattiva  qualità  perchè  si  vendono  a  miglior  mercato,  ed  an« 
che  per  le  femmine  in  generale  preferiscono  le  frutta  acerbe 
alle  mature. 'Non  si  possono  calcolare  le  dissenterie,  le  diarree, 
le  febbri  periodiche  che  non  riconoscono  altra  causa  che  questay 
e  perciò  raccomandar  dobbiamo  tanto  ai  padroni  perchè  impe* 
discano  auolutamente  che  se  ne  venda  nell'  interno  e ,  se  pos- 
sono, nelle  vicinante  delle  loro  mamfistture,  ed  alle  autorità  lo* 
eali  perchè  invigilino  affinchè  non  se  ne  faccia  mercato  nelle 
pubbliche  vie  e  piazse^  quanto  alle  operaie  di  non  far  uso  di 
sostanze  così  esseosialmente  nocive. 
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Nelle  filande  qod  sono  oocupete  donne  loitento;  nm  Kb» 
bene  in  proporzione  oiinore ,  esinndio  pareecbi  uomini  ;  e  à 
quelli  fra  etn  che  attendono  al  cuocere  dei  botsoli^  degli  inser* 
Vieoti  alla  stufa,  e  di  coloro  che  roaolengooo  il  fuoco  allenite* 
chine  a  vapore  voifliamo  dire  due  brevi  parole.  Costoro  non 
meno  delle  filatrici,  ansi  più  di  esse  vanno  soggetti  alle  malat» 
Ite  prodotte  dal  forte  calore ,  e  specialmente  dalla,  rapida  sop- 
pressione della  traspiracione,  anche  perchè»  essendo  per  lo  pia 
uomini  robusti ,  sogliono  dispretsare  ogni  preoausione.  Noi  rac- 
comandiamo loro  di  cangiare  gli  abiti  appena  terminato  il  It* 
vorO|  ed  evitare  l' esporsi  ad  una  teoiperaiora  fredda  col  corpo 
ancor  molto  caldo ,  e  di  astenersi  dalle  bevande  fresche  e  dal* 
1'  abuso  dell'  acqua  e  del  vino  a  cui  Irovansi  spinti  dall'  interoa 
arsura.  In  parecchie  filande  ai  vecchi  forni  furono  sostituiti  altri 
modificati  col  vapore  e  quindi  soppressa  la  stufa.  Se  egli  è  vero, 
eome  consta  a  noi ,  che  questi  sieno  ugualmente  sicuri  e  piii 
salubri  I  sarebbe  desiderabile  che  1'  uso  ne  fosse  introdotto  ia 
lutti  i  setifisi. 

Il  maggior  numero  delle  filande  sono  situate  nei  pioooli 
paesi  e  durano  al  più  la  tersa  parte  dell'anno,  cosicché  i  rima- 
nenti otto  mesi  sono  impiegati  dalle  trattrici  ed  aspiere-nei  Is- 
tori campestri  ;  oltrecaiò ,  perchè  d' ordinario  lavorano  nel  paese 
in  cui  sono  natCì  ogni  sera  queste  donne  sono  raccolte  nella  loro 
famiglia  da  cui  non  vengono  separate  che  nelle  ore  di  lavoro.  Da 
queste  due  lortunate  circostanse  emerge  che  la  oondiaione  fisica 
e  morale  delle  filatrici  è  migliore  d'assai  che  non  è  quella  delle 
donne  impiegate  nei  filatoi  e  nelle  manifatture  in  cui  il  lavoro 
è  continuato  e  che  trovansi  collocate  nelle  città.  Diffatti  aul  volto 
alle  filatrici  raro  si  scorge  quella  pallidessa,  quello  iq>etto  mfiac- 
ohìto  e  macilente,  quel  fare  sguaiato  e  spesso  impudente  che  pro- 
duce una  impressione  cosi  dolorosa  su  chi  penetra  nelle  mauifetture; 
e  la  scostumatessa,  l'abuso  del  vino  e  dei  liquori,  il  giuoco  dd 
lotto  y  le  bestemmie  in  alcune  filande  sono  sconosciute  affatto , 
ed  in  quasi  tutte  appena  notevoli  e  di  facile  emendasione  quaodo 
chi  le  dirige  voglia    occuparsene.  Dobbiamo  però   avvertire  che 
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nelle  filature  ove  sooo  impiegate  fiUtrici    venule  dai  paesi  Iod- 
tani ,   questi   tìxì   sodo  mollo   più    radicali  ;   tant'  è   vero  che  I9 
vita  di  famiglia  è  pur  sempre  o  quasi    sempre  altameote  mora- 
liztatrice  e  ooi  crediamo  che  avrà  sciolto  il  grao  problema  del- 
l' industria  quegli  che  avrà  trovalo  il    mesto  di   combioarne    lo 
sviluppo    avvicendandone    i    lavori   colle   occupazioni    della  vita 
casalioga  e  colla  coltivasione  dei   campi.  Abbiamo   dello  che  la 
scoslumatetza,  1'  abuso  delle   bevande  sodo  oel  maggior  numero 
delle  filature  poco  notevoli  e  di  facile  emendatioue,  ma  dobbiamo, 
aggiungere  che  se  chi  debbe  porre  a  que'  vizi  un  freuo  non  lo 
fa,  aozi  coli' esempio  l'accresca,  allora  io  quelle  agglomerazioni 
di  doDDe ,  pressoché  tutte  giovani  ed  ineducale ,   il  male  cresce 
a  dismisura  cou  danno  gravissimo   non  solo    dei    buoni  costumi 
e  della  pubblica  morale ,  ma   eziandio  del    filandiere  medesimo 
che  vedrà  sciupata  in  gran  parte  la  preziosa  sua  merce.  Ad  ao- 
tivenire  questo    male    noi    vorremmo  che   1  filandieri    andassero 
molto  guardinghi  nella  scella  dei    regolatori  ed  accettassero  per 
compiere  queir  ufficio    delicato  ed    importante  soltanto   persone 
^  dì  provata  abilità,   di  onesti  costumi   e  di  probità  riconosciuta. 
Non    sono   lontani  i    tempi  io    cui  i  filandieri    sceglievano  fra  i 
giovani  lavoranti  e  contadini  il  più  destro  ed  il  più  morigerato 
e  r  avviavano  poco  per  volta  ad  esercitare  quella  sorveglianza  ; 
ora  per  lo  più  tra  i  contadini  quegli  che    ha  minor  volontà  di 
lavorare  e  maggiore  loquacità ,  quando  sia  stato    impiegato    un 
anno  a  se^ar  legoa  in    una  filatura  credesi   chiamato  ad  estere 
regolatore  e  pur  troppo   trova  chi   l' impega   e  da    ciò  nascono 
i  molti  mali  materiali  e  morali  che  io  parte  accennammo  ed  a 
cui  sarebbe    pur  facile    il  porre    riparo.   Quando  poi  l'esempio 
dei  mali  costumi,  come  pur  troppo  spesso  accade,  non  procede 
dai  regolatori  ma  sibbeue  da  chi  ai  regolatori  comanda ,   allora 
il  male  è  maggiore   e  quasi  irreparabile. 

NoD  vogliamo  termiaare  questo  articolo  teoza  aggiungere 
ancora  uo  ceuuo  sulla  sorte  di  quelle  operaie  più  giovanette 
che  debbono  saltare  continuamente  per  porre  in  moto  i  moli- 
nelli da  seta.  In  alcuni  setifizi  della  Lombardia  e  della  Francia 
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il  hf oro  delle  aspicre  ^leoe  eiegoito  eoi  metto  dall'  aecpt  o 
del  vapore  ;  ma  ooi  per  ragioni  troppo  lunghe  a  dinì  a  che  qvì 
sarebbero  Aior  di  loogo  ooa  crediamo  utile  ai  paese  qaeila  io- 
Itttutiotie  ;  perciò  d  restringiamo  ad  inculcare  alle  madri  di  noo 
permettere  che  si  dieno  a  questo  lavoro  le  giovani  deboli,  ra- 
ehitiehe  O  disposte  ad  afietioni  di  petto  »  oppure  crescendo  pih 
che  tiod  comporti  la  loro  età  non  presentano  robnsteita  suffi> 
Èietite,  perchè  le  storpieture,  le  detiaaioni  delle  spina  dorsale, 
le  tisi  polmonale,  le  metrorragte  ne  sarebbero  ooosegnenie  Ine* 
citabili;  t  qualora  l'avidità  del  guadagno  ola  miseria spingHse 
le  madri  a  dimenticare  questi  riguardi ,  i  padroni  medesimi  das 
debbono  accettarle:  ma  giova  ossenrare  che  all' opposto  questo 
moto  i  utile  alle  pili  robuste  ed  a  quelle  di  fibra  torpids; 
laonde  sarà  bene  che  si  consulti  dai  genitori  il  medieo  dei  fi^ 
leggio  prima  di  permettere  alle  loro  fanciulle  di  attendere  e  li- 
mile lavoro. 

Perchè  questa  classe  d'  artigiani  appartiene  per  lo  pia  sili 
parte  più  povera  e  meno  istrutta  della  popolationei  ed  a  qaelis 
che  vive  nei  luoghicciuoli  o  nelle  montagne,  noi  sappiamo  cbe 
queste  righe  non  saranno  lette  da  coloro  al  cui  utile  sono  sps- 
dalmente  dirette.  Ma  poiché  il  mirabile  avvicendamento  delle 
leggi  della  Provvideoia  vuole  che  gì'  interessi  di  tutti  sièoo  si- 
sodati,  e  giova  quindi  ai  padroni  delle  filature  di  avere  delle 
lavoratrid  sane,  robuste  ed  oneste  «  noi  ci  rivolgiamo  ad  esà, 
il  giovani  di  negosio,  ai  regolatori,  e  speriamo  che  l'operi 
nostra  non  sarà  al  tutto  gittata.  L' influente  del  morale  sol  £• 
sicO  è  grande  in  tutti ,  massime  poi  nel  sesso  meno  forte.  Sieoo 
dunque  quelle  povere  donne  trattate  con  dolcetsa ,  loro  venga 
Inculcata  altamente ,  ansi  imposta  la  massima  politia ,  meno  di 
lalute  cosi  potente;  sieno  loro  tracciate  le  regote  igieniche  d» 
più  sovra  sviluppammo,  ed  t  padroni  delle  filature  avraeno 
adempito  ad  Un  tempo  alle  leggi  della  carità  e  del  proprio  ìd« 
teressé. 
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li.  LiMirafUi  al  fiiaio/a. 

La  moralinatioiie  degli  operai  ò  pei  padroni 
che  la  prumooTono^  nello  stesso  tempo  un' 
opera  di  carità  e  di  dovere  ^  e  la  ottima 
delle  specolaxioni. 

iMi,  pop» 

Qoeiti  operai  soffrono  io  geDerale,  i.°  di  privazione  di 
Juce^  %.^  di  privasione  d'aria;  3.^  per  la  Tita  sedentaria;  4**  per 
le  emanasioni  nocive  che  respirano;  5*^  per  i'  intemperania, 

1.^  Perchè  la  luce  spessisce  l'olio  impiegato  a  rendere  più 
lieve  ed  uguale  il  moto  del  meccanismo  nelle  varie  parti  de'fila- 
toi»  e  perché  spoglia  la  seta  della  lucidità  e  del  colorCi  che  ne 
SODO  qualità  importantissime;  cosi  affinchè  questa  si  possa  la* 
▼orare  pid  fiicilmente  e  possa  riuscire  più  beila  si  mantiene 
nelle  coA  dette  piante  dei  setiBsi  un  debole  grado  di  luce  che 
indebolisce  col  tempo  la  vista  dei  lavoranti  e  li  rende  impatienti 
di  ogni  luce  pii^  viva.  Quindi  anche  ha  origine  la  naturale  pai» 
lidetsa  di  questa  gente  e  la  fiacchexsa  delle  loro  forse  per  cui 
sono  inetti  a  sopportare  gravi  fatiche.  Se  però  i  medesimi  ap« 
profittassero  dei  giorni  di  riposo  per  uscire  all'aria  aperta  e  fare 
lunghe  passeggiate  invece  di  chiudersi  neUe  taverne  a  sbevere 
ed  a  giuocare  ,  il  danno  sarebbe  minore,  e  alla  fin  fine  quasi 
nullo. 

a.^  Siccome  l'aria  troppo  viva  nuocerebbe  alla  seta  dissee- 
eandola  di  soverchio  e  ne  romperebbe  i  fili,  perciò  ne'  filatoi 
avvi  minor  ventilazione  di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  man- 
tenere i  corpi  sani  e  vigoroii.  La  quantità  di  persone  adunate 
in  questi  stabilimenti  accresce  ancora  il  danno  per  la  troppa 
consumazione  di  aria  respirabile.  Questo  contribuisce  viemaggior* 
mente  a  rendere  I  corpi  dei  lavoranti  e  specialmente  dei  loro 
fanciulli  deboli  ed  inclinati  al  rachitismo  ed  alla  scrofola.  L'in- 
ierruaione  di|qoesto  monotono  genere  di  vita  nei  giorni  feriali 
per  mezzo  di  passeggiate  all'aria  aperta  e  di  altri  esercizi  di 
corpo,  vitto  sano  e  nutriente^  r|uso  moderato  del  vino  ,  sono  i 
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meni  che  poéiono  rendere  neno  teiitibiri  ì  daDoì    a  cui  perciò 

Tsano  soggetti  gli  operai  del  filato)o. 

3.®  La  fita  tedeotarìa  a  coi  questa  gente  è  astretta  ne  in- 
Tilisoe  tempre  piU  Tanìmo  ed  il  corpo,  e  ne  danneggia  tempre 
maggiormente  l'organismo.  Né  a  questo  incontenienie  suggerire 
possiamo  altri  ripari  che  i  summentotati. 

4.**  La  quantità  d'olio  e  di  grasso  impiegato   per    facilitare 
il  moto  delle  macchine;  il  Aimo  che  esala  dall' ohe  per  lo  piìi 
di  qualità  iuferlore  adoprato  per  i'illuminasione  diurna  é  nottoroa; 
il  difetto  di  nettesca  comune  a  questa  specie  di  operai  ;  la  pros- 
timilà  delle  latrine  ed  il  non  essere  le  medeàme  tenute  monde 
abbattansay  impregnano  l'aria  dello  stabilimento  di  etalatiooi  no- 
cìtc:  e  mentre  nella  stagione    invernale  e  nelle   lunghe    sere  il 
filmo  esalante  dai  lumi  nuoce  alia  respirnsione  e  dispone  all'a- 
sma 9  neir  estate  le  febbri   intermittenti ,  le  affeiioni  gastriche  e 
nervose  si  vedono  non  di  rado  regnare  in  essi,  e  se  qualche  epi- 
demia viene  a  manifestarsi  essa  imperversa  molto  più  io  questi 
ehe  in  altri  siti.  Non  si  può  abbastanza  badare  alla   naondeiia, 
•  pur  troppo  non  si  conosce  l'immenso  vantaggio  che  ne  risulta 
per  la  tanità ,    e  non  è  potta  in   pratica.  Del    resto  i    padroni 
tutti  de'  filatoi  dovrebbero  procurare,  come  parecchi  fanno^  che 
si  abbruci    olio   migliore ,    nonché  far  collocare  appositi  tubi  e 
ventilatori  per  condurre  via  il  fumo  e    rinnovare    1'  aria  :    e  dò 
dovrebbero  fare  non  solamente   per  principio   di   carità    verso  i 
loro  operai,  ma  anche  perché  questo  fumo  non  può  a    loeno  di 
annerire  la  seta  e  diminuirne  quindi  il  valore.  Non   però  nei  soH 
setìfizi  ma  eziandio  negli  stessi  abituri    dei  lavoranti     si    respira 
un'aria  mefitica  e  malsana.  Entrate,  se  vi  regge  il  cuore,  in  quelle 
cameruccie  in  cui  la  luce  e  l'aria  penetrano  a  stento,  in  cui  re- 
gnano a  gara  il  sudiciume  ed  il  disordine,  e  vi  sentirete  circoo- 
dati  da  aliti  insopportabili.  La  ristrettezza  dell'alloggio^  rimmoa- 
dessa  della  liogeiìa  ,   il  cattivo  stato  io  cui   sono    tenute   le  ca- 
mere ,  le  latrine  e  le  scale  stesse  ne  sono  la  cagione;   ma  se  si 
riescirà  a  vincere  lo  stato   di  quasi'vagabondaggio  in   cui  vivono 
questi  operai^  e  da  cui  derivano  quasi  tutti  i  loro    naali,    come 
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sarà  più  ampiamente  detto  altrove^  tornerà  conto  ai  padroni  di 
procurare  ad  essi  alloggi  meno  angusti,  sarà  piil  facile  la  vìgi- 
Unza  per  ottenere  Ja  necessaria  nettesta,  e  così  sarà  anche  po- 
sto rimedio  alle  mefiti  delle  case. 

5/  Gli  operai  de'  filatoi  (  conosciamo  delle  onorevoli  ecce- 
sioni  e  le  rispettiamo)  nel  giorno  della  domenica  consumano  gè* 
neralmenie  in  gotsofiglie  e  stravizzi  il  prodotto  della  settimana, 
quindi  si  .trovano  sprovveduti  di  tutto;  per  aggiunta,  infiacchiti 
e  ancora  mezzo  avvinazzati  perdono  il  giorno  del  lunedì  e  di- 
minuiscono coM  a  sé  medesimi  di  un  sesto  il  loro  prodotto  set- 
timanale, e  spesso,  comprano  colla  perdita  dei  loro  salarli  infer- 
mità che  li  privano  dei  mezzi  di  sussistenza  e  cagionano  ad.cfsi 
spese  straordinarie.  Al  male  già  cosi  grande  deirosterìa  dessi  ag- 
giungere quello  del  lotto  che  tanto  danno  cagiona  alle  classi  po- 
vere, a  cui  toghe  una  parte  cosi  importante  della  scarsa  mer- 
cede guadagnata  con  tanto  sudore.  Da  questi  due  mali  già  così 
grandi  ebbe  origine  la  piaga  cui  già  accennammo  del  vagabondag- 
gio ,  da  cui  noi  ripetiamo  V  evidente  decadenta  in  molti  luoghi 
di  quest'industria  di  tanta  importanza.  Difhtti  la  massima  parte 
di  questi  operai  si  trova  non  di  rado  condotta  dalle  succennato 
cagiopi  a  contrarre  debiti  coi  loro  padroni  che  non  possono  mai 
pagare  e  che  portano  inscritti  sui  loro  libretti  da  un  filatoio  io 
un  altro,  finché  finiscono  poi  neirestreroa  miseria  gli  ultimi  loro 
giorni.  Quindi  avviene  che,  fatti  famigliari  coi  debiti  ed  avTeni 
a  vivere  alla  giornata,  niun  pensiero  di  previdenza  ha  luogo  io 
essi,  ninna  affezione  pongono  all'arte,  al  paese,  al  padrone  ed  al 
setifizio  in  cui  lavorano,  essendo  pronti  sempre  ad  abbandonarlo 
per  seguire  chi  facendosi  carico  del  loro  debito  ed  accrescendolo 
anzi,  loro  somministra  il  mezzo  d'ingolfarsi  viemaggiormente  nei 
vizi  sovra  notati  :  e  perciò  viene  reso  quasi  impossibile  ogni  per- 
fezionamento in  quell'arte  in  cui  l'Italia  ebbe  così  lungo  tempo  il 
primato,  ed  in  cui  è  ora  in  procinto  di  vedersi  superata  dalla 
Francia  e  dall'Inghilterra. 

I  rimedi  a  questi  mali  sono  molti ,  e  noi  ne  accenneremo 
alcuni,  ma  non  tacciamo  che  chieggono  in  chi  vorrà  adoperarli 
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molto  criterio,  mólta  oo^tanta,  e  soprattutto  uo  forte  cootìqcI- 
mento  che  la  mofalhzaùone  degU  arligiani  è  pei  padróni  che 
la  promuovono,  nello  stesso  tempo  un* opera  di  carità  e  di  do* 
vere,  e  la  ottima  delle  speculazioni,  t.*  Nei  lettfiti  è  lavako  gè* 
oeralmente  V  uso  pregiodioeTOle  di  pagare  gli  operai  alla  sera 
dei  sabato  :  quiodi  ac^de  che  questi  trovandosi  ad  un  tratto , 
dopo  un'  intera  settimana  di  privazioni  e  di  lavoro  ,  eoa  una 
somma  di  danaro  contante  ed  in  giorno  feriatOi  tutto  sprcesoo 
air  osteria  y  ore  trattengonsi  spesso  anche  l'intiero  giorno  ve* 
diente.  La  paga  della  mercede  si  faccia  ogni  lunedì  «piando  gli 
operai  si  trovano  già  avviati  al  lavoro ,  ed  allora  il  salario  ri- 
cevuto lo  impiegheranno  a  soddisfare  ai  tanti  bisogni  della  fa* 
miglia  y  e  quando  giungerà  il  giorno  festivo  il  boraeUino  ssii 
vuoto  e  I'  operaio  ansichè  all'osteria  impiegherà  il  giorno  dells 
domenica  all'adempimento  de' suoi  doveri  religiosi  ed  a  passeg> 
gtate  salubri. 

3.*  I  padroni  proibiscano  agli  operai,  sotto  pena  di  castigo,  di 
frequentare  le  osterìe  e  mostrino  favore  e  ricompensino  ooloro  che 
iono  alieni  da  esse.  Nelle  manifatture  regna  generalmente  on  pria» 
clpio  distruttore  di  ogni  moralità  ed  è  che  cessato  il  lavoro  cesM 
Il  diritto  di  sorvegliante;  e  che  all'operaio  di  molta  abilità,  tutto 
debba  venire  concesso,  tutto  perdonato.  Noi  ammaestrati  e  cost- 
vinti  dalPesperiensa  lo  diciamo  ad  alta  voce  t  l'operaio  dedito  al 
vino,  l'operaio  che  i  cattivo  marito,  cattivo  padre,  l'oparaio  gioo- 
eatore  non  può  essere  buono  operaio,  cioè  probo  ^  aocurato  at* 
Ilvo  ed  intelligente,  o,  se  lo  i,  cesserà  presto  di  esserlo^  Incoi- 
eando  bene  che  non  solo  nelle  ore  di  lavoro  ma  sempre  il  Is- 
vorante  deve  condursi  come  uomo  dabbene ,  si  stabilirà  on  le- 
game di  clientela  paterna  che  ravvicinerà  l'operaio  al  padrone, 
al  padrone,  toglierà  quella  difBdenia,  quello  stalo  dì  quasiguerra 
che  regna  nelle  loro  vicendevoli  reiasioni  e  somiglierà,  per  quanto 
è  pouibile,  a  regime  di  famiglia  l'ammlnistrasione  delle  marn* 
fatture. 

S."  Neir  interno  dei  setifizi  si  stabiliscano  easse  di  mutuo 
loocorso  e  casse  di  risparmio.  Che  non  sta  difficile  stabilire  oaisc 
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di  soccorso  io  prova  Toso  generalmente  introdotto  ne'  filatoi  di 
prelevare  da  cadauno  degli  operai  una  tennissiina  ponione  drl 
loro  salario  settìnaanrie  per  impiegarla  ad  assicurare  a  tutti,  in 
caso  di  malattia,  i  soccorsi  del  medico  e  del  chirurgo.  Perchè 
non  s'adotterebbe  un  uso  simile  per  provvedere  ad  essi  un  soc- 
corso di  denaro  in  caso  di  malattia  o  di  cessazione  di  lavoro^ 
specialmente  in  que'  filatoi  che  la  siccità  costringe  talvolta  a  re* 
stare  inoperosi  T  Per  questo  messo  si  educherebbe  in  essi  il 
pensiero  così  eminentemente  cristiano  della  solidarietà  di  tutti 
nella  sventura,  e  per  esso  oltre  all'essere  preservati  dal  cadere 
nelKestrema  miseria,  sarebbero  fatti  certamente  migliorL  Dna 
cassa  di  risparmio  poi|.  bene  ordinata,  instillando  nella  loro  mente 
il  pensiero  e,  se  così  vuoili ^  l'orgoglio  della  proprietà,  toglierà 
questi  operai. dall'incuria  in  cui  vivono,  li  afFe^onerà  al  luogo 
dove  videro  avere  potuto  cumulare  un  piccolo  risparmio,  |i  farà 
pi  il  attivi  e  più  obbedienti,  e  compenserà  ampiamente  il  pa<* 
drone  delle  cure,  nonché  dei  piccoli  sacrifizi  che  avrà  dovuto 
fare  nel  fondarla. 

4*^  S^  instituiscano  nei  setifizi  medesimi  o  nelle  vicinar\se 
camere  di  ricovero  pei  fanciulli  dai  a  agli  8  anni  e  scuole  delle 
domeniche  pei  giovani  e  pegH  adulti.  Chi  avrà  posto  il  pied^ 
in  una  manifottura  a  specialmente  in  un  setifisio  snrà  rimasto 
sorpreso  dolorosamente  scorgendo  uno  sciame  di  fanciuHioi,  colla 
bestemmia  ad  ogni  momento  sulla  bocca  inconsapevole,  smunti, 
laceri  e  sudici  avvolgersi  nel  fango ,  battersi  1*  un  1'  altro ,  ed 
avviarsi  coi  piccoli  furti,  colle  piccole  truffe  per  la  vìa  del  de- 
litto; e  sarà  rimasto  raccapricciato  pejasaado  al  tristo  avvenire 
ohe  aspetta  quelle  bionde  testoline  a  cui  ppcbe  cure  bastereb- 
bero per  rendere  tutti  i  vezzi,  tutte  le  grazie,  tutte  le  virtj^ 
(che  anche  questa  Venera  età  faa  le  sue  virtù)  della  fanciulle  zza. 
Questi  bambini  sieoo  raccolti  io  camere  in  cui  vendano  adottati 
i  priocipii  cbe  dirigono  quella  pia  istituzione  degli  asili  infantili 
da  cui  sola  i  buoni  sperano  vedere  rigenerati  alla  vita  morale 
i  figli  del  povero,  ed  il  padrone,  quando  dovrà  arnuu^tterU  poi 
al  lavoro  anziché  jancijulU  scapestrati  traverà  apprcndizAi  bunni^ 
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pieghevoli  ed  inleUìgenti,  e  veórh  eompeasafe  eomé  erìttiano  e 

rimunerate  come  padrone  le  sae  core.  Sta  per  le  camere  di  ri- 

coverò  che    per  le   scuole  delta    domenimr  dettinate    ai  gioTtoi 

ed  agli    aduUi    la    spelte  non    paò  essere    molta    poichi    per  le 

prime   non    v'  ha    setifiiìo    in  cui  non    IroWii  un   operaio ,   «a 

uomo  sia  donna ,  provetto ,    bastantemente    istrutto  nel  leggere 

e  nello  scrivere  e  pronto  a  secondare  le  cure  del  padrone  ;  per 

le  scuole  delle    domeniche  poi,   ove    loro  si  faccia  un  appello, 

noi  siamo  certi  di  vedere  molti  giovani  sacerdoti  correre  pronti 

a  secondare  i  padroni,    i  giovani  di'  negozio  ed  i  eantro^moitri 

che  ove  volessero  potrebbero  assumere  èssi  stessi  il  santo  ufficio 

di  istitutori:  e  poiòhé  le  manifatture    abbondano  par  lo  pia  di 

vasti  cameroni,  la  maggiore  spesa  che  è  quella  del   locale  ooo 

può  essere  di  serio  impedimento.  Non  ci  si  opponga  ohe  questo 

cose  non  sieno  praticabili;   I'  esperienta  ci    é  prova  del  eonlra- 

rio ,  poiché  noi    vedemmo  gran    parte  dì  questi   metaì    posti  ia 

pratica  in  alcuni  setlfiai  in  paesi   dove  motte    sono   le  manifiit- 

ture  e  dove  quindi  maggiori  sono  gli  ostacoli  da  vìncersi;  e  nm 

lo  notiamo  perché  i  buoni   lo  sappiano  e  sieno  grati    a  chi  sa 

usare  sì  utili  messi.  Però,  perché    gli  esempi    fecondatori ,  gli 

esempi    potenti  sono  quelli  che  dall'  alto  vanno  al   baMO  e  eoa 

quelli  che  dal  basso  vanno  all'  alto,  si  porrà  un  rimedio  paniale, 

ma  una  riforma  generale  non  avrà  luogo  giammai,    né  l'inda- 

stria  de'  filatoi  potrà  essere  ridonata  al  suo  antico  splendore  ni 

essere  migliorata  la   condizione  morale  e    fisica  della    numeroM 

popolazione  che  vi  é  impiegata  se  i  padroni  non  daranno  essi  i 

primi  r  esempio  del) a  pih  severa  moralità  e  se  i  giovani  di  ne* 

gozìo  ai  quali  per  lo  più  é  confidata  la  diresione  dei   setifiti  e 

nelle  parole  e  più  negli  atti  non  mostreranno  un   contegno  cbe 

inspiri  ad  un  tempo  l'amore  ed  il  rispetto.  E  l'amore  ed    il  ri- 

spetto   sorgeranno   spontanei    quando  i  padroni  e  coloro  ohe  li 

rappresentano    saranno    convinti   di    queste   grandi    verità,    cbe 

cioè  la    loro  supremazia  sugli  artigiani  h  puramente  nominale^ 

essendo  le  relazioni  tra  il  padrone  e  l*  operaio  un  semplice  cam* 

hio  di  servigi  j  che  conviene   molto  piU   ai  padroni   avere  ara* 
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giani  stabilì  y  feéMi  e  virtuosi  di  quello  che  a§fi  artigiani  giovi 
un  padrone  buono  ed  amorevole  j  e  fìnalmeote  cbé  Iddio  volle 
tuiU  gli  uomini  fratelli  is  membri,  di  .una  sola  famiglia.  Da  que* 
s.ta  ragionata  e  cristiaDa  continzipoe  sorgerà  Del  loro  cuore  il 
bisogno  di  trattarli  con  severità  beosì .  ma  con  severità  non 
ispoglia  di  amore voleiza ,  non  accompagnata  da  dispregio  ;  con 
severità  che  non  ferisca  il  sentimento  dì  dignità  innato  nel  cuore 
degli  uomini,  sentimento  che  f  uolsi  preziosamente  educare  nelle 
dàsfi  povere  e  che  non  si  conculca  mai  senza  danno  gravissimo. 
dellMptera  società.  Ma  sovr'ogni  cosa  cessino  i  padroni  dall'uso^ 
immorale  e  quasi  generalmente  invalso  di  non  guardare  a  noezzi 
per  giungere  a  togliersi  V  un  1'  altro  i  lavoranti  con  danno  de- 
gli operai  e  di  sé  medesimi.  Noi  lo  ripetiamo,  molti  gravi  abasi 
saranno  tolti  soltanto  allorquando  gli  operai  si  renderanno  tUK 
bili,  e  dalla  lunga  convivenza  sarà  stabilito  ud  legame  di  amore 
tra  il  padrone  e  chi  gli  presta  l'opera  sua. 

Parlando  delle  filature  già  notammo  che  a  compiere  1'  uf: 
&cio  d' aspiere  sono  spesso  accettate  fanciulle  di  tenera  età  e  di 
debole  temperamento  ed  esternammo  il  desiderio  che  prima  di 
applicarle  a  quel  lavoro  fossero  chiesti  i  consigli  di  un  medico» 
Ora ,  quantunque  pochi  sieno  i  fanciulli  ammessi  nei  filatoi  | 
tuttavia  crediamo  dover  raccomandare  ai  padroui  di  non  accet- 
,tare  quelli  che  non  toccarono  ancora  i  i4  anoi  e  di  seguire 
r  uso  introdotto  in  parecchie  seriche  manifatture  di  diminuire 
per  essi  le  ore  di  lavoro.  Così  facendo  i  bambini  potranno  ac- 
quistare una  complessione  forte  e  robusta,  ed  avranno  il  tempo 
necessario  per  imparare  nelle  scuole  elementari  quel  tanto  che 
li  levi  dalla  crassa  ignoranza  in  cui  vissero  pur  troppo  i  loro 
genitori,  li  padrone  del  filatoio  subirà  ,  è  vero  ,  una  lieve  per- 
dita j  una  lieve  perdita  toccherà  al  padrone  del  ragazzo ,  ma 
ameudue  ne  coglieranno  poscia  amplissimi  frutti  in  un  vicinis- 
simo avvenire.  Però,  lo  ripetiamo  con  gioia,  il  danno  del  lavoro 
troppo  precoce  e  troppo  prolungato  imposto  ai  fanciulli,  di  cui 
molte  persone  benemerite  e  parecchi  governi  si  occuparono  e  si 
occupano,  è  nelle  filande  e  nei  filatoi  lievissimo  e  molto  minore 
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di  qaeUo  che  iffligge  in  maotfrttare   dei  leuiloii  e  te  filatori 

dilla  lana  e  del  cotone. 

lUloniaiido  ora  aH'  Igiene  fisica  da  cui  ei  tooitammo  fona 
troppo,  crediamo  dotare  aggiungere  cbe  il  modo  di  viTere  poco 
temperante^  la  tita  sedentaria^  e  gli  altri  incomodi  lOfraoceD- 
oaU  dipendenti  dal  mestiere  che  esercitano  ootcsti  latomoti  li 
rendono  aoebe  talora  soggetti  ad  altri  incomodi  die  per  tè  itesii 
non  sono  già  gravi»  e  che  si  dissiperebbero  faeilmeola  coUs 
dieta ,  ma  che  si  aggravano  per  I'  abuso  dei  rimedi ,  special* 
mente  negli  stabilimenti  in  cui  questi  rimedi  vengono  dal  pa- 
drone pagati»  Si  persuada  questa  gente  che  ogni  rimedio  i  dan- 
noso quando  opn  è  necessario,  e  perciò  i  Greci  «  popolo  aalico 
e  aapieote,  chiamavano  con  un  solo  nome  il  rimedio  ed  il  veleao, 
perche  il  rimedio  non  indicato  in  veleno  il  converte,  e  molti 
veleni  alP  uopo  sono  ottimi  rimedi.  Conchiudiamo  adunque  cbe 
la  sobrietà  — -  1'  esercizio  del  corpo  — -  V  astinensa  dal  dh9 
invece  dei  farmaci  nei  lievi  incomodi  — -  il  vitto  sano  e  ontneota 
v^  la  puiisia  snile  personci  nelle  case  e  nelle  cannerà  di  .ItTon 
— «  una  coscienca  tranquilla  figlia  della  pace  domestica  e  delle 
abitudioi  morali  sono  i  migliori  messi  per  conservarar  io  sanità 
che  agli  operai  de'  filatoi  consigliare  si  possano.  Che  se  si  sban* 
diranno  gli  eccessi  e  le  gossoviglìei  se  si  asterranno  dal  giuocob 
più  facilmente  potranoosi  cmì  procurare  quei  cibi  sani  ed  atli 
a  sostentare  il  corpo  ed  a  rinfrancarlo. 

Lorenzo  Falerio, 


l^reteiilMD«iite  a  Parigi  i  GtoriMili  gciMifiSci  e  In  Aeea<M- 
Mia  si  oecapaoo  delle  erose  italiaoe.  Sì  leggono  nel  pKoii  aleunè 
dotte  relasiooi  iotoroo  a  quanto  si  fece  itel  Congresso  seiedti£ia6 
di  Torìao.  Gaspario  intrattenne  la  Regia  Società  Agraria  intorno 
alla  Spolpa»OIÌ9a  del  caoooloo  Staneovich  \  V  Accademia  delle 
teiense  aoooglie  e  la  plauso  alle  seoperte  fisiche  del  celebre  llfe- 
lobi.  Inoltre  V  Accademia  reale  e  centrale  di  agricoltara  e  qntflh 
di  orticoltura  onorarono  il  dis^ntò  agronomo  ,  ddttor  Oera  di 
Gonegliano  ^  di  ana  medaglia  ,  in  attestato  del  particolare  loro 
aggradimento  di  vederlo  assistere  alle  loro  adunante.  Aggiungo» 
retno  ancora  che  1'  Accadami  a  Agraria  di  Yersoilles  imitò  para 
quelle  di  Parigi  »  allorché  il  dotL  Gara  si  portò  ad  assistere  alla 
sue  dotte  sessioni.  A  questo  illustre  sciensiato  Airotto  pure  aperta 
le  fabbriche  che  esistono  nel  Belgio  per  la  filatura  mecoaoloa 
del  lioo,  per  lo  che  potè  raccogliere  notisie  4^  disegni  ed  etian^ 
dio  iostituire  esperienze  e  Confronti  su  di  questa  ioSporlanla  hp^ 
tlustria.  E  a  desideìrarsi  che  tutti  i  ricchi  viaggino  eolla  viste 
0  col  boon  volere  del  dott  Gora. 

li   ti       ■      III 

SootaTA*  EtJOijnuL  ria  iscatàbb  la  ToàiA  hbuua  PàOlWKxtA 

DI  Padova. 

Tacquero  fino  ad  ora  gli  Annali  di  Statistica  sulltt  SodièOi 
formatasi  sino  dall'anno  1839  in  Padova,  sotto  il  titolo  d*Eaga*> 
nea  per  escavare  la  torba  io  quella  provincia,  comunque  sandin 
dall'I.  H.  Governo,  privilegiata  da  S.  M.  I.  ed  in  pieno  eaertl« 
aio,  e  tacquero  perchè  voletano  porgere  al  pubblico  una  dcN 
cumeotata  dimostraaione  da  cui  si  potesse  conoscere  V  impdr« 
tanta  di  qnesta  speculaaione  ^nto  relsttitamente  airmteresse  pob* 
blico  quanto  al  particolare  dei  socji 

AsMAu.  Suuistiem,  voL  LXFL  aS 
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Parlare  «qirulUità  geoMalff  Mi' «io  Ma  torte  (Oniftrebbe 
del  tatto  ÌDUtile  dappoiché  oiuno  ignora  quanto  tta  proficuo. 
l/IS^M^n;  rOili«da,M«.Fr««CÌa,  ii  B0%i»  t  la  flcMlUiiaio 
4||CM^  Mli)azio»i  •ammiDUlr^iMi  (ir^va  evidenti  dal  ^aatafigio  dM 
^c  oa  rilraa  dalln  «oitiiuaigae  dalla  torba  alla  legaa  ie  akaoi 
jtfi  mforl^uìi  uci  MW  vit<u  Qopo  è  duqque  lk»iutsi  ai  pirli* 
:qolari  riapltaii  de4la  Società  Eiigamiai 

.  .  1  fe«di  «lelli  4#  ctpariaaeati  nal  dtilratt^  di  Battaglia  om^ 
ridimelo  |iifi>Mi«at4  e  oalla  qnaattlà  a  naMa  qualitk  HcUe  la* 
«joa  Mi  fabbrif  iieHa  fomaai  par  olioèere  la  piatre ,  oai  printi 
focflaci»  vtKboftisuiUi»  o  B«tur«la«  ae^pra  dìade  i  i^igliori  t'^' 
tamari,  e  fatilo  il  bìlaacio  dai  prini  saggi  .verifiaatt  sai  iSSg, 
#*ail^QQa  aa  «lik  nftta  d'cikra.'ua  t%  per  loo. 

PnMflytorc  di  «iMoila  apeculatioiie  ^  a  gerepte  dalla 
jè  U  ca^4  Piwro  Pareaii  €kI  egli  oan  malta  bravura 
<|iiaato  lavovo^  istrueMlQ  U^^o^atori^  dihgcado  tutte  la  openiioii, 
^  ^ertod^  ai  Padotaaiun  aieaM  di  guadagoo  chiara  prinH 
^aai  al  Autto  eoa^Mciaioi . 

•  Ma  aioooflia  ayvi«aa.  d'ordioario  nelle.  Società  iecipieati  Ae 
t'accolgono  individui  d'ogoi  iodatla,  i  ^ab  at.pnaaa  adme  >■ 
progetto  ti  riicaldano  non  solo  ma  s' innamorano  sognando  it 
brevi  giorni  non  migliaja  n»a  BMlieni  di  guadagno,  e  poscia  noi 
lasciando  tempo  al  tempo,  né  vedendo  avverarsi  i  loro  iegoii 
si  rafFraddHao^  a  si  aUoittamaan,  a  prasleao  oraaahb  a.qaalclie 
maligno  il  quale  mosso  da  paclidoUri  viste,  e  vinto  da  coopi* 
gnie  forastiere  della  medesima  specie  semina  la  discordia  e  li 
diffid^sa.  par  br  perdala  A  «fiditi^  al  diratterei  rovinafe  gVin* 
Iiera««  dalla  Socielàf  e  aottrittgeala.  4  aciaglief^l)  aoss  anche  FEo* 
^a^a  ili  soggetta  a  quattìi  maligni  inOàsai.  iQuiodi  dopo  V^^ 
4tiàm  poal^  1^1  ia3g  pe^  face  Uilii  i  saggi  (lOsaibiU»  dopo  i*tf 
ÌABOQlrate,.spded  proporai^tea^iiianle  eoMidatevaii^  dopo  sht 
.aHauuii  i  piìi  fiilki  rìsiiitaci»  nel  i84o»epeoa  io  cui  fii  regoU^ 
aMatf  oofllituita,  e  quMido  poteva  IranqUiUamente  ia  base  àà 
privilegio  ottenuto  estendere  i  auei  laveat^  s'arrastài|  eké  la  «li* 
•unione  fra  gli  amministratori;  hi  lòrdia  diffidauaa  tparaa  ad  irUi 
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wtpeie  ogni  operMione ,  ed  i  latori  eiegtflti  nel  eono  di  que- 

tfl'aooo  farooo  iQcoodudeDti  mentre  poteva  no  estere  molto  estesi 
•ebbene  a  fronte  della  loro  teifuiìh  abbiano  proportionatamente 
esibito  an  risultato  molto  ▼aiHaggtoso.  Di?isi  quindi  gli  azionisti 

In  due  partiti^  gli  uni  cioè  per  lo  progredimento  dei  lavori  e  la 

•        j<  ■        ■ 

consenrazione  della  Soeielik,  gli  altri  pel  suo  scioglimento,  dove- 
▼ano  raccogliersi  nel  eorso  dell'anno  presente  in  generale  radu- 
nante» ed  ivi  iétìàei^  ktillà  soHe  d'bbà  Società-  la  quale  fona- 
tasi sóCto  gli  auspici  più  faTorevoH,  fruente  dèi  migliori  risultati 
terrebbe  a  sciogliersi  sena'alcun  motifo. 

Ma  ciò  non  permetteranno  i  Padovani  ai  qusli  deve  stare 
•  auore  II  bene  dèlia  loro  profinoia  e  della  loro  éittài  a  se  Pa- 
dova fra  tutte  le  città  non  solo  «a  fra  flÉiaorl  (ifaefi  del  Regm 
Lombardo  -Veiieto  è  la  loia  che  non  abbia  aperto  un  asilo  al- 
l'infanzia,  che  non  presenti  alcun  risnilato  (fella  sua  cassa  di  ri* 

.  •    •  • 

spermio»  che  non  possa  vantare  aleun  particolare,  stabilimento 
4.'ìiiduitria  d  di  baaefieeosa  ohe  la  diitingua  da§ti  altri  paesi» 
giacché  la  sua  casa  d'industria  e  di  rteóiero  è  la  cosa  più^  asa» 
ichina  che  hi  in  aletta  luogo  esista»  iiialgrado  I metri  di  cui  può 
disporre^  e  l'oputeàza  de'  suoi  cittadini»  deve  almeno  coiiservara 
un  ramo  d'industria  che  porta  incremento  certo  e  considerevole 
.aui  capitali  impiegati ,  e  l'idea  del  vantaggio  e  del  niunp  sagrì- 
fiofo  deve  stimolare  i  snaì  oitlad'mì  a  eooliniiare  un' intrapresa 
dlle  bètte  diretta  potrà  anche  occupare  mólte  braccia  po^eréj  é^ 
orinùire  per  conseguenza  ì  bisogni  »  ed  àUontanare  la    necessità 

di  far  elemosina* 

r 

•  •  •  ji  •  •  • 
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Asilo  di  Hackvbt-Wick  pei  riirainu  coitdiiiiiati  b  taoibohou 

.Xj  asilo  di  Hackney«Wick|  fondato  dalla  Società  degli  Amici 
della  infaosia  {Child*s  Friendt  Sodety)  a  favore  dei  (aDciulJi 
condannati  e  vagabondi  è  il  solo  fttabilimento  di  questo  genere 
in  cui  siasi  tentato  di  combinare  la  educasiooe  agricola  colli  ri- 
forma morale.  E  situato  a  sette  miglia  da  Londra  ed  occupt 
nn  terreno  chiuso  di  tei  ettari  di  estensione.  Gli  edifizii  non  pit* 
sentano  alcun  lusso  d'architettura;  sono  capanne  chiuse  che i» 
tono  di  sale  per  la  scuola  e  di  dormitorio  ;  alcune  lampade  e 
letti  portatili  sospesi  a  travi  compongono  tutte  le  masserìsie.  La 
stessa  economia  presiedette  alla  orgaoiuasione  del  personale;  di 
cento  io  cento  venti  fanciulli  sono  sotto  la  vigilansa  di  un  Da^ 
strO|  di  un  ispettore  e  di  una  sopraintendente  alla  biaDcberis,! 
quali  hanno  cura  dei  bisogni  interni. 

Siccome  questi  fanciulli  sono  destinati  alla  emigrazione  e 
devoQO  portarsi  a  popolare  colonie  lontane,  come  sodo  il  Ci- 
nadày  il  Capo  di  Buona  Sperauta  e  rAustralia,  ove  la  difisiose 
del  latore  é  scooosciuta,  loro  si  dà  una  educasione  quasi  uni- 
versale. Imparano  a  dissodare  ed  a  coltivare  il  terreno ,  ad  io* 
pestare  mattoni  ed  a  eostruire  armature  di  legname;  loro  s'is> 
segna  a  riparare  gli  abiti|  a  lavare  la  biancheria,  a  fare  le  scs^ 
pci  a  preparare  gli  alimenti.  Oltre  il  leggere,  lo  scrifere  egli 
elementi  dell'  aritmetica  devono  avere  alcune  oosioni  di  geogrf 
fia.  dna  corrente  d'acqua  serve  nella  bella  stagione  per  eterd* 
tarli  al  nuoto.  Finalmente  non  si  lasciano  partire  se  non  quando 
hanno  percorso  11  cerchio  intiero  di  questo  insegnamenta  Cooia- 
nemente  passano  nell'asilo  da  sei  in  nove  anni 

Il  regime  della  casa  niente  ha  di  tristo  e  severo  ed  é  csl- 
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colato  io  loodo  da  iTilappara  io  uoa  savia  armonia  lo  spirilo  a 
il  corpo.  La  giornata  è  divisa  tra  il  lavoro  delle  raaoi  e  gli  aser^ 
cìtj  della  intelUgensa  e  queste  alternative  di  riposo  e  di  esercisio 
per  cisscana  facoltà  fanno  sì  che  gli  organi  non  restano  inai  af^ 
faticati.  Si  aggiunga  che  il  lavoro  alla  campagna,  all'aria  libera  . 
contribuisce  a  risanare  quei  temperamenti  resi  malaticci  dall'ai-  • 
tnosfèra  delle  città  e  a  renderli  allegri  ridonando  loro  la  salute» 

11  nutrimento  è  copioso;  poiché  non  si  misura  ad  essi  il. 
pane  e  non  si  ricusano  i  brodi  nutritivi  che  sono  necessarii  nella . 
età  dello  accrescimento  onde  sviluppare  il  corpo.  Ai  mattino  ed  - 
alla  sera  ricevono  una  pinta  di  latte  con  una  messa  libbra  di, 
pane  di  firuinento  a  ciascun  pasto;  il  latte  è  mescolato  ora  eoa  i 
orzoi  ed  ora  con  cafiEì  o  cioccolatte.  Quattro  volte  per  settimana 
si  serve  ad  assi  a  pranio  nna  metta  libbra  di  carne  seni'osaa; 
ed  una  Ubbra  di  patate.  Quando  alla  carne  viene  sostituito  il« 
riso,  ì  piselli  od  il  formaggio^  si  aggiunge  una  messa  pinta  di 
birra. 

Quando  vedasi  qciestD  baltaglionf  dì  gievanatti  mattarsi  in, 
linea  al  primo  fischio/ come  i  marina j .  d'un. vascello  da  gnem. 
e  oamminara  colla  sappa  rolla  spella ,  cantando  qualche  caotioo . 
intorno  il  lavoro  ,•  sembra  di  scorgere  una- colonia  in  cammino 
verso  1'  avvenire;  ciascuno  ha  la  sua  missione,  a  cui  si  applica 
in  sileosio  e  proporzionata  alle  sue  forse»  Il  asaestro  dà  ad  essi; 
1'  esempio  ed  incoraggia  ajutandoli  quelli  che  fossero  tentati  di , 
rifiutarvisi.  La  prima  lesione  che  si  dà  loro  i  questa:  «  È  me*, 
atieri  guadagnare  il  proprio  pane  prima  di  mangiarlo  m. 

Lo  staffile  non  è  adoperato  come  messo  di  disciplina.  I  gravi, 
falli  sono  puniti  con  alcune  ore  d' imprigionamento  solitario;  ma . 
si  ha  più  di  sovente  ricorso  ai  rimproveri  ed  al  ragionamento.. 
Qoaqrdo  un  fanciullo  si  porta  male,  se.  il  fallo  non  ò  noto,  che  al 
maestro,  questi  prenda  a  par^  il  delinquente  onde  sgridarlo;, 
ma  se  il  (allo  e  pubblico ,  la  corresione  he  luogo  dinanzi, 
tutti  i  fanciulli  radunati.  Ma  è  ad  essi  proibito  4i  prolungare, 
una  tale  umiliazione  rammentando  ad  uno  dei  loro  camerati  i 
suoi  antecedenti,  qual^essi  si  siano;  si  accostumano  così  ad.  una 
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mutna  cirlA.  Io  ona  cbm  in  «ui  la  p<)pohiioae  rìonotaii  doto 

freqocalcaaoto  è  qoati  feosa  tt^Apfo  l' ataoltara  oda  [iirola 

grtiolana, 

Qoaad»  oo  miovo  •tpite  è  litevuto  oalla  oaM|  fioM  iotro- 
dotto  ttalia  soMola  Ofs  trovanai  fianilì  t«tti  i  tànctalli;  fii  il  nae* 
stM  gli  ritolga  q«etta  seaipllaa  a  eoomciveote  aliOGaiioaet«foi 
pattata  a  vivere  eoo  q«ietti  fimaiulli  aome  io  aoa  gtm&t  fani* 
glia.  La  naggior  parte  tra  etti  pik  ooo  lianpo  oè  padre,  ni  ma- 
dre; la  todetà  die  ti  riceve  tione  loro  luogo  di  gcnUeri  ed  il 
tolo  «tetao  tbo  voi  abbiale  ài  ailetlère  la  vostra  rioonoioeiìu 
è  di  ben  oondarvi.  Quatto  ttabillmoai^  è  retto  da  nsgele  àt 
HOB  AiroDO  adolMe  te  non  d^po  una  matura  dellbeintioae.  Si 
ieggooo  per  U  ittmaiooe  di  oiaao«o  faooiuHo  o  voi  dotrele  eoa* 
Ibtiiiarfiil.  Voi  dovete  riguardare  ootoe  ftateiM  fi  fimciuMì  cbe  fi 
tono  dlnaoti  éi  io  tono  tieuro  cb'  eté  adtiebovolaseDle  vi  aoco* 
gHeraono  »» 

I  fanelulli  aoBO  diviti  in  tre  datti  |  in  ragione  non  deh 
loro  eopaeltà  od  ittmaioÉei  ma  deih  léro  oondotta  nello  itubì* 
liviiootti  La  detto  J  compreiide  i  osigliori  toggelti  delta  otsa,  h 
datee  B  quelli  che  tfèreanti  di  ben  kre  e  ohe  ooo  pei^DO  ck 
per  Ignoraota  o  per  aMvdilaggine^  e  la  dette  C  queUi  die  iom 
anooro  determinati  a  fere  il  mele.  Nella  prkna  dette  ti  tcelgoa» 
tatti  gli  oflddi  doNa  cete,  Il  euooo,  il  perttaiajo  ed  il  cuitode 
della  tcude^  cpielli  ebe  eeoempegnano  qndebe  volta  il  mteHiQ 
alla  d(lk  o  die  temo  a  recarvi  mettaggi  ;  quelli  che  preodceo 
aura  delle  veoee  e  dei  pord,  qoeHi  ai  qiMli  fi  confida  h  dir» 
BÌooe  della  biblioteca  |  I  membri  del  giutì,  a  coi  ti  latcia  la  d^ 
citlooe  di  certe  rieompebte  e  cettigfai.  La  loro  parola  e  sempre 
aceetta  come  te  valesse  uà  giurameoto. 

'I  maestri  assittono  a  tutte  le  rioreaaiooi  e  potsono  coù  ss* 
tervare  li  carattere  dei  (anciulli.  E  ub  principio  ricevuto  teii* 
case  cbe  ti  giudica  meglio  delle  leadente  di  un  fìinCfullo  ftder 
dob  gittoeare  per  oo'ora  che  stodlaadob  per  uo  mese  nelle 
ore  di  lavoro.  ' 

L'atUo  dt  aackney*Wtck  ammette  orfani»  fendttW   abbar 
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doDati  ed  erratili  nelle  strade,  fanciulli  presi  nelle  wùrkkouses 
o  cnatf  di  lavoro  pei*  i  poveri ,  non  che  fanciulli  uteiti  dalle 
case  di  corresione;  sono  quattro  specie  diverse  di  allievi  ehisf 
non  si  assoggettano  ad  un»  vita  regolare  colla  stessa  facilità. 

Sì  è  notato ,  che  i  fanciulli  privi  dell'  appoggio  di  loto  fami* 
glia  per  una  eèrebsièbfcè  foHuita,  mitriti  p\ìì  freqUetoteMéMe  nel- 
Tosio  e  colle  idee  di  una  situazione  di  agiatezza  o  di  riccbessa, 
difficilmente  ti  ndatléVani)  alle  abitudini  della  (bdostHlì!  quelli 
all'opposto  costretti  dèi  bisogno  di  buòn'om  a  viVere  dì  tspe- 
diehtl',  quando  questa  esittettta  vagubondiA  odo  gli  Ubbia  del 
tutto  cotrolti,  MOD  attivi,  IbtetligeOli  h  possiedono  uù  giudizio 
ileuro;  I  feneiutli  efae  pfo^ei%oAo  daitè  n/^tkhoates  àppartèn* 
gODò  generalmente  ad  una  elèsse  di  fàMi^ie  che  vivoào  a  spese 
delitt  peiYòechife  da  molte  geoeratiool  \  ìlonò  scaltri ,  mentitóri , 
ifroniili  edémfei  del  levare,  e  sonò  talfoènle  iàduriti  alle  baft* 
tiinl*e  che  non  è  piii  possibile  d'agire  fttl  di  essi  altrimenti  che 
col  rìgtMje.  Io  quaèto  àgli  infelici  che  él  Ritirano  dalle  pri|poni; 
la  loro  inclinatone  alla  frode,  al  ladroneccio,  al  giuoco,  in  una 
parola  al  male,  oltrepassa  ogni  idea;  non  si  possono  riformarli 
che  colla  doicetBBi  eoi  buoni  esempi  e  iioprattlitto  allontanando 
dft  eisi  U  tentiilone.  La  Società  ha  osseNaib  che  i  pth  tu^* 
lenti  0  i  piti  dediti  ài  disòrdine  erano  divénoti  Obi  IMpo  ì  |>iii 
bHUanti  àlllovi  dello  Mtabilimento. 

In  citaque  anni  la  Società  ha  preso  a  suo  cariiio  866  ma* 
•chi  e  187  femmibb  pev  l'asilo  dì  Chiswick;  in  totale  io53  fan« 
eiulli.  8n  di  questo  numero  638  furbbu  infiati  alle  còlohie  in 
qualità  di  allievi;  161  Ibrobb  ripresi  ed  alitaseortèti  ddl  genitori; 
6a  si  sono  nascosti  e  fuggirono  pòchi  giorni  dopo  ratmtiissidne*; 

10  fnròbo  espulsi;  più  di  iSa  si  tróvavaòb  tiei  due  èsili  al 
meèe  di  giugno  oltitoo.  La  buona  condotta  degli  ecttigranti  non 
il  è  smentite. 

Il  goverbo  Inglese  deve  dare  molto  ìneoràggiabÉénto  a  tali 
institnzioni  ;  giammai  si  é  fatto  maggior  btfne  cbn  itiintòk'i  spe^e. 

11  màdtettibienlo  di  f*n  fisàelollo  airtfsflo  di  Hàcknèy-Wltk  non 
coita  ébe  4  Scellini  o  5  frtttichi  per  iìettimeida^  Lo  stètHIimento 
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inliero  tpcod^  in  ragioD«  di  i5oo  lire  iterliDe  per  aniip  (cint 

98|Ooo  francbil.  11  penoD^le  di  vigilaiiu  noo  ccmUi  cbe  loo  fin 

•ttrliof. 


1^^ 


A  cvgiooe  della  iipporteoui  degli  «t? caiinenti  cIm  sooeedimi 
ore  nella  Siria,  nel  fatdpolo  di  agosto  p.  p.  ne  abbinino  data  il 
popolasiooe,  desumendola  dalla  GeograBa  Universale  di  Malla- 
liron,  per  non  avor  trovalo  ip  nknn' altra  Geografin  ■Bodeiia 
ben  dasfifioata  la  popolasipoe  di  quella  proTÌncìn,  Om.  cr^dja^a 
potere  dare  pili  estese  notisie  desoniendole  da  non  note  stati* 
etica  ed  ^tnogra6ca  jutfe  pQpola^io^f  attuali  Mìa  Siria  che  i 
un  estratto  dì  un'opera  inedita  di  Eusebio  de  Sello  »  intitolala 
Peregriiua^ni  udfOrienie^  nota  Iella  nella  seduta  del  5  sai- 
l^oibr^  p.  p.  dell'  ▲ocfdemia  dalla  floienfe  morali  e  palitifha 
I  Parigi^ 

Nulla  vi  ha  di  pib  variabile  d«lh  ^Uia  assegn^fn  dai  di* 
\fKÙ  viaggialQri  alle  ratte  rispetlif^  ed.  alla  popolnt inno  totale 
della  Siriii.  Chi  diede  ao,ooo  giudei  a  Gerusalemme  e  dù  tol^ 
ipfute  3»opo.  («e  f alutationa  di  una  frand^  provincin  ,  nome  il 
Kasrowan,  é  ancora  mollo  pih  dilScile  di  quella  di  qnp  dUài 
Yoloej  ha  valutato  a  i  aprono  anime  Ip.  popoiatiopo  maronits, 
che  Mati^y  professore  di  lingua  araba  alle  propaganda  di  Romei 
porta  oggidì  al  di  la  di  4<^o,ooo.  )^a  mancania  dei  regisin  iip* 
pediri^  sempre  di  arrivare  alla  verità»  Un'imposta  pagala  per  ter 
ala  e  chiamata  J^rdj  è  stata  stabilita  dopo  la  dominaaiooe  eg^ 
l^ena  ^  qoe$ta  iqiposla  è  levata  su  tutti  i  piascbi  adulli  in  iataUi 
di  guadfignare  le  propria  sussisten^;  ceosioienti  Catti  eoo  aceo- 
reietta  potrebbero  quindi  servire  di  base  alla  enumeraaione  dei 
pppoli  df  questo  peese.  M^^yer,  che  ebbe  cogoisiqoe  4«i  primi 
ceniimenti  fatti  deiramonioistratione  centrale  dì  Qamnt|  si  crede 
ip  diritto  dì  conchiudere  che  le  popolationi  del|a  Sirio  e  della 
V^ttlina  ti  elevano  aUa  cifra  di  %  miUoni.  De  Sulle  poo  ritieac 
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«salto  quettp  calcolo.  Io  Europa^  egli  dice,  otc  le  grandi  città 
tono  più  nqmerose  e  più  popolate  che  nell*  Oriente ,  la  priooi* 
pale  massa  della  popolasiooe  è  fornita  dalle  campagne»  Nell'O- 
riente  la  campagna  è  deserta,  non  esistono  masserie ,  sono  rari 
ì  villaggi;  dunque  è  mestieri  cercare  Io  elemento  principale  della 
nnsione  nelle  città.  Ora ,  la  Siria  non  ha  che  due  grandi  cittài 
Pamas,  che  non  conta  più  di  70,000  abitanti,  ed  Àleppo  che 
ne  ha  più  di  5o,ooo.  Dopo  queste,  .fiayrouth  è  ora  la  più 
considerevole,  ma  non  ha  10,000  abitanti,  compresivi  gli  stra» 
nieri»  Gerosalemme  non  ha  più  di  i5,ooo  anime  ^  sensa  con« 
tare  i  pellegrini^  non  se  ne  può  dare  di  più  di  10,000  ad 
Hamah,  Latakie,  Tripoli,  Antiochia,  più  di  5,ooo  ad  Ales* 
sandretto,  Acri,  Raifa,  Jafih,  Jaxa,  Naplusa,  Ramla,  Dur  e  Ka« 
inar.  Noi  Qoora  poQ  abbiamo  raggiunta  h  cifra  di  95o,ooo  e  vi 
rimane  una  centina- di  bor^i  meno  grandi  e  meno  popolati,  co* 
ine  Bèalbeck,  ^bleddin,  Nazareth,  Betlemme.,  che  hanno  meno 
(li  s/>oo  abitanti*  Il  I^ibano,  ove  i  tK>rghi  sono  più  stipati,  fih 
popolati  ed  OTe  lrov|insi  aoch^  opn?enti  isolati  e  masserie,  po« 
Irebbe  oonleoere  4*  4  "^  5oq,ooo  cristiapi  maroniti ,  greci  e  si^ 
rii,  e  drca  soo/)oq  Prosi,  e  tutte  queste  concessioni  darebbero 
^n  difficoltà  una  cifra  dì  un  milione. 

Burler  in  un  rapporto  che  gli  fu  domandato  nel  i833  da 
Mohamiped  Al^,  ▼aiutare  la  popolazione  sedentaria  della  Siria 
p  della  Palestina  a  g5o,ooo  abitenti.  Correggendo  questa  even* 
tualità,  che  sembra  troppo  debole,  colle  ultime  notizie  di  Ma* 
^oyer,  che  adotta  alla  sua  Tolta  una  cifra  troppo  elevata.  Da 
Selle  arriva  ad  una  media  di  i,5oo,ooo  anime  come  popolazione 
^tinaie  dei  di|e  pai^si ,  che  egli  ripartisce  nella  segoente  ma^ 
piera: 

Turchi      ^ i     •       10,000 

Mussulmani,  arabi,  strii »    4^^^^ 

Tribù  deirOrienle,  dell'Ànti-Libano,  della 

riva  sinistra  del  Giorduno     *     •     .      5o,òoo 

4^>uoo 
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46o»ooo 

Bletwalis  ••••••.••••  100,000 

Osarieoi    ..' 60,000 

Kardi  •  Torcoffiani i5,ooo 

Druii •    •    •    •  3oo,ooo 

Giudei ao,ooo 

Marooiti 4^0,000 

Cattolici  greci  I  tirii,  armeni    /   •    ;    .  5o,òoo 

Caltolid  sdsomtid 80,000 

fopolaaione  flatluaiìte  dei  negotianti  e 

dei  pellegrioi •  ^ò^ooo 


1 1  *  ■  ■  «h  IP 


Da  Khan-Toonèf  ad  Alessaodrelta  ▼!  iodo  sei  gradi,  cento- 
ciiiqiiaDta  leglie  di  luogheua  su  di  aiia  largheisa  media  diveo- 
ticìoque^  è  quasi  ih  superficie  del  regno  di  N^apolii  de^i  Stata' 
Eomani  e  ddla  Toseana ,  die  sono  popolati  da  pih'  di  $  mv 
lioni  di  abitaott.  Eranvi  piti  di  6  mlliom*  di  anime  in  Strìa  si* 
I*época  della  conquista  degli  Arabi;  era  ancora  popolatlssins  si 
tempo  della  crociate»  come  se  ne  può  giudicare  per  la  impor* 
tanta  di  aloune  città,  come  Antiochia,  Tolemaidé,  Berito,  per  It 
pptensa  degli  emiri  e  per  la  resblensa  che  opposero  ai  Frandil 
La  decadania  è  atrenuta  oggidì  al  punto  di  rendere  la  popò- 
Iasione  mussulmana  inferiore  alla  popolazione  cristiana;  difEitti 
se  si  tolgono  i  Metwalis,  gli  Osarleni  ed  i  Drusi,  etemi  oecoici 
dei  Turdìi  e  degli  Arabi,  questi  si  troveranno  ridotti  a  5aò,ooo 
vale  a  dire  al  terso  della  popolatione  totale,  ad  una  próponiooe 
infinita,  quando  si  pensi  che  i  loro  aVfersarii  sono  in  possesso 
del  commerdo  e  dell' agricoltura. 


Quinai  tTATisna  dei  dbutti  gommissi  m  bonaTEaRA 

B   NEL  PASSI  DI  GaIXBS   DURAHTB  L*  ABITO    iBSq. 

Piili  volte  questi  Annali  hanno  tenuto  informati  i  loro  leg- 
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gitoli  iotorso  la  stalistMMi  dei  delitti  GommeMi  nei  tarii  paesi 
d' Europa  ,  ed  ollimaaieote  haaoo  dato  ia  ttatiiliea  dei  delitti 
in  Francia  dorante  l'anpo  i838  (t)t  ora  ti  poMpiio  aggiungere 
i  seguenti  quadri  etaliitioi  dei  delitti  eooiineMi  neUa  Inghilterm 
e  nel  paese  di  Galles ,  durante  V  aaan  iiìgf  estratti  da  ne 
rapporto  presentate  al  Parlameiito. 

I  quadri  statistiei  dèJl'aniio  iSSg  presentano  un  nonienlo 
coosideNvole  del  numeM)  delle  persone  errestate  e  tradotte  di- 
nanai  ai  tribunati  per  eiinnni  e  delitti.  Ln  dimìnosionn  'dir  a,n 
per  loo  sopravvenuta  nel  tftK  è  stala  segtàta  da  nn  auaMnto 
di  SJi  per  eento,  risoltato  ql^e  ,  per  molti  anni  »  é  soecesso  ad 
ogni  dimisMsiione  teipporaaìa  della  progvessione  sempre  ereseenle 
degli  individui  tradotti  dinaswi  ai  triboaaK.  LHioereseiniento  spettn^' 
a  nS  eentae  della  Inghilteira  ed  a' g  cMfeedel  paese  di  Otti:^' 
lea.  Si  eleva  a  ^fif,  persone  o  a  %^JS  per  loo;  mentin  òl|e  In 
diminuzione  non  aUnreeoia  efae  i4  eontee  d'Inghilteiva  e  3  non* 
tee  del  pansé  di  Galles  e  si  elevii  a  671  persone  o  1 1,1!  per 
100  I  eib  ebe  dà  un  ecorqseimenlo  netto  di  1,856  persona.: 

II  quadro  seguente  farà  eonoseere  T  anniento  o  la  dinsino*. 

sioae  proporsionnle   in  eiasmuia  desse  ds  delitti  durante  il  tre 

nhinsi  enni» 

1837  i838:         1839 

I.*  Delitti  eontro  |e  persone   ia,i  dim,    .8,1  ai^m.    S»!  aum. 
.  a.^Delitti  contro  le  proprietà   ^Ji  nuok    9,1  aum^    6,9  dim. 

3.*  Pelitti  contro  |e  propn<{tà 
coninessi  sentf  vìoleq«a    •    •     16^8  ai|in«   ZfS  djm*     5,3  din|t 

4-*  Delibi  pop|ro  1^  proprietà 
CQoiimessi  ooU^  iptensione  di  nuo- 
cere  {malidous  )    •    •    .    •      32,i  dim.  «1,9  dim.   17^  din. 

5.^  Delitti  di  falsila  e,|:pptro 
la  circolatione      .     •     .     .     •      117^  aum*  iO|3  dim^  |3|3  dias* 

6.^  Delitti  non  compre^  nelle 
classi  qui  sopra  enumerate      •      i|P  aum*  %oJi  dim*  47>3  auia* 

■    ■■  ■■    ■'  ■  ■*■     ix  I     iiiif    «l'I  j  11      ■■     »«***'i'**^— — — ■*— i^j—4 

(1)  jinn.  di  Siatist  YoL  65 ,  pt^.  378.  Setteóibre  i84o* 
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I  Dunate  V  ulliai»  anno»  le  ¥ie  di  fatto  leggiere  e  le  me  di 
fiitla  eootfo  offldelidi'  paóe  «oso,  fra  i  delitti  deDa  prima du* 
se ,  qoalli  a  riguardo  dei  quali  i  stato  pib  seniilMle  lo  aooe- 
seineato.  I  teotativi  di  atsauiolo  furooo  |»iii  nunierosi,  ina  f as* 
saaiiniO'  stesso  e  la  ueeisieoe  dimiBoìrooo. 

Nella  seeooda  classe ,  il  furto  oottaroo  eoo  rottura  ^  e  le 
rottone  di  ease  ,  botteghe ,  magattioi ,  dimiobiroDO. 
.  •  l  furti  sooo  Koveneote  aocreseiuti.  Tatti  i  delitti  più  irc- 
qnanti  'della  cparta  classe,  che  ooaspreiide  quasi  I  c|iMittro>qaioli 
del  mimerò  totale  degli  arresti  e  delle  acoase^  aumentarooo  : 
tali  sono  il  (urto  semplice  {huvef^},  il  furto  nelle  case  abitate, 
roasmesso  dagli  abitanti  o  dai  domes&i  (  quest' oltiao  delitto 
è.  aeareseiolo  di  ao  pd^  loo  nell'  nllimo  anno  ed  ha  segnko  una 
progressione  crescente  per  molti  anni  ),  lo  smarrimento  dei  foa* 
di  f  gli  abasi  di  oonfideosa  ed  il-oabre  aggetti  rnbsiti.  I  fiirli 
di*  cavalli ,  di  montoni  e  di  bupi  dimionlrono.  • 

I  Per  ciò.  che  concerno  la  quarta  classe ,  lo'  admetito  è  stalo 
generale 'y  beotohi  in  confronto  dei  cinque  anni  pnecedenti  le  eh 
ire  alano  assai  al  di  sotto  delia  media. 

It  delitti  deUar  quinta  clawe  presentano  una  dìminosicae 
marcata  nella  fabbricatione  di  falsa  moneta  e  nella  posMsinne 
d' istrumenti  pf  oprii  a  fabbricarla  ;  la  emissione  dea  falsi  biglietti 
di  banco  i  accrestiuta  in  oca  proporsione  notevole  ,  quantuD- 
que  le  aòcose  per  questo  delitto  siano  In  piccolissimo  numerOii 

VI  ebbe  un  aumento  coosidereTole  nella  sesta  classe,  ri- 
siritato  che  è  mestieri  attribuire  principalmente  ai  delitti  peri- 
tici che  si  riferiscono  al  cartismo  e  figurano  In  questa  classe 
sotto  il  titolo  di  rlbellioDC ,  sedisione,  ecc.  ecc.  He  i  delitti  car^ 
tisti  ^giudicati  dalFa  Commissione  speciale  di  Mcinmouth,  ed  al- 
tri delitti  della  stcMa  natura  non  figurano  in  questi  quadri.  Si 
sano-  risortati  per  i  quadri  del  1840. 

Il  grande  miglioramento  operato  nella  legislatione  peoak; 
colle  leggi  del  primo  anno  del 'regno  di  S»  M.  la  Eegina  Vit- 
torini nsolla  in  una  maniera  più  evidente  dal  quadri  del  i8ìg 
che  da  quelli  del  i838  \  ciò  che  si  spiega  per  questa  ciroostansa 


Mi 

cIm  V  appHèamne  di'  quelle  bggi  è  divéaata  pih  geMtrtle.  Lo 
conduiBe  alla  pena  capitale  Beo  aminoiilaifto  ehe  a  54f  Muaero 
molt»  inferiore  al  termine  medio  delle  eteentioni  nei  dieei  an«i 
precedenti.  .e 

Queste  leggi  hanno  {>ure  eteroitale  -nna  felice  inflneesa  sul 
ritultato  delle  procedure  ertdiinali  j  perobè  i  giurati  r  tono  in.  ft* 
nerale  piti  disposti  a  eondeonarei  quando  sanno  >  ehe  il  loro  rer- 
éUct  non  produrrà  l'applicatiope  della  pena  di  morte  aU'aeou« 
séto.  Sebbene  per  molti  anni  yì  sia  slata  progrcntone  «Mseenle 
nel  numero  degli  arresti  e  delle  accuse^  T  aeoresdmeflto  del 
numero  degl'individui:  coodannatt  alla  deportaaione  i  fiiori  di 
ogni  proponicoe  con  questa  progressione  generale.  Questo  grande 
alimento  del  nùmero  delle  deportasioni  è  stato  ÙUà  conseguenaa 
immediata  della  promulgatione  della  legge  à^jfied  8L^  anno 
del  regno  di  Giorgio  IV  ^  cap.  a8 ,  che  aggrava  la  pena  in  caso 
di  recidiva  ,  se  ti  ebbe  condanna  precedente  per  Mlonìa;  Que« 
sta  maggiore  severità  della  legge  risulta  dal  numera  degP  indU 
▼idui  coodannatL  La  legge  è  stata  promulgata  nel  1827. 1  con- 
dannati alla  deportazione,  nei  tre  anni  precedenti  e  nei  tre  anni 
seguenti ,  presentano,  term'me  medio  ,  le  cifre  seguenti S' 

Termine  medio  Termine  àiedio 

del  i8i4-a5  e  s6  del  i828-i3  e  3b 
Condannati  alla   de* 

portaziooe  a  perpetuità  •                1^5  '    378      ^   ' 

G>ndannatia  i4anai                140  '6^7  '   '     * 
Condannali    ad    un 

certo  numero  di  anni.    •             i>88g  3,i68. 

Questo  aumento  repentino  ai  i  mantenuto  negli  anni  se« 
guenti  ed  ha  progredito  gradatamente  coli'  aumento  genei^ale 
delle  accuse ,  di  modo  che  il  termine  medio  dei  sei  ultimi  anni 

• 

i  di  3,746.  Tuttavia  ,  le  leggi  promulgate  11  primo  anno  del 
regno  di  S.  M.  la  Regina  Vittoria  avevano  una  tendenza  a  di* 
mÌDuire  il  numero  e  la  severità  di  queste  condanne.  GÌ'  indivi* 
dui  condannati  alla  deportazione  o  a  pene  commutate  in  quelle 


Mi 

delU  deportadone ,  dw  nei  qtttottro  «iiiii 
prwititlo  il  mmieio  4ì  4,i54  Mae  tefiMoe  madio  aoMidK  n<» 
pMs«iit«ro0O  neU'altNBo  teitoo  cÌm  il  ■óomo  di  3,699.  In  pari 
tempo,  i  giudiei  kanno  applicalo  meoo  teveraineiite  la  pena. 

I  OÉlaall  Aé  m  aoaé  falli  per  mtàù  arfoi  mila  eia  ed  il 
yado  d"  kMiaioae  dd^l  apouiali  banoo  aondotlo  ad  un  nani- 
tato  Miai  Qi&lfonMi  «égli  ^\ùm\  quattro  aooi ,  fi  iaauaàti  ma 
loo  000  bÉono  ptù  dr  ii  atoot,  71  sa  loé  hanèo  pi^  di  3o 
aooi.  4aò  pfoaeniilia  eli*  la  pena  segue  anai  dappnaio  U  fli«- 
•litio.  Quatto  riMlCalp  devo  pm^  esacre  aUribuito  io  gran  porle 
elio  déporlaaiooo  aoiida  di  00  gran  numai^  f  individui. 

GradQ  d' Upaione  i83g        i838        1837         i836 

.  Che  ood  eaodo  né 
hggtiie  ai  teriveio  «    .       33/53       344»       ^%^^       ^^fl^ 

.  Cbo  Miaaio  leMvvo 
o    iorivero    iaiporfetta-< 

oieaié 534»      534t       Sv*       &i3« 

€ho  tanoo  leggero 
e  larìv^eiio  *    -    *    ^   '♦       iP^        9>77         9*4*       tofiS 

Accusati  che  banoo 
ttoa  itlrusione  superiore        0|3x   .     0,34         ^4^        'Oi9t 

•  Accasati  dei  quali 
é  stato  impossibile  pre* 
cisare  la  istruaione  .    .         %fio         %^         a,  18         a,58 

Per  quanto  concerne  il  sasso  degli  accusali  »  è  degno  dì 
c^ere  notato  che  per  motii  anni  il  numero  delle  donne  ha  se* 
goito  una  pfogreasione  ascenilente.  Confrontando  il  oaMoro  de- 
gli nomini  con  quello  delle  donoa ,  si  trova  cba  U  dumero  di 
qnasto  ultime  èra  eooso  i8,A  a  100  lial  i834l  coma  Ms  a  <oo 
•nel  t834;-nel  1836  o  1837  ^  pro(>ortiooa  è  rimasta  la  stessa. 
aloè  91,0  (lacoohè- spingendo  la  Iraftiooo  si  trèvérebbe  un  «o- 
ttooto  nel  1837);  ael  t898,  1^,1,  e  nel  iSS^,  a3ja. 

Dm  3  •  *  •  •  %  i« 


m 
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kvnt  ccm  SUL  smtMA  m  nsimiom  usato  aUualmente  in  Ame" 
•  rìta  ed  in  InghiUemt,  e  sutte  cote  opportune  per  il  mede* 
iùnó  {con  tavola ]• 

JLl  giovine  dott.  Ganrdoeci  di  Fireose  presentando  il  7  aprile 
1839,  alla  sedala  di  quell'I.  R»  Acoademia  de' Georgofilì »  un 
piano  adatto  a  costraire  una  easa  penitensiarìa  secondo  i  prin* 
cìpii  adòttiriti  in  America,  in  Inghilterra,  a  Ginevra ,  ed  altrove 
faceva  precedere'  quel  disegno  ,  e  la  dimostrazione  di  esso  da 
brevi  ^eoni  relativi  all'  argomento,  fi  qqel  disegno  e  quella  aspo* 
sitiane  U  quale  onora  il  ouov«  d^  cIm  «o4  mamonia  ieniiva 
l'importanta  d|  tanto  avgiMDaalo,  ^nopevo  insanii  nel  XVIII  irò* 
lame  degli  Atti  di  qadfAixMlemtR. 

Avendo  noi  dedicata  da  lun((o  tempo  ana  intera  sesiooe 
dei  nostri  Annali  a  questo  soggetto  crediamo  nostro  dovere  il 
ripetere  or  qui  intera  la  parte  tecnica  di  quel  lavoro.  —  Nei 
breni  cenm  diai  quali  la  fa  precedeto,  il  àoUL  GiMurdocoi  segna 
a  rapidi  «  Porli  tratti  le  tristi  oonsegneBse  d»  an  sistema  pèni* 
tensiarrio  già  tempo  inumanamehte  tratcurata;  rij^ete  da  una 
pura  morale  e  dalla  carità  di  una  retisioiici  che  ce  ne  fa  sacro 
dovere  il  pietoso  procedere  avutosi  in  scguilQ  ver$p  i  carcerali 
e  ricorda  alcuni  punti  emiueati  della  storia  dm  loro  Irattamanlii 
qNbadaripartifice  la  turba  degli  infelici  espaisi  dalla  soeietà  a  sa* 
conda  degli  elementi  che  gli  trassero  a!  male  e  dovendo  sor^ 
reggerli  a  resistervi,  esamina  la  vita  colpevole  come  traviamento 
o  del  corpo  o  della  mente  q  del  cuòre  ai  quali  trova  daverai 
rimediare  colla  potenza  materiale,  colla  potensa  morale  e  colla 


itt^Sia.  1E  svelali^  il  tieffacoonto  pel  qoal«  T  atie  3al  Cutt* 
ducei  prediletta»  rarchiletlura,  éi  fo  caritatetole,  adoperandosi  at 
ben  essere  degli  iofelioii  e  la  sooietà  raddoppia  i  suoi  metn  ri- 
eorreodo  all'arte  dod  solo  per  trama  omameoto,  ma  utile  »  si 
fa  strada  ad  esantnare  priaBa  genéralmeot*  tè  «algènte  che  i 
priucipii  filosofici  del  peoìteiuiarìsmo  impongono  alP  artista|  ìnA 
mostra  come  egli  aperi  atetle  adempiute  praticamente. 

Questa  parte  è  quella  che  rappottiamo  interii  »  cte.  deil'aU 
tna  crediamo  suffictaitte  il  cenno  fatto  ai.noptrli  lettori  »  i  quali 
cogli  articoli  ioseriti  ià  questo  giornale  furono  già  pQsti  al  btto 
e  generalmente ,  e  più  dettagliatamente  ,  di  qoanto  queati  oeoni 

racahiudono  di  interessante. 

■  •  •  ■ 

lUserkione  tkl  profitto  dei  Peniteatiere. 

.Eiteado  ancora  ii¥%rto  qual  tia  da  preferirai  nelle  case  4i  rr etntìooei 
se  il  sistema  di  Filadelfia  che  Toole  un  isolamento  completo  tanto  di  gionif 
dke  di  notte,  o  Quello  di  Abbum  che  ammette  unii  riaoione  per  il  gior- 
naliero latoM>>  silendoia  però,  e  sotCo.la  sorregliAnsa  immediata  di  custodi 
a  M  destlaati»  io'  ho  eredata  bene  die  il  progètto  di  col  al  tratta,  e  dd 
qaalf  .ho  i|ai  aanesso  le  due  prineipali  piante  e  Talaati^  peealar  si  patena 
con  piccole  modificationi  ad  ambedue  questi  sistemi,  moacndo  a  tal  aofs 
ogni  dormentorio  di  una  tartassa  contigua  scoperta,  la  quale  può  all'uopo, 
chiosa  che  sia  con  dei  mori,  disimpegnare  le   fansioni  di  quella  piccola 
corte  annessa  ad  ogni  cella ,  che  in  ({uesto  sisteitia  si  richiede.  In  quattro 
classi  pare  possono  per  il  locale  scompartitisi  1  detenuti ,  dando  a  dascuBé 
classe  un'ala  della  £d>brìca,  quando  c^e  si  credesse  opportuno  di  ammet^ 
tere  delle  distinsiooi  prorenienti  o  dal  genere  di  colpa  che  qmTt  ha  fiitta 
rinchiudere  ciascun  prigioniero,  o  dai  portamenti  dei  medesimi  nel  peai- 
temiere.  fi  sebbene  io  creda  noce?ole  per  il  nostro  clima  e  per  le  nostic 
abHudint  sociali  quest'lsohunénto  completo,  sebbene  porti  opinione  chi 
solo  a  fiiTorire  l' fpocrìsit  e  la  dissimutaaiòne'  Steno  propHe  <Juefle  diatin- 
aiooi  ehe  passar  fantto  ti  detenuto  da  una  peggiot^  ad  una  ittigliore  da^ 
se,  pure  per  contentare  chiunque  in  ciò  dissentisse   dalla  mia  opinione 
che  pure  è  un  nulla  in  confronto  di  quella  emessa  da  tanti  aommi  e  ce- 
lebri uomini,  ho  creduto  di  dover  architettare  il  mio  progetto   in  aimil 
guisa,  tonto  più  che  quasi  impercettibile  è  l'aumento  della  spesa  di  fronte 
al  totale,  e  che  ad  altri  usi  pur  comodi  e  diri  ancora  ncceaaarj  possoae 
senrife  quelle  modificasioni ,  adattato  andie  il  sistema  d^Ailburn^ 


aès 

Per  maggiora  inteìllgemia  io  aodenoerò  le  priootfMili  parti  del  mìo  |npo- 
grtto  richiamando  ooà  oumerì  eorrìspondenti  i  locali  tutti;  aecelmatiiMÌl« 
Tavola  N.^  I  ohe  è  la  pianta  del  progetto  al  piano  terreno^  ed  io  q«elk 
di  N.^  Il  che  indica  il  progetto  medetirao  al  primo  piaho,  tralasciando  il 
piano  leooado  che  é  in  tutto  simile  al  primo  nel  dormentorf  e  nel  corri- 
dore che  gli  unisce,  e  che  manca  delle  case  annessa  comeché  serrentl 
allo  scopo  il  piano  terreno  ed  il  primo  piano  soltanto,  e  che  ha  nel  meno 
il  corpo  di  fabbrica  della  eappella  che  s' innalza  al  di  sopra  del  ano  tetto» 

Twobt  /.  —  Piano  Urreflo, 

t.  Col  If.^  I  ho  Indieato  due  vasti  locali,  ma  disgiunti  fra  toro  «ofi 
andito  di  comunicazione  fra  la  porta  anteriore  e  posteriore  dello  stabili* 
mento;  il  primo  di  questi  munito  di  cammino  serre  ad  uso  di  cucina^ 
l'altro  per  dispensa ,  e  che  potrebbe  al  bisogno  andie  questo  esser  desti* 
nato  al  medesimo  uso. 

a.  I  quattro  bracci  dèlia  fabbrica  Indicati  con  questo  numero  sodo 
vasti  stanzoni  divisi  in  compartimenti  per  meteo  di  archi  che  poggiano  s^ 
pra  pilastri  aggettanti  dal  muro,  e  che  possono  servire  due  per  lavorate^ 
rj,  due  per  refettori  avendo  comunicazione  immediata  con  il  locale  désti* 
nato  ad  oso  di  ciicina.  All'estremità  di  ciascuno  di  questi  bf^accl  evvi  da 
ona  parte  un  gabihetto  destinato  per  oso  esclusivo  del  direttore  dal  qHM 
potrà,  mediante  un'occhio  corrispondente  nelP intemo  dèi  suddetti  staoM 
coni,  vedere  senza  esser  veduto;  dall'altra  parte -è  situata  una  sèalètta  che 
ascende  al  piano  snperiore  e  che  discende  nelle  sostnizioni  ove  sonò  Id- 
eali per  magazzino  ed  alcune  celle  di  pena  per  i  detenuti  incorreggibtifi 

3.  Il  bisogno  di  moto  e  d'  una  discreta  vita  attiva  anco  nei  tempi 
piovosi  per  mantenere  la  salute  negl'individui  racchiusi,  ha  dato  Tidea 
ad  un  porticato  recingente  le  quattro  ale,  e  che  unisce  in  tal  modo  sta* 
bilmente  il  fabbricato,  il  quale  ha  ad  ognuno  de'  suol  quattro  angoli  che 
viene  accennato  con  questo  numero,  un  luogo  di  comodò.  Esio  pure  pilh 
dividersi  in  quattro  sezioni,  e  ciò  per  servire  all'idee  Omesse  di  sòpTà'.* 

4.  Due  locali  quivi  sono  compresi.  Il  primo  destinato  peT' l' itffidb 
di  questo  stabilimento,  F altro  che  ha  stanze  per  divèrsi  usi,  quali  sàrcB- 
bero  la  visita  del  detenuto  quando  é  introdotto  nello  stabilimento,  la  ^ 
satura,  e  la  vestitura  dell'abito  del  luogo,  la  visita  del  medièo  per  costa* 
tare  il  suo  stato  di  salbU,  e  finalmente  tdtti  (}nel  riguardi  che  devottb 
aver  luogo  nell'acèesso  di  ogn' individuo  ad  unai  casa  di  simil  genere.  EvH 
pure  una  stanza  per  un  custode  èhe  èontinoamente  deve  iM)rveg1iare  l'in- 
gresso, o  due  grandi  stanzoni  uno  all'ingresso  del  fabbricalo,  l'altro  con* 

Ah^i&iti  Statistìea  ,  vot.  LkFÉ.  «6 
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ligao  al  (lorliatlOf  ^OM  Ire  porte  i|«elb  elw  ibooM  tolU  «uipagat  «i«u 
di  Mnoelli  di  hno,  ì  quali  doTimono  tUra  leinpre  ckiotl  eoae  poK  qodh 
eorrispendeote  miI  loggiatoi  a  taano  ehe  il  biiofno  non  richieda  faprìrie. 

,S.  n  loeale  di  meno  posteriore  a  dee  aai  deve  parimeoti  «errire  * 
ed  il  primo  sarà  per  la  farmacia,  laboratorio,  alanae  per  le  opanuBoni  dii- 
rergidie,  e  per  depoalto  di  cadaveri,  mentre  l'altro  per  lavare  ed  imbiti. 
care  i  panni ,  e  tntto  ciò  che  può  terrire  a  questo  nso ,  essendo  la  moa- 
dcoa  nno  de'  principali  reqnisìti  in  questi  stabilimenti. 

6,  Due  fabbrichelte  laterali  forniscono  ampiamente  locale  per  i  qna^ 
tieri  delle  guardie,  custodi,  servienti,  per  tutti  gl'impiegati  in  somma  che 
devono  risiedere  nello  stabilimento,  mentre  i  numeri  7,8,  indicano  eor* 
tili  e  peni  di  terra  lavoratiri,  i  quali  mentre  servono  alla  ventilsiioiie  ed 
all'aria  salubre  del  locale,  possono  anco  quegli  in  iapecial  modo  segasti 
di  N.*  8,  senrire  d' incoraggimento  per  quei  detenuti  che  oonducesMn 
un  sistema  di  vita  pia  .regolare,  loro  concedendoli  a  lavorare  e  dando  oai 
ponione  del  guadagno  a  loro  vantaggio.  Le  piscine  comprese  nei  cortili  di 
N.*  7  possono  nell'estate  serrire  per  bagno  comune,  mentre  neirinTerao 
mwi  un  locale  apposito  nell'infermeria  per  quelli  che  ne  avessero  bìM* 
gno.  Un  giardino  annesso  allo  stabilimento  è  indicato  col  N,®  9,  il  qule 
può  essere  di  particolare  ufo  del  direttore ,  o  potrà  fornire  nn  coaiodo 
passaggio  per  quei  malati  che  avessero  di  ciò  bisogno.  Due  scalette  coati* 
gne  alla  ftbbrica  anteriore  servono  ad  introdurre  ad  un  cammino  di  roodi 
accessibile  dalla  casa  pure  del  direttore,  e  da  questo  cammino  che  iolt» 
rieigne  lo  stabilimento  potxk  una  guardia  vedere  tntto  ciò  che  nell'iaten» 
di  esso  segue,  e  cosi  prevenire  qualunque  tentativo  di  fuga  dando  T al- 
larme al  sottoposto  corpo  di  guardia* 


Taifoia  IL  —  Piano  j^rimù. 

I.  Sovrapposto  al  corpo  di  meno  segnato  di  N.*  i.^  e  che  femsn 
al  pian  terreno  due  locali  aeparati  è  in  questo  piallo  la  Cappella  con  gn* 
dinate  ne'  soci  quattro  lati ,  e  con  altare  nel  meno  ;  vi  è  ad  una  eerti 
allem  della  medesima  una  balaustrata  che  può  servire  per  le  donne  ad 
naso  che  il  secondo  piano  voglia  a  tal  uso  destinarsi,  è  desse  munita  di 
9Hittro  piccole  stanaette  quali  posson  tener  luogo  di  sacrestie. 

a.  Trentadue  cellette ,  sedici  per  parte  formano  ogni  dormentorio  3 
quale  ha  nA  suo  estremo  nn  gabinetto,  e  due  stame  di  osservaaione.  Bh 
gira  tatti  i  dormentori  una  terraasa  scoperta ,  la  quale  serve  a  facilitale 
le  eomnaicasioni  ed  é  aoceuibile  dal  corridore  e  dal  meaw  d'ogni  do^ 
BMBlorio. 

3.  Uaiaae  «a  eorridora  munito  di  ampj  fineitioni  tatti  quattro  i  bnc 


I 


36f 

fÀf  ì  ^mU  «1  aolito  MI  loro  angoU  haniio  oomo  ioteioroMBlo  «•  1m§o 
di  oomodo. 

4»  La  fabbrìot  che  ootUtuiiee  parte  della  facciata  come  ai  Tede  adii 
Ta?ola  N.^  3  è  dÌTÌM  in  quattro  quartieri,  e  ponon  aerrire  per  un  diret- 
tore, uoa  direttrice,  un  ispettore,  ana  iapettrice,  e  questi  quartieri  poe- 
sono  readersi  liberi  e  separali  solo  diindendo  alcnoc  porte  di  commii» 
catione. 

5.  L'infermeria  divisa  in  otto  stanielte,  e  separate  qnandodiè  si  to* 
glb  destinare  anco  per  le  donne,  compone  la  fabbrica  tergale  di  nea» 
unitamente  ai  dne  quartieri  contigui  ano  per  il  medieo  l'altro  per  U  eU* 
ruigo* 

6.  Abitazioni  per  Ì  cappellani,  e  per  tutti  gli  altri  impiegali  superiori 
dello  ttabilimento,  sono  le  due  fabbrichette  laterali,  divisibili  ognuna  di 
esse  in  leparati  quartieri  secondochè  il  bisogno  lo  richiedesse.  Nulla  oo> 
corre  dire  sulla  Tavola  lena  che  solo  mostra  la  facciala  dello  ■UKiìimen» 
lo,  con  lotto  il  muro  che  lo  dgne  dalla  parte  anteriore. 

Ecco  la  detcrisione  di  quel  progetto  che  io  facea  studiando  qneiln 
branca  di  arte  che  solo  da  pochi  anni  è  resa  familiare.  Non  sfoggio  di  li» 
nee  architettoniche,  non  forme  complicale  e  difficili  ho  io  assunto,  ma  In 
maggior  semplicità  ed  economia  ho  avuto  in  vista  nelP  idealo  progetto,  fe 
questo  il  modo  onde  pia  fiKsile  riesca  Pesecnsione  di  qualunque  ^lavoro^  # 
le  core  che  il  nostro  previdente  Sovrano  ha  consacrato  a  questa  parte  di 
benessere  sociale,  ordinando  la  costmtione  di  una  simil  casa  a  Volterra, 
e  la  riattaiione  di  un  fthbricato  nella  nostra  Fireme,  a  aimfl  nso,  in  si- 
mil sistema,  le  leggi  che  il  Re  di  Sardegna  ha  emesse  in  questi  nllinil 
tempi ,  mi  &nno  sperare  che  ormai  universalmente  adottala  sarà  qucila 
riforma  anco  in  Italia,  la  quale  come  sempre  i  la  prima  a  dar  nonna  di 
ciò  che  è  bello,  di  ciò  che  è  utile,  cosi  nemmeno  T  ultima  sarà  wà  porre 
ad  esecusione  ciò  che  nel  suo  seno  aveva  origine. 
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ybucme  eonitimca/zì(mù  Aer  meMO  m   ^a^ 
S/cn'aM  e  3ronU  tw  /erra 

U0vimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a   Monza 
dal  ag  novembre  al  38  dicetnbre. 


iDOvimeoto  dei  passaggerì  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a 
Moota  continua  ad  essere  molto  attifo  io  onta  all'inveì  oale  ita- 
gtooe.  Dal  giorno  39  p.  p*  novembre,  epoca  da  cai  deve  essere 
calcolato  il  movimento  dopo  quello  da  noi  dato  nel  fascicolo  di 
novembre  istesso,  sino  al  17  di  dicembre,  si  trasportarono  20,333 
passeggeri  col  ricavo  di  auttr.  lire  ig,244*  ^Of  numero  che  per 
adequato  corrìiponde  a  726  per  giorno,  non  comprefo  il  A  i5 
nel  quale  non  fi  ebbero  corse. 


Lettera  tklT  ingegnere  Milani  intomo  al  nuo¥0  esajne 

della  questione  sulla  linea  della  strada  ferrata  Lombardo- FenttA 

con  cenni  del  Compilatore  degli  Annali  che  la  precedono. 

Gli  Annali  di  Statistica  fino  dal  mese  di  giugno  i836  pub- 
blicarono le  loro  Ricerche  sul  progetto  di  una  strada  ferrala  dà 
Milano  a  Venezia  e  dissero  che  chi  avesse  fatto  nota  di  qual^ 
che  pensiero  su  questo  importante  argomento  andrebbe  fatto  cosa 
molto  grata  dandone  comunicazione  alla  Compilazione  de^  J»- 
noli  medesimL 

Dopo  quelle  Ricerche  molte  e  molte  volte  gli  Annali  pa^ 
larono  per  esteso  sullo  stesso  argomento,  risposero  alle  osse^ 
vazioni  pervenute  alla  Compilazione,  ebbero  la  compiacenza  <fi 
vedere  ristampata  in  più  luoghi  la  linea  proposta  e  non  lasòs- 
rono  per  il  corso  di  cinque  anni,  i836  al  184^  >  dì  tenere  a 
giorno  il  pubblico  di  tutte  le  operazioni  eseguite  dalla  Sodclà 
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degli  azionisti^  dall'Ingegnere  in  capo,  dalle  diverse  Commissioni ^ 
e  per  ultimo  nel  fascicolo  di  aprile  p.  p.  si  disse  che  questi 
jinnaìi  erano  esultanti  di  poter  ripetere  il  fausto  annunzio  che 
Sua  Maestà  t Augusto  nostro  Imperatore  erasi  degnato  di  fin- 
mare  il  giorno  7  dello  stesso  aprile  la  grazia  di  concessione  d^ 
finitila  per  la  costruzione  della  grande  rota/a  ferrata  a  doppio 
binario  da  Milano  a  Venezia. 

È  di  troppo  palese  quanto  è  accaduto  dopo  il  decreto  so- 
Trauo  per  effetto  della  riunione  degli  azionisti  eh'  ebbe  luogo  a 
Venezia  alla  fine  di  luglio  p,  p.  perchè  qui  si  debba  parlarne 
di  nuovo,  D'  altronde  il  fascicolo  di  luglio  p.  p.  di  questi  An- 
nali ne  ha  data  piena  cognizione,  D'  allora  in  poi  furono  pub- 
blicati con  varii  titoli  alcuni  opuscoli  tendenti  a  mettere  ancora 
in  discussione  ijuale  sarebbe  la  linea  da  scegliersi  dn  Milano  a 
Venezia, 

In  seguito  di  questi  opuscoli  dofrebbe  forse  la  Compilazione 
degli  Annali  dopo  cinque  anni  di  discussioni,  di  esami  di  ogni 
specie  e  della  sanzione  sovrana  occuparsene  di  nuovo  e  dire  : 
Tutto  ciò  che  abbiamo  scrittQ  ^  tutto  ciò  che  ti  ò  fatto  ya  male^ 
dunque  si  ricominci?  No  certamente. 

Che  gli  interessi  degli  azionisti  »  che  gli  interessi  dei  Ber- 
gamaschi y  esigano  una  linea  diversa  da  quella  con  tante  cure 
stabilita ,  sia  pure  ,  ma  chi  ci  garantirà  che  una  volta  appro- 
vata questa  nuova  linea  non  verranno  in  campo  altri  oppositori? 
Nello  stato  in  cui  sono  le  cose  >  la  Compilazione  degli  Annali 
altro  non  può  dire  se  non  eh'  essa  si  trova  con  tanti  e  tanti  altri 
dolente  di  vedere  nell'epoca  in  cui  tutte  le  parti  d'Europa  sono 
coperte  di  strade  ferrate,  che  la  soia  Italia  ne  abbia  due  appena 
di  pochissime  miglia  e  sia  stato  necessario  il  luogo  spazio  di 
cinque  anni  per  dire  ciocché  si  poteva  dìi^e,  scrivere  e  stampare 
fino  dal  i836. 

Qualunque  sia  per  essere  la  decisione  definitiva  che  verrà 
pronunciata ,  noi  intanto  diamo  luogo  alla  seguente  lettera  del 
sig.  Ingegnere  Milani  diretta  a  persona  che  si  è  compiaciuta  di 
comunicarcela  :  //  Compilatore  F.  lu 
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Mio  caro  B, 


Ho  letto  Tultiaia  Memoria  dei  ugnori  Bergamaedii  iflli- 
tokta: 

«r  Nuoto  esame  della  questione  sul  modo  migliore  per  ooa- 
m  giungere  la  città  di  Bergamo  alla  grande  strada  ferrata  Loia» 
0  bardo-Veneta  «. 

Essa  non  confuta  minimamente  la  mia  Memoria  del  ao  giu- 
gno p.  p.,  e  ciò  è  tanto  Taro  che  anche  gli  aalori  della  Me- 
moria suddetta ,  scorgendo  benissimo  che  questo  fittto  non  po> 
teta  sfuggire  al  lettore  cercarono  di  scusarsene  alla  meglio  là 
Ofe  nel  Capo  primo  nmno  dicendo: 

m  Qie  se  di  tal  guisa  noi  non  anemo  segv&to  materiil- 
«  niente  l'autore  delle  due  Memorie  in  tutte  le  sue  propesi- 
li» tioni  ed  argomentazioni  con  minusiose  paniali  coofutaiioai 
m  non  per  questo  aTremo  mancato  di  sostenere  il  noatio  as- 
«  sunto  contro  quello  del  nostro  oppositore,  ecc.  w. 

Quel  nuofo  esame  é  una  copia  di  quanto  i  signori  Berga- 
maschi aTCf  ano  stampato  sul  proposito  della  strada  di  fisnro 
da  Yenexia  a  Milano  nelle  loro  tre  Memorie  degli  anni  iSSy- 
i838. 

Parlano  di  Bergamo,  di  Bergamo  soltanto  come  se  dopo 
Bergamo  non  tì  fosse  nuiraltro  al  mondo  :  esclamano  che  sono 
posti  fuori  della  sfera  di  attività  della  strada  di  ferro.  Ferdinan- 
dea  Lombardo- Veneta,  e  per  dare  a  questo  una  apparenia  di 
verità  Tanno  dicendo  che  la  diramazione  da  TrevìgUo  a  Ber- 
gamo è  una  cosa  impossibile,  o  se  pur  possibile  inutile. 

In  quel  nuovo  esame,  di  nuoTo  e  di  giusto  non  tì  sobo 
che  due  dei  molti  rimproveri  che  mi  danno 

Quello  per  la  frase  contenuta  alla  fine  dai  {Minigrafo  65 
della  mia  prima  Memoria  eh'  é  coi&  espresso  : 

«  65.  Quindi  la  Società  Lombardo-Veneta  accusata  pob* 
«  Uicamente  di  Toler  sacrificare  la  provincia  di  Bergamo  e  Is 
•»  città  di  Bergamo  serve  colla  propria  strada  di   finirò  la  pio- 
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«  nneui  di  BergMBO  meglio  cIm  «kma'attni  pfovinda  dd  IU> 
«  gBO,  meglio  die  il  molto  effiiceendard  di  alcuni  elle  iMOHm* 
m  no  di  voler  gmart  alla  prorineia  ed  alla  eiuà  di  Bergamo 
m  per  giovare  a  «d  ». 

E  Taltio  di  non  avere  stampalo  il  Progetto  contemporanea- 
mente alla  flùa  Memoria  del  90  gingno^  onde  «enrire  dir  ap« 
poggio  p  di  uiterior  pro?a  ad  alcune'  dèlie  cose  in  essa  Memo* 
ria  allegale/ 

Quella  frase  che  mostrano  di  voler  giovare^  eea,  non  con» 
tiene  sicuramente  una  menzogna,  ma  dichiaro  die  io  ^on  ho 
mai  pensato  di  dirigerla  ai  signori  Bergamasdiii  e  confesso  che 
la  mi  è  sfuggita  dalla  penna,  e  che  noè  Tavrei  lasciata  correre, 
se  corsa  che  mi  fu  me  ne  fossi  accorto.  Ma  voi  sapete  con 
quanta  fretta  io  dovetti  scrivere  quella  povera  Memoria  ^  e  con 
quanta  fretta  si  dovette  stamparla  perchè  giungesse  Al  pubblico 
prima  dd  congresso  degli  axionisti. 

Fatta  ragione  al  loro  giusto  lagno  bisogna  poi  dire,  per- 
chè lo  esige  giustisia ,  che  an^he  essi  avevano  scrìtto ,  e  sema 
fretta,  cose  amare  e  false  contro  di  me,  e  contro  la  Direuone 
della  Società. 

Dissero  a  Sua  Maestà,  e  vedete  a  dii  I  nd  loro  ricorso  dd* 
Tanno  i838: 

«  Con  soffra  la  demensa  della  M.  V.  che  brevemente  ver* 
m  sando  intorno  a  ciò  si  ponga  in  chiaro  eoA  il  procedere  poco 
«  eincero  della  Of^sta  parte,  come  t  impoetibilità  di  tenere  t  of* 
m  feria  tanto  in  arte  come  sotto  la  vista  di  mem  economici  m. 

Questa  offerta  era  quella  ddla  diramatione  da  Treviglio  a 
Bergbmo  tanto  poco  impossibile  che  il  progetto  è  fatto,  che  la 
concessione   provvisoria  è  ottenuta. 

«  E  primieramente  parlando  ddle  diflicoltà  tecniche  se  il 
«  sig.  ingegnere  Milani  in  una  linea  di  drca  3o  miglia  riteneva 
«  impossibile ,  coi  metai  dei  motori  ordinar]  superare  T  eleva» 
«V  rione  di  metri  1 14  drca  cui  questa  nostra  città  trovasi  in  con* 
m  fronto  a  Milano,  chi  non  vede  come  tale  difficoltà  cresca^ 
M  rebbe  a  mille  dpfqpi,  volendod  riocere   in  una   linea  di  sole 
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m  miglia  IO»  qi«^e  .#nr»blH>  l^ppMttto  ly^listaniji  i-d<i  Bergano  « 
«  Tmiglia»  idoade  partìvobbo  il  teaoeio  paraafey.pMw  egaat- 
«  meata  ia-  oonfroaio;  a<«oi|  depratia  «li'huàroa  come  ki  Capi- 
li tale  Lombarda  «.  •    ■         .«     .    t 

•<]Soa»:iK>n  ▼€»,  petdiè  «a.|MNV  liO;Biai  ai  serìtlD^  nedetto, 
e  neynmiiio  •  pensato  ».  t  non  lo.  .penserò,  mai^  fiacbè  Dio  iMMrrà 
coiiKtirarflM  intiero  ili  giudìeio  i  •cha  fotte  e  oba'sia  Impoetìbile 
irincere,  col  mezzo  de'  motori  ordinar)  un'  altezza  di  i  «4  Beiri 
di? ita  topra  «ina  lunghezza  di  .3o  miglia. 
.    fE  pik  sotto  nel  ricorso  suddetto^  • 

u  Per  il  che  è  fona  eoacludere  cbe  tatto-db  ohe  .«rifierisot 
f^  appiatto  tronco  parziale  per  Bergamo  «non  altro  aiti  che  re£Getta 
m  di  una  inganneitole.  attuaia  onde  oalmaae  i  ooDcitati  clamori 
tf  e  deluderà  le  piik  giuste  lagnante.  ««^ 

E  tutto  questo  lo  nolo  non  già  per  concludere  ohe  dalla 
altrui  ingiustizia  Terso  di  me  ^enir  ne 'possa  tousa  a  quelbcht 
ia  per  afTeatura  avesti  Tcrto.  gli  altri  adoperato»  ma  per  infe- 
rirne soltanto  che  non  i  bene  notar  la  paglia  neiroechio  altmi 
dimenticando  la  trave  de^*  proprio. 

Quanto  al  secondo  rimprovero  di  non  aver  ancora  pubbli- 
cato con  le  stampe  il. Progetto. toì  sapete»  amioó  nuo,  che  t'egli 
e  giusto I  io  non  sono  in  colpa  del  ritardo  di  una. tale  pubbli- 
catione. 

Sapete  che  anche  alla  radunanza  generale  della  Direzione 
in  Milano  nei  primi  giorni  del  giugno  p.  p.  ho  fatto  preghiera  per- 
chè il  Progetto  si  stampasse  e  si  pubblicasse ,  e  che  fu  anche 
risolto  dalla  Direzione  che  sarebbe  stampato  e  pubblicato  pei 
primi  giorni  di  agosto. 

Una  simile  preghiera  ho  fatto  alla  Direzione  anche  in  Ve» 
nezia  nel  mete  di  luglio,  alla  quale  mi  fu  risposto  in  modo  si« 
mile  a  quello  in  cui  mi  si  era  risposto  a  Milano. 

Ad  ogni  nK>do  ora  il  Progetto  è  stampato,  e  tpero  che  la 
Direzione  divulgandolo  renderà  paghe  le  giuste  brame  dei  si- 
gnori Bergamaschi,  e  porrà  il  pubblico  in  grado  di  giudicare 
quanto  vi  tia  di  vero  nel  prospetto  della   spesa  per  la    atrada 
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41  ùfro  di^  VencsMi  «.«•MiImio  fecondo  la  linea  del  progetto  mio 
eapoilo  nell'aUeg.  ^I<  dell' ultima  Menoria  dei  ^eignorì  Berga» 
maMhi. 

^piacemi,  e  assai,  che  l' ingegnere  sig.  Pagnoncelli  per  Tenire 
nella  Memoria  di  lui  dei  20  settembre  1840»  che  forma  Tallega-^ 
lo  VI  deU'  ultima  Memoria  dei  nignorì  Bergamaschi ,  per  reni* 
re,  replico»  a  coadusioni  diverse  dalla  mie  sulla  materia  a  cui 
^elJa  di  lui  Memoria  si  riferisce, 

O  non  abhia  letto  quanto  é  detto  al  §  56  della  mia  Me* 
snoria  del  90  giugno  1840S. 

O  se  lo  ha  letto  abbia  creduto  di  non  rammentarlo  e  di 
non  .darvi  retta. 

•Questo  §  56^.000  si  esprime: 

«  Nelle  ascese  una  parte  del  peso  totale  del  carico  rimane 
m  libera,  e  le  macchine  a  Tepore  locomotive  debbono  tirarla  su 
«  con  una  aggiunta  di  sforio  a  quella  azione  ordinaria  che  eser« 
«<  citano,  anche  nei  piani  orixaontali,  per  vincere  la  resistenza 
«  dell'aria  e  quella  degli  attriti  «». 

«  Nelle  discese  avviene  appunto  il  contrario,  cioè  la  parte 
«  di  carico  che  rimane  libera  ajuta  ,  per  le  note    leggi  di  gra-^ 
•f  vita  la  discesa,  ed  alleggerisce  quindi  d'altrettanto  lo  sforzo 
«  della  macchina  locomotiva  «• 

•r  Pare  dunque,  a  prima  giunta,  che  se  nelle  ascese  vi  è  un 
«r  incremento  di  spesa  pel  maggior  consumo  di  vapore ,  e  quindi 
tf  di  combustibile ,  nelle  discese  vi  dovrebbe  essere  risparmio ,  e 
<f  quasi  compenso  poi  per  tutto  dove  le  ascese  sono  seguite  da 
ft  corrispondenti  discese  «»• 

«r  Pure  Y esperienza  dimostra  che  cosi  non  è,  e  prova  in* 
m  Teca  che  se  nelle  ascese  si  spende  più  che  nei  piani  orizzon* 
M  tali,  in  ragione  appunto  delia  loro  pendenza,  nelle  discese 
«  non  si  spende  meno,  e  di  questo  le  ragioni  principali  sono 
m  tre: 

•r  Quando Kla  un  piano  orizzontale,  o  da  una  dolce  pen« 
«  denza  si  corre  con  un  convoglio,  condotto  da  una  macchi^a 
M  locomotiva,  verso  un  piano  inclinato  bisogna  acci*escere,  per 


»74 

«  «funito  A  può,  la  ktnm  ék  •«•pottàoM  dete^dajt  •  (pÀnt 

'««  fai  GombuilioBe  I  ondt,  gitiBlial  piano  hidiaato,  ateraiiiipo- 

«  nibile  tutta  Ui  fona  che  occorre  per  Tinoeme  la  poidma, 

«r  malgrado  raggiunta  di  carico  che  quatta  pendcnn  proeara  ». 

«  Ora  ottenuto  l'effiitto  propottoti,  giunti  alk  cima  del  piaao 
«  inclinato»  è  unpottibile  scemare  da  un  momento  alfaitro  l'ii- 
•r  tentitày  I*  incremento  di  combuitione  e  di  evapomieiie  detti 
•V  caldaja:  quell'incremento  di  combustione  e  di  evaponnone 
«  continua  quindi  ».  e  per  lungo  tempo,  andi»  netta  diioendi- 
m  sperdendo  per  le  valvole  di  sicurena  quel  sapore  «he  boi 
'«  ocoonre  al  movimento  dei  cilindri  ». 

«  E  quand'  anche  a  potesse  scemare  da  un  momento  A 
m  l'altro  la  evaporasione,  non  si  potrebbe*,  anai  non  si  dovrebbe 
«  ad  ogni  modo  fiurlo,  perchè  finita  la  discesa,  snooederb  len- 
ii pre  od  una  nuova  ascesa,  od  un  piano  otinonlale,  ér» 
•t  stame  che  domandano  almeno  la  combustione,  la  evapori' 
«  sione  ordinarla,  sicché  la  combustione  e  la  evaporaiione  or 
«  dinarìa  dovrebbero  essere  ad  ogni  modo  mantenute,  Issdsnlo 
«  pure  che  si  disperda  per  le  valvole  di  sicurena  quella  parte 
•  del  vapore  che  non  occorre  alla  condotta  del  traino  nella  di' 
«  scesa  m.         ■  ■ 

m  La  tersa  ragione  é  questa: 

m  Ormai  tutti  conoscono  V  ordito  generale ,  le  parti  gea^ 
•m  rali  di  una  macchina  locomotiva  a  vapore.  Tutti  sanno  che 
«V  tra  le  altre  cose  vi  è  un  focolajo  con  una  gratella  orìnofr 
m  tale  di  farro  sul  fondo  ,  ima  caldaja  cilindrica  attravemts  di 
m  molti  tubi ,  i  quali  mettono  in  immediata  comunicasione  l 
«  focolajo  col  caìnmino  della  macchina ,  e  pei  quale  psuaso 
«r  dal  focolajo  al  cammino  il  fìimo  e  V  aria  che  attrnvens  b 
«r  combustione.  L*  aria  estema  so£Sa  nel  cond>ustibile  ed  ali- 
m  menta  |a  combustione  passando  dal  dissotto  della  gratella  mi 
«r  fi)colajo  ;  e  nella  canna  del  cammino  poi  si  scarica  il  vspoit 
m  che  ha  posto  in  moto  i  due  stantuffi  dei  due  cilindrì,  sjo* 
«r  tendo  con  la  conente  deH*  aria  che  va  dal  fboolajo  al  ca» 
«  mino.  Quanto  piti  la  macchina  corrp,  tanto  piili  Tarla  eslerai 
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»  soffia  dal  di  tolto  della  gratella  nel  fbeolajo ,  a  tanta  piti 
«  Tolte  i  dliodrì  scaricano  in  mi  tempo  dato  sapore  nel  caB»i 
•^  mino;  sicché  per  queste  due  cagioni  tì  è  nelle  macdiine  lo» 
«r  oomotiTe  uno  stretto  legame  tra  la  rapidità  della  corsa  a  iln* 
«V  tensità  della  combustione  e  della  cfaporasione. 

«  Quando  si  discende  dai  piani  inclinati,  si  corre  con  ma 
«  velocità  almeno  uguale  a  quella  con  cui  si  corre  nei  piani 
m  orìsxontaK  »  e  questa  corsa  ,  questa  Telocità  ha  una.  grande 
«r  influenza  sulla  intensità  della  combustione  e  della  erapora- 
«  zione,  ed  è  quindi  un  forte  ostacolo  a  chi  si  proponesse  di 
«  moderarle  per  guadagnare  nelle  discese  il  piti  che  speso  si 
«  fosse  nelle  ascese  », 

E  il  risultato  a  cui  conducono  i  tre  argomenti  suddetti  è 
confermato  tutto  giorno  dalla  esperienta ,  ed  è  noto  a  quanti 
percorrono  strade  di  ferro. 

Il  sig.  John  Hawkshan  nel  suo  Rapporto  intomo  alla  strada 
ferrata  inglese  da  Londra  a  Bristol  (  Greal-Wastem  Rail-way) 
dichiarò: 

«  Che  sd>bene  rimanga  ferma  la  conseguensa  che  coi  da- 
«  cIìtìì  ripidi  vi  è  ndl'  ascendere  aumento ,  e  nel  discendere 
«  diminuzione  di  resistenza  nell'ugual  proporzione»  pure  /  •• 
m  tperienza  ha  dimostrato  che  eccetto  quando  i  declivii  sono 
m  molto  lunghi  non  ri  pub  nel  discendere  irar  partUe  daUa  dt» 
«  mimata  resittema  m  quarto  al  vapobb  ,  perché  quantunqna 
«  non  occorra  la  stessa  forza  se  ne  perde  una  grande  quantità 
«  col  giuoco  della  Tahrola  di  sicurezza  ». 

E  nell'opera  del  sig.  Seguin  intitolata  :  Della  ù^uenna  delle 
eirade  di  ferro  e  deltarte  di  tracciarle  e  di  eostruirle  ri  legge 
(pag.  i38,  edizione  di  Bruxelles): 

«  Le  pendenze  sulle  quali  i  convogli  discendono  pel  solo 
«•  effetto  della  gravità  non  sono  quelle  che  riescono  le  più  van- 
«  taggiose  poiché  le  macchine  erigendo  ad  un  dipresso  le  me- 
«  desime  spese ,  conducano  o  no  il  loro  convoglio ,  convien 
«  per  quanto  é  possibile,  die  la  resistenza  che  esse  hanno  a 
«  vincere  sia  eguale  nd  due  sensi  dd  loro  cammino  ». 
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Ed  io  quello  del  $ig.  Teitsereog  (l  lavori  piibblka  nel  Bel- 
^i»  «  I»  strade  di  ferra  in  Francia): 

m  Lo  tiretto  legame  ebe  etisie  neUe  looomotiTe  tra  V  tur 
«  tentila  della  combustione  e  la  rapidità  della  corta  non  per^ 
■L  mette  di  econombuare  il  ccmbusiibik  senza  rallentare  la  Telo- 
ft  cita  del  convoglio  »• 

Concludendo  da  lutto  quatto: 

«  Cbe  era  dunque  evidente  che  quanto  ti  spendeva  di  piii 
tr  nelle  atoete  per  maggior  .consumo  di  vapore  era  speso  per 
99  sempre  e  senza  compenso  «, 

Ho  dunque  detto  appunto  quello  che  dimostra  il  sig.  in- 
gegnere Pagnoncelli  nella  di  lui  Memoria  ^  cioè  : 

Che  per  i  piìncipii  e  per  i  calcoli  teorici  vi  dovrebbe  es-> 
sere  nelle  discese  una  economia  di  vapore  «  e  quindi  di  com- 
bustibile in  confronto  di  quello  che  abbisogna  a  parità  di  lun* 
ghezza  sulle  lio'ee  oriazoDtali  »  ma  che  1*  esperienza  smentiva  un 
tale  risaltato  della  teorica ,  allegando  anche  le  cause  e  i  mo- 
tivi per  cui  lo  smeotiva  ed  appoggiando  la  mia  conclusione  alla 
esperienza  ed  alle  testimonianze  di  uomini  espertissimi  in  fatto 
di  strade  di  ferro  ^  cioè  dei  signori  Hawksban  ,,  Scguin ,  Tei&- 
•ereng. 

La  conclusione  vera  e  finale  è  questa:  vi  i  in  fatto  nelle 
discese  una  diminuzione  di  resistenza,  e  quindi  una  economia 
di  forza  e  di  vapore ,  ma  fino  ad  *ora  non  si  è  trovato  il  modo 
di  porlo  in  serbo  nel  tempo  che  s' impiega  nelle  discese. 

£  quando  dico  per  i  principii  teorici  e  per  i  calcoli  teo- 
rici »  intendo  di  comprendere  in  questo  anche  la  Memoria  del 
sig.  Victorìn  Cbevallier  citata  dal  sig.  ingegnere  Pagnoncelli»  e 
dalla  quale  egli  prese  e  desunse  le  formule  su  cui  appoggia  i 
di  lui  calcoli. 

£  chi  volesse  convincerji  da  sé  quanto  sia  teorica  quella 
Memoria,  e  come  il  dotto  di  lei  autore  dubiti  ancora  dei  ri- 
sultoti  delle  di  lui  formule  e  dei  di  lui. . calcoli  i  non  ha  che  a 
scorrerla  ,  appunto  negli  Annali  dei  ponti  e  strade  dell'  aono 
i84oy  e  notare  con  attenzione  quello  che  il  sig,  Cbevallier  atesso 
scrive  nel  paragrafo  seguente: 
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*  Noas  notM  trouTeronf  heareus  fi  la  rooe  qiie  noui  aTont 
*  suiTÌe  permei  à  d'autres  de  faire  un  pas  de  plus  Yers  la  so* 
<v  lution  definitive  de  la  question  et  de  èoumettre  ainsi  au  dò* 
•r  moine  du  calctd  un  sufei  qui  semblaii  ifouloir  /ut  échapper  m. 

Ad  ogni  modo  poi  la  conclusione  della  Memoria  del  si* 
gnor  GhcTailier  »  fondamento  delle  argomentazioni  del  sig.  in* 
gegnere  Pagnoncelli  è  questa  : 

M  Monter  pour  redéscendre  ensuite  donne  toujours  lieu  à 
9t  une  perle  de  temps  et  à  une  perle  de  combuslibie  », 

Si  può  dunque  dire  ,  se  lo  si  vuole ,  non  ho  fede  »  non 
voglio  credere  alle  osservazioni ,  alle  esperienze ,  alle  afFerma- 
zioni  dei  signori  Hawkshan ,  Seguin  e  Teissereng  ,  ma  non  si 
può  dire  come  ha  detto  ed  ha  scritto  il  sig.  ingegnere  Pagnon- 
celli 9  che  le  formule  da  lui  adottate  smentiscono  la  teoria  ado^ 
tata  dal  sig.  Milani, 

Prima  perchè  io  non  ho  fatto  che  riferire  risultati  di  os* 
sèrvazioni  e  di  esperienze  senza  formule  in  mezzo,  e  ben  lungi 
dallo  stabilire  tma  teoria  ho  invece  allegato  e  seguita  la  pratica. 

Poi  perchè  se  da  quelle  osservazioni  si  volesse  dedurre  ad 
ogni  modo  una  teoria,  la  mia  teoria  è  identica  a  quella  del  si- 
gnor  Chevallier  cioè  •*  que  monter  pour  red^scendre  ensuite 
donne  toujours  lieu  à  une  perte  de  temps  et  à  une  une  perte  de 
combuslibie  ». 

E  cose  simili  a  quelle  che  ho  dettò,  relativamente  alla  M^ 
moria  del  sig.  Pagnoncelli  nella  parte  ebe  si  riferisce  al  consumo 
del  combustibile,  si  possono  dire  circa  a  quello  ohe  €gli  espone 
relativamente  alle  curve. 

E  fino  datraprile  dell'  anno  i836,  cioè  da  piii  di  quattro 
anni  che  il  signor  Leignel  ha  suggerito  ed  esperìmentato  un 
metodo  pratico  per  diminuire  gli  scapiti  che  offrono  le  curve 
liélle  strade  di  ferro  al  libero ,  sicuro,  e  celere  moto  dei  traini 
condotti  dalle  macchine  locomotive  a  vapore. 

Sono  quasi  due  anni  che  il  sig.  Arnaux  ha  esposto  ed  etp^ 
ritentato  un  altro  ^uo  metodo. 

Pure  fino  ad  ora  in  nessuna  delle  graodi-  linee  di  strade  di 
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farro  che  ti  ootiruifono  e  ti  ootlruitooao  in  inghilterw,  m  Fran- 
M»  nei  Belgio»  in  Olanda,  nella  Germania  né  rimo  ni  Taltio 
di  que'  due  metodi  Leignel  ed  Amaux  forano  appiìcnti.  La  ra- 
gione è  questa»  perchi  que'  due  metodi»  piuttosto  speculati^  che 
pratici»  non  inspirano  ancora  una  grande  fiducia»  e  tutti  etanno 
attendendo  che  una  qualche  società  ardita  o  generosn  ne  intra- 
prenda a  sue  spese  l'esperimento  per  vederne  la  fine»  per  vo> 
deme  il  risultato»  e  seguirlo  se  sarà  utile. 

È  dunque  evidente  che  io  divido  con  altri  circa  sdì'  eSrtlo 
delle  cunre  sulle  strade  di  ferro»  le  inquìttudud  di  cui  aocenaa 
ring.  Pagnoncelli  e  che  egli  crede  di  tedar  ùUte  con  ìm  lette» 
diretta  ad  un  suo  amico»  della  quale  V  ultinu  Blemorin  dei  si- 
gnori Bergamaschi  ne  dà  un  brano  alla  pag.  9$;  e  poeso 
curare  die  le  divido  anche  con  il  sig.  Seguin  se  neUn  di 
opera  intitolata:  —  De  tin/bsence  dei  chembu  de  fer  eide  fari 
de  tee  iraeer  ei  de  lee  eaiuùrwre  —  stampata  n  Parigi  alla  fise 
del  1839»  cioè  dopo  le  esperienie  del  sig.  Arnaux  ooA  acrive: 

m  Ces  oourbes  doivent  toujours  ètra  développ^es  sur  lepàu 
ff  gntnd  rayon  potnUe.  C'est  un  prìncipe  que  la  pratique  eoo- 
m  firme  ekaque  jowr.  Ev  tam  a-t-on  essayè  de  modifier  les  ma- 
m  chines  et  Ics  wagons  pour  les  randre  propres  à  mnnoeuTrer 
w  sur  des  curbes  d'un  fiùble  rayon»  on  n'a  pas  tarde  n  reoon- 
«  naitra  que  ces  moyens»  appUcaUet  toni  au  plus  don»  quel' 
m  ques  eoe  pardcuUen  ne  pouvaient  et  aueune  fagon  ètra  em- 
m  ployès  dans  la  construction  d'un  chemin  de  fer  destini  a  uà 
m  grand  mowemenL 

«  On  a  essayé  par  plusieurs  autres  moyens  encore  de  se 
«  soustruira  à  la  nécessitè  des  courbesd'un  grand  rayon»  mais 
m  il  n'en  est  aucum  dont  la  pratique  n'ait  présente  des  ìnoon- 
«  venients  au  moins  aussi  graves;  et  il  n'en  à  jamaìs  éié  £ùt 
«  de  sérìeuse  application.  On  e'en  est  dome  Unu  jusqìiiici  à  Pem- 
m  phi  dee  cowrhes  dhdoppées  sur  un  asset  grand  rayon  pour 
«  que  les  e£fets  du  firottement»  et  de  la  gravitation  n'augmen- 
«r  tent  pas  d'une  manièra  sensible  la  rèsistenoe  qui  éprouve  h 
«  tractioa  sur  les  droiles.  Et  plus  le  chenua  defra  triuMporler 
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*  de  voyagBtm  él  de  de  fBarehMidiMt,  pluf  ob  toudre  donner 
m  de  Tttesse  ao  parcoun,  et  plus  aussi  en  devra  fiùre  de  «acri&i 
«  eet  pour  agrandir  oe  rayon  m. 

Ed  aoahe  qui  in  propoàto  delle  ourfe^  Ting.  tig.  Pagnoti* 
oelli  seriTendo  al  di  lui  amico,  ▼olle  Tederà  nella  mia  Memoria 
del  so  giugno  e  proprio  al  §  43  una  teoria,  come  ne  aveva  ▼e-' 
dulo  tin'altra  al  ^  56  circa  al  oombufitibiiej  mentre  a  quel  §  43: 
io  non  parlo  die  di  otserrasoni  di  esperimenti,  e  concludo 
eoài 

M  Queste  nuore  cagioni  di  attrito  e  quindi  di  reststentn ,' 
«  che  si  debbono  ▼incere  percorrendo  le  curve  di  strade  di^ 
m  ferro  con  convogli,  non  si  possono  sottoporre  facilmente  • 
m  calcolo:  ma  Te^periensa  c'insegna  che  la  loro  somma,  il  lorà 
«  risultato  finale  è  assai  notabile,  e  tale,  che  il  maggiore  Pous»; 
m  sin  (Poussin,  pagina  igg)  dietro  alcune  osservazioni  da  lui- 
m  fatte  nelle  strade  di  ferro  dell'America,  non  esita  ad  asseve- 
«  rare  che  la  resiiieiaa  che  una  curva  posta  sopra  di  un  piane 
«V  ormontalc,  oppone  al  movimento  di  un  dato  convoglio  e  mag- 
«  giore  della  metà  di  queUa  che  questo  stesso  convoglio  dovrebbe 
«t  vincere  nel  di  lui  moto  sopra  un  rettilineo  oréuontale  ». 

E  scrivendo  a  voi  piti  sopra  «  spiacermi  assai  che  V  ingegnere 
«  «gnor  Pagnoncelli  per  venire  a  conclusioni  diverse  dalle  mie 
m  o  non  avesse  letto  la  mia  Memoria,  o  lettala  avesse  creduto  di 
m  non  dar  retta  a  quello  che  contiene  m  vi  ho  detto  una  cosa 
sincerissima,  una  cosa  che  sento  nel  fondo  deU'  animo. 

Le  strade  di  ferro  sono  nuove  per  tutto,  nuovissime  in 
Italia.  Il  modo  di  scegliere  le  linee  che  debbono  percorrere, 
di  costruirle,  di  amministrarle  é  ancora  nel  nascere,  nell'infan* 
sia  ;  non  hanno  ancora  un'  arte,  una  scienza  a  sé,  sono  ancora 
si  può  dire  allo  stadio  di  esperimento. 

Quantunque  la  loro  utilità  sia  ad  ogni  modo  evidente  pura 
r  opinione  pidbblica ,  die  segue  più  le  molte  parole  che  si  dif* 
fondono  che  i  fetti  e  le  dimostrazioni,  osdlla  ancora  tre  molti 
timori  e  molte  speranze. 

Gli  interessi  da  loro  turbati,  gli  interessi   da  loro  ecdtati 
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iotorbidaiio  k  oofc .  iMjMganilKiii  il-  bene  «d  il  wmkt  tofiODdo  i 
pn^rii  fini. 

Le  intorbidano   anche   qaelli  thm  piò   detideroai  A  tram 
un  prefitto  «ul  coaapaaneio  delle   aàoni»   che  dalla  Tera   etecti- 
aione  dell*  opera,  ora  le  etallaiio  a  cielo,   ora   le  tpingooo  al 
di  «otto  dell'  inferno-  a  •«eeonda  che  ti  Tuole  o  vendere  o  com- 
perare!   perchè   alla  fine  ^1  conto   V  aggiolaggio  si   lìdaoe  a 
questo:  Tendere  alle  sperarne  ,  comperar  dm  timori.  Se  a  tutte 
queste  cause  d' incertezze ,  di  confusione   si    aggiungono   andìe 
le  discordie  degli  uomini  d'arte ,  le  questioni  d'  uomini   d'  afte 
non  ischielte,  non  irancbcj  non  scorre  da  ogni  spinto   di  pai» 
tito,  o  allora  sii  che  1'  opinione  pubblica  non  saprà  più  a  dtÀ 
ed  a  che  atienersi ,  e  smarrita  in  mezso  a  tanta  oscurità  finirà 
per  non  creder  più  nulla  y   per   temere  di  tutto  e  di  tutti ,  ed 
abbandonerà  per  sempre,  od  almeno  per  un  tempo  lunghissimo, 
le  strade  di  ferro ,  questo  meraviglioso  mezzo  di   drilizzazione 
e  di  fortuna  pubblica  con  danno  grarissmo  della  nostra  Italia. 

L'  in&ticabile  costanza  che  mostrano  i  signori  Bergamaschi 
nel  sostenere  gli  interessi  della  loro  dttà  è  certo  cosa  degna  di 
molta  lode  :  ma  d'altro  lato  sarebbe  anche  cosa  degna  di  molto 
biasimo  che  chi  governa  un'  impresa- delia  importanza  di  <{uella 
di. una  strada  di  ferro,  da  Venezia  a  Milano,  per  dar  peso  so- 
verchio agli  interessi  di  Bergamo  ponesse  in  non  cale  le  uti- 
lità generali,  quelle  dell'intiero  jvgno  Lombardo-Veneto^  e  qadle 
degli  azionisli  (i)^ 


(i)  E  a  proposito  dì  qaettt  sommi  riguardi  che  si  devono  avere  per 
le  ntilìtà  gfDerali  di  aoa  strada  di  ferro,  dÌTonla  assai  iotcressante  il  ri- 
portare quanto  nel  Capitolo  III  della  sa  a  opera  il  signor  Segui  n  ,  paHando 
del  tracciamento  delle  linee  consiglta  al  GèTernó  Francese  di  avere  «cro- 
poloisineDte  di  mira;  e  giova  il  qui  riportarlo  tanto  pia  che  qoetto  con- 
siglio imparziale  d'un  oMno  d'arte  tanto  distinto  seBri>ra- «pplioarss  eapres 
samente  alla  attuale  questione  della  deviaitpne  per  pergamo.  «  Le  Goa- 
«  vernement  devra  surtont  meUre  tous  ses  soios  k  empècher  que  ^  poni 
«  répondre  anz  voenx  dea  localitet,  on  n'apporte  au  trace  des  roodi6ca- 
«  tions  qui  aWìng^raieni  ta  lignt,  en  altereraient  la  regularité  >  iiinwinum 
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Per  me  «oche  dopo  la  lettura  dell*  ultima  Memoria  del 
signori  Bergamaschi  persevero  nel  credere  e  nell'  affermare  come 
ho  già  fatto  (N.  5g  della  Memoria  20  giugno  1840): 

Che  r  andar  da  Brescia  a  Milano  per  Bergamo  e  Monza  ^ 
anziché  per  Chiarì  e  Trevìglio ,  sarebbe  porre  gran  parte  e  la 
più  importante  dell'  intiera  strada  Ferdinandea  Lombardo  Ve* 
neta  sopra  suolo  ed  in  direzione  inopportuna  alle  affluenze  at- 
tuali ed  alle  future  — >  allungare  il  cammino  —  renderne  il 
transito  più  difficile  »  piti  lento,  piti  incomodo,  meno  sicuro 
—  accrescerne  le  spese  di  costruzione ,  di  manutenzione,  di  sor- 
Tegliantty  di  trasporto  ^—  in  una  parola  diminuire  per  ciascuna 
di  queste  cagioni  e  per  tutte  unite  il  concorso  presente  e  fu* 
turo  non  solo  sul  tronco  da  Milano  a  Brescia,  ma  su  tutta  la 
linea  da  Milano  a  Venezia,  perchè  gli  scapiti  e  le  fortune  di 
una  parte  di  essa  si  diffondono  e  debbono  diffondersi  su  di 
tutta;  in  fine  recare  un  gravissimo  danno  alla  prosperità  pub- 
blica ed  air  interesse  della  Società  Lombardo-Veneta. 

Amalemi.  Il  vostro  affeziouatissimo  amico 

Giovanni  Milani» 


^•^rw^^fm 


M  raient  U  rtiyon  tUs  courbe»  ^  ou  forceraieiu  à  aàcpur  dei  penUt 
1  più»  difficiles.  On  ne  remarqae  pas  assez ,  en  general ,  combien  il  evi 
•r  pea  ratioDoel  de  compliquer  U  ntouvement  det  masse»,  pour  sempli- 
•r  fier  celui  de  leort  partiet ,  et  qaelqae  fois  de  bien  faibl(*8  parties* 
«  Il  est  rare  qae  les  località  avoiainant  la  ligoe  ne  paiaaent  éire 
m  tuffisamnent  detatrvies  par  uo  embranobemenl  qae  l'on'  «dapte  «o 
m  chemin  sana  naire  eo  rìen  an  trace  prìnópali  e^  dont  la  constractiofi 
m  dénuode  ìnfiaìiQent  moina  de  perfection  et  de  dépense.  Oo  fa  il  aou- 
M  vent  beaocoap  trop  de  cas  dea  preteotions  de  tei  le  ville  oa  de  tei  ceo- 
«i  tre  de  popuhtion  k  étre  traverse  par  la  ligne  mémeé  Toat  ce  que  l'on 
«r  doil  aux  intéréts  particaliers  ,  e'est  de  leur  doancr ,  poar  ae  joindre  à 
«  Fensemble  do  mouvement,  det  faetlilda  «a  papport  aveo  leur  inporlaiMe. 
m  aiata  on  ne  lear  doit  jamaia  d'appoi^r,  pour  Uur  uni^u»  euHinUi^s  i* 
m  pbà»  legata  $n^f^  à  la  moir^dpe  de»  parile»  du  een^ice  gèftèral  >>• 

E  questa  massima  fa  cosi  bene  compresa  ed  adottata  tanto  £e(lief*meote 
dal  Governo  Belgio  nel  suo  sistema  di  strade  ferrate,  che  non  esitò  a  sa^ 
crifirare  ad  un  braoeio  laterale  la  congiunzione  niente  meno  rhe  della 
atessa  capitale  Braarilea,  la  quale  partecipa  del  movimento  generale  con 
an  troaco  che  ferie  da  Malinea ,  punto  che  per  analogia  alla  ^islemoMeae 
JeUa.»o4ta  atasda»  secondo  il  pi^ogetto  ìfkiun ,  jeoTH»^DÌe  al  am^ 
Trefigfio.  //  XU}mpilapor€. 

ÀRAau.  StatìsUca  ,  \foL  LXFL  27 
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Circolare  deW  ingegnere  m  capo  della  Società  ReaU 
della  Strada  Ferrala  LigurcPiemontese. 


La  Circolare  soaccenoaU  viene  da  noi  resa  di  pu 
ragione,  perchè  contiene  delle  ditposisìoni  che  sulP  argo 
della  costruzione  delle  strade  ferrate  possono  servire   di  le 

«  La  Società  Reale  per  la  cottrusione  d'  una  strada 
rata  da  Genova  al  confine  Lombardo  eoo  diramasioni  àlk 
pitale  ed  altrove  in  Piemonte ,  avendo  divisato  di  preralei 
la  redazione  del  progetto  definitivo  de'  vantaggi  che  prese 
per  economia  ,  come  per  la  celerità  ed  esattetsa  un  mio  i 
metodo  di  rilevamento ,  e  livellamento  contemporaneo ,  i 
venne  ad  aver  conoscensa  ^  quantunque  da  me  non  ancor 
di  pubblica  ragione  {sarà  stampato  fra  breve) ^  dovette  in 
sarsi  per  necessità  a  me  stesso,  ed  io  per  corrispondere  i 
me  ben  onorevole  desiderio  della  Società ,  devo  istruire 
nuovo  metodo  un  buon  numero  di  Geometri ,  i  quali  si 
tano  ben  presto  in  caso  di  poter  lavorare  sul  terreno. 

«r  Per  quest'uopo  si  terrà  nel  mio  ufficio  (Casino  del 
vedere  vicino  al  ponte  sospeso)  un  corso  di  conversasioni 
endemiche  su  di  tal  metodo ,  nel  quale  ne  sarà  sviluppa 
teoria y  ed  insegnata  la  pratica,  e  questo  principierà  coi  té 
corrente  mese,  e  durerà  per  circa  un  mese. 

m  Chiunque  abbia  studiato  la  geometria  ed  i  primi  rudii 
d'algebra  e  di  trigonometria,  potrà  in  tal  tempo  farsi  ab 
disimpegnare  qualunque  lavoro  geodesico,  tra  quelli  a  < 
detto  nuovo  metodo  è  applicabile,  cosicché  vi  troveranno  o; 
tunissima  istruzione  gli  Agrimensori ,  i  Topografi  ,  i  Cons 
tori  di  cadastro,  gl'Impiegati  de' boschi  e  selve,  ecc. 

tf  Chiunque  aspiri  ad  avere  occupazione  nei    lavori   g 
sici  per    la   strada    ferrata  potrà  presentarsi,  e  facendo  isci 
il  suo  nome,  frequentare  1'  ufficio  nelle  ore    che    saranno 
destinate;  e  perchè  si  desidera    propagare   la    conoscensa 
metodo,   che    lungamente   ora   discusso,    e  provalo    in  pi 
per  vastissime  operasiooi ,  puossi  a  buon  dritto  asseverar  vi 
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gioso ,  così  si  concede  che  s' inscrìvano  ed  intervengano  come 
uditori  latte  quelle  persone  dell'  arte ,  cui  la  cosa  potrà  inte* 
ressare ,  quantunque  non  aspirìno  ad  avere  impiego  nella  strada 
ferrata. 

«  or  Ingegneri  poi  »  che  già  profondi  nelle  matematiche 
discrplìtoe  e  consumati  nelle  pratiche  dell'  arte  anche  per  sola 
curiosità  volessero  intervenirti ,  saranna  pregati ,  alla  fine ,  a 
voler  fornire  colle  loro  osservasionl  all'  autore  del  nuovo  me- 
todo nuovi  lumi  a  perfesionarlo,  onde  fra  tatti  aver  sempre 
maggiore  certessa  d'  un  passo  fHtto  ad  incremento  della  sciensa 
a  vantaggio  delle  applicazioni. 

«  Alle  operasiooi  necessarie  per  la  strada  ferrata  a'  im- 
piegheranno anche  degli  Aiutanti  geometri  che  potrebbero  venirvi 
dalla  classe  degli  Assistenti  di  lavori  d'  arte ,  e  simili ,  i  quali 
tutti  profitteranno  mollo  intervenendo  alla  istrusioùe  di  cui  è 
caso,  e  potranno  forse  divenire  essi  stessi  Geometri  operatori  ', 
•tante  la  gran  facilità  pratica  del  nuovo  ilietodo.  e  sensa  che 
sia  necessaria  in  essi  piti-  che  una  afiatto  elementare  conoscenaa 
de'  principii  di  matematica, 

if  Per  ultimo  cade  qui  io  acconcio  il  dire  a  chi  aspira  ad  avere' 
occupatione  nella  operasione  per  la  strada  ferrata  che  venen- 
dosi  aireseouùone  del  progetto,  la  qual  cosa  non  può  mancare» 
la  Reale  Società  affida  d'  ulteriore  permanente  impiego ,  senta 
però  assumerne  pel  momento  un  obbligo  definitivo  ed  assoluto, 
quei  che  neh'  operazione  di  cui  é  qui  caso  si  saranno  maggior- 
mente distinti. 

m  L'  onorario  per  quelli  che  prenderanno  parte  all'  opera- 
rione  della  strada  ferrata  sarà  regolato  a  proporzione  di  lavoro 
all' incirca  sulle  basi  usate  nelle  operazioni  cadastrali,  tenendo 
conto  da  una  parte  delle  facilità  che  arreca  il  nuovo  metcrdo^ 
dall'  altra  della  maggior  esattezza  ed  attenzione,  che  qui  si  esige 
sopra  tutto  nei  livelli:  lo  intervenire  a  quest'istruzione,  che 
fessi  intanto  gratuitamente,  non  impegna  per  ora  nessuno,  ma 
r  lavori^  eppcrciò  le  occupazioni  fruttanti  onorario  principieranoo' 
subito  dopo  terminata  l' istruzione  medesima  ». 

/.  Porro. 
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Cvm  vjL  jcuovo  siiiTSvA  01  ABMi  p^  nioco  k  nncussiONB. 

Del  MgRor  ca\^^  Console. 


Al 


Chiamo  tott'  oechio  uaa  estesa  Minori»  .coi«|eaeole  la  de- 
^OBÌftìiMie  e  la  difaofttraùoae  d«Ua  utilità  dei  (ucvii  e  cannooì  a 
percustiooe  ooll'^so  del  fulminante  «ecoiido  il  •iitema  Conaole 
propeato  ìa  ftoiUtu«ÌQne  :da|r  ordÌDario ,  Memoria  scritta  da  un 
artigliere  poDtificio  »  .deUa  quale  oi  4tudi eremo  di  far  coooscere 
te  o^ise  pciQcipali  in  eaia  contenute  ,  che  poMoao  interetaare  i 
IM>4lrì  leggitori. 

E  priniiavaaieata  il  «latema  di  facile  a  percoastone  mi  V  e- 
ao»  fwdinÌBaate  adattalo  alle  arati  da  guerra  dal  cav.  Caaaole  fa 
già  adottato  .peli'  aaaroilo  della  Itoaatchia  Aosiriaca  e  per  eoo- 
•entimento  da  altri  minori  Sfati,  mentre  le  altre  grandi  Po*ence 
ne  dieoutona  ancora  e  vanno  rifiutando  i  vari!  aistemi  che  loro 
li  .preaentaao  aucceMìvamente  alla  scelta. 

In  .questo  «ao  iiitema  il  c«v.  Console  In  aost^inaa  non  io* 
aavò  le  non  che  alouni  pezzi  dell' aociarino  d'uso^  lo  soodellioo 
cioè  e  la  jnarCeliinft,  e  modificò  la  cartuccia  eoa  la  .(attuooetta  in 
ottone  attaaoalavi  e  cooteoenlé.  la  polvere  fulminante  all'  atto 
della  percussione ,  d'  oode  é  provenuto  il  nome  di  fulmmanJbe 
per  Isadclato  dato  anche  alle  fettUcceita  ostia  stuccetto  recipiente 
soddeltQi  inoltre  nel  ctène  soslitaì  alla  .pietra  silice  nn  eonsimile 
p4M0  io  ferro  aeciarito»  e  adottò  le  due  garantie  del  guarda- 
fuoco  oioè|  a  della  vite  per  freoo  al  inoilone  nei  fucili  ad  oso 
dalle  teclnle,  non  che  per  poter  disfare  l'accJarioo  senza  il  cosk 
dello  alca  moUooe.! 

Cosi  k  atteflak>  dal  R.  Arsenale  di  marina  in  Geaoaa    eoa 

mai  dichiecctioae  del  ao  loglio  i8)6;  ma  sono  anche  da  notarà 

miglioramenti    dal  cav.  Console  f<itti  poscia  al  suo   aisteina  , 
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tanto  D«Ila  forma  ùod  pìil  triaDgclare  del  foro  dello  scudetto  » 
quanto  del  calzuolo  o  pultone  non  più  loDgitudinab  ma  trater* 
sale  air  acciarino  ;  ed  infine  la  fettuccetta  metallica  fulmitiante 
noti  più  rialsata  ,  ma  compresta  all'  uopo  di  potersi  meglio  in* 
siouare  dal  soldato  nello  scudetto  da  ambe  le  parti  e  che  riesce 
di  più  celere  fabbricazione  con  minor  numero  di  maccfaiile  ^  mo- 
dificazioni queste  che  sono  molto  ingegnose  e  dal  cav.  GonsoLs 
assai  ragione folmente  latte  dopo  quell'epoca  al  suo  fucile  mili* 
tare  perfezionato  o^gli  ultimi  decorsi  anni. 

Ciò  che  prova  la  utilità  di  un  tale  sistema  sono  le  moltiai 
rime  esperienze  fatte  sopra  un  gran  numero  di  sistemi  rifiatati , 
e  non  ancóra  accettati  da  diverse  nazioni',  mentre  che  questo 
alla  Console  é  già. in  pieno  uso  ed  adottato  da  Poteuia  rispel» 
tabile.  Tale  invensione  fu  premiata  inoltre  con  medaglia  d'oro 
dall'I.  R.  Istituto  di  Milano  li  3o  maggio  1837  quale  oggettQ 
di  nazionale  industria  ,  ed  ottenne  onorificenze,  distinzioni ^  ge« 
aerosi  presenti  ed  attestazioni  e  docuiiMroti  di  lode  da  principi 
«  governi  esteri  e  da  quegli  altri  d'  Itaka  che  ae  espcrUncalo^ 
rùno  e  ponderarono  il  sistema  medesimo ,  siccome  ne  mostrft 
il  sopra  addotto  attestato  «messo  dal  Regio  Arsenale  di  Maiina 
di  Genova,  e  l'alta  approvazione  data  dal  Principe  Estense,  con 
lettera  in  data  di  Modena  17  dicembre  iSSg  scritta  dal  supremo 
Comando  Militare  Estense. 

Eoco  del  resto  come  l'autore  della  saddetta  Memoria  ria^ 
sume  i  molti  vantaggi  che  ne  vengono  dal  sistema  del  cav.  Con* 
sole  per  i  fucili  a  percussione  militari  : 

«  E  innegabile  il  doversi  riconoscere  pel  sistema  di  questo  fa* 
cile  di  cui  trattiamo,  dal  suo  autoi*e  detto  alla  Console^  almeoQ 
tutti  quei  vantaggi  che  generalmente  sono  convenuti  pei  fucili 
percuotenti  sul  fulminante,  1  quali  si  enumerarono  sul  principio 
di  quesu  Memoria.  Oltre  ai  piedetti  generici  vaotaggi,,  il  fucile 
del  sistema  Console,  come  la  sua  civa  fulminante,  «d;  iji  modo 
d'iueicatuFa  e  di  perous^ione  ne  presentano  altri^gbe  io  diaiOK> 
strai  nel  decorso  dt  questa  Memoria ,  qdali  sono  iu  st)SUIttM  e 
principalmente  quelli  che  qui  riepilogo. 
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m  i.*Semplicitè  (comunque  se  ne  vaglia  dire  io  contrario; 
▼•  il  Journal  dei  Débai$  del  ao  mano  i84q  )• 

m  2.9  Meno  dispendioso  di  qualunque  altro  sistema  di  rìdo- 
ùone,  e  può  dirsi  di  tenuissima  spesa  se  si  mette  a  diffalco  il  va- 
lore della  martellina  e  del  focone  rimpiazsati. 

«  3.^  Più  sicuro  nella  sua  atione,  perché  col  suo  tolminanle 
si  può  far  fuoco  in  tutte  le  circostause  atmosferiche  non  aven- 
dosi a  temere  V  umidità. 

«  4-^  Maggior  sicurezza  nel  mettere  e  conservare  al  facile 
V  esca  fulminante  ;  sicurezza  che  non  si  ottiene  egualmente  per 
le  eapsule  ordinarie  dei  fucili  da  caccia. 

«e  5.^  Ha  il  vantaggio  di  comunicare  il  Aiooo  direttamente  alla 
canna,  e  non  per  un  caminetto  caudato;  vantaggio  considerabile, 
perciocché  per  questo  appunto  divengono  meo  firequenti  ancora 
i  falli  (o  cecche). 

.  il  6.^  Rafforza  Tenergia  ed  il  coraggio  del  soldato,  la  aico- 
rezza,  e  certezza  del  tiro  di  quest'arma,  agendo  così  sul  di  lui 
morale. 

«  7.^  Singoiar  vantaggio  di  questo  sistema ,  é  il  battere  il 
fbiminante  fuori  del  fooonCf  lasciandone  starato  il  foro;  il  che  non 
fii  reazione  dannosa  sul  percuotente,  e  favorisce  l'accensione  della 
polvere. 

m  8.^  Risparmio  di  stracciare  con  la  bocca  la  cartuccia^  cosa 
incomoda  al  soldato  ;  e  che  perciò  possono  anche  gli  '  sdentati 
eseguire  la  carica. 

«  9.^  Di  avere  sempre  sturato  il  grano  del  (beone  senza  bi- 
sogno di  spinetta,  per  la  forza  particolare  del  di  lui  fulmtnaote 
che  trapassa  anche  un  impedimento  posto  fra  il  grano  e  lo  scu- 
detto ,  di  un  foglio  di  cai  la  piegalo  in  doppio  ed  anche  in 
quarto. 

•r  10.^  Un  tiro  piii  celere  e  dì  maggior  forza  ,  per  il  suo 
fulminante  che  fa  accendere  tutta  la  polvere. 

«11.^  Risparmio  di  i/5  di  polvere  che  perciò  può  olteoersi. 

«  13.*  Risparmio  della  necessità  che  é  nei  fucili  a  pietra  ed 
a  capsule  ordinarie,  di  dover  ogni  4o  o  5o  tiri  lavare  il  fucile* 

«  ff3.*  Facilità  di  fabbricarsi  i  fulminanti  dagli  stessi  soldati 
artiglieri ,  quando  sieno  dall'  inventore ,  e  colla  scorta  de''  suoi 
macchinismi  ed  utensili ,  ammaestrati,  siccome  pratioano  gik  k 
truppe  austriache  e  modenesi. 
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cf  i4«^  Compensatione  della  spesa  di  ridutione  dei  fucili  a 
peraussione  e  degli  stuccetti  fulminanti,  nel  risparmio  della  pol- 
vere, delle  pietre,  della  temperatura  degli  acciarini  e  martelline, 
della  loro  spessa  rinnovasione  e  di  quella  degli  scudellini  pel 
continuo  consumo. 

«  Tutti  questi  vantaggi  ineccesionabili  dovrebbero  certamente 
consigliare  e  far  risolvere  di  venire  al  cambiamento  di  sistema 
per  le  armi  da  fuoco  ,  adottando  in  generale  la  nuova  costru* 
zione  sul  sistema  Console,  e  plil  poi  Tenendo  alla  riduzione  e  tra- 
sformasione  delle  nostre  (Pontificie)  armi  in  distribuzione  e  prin- 
cipiando da  quelle  che  sono  di  riservo  nelle  armerìe  e  segnata- 
mente da  quelle  che  devono  essere  accomodate  ». 

Parlando  in  specie  del  singolare  fucile  alla  Console  di  cui 
venne  fatta  menzione  nell'appendice  dalla  Gazzella  di  Milano  del 
giorno  7  p.  p«  mese  di  novembre  i84o  ,  caricabile  senta  bac- 
chetta e  senza  veruna  inescatura  da  farsi  nell'  acciarino,  essendo 
il  caricare  e  tirare  con  esso  un  sol  momento,  come  arma  di  gran 
difesa  opportunamente  sarebbe  d'applicarsi  ai  soldati  della  gen« 
darmeria  che  espongouo  la  loro  vita  al  massimo  pericolo  allor- 
ché devono  far  fuoco  io  faccia  ai  malviventi. 

Dei  varj  sistemi  a  percussione  per  uso  dei  cannoni  di  cam- 
pagna e  d'assedio,  di  terra  e  di  mare  inventati  sinora  dal  cav. 
Console,  uno  soltanto  é  quello  che  fu  aggradito  assai  in  Vienna 
fin  dal  i83i  e  che  d'ordine  deir Arciduca   Luigi  (i)    Direttore 


(i)  Per  maggior  prova  di  quanto  ti  asserisce  qui  sopra  riportiamo  il 

seguente 

«r  BUtratto 

M  Del  Protocollo  rilasciato  dietro  Ordioe  dell'Alta  Direzione  Generale 
d'Artiglieria,  la  quale  nel  giorno  17  febbrajo  i83i  riunì  una  CommÌMione 
per  giudicare  il  macchinismo  applicato  dal  sig.  Console  al  cannone  per  l'ac- 
censione col  mezzo  delle  sue  spolette  a  percussione. 

«r  La  Commissione  trova  la  scoperta  del  martello  ideato  dal  sig.  Con- 
sole affatto  nuova  e  perfettamente  corrispondente  allo  scopo^  per  cui  que- 
sto progetto  rende  sommo  onore  alla  sua  immaginazione,  e  mentre  dietro  il 
rapporto  del  sig.  Maggiore  Racca  secondo  le  prove  già  fatte  si  è  conosciuto 
che  le  spolette  a  percussione  legate  col  filo  non  solo  non  si  spezzano,  ma 
nella  esplosione  vanno  anche  direttamente  in  alto,  per  cai  non  offendono 
gli  uomini  di  servizio,  cosi  si  trovano  le  suddette  spolette  a  percussione  da 
lui  ideate  perfettamente  corrispondenti  allo  scopo  ;  sarebbe   solo  da  desi- 
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•uprecDO  dell'  a^li^tie^ia  austriaca  ,  fu  iflic8«ò  già  iti  esecUziODe 
air  armnmento  del  campo  tnocéi'ato  di  Liot  in  AusUia'  ed  ai 
forti  di  Brescello,  Modena,  Ma$sa  e  Cart^ara  In  Italia  con  piò  di 
700  petzi  d^artigUeria  di  gnosRO  calibro  in  complesso,  lutti  moo- 
tati  col  nuovo  sistema  a  percusnione  del  eav.  Console  di  gran 
lunga  preferibile  anche  alle  capsule  ordinarie  a  piatone  già  ap- 
plicate ai  cannoni  della  Marina  Austriaca  e  di  diverse- al (m  Po- 
tente d'Europa. 

Finnlmente  per  ciò  che  spetta  alla  recènte  proposta  dell'in - 
f!<*qnere  G.  Bruschetti,  cioè  di  usare  gli  ordigni  e  le  capsule  ful- 
minanti a  percussione  del  cav.  Console  per  dar  fuoco  alle  ratoe 
tanto  sopra  terra  che  sott'  acqua'  sema  avvicinarsi  at  fori  deNe 
stesse  mine  e  senta  «sporsi  in  conseguenza  al  pericolo  deUe  vita 
dei  minatori  sia  militari  che  oìvili  ,  noi  rtmettieoio  volontiert  il 
nostro  lettore  alla  Nota  del  suddetto  ingegnere  inserita  neH'ap* 
pendice  della  Gassette  di  Milano  del  giorno  7  novembre  p.  p. 

S. 


filtrarsi  il  ralgUonunento  al  focone  (JIn  d'allora  ih  retMi  g^  intrudono 
dallo  «fcfjo  sig»  Console)  per  messo  del  quale  fosse  costretta  il  maestro 
spoQtatore  a  dover  oostaatemente  applicare  la  detta  spoletta  in  aM>do  di 
ottenere  sempre  il  più  sicuro  suo  accendimento. 

«  Benché  la  generale  introduzione  delle  sue  spolette  a  pereassione  sia 

di  tnealeolabile  vantaggio  per  tutte  le  tpeoie  de'  cannoni ,  e  della  soooma 

Jmportania,  pure  la  stessa  non  può  aver  luogo  in  grande   e  con  reiterati 

esperìnii*nti  se  non  nel  tempo  di  ozio,  cosi  la  Commissione   propone   che 

•<  1.*^  Il  sig.  Console  fabbrichi  a  spese  dell'Erario  due  mila  spolette  a 

percussione  seconda  la  forma  da  lui  ideata. 

«  a.*  Con  queste  spolette  e  macchinismo  progettato  dal  detto  ^giior 
Console  si  faranno  esperimenti  in  grande  nell'atto  degli  eten^  di  qne- 
st'  anno  da  eseguirsi  con  cannoni  carichi  a  palla. 

t$  Se  questi  esperimenti  riesoiranno  di  soddisfacimento ,  crede  al1oi« 
b  Commissione^  che  il  sig.  Console  dietro  questa  totalmente  nuora  giudi* 
aiosa  iufeuzione  di  dar  fuoco  ai  cannoni  col  mezzo  delle  spolette  a  per- 
cussione «  sia  meritevole  d'essere  raccomandato  alla  grazia  di  Sua  Blaeatà 
por  ottenere  un  premio  proporzionato ,  e  corrispondente  a*  suoi  desidev). 
M  Vienna  ,  il  10  marzo  iS3i  ». 

SoU.^  TenenU  MartsciMa 

Conte  Kiinigl 

PresUUnte  della  ConutussionA, 


tÌ«cr0l0j^ia 
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Laa  Compilasàone  degli  Annali  di  Statistica  ha  il  sommo  dO' 
lore  di  annunziare  la  morte  di  uno  dei  suoi  più  arnioni  ^  dei 
più  laboriosi  e  dei  pia  eruditi  Collaboratori  j  la  morte  di  Z>r- 
fendente  Sacchi,  —  //  di  lui  parente  Giuseppe  Sacchi,  altro  dei 
distinti  Collaboratori^  si  è  assunto  t  incarico  di  scrix^eme  la  bio- 
grafia  da  inserirsi  in  questi  Annali  j  ed  il  Compilatore  ilei  me* 
desimi  ripete  sempre  con  sentimento  di  qffliziont  le  parole  ila  lui 
pronunciate  sulle  spoglie  mortali  deW  estinto  Collaboratore, 


Signori!  Pieno  di  commozione  e  coW animo  contristato  farò 
fona  a  me  stesso  per  esprimervi  pochi  accenti  sult  ottimo  che 
abbiamo  perduto  ^  sult  uomo  che  avete  scortato  meco  al  sepol- 
ero  ,  su  De  fendente  Sacchi  passato  or  son  due  giorni  nella  fre- 
sca  età  di  anni  44  ^^  e  temi  riposi. 

Lungi  di  tesservi  la  storia  della  sua  vita  letteraria^  e  dello 
sviluppo  da  lui  dato  nel  nostro  paese  e  dicasi  pure  in  Italia 
alla  letteratura  periodica ,  io  vi  parlerò  soltanto  delle  sue  qualità 
morali,  delle  sue  virtù  ch'eraru>  in  grado  eminente.  Che  se  tes" 
sere  io  dovessi  la  storia  degli  inrutmerevoli  suoi  scrìtti ,  troppo 
lungo  sarebbe  il  mio  dire ,  e  ben  presto  altri  soddisferarmo  colle 
stampe  a  questo  nobile  uficio. 

Onore ,  franchezza  senza  pari,  lealtà  a  tutta  prova  erano 
le  doti  di  cuijino  daltin/anziu  Defendente  Sacchi  era  adomo. 
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E  come  poteva  essere  abritnenli  se  alle  belle  (juaìità  che  vi 
Ito  accennaie  egli  accoppiava  un  cuore  tuUo  incUnato  affaffc' 
zione  t 

Defendenie  fu  il  vero  modello  dei  Jlgli  amorosi  ^  e  nesnm 
saer^icio  gli  h  mai  stato  di  peso  per  assistere  con  ogru  suo  mesao 
suoi  genitori  nelle  critiche  circostanze  nelle  quali  si  sono  tro- 
vati:  Defendente  fu  U  pOt  affettuoso  dei  mariti ^  il  p3k  tenero  iti 
padri  nel  breve  spazio  di  tempo  che  il  destino  gU  concesse  e  sposa 
e  figUai  Defendente  fu  U  pué  leale  ^  S  pia  sincero  de^anud,e 
le  sue  affezioni  erano  qffizioni  senza  fine. 

l^li  perdette  e  padre  e  madre  e  sposa  e  figEa ,  soffrendo 
quanto  mai  pub  soffrire  creatura  umana  per  ognuna  £  qvesie 
perdite  ^  e  sebbene  rimasto  per  così  dire  isolato  nel  mondo  à 
seppe  dimostrarsi  filosofo  e  perseverare  ne*  suoi  cari  studj,  dando 
così  un  heW  esempio  alla  nostra  fpoventìL 

Sia  ch'egli  portasse  con  sé  il  germe  del  morbo  che  da  quat- 
tro anni  C  opprimeva  ,  sia  che  le  calamità  sofferte  abbiano  con- 
tribuito ad  accelerare  la  distruzione  della  macchina  che  raoMui- 
deva  uno  spinto  sk  vasto  ^  sì  nobile^  sì  elevato  j  vero  sii  che  dob- 
biamo grandemente  compiangere  la  perdita  di  un  toni  uomo , 
perdita  che  con  noi  compiangeranno  tutti  i  buoni  e  tutta  Italia^ 

MilaoOj  li  22  Dicembre  1840. 


V^kmxeco  LftHTAit). 
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sugli  articoli  di  Seg^  relativi  alla  Bancocrazia •    »  3a8 

NOTIZIE  ITALIANE. 

Prospetto  dei  danni  recati  dagl'  incendj  e  dalla  grandine  nell'anno  1839 
nei  Distretti  appartenenti  alle  proTincie  di  Cremona,  Brescia,  Ber- 
gamo, Lodi  e  Crema;  come  pure  dei  danni  recati  dai  soli  incendj 
in  sette  regie  città  del  Regno  Lombardo-Veneto;  compilato  dal- 
l'ingegnere Paolo  Bacchetti 96S 

Nuoto  Stabilimento  di  Belle  Arti  a  Pavia    •    •    •    •    (D,  Sacchi)  n    79 
Compagnia   d'Assicurazione  in  Milano  contro  i  danni  aegli  incendj, 
sulla  vita  dell'uomo  e  per  le  rendite  vitalizie    .    (/).  Sacchi)  »    84 

Censimento  della  popolazione  Sarda »    87 

Un'  occhiata  all'  Italia  transpadana  =  Al  Compilatore  degli  Annali  di 

Statistica  = (Ig^ìaùo  Canta)  n  ao5 

II.  RR.  Istituti  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Bfilano  e  di  Venezia  w  aaa 
Miniere  di  carbone  fossile  scoperte  in  Monfomo ,  distretto  di    Asolo , 

J provincia  di  Treviso     .    .     (  Franceeco  Beltramini  de  Casati  )  »  aaS 
iconto  delle  Casse   di   Ruparmio  in  Lombardia  nel  primo  seme- 
stre i84o »    ivi 

Topografia  e  statistica  della  Diocesi  di  Cremona    .    .    (  £.  BoUa  )  *»  aa5 
Riassunto  delle  strade    comunali   state  costrutte   e  riattate  neli'  anno 

1839  in  Lombardia «9  aaS 

Cartiera  con  macchine  meccaniche  di  Cini  e  Compagni  in  Toscana  »  229 
Altri  cenni  intorno  alla  Seconda   Riunione    degli  Scienziati  Italiani 

in  Torino  nel  i84o (C./'..o)j»  a3t 

Igiene  e  moralità  degli  operai  di  seterie  .    .    .    (Loremo  f^alerio)  n  333 

Recenti  onori  ricevuti  dagli  Italiani  a  Parigi »  349 

Società  Euganea  per  escavare  la  torba  nella  Provincia  di  Padova  (K)  n    ivi 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Biografia  di  Espartero »    89 

Avvenimenti  che  accompagnarono  l'abdicazione  della  regina   Cristina 

alla  Reggenza  di  Spagna j*  118 

Altri  cenni  sugli  avvenimenti  di  Spagna n  ^i 

Forze  militari  e  marittime,  entrate  e  debito  pubblico  delle  Potenze 

di  Europa ,  confrontate  a  quelle  della  Francia n  a47 
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Due  DATole  soli'  ekiiooa  ^  Dpovo  Praudenle  d^  6liUi'  Q«ili  in 

Antrìca    •.•••••••••••••^•«    psg,  350 

DèUa  popolatìoDe  delle  priocipali  città  dell'  Earopa  Ooddentale  nel 

i84o  e  nel  iSSo,  di  MàUen (Jdrìano  Btùbi)  m  a5i 

àiOo  di  Hac^ey-Wìck  in  IngUUtenra  pei  fanoinlli  oondaanati  e   ira* 

gabondù J9  35a 

Altre  notiùe  ralle  popolaaimu  attuali  deHa  Siria     ••••••    t»  356 

Quadri  sUtUtiei   dei  delitti  commeui  in  Inghilterra  e  noi  paeie  di 

Galles  damnte  1'  anno  i$39 (J>,  B.»  .•i)m 

NOTIZIE  REGEIfTI  SOPBA  IL  SISTBMi  PENTTSHZIAfilO. 


Altri  oenni  sql  «utema  di  det^ntfooe  osato  attaalmeiite  in  America  ed 
in  Inghilterra  j  e  tulle  C9«e  opportone  per  il  medieMnio  (con  taF.)  m  363 

mJOVE  COMUNICAZIONI  PER  MEZZO  DI  CANAL! ,  DI  BASTIMENTI 
A  VAPORE ,  DI  PONTI  E  STRADE  DI  FERRO. 

MoTimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monta  dal  14  tettembre 
al  aa  ottobre     .• •....•.■»  ia6 

Decreto  per  una  strada   ferrata  da   Genota    al    Pirmoote  e  confine 

Lombardo .1*    ivi 

MoTÌoiento  ^deUa  strids  ferrata  da  Milano  a  Monca  da!  a3  ottobre  al 

a8  spirante  novembre « •    «  a66 

Strada  Ferdinaodea  da  Vienna  a  BrGnn »    ivi 

Bfoviraento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza  dal  39  novembre 

al  a8  dicembre n  368 

IiCttera  deir  ingegnere  in  capo'Blilani  intomo  all'opuicolo  pobblicato 
dai  Bernmaschi  sul  nnOTO  esame  della  questione  sulla  linea  della 
strada  errata  Lombardo-Veneta «    ivi 

Cìioolare  del  ingejpiere  in  capo  della  Spèietà  Reale  della  strada  .fer- 
rata Ligure-Piemontrse é    •    •    •    (  /.  Porro  )  m  39» 

KaTioABOirB. 

Marina  a  vapore  della  Francia  e  dell'  Inghilterra *  '^ 

NooTa  Ibrnia  df  darsi  ai  canali     •*••• •  i3j 

VARIETÀ^  SGIENTIFIGHE. 

Di  nn  telegrafo  elettrico  •*, •    • "»  i35 

Nnova  macchina  da  stampa ..•.»  i36 

Gondnttori  etett^id  preparati   col  metodo  suggerito  dal  sig.  H.  Jik- 

cobi.    .•..'•.'......    (  Dolt,  J.  Cattano})  m  TìQ^ 

<4i^nt  sul  nuovo  sisteoa  di  armi  da  faoco  a  percussione  g  del  signor 

car.  ComoU « (  i^-  )  **  ^4 

NECROLOGIA. 
iMettdeiita  Sacchi • »  389 


♦    •  » 


FINE  DEL  VOLUME  LXVL 


.♦■>v  • 


